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tVAUfì (G ÌOVATINI, bàrotlC Ul), 
maggiore generale degli eserciti a- 
tnerirani, disceso da una famiglia 
protestante e ragguardevole, domi 4 - 
ritinta nel Margraviato di Anspoch 
Sottomesso al dominio prussiano, vi 
tiacqUe presso a Norimberga verso 
il 1782. Messo» giovanissimo «agli 
stipendj di Francia, come cadetto , 
in un reggimento tedesco, era, nel 
ì 760, capitano njutante maggiore in 
Lowendalt alcuni anni dopo, fatto 
venne maresciallo generale degli al- 
loggi dell’ esercito; nel 1768, luogo* 
tenente colonnello in Anhalì\ e, per 
ultimo, brigadiere degli eserciti, e 
cavaliere dell’ordine reale del meri** 
lo militare. Poco doj»o La pace del 
! 763 , e prima della disgrazia di 
Choiseul , de Kalb mandato venne 
da esso ministro, onde vi Incesse Un 
riconoscimento militare e |>olitiro, 
nelle colonie inglesi dell’ America; 
e di si poca inijK»rtanzrt si teneva ta- 
le oggetto, clic il barone di Kalb, 
come ritornò, potè appena ottenere 
1111’ udienza «Lai ministro per dargli 
conto della sua missione. Kgli si ri- 
tirò in una pirciola terni cui posse* 
de va presso a Versailles, passando 
Una gran parte dell’anno nel mezzo 
«Iella sua famiglia, attendendo alla 
letteratura ed all’agricoltura. Le di- 
scussioni sorte tra l’Inghilterra e le 
colonie di America tenevano allora 
occupati tutti gli animi: il barene 


di Kalb, il quale aitinto Aveva negli 
eserciti francesi l’indignazione rhe 
aveva destata in tutti i cuori il Ver- 
gognoso trattato del i *}G 3 , in cui 
1* Inghilterra abusato aveva di un i- 
stante di preponderanza, si chiari 
caldamente favorevole agli Stati U- 
niti, de’ quali altronde gli sembrava 
che avessero la giustizia dal canto 
loro. Durante il suo soggiorno a Pa* 
rigi, egli si legò in amicizia col dot- 
tore Francklin e Silas Deane, com* 
missionati dagli Americani, non ri- 
conosciuti, ma tollerati. La missioni 
di tali iigenti aveva per iscopo d’in* 
durre la corte «li Francia a dichia* 
rarsi apertamente per 1’ ind «pen- 
denza americana, ed a cercar di atti- 
rare, sotto le sue bandiere, de* buoni 
ulliziali onde istruire le loro truppe. 
Dopo molte conferenze, egli con- 
cluse eoh Deane, il giorno 7 di no*- 
vembre del Ì776, un accordo tanto 
per lui che j»er Dulwis-Martin, uno 
de* suoi ajutanti di camini, ed alcuni 
altri che si riservava di nominare; 
accordo per cui si obbligava di ser- 
vire per la causa degli Stati Uniti, 
sotto gli ordini del congresso, con 
tutti i suoi mozzi particolari, col ti- 
tolo e grado di maggiore generale t 
i suoi aiutanti di rampo dovevano 
godere del grado e degli stipendj di 
maggiore . Conchiusa che fu tale 
maniera di trattato, de Kalb attese 
a procurale agli btati Liuti nuovi 
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difensori, tra gli ufHasinti cui cono- 
sceva particolarmente. Li no do più 
celebri che, sotto gli auspiej suoi, 
tennero le parti del congresso, è il 
marchese di Lafajrette (f'. I.afcyet- 
te nella Biografiti degli uomini vi- 
venti ). Arrivarono essi in America 
ne’ primi mesi del 1 777- Ivi sorsero 
nuove difficoltà, ed, il giorno ió di 
settembre soltanto, il barone di Kalb 
ottenne definitivamente il grado e 
potè esercitare l’ uffizio di maggiore 
generale. Da quel momento, egli in- 
tervenne in tutti i combattimenti 
ne’ quali l’esercito americano, quan- 
tunque poco abituato all’arte ed al- 
le mosso militari, mostrò un sì lu- 
minoso valore. Nel 1780, avendo il 
congresso eletto comandante in ca- 
po dell’esercito del Mezzogiorno il 
generale Gates, già celebre per le 
«uc vittorie, e nel quale si suppone- 
vano più cognizioni de’ luoghi che 
nel barone di Kalb, questi il rice- 
vè, il giorno i 5 di luglio, con gran- 
di dimostrazioni di sommcssione , 
nel campo di Buffalo-lort sul Deep, 
c si pose sotto gli ordini suoi. Al 
iine di formare de' magazzini, e di 
porre degli ospitali, Kalb determi- 
nato aveva di deviare dalla linea 
che conduceva dirittameute a Cam- 
den : Gates non convenne nella sua 


Ut 

den, dietro un seno profondo. 'Kalb 
Jormavn la retroguardia di tale eser- 
cito, che non era in tutto di quat- 
tro mila uomini, e che si disponeva 
nondimeno ad assalire gl’inglesi in- 
finitamente superiori, sì pel nume- 
ro de’ soldati e per la loro discipli- 
na, che per la forza della loro arti- 
glieria. Ma il lord Cornwallis pre- 
venne agli Americani, con la risolu- 
zione di assalirli nel loro campo di 
Clermont. Il giorno 17, dopo un 
momento di esitazione, si attaccò la 
battaglia su tutti i punti ; le milizie 
americane, poi che valorosamente 
combattuto ebbero alcuni istanti , 
fuggirono in disordine. Gates, cre- 
dendo tutto perduto, ripiegò sopra 
Charlotte-town , distante circa ot- 
tanta miglia dal campo di battaglia, 
e partì il giorno dopo per Hilìsbo- 
rough, al fine di concertare col go- 
verno un nuovo metodo di difesa. 
Le truppe regolate, avendo il baro- 
ne di Kalb alla loro guida, fecero la 
più ostinata resistenza. In tale criti- 
ca posizione, il lord Cornwallis, av- 
vedendosi che , malgrado tutto il 
fuoco delle truppe inglesi, le due 
brigate americane perduto uon ave- 
vano un palmo di terreno, spinse 
contro esse i suoi dragoni, e, nel 
medesimo istante, fece attaccarle con 


opinione, ed ebbe ogni argomento la bajonetta in canna: alla fine esse 
di pentirsene; egli tenne che fosse furono rotte; e siccome non piega- 
più importante di operare al più rono che dopo la mischia, si aisper- 
presto possibile la sua unione con le sero e si ritirarono in disordine . 
truppe dello Stato, e di avanzare Prima che ridette fossero a tale e- 
verso i posti inglesi pel più breve stremo, il barone di Kalb cadde tra- 
cammino, quantunque fosse quello fitto da undici colpi, cui ricevè fa- 
tin paese sterile," da cui gli abitatori rendo una carica vigorosa alla guida 
duravano fatica a trarre alcuni vive- del suo reggimento di fanteria. Il 


ri. Il di 27 di luglio del 1780, 1 ' e- 
sercito si mise in mossa, e presto 
provò la più grande penuria : sol- 
tanto dopo molti stenti e patimenti 
inauditi, Gates esegui la sua unione 
col generale Caswcll, indi con le 
truppe della Virginia sotto gli ordi- 
ni del brigadiere generale bteraes, 
ed, il giorno i 5 di agosto, prese po- 
sizione distante sette miglia da Cam- 


sno ajutante di campo, il luogote- 
nente colonnello Dubuisson, pren- 
dendolo tra le sue braccia, e mo- 
strandolo ai nemici che l’ intornia- 
vano, disse loro quale fosse il grado 
e Li nazione dell’ uiliziale, pregan- 
doli di risparmiarlo. Esponendosi in 
tale guisa per salvare il suo amico, 
Dubuisson fu anche egli ferito, e 
fatto prigioniero col suo generale . 
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Quantunque i rinfittì ri gli fossero 
stati prodighi di soccorsi, il barone 
di Kalb spirò in capo ad alcune ore, 
dettando una lettera nella quale at- 
testava altamente agli ufliziali ed ai 
soldati della sua divisione la sua sti- 
ma ed affezione. Il congresso, con 
risoluzione del giorno 14 di ottobre 
del 1 780, o-dinò che innalzato ve- 
nisse un monumento alla memoria 
di tale bravo ufliziale, nella città di 
Annapoli, capitale del Maryland. La 
società di Cincinnato mandò l’aqui- 
la, segno distintivo di essa società, ai 
due tigli del generale Kalb, i quali 
militavano allora in reggimenti te- 
deschi agli stipcndj della Francia. II 
barone di Kalb era di alta statura 
( aveva quasi 6 piedi di altezza ), ma 
ben proporzionata, ed era di piace- 
vole sembiante. Sommamente istrut- 
to, conosceva le migliori opere tede- 
sche, francesi ed inglesi, e parlava be- 
nissimo cinque o sei lingue. Sposato 
aveva, nel 1767, Anna Klisa betta R- 
inilia Van Robais, di cui ebbe due 
tigli , ed una figba maritata a Gey- 
muller, ufliziale svizzero. Uno de’ fi- 
gli peri sul patibolo rivoluzionario 
nel >793; l’altro militò con onore 
negli eserciti francesi ( fedi Kalb 
nella Biogra fia degli uomini vi- 
venti ) . 

D — z — s. 

KALF (Glgi.iv.lmo ), pittore, na- 
cque in Amsterdam nel i 63 o. Ebbe 
a maestro F.ririro Pot, pittore di sto- 
ria e di ritratti ; ma egli non corse 
il medesimo arringo. Si applicò spe- 
cialmente alla pittura di genere, nel- 
la quale gli artisti olandesi acquista- 
rono nna giusta riputazione : cd an- 
che salito sarebbe in essa in grande 
voga ; ma persuaso che nelle arti 
non v’ ha arringo che si debba dis- 
degnare, quando primo vi si cam- 
mina , intese a dipingere frutte, va- 
li di oro e di argento, madreperle 
cd altri oggetti eh natura morta . 
Presto annerò tutti gli artisti che , 
prima di lui , si erano esercitati nel 
medesimo genere : : 6uoi dipinti ri- 
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cercati vennero dai dilettanti; e sic- 
come al talento per la pittura egli 
accoppiava un bell'aspetto, uno spi- 
rito vivo e gajo, ed a bastanza istru- 
zione per non istare male in nessun 
luogo, era ricevuto con piacere nel- 
le migliori società, nelle quali bril- 
lava specialmente per l'abilità parti- 
colare cui aveva di raccontare . Ciò 
che forma il merito de'lavori nel ge- 
nere al quale Kalf si era applicato, 
è la bella disposizione e la buona 
scelta degli oggetti, la ricchezza de- 
gli accessorj e la verità dell'imitazio- 
ne ; e dir si può ebe egb possiede in 
un grado eminente tutte le prefate 
qualità. Si cita particolarmente co- 
me suo capolavoro un quadro cui 
dipinse in Amsterdam, e che rap- 
presenta de' vasi ed un pappone ta- 
gliato in due; è diflìcile di vedere 
una cosa più vera c che dipinta sia 
con più vigore. Quantunque i suoi 
lavori siano molto diffusi in Fiandra 
ed in Olanda, il museo reale non ne 
possedeva nessuno del secondo ge- 
nere praticato da'l'autore : ma ve se 
ne osserva uno della prima 6ua ma- 
niera , rappresentante l ’ Interno di 
una cucina , in cui si vedono am- 
mucchiati de’legumi c diversi uten- 
sili ; si scorge una fantesca su i gra- 
dini di una scala, nel fondo un uo- 
mo ed una donna presso ad un cam- 
mino. Il museo reale possedeva altri 
due dipinti di Kalf nel medesimo 
genere, indicati sotto le denomina- 
zioni del Fumacchio e della Mas- 
sa ja in riposo. Furono essi ripresi 
dalla Prussia nel i 8 i 5 . G. Louis in- 
cise, di questo artista, una Casa ru- 
stica , in cui un contadino prepara 
un porco, ed una contadina fa un 
sanguinaccio; e Basan , il Benedici ■* 
te olandese , e la Donna che sbatte 
il burro . Kalf morì il- giorno 3 o di 
giugno del 1693, in età di 63 anni, 
in conseguenza di una caduta cui 
fece passando sopra un ponte. 

P*à«. 

KALIDASA. Fedi Caudasa. 


» RAI, 

KALKAR ( Knmco ni ), sopran- 
nominato sIEger, certosino celebre 
nel suo ten>]K), originario di Calcar 
nel ducalo di Cleves, nel secolo dc- 
ciinmiuarto, ottenne il dottorato a 
Parigi, e fu dapprima canonico di s, 
Giorgio a Colonia. Entri, in segui- 
to, in età di trentasette anni,nell'or- 
dine de'rertosini : vi esercitò succes- 
sivamente , siccome narra egli stes- 
so, futlìzio di priore in Arnheim , 
di rettore a Ruremonda, di priore a 
Colonia cd a Strasburgo ; andò , in 
«pialità di visitatore , nelle rase del 
suo ordine in Francia, in Fiandra 
cd in Germania , onde recarvi le 
consolazioni della religione cd ado- 
jiernrsi nella riforma de'suoi fratelli. 
Questo zelante e pio ascetico mori 
in odore di santità l’anno 1408, in 
età eli 80 anni ; e Pietro Canisiu ne 
là menzione nel suo Martirologio 
tedesco , sotto la rubrica del (fior- 
ilo 20 di dicembre. La data del 1448 , 
posta da Valerio André, c seguitata 
«lai più de’ bibliografi, è un errore 
tipografico , che in origine s’intro- 
dusse nelle note «li Petrejo sulla ( Cro- 
naca di 1 (orlami , e cui lo stesso au- 
tore corresse nella sua Bililiotheca 
cartusiana. Il Lessico di Joecher, 
ed alcuni altri scritti , rettificando 
l' errore «le’bibliografi , non ne làce- 
ro conoscere la sorgente. Enrico Kal- 
kar lasciò manoscritta: I. lina Storia 
o ( Cronaca De oriu ac progresso ( >r- 
dinis carlusiensis , terminata nella 
seguente guisa, scriptum anno Do- 
mini i 3 g 8 , circa /estuili b. Job. 
Bupt. Tale «Tonaca veniva conserva- 
ta nella Ccrtoti di Colonia, in cui 
era stata scritta ; ri trova altresì in 
fronte alla raccolta «Ielle lettere di 
Kalkar, esistente nella biblioteca di 
Strasburgo. L’autore vi descrive le 
circostanze delle fondazioni delle va- 
rie certose ; ma il buon religioso at- 
tribuisce loro «{nasi sempre un'ori- 
gine miracolosa. Vi segue la tradi- 
zione del suo ordine sulla storia mi- 
rabile della conversione di s. Bru- 
no, quale si legge, ei dice, cornime- 
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mente riferita nello Speculimi hi » 
storiale «li fra Vincenzo (di Beau- 
vais ) ; II. Chronica Priorum Car- 
lusice nuijoris , coti La sottoscrizio- 
ne: Compilala luec suoi ab Hcnri- 
co de Kalkar sub anno i 3 p 8 , circa 
/estuili b. Joliaiinis Baptistie. Tali 
annali o cronache esistevano nella 
certosa di la Capelle in Fiandra. Sf- 
ilo dessi i trattati, cOnqmsti da Kal- 
knr, di cui Buunaventura di Argini- 
ne ragguaglia nelle sue Miscella- 
nee, che Licevano («irte di una rac- 
colta, nella quale, tra gli altri scritti, 
i primi tre libri fieli ’ Imitazione di 
Gesù Cristo precedono agli annali 
cosi sottoscritti. E' probabile che ta- 
le sottoscrizione sarà stata il fonda- 
mento per attribuire l ' Imitazione 
a Kalkar in alcuni manoscritti in 
cui egli è dinotato sotto il nome di 
un certosino «lei Reno o della Ghel- 
«lria . Ma si scorge evidentemente, 
dalla data della sottoscrizione, che è 
pur quella della Cronaca De ortu et 
progressu Ordinis carlusiensis , 
che le parole Compilata linee sunt 
si riferiscono soltanto ai diversi trat- 
tati o cronache unite di Kalkar; e 
secondo la particolurizzata descrizio- 
ne degli scritti che precedono, latta 
«la Amort seguendo L>. Bruno Te- 
de, gli uni sono anonimi o senza da- 
ta; non ne consegue che siano di 
un'epoca anteriore, nè tampoco dell’ 
autore dell’opera susseguente ; men- 
tre le altre, con nome d'autore, so- 
no «l'un’ epoca o d’una data poste- 
riore a quelle che seguono, come ciò 
accade di frequente nelle raccolte 
manoscritte ; III. Epistola- varile 
ad diversos. Tali Lettere, di cui da- 
ta ne venne comunicazione dal bi- 
bliotecario «li Strasburgo, Koch, e 
che abbiamo lette con la massima 
attenzione, hanno le più un ogget- 
to ascetico o spirituale, e contengo- 
no gli opuscoli di Kalkar , cui Pe- 
trejo ha distinti dalle lettere, 'l'ale 
carteggio, che si stende dal 1870 
al 1407, è indiritto a capi d’ordine 
ed a religiosi illuminati; siccome, 
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tra gli altri Gcriac. Fermandosi aUa 
data del i/ ( o8, essa conferma l'epoca 
«Iella morte dell’ autore , cui Desbil- 
lons, come Amort, |>er restituire li- 
mitazione a Kempis, interessato era 
a lar vivere lino nel 1 4 4 H . Ma quan- 
t unque appartenga ad uno scrittore 
dell’età preredente, il carteggio suo 
non è pili favorevole a «piedi che, 
«la un altro canto, suppongono il li- 
bro dell’ Imitazione pili antico di 
Kempis e Gerson : mentre non solo 
non indica menomamente l'esisten- 
za di tale libro, ma non presenta in 
generale nessuna delle locuzioni ca- 
ratteristiche che scoprono l'autore 
dell' Imitazione , ed il silenzio asso- 
luto «lei carteggio del celebri- aacet i- 
co Kalkar, in cui si comprende, nel 
lìmite «lai XIV al XV secolo, una se- 
rie di «(uarant'unni circa, è Una pro- 
va negativa delle più concludenti 
che l ’ Imitazione non è anteriore al 
secolo XV. 

C— CE. 

KALLGREEN, K Kkucrbz . 

KALM ( Pietro ), «lotto svedese, 
nato nel i-jiS ned’ Ostro-Hot n io , è 
conosciuto priori [talmente pc’ suoi 
viaggi. La merci di naturali dispo- 
sizioni e di un lavoro sommamente 
assiduo avendo acquistato solide co- 
gnizioni in istoria naturale, in (ilo- 
sofia, in economia politica, intrapre- 
se, nel 1748, sotto gli auspizj dell'ac- 
cademia delle scienze di Stocolm, un 
viaggio ned’ America settentriona- 
le. Resti') in quel paese lino al 1 701; 
e come fu ritornato, pubblicò le suo 
osservazioni in lingua svedese, col 
titolo «li yiagf’io nell America set- 
tentrionale , .Stocolm, 1703-1761, 3 
vob in 8.vo. Tale opera ebbe molta 
voga, perchè presentava un quadro 
non meno nuovo che variato del pae- 
se cui l'autore aveva visitato, e noti- 
zie bene ortlinate sui paesi cui ave- 
va veduti prima di andarvi. Vi oc- 
«xin ono non solo particolarità di sto- 
ria naturale sommamente interes- 
santi, ma nozioni chiare cd esatte 
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sui fenomeni tisici e geografici, »ul- 
l' economia rurale, sul remmercio, 
sui costumi e sugli usi. Il viaggio «li 
Kalm veune tradotto in tetlesco da 
Filippo e Giovanni Murray, Gottin- 
ga, 1754-1764, 3 voi. in 8 .vo; in lin- 
gua inglese, per G. F. Forster, Lon- 
dra, 1771. 3 voi. in 8.vo: n’esiste al- 
tresi una traduzione olandese . La 
prima parte contiene le osservazioni 
dell’autore suda Svezia, la Norvegia, 
e l'Inghilterra. Il viaggiatore ne fu 
ricompensato con onorevoli impio 
ghii divenne professore «led’ univer- 
sità di Alio, membro deU’acrademia - 
«leUe scienze «li Stocolm, ed ottenni? 
l'ordine di Wasa. Siccome non era 
ignaro delle scienze teologiche, fu 
altresì creato dottore di teologia ; ti- 
tolo che nella Svezia è tenuto pia- 
nila distinzione lusinghiera, perchè 
non è stato profuso , e perchè con- 
duce sovente ai grandi beneficj eccle- 
siastici . Oltre il suo viaggio, Kalm 
ha pubblicato più di 80 dissertazio- 
ni od opuscoli , riferibili pressoché 
tutte allo stato interno della Svezia , 
ada sua agricoltura , al suo commer- 
cio, alle sue fabbriche cd a’suoi pro- 
dotti naturali: le più sono in lingua 
svedese , alcune sono scritte in lati- 
no) se ne può vedere il ragguaglio 
nella continuazione del Dizionario 
di Joecher, per Rotermund ; e se no 
trovano 3 i nella raccolta «led'accade- 
inia delle scienze di Stocolm. Mort- 
ai 16 di novembre 1779. ( l’. il sui* 
Elogio, scritto in lingua svedese dnG. 
Lor. Odhclius, Stocolm, 1 780, in 4-to ). 

C All 

KALRAAT (Ansimo Vasi), pit- 
tore e scultore olandese , nacque a 
Dordrecht nel i 643 . Suo padre era 
scultore e destinandolo alla stessa 
professione. Io pose presso i fratelli 
Emilio e Samuele Hulp, i quali in 
qued’epoca esercitavano 1’ arte loro 
con distinzione. F’inchè suo padre 
visse, e per non contrariare alle sue 
intenzioni, Kalraat roltivù la se al- 
tura; ma, quando l'ebbe perduto, 
abbandonò allatto tale arte , on le 
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dedicarsi alla pittura, per la quale a- 
yeva avuto predilezione. Fece alcuni 
quadri di ligure ; e quantunque con 
la pratica della scultura avesse dovuto 
acquistare una cognizione pili pro- 
fonda della scienza del disegno, i 
«noi quadri in tale genere non si 
fanno distinguere gran fatto: perciò 
soltanto nei quadri di liori e di frut- 
ti si fece e meritò un nome. Il suo 
pennello unisce freschezza a legge- 
rezza ; e 1’ effetto de' suoi dipinti, 
quantunque di grande vigore, è armo- 
nioso. — Ivvlrast (Bernardo Vati) 
pittore , fratello del precedente , na- 
cque a Dordrecht nel 1 65 o. Ebbe da 
suo fratello Àbramo le prime nozio- 
ni del disegno : entrò poi nell'offici- 
na di AlbcrtoCuyp.Seaotto dalla ma- 
niera di tale artista, cercò prima d’i- 
mitarlo; ma ebbe in breve la sag- 
gezza di scorgere quanto sia diffici- 
le, non solo «uguagliare, ma anche 
<U avvicinare i maestri i quali crean- 
dosi u n genere f hanno portato alla 
perfezione . Vide che la natura era 
una sorgente inesauribile di bellez- 
ze c di ricchezze , atte a fecondare 
l’ingegno degli artisti, e ad ispirar 
loro opere di un vero merito. La ri- 
nomanza cui ZafUeven aveva otte- 
nuta dipingendo alcnne vedute del 
Reno, gli fece nascere l’idea di lavo- 
rare nello stesso genere. Kalraat era 
sui luoghi ; ogni giorno andava a 
contemplare le sponde di quel fiu- 
me, e pieno la mente delle bellezze 
cui vi scopriva, le trasportò sulla te- 
la con ottima riuscita. Tali paesetti, 
.che gli hanno acquistato nome, sono 
d'un hello finito ; le figure c gli ani- 
mali di cui gli ha arricchiti, sono 
dipinti con ispirito e finezza: il suo 
tocco è vero ,. ed il suo colorito di 
buona tinta. Il museo reale non ha 
niun quadro de’ prefati due artisti. 

P— s. 

KAMBLI (Melchiorre), nacque 
aZnrigo nel 1718. Suo padre era ma- 
gnano, ed egli imparò il mestiere di 
legnajuolo : vi divenne, presto eccel- 
lente, « statuario ed indoratore al- 
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tresì in pari tempo. Si condusse a 
Berlino, c fermò stanza a Potzdam : 
il re Federico II lo prese al suo ser- 
vigio; ed i suoi lavori pei palazzi 
del re, nonché quelli che erano de- 
stinati per regali, gli acquistarono 
una fortuna considerabile. Morì ver- 
so il 1786. — Suo figlio, Enrico Fe- 
derico, gli successe nell'impiego di 
statuario del re, e lo pareggiò in ta- 
lenti. Morì nel 1801. 

U— 1. 

EAMES (il Lord). V. Home. 

KANDJATU, quinto can mogolo 
del ramo Dienguvz-Khanida che ha 
regnato su tutta la Persia, fu eletto 
per succedere a suo fratello Arghun 
dopo un interregno di cinque mesi, 
nell’anno 698 dell’egira (1291 di G. 
C.). Ritirato nell’ Asia minore , do- 
ve viveva da semplice privato, andò 
a prendere possesso del trono a Tati- 
riz; ma presto fu obbligato di ritor- 
nare in quella provincia, in cui Ma- 
cud II, ultimo principe della dina- 
stia dei Selgiucidi , si sforzava di ri- 
conquistare la potenza de’ suoi ante- 
nati. Kandjatù vinse il sultano, lo 
spogliò interamente de’ suoi stati, e 
tornò trionfante nella sua capitale. 
Kandjatìi fu il più prode ed il più 
lilierale dei principi Dienguyz-Kha- 
uidi; fece fiorire la giustizia, e non 
isparsc mai il sangue innocente. Ma 
i vizj più turpi oscuravano lo splen- 
dore «elle sue virtù. Perfido, empio 
e dissoluto, oltraggiava i costumi e 
Li religione, e ne’suoi mostruosi ec- 
cessi non rispettava nè condizione 
nè sesso. Per riparare il disordine 
delle sue finanze fatte esauste dalle 
sue prodigalità, intraprese invano di 
sopprimere le specie metalliche, e d* 
istituire in Persia una moneta di 
cartone simile a quella che aveva 
corso nella China. Tale innovazione 
imprudente cangiò in furore il dis- 
prezzo che si aveva per la sna per- 
sona. Parecchi signori di cui aveva 
rapito le donne o i figli , cospiraro- 
no contro di lui. Ne fece arrestar# 
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alcuni- ma gli altri, avendo per capo comandante un reggimento di mil- 
Thogadjar Noviau , prolérsero se- le uomini; e sotto ul sultano Kan- 
gretamente l’impero a Baidù, go- sull Abu-Said, nell’ anno go 5 ( 1499- 
vernatore di Bagdad, c cugino di l 5 oo), fu insignito della dignità di 
Kandjatù. Cedendo alle loro reite- capo ilei Mail), o luogotenenti del 
rate istanze, Baidù raccolse alipian- sultano. 11 viceré di Siria essendosi, 
te truppe, e marciò alla volta dell’ in seguito, ribellato contro il sulta- 
Anderbuidjan, dove incontrò l’eser- no Djanbelat, e 1 ’ emir Tuinanhai 
cito di Kandjatù. Nel caldo della essendo stato inviato in Siria per sot- 
mischia, Thogadjar, che comanda- toruetterlo , Kansnh Algauri ve lo 
va l’ala destra di questo principe , accompagnò. Durante tale guerra , 
passò sotto gli stendardi del suo com- T urna ubai fu chiamato al trono per 
pctitore. Kandjatù tradito, vinto, la scelta degli emiri circassi ; egli ri- 
fuggì nel Mughan, e si nascose in tornò al Cairo, c ricondusse seco 
una caverna; ma vi fu scoperto da Kansuh, al quale conferì le alte di- 
nlcuni dei signori cui aveva oltfag- gnità di ostadar, o gran maestro del 
giati , ed essi lo strangolarono nel [«lazzo , di visir o di dewadar , o 
mese di Salar 6 g 4 - (gcnnajo I2g5 di segretario di stato, ullizj cui esercita- 
G. C.), dopo un regno di tre anni e va egli stesso prima di salire sul tro- 
inezzo. no. Poco tempo dopo, nell’anno 906 

A — T. (1000-1), P esercito si ribellò contro 

KANG-HI. V. Khang-iii. il sultano Tumanhai; e questo prin- 

cipe avendo preso la fuga e tenen- 
KANSUH- ALGAURI, il perniiti- dosi nascosto, gli emiri ed i grandi 
mo dei sultani d’ Egitto della dina- ulliziali diedero la corona a Kansuh 
stia dei mameluchi circassi , fu so- Algauri, il quale faccettò con estre- 
prannominato , salendo sid trono , ma ripugnanza, e poi ch'ebbe lunga 
Almelich Alascliraf Abulnasr . Era pezza resistito alle istanze degli emi- 
Circasso di nascita, e suo padre si ri. Allora era in età di 60 anni cir- 
chiamava Biberdi. Kansuch fupri- ca, ma nulla aveva perduto del suo 
ma schiavo del sultano Alaschraf vigore.l>janbelat,che si teneva aneli’ 
Kaitbai. Il suo padrone, avendolo egli nascosto , fu preso alcun tempo 
affrancato, lo fece entrare nel corpo dopo l'assunzione al soglio del nuovo 
dei mameluchi, e gli donò un cavai- sultano, per tradimento ili parecchi 
lo ed il suo equipaggio. Di semplice emiri, i quali gli avevano promesso 
mameluco , Kansuh divenne Ilasse- di ristabilirlo sul trono ; gli venne 
ghi, cioè uno dei mameluchi spe- tagliata la testa, e la sua morte assi- 
cialmente addetti al servigio del sul- curò la corona a Kansuh. 11 suo re- 
tano; poi fu fatto Caschef, o ammi- gno, che durò più di quindici anni, 
nitratore per le provincie dell’ al- fu frequentemente turbato dalla sol- 
to-Egitto, nell’anno 886 dell’ egira locazione delle milizie e dei manichi - 
(14.81-2 di G. C.). Tre anni dopo, chi; e per soddisfare olle loro domau- 
Kaitbai lo innalzò al grado d' emir di- de, o calmarli a forza di danaro, si 
zainier,che ha una compagnia di dieci vide sovente costretto di venire a 
nomini. Il nuovo emir fu poscia im- partiti ingiusti e violenti. Kansuh 
piegato in Siria , e come ufficiale in Algauri visse in buona intelligenza 
attività nell’esercito, e come gover- col sultano ottomano Bajazet; c que- 
natore di diverse città. Risiedeva in sti due sovrani si mandavano reci- 
Aleppo nell’ anno 894 (1488 - 9). crocamente ambasciate c presenti. 
Sotto il regno del sultano Moham- Sclim i.mo, salito sul trono nel 918 
i.ied, figlio di Kaitbai, giunse in E- ( 1 5 1 2), prese sotto la sua protezione 
gitto al grado d’ emir chiliarca, 0 un emir malcontento cb Kansuh. 
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Nell* anno 922 ( i 5 i 6 ), lo stesso sul- 
tano ottomano s'avanzò verso la Siria 
alla guida d* un’oste numerosa, sotto 
colore di trarre vendetta del re di 
Persia, Scah Ismaele Soli, il quale a- 
veva preso ai Turchi la città di A- 
mid, e ne aveva trucidato il presidio. 
Kansuh Algauri , informato della 
mossa dì Selim, deliberò di trasferir-* 
si in persona ad Aleppo, ond’ essere 
meglio in grado di conoscere quali 
sarebbero le conseguenze della guer- 
ra, o forse perchè sospettava alcuna 
cosa delle vere intenzioni di Selim. 
Egli non tardò a mettersi in cammi- 
no con un corpo d'esercito, e si con- 
dusse prima a Damasco , indi in A- 
leppo, dove arrivò nel mese di dju- 
madi secondo. Ivi gli giunsero lette- 
re ed ambasciatori di Sebm, il quale 
tìngeva sempre di averla con Ismae- 
le Soli, ed al sultano di Egitto chie- 
deva soltanto un' esatta neutralità. 
Kansuh rispose a Selim proponendo-* 
gli di fare un trattato di pace, e gl* 
inviò un ambasciatore per nome Mo- 
golbai: poi senz’attendere nuove del* 
l’esito della sua ambasciata, congedò 
imprudentemente gli amlmsciatori 
di Selim, cui avrebbe dovuto tenere 
come ostaggi. In breve riseppe che 
Selim aveva trattato ignominiosa* 
mente Mogolbai, e che già aveva pe* 
netrato nella Siria col suo esercito. 
Conoscendo allora che Sebm Io ave* 
va gabbato, ed aveva solo cercato di 
guadagnar tempo ispirandogli Una 
falsa sicurezza , uscì d’ Aleppo ai 2 d 
di redjeb ( 21 agosto 1 5 1 1> ), e li 21, 
accampò nella pianura detta Mardj- 
Dabek , c vi fu assabto ai 23(24 
agosto ) dall’ esercito di Sebm. Le 
truppe egiziane ebbero in sulle pri- 
me il vantaggio} presero un rilevan- 
te numero di bandiere e di canno- 
ni } e poco mancò, dicesi, che Selim 
non pensasse a dirittura di far riti- 
rata. In tale momento si sparse la 
voce, nell’esercito di Egitto , che il 
sultano aveva vietato a'suoi mamelu- 
chi di prender parte nel combatti- 
mento , perchè voleva sagrificare i 
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mafnelucbi che avevano appartenit* 
to a'suoi predecessori. Tale romore 
che, secondo ogni apparenza, era ef- 
fetto di un tradimento premeditato , 
indusse i mameluchi veterani, che 
tino allora avevano combattuto con 
fortuna, a cessare dal caricare il ne- 
mico ; e l’esercito ottomano appro- 
fittò di tale defezione per rannodar- 
si e tornare sull’ offesa. In pari tem- 
po, parecchi de’principali emiri fu- 
rono uccisi ; e Khair-neg , governa- 
tore d’ Aleppo, che combatteva nell’ 
ala destra , prese la fuga. SosjH*ttato 
fu che fosse d’intebigenZa con Sebm. 
La sua fuga decise della perdita del* 
la battagha. Invano Knnstih fece te- 
sta al nemico, e grandi sforzi operò 
per rannodare le sue truppe e riani- 
mare il loro coraggio ; in breve fit 
obbligato anch’egli d’ubka ridonare il 
campo di battaglia : ma nel punto in 
cui si dava alla fuga, fu improvvisa- 
mente colto da una poralisia nella 
metà del corpo ; ed essendo caduto 
di Cavallo dopo alcuni passi, morì. 
S'ignorò il destino del suo corjKi. Se- 
condo alcuni storici, Kansuh cadde 
di cavallo privo di sensi ; la qnale co- 
sa vedendo gli emiri che l’attornia- 
vano, l'uccisero , gb tagliarono il ca- 
po, e lo gettarono iti una cisterna, 
per timore che se cadesse vivo nelle 
mani del nemico, 0 se il suo cadave- 
re venisse ad essere riconosciuto , 
non gli uscissero indegnità, c non sì 
portasse la sua testa in trionfo negli 
stati di Selim. In mezzo alla varie- 
tà che occorre negli storici circa ai 
particolari di tale battaglia, sembra 
verisimile che Kkair-beg tradisse il 
suo sovrano j e tale sospetto diventa 
pressoché certezza pel favore di cui 
godè in seguito presso Selim, il qua- 
le , JlivenUto padrone dell’ Egitto y 
gliene affidò il governo ( V. Kimn- 
bkg ). Kansuh non andò esente dai 
vizj comuni a tutti i sultani circas- 
si .* per altro la stessa durata del suo 
regno , in circostanze sommamente 
arane, induce a credere ch'egli fos- 
se molto superiore in talento ai più 
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di q uc' principi ; ed il valore di che 
lece prova marciando in persona 
«iella Siria cui Selim minacciava, e 
resistendo lino agli estremi malgra- 
do la delezione delle sue truppe, fa 
giudicare che fosse degno d’una sor- 
te migliore. 

S. D. S— v. 

KANT ( Emmanuei.k), fondatore 
della scuola di filosofia che è succe- 
duta a quella di Leibnitzio in Ger- 
mania , nacque a Kònigsberg , in 
Prussia, ai 22 d'aprile 1724, e morì 
pressoché ottuagenario nella stessa 
città, ai 12 di febhrajo 1804. Se ve- 
ro è che le pili delle dottrine filoso- 
fiche le quali fanno epoca nella sto- 
ria dell'umano intelletto , portino 1 ’ 
impronta del carattere c delle abitu- 
dini dei loro autori fino no’ principj 
astratti su cui esse si appoggiano, è 
ottima cosa, onde poter prezzare la 
filosofia di Kant, che l’esistenza tran- 
quilla ed uniforme del filosofo di 
Kiinigslierg sia stata descritta con 
diligenza maggiore che la vita splen- 
dida ed agiata di molti degli uomi- 
ni pisi celebri de’ tempi moderni. 
Masse ( 1 ), Borowski (a), Wasianski 
( 3 ) e Jachmann ( 4 ), tutti amici par- 
ticolari di Kant, hanno pubblicato 
intorno alla vita del loro collega o 
del loro maestro. Memorie scritte 
con candore o semplicità, ed essi me- 
ritano maggior fede che la compila- 
zione d'nn anonimo ( 5 ), e che i 
frammenti di una biografia di Kant, 

(1) Letti* jéeusterungm Kant \r, con tinta ■ 
seiner TitchgenoJJtn, Kftnigsborg, 1804, in 8.>o. 

(a) Quadro (itila vita e. del carattere di Kant 
( in tedesco ), riseduto e rettificalo da ULant me- 
desimo, hi, in 8.vo. 

( 3 )Emmanut/tKant negli ultimi anni della tua 
vita ; dipi nio da E. A. Cr. Wasianaki ( suo v- 
p reta rio privato c suo commensale), ivi, in 8,»o 
( in tedesco ). 

(4 )hett*re ad un amico sopra Emmanuele Kant 
hi, in 8.vo ( in tedesco), 

( 5 ) lmman. Kant' t Biographle; 2 voi, in R.vo, 
J.i|AÌa, iHo 4 < Gli ultimi due volumi, clic dove- 
vano compiere tale o|M-ra, non *0110 mai comjttni. 
Tali* l otnjàlaiionc non i senta mento; vi vi tro- 
vano vari aneddoti intereventi, attinti nelle re- 
ta rioni dei viaggiatori, i* nelle lettere di pervonc 
die vissero col tdovulo che u’ è I' ogguttu* 
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stampati mentre* viveva e sotto i suoi 
occhi (1). La sua famiglia traeva ori- 
gine dalla Scozia, circostanza curiosa 
non poco, se consideriamo che agli 
scritti di David Humo dobbiamo il 
sistema di Kant. Suo padre ( sellajo 
stimato per la sua probità somma ) 
e sua madre, animata dai sentimen- 
ti della pietà più austera , fortifica- 
rono in esso, coi loro esempio c con 
le loro direzioni, quella credenza 
nella virtù, cui la sua dottrina spira 
nel più alto grado. Suo padre aveva 
la falsità in orrore : sua madre, di li- 
na severità inesorabile verso sè stes- 
sa, esigeva da’ suoi figli lo stesso ri- 
spetto per l’adempimento decloro fio- 
veri ; ed airinfluenzn di lei attribui- 
va Kant la rigidezza inflessibile de* 
suoi principj che lo ajutò a trovare, 
mediante r analisi dei fatti di co- 
scienza, la regola assoluta del bene 
morale, c che lo indusse a dare allo 
speranze religiose nuovi appoggi. 
,, Non ho mai veduto, egli diceva, nò 
„ inteso nella casa paterna nulla che 
,, non fosse d’accordo con 1* onestà , 
„ Li decenza, la veracità. ct La felice 
influenza che esercitarono modelli 
si esemplari sopra i suoi principj e 
sulla sua vita, contribuì potentemen- 
te a farlo convinto , che il solo mez- 
zo veramente efficace di fare che il 
senso morale interamente si svilii j>- 
pi ed abbia pienezza di vigore, sa- 
rebbe di mantenere ritorno conti- 
nuamente nell'idea della santità del 
dovere ; di limitare ogni istruzione 
pratica alla cura d’ inculcarne sen- 
za posa le massime, c d'offrire inces- 
santemente l'immagine ed il precetto 
in tutta la loro severità , senza im- 
brattarne la pur essa, nè indebolir- 
ne la forza con la lega di vane ri- 
compense, o di una emulazione cor- 
ruttrice. In appoggio deiropinione 
di Kant suireificacia di tale metodo, 

( I ) Fragmentt aus Kant' s Leben , K<*nig- 

aberg, 1804. 

1 / articolo di Kant, nella Frursia letteraria 
dell' *bl>. Dolina ( toni. Il, pag. 3 o 5 e scg. ), è 
|iicuu ili inori, u ili umiuhàimi. 
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sta l’avversione alla menzogna, che 
dall’ anima di tuo padre passò per 
intero nella sua, e di cui le tracce 
si trovano ne’principj come nei par- 
ticolari del suo sistema di morale. 
Tutto si collega nell’ uomo , c si 
concatena per segreti legami. Non 
è da dubitare che la disposizione di 
cui parliamo , non sia ad un tempo 
la sorgente ed il sostegno deU’amoro 
della verità , c che Kant non vi ab- 
bia attinto il doppio coraggio di scan- 
dagliare, in tutta la spaventosa sua 
ampiezza, l'abisso scavato dallo scetti- 
cismo di David Humc,( V.Ht me ) sotto 
le fondamenta d’ogni umano sapere, 
e di non disperare della possibilità di 
ristabilire , sopra basi piit solide , lo 
scrollato edificio . Ma torniamo a 
Kant nel momento in cui i suoi ge- 
nitori lo abbandonano alle scuole 
dotte con la volontà del bene e col 
sentimento de'suoi doveri. La sua vi- 
ta accademica presenta soltanto il 
corso pacifico di studj forti , regolari 
e perseveranti, che abbracciano, sen- 
za predilezione apparente, tutte le 
parti di cognizioni preparatorie che 
danno la chiave delle scienze d’ap- 
plicazionc . Le lingue , la storia , le 
scienze matematiche e naturali lo 
tennero successivamente occujmto : 
egli addusse nello studio di esse quel- 
1* istinto scrutatore e quell'avidità di 
sapere, che, in ogni distretto eli ta- 
le vasto dominio, non lasciano ripo- 
so allo spirito ove prima esplorata 
non abbia tutta la superficie del ter- 
reno, ne abbia esaminato il suolo , 
scandagliata la profondità, ricono- 
sciuto i confini della porzione colti- 
vata, e determinato quanto rimanga 
ancora da dissodare. Condiscepolo di 
Ruhnkenio, di cui pareva che divi- 
desse l’amore per la letteratura anti- 
ca, uditore del matematico Martino 
Knutzen, del fisico Teske, del teolo- 
go Schultz, professori dell’ universi- 
tà di Konigsberg, piit dotti che ce- 
lebri, Kant adempì, la mercè di stu- 
dj tanto variati quanto profondi, li- 
na delle condizioni essenziali deh’ 
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assunto che gl’imponeva il tuo inge- 
gno, quello di ridurre ad un pun- 
to centrale, ad alcuni principi fon- 
damentali, Li massa delle cognizioni 
umane; di ordinarle e combinarle, 
di fonderle e di legarle, onde age- 
volarne l'acquisto , la rassegna c l'u- 
so. Il momento che chiamava un 
altro Aristotele, un architetto che 
ricostruisse l’ edilizio delle scienze 
sopra un disegno più vasto, pareva 
giunto. Ninno de'sistemi metafisici 
che divise tenevano le menti medi- 
tative non poteva soddisfare quel bi- 
sogno di nnità che comanda imperio 
saraente alla ragione umana , e di 
cui il filosofo nostro ha mostrato 1' 
intima connessione con l’etsenza di 
tale facoltà . L’ anarchia che regna- 
va nelle scuole non ha guari domi- 
nanti, aggiungeva a tale bisogno no 
velie forze. Se il modo vittorioso 
onde Loclie aveva combattuto le i- 
dee innate , se i successi luminosi 
che avevano coronato le ricerche dei 
discepoli di Newton, e raffermato il 
metodo sperimentale di Bacone, a- 
vevano diminuito progressivamente 
il numero degli aderenti della filo- 
sofia di Leibnitzio, e messo in discre- 
dito ogni metafisica , ogni sistema 
soprattutto che parte da principi a 
priori , la dottrina di Locke diven- 
ne alla svia volta l’oggetto d'una dif- 
fidenza ognora crescente, cd alla fine 
della riprovazione più derisa per 
parte delle sane menti e de’cuon o- 
ncsti, allorché si videro gli scrittori 
che la professavano in Francia, tra- 
dire coloro saggi più felici l’insnftì- 
cienza di tale teoria per la classifica- 
zione delle umane cognizioni , ed 
introdurre , nelle dottrine morali, 
principi di materialismo e ti' egoi- 
smo che degradavano la nostra natu- 
ra e da cui rifuggiva con disdegno la 
coscienza del foro interno, mentre 
nella stessa patria di Locke, le conse- 
guenze tratte da’suoi principi con un’ 
aggiustatezza incontrastabile, condu- 
cevano Priestley al fatalismo, e David 
Duine ad opinioni distruggitrici di 
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qualunque certezza. Tale era lo ita- 
lo della filosofia, quando Kant, con 
la vasta estensione del sno disegno di 
studj, si procacciava i mezzi di l'ar- 
si giudice delle controversie piti a- 
struse, e mediatore tra i palliti fi- 
losofici. La storia de' suoi lavori è 
quella della sua vita; la sua attività 
letteraria , clie presenta alla Biogra- 
fia i soli avvenimenti che registrar 
debba, abbraccia più d’un mezzo se- 
colo, e si divide in due periodi ili- 
stinti. Al primo, nel quale presagire 
faceva di sè il personaggio di fonda- 
tore di una nuova scuola, apparten- 
gono le opere, non meno variate che 
numerose, che pubblicò dal 1 7.', li fi- 
no al 1781, in cui comparve la Cri- 
tica dalla Ragione pura , e per le 
«piali legittimando, diciam cosi, la 
sua missione di riformatore della fi- 
losofia, e di creatore d'un nuovo si- 
stema sull’origine delle umane cogni- 
zioni, preparò le menti meditative a 
ricevere con deferenza, c ad esami- 
nare, con rispettosa attenzione , la 
nuova sua analisi delle facoltà dell* 
uomo. Il secondo periodo della corsa 
letteraria di Kant incomincia dal 
1781, c comprende gli scritti in cui 
ha esposte, sviluppate, difese, le ili- 
verse part i della sua dottrina, e termi- 
na soltanto poco tempo prima della 
sua morte. Onde risparmiare spazio 
riserveremo, per La rivista delle prin- 
cipali opere di Kant, quella degli 
scritti che furono stampati nella pri- 
ma metà del suo arri ngo letterario ; 
e qui discorreremo principalmente 
quanto può giovarne sia a spiegare la 
generazione del suo sistema, sia a 
farne concepire un* idea generale . 
Alcune indicazioni , somministrate 
da lui medesimo (1), e raffrontate, 
con quelle de’suoi trattati di metafi- 
sica che si riferiscono alla prima c- 

( 1 ) In un «no «Tritio intitolato : Prolegomeni 
tT ogni metafisica che s' innalzerebbe al grado 
ài teicnta. Vedi anche il piìi antico de* suoi 
scrini sulla metafisica. Principiorum primorum 
00 gnitionit me t ap/tvsicac no va dilucidai io, 1 7 5 
in i.h>, 
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{»ca , soprattutto con una disserta- 
zione latina che ha la data dell'anno 
1 770, e che contiene già come l’em- 
brione di tutta la sua dottrina, ne 
saranno guida per tentare di addita- 
re la progressione d'idee che lo con- 
dusse al («ensicro fondamentale del- 
1 ? sua teoria. Adducendo nelle sue 
meditazioni sui problemi dell’ alta 
metafisica, e nella revisione ilei sag- 
gi tentati fino a lui per ottenerne la 
soluzione compiuta la determinazio- 
ne di esaminare tutto senza preoccu- 
pazione e col solo desiderio di arren- 
dersi soltanto all' evidenza ; deciso 
soprattutto a nulla adottare unica- 
mente sull'autorità altrui, fu certa- 
mente, iu tale difficile assunto, so- 
stenuto dalla fiduria ne’proprj mez- 
zi 1 dalla cortezza che saprebbe all’ 
uo^k> spianarsi strade nuove e tro- 
va e litio, i appoggi pei vecchi ed 
indestruttibili interessi dell'uomo, 
ove le antiche basi gli venissero ve- 
dute male assicurate. Ma non avreb- 
be presunto troppo delle sue for- 
ze? Non avrebbe pagato anch'egli, 
c forse fatto {ìagare troppo caro a 
più d una generazione, la sua nobile 
credenza nella ragione umana, c so- 
prattutto la sua fede nella sufficienza 
dolbi propria ? Di tutti i rimproveri 
che si potrebbero fare al filosofo di 
Kouigsberg, quello di essere stato 
spinto a ricostruire la metafisica per 
amore della novità o per l'ambizione 
di brillare come capo di setta, sareb- 
be il più ingiusto ed il meglio smen- 
tito dai fatti. Esaurire l’esame di tut- 
ti i tentativi antecedenti, prima di 
farsene lecito un nuovo ; rendere a 
ciascuno de’ suoi antecessori intera 
giustizia , assegnandogli la parte ih 
riconoscenza che gli spetta po' suoi 
lavori ; mettere in piena evidenza 
uelle delle taci della verità di cui si 
ee ad ognuno la scoperta ; matura- 
re per una vita intera, idee di cui 1' 
originalità, per sè sola, colloca chi 
le concepiva tra il fiore de'pensatori 
pili protondi ; trascurare, ponendole 
finalmente alla luce, tutti i mezzi che 
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avrebbero potuto renderle adescan- 
ti, non è certamente tare la parte di 
novatore temerario, c meno ancora 
quella di un ciarlatano o di un ambi- 
zioso. Assai per tempo colpi singo- 
larmente Kant il contrasto estremo 
della forza rigorosamente scientifi- 
ca, sotto la quale, sino dall’ infanzia 
per dir cosi dei saggi della ragio- 
ne speculativa, la logica uscita era 
da Aristotilo, paragonata con 1’ an- 
damento vacillante t*l incerto che le 
dottrino non hanno cessato di pre- 
sentare nei loro principj , nel loro 
metodo e nei loro resultati in tutte 
le epoche della loro storia. Perchè 
questa sola sezione della teoria dell’ 
intelligenza prese, quasi fin daU’ori- 
gitie, un andamento talmente fermo 
c sicuro che può essere paragonato 
soltanto a quello della geometria do- 
po Euclide ? Le forme alle quali è 
sottomessa 1* attività della nostra in- 
telligenza, allorché consideriamo a- 
s trattamente la serie de’suoi atti nel- 
la formazione di un giudizio o di uri 
(sillogismo distaccato dal suo oggetto 
di applicazione, forine di cui nessun 
nomo sensato pose in dubbio resi- 
stenza nè la supremazia in tutto il 
dominio del pensiero umano, dopo 
che Aristotele ebbe mostrati# ch'esse 
regolano invariabilmente l* azione 
delle operazioni dell’intelletto per la 
quale è generata una proposizione o 
un raziocinio, tali forme non sareb- 
bero, ravvisate sotto un altro aspetto, 
le leggi stesse che noi crediamo trat- 
te dall osservazione della natura men- 
tre gliele imponiamo n oi , ed essa è, 
nella sua parte de’ fenomeni, nostra 
propria opera per l’intermezzo loro? 
Tali leggi dell’intendimento non sa- 
rebbero affatto semplicemente 1’ or- 
dine prescritto ai metodi con cui si 
procede nell’officina in che si costrui- 
sce, in che si elabora l’umano sape- 
re? Non sarebbero esse come il ce- 
ynenlo che lega le nostre percezioni 
in un corpo di esperienza ? In altri 
termini , non vi si potrebbero vede- 
re i mezzi dati aU'intendimcnto per 
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impadronirsi delle impressioni, per 
prenderne una specie di possesso 
intellettuale, per vestirle eh caratte- 
re senza il quale resterebbero modi- 
ficazioni non meno sterili che pa$- 
saggere , senza il quale esse non ci 
apparterrebbero, e che solo alla fine 
le innalza alla dignità di concezioni, 
di nozioni, di cognizioni reali ed u- 
tili ? Tale congettura tendeva in li- 
na volta a creare una vera ontologia 
con materiali somministrati dalla lo- 
gica, ed a cancellare la metafisica dal 
numero delle scienze, o almeno a ri- 
legare nella regione delle chimere 
quella che era stata fino a quell’ora 
qualificata con tale nome. Quantun- 
que rileggendo le prime opere di 
Kant, ne troviamo la traccia c come 
il riverbero in più di uno di tali scrit- 
ti, è nondimeno fuor di dubbia che 
l'ipotesi di una identità radicale dei 
principj donde il logico deriva i suoi 
>recetti con le leggi primordiali cui 
'ontologia s'arroga il diritto di pre- 
scrivere al complesso degli esseri 
che sono soggetti alle nostre per- 
cezioni, si presentò originariamen- 
te all’intelletto di Kant soltanto sot- 
to la forma di un avvicinamento 
plausibile, di una supposizione de- 
gna di alcuna attenzione , ma non 
in tutta la sua inqmrtanza e nell’ 
immensa sua estensione. Nè fu che al 
funebre chiarore della face di Hume 
ch’egli ad un tratto scorse l’ima e 
l’altra : la teoria del filosofo di Edim- 
burgo sull’ origine delle nozioni di 
causa e d’efTetto, fecondò tale idea di 
Kant, mostrandogliela, nel suo svi- 
lupparsi, ad un tempo come l'uni- 
co contrappeso d’uno scetticismo di- 
struggitore d’ogni certezza umana, di 
ogni vincolo tra le nostre percezioni, 
di ogni fiducia nei resultati delle 
operazioni dei nostri poteri intellet- 
tuali, e come il solo mezzo di con- 
ciliare quanto ì sistemi di Locke e 
di Lcibuitzio presentavano di buo- 
no da conservare per la soluzione 
de’piii grandi problemi della meta- 
fisica. Una riforma della filosofia era 
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desiderata dalle anime rette e ge- 
nerose, ugualmente che dalle men- 
ti riflessive e meditative . Se da un 
canto le dottrine desolanti , o de- 
gradanti di Hnme e di Helvetius, 
avevano rivelato l’ inevitabile ten- 
denza della dottrina di Locke, allor- 
ché il suo difensori è abbastanza 
penetrante per vedere, abbastanza 
coraggioso per confessare tutte le 
conseguenze delie sue premesse, dal- 
l’altro canto gli sforzi di uomini co- 
me Baumgarten, Lambert e Men- 
dclssohn, avevano provato l'impossi- 
hilità di adattare la teoria di Leib- 
nitzio ai nuovi bisogni dell' esisten- 
za intellettuale e morale dell' Eu- 
ropa illuminata. 11 compilatore di 
questo articolo, tentando la vana im- 
presa di ristringere in alcune pa- 
gine uno dei pjù vasti quadri, cu» 
presenti la storia dello spirito uma- 
no , non potrebbe che toccare leg- 
germente una moltitudine di ogget- 
ti, senza nessuna istruzione pel let- 
tore: egli dee più fruttuosamente 
limitarsi ad illustrare il punto capi- 
tale , hi generazione del principio 
ibudanientalc del criticismo. Onde 
Jàrla concepire , non possiamo di- 
spensarci dall' esporre i ragionamen- 
ti scettici di Hunc , sulla relazione 
di causa e di effetto, o il principio 
di causalità , siccome gli ha presen- 
tali nelle sezioni > 5 .» 6.» e 7- a del- 
le sue ricerche sull' Intendimento 
umano . Essi interruppero »l Son- 
no dogmatico di Kant , secondo le 
sue proprie espressioni (i). Sicco- 
me sta qui il punto cardinale a cui 
tutto e» ricongiunge nelle vista' o- 
riginali del lì lesolo ili Konigslierg, 
il letture che consulterà questo arr 
ticolo noi» unicamente per attinger- 
vi alcune indicazioni biografiche o 
letterarie, ma por formarsi un’ idea 
chiara dei n»oUv» della ritbrijia me- 
tafisica di Kant , c delle vere ibu- 
damenta della sua dottrina , ci sa- 
prà grado dell* estensione cui ilarc- 

{ i ) ProUgomeni i ogni moiojotco. Prt fui» 
•'* l'* ri S- I i - So. 
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nio all" esposizione délltf riflessioni 
per dir cosi generatrice del sno si- 
stema . Eccone la sostanza: „ ('.he 
due avvenimenti si susseguano , o, 
in altri termini , che la percezio- 
ne dell’ uno succeda alla iiercozio- 
ne dell’ altro nella coscienza dell* 
io; figuriamoci che il seconilo non 
avrebbe esistito se il primo non 
lo avesse preceduto, ed eccoci inq>a- 
droniti della nozione di causa: don- 
de viene essa ? Ci è stata data con 
la percezione stessa di tali avveni- 
menti ? Locke c tutti gli aderenti 
della sua analisi delle uostre facol- 
tà , rispondendo a tale questione af- 
fermativamente , non avevano , li- 
no ad Humc , mai dubitato che la 
loro opinione tendesse a distrugge- 
re la certezza dell’ assioma che non 
vi abbia avvenimento senza causa, a 
torgli i suoi caratteri di necessità 
e di universalità, ed a scuotere, nel- 
le loro fondamenta , tutte le cogni- 
zioni umane ebe poggiano sulla svia 
applicazione. Hmne distingue Ira 
connessità necessaria e legame o 
piuttosto congiunzione naturalo; ne- 
ga che ci sia possibile il trovare una 
vera connessione tra la causa e 1" ri- 
letto. L’ effetto, egli dice, è da noi 
riconosciuto per essere un avveni- 
mento distinto dall avvenimcnto re- 
putato causa , nel quale non iscor- 
giamo il germe del primo in alcun 
modo: vediamo unicamente La serie 
degli avvenimenti tenuti per causa 
ed effetto ( per esempio, una palla 
messa in movimento dopo di essere 
stata percossa ila un’altra palla; un 
braccio alzato in seguilo ad una de- 
terminazione della volontà ); la lo- 
ro connessione non è e non può es- 
sere del dominio della percezione. 
Se dunque , prima od independen- 
temente itali' esperienza , li nozio- 
ne di quanto è causa, non racchiu- 
de per nulla la nozione ilei prodot- 
to , è evidente che potremo dedur- 
re la nozione di causalità soltanto 
dall’esperienza, la quale può solo dar 
motivo aU’aspcttaziuue duri proba- 
2 
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bile succedersi di due avvenimenti, 
ma non alla supposizione d’una con- 
nessila necessaria, cioè di un lega- 
me tale che sarebbe contraddittorio 
1'ammettere il contrario (t).“ Rcid, 
(a) uno degli avversar] piii zelanti 
e più valenti delle teorie di Hu- 
me , conviene lealmente della veri- 
tà di tale osservazione . „ L’ espe- 
,, rienza, egli dice , non ci dà nes- 
,, situa in formazione di qnanto è 
„ necessario o di quanto deve esiste- 
,, re, e apprendiamo per esperienza 
„ quello che è o è stato, e ne con- 
,, eludiamo con maggiore o minore 
„ probabilità quello che sarà in cir- 
,, costanze simili ( per esempio, crc- 
„ deremo che gli astri si alzeranno 
„ domani all’ oriente , c tramonte- 
,, ranno oli* occidente , come hanno 
„ latto dal principio del mondo in 
„ poi ) ; ma , su quello che deve esi- 
„ sterc necessari u mente, l’esperien- 
„ za tace assolutamente ( non havvi 
„ chi si creda sicuro dell’ impossibi- 
„ lità che il levare del sole avesse po- 
„ tuto farsi dall’ occidente , e che il 
„ creatore avesse potuto volere che 
,, il nostro globo lacesse la sua rivo- 
,, luzione dall’ est all’ovest ) . Simil- 
„ niente , quattd* anche l’esperienza 
,, ci avesse sempre insegnato che cia- 
„ senno dei mutamenti da noi osser- 
,, vati è stato il prodotto d’ una cau- 
,, sa , questo c’indurrebbe ragione- 
,, volmcnte a credere che sarà del 
„ pari in avvenire, ma non ci dareb- 
„ he nessun diritto d’ affermare che 
„ deve essere così e che non può es- 
„ sere diversamente. “ Concessione 
importante, decisiva per la sorte del- 
la dottrina di Locke! Tuttavia nè 
Reid, nè alcuno dei filosofi che com- 
batterono Hnme, videro la capaci- 
tà delle concessioni cui lo scetticis- 
mo aveva loro carpite , e l’ impossi- 
bilità di rispingere il suo assalto , 

(l) Votìi Knqulry conceming thè human un- 
der standing, iv, l. 

( a ) Essays on thè attive power* of man, E« 
dimburgo, 1788, in 4 .to, [>ag. 3 i; K»mv i, c. 
4 , ed L'say IV, r. 2, pap. 279. Vedi allre>l E>- 
wy VI, c. 6, 01 thè intelUctual power* of man. 
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fermandosi ai punti in cni le seno* 
le di Locke ediLeibnitzio si trovava- 
no collocate . Con quale diritto af- 
fermiamo che non può darsi avve- 
nimento senza causa f Se ri limitia- 
mo a sostenere che tutti i mutamen- 
ti che si sono presentati alia nostra 
osservazione , tanto quelli che sono 
attribuiti dal sentimento ad un atto 
della nostra volontà , quanto quelli 
che sono succeduti sotto i nostri oc- 
chi fuori di noi, hanno avuto senza 
eccezione la loro causa elliciente, la 
nostra asserzione potrebbe giustifi- 
carsi con La nostra esperienza o con 
quella di altri . Manifestiamo la per- 
suasione intima in cui siamo che 
nessun fatto verrà a contraddire ta- 
le esperienza , ninno certamente 
condannerà Un’ asjieltazione sì ra- 
gionevole . Ma tale aspettazione è 
unicamente il frutto di una indu- 
zione fondata stili’ esperienza? Kant 
sostiene che no. La induzione, egli 
dice (e qui sta la considerazione ge- 
neratrice del suo sistema), la indu- 
zione, qualunque sia la virtù di 
trarre a generalità che le si attribui- 
sca , f induzione , per quanto larga 
base se le assegni , per quanto nu- 
merosi sieno i dati addotti in suo 
appoggio dall’ attività efficace dell’ 
io o dalla percezione esterna, la indu- 
zione non potrebbe fondare l’aspet- 
tazione cui si tratta di giustificare 
al tribunale della ragione , nè pro- 
durre il sentimento di convinzione 
inalterabile col quale ri abbando- 
niamo a tale aspettazione , senza 
potervi immaginare lapossibilitàche 
sia ingannata giammai. Se tale sen- 
timento è un fatto di coscienza ; se 
si manifesta nella prima infanzia 
con la forza c la tenacità d’una vec- 
chia abitudine; se annunziandoqne- 
eta proposizione , Tutto ciò che ar- 
cade fa supporre neccssnriatnent - 
una causa efficiente , abbiamo la 
certezza della sua verità ili tutti i 
casi che hanno potuto presentar- i 
prima della nostra nascita o che si 
presenteranno nella serie dei s:co- 
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lì , bisogna ohe il filosofo ci mostri 
come abbiamo acquistata tale cer- 
tezza . L’ ammetta come un fatto 
primitivo , rinunziando alla sua di- 
mostrazione , siccome fa La scuola 
scozzese , questo s’ intende ; almeno 
non darà una mentita al foro inter- 
no: ne risulterà soltanto una lacuna 
nella sua analisi dulie facoltà uma- 
ne; si dirà eh’ essa manca di pro- 
fondità, e non soddisfa alle condi- 
zioni cui doveva adempiere . Ma se 
l'autore di questa analisi, vantando- 
si di porgere i mezzi di render con- 
io del latto che ci tiene occupati, 
anzi che spiegarlo, non solo lo ren- 
de impossibile da concepire , ma 
propone una soluzione che è in op- 
posizione diretta con alcuni de’prin- 
cifiali elementi del problema, come 
è accaduto ad Humc, il quale dopo 
rii aver adottalo e sviluppato i prin- 
cipi . di Locke, se n’è valso per dis- 
naturare ugualmente che per ren- 
tier nullo quello delLi ragione sufli- 
cionte, male giustificato daLeibnit- 
zio è vero, ma almeno lasciato da 
lui nella sua integrità, e quale si 
annunzia al sentimento interno; rin- 
negando in tal guisa un fatto di co- 
scienza, ò evidente che l'autore rid- 
i' ipotesi esplicativa avrà pronunzia- 
to Li condanna della sua dottrina. 
La rcLizionc di causa c di effetto , 
«lice Illune, non esiste menoma- 
mente nelle cose e negli avveni- 
menti cui osserviamo; tale relazio- 
ne non ci è menomamente data dal- 
1’ esperienza: in due avvenimenti 
che si seguono, non havvi assolu- 
tamente nulla che nell’ uno si possa 
chiamare causa, e nell’altro effetto. 
Da tale osservazione non meno giu- 
sta che fina, il filosofo scozzese trac 
la conclusione ugualmente giusta , 
che tale legame di causalità , che 
per noi si stabilisce nelle cose , è 
un' operazione del nostro intellet- 
to , e procede unicamente da noi . 
Fin qui Hurao, d’accordo con Kant, 
progredisce appoggiato sopra osser- 
vazioni e ragionamenti incontrasta- 
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bili . Ecco il punto di separazione. 
Volendo spiegare donde proveniva 
tale operazione del nostro intellet- 
to, che stabilisce Li legge di causa- 
lità tra gli avvenimenti e le cose; 
anzi che cercare il principio di ta- 
le operazione nelLi natura stessa del 
nostro spirito ( il che l’ avrebbe con- 
dotto sul cammino di Kant ), ten- 
ne di trovarlo nell'attività della no- 
stra immaginazione, clic inette in 
connessione reale e necessaria quan- 
to abbiamo sempre veduto unito in- 
sieme, e nell’ abitudine , nata da ta- 
le associazione reiterata, di collocare 
gli avvenimenti che si succedono , 
nella relazione di dipendenza mu- 
tua, o di causa e di effetto . L'insuf- 
ficienza di tale soluzione non potò 
sfuggire a Kant. Come riferire alLi 
stessa origine le proposizioni che , 
appena si mostrano all’ intelletto , 
lo colpiscono di una luce irresistibi- 
le, e quelle cui adottiamo , sulla fe- 
de dell’esperienza, soltanto per mo- 
do di provvisione , e con la riserva 
espressa di abbandonarle tosto che 
un’ esperienza contraria le avrà 
smentite? Lo spirito rigetta qualun- 
que idea di possibilità che un’ ecce- 
zione possa un giorno, o in alcun 
mollo, forre Umili all’ npplicaziouc 
universale di tali proposizioni ( por 
esempio di tutte le verità geometri- 
che), mentre le proposizioni che 
posano sull’ esperienza , tosse rifle- 
ttila milioni ili volte, hanno sempre 
una certezza ipotetica e condiziona- 
le, soggetta alle vicende d cs| tenen- 
ze future, che potrebbero rovesciar- 
le . ( Per esempio : affermando che 
ogni essere organizzato dee morire, 
che ogni legno è combustibile, non 
si pretende menomamente di soste- 
nere che ripugna alla ragione il 
pensare che possa un giorno sco- 
prire un essere organizzalo , che 
sfugga alla morte per un ringiova- 
nire periodico, o una specie di pian- 
ta cui il fuoco lasci intatta, come si 
sono trovati minerali combustibili: 
ma si pretendo semplicemente di 
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annunziare il resultato (Ielle osser- 
vazioni fatte fin qui, e la credenza 
ben ragionata che nessuna esperienza 
non v errà a contraddirlo). Kant non 
lardò dunque a riconoscere che le ra- 
gioni allegate da Humc contro la real- 
tà obbiettiva (cioè esistente realmen- 
te negli oggetti) del principio della 
casualità, si applicavano ad una mol- 
titudine di altri giudizi cui faccia- 
mo delle cose , e che adottiamo con 
un’ intera certezza , senza che gli 
elementi di cui si compongono pos- 
sano trovarsi nelle stesse cose. Tali 
sono tutte le proposizioni delle ma- 
tematiche pure; quelle che servono 
di fondamento olla fisica generale, 
all’ ontologia, alla logica ; in breve, 
tutte quelle che, avendo un caratte- 
re di universalità e di necessità as- 
solute, non possono provenire dalle 
impressioni fatte dagli oggetti, fiu- 
me non vedeva nell' esperienza che 
una unione di percezioni isolate , 
unito in gruppi dall’ immaginazione 
e dulia memoria. Kant, sceverando, 
nell’ esperienza, clementi di natura 
c di origine diversi , si astenne dal 
trattare come cose contrarie o ete- 
rogenee Iti esperienza e lo intendi- 
mento , siccome H urne aveva fatto; 
ma considerando lo intendimento e 
le percezioni come cose opposte , 
riconobbe che dal loro concorso , 
sotto la influenza mediatrice dell’in- 
detìnibile sentimento dell' io, nasce- 
va 1’ esperienza; che l' intendimen- 
to n’ era l’ artefice , che le intuizio- 
ni gli somministravano i materiali , 
e che gli stranienti del pari che le 
leggi di ordinamento o le regole di 
costruzione avevano identità coi mo- 
di di operazione ai quali le nostre 
facoltà intellettuali erano soggette 
nell’ esercizio loro. Si comprenderà 
ora j «orche, nella sua opera princi- 
pale, Kant abbia espresso il gran- 
de problema rui si era proposto di 
risolvere , in questi termini si so- 
vente accusali di oscurità ; Coma 
sono possibili pindizj sintetici a 
priori { Siatesi dice composizione . 


K A N 

Un giudizio sintetico sarà pertanto 
quello di cui i termini non racchiu- 
dendosi mutuamente non hanno 
potuto essere tratti l’uno dall’ altro 
mediante l'analisi. Abbiamo veduto 
che esistono, secondo Kant, propo- 
sizioni per le quali da noi si attri- 
buiscono alle cose esterne certe ma- 
niere di essere di cui l’ idea non ci 
è data con o per la impressione di 
tali oggetti sulla sensibilità (chia- 
mata recettività dalla scnoladiKant). 
In conseguenza aggiungiamo a tale 
impressione che ri viene dal di fuo- 
ri , forme c concezioni cui ricavia- 
mo dal nostro proprio fondo , e che 
escono dal seno del nostro essere in- 
tellettuale . Per tal modo in questa 
proposizione : Quanto accade do- 
ve avere una causa e produrre un 
effetto, si esauriscono sull’idea del 
soggetto C il fatto , f avvenimento 
dato, ciò che accade ) i mezzi del- 
l'analisi più profonda ; per quanto 
indagheremo , non troveremo nell* 
idea di alcuna cosa che succede 
F idea di alcun’ altra cosa che ha do- 
vuto necessariamente precedere , nò 
di un’altra cosa clic dovrà seguirò 
necessariamente. Havvi dunque un 
addizione fatta all’ idea del soggetto. 
Ma l’ attributo, elemento addiziona- 
le che aggiunge all’ altro termino 
della proposizionr una qualità elio 
non vi era, ci fu somministrato dal- 
la esperienza? Menomamente, se i 
raziocinj di Kant sono giusti. Si- 
milmente nelle proposizioni seguen- 
ti: „ La linea retta è il più breve 
,, cammino da un punto all’altro) 
,, Iddio esiste; il mondo è finito; 
„ 1’ anima ò immortale; tutto è le- 
„ gato nella natura ; tutti gli acei- 
„ denti cui scorgiamo c che posso- 
„ no mutare devono essere gli attri- 
„ liuti di una cosa che li sorregge, 
,, e che non muta, cioè, di una so- 
„ stanza; “ havvi amalgama ( sinte- 
si ) d’un soggetto con un attribu- 
to che non fu dedotto nè dall’ idea 
del soggetto, nè dall’esperienza; ed 
i giudizj derivati da tale coinhina- 


Digitized by Google 


k A ft 

ttionc sono giudizj a prióri, rioj? 
gìudizj independenti dall’ esperien- 
za, giudizj Ilei (piali entrano come 
«clementi, atti di facoltà anteriori ad 
ogni esperienza, e necessari alla sua 
formazione. 8i supponga Uno spec- 
chio dotato di appércezióoe, o che 
sappia che gli oggetti esterni si spec- 
chiano in ini ; il si supponga che 
feccia riflessioni sui fenomeni cui 
presenta allo spettatore e che pre- 
senta a sè stesso . 8c giungesse a sco- 
prire le proprietà ime lo rendono 
suscettivo di produrre tali fenome- 
ni, si troverebbe in possesso di due 
generi di rappresentazioni affatto 
distinte: avrebbe conoscenza delle 
immagini cui ridette, e delle quali- 
tà che ha dovuto possedere anterior- 
mente ad ogni produzione da im- 
magini. Le prime sarebbero le sue 
cognizioni a posteriori , mentre di- 
cendo a sè stesso: „ La mia super- 
„ ficie è piatta, è liscia, sono impe- 
,, netrabile ai raggi della luce , “ 
fi mostrerebbe provveduto di no- 
zioni a priori , poiché tali proprietà 
cui riconoscerebbe inerenti alla sua 
struttura, sono piti antiche che ogni 
immagine rimandata dalla stia su- 
perficie , e sono le Condizioni alle 
quali è annessa tale facoltà di for- 
mare immagini di Cui si saprebbe 
dotato. Andiamo più olire con tale 
finzione bizzarra : Immaginiamoci 
pure che il nostro specchio si rap- 
presentasse gli oggetti esterni come 
affatto sprovveduti di profondità , 
tutti collocati sullo stesso piano, che 
si traversano mutuamente come le 
loro immagini s’ incrociano stilla 
sua superficie, et., avremmo Un e- 
sempio di realtà obbiettiva attri- 
buita a modificazioni puramente 
subbiettive ; e se finalmente potes- 
simo figurarcelo analizzando e com- 
binando in diversi modi tali pro- 
prietà di cui si è riconosciuto dota- 
to, ma di cui doveva limitarsi a com- 
provare l' esistenza e conoscere ap- 
pieno fuso, deducendo da tali com- 
binazioni conclusioni riferibili ali’ 
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organizzazione, allo scopo, .•flFbrigi- 
ne degli oggetti che si dipingono 
stilla sua superficie, fondando forse, 
sistemi intieri sulle congetture dir- 
gli suggerirebbe l’analisi delle pro- 
prietà della sua struttura, e ch’egli 
crederebbe di poter applicare ad un 
uso assolutamente straniero alla na- 
tura ed ai fini di tali proprietà ; n- 
Vrenmio un’idea grossolana, ma' ab- 
bastanza analogica, dèi motivi è dcl- 
lrt tendenza dei rimproveri che il 
fondatore della filosofia critica fa al- 
la ragione rimana , quariilo rcfrtit- 
Sccndo la vera dcstinazioric delle 
sue leggi e di quelle delle altre fa- 
coltà intellettuali , destinazione che 
è limitata all’ acquisto dd al perfe- 
zionamento dell’ esperienza, fa ser- 
vire tali leggi all’ investigazione dì 
oggetti posti fuori del dominio dcl- 
1’ esperienza, e si attribuisce il di- 
ritto di affermare le loro qualità « 
di determinare le lord relazioni cofr 
l’uomo. Speriamo di aver fatto con- 
cepire chiaramente cotti e il filòsofo 
di KBnigsberg, traendo a generali 
le obbiezioni cui Htimc fatte aveva 
unicamente contro l’autorità legit- 
tima della leggè di causalità, eri c- 
stendehriole a tutte le proposizioni 
Universali senza cni le nostre per- 
cezioni non si potrebbero organiz- 
zare in còrpo di esperienza, e eh© 
sono il fondamento del nostro sape- 
re, abbia dovuto Chiedere a sè stes- 
so : E' possibile il provare La verità 
dei giudizj sintetici a priori ? Si èr 
potuto Vedére Come, cercando la so- 
luzione di tale problema , si trovi! 
condotto ad esaminare tutte le basi 
delle nostre cognizioni , ed a scan- 
dagliare le profondità dell’ essere in- 
tellettuale. 11 primo passo di Kant 
in tm aringo tutto nuovo per Io spi- 
rito umano, lo portò ad nn pun- 
to di vista che gli mostrò le propo- 
sizioni universali ed assolnte sot- 
to una nuova luce. Non provenendo 
dall’ oggetto osservato, non potreb- 
bero essere procedenti rial soggetto 
osservatore ? Colpito dall’ ai monta , 
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«lai ri gore, dall' autorità suprema cd 
inalterabile di tali leggi che reggif- 
ilo le operazioni della mente, e di 
cui il codice è uscito dalle mani di 
Aristotele, sì ammirabilmente com- 
pilato che i secoli i anteriori nou fe- 
cero che guastare il suo lavoro quan- 
'do pretesero di arricchirlo e di per- 
fezionarlo , concepì questo grande 
lensiero: il modo ili attività a cui 
’ intendimento è astretto quando 
forma nozioni di genere e di spe- 
cie, pi odi zj c sillogismi categorici, 
ipotetici, disgiuntivi, ec., è forse la 
sorgente stessa dell'influenza ordi- 
natrice che noi esercitiamo sulle im- 
pressioni fatte dagli oggetti esterni; 
le leggi in virtù delle quali i diver- 
si giudizj sviluppati nei trattati di 
logica si eseguiscono, sono le leggi 
stesse con la scorta delle quali lo spi- 
rito s’impadronisce degli oggetti in- 
dividuali per l’intuizione, ne pren- 
de conoscenza e ne lega le perce- 
zioni in corpo d’esperienza; in bre- 
ve, le leggi intellettuali sono le leg- 
gi del mondo dei fenomeni. Tale 
paragone cui un uomo semplice- 
mente spiritoso avrebbe abbandona- 
to tome bizzarro , fin dal primo a- 
spctto, si allacciò allo spirito pene- 
trante e vasto di Kant, in tutta la 
sua importanza ed in tutta La sua 
fecondità in espedienti nuovi pel 
perfezionamento della filosofia. I\el- 
V istante in cui si presentò chiara- 
mente al suo pensiero, gli fece con- 
cepire la speranza d' intraprendere 
con miglior successo che i suoi an- 
tecessori, la separazione di quanto 
è puramente subbivttivo nelle no- 
stre cognizioni dal loro elemento ob- 
biettivo. Da quel momento si sentì 
chiamato ad operare nelle scienze 
speculative La rivoluzione che il suo 
illustre compatriotta, il prussiano Co- 
pernico, mela prodotta nelle scien- 
ze naturali; parallelo di cui 1’ idea 
è dello stesso Kant ( i ) e clic, sin- 
golarmente acconcio a caratterizza- 

( i ) Vedi la prefazione di lla forza edizione 
dilla Critico della ragione pura, del 1790» 
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re la sua riforma filosofica, me fata 
di fermare un istante la nostra at- 
tenzione . Qual era f antica defini- 
zione «folla verità, scopo di tutte, le 
teorie metafisiche ? La verità, dice- 
vasi, è l’accordo delle nostre rappre- 
sentazioni con le cose rappresenta- 
te. Come istituire tale accordo ? Co- 
me assicurarsi che esista effettiva- 
mente? Aristotele c Locke, da un 
luto; dall’altro, Platone, Cartesio e 
Lcibnitzio indicano strade, tengono 
metodi diversi. I primi cercano nel- 
le nostre sensazioni l’ immagine fe- 
dele degli oggetti e ne studiano 1* 
impronta , |>er ispirarvi la verità , 
e come per cogliervela sul fatto , 
mentre i loro rivali si rivolgono allo 
stesso essere ricusante , ed osano in- 
terrogare hi divinità, per ottenerne 
un’ istruzione autentica sull’ essen- 
za delle cose e sulle loro vere qua- 
lità. Ma qualunque sia la divergen- 
za dei loro resultati, quella dei me- 
todi ili questi filosofi è più appa- 
rente che reale. Incominciano tutti 
dall’ oggetto per arrivare al sogget- 
to; quand'anche sembrino occul- 
ti da principio di quest’ ultimo, e‘ 
noi fanno che in quanto egli stes- 
so è oggetto , nè f esaminano che 
nelle sue qualità assolute; non è la 
sua facoltà di conoscere cui cercano 
primieramente di valutare nelle sue 
leggi e nella sua capacità. Tutti in- 
cominciano cól dimandarsi : «die so- 
no le cose? e si sforzano in seguito 
di determinare quanto l’ uomo può 
saperne. Kant inverte l'ordine dei 
quesiti : procura di farsi prima una 
giusta idea ilei!’ uomo, in «pianto è 
dotato della facoltà di conoscere, per 
inferirne quello che le cose nelle 
quali è compreso anch’egli, possono 
o devono essere, o saranno in con- 
seguenza «lell’organizzazione «li tale 
facoltà, per un essere che è astret- 
to a valersene «piando vuol penetra- 
re lino ad esse. Si ve«Ie che «pii l’an- 
damento è affatto opposto a quel- 
lo dei filosofi clic hanno preceduto 
Kant. JNon è più l’uomo che è me- 
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di fi fato dall' impressione degli og- 
getti , di cui il pensiero si modella 
sulle loro forme e segue l' ondeggia- 
re de'loro movimenti per felicito , 
sia della loro influenza diretta , sia 
della volontà del loro ordinatore 
supremo; sono gli oggetti stessi che 
si modellano sulle fórme dei poteri 
dell’ intelligenza umana , e cn’ essa 
incorpora nel sistema delle sue co- 
gnizioni , apponendovi il suo sug- 
gello. Collocandoci in questo punto 
di vista , ci eouverrà rinunziare alla 
definizione volgare della verità; noi 
non la cercheremo più nell' accordo 
della rappresentazione con la cosa 
rappresentata, ma in quello che deve 
regnare tra i fenomeni soggetti alla 
nostra osservazione e legati in siste- 
ma di cognizioni, e le leggi fonda- 
mentali delle nostre facoltà intellet- 
tuali : la verità non ci sembrerà es- 
tere il calcolo esatto degli oggetti più 
che la testa di Antinoo non è flm- 
inaginc fedele della cera o del solfo 
che ne ha ricevuto f impronta. Noi 
non gireremo più intorno alle cose; 
costituendoci loro centro, le faremo 
girare intorno a noi. K questa la ri- 
v oluzionc di Copernico. Per contra- 
stare al fondatore della nuova scuola 
la originalità delle sue vedute, non 
basterebbe il provare che scettici , 
idealisti, metafisici del più gran no- 
me, hanno, prima di lui , assegnato 
alle disposizioni dei nostri organi e 
«lei nostro spirito una rilevante par- 
te nelle qualità che da noi si attri- 
buiscono agli oggetti, e devono, per 
conseguente , essere ravvisati come 
difensori dell’ origine subbicttiva 
delle nostre cognizioni. Senza dub- 
bio sembra che Platone , Cartesio , 
Pascal ( 1) , d’ Alembert , abbiano , 
ognuno secondo le loro vedute par- 
ticolari, scorto tale nuovo aringo cui 
Kant ha dischiuso allo spirito filo- 
sofico. Ma vi entravano essi? Chi è 

(i) Egli ha tiriti): „ lincee di ricevere le 
„ idee delle cose in noi, teniamo dalle €|ualiU 
„ del nostro essere tulle le cose cui coulcm- 
„ aliamo. H 
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che pensi di far onore del sistema 
dell’ attrazione agli scrittori ante- 
riori a Newton che sembra nc ab- 
biano avuto alcuna nozione? E, vi 
si faccia attenzione : Kant non fa e- 
pora per aver pensato che, nelle no- 
stre rappresentazioni delle cose e- 
sterne, si mescolava all’ impressiono 
ricevuta da di fuori quella del nostro 
modo di riceverla . Per aver procu- 
rato di determinare con precisione 
la parte che in tutte le nostre sen- 
sazioni , percezioni , proposizioni , 
spettava alla nostra propria maniera 
di sentire, di percepire, di giudica- 
re; per avere intrapreso di dedur- 
re da alcuni fatti primitivi , la ne 
osservati c bene analizzati , la mec- 
canica intellettuale ehc costituisce 
l'organizzazione della nostra facoltà 
di conoscere; per avere fondato su 
questa analogia una teoria dell’azio- 
ne delle leve del pensiero; per ave- 
re assegnato a ciascuna delle nostre 
facoltà i suoi limiti , i suoi diritti , 
la sua ca|»cità; finalmente per ave- 
re fermato l’estensione ed i limili 
della giurisdizione di ciascuna d’ es- 
se, e sopra tutto il valore dei titoli 
di acquisizioni o di conquiste cui la 
ragione si è in ogni tempo vantata 
di aver latte nelle regioni sottratte 
ai nostri sensi , può Kaut essere 
giustamente presentato come fauto- 
re del primo sistema di filosofia ve- 
ramente critica , tino ad ora imma- 
ginato . Il resultato di tale critica 
non è favorevole alle antiche pre- 
tensioni di questa ragione presun- 
tuosa. Kant esige eh’ essa rinunzii 
al suo sterile spaziare, alle sue con- 
quiste immaginarie ; ie mostra , sul 
suolo circoscritto dell’esperienza , 1" 
unico dominio eh* essa abbia il po- 
tere di aggiungere o il diritto di 
coltivare, e, nella coltura di tale suo- 
lo sempre più perfezionata , la sua 
legittima sfera di attività non che 
il termine de’ suoi sforzi. È il pro- 
cesso fatto alla ragione nel suo pro- 
prio tribunale. Tal b f idea madr 5 
c la tendenza generale della rifor- 
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ma filosofica di Kant . Ora si vene 
ila chi tale riforma sia stata provo- 
cata, come sii nata nella mente del 
suo autore, jicrehè abbia dato alla 
sua filosofia il nome di critica , c 
per qual motivo i suoi discepoli la 
chiamino filosofia formale. Potremo 
limitarci aH’ esposizione dei princi- 
pali resultati ilei sistema tli Kant , 
rimandando ehi non può ricorrere 
alle fonti per istndiare la sua filoso- 
fia, e clic desiderasse di averne urta 
idea più sviltippata, alle opere di ile 
V illers ( 1 ), de Cerando (a) cBuhlc 
(3). Si leggerà altresì con piacere V) 
spiritoso schizzo che ne ha fatto La 
•le Staci (4). Le riflessioni da noi ad- 
ditate condotto avendo Kant a dii- 
re a tutto l’umano sapore altre basi 
che quelle poste da’ suoi predecesso- 
ri ed a scuotere La fiducia che ave- 
vano messa in certi procedimenti 
•Iella ragione speculativa, come ritti 
ad innalzarci alla cognizione «li og- 
getti collocati fuori della giurisdi- 
zione dell’esperienza , si vide chia- 
mato a risolvere, con la scorta ilei 
suoi principj e soddisfacendo a tutti 
i nostri Insogni morali , questi tre 

( l ) TUfJrtfia iti Fani , fi Principi fomlnmen- 
tali dtUa filosofia trascendili! alt, MWi, 'iftói, 
in H.to L'autore non avrà mai al tl>amlena i» 1’ 
di lralfcm* in mia sfronda pari**, ron m»g- 
£i«ir estensione, le materie rui non iv«ia a *nf- 
Inirnza svilii|>ftale neHn prima parte; prTesctrt- 
pio, la teoria i Iella morale r «pu-lla delle balte 
aiti. (Ina morte immalura tolse die mandasse 
ad esecntioiké tale «fi*«epno et! altri progetti n fi- 
li, nonrli?* ili dare l’ulHma mano ad un artico- 
lo sopra Kant, mi aveva rompi lato jht la Bio- 
grafi a unir, ma ili cui noi» era eonUuto, and 
desiderata dr tederlo rifallo. Aveva commessi» 
tale nini a riti ha il dolore di supplirlo in ta- 
le officio, senza potergli assoggettare questo laverò. 

(2) Storia comparato dei sistemi dì filosofia 
rifa iiiìmrntt ai princìpi delle umane copHÌzio--* 
»/, 3 voi. In 8.vi>, Parigi 1804 , totn. 11 , cap. 

1 5. pap. 1C7 -a!>3, e toni, ni, cap. i3, pagine 
fio*» - 55 1. 

(3) Storia della filosofia moderna dal risof- 
fi mento delle ftttere fino a Kant , per G. - G. 
itiihie, tradotta dai tedesco da A. G. K. Jour- 
dan, 1817, in fi.vo, 7. voi. Vedi gl' interessanti 
artiroìr di Gonsin su tale Opera , inseriti n«‘gli 
Archivi filosofici di luglio ed agosto 1617. 

(4) Della Germania, lb 24, ioni. ili. cap. G, 
pag. G7 e cap.fl e j»ag. 124 - ijOj e cap. 
14 e pag. iyH-222. 
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problemi : Che passo io Sùpere 7 
Che fiosso io fare'} Che oso io s/ie- 
rare.' Per separare le nostre cogni- 
zioni reali dallo illusioni cui loro 
associamo , per «letcrminarc quale 
resa la nostra facoltà di conoscere 
a sul mondo invisibile, incominciò 
dal sottoporre al più rigoroso esame 

10 strumento con Cui l’uomo costrni- 
sre i suoi sistemi , quello mediante 

11 quale pensa, combina, ragiona; irt 
breve, il suo organo di aetpiisizionc 
di cognizioni, cni uno dei suoi in- 
terpreti francesi bn denominato or- 
gano cognitivo . Come le nostre fa- 
coltà intellettuali trasformano elle- 
no tanto le impressioni che vengo- 
no dal di fuori, che l’azione fieli’ io 
sopra sè stesso , in cognizioni reali 
•itili, sufficienti ai nostri bisogni ? 
La loro rapacità agginngc ella le co- 
se che non operano sui nostri sensi? 
Da tale esame, il più paziente ed H 
più profondo citi presentino gli an- 
nali delLi filosofia, risultò per chi lo 
intraprese, la piena convinzione che 
l' organo cognitivo ci è stato dato 
soltanto per formare P esperienza j 
che varcando i limiti dell' esfierien- 
za, disconosce i suoi diritti ed abusa 
dei suoi poteri; che la ragione spe- 
culativa, malgrado la condizione e- 
lcvata cui tiene tra le facoltà intel- 
lettuali , non è investita , riguardo 
alla sfera del sno esercizio , di nes- 
suna prerogativa particolare; che in 
conseguenza i più sublimi come i 
più antichi Oggetti delle investiga- 
zioni e dei «lubbj filosofici, Iddio, la 
libertà, C immortalità, sono ad un 
tempo fuori delle sue attribuzioni c 
•Ielle sne aspettazioni . Posti eh’ eb- 
be in tal guisa questi grandi e soli 
veri interessi dell’ uomo in salvo da- 
gli assalti del raziocinio , Kant li 
trasportò sopra un altro terreno, so 1 - 
conilo lui inaccessibile alle obbiezio- 
ni s perniativi*, e che presta alle ve- 
rità della religione immutabili basi. 
Quand’ebbe compiuto i suoi lavori 
concernenti la metafisica c la mora- 
le, ripigliò quelle .li tolte le altre 
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dottìrihe le quali derivano i loro 
Jirlnripj dalla filosofia, la teoria del- 
le idee del hello e del sublime, quel- 
li delle arti ohe *1 propongono di 
presentarle Veriliratd, la teologia ra- 
zionale, la morale applicata olle re- 
lazioni sociali , alla legislazione ed 
al diritto pubbli qo . Ci làrcmo ad 
indicare il contenuto delle principa- 
li opere che possono essere conside- 
rate come le putì essenziali e siste- 
matiche del suo corso di filosofia : I. 
Critica delta ragione pura (in 8.vo 
Riga, ì‘j 8 i;j.‘ 1 ì ediz., ivi 1787, con 
aumenti preziosi , ma altresì don 
recisioni che fanno Hcércare la pri- 
ma ). Tale titolo significa: Esame 
delia facoltà di conoscere , delift 
forze che concorrono al suo eserci- 
zio, delle loro leggi, dell' azione del- 
le loro operazioni e degli effetti che 
ne risultano per l’uomo, riferibil- 
mente alle impressioni che riceve; 
ui giudizj che dà, ai concepimenti 
rhc forma ed alle idee alle quali la 
ragione s' innalza. L'epiteto d i pura 
cui Kant dà qui alla Cagione , cioè 
ni procedimenti intellettuali di cui 
le nostre cognizioni sono il frutta, 
avverte semplicemente eh’ egli le 
considera in sè stesse c nelle forme 
inerenti alla facoltà di conoscere, 
independentemente da quanto co- 
stituisce la materia delle nostre co- 
gnizioni. Tale materia , sono le im- 
pressioni che gli oggetti fanno sopra 
di noi: tali impressioni sono in segui- 
lo considerate distribuite in classi, 
ordinate, combinate, cioè soggette all’ 
operazione del pensiero che forma 
concepimenti. Le impressioni offro- 
no un moltiplice, un abbozzo , un 
vario cui l’intelletto richiama all’u- 
nità . Tale richiamo all' unità ab- 
braccia sia la totalità, sia una parte 
più o meno grande dell’ impressio- 
ne; nel primo caso, si forma la rap- 
presentazione di un oggetto indivi- 
duale, mentre il richiamo all’unità 
parziale dà origine alle nozioni n- 
stratte, alle concezioni di specie e di 
generi. Le concezioni sono alla loro 
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Voltà paragonate, combinate da una 
facolta superiore che ne forma con- 
clusioni, nozioni di concatenazione 
indefinita, idee. 11 ] 'oti*re di conosce- 
re, o l’organo cognitivo, si compone 
adunque di tre facoltà distinte. i.La 
Sensibilità che riceve leimpressioni 
e le tramuta in intuizioni. Le funzio- 
ni di tale facoltà racchiudono un ele- 
mento attito ed un elemento paesi va. 
La influenza esercitata dagli oggetti 
esterni presuppone nel soggetto una 
attitudine ad essere modificato da ta- 
le influenza, ed il potere di reazione 
sull’impressione, una recettività ed 
una spontaneità . La sensazione è 
passiva; essa provoca un primo e- 
scrcizio della nostra attività; induce 
alla intuizione che è un prodotte 
della spontaneità in primo grado. 
La recettività è dunque l’attitudi- 
ne a provare una sensazione che 
porge i materiali della rappresenta- 
zione , una pluralità , un varco: la 
spontaneità è il potere di richiamar 
tale moltiplicità, tale vario, all’ imi- 
ta. Si vede che la recettività è sol- 
tanto una delle làcoltà che* formano 
la sensibilità ; essa riceve dàlie cose 
esterne o dalle modificazioni inter- 
ne dell’ anima, un’ impressione che 
determina la reazione della sponta- 
neità . Dal concorso di queste due 
funzioni, dall’accesso dato all' im- 
pressione che somministra la mate- 
ria o il Vario, e dall’ attività dell’ io 
che produce l’ unità , nasce la rap- 
presentazione o la coscienza della 
cosa rappresentata. 2. L’ intelletto 
che forma le concezioni, è la spon- 
taneità esercitata in un grado supe- 
riore, il richiamo all’ unità di varie 
intuizioni ad un tempo. 3. La ragio- 
ne, propriamente detta ( la sponta- 
neità elevata alla più alta potenza), 
forma le conclusioni , .mediante il 
richiamo eli più concezioni all’ uni- 
tà, c le idee propriamente dette ag- 
giungendo alle concezioni dell’ in- 
telletto la nozione dell’ infinito o 
dell’ assoluto. Ciascuna di tali facol- 
tà ha le sue forme o leggi alle (piali 
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è astretta nei suoi procedimenti , e 
che costituiscono la sua natura. Alla 
sensibilità appartengono lo spazio 
ed il tempo, che sono le condizioni 
generali «li tutte le nostre percezio- 
ni, le cornici in cui bisogna che gli 
oggetti si adattino prima di poter 
entrare nella sfera della nostra fo- 
coltà di conoscere. Tale ipotesi, si 
strana n primo aspetto, risolve diffi- 
coltà cui Kant tiene per insolubili 
in altri sistemi. Senza di essa, è im- 
possibile di farsi ragione del carat- 
tere di necessità impresso in tutte 
le nozioni che derivano dallo spazio 
e dal tempo, e di comprendere come 
nasce che l' idea più astratta non 
saprebbe sciogliersi dal suo invoglio, 
nè il volo più ardito del pensiero 
sottrarre loro la più piccola parte 
dell’essenza nostra. Sullo spazio e 
sul tempo puri, cioè sull'intuizione 
a priori delle forme inerenti alla 
nostra sensibilità anteriormente ad 
ogni impressione esterna c interna, 
si fondano le scienze matematiche ; 
sulla nozione pura del tempo, la 
scienza doli’ aritmetica. L’ intelletto 
opera del pari secondo le sue leggi 
proprie, cui Kant nomina catego- 
rie ( in un senso diverso da quello 
in cui Aristotele ha usato tale no- 
me ) c eh’ egli stabilisce in numero 
di dodici, divise in quattro classi. In 
quella di quantità sono: 1. Unità, 
a. Pluralità . 3. Totalità. Alle clas- 
si di qualità appartengono: 4- Af- 
fermazione o realtà. 5. Negazione 
o privazione. 6. Limitazione . La 
classe della relazione comprende le 
nozioni correlative : q. di sostanza 
e di accidente ; 8. di causalità, o 
legge di causa ed effetto ; g. di co* 
inanità, o legge di azione e di rea- 
zione. Finalmente sotto la rubrica 
di modalità, sono registrato le ca- 
tegorie: io. di possibilità e A impos- 
sibilità; u. ai esistenza e non e- 
sistenza ; ia. di necessità e contin- 
genza. Qualunque sia l’oggotto che 
noi scorgiamo, se la sua rappresen- 
tazione deve entrare nella serie del- 
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le nostre cognizioni, bisogna neces- 
sariamente che gli applichiamo al- 
meno quattro categorie in una vol- 
ta, prese nelle quattro diverse classi. 
Tutte le nostre concezioni, tutti i 
nostri giudizj sono soggetti alla stes- 
sa legge. Finalmente le formo della 
ragione , che unisce , combina le 
concezioni elaborate dall’ intelletto, 
forme cui Kant nomina idee pure , 
sono : 1’ idea dell’ unità assoluta o 
dell'essere semplice (idea psicololo- 
gica); l'idea della totalità assoluta (t- 
dca cosmologica); l'idea della real- 
tà assoluta, della causa prima ( idea 
teologica). Tali idee non hanno, 
nel sistema di Kant, altro potere nè 
altro fine che di eccitare l’ uomo a 
non fermarsi alle cause prossime, a 
risalire con perseveranza e senza 
interruzione «li anello in anello alle 
più lontane, a prolungare indefini- 
tamente la catena, ad estendere in- 
cessantemente le aue osservazioni e 
le sue ricerche, A non crederle mai 
abbastanza compiute , nè il loro 
complesso abbastanza legato ed ab- 
bastanza vasto , nè la loro applica- 
zione abbastanza utile ed abbastan- 
za variata. Qui si separano da Kant 
alcuni dei suoi più illustri discepoli. 
In vece di attribuire ad un bisogno 
della sua ragione le operazioni per 
le quali l’ uomo stalli lisce l’unità in- 
terna o 1’ anima, 1’ unità esterna o 
la materia, e s' innalza finalmente 
all’um/à assolutamente, fondamen- 
to di lutto ciò che è contingente , 
essi veggono nella nozione dell’ as- 
soluto una vera percezione , e ten- 
gono che la ragione scorge 1’ assolu- 
to, 1' essere fondamentale , il prin- 
cipio reale e primitivo di tutti i fe- 
nomeni, tosto che scorge il relativo 
ed il variabile , cioè il fenomeno . 
Non contentandosi di tale realtà u- 
mana e subbiettiva cui Kant aveva 
assegnata all’ nomo come suo vero 
patrimonio, essi hanno valuto pene- 
trare nel campo che, secondo i prin- 
eipj di Kant, gli è interdetto . Per- 
ciò gli aderenti puri di tali princi- 
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pj rinfacciano alle scuole di Fichte e 
di bchelling di che disconoscono i 
limiti cui la filosofia critica aveva 
determinati, e di restituire alla ra- 
gione speculativa la sua fiducia ne- 
gli sforzi ambiziosi e nelle conqui- 
ste trans cendentali di cui la Critica 
aveva , secondo essi , dimostrata la 
vanità e la follia; però che se am- 
mettiamo, dicono essi , come esatta 
1’ analisi delle facoltà intellettuali 
che vi è esposta, e di cui li principi 
fondamentali furono adottati dagli 
autori stessi delle nuove ipotesi , è 
evidente che il solo prodotto che 
possa risultare dall’esercizio di tale 
facoltà è un mondo di apparenze, di 
fenomeni, che è allatto subbiettivo, 
e di cui è impossibile di dire se so- 
miglia in alcun modo al mondo rea- 
le delle cose in sè stesse ( cioè con- 
siderate nella loro esistenza assoluta 
ed independente dal nostro modo 
ili rappresentarle), dei noumeni , cui 
non abbiamo alcun mezzo di scor- 
gere quale egli è. Noi ne riceviamo 
impressioni^ ma tali impressioni , 
accolte prima dalla nostra facoltà di 
sentire, vestendosi delle sue forme, 
lo spazio ed il tempo, divengono 
oggetti estesi, corpi, ec. Le suddet- 
te forme hanno senza dubbio della 
realtà per noi , e le cose ne sono per 
noi realmente impresse. Tale il sug- 
gello che non potrebbe trovarsi in 
contatto con la cera senza lasciarvi 
impressa la testa di Minerva , non 
vedrebbe mai , se ci è permesso di 
prestargli il sentimento, la cera sotto 
un'altra apparenza che quella di una 
materia che presenta nella sua super- 
ficie la testa di Minerva. Ma se il sug- 
gello si figurasse che la cera non può 
esistere che sotto tale forma; se lo 
specchio piano s’ immaginasse che 
gli oggetti che vi si riflettono sono 
in sè stessi senza profondità ; se lo 
specchio cilindrico loro suppones- 
se inerente una configurazione ova- 
le prodigiosamente allungata, essi 
commetterebbero tutti l’errore ma- 
uilcsto di confondere la realtà sub- 
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biettiva e fenomenale con la realtà 
obbiettiva ed assoluta. A tali impres- 
sioni vestite della forma che provie- 
ne dalla nostra sensibilità , il nostro 
intelletto dà, per dir così , una fòg- 
gia nuova; le sottopone a leggi gene- 
rali, che sono le sue proprie, e ce le 
presenta come legate insieme dalla 
legge di causa e di effetto, o da quel- 
la di azione e di reazione, finalmen- 
te dalle altre leggi , comprese sotto 
le dodici categorie. Si cadrebbe in un 
grave errore supponendo che tali 
facoltà virtuali che, secondo Kant, 
sono disposizioni innate o primiti- 
vamente inerenti al nostro organo 
cognitivo , somiglino alte idee innate 
siccome le ha concepite Platone e do- 
po di Ini Cartesio, o a quelle che Lo- 
cke si è inventate per combatterle . 
La maniera onde Lcilmitzio le ba 
estese ne’ suoi Nuovi Saggi si acco- 
sta sola alle forme pure e virtuali di 
Kant. La ragione speculativa o teo- 
rica impadronendosi alla fine delle 
impressioni modificate dall’ intellet- 
to, e presentandocele (con l’ ajuto 
della nozione dell' infinito tratta dal- 
le forme della sua attività) come real- 
tà assolute o come un tutto assoluto , 
le innalza al grado il' idee nel senso 
che Platone aveva dato a tale espres- 
sione , e che Kant le ha restituito . 
In si fatto sistema, la ragione nulla 
aggiunge alle impressioni, assoluta- 
mente nulla che ci somministri i ma- 
teriali di un ] suite da costruire sul- 
l’ abisso aperto tra il mondo fenome- 
nale o subbiettivo ed il mondo obbiet- 
tivo o delle cose in sè stesse.Volendo 
varcarlo con un volo trascendentale, 
essa si consuma in vani sforzi, cd 
irritandosi d' essere aderente a sensi 
ed a percezioni che difficoltano il suo 
valore, presenta, per giovarmi di un 
paragone di Kant,l’immagine di una 
colomba che si querela della resisten- 
za che gli oppone 1’ elemento che la 
sostiene, e persuadendosi che se ces- 
sasse di essere impedita dall’ aria, es- 
sa volerebbe assai meglio nel vuoto. 
Kant avendo dato alle leggi pure e 
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eubblettive «lolla nostra facoltà «li oo>- 
noseerc, <xl alle ricerche «li cui esse 
sono V oggetto , In qualificazione «li 
trascendentali, la sua dottrina ne ha 
ricevuto il nome «li filosofia trascen- 
dentale. Ne terminiamo «pii lo 
schizzo «pialo il sito autore l' ha csp«i- 
sto nella Critica della ragione pura, 
quella «Ielle opere dello spirito uma- 
no in cui ha forse mostrato maggio- 
re artlitezza, profondità ed indepen- 
denza . Si vede che in succinto il fi- 
ne di questa filosofia è di esaminare 
la possibilità, la natura, i limiti del 
nostro sapere, ed il suo risultato di 
rappresentare tale sapere siccome con 
esclusiva ed immutabilmente limita- 
to al dominio delle percezioni sensi- 
bili. La illusione e Terrore inc«miin- 
riano tostoehè pretendiamo di appli- 
care tale maniera subbiettiva di ve- 
dere agli oggetti quali sono in sè stes- 
si. Kant paragona il dominio che ri 
è possibile «li conosceree «li coltivare, 
ad un'isola ridente e feconda, mn cir- 
condata da un oceano nebbioso c da 
scogli insormontabili. Se la ragione 
teoretica, invece di limitare il suo as- 
sunto e le sne preti-imeni ad ajntàre 
le altre facoltà cognitive a ben esplo- 
rare e coltivare il suolo di tale abita- 
zione insulare, vuol drizzare il suo 
volo ambizioso sulle ali delle sue idee 
pure in altre regioni, se s’immagina 
di potere, da valente pilota, traversa-» 
re il mare procelloso che circonda il 
domicilio circoscritto assegnalo al- 
l' uomo dal suo creatore , non trova 
che chimere e pericoli , e perde in 
vani tentativi un tempo cui avreb- 
l>c «lovnto impiegare a spronare le 
facoltà di osservimi e di concepire , 
ed a secondarle nel loro lavoro , il 
solo che sia fruttuoso, poiché posa 
sopra oggetti accessibili ai sensi . A 
tale grande opera fondamentale si 
riferiscono altri due scritti «li Kant: 
II. Prolegomeni, o Trattato preli- 
minare ad ogni metafisica che vor- 
rà iC oggi innanzi aspirare al tito- 
lo di scienza, 1783 (è la Critica ri- 
presa in disamina cd esposta anali- 
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tiramento ), e Principf metafisici 
della scienza della natura, 1 -j8Cu 
111. Critica della ragione pratica 
( I. voi. in 8.vo , Riga , t pSp ) , cioè 
Esame «lei procedimenti e «lei di- 
ritti della ragione, in «pianto eserci- 
ta un potere legislativo pel dominio 
della libertà morale. Kant indica , 
in questa ultima opera, la sola delle 
cose in sè stesse che sia dato all’ 
uomo «li percepire, di vedere imme- 
diatamente , c che diventa in tale 
guisa fanello che lo lega al mondo 
invisibile ; è la cosdendi della legge 
morale , sorgente n tignati e miste- 
riosa del sentimento del dovere. Sic- 
come essa racchiude certi principe 
assoluti che regolano la volontà e le 
azioni dell’ nomo, Kant T ha nomi- 
nata La ragione pratica. In tale san- 
tuario del ano essere morale, l’iiomrf 
riconosce immediatamente che è li- 
bero, cioè che possiede un arbitrio 
esente da ogni necessità , e che k» 
costituisce persona morale o nrdle- 
vadrice «Ielle sUc azioni. In tale sen- 
timento fondamentale, in cui fio fr 
in contatto con sè stesso, senz' aleno 
intermezzo, ed in cui è ad un tem- 
po oggetto e soggetto', Tnomo trova, 
«lue leggi principali che s’annnnzia- 
no Come regolatrici della sua volon- 
tà ; Tona che k> inthice a ricorrala* 
il suo propano ben essere -, e T altra 
che gli comanda imperativamente 
«li fiore il bene , di essere virtuoso» 
senza restrizione, e«l anche a spese 
dol suo ben essere. Tale legge, che 
obbliga al bene T essere dotato di 
ragione, è, in ultima analisi, il prin- 
cipio di generalità che serve per 
fondamento a tutti i metodi sillogi- 
stici, ma che senz’autorità costituti- 
va sul terreno dei poteri intellettua- 
li , esercita . legittimamente la sua 
potenza sovrana nella sfera delle a- 
zioni morali. Kant la chiama T im- 
perativo categorico della coscienza, 
e lo esprime con qnesta forinola : 
„ Riguarda sempre e senza eceezio- 
„ ne l’essere intelligente come quel- 
„ lo che è a sè stesso suo proprio 
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„ scopo, e come quello che noti dc- 
„ ve mai diventare semplice mezzo 
„ pei lini altrui, “ e con quest’ altra 
Aerinola : „ Opera sempre in modo 
„ che il motivo prossimo o la massi- 
„ ma della tua volontà possa diven- 
,, tare regola universale in una legi- 
,, stazione obbligatoria per tutti gli 
„ esseri intelligenti “ ( V. Kant , 
Crii, della ragione pratica , §. 7 . 
pag. 5 4 )• Tali principi portano il 
nome di leggi pratiche formali; 
perché non poggiano sopra nessuna 
esperienza, e non propongono alla 
volontà nessun line materiale, cioè 
nessuno dei godimenti annessi all’ 
impressione di oggetti esterni, o le- 
gati alle modificazioni a cui va sog- 
getto il senso interno. La regola ge- 
nerale, obbligatoria per la volontà, 
è soltanto un applicazione della for- 
nai della ragione alle azioni umane. 
Tale forma consiste nel bisogno di 
unità assoluta, e nella facoltà ìli sub- 
ordinargli tutto ; deriva da ciò che 
la ragione, esercitando la sua poten- 
za normale, prescrive alla volontà 
di verificare l'unità nelle sue risolu- 
zioni, cioè, di non tener eonto delle 
affezioni , dei gusti, dei voti , dei 
vantaggi , degl’ interessi c dei bi- 
sogni procedenti dalla natura sen- 
sibile o dalla situazione particola- 
re degli esseri intelligenti, in breve, 
di non abbandonarsi all'influenza dei 
principi materiali (tratti dalle im- 
pressioni esterne), ma di conformarsi 
nelle sue determinazioni , a viste che 
convengano agl’ interessi di tutti gli 
esseri dotati (li ragione, c che possano 
servire di principi Legislativi univer- 
sali. La ragione presenta dunque la 
sua propria forma alla volontà come 
unico movente veramente inorale 
delle sue decisioni, e diventa pratica 
facendo adottare il suo principio di 
unità dalla volontà dell’ uomo per re- 
gola dominante degli atti della sua 
allerta. L’organizzazione fisica dell’ 
uomo essendo una delle condizioni 
alle quali erano annesse il risvcglia- 
sueuto della coscienza dell’ io, il mct- 
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tersi in attività de’ suoi poteri intel- 
lettuali , e l’esercizio delle funzioni 
della ragione pratica, l’atto [ni qua- 
le tale ragione rivela all’ uomo l’ esi- 
stenza della legge morale ossolnta 
dev’ essere ravvisato come una pro- 
midgazionc di tale legge fatta dall’ 
autore stesso della nostra organizza- 
zione fisica, e come una manifesta- 
zione della sua volontà divina. Quanto 
all’altra legge fondamentale del no- 
stro essere attivo, quella rhe ei guida 
a cercare Li felicità , Kant ci Ila fit- 
to osservare che la voce segreta della 
coscienza annunzia come degno del- 
la felicità soltanto 1 ’ essere virtuoso, 
e chiama sovrano bene lo stato di 
felicità in cui la virtù ed il ben esse- 
re sono uniti nello stesso soggetto . 
Ma siccome, nell’ ordine delle cose a 
cui ora apparteniamo, tali due leggi 
fondamentali dell’essere sensibile a 
dell’ essere morale sono perpetua- 
mente in opposizione, ed arcade trop- 
po spesso che Li virtù ed il ben esse- 
re non si trovino uniti in una giu- 
sta proporzione , Kant ne inferisce 
la necessità assoluta di un’ altra vita, 
in cui tali leggi saranno ugualmente 
soddisfatte, e, come corollario imme- 
diato , Li necessità dell’ esistenza di 
un arbitro dotato della onniscienza 
e della onnipotenza, che assegnerà a 
ciascuno la porzione di felicità di 
cut si sarà reso degno. Onde com- 
piere la notizia delle considerazio- 
ni più importanti rhe statuiscono 
La unione indissolubile dei princi- 
pi morali e religiosi nella dottrina 
del criticismo, bisogna rapportare 
qui ciò rhe ne risulta in favore della 
speranza di una durata senza fine del- 
1 essere morale, fondata sull' assunto 
del perfezionamento progressivo che 
la sua ragione pratica gl' im]Kinc ir- 
remissibilmente, c che non compirà 
mai, qualunque siano i suoi sforzi ed 
il suo aringo . Per tali vedute Kant 
pone il foro della coscienza in salvo 
dagli assalti del sufismo, e là risulta- 
re immediatamente dalla nostra na- 
tura la certezza dell’ immortalità del- 
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l'nnim», e deli esistenza di Dio, fon- 
dando tale certezza, non sulla scien- 
za c sulla dimostrazione per razioci- 
nio, ma sulla necessità dell’ adempi- 
mento della legge morale. Lo svilup- 
pare i principi sui quali posa la Cri- 
tica della ragione pratica e la loro 
applicazione a divèrse parti della 
morale , sono 1’ oggetto di altre due 
opere di Kant, intitolate: Rasi di una 
metafisica dei costumi, 1 -,H!i , e 
Principi metafisici della dottrina o 
teoria della virtù, 1797. I priheipj 
della morale di Kant furono ad un 
tempo esposti con molta chiarezza, 
e comi lattati con pari candore cd 
imparzialità, da C. Garve nella sua 
Rassegna dei principali sistemi 
di morale , Broda via , 1 798 ( pagi- 
na 1 83 - ) - Tale critica , scritta 

nell’ ultimo periodo della malat- 
tia dolorosa che terminò la vita di 
uno dei moralisti pili ragguarde- 
voli dei tempi moderni ( A'.Garve ), 
è dedicata allo stesso Kant. IV. Cri- 
tica del criterio , un voi. in 8.vo , 
Libali, 1 790 ). In virtù della facoltà 
del criterio, giudichiamo noi di lut- 
ti i generi di convenienze e propor- 
zioni, per conseguente di ogni ac- 
cordo dei mezzi col fine ; delle cause 
finali; della concordanza delle leggi 
e delle cose nel complesso della crea- 
zione ; della conformità delle azioni 
con le regole del bnono e del giusto; 
del grado «li piacere o di pena che 
tiene «lietro allo nostre sensazioni 
cd ai nostri sentimenti, cd altro non 
è che il grado della loro armonia a 
della loro discordanza con 1' azione 
dei nostri organi, con lo svilupparsi 
della nostra energia vitale, con le 
funzioni di tutti i nostri poteri fa- 
voriti o turbati nel loro esercizio da 
tali sentimenti e da tali sensazioni. 
Finalmente il belio ed il sublime 
nella natura e nelle arti, sono altre- 
sì, nel sistema critico, di giurisdi- 
zione «Iella facoltà del criterio, fa- 
coltà ad un tempo speculativa c pra- 
tica che tiene dei due poteri, dai 
quali Kant ha incominciato il suo 
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lavoro analitico, c n’è come il lega- 
me ed il supplemento. Le sue leggi 
e le sue forme virtuali sono esposte 
nella Critica del criterio. L’intro- 
duzione a tale libro presenta meglio 
che niuu altro degli scritti di Kant, 
il complesso delle sue viste filosòfi- 
che, ed il legame tra le diverse par- 
ti del suo sistema, cui gli venne so- 
vente apporto di non avere stabilito 
in nessun luogo . Havvi una parte 
della Critica del criterio che, mal- 
grado la novità delle viste, ha otte- 
nuto il suffragio degli avversai} più 
«lecisi delle dottrine di Kant ; «ni è 
quella che racchiude la teoria «lei 
gusto, c l’analisi dei sentimenti cui 
le arti si prefiggono di risvegliare - 
Perchè «{nella del hello eccitata sìa 
«Li un oggetto , la sua azione sulla 
sensibilità deve, secondo Kant, met- 
tere ili attività la immaginativa, in 
guisa che ne risulti, in rpiesto caso 
particolare , un accordo spontaneo 
dell’esercizio di tale facoltà con una 
regola dell'intelletto , senza che que- 
sta ultima finalità abbia bisogno «li 
costringere la immaginazione a con- 
formarsi alla regola, come succede 
in tutti i casi in cui l’ immaginazio- 
ne concorre a formare una concezio- 
ne, e si trova per conseguire talo li- 
ne soggetta al sindacato dell' intel- 
letto. La scoperta inopinata di tale 
accordo che ci presenta la immagine 
di Un'armonia primitivamente isti- 
tuita tra questi due poteri, è, secon- 
do tale teoria, la sorgente del piace- 
re cui il tàllio ci fa provare, e si tro- 
va legata al sentimento di un grido 
più elevato della vita, poiché ogni 
esercizio agevole e concordante di 
varie facoltà accresce la fiducia che ci 
piace, di collocare nella saggezza « 
nella stabilità delia nostra organizza- 
zione. Gli elementi di cui Kant com- 
pone il sentimento del sublime, sono 
di natura più elevata. Egli ne ha tro- 
vata la sorgente nel concorso dclTim- 
maginazione e della ragione, eie si 
esercitano a vicenda e con disuguale 
successo, sopra un oggetto di gran- 
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dezza illimitata. La immaginazione 
sforzandosi prima vanamente «li ab- 
bracciarne la estensione, ed obbligata 
di rinunziare alla sua impresa col 
sentimento penoso della 6iia impo- 
tenza, fe nascere ili noi «piello della 
nullità delle nostre forze, e chiama 
ih suo soccorso la facoltà di concepire 
l'infinito: tale facoltà èia ragione: 
la sua azione non tarda a risvegliare 
la coscienza «Iella nostra dignità mo- 
rale ; e l’ èssere intellettuale, elevan- 
dosi con vigore contro lo scoraggia- 
mento che stava per coglierlo, met- 
te la nobiltà della sua natura in bi- 
lancia con gli oggetti che sembrano 
insultare alla sua debolezza , e , u- 
scendo vittorioso «la un paragone 
che incominciato aveva Umiliando- 
lo, si libra col sentimento delle sue 
forze misteriose al disopra delle im- 
magini gigantesche , «li cui le di- 
meneioni oppressive sembrano an- 
nientarlo: V. La religione <t accor- 
do con la ragione ( RSnigsbèrg , 
1 793, z.tla edizione alimentata, 1 794 
in 8.vo ). La religione , considerata 
nel soggetto, non è, secohdo Kant, 
altra eosa che 1* ailetripimcnto dei 
doveri, ravvisati come leggi divine. 
lJalld sua analisi della ragione pra- 
tica combinata con la conoscenza 
dell'uomo, «[naie si manifesta per le 
Sue azioni e quale si è fatto egli stes- 
so , «Mure uri sistema «li dottrina 
adatto conforme all' ortodossia pro- 
testante. Havvi, egli «lice, nell’uomo 
un principio «li male, inerente alla 
sua natura j ma non originariamen- 
te essenziale a «piesta natura . 11 
principio ed il tipo di?l laute, che è 
inseparabile dalla sua ragione, e che 
è scolpito nella forma stessa della 
facoltà suprema dell'uomo, fa felle 
di uno stato primitivo più nobile, 
piti assortito alle relazioni primor- 
diali di sutiordinazione stabilito tra 
i suoi poteri ed i moventi della sua 
volontà, mentre resistenza troppo 
certa del male e di una pervertita 
universale prova una caduta , una 
degradazione reale dell’ uomo . li 
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principio del bene deve trionfare di 
quello del male , c ripigliare la sua 
influenza legittima , col mezzo di 
un’ associazione morale d’ uomini 
uniti col fine di ferlo prevalere sotto 
la invocazione c col soccorso di una 
coopcrazione divina. Il fondatore di 
tale società morale, formata sotto la 
protezione di un legislatore che vuol 
fon «lare il regno del principio buono, 
è Gesù di Nazaret. È desso l'ideale 
della perfezione inorale, vestito del- 
la l’orma umana. F.gli ra] 'presenta 
l’ umanità come deve essere por pia- 
cere a Dio: solo in «pianto credia- 
mo in lui , in quanto conformiamo 
le nostre inclinazioni alle sue, e ve- 
rifichiamo progressivamente in nói 
stessi, per isforzi senza posa rinno- 
vati, unii (Idiote immagine delle sue 
virtù, possiamo noi tiovar grazia e 
sperare una sorte piii felice di «piel- 
la che in istretta giustizia avevamo 
meritato. Per tale modo Kant stabi- 
lisce l’ armonia, e, per dii - cosi , la i- 
«lcntitì perfetta della religione con 
la ragione , la necessità di una re- 
denzione che riabiliti 1* uomo, e di 
una comunità religiosa che presenti 
sulla terra uria rappresentazione 
sempre più fedele della città di Dio. 
Garve, che era irritato contro Kant 
per avere ringiovanito e giustificato 
l'antica ortodossia della Chiesa pro- 
testante ( v. pag. 3 ig del z.do voi. 
delle sue lettere a Cn. Fx. Weissc), 
è obbligato «li confessare che regna 
in tale Esposizione della religione 
razionate , una sagacità , una cono- 
scenza del cuore umano cd una bo- 
narietà clic lo rapiscono (ivi pag. 
332 ) . Tali qualità sono di latto i 
tratti caratteristici di Kant , uomo 
e moralista. Allorché si riflette nl- 
1' andamento del raziocinio nei suo 
libro sulla religione , alle sue asser- 
zioni si di frequente ri [«■Iute, elle la 
rugioue .-eia non può darci ninna 
rettezza sul grado «ti severità o d'in- 
dulgenza con cui Dio tratterà il vio- 
latore delle sue leggi; che non capi- 
sce come 1' uomo, senza lui'assistcu* 
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za divina straordinaria, potesse ren- 
dere al principio del l»eue Li influen- 
za sulle site azioni, c l'autorità esclu- 
siva, cui ha perdute ; che non si po- 
trchbe provare nè la impossibilità, nè 
la invcrisimiglianza di una rivelazio- 
ne ; allorché si riflette allìi tendenza 
«li tali opinioni, eminentemente fa- 
vorevoli all' idea d'un intervento di 
Dio, come dirigente e secondante la 
educazione morale della specie uma- 
na, reca non meno stupore che affli- 
zione il trovare, in alcune parti di 
tale libro, masojiruttuUo nelle memo- 
rie de’ suoi amici, la prova della sua 
ripugnanza ad ammettere l'origina- 
le soprannaturale del cristianesimo. 
Borowski è positivo in tab proposi- 
to (pag. i r)5 - 202); nulla di meno 
Kant indirizzo a lui una lettera in 
cui, parlando d'itn più-agone della sua 
morale con quella «li Geli, arrischia- 
to in uno scritto cui BorowsJri aveva 
sottoposto alla sua approvazione pri- 
ma di stamparlo , esprime una spe- 
cie di spavento religioso , alla vista 
«lei suo nome messo vicino a quello 
«li ( 'risto. Prega l' amico di non pub- 
blicare tale opera, c se la pubblica, 
gli raccomanda di levare tale paral- 
lelo, mentre uno di tali nomi (quel- 
lo «linanzi a cui i cieli s* inchinano ) 
c un nome sacro, laddove l’altro è 
soltanto quello di un povero scolare 
che tenta di spiegare, meglio che 
puè, gl* insegnamenti del suo mae- 
stro (pag. 7 ed 8li dell’opera citata). 
La incocrenza nella quale è caduto 
sopra un punto ti capitale, non è la 
sola «;he si osserva nelle opinioni di 
uno dei logici più rigorosi che ab- 
biano esistito. Nella sua Critica del- 
la ragione pura , nega all’ argomen- 
to fisico - teologico per 1’ esistenza 
di Dio, ogni forza prolwmtc ; tutta La 
tendenza del suo sistema esigeva «hi 
lui tale rifiuto. Nondimeno, in con- 
versazione, faceva un grand’elogio 
dell argomento teologico, e discorre- 
va volentieri sulle cause finali, non- 
ché Milla loro utilità nella religione. 
A. n giorno fu udito gridare iiuprov- 
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v «Munente « l 'ha un Dio! c poi svi- 
luppare eon vivacità le piove cui 
presenta «la ogni lato Io spettacoli» 
della natura ( I lasso 1. e. pag. iti). Ad 
idi giugno 1 8o3, poco temjw prima 
della sua morte, il celebre orientali- 
sta G. G. Masse, uomo di spirito e suo 
intimo amico, gli chiese quanto si 
riprometteva della vita avvenire; 
parve assorto, e poiché ebbe riflettu- 
to, disse: ,, Nulla di determinato. “ 
Af un tonqio innanzi , lo avevano 
udito risijondere ad una simile do- 
ma oda, dicendo: „ Non ho nessuna 
„ nozione dello stato futuro. “ Un’ 
altra volta si dichiarò per una q ie- 
ne di metcnqwicogi {V, 11 esse, ulti- 
mi discorsi di À'ont, pag. 18, 19). li 
si dirà ancora che la ragione illumi- 
nata basta a tutti i bisogni dell’uomo 
l'etto che cerca sinceramente ed ar- 
dentemente la verità sui grandi pro- 
blemi della vita , allorché si vede il 
pensatore più profondo elle ci faccia 
conoscere la storia dello spirito uma- 
no, dotato di tutte le qualità, ed ani- 
mato «li tutti i sentimenti che dis- 
pongono l’anima ad aprirsi aj lumi 
della religione naturale, dopo di 
aver passala la sua vita , ed adopera- 
to, nella calma delle passioni, nell’as- 
senza «li ogni molesto pensiero, i 
mezzi del più potente ingegno, a 
cercare nuovi appoggi alle dottrino 
della religione, esitare, contraddirsi, 
variare sopra i suoi punti più im- 
portanti, nelle espansioni dell’ ami- 
cizia in cui il pensiero si soda con 
maggiore franchezza ! VI. Principi 
inetafisici della scienza del diritto , 
1790, in 8vo. Stabilito avendo resi- 
stenza e la legittimità «lei doveri as- 
soluti, cui la ragione pratica prescri- 
ve alla volontà, comumlamlolc di 
realizzare la forma della ragione pu- 
ra, Kant tic fa derivare dei diritti ed 
jn primo luogo quello di non essere 
mai costretto a violare tali doveri, <> 
impedito di prestar Ioni obltcdien- 
za. La prima legge pratica «Iella ra- 
gione essendo „ che ogni «ssere 1.1- 
„ giouevole è a sé stesso suo proprio 
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„ scopo, e non deve, in nessun in- 
„ contro, servire per semplice mez- 
„ zo alla volontà arbitraria d' ori al- 
,, tro , “ ne conseguo che 1’ uomo 
non può alienare la sua libertà, nè 
attentare a quella degli altri. Gli 
Elementi metafisici del diritto l’an- 
no un corpo d’opera coi Principi 
metafisici della teoria della virtù, 
che nc sono la continuazione. Meno 
ricca forse in vedute originali e pro- 
fonde che le altre grandi opero di 
Kant , la sua Esposizione della 
scienza del diritto è notabile per 
digressioni interessanti sopra que- 
st ioni di legislazione e di alta politi- 
ca. Ks. uniti. i se si può concepire uno 
stalo di cose talmente in opposizio- 
ne coi tini essenziali «JplT ordine so- 
ciale, che potesse giustificare una 
sollevazione al tribunale della ragio- 
ne illuminata ; e nega che possa dar- 
si una circostanza che giustifichi 1’ 
autoredi una rivoluzione.La sua opi- 
nione si fonda principalmente sull’ 
interesse della civiltà. Ma se si deve 
obbedienza e fedeltà al governo tan- 
to lungamente quanto sa farsi rispet- 
tare, i motivi medesimi che pronun- 
ciano la condanna di ogni massima 
di rivoluzione, impongono ai citta- 
dini la santa obbligazione di trarre, 
per gl’interessi della patria e doli’ 
umanità, il miglior partito possibile 
dalla rivoluzione che il delitto o la 
dcliolezza hanno operata. Kant te- 
neva dietro con sommo interesse al- 
le fasi della rivoluzione francese, ed 
aveva un'alta idea delle migliorazia- 
ni nell’ organizzazione civile cui te- 
neva eh' essa addotte avrebbe; ma 
ninno ha parlato con maggiore indi- 
gnazione de’ suoi eccessi . Il trattato 
di cui si parla, contiene sulla morto 
«li Luigi XVI uua pagina che su- 
pera forse iu energia ed in rilètto 
quanto tale attentato inspirò di più 
eloquente allo anime oneste. VII. 
Saggio filosofico sulla pace perpe- 
tua, Koa'tg^ìserg, i^gó, in 8.vo. Ta- 
le trattato in nulla somiglia ai con- 
sigli ed ai sogni del buon abbate di 
3o. 
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St. -Pierre. Kant nulla attende dall' 
influenza della ragione, fila tutto dal- 
la forza dello «-ose. Innalzandosi a re- 
gioni donde abbraccia il complesso 
delle relazioni attuali tra le nazioni 
e gl’individui, scopre cd indica i lat- 
ti o i bisogni che devono guidare 
gradualmente i popoli ad uscire dal- 
lo stato d’ inquietudine barbara c 
distruttrice in pura perdita’ nella 
quale si trovano in presente, a 
quella guisa che lo stabilimento del- 
le sociali istituzioni si è formalo 
dall’unione delle làmiglic, «piando 
esse rinunziarouo allo stato di natu- 
ra per guarentirsi vicendevolmente 
la sicurezza delle persone e «Ielle 
proprietà mediante la creazione di 
una autorità centrale appoggiata «la 
una forza irresistibile . Regna iu ta- 
le scritto un sentore di schiettezza 
maligna , n cui l'altezza delle viste 
c la sugacità dello scorgere danno 
un carattere ed un incanto affatto 
particolari. Lo stesso miscuglio di 
finezza, di giocondità c di severa 
purità nella tendenza generale che 
rendeva la conversazione di Kant 
non meno piccante che istruttiva, si 
fa altresì osservare nell' ultimo degli 
scritti da Ini medesimo pubblicati ; 
è intitolalo: Vili. Saggio d'antro- 
pologia, compilato non viste pram- 
matiche ( cioè, «li applicazione ai bi- 
sogni della vita ), i\ i, ì ^88, in 8.vo. 
Tale opera, piena di osservazioni li- 
ne e di visto ingegnose, considera 
la natura umana nelle modificazio- 
ni cui le diversità di età, di sesso, di 
temperamento, di razza, di organiz- 
zazione sociale, «li clima, ec. recano 
all’esercizio cd alla coltivazione del- 
le sue facoltà primitive. Kant vi si 
mostra tanto grande conoscitore de- 
gli uomini «pianto si è mostrato 
profondo investigatore dell' uomo 
ne’suoj scritti metafìsici. Tale trat- 
tato, unito alla sua Geografia fi- 
sica, prova che aveva impiegato nel- 
lo studio dell’uomo in concreto tan- 
te cure «punite in quello dell’ uomo 
in astratto. Ari «piadro comparali- 
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vo delle qualità che distinguono le 
principali nazioni dell'Europa, fi» 
meraviglia il vedere la nazione fran- 
cese trattata con una specie di pre- 
dilezione , ed assai più favorevol- 
mente che gl’inglesi, tra i quali an- 
noverava parecchi de’ suoi più anti- 
chi e migliori amici. Nella prefazio- 
ne dell’ Antrojiologia , Kant prese 
commiato «Lai pubblico ; e breve 
tempo dopo, consegnò a Jsàche e 
Rink, suoi discepoli c suoi amici , 
tutti i suoi manoscritti , lasciando 
loro la cura di dare alla luce quanto 
vi trovassero di utile. II primo ne 
cavò un Manuale per insegnare la 
logica , i 8 ot; l’ultimo un l'ratlato 
delC educazione , che ò comparso 
uel i 8 o 3 col titolo di Pedagogica, 
ed il Ristretto di geografia Jisica di 
cui abbiamo Catto menzione, pul>- 
hlicato a Konigsbcrg ( 1802, in 2 
voi. in 8 .vo ), col disegno di làr ca- 
liere un’ opera pubblicata sotto lo 
stesso titolo in Amburgo, in 7 volti- 
mi, daG.G.W. Vollmer, e compila- 
ta sopra note fatte udendo le lezioni 
di Kant. Tale disegno andò fallito, 
mentre parve che l’edizione diWoll- 
mur presentasse più compiutamente 
clic quella di Rink il vasto ed inte- 
ressante quadro della terra c dei suoi 
abitanti, cui Kant aveva composto 
di tratti raccolti in un numero im- 
menso di storici e di viaggiatori, sua 
lettura favorita. Tale descrizione è 
stata ristampata da C. G. Scbel- 
le, in 2. voL, con correzioni ed ag- 
giunte tratte dalle relazioni più re- 
centi , ma che dovrebbero essere 
molto più numeroso onde porla al 
livello delle cognizioni attuali. A ta- 
le notizia sopra un lavoro di Kant 
straniero alle concezioni ardite ed 
alle analisi profonde che hanno for- 
mato la sua fama, si congiungc na- 
turalmente il poco che abbiamo da 
dire su quelli de’parti «Iella sua [len- 
tia che non hanno relazione col suo 
sistema. Nel primo dei «lue periodi 
del suo aringo letterario , clic pre- 
scutaiio due uomini e «lue ingegni 
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diversi, si vede Kant occupato di fi- 
sica, di meccanica, di astronomia, di 
geografia ancora piti che di filosofia 
propriamente detta. A tal' epoca ap- 
[■artengono ventirin<|ue scritti più 
o meno considerabili j noi ne possia- 
mo indicare soltanto alcnni elei più 
notabili per vedute nuove c profon- 
de: 1 .' Pensieri sulla vera valuta- 
zione delle forze vive, e Critica 
delle dimostrazioni adoperate da 
Lcibnitzio e da altri matematici 
( Woll, Bernoulli, Hermann , Biil- 
linger, cc.) in tale materia (240 pa- 
gine in 8.vo, con due tavole, 1 7 40 ). 
L’opera di Zanniti sullo stesso argo- 
mento comparve nello stesso anno. 

— 2 ° Storia naturale del mondo, e 
Teoria ilei cielo secondo i pt inci/rf 
di A’ewtpn ( 1 7 55 , e per la «piarti vol- 
ta, 1808, in 8.vo). Vi allenila, attesa 
l'eccentricità progressivamente più 
forte delle orbite planetarie, che de- 
vono esistere corpi celesti collocati 
t ra Saturno e La cometa meno eccen- 
trica. Altre congetture ancora sul si- 
stema «lei mondo, sulla via lattea, le 
nebulose, solfanello di Saturno so- 
no state pienamente confermate, 
trent’anni più tardi, dalle osserva- 
zioni di Hersrhcl, il «piale, ammi- 
rando le predizioni ragionate di 
Kant, ha pili d'ima volta espresso la 
sua ammirazione ]>er l'ingegno dcl- 
l'autorc della Teoria del ciclo . — 

3 . “ Teoria dei venti, a 706, in 4 -to. — 

4 . " Nuova Teoria del moto e della 
quiete dei corpi, con un saggio del- 
la sua applicazione agli elementi 
della fisica, 1768, in 4-to. — b.' Sag- 
gio sulle quantità negative in fi- 
losofia, 1763, in 8 ,vo. Sembra che 
nel compilare tale trattateli» di 72 
pagine, Kant, abbia avuto alcuni 
presentimenti delle scoperte «Iella 
chimica moderna c del galvanismo. 

— 6.* Della falsa sottigliezza del- 
le quattro figure del sillogismo , 
1 762, in 8.vo. — 7.* Sola base possi- 
bile per istabilire solidamente li- 
na dimostrazione delCesislenza di 
Dio, 1 7O3, in 8 .vo, 2oa pag. Questi 
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due trattati, singolarmente l'iiltimo, 
fermarono su lui fatteli rione di tut- 
ta La Germania, siccome uomo pili 
idoneo ad operare, nello scienze fi- 
losofiche, la riforma di cui il biso- 
gno si faceva di giorno in giorno 
più vivamente sentire. I/argomcnto 
unico esposto nel u." 7, e rovescia- 
to poscia da Kant nella Critica del- 
la ragione pura, con tutti gli altri 
argomenti fondati sopra ragiona- 
menti teoretici, posa sulla necessità 
di credere ad una realità di cui f 
annientamento annienterebbe qua- 
lunipie possibilità, c sull’impossibi- 
lità di riconoscere un simile carat- 
tere nel mondo di cui l’esistenza e 
le proprietà sono contingenti e va- 
riabili. — 8/ Le considerazioni sul 
sentimento del bello e del sublime 
( 1771, in 8.vo) racchiudono pensie- 
ri fini, espressi con ispirito, ma non 
trattano l'essenza del soggetto, c non 
debbono essere confusi con la pro- 
fonda analisi di tali sentimenti, che 
fonna la prima sezione della Criti- 
ca del criterio. — 9.“ Suite razze di- 
verse della specie umana, 1776; 
scritto sovente ristampato, di cui le 
idee furono in parte adottate da 
Blumenbach, e spiegate dal dottore 
Girtanner in un’opera particolare. 
Kant vi aggiunse nuove soluzioni 
nel 1785. Tutti questi scritti, della 
prima epoca di Kant, furono uniti 
dal professore Tieftrunk in 4 volu- 
mi (i primi tre nel 1799, il quarto 
nel 1807, Halle ), coi trattati, di li- 
mitata lunghezza , che som» com- 
parsi dal 1781 in poi. Questi ultimi 
sono in numero di z 5 , e, per la mag- 
gior parte, tratti dai giornali, dove da 
principio erano stati inseriti dall'au- 
tore: se ne troverà la lista in Meusel, 
e, pi'i compiuta, nella Vita di Kant 
per Borowski( 44 - 83 ).Niuno di tali 
opuscoli è senza rilievo; pressoché 
tutti sono pieni di concepimenti 
nuovi c gl andi sugli argomenti più 
variali . Tutti sono , siccome i più 
brevi trattati di Aristotile c di Ba- 
cone, degni dell' attenzione del let- 
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turato ngualmente che del filosofo, 
del teologo , del giureconsulto , 
dello storico, non meno che del na- 
turalista e del fisico; v’ è una mi- 
niera di pensieri originali e profon- 
di, d’ indicazioni dotte e di parago- 
ni ingegnosi, cui per lungo tempo 
ancora sarà difficile di esaurire . 
Troppo lunga ne riuscirebbe l'e- 
sposizione , ed inutile anzi che no 
sarebbe il trascriverne qui la sterile 
nomenclatura. Faremo menziono 
soltanto dello scritto intitolato 1 La 
disputazione delle facoltà accade- 
miche ( 1798 ), in cui discute fino a 
qual punto debba essere permesso 
atl un funzionario nell'ordine dell* 
istruzione di sottoporre al pubbli- 
co, nella sua qualità di membro del- 
la repubblica dello lettere, opinio- 
ni contrarie alla dottrina che è in- 
segnata nelle scuole pei - ordine della 
Chiesa c del governo, ed alla (piale 
deve conformare sè stesso nella cat- 
tedra accademica o eecleslas-ticn. !\el- 
la prefazione di tale trattato, l'auto- 
re racconta minutamente il solo av- 
venimento che abbia turbato la cal- 
ma perfetta di tutta la sua vita , le 
difficoltà in cui si avvenne per parte 
della censura reale di Berlino , nel 
proposito del suo Trattato sull'ac- 
cordo della religione con la ragione, 
e che acquistarono un’ importanza 
molesta i>er la tranquillità di Kant 
stante l’intervento del re di Prus- 
sia , preoccupato contro il filosofi». 
Kant mostro in quella circostanza , 
che lo alllisse vivamente, molta di- 
gnità, ma altresì una grande rasse- 
gnazione , e la deferenza più assolu- 
ta per le intenzioni del monarca , 
in quanto poteva conciliarsi con la 
verità e con l’onore ; si rifiutò con 
fermezza ad una specie di ritratta- 
zione eh’ esso principe esigeva; ma, 
nel rappresentargli con forza rhe 
aveva soltanto usato di un diritto 
inerente ad un professore di filoso- 
fia e ad un cittadino, promise al re, 
nei termini della piti rispettosa som- 
nacssione, che non avrebbe d’ allora 
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in poi pubblicato più nulla sopra 
inuterie di religione, cd osservò scru- 
polosamente la sua promessa finù 
alla morie di Fedeli co Guglielmo IL 
Questa tu la sola occasione in cui 
•.divenne l’oggetto dell* attenzione 
immediati del suo sovrano. I suoi 
impieghi, la sua agiatezza unica- 
mente gli derivarono dalla pratica 
ordinaria dell’avanzamento accade- 
mico, dalla voga dei suoi scritti. l)à 
principio precettore in alcune case 
private, nel 1 *j 55 maestro in iiloso- 
lia, c, per quindici anni, semplice 
ripetitore frequentatissimo, ma sen- 
za stipendio ; vico bibliotecario 
nel 1 766 con un tristo salario, otten- 
ne alla fine, nel 17 70, la cattedra 
di professore di logica e metatisica, 
esercitò, nel 17860 1788, 1* uiizio 
di rettore dell’università, fu, nel 
4787, iscritto nel numero degli ac- 
cademici di Berlino , c mori senza 
aver veduto aggiungere altra digni- 
tà al suo titolo di professore che il 
grado di seniore ( decano di età ) 
della facoltà di filosofia. Non è fa- 
cile il formarsi un' idea dell’ estre- 
ma sua modestia e della sua sempli- 
cità. Non parlava inai della sua filo- 
sofia; e mentre essa era 1* oggetto 
dei discorsi degli uomini più illumi- 
nati in tutti i paesi dove la lingua 
e la letteratura tedesca fanno la ha- 
sc degli stndj, dalla sola sua casa era 
bandita . Con molta ripugnanza si 
prestava a soddisfare il desiderio de- 
gli stranieri di distinzione , i quali 
non volevano partire da Rbnigsberg 
senz’aver veduto chi ne faceva l'or- 
namento. Negli ultimi tempi si mo- 
strava alla porta del suo gabinet- 
to alle persone che l’ attendevano , 
per brevi momenti solo , e non in- 
dirizzava loro che jiarole di stupore 
sulla loro curiosità . Diceva talvolta 
ridendo a’ suoi convitati : ,, Oggi 
„ ho veduto dei curiosi dignità) j di 
„ ordini. u I suoi amici ci afferma- 
no che non lesse quasi nessuno de- 
gli scritti nei quali i suoi principj 
furono, per venti anni, impugnati , 
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difesi, sviluppiti, applicati a tutte le 
parti delle tu nane cognizioni , e di 
cui non si valutava di soverchio il 
numero, facendoli «olire a parec- 
chie migliaja. Quando si nominava- 
no al suo cospetto i suoi partigiani 
più chiari, o creatori di nuovi siste- 
mi , clic si erano levati in grande 
nominanza, sembrando sviluppare e 
compiere il suo , siccome Ueinhold , 
Fichte , Schelling , non mostrava 
niun interesse per tali discorsi , e si 
affrettava di scartarli , esprimendo y 
con non poco disprezzo , una forte 
disapprovazione dei loro pretesi per- 
fezionamenti . Quanto a* suoi con- 
tradditori, non se ne occupava mag- 
giormente. Si risenti soltanto delle 
critiche d'Eberhard (1) cui ribattè 
vittoriosamente. Ma con un calore a 
modi di superiorità pressoché offen- 
denti; e di quelle di Herder, che era 
stato suo discepolo, e che in una cri- 
tica amara del sistema di Kant (2 ) 
si piacque di mettere in contrasta 
la ributtante aridità e la sottigliezza 
scolastica degli scritti del suo antica 
maestro, con l’ incanto , l' interesse , 
la chiarezza dell' insegnamento del 
professore e la varietà di fatti istrut- 
tivi, d' idee line ed interessanti , di 
tratti spiritosi e gai di cui condiva 
lezioni di una tendenza all'atto eclet- 
tica. Forse FJbcrhard ed Herder mo- 
strarono troppo dispetto della supre- 
mazia che Kant esercitò per alcun 
tempo nelle scienze in cui essi bril- 
lavano in primo grado , ed accagio- 
narono, nei loro scritti polemici, 
troppo parzialmente il capo stesso, 
dell’arrogante tirannide, dell* intol- 
leranza c del modo sprezzante cho 
la turba dei suoi settatori affettò) 
lungo tempo per tutti quelli che 

( I ) Sopra una scoperta, gioita la quale un* 
antica Critica della ragione pura avrebbe reso 
superfo* la nuova, 1790, seconda edizione, 1792, 
in H.vo. 

(2) Metacritica per servire di riscontro olia 
C rilica deila ragione pura , per O. G. Herder, 
Kìpsia, 1799, 2. tomi in 8.\o Cai tigone ; Critt - 
et della critica del criterio, j»cr lo i\ i, 

i&oo. 3 . lumi in 8.vo. * 
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rogavano di piegare le ginocchia 
dinanzi all' idolo loro. È opportuno 
il ricordare che uno dei più valenti 
avversarj di Kant, il dotto teologo 
Storr , fu trattato dal filosofo con 
molta misura c molta stima. Nella 
prefazione della seconda edizione 
dell'opera sulla religione, cui il dot- 
tore StQiT aveva combattuta , Kant 
lo ringrazia delle osservazioni piene 
di candore che gli ha opposte, e gli 
attesta il suo dispiacere di non pote- 
re, a cagione dell'avanzata età sua 
e dell' indebolimento delle sue tór- 
re, esaminarle con tutta l'attenzio- 
ne cui meritano per la loro impor- 
tanza e sagacità . 11 più dolce godi- 
mento di Kant, negli ultimi suoi un- 
ni , era d'invitare ogni giorno alla 
sua mensa, ed a vicenda, alcuni anti- 
chi amici, e di discorrere con essi di 
tutt' altra cosa che del suo sistema o 
della sua fama; vivamente l'interes- 
savano gli avvenimenti legati con la 
rivoluzione francese, ed era il punto 
in cui sopportava meno un’ opposi- 
zione nel modo di vedere. 11 suo 
conversare giocondo ed istruttivo lo 
aveva, in ogni tempo,fatto ricercare 
dalla buona compagnia . I suoi co- 
stumi erano dolci e puri: come New- 
ton e Lcibnitzio, restò celibe, quan- 
tunque non tosse insensibile alle at- 
trattive della società «li donne gen- 
tili e colte. La ristrettezza del suo 
avere, che si accrebbe soltanto verso 
la line della sua vita per una lunga 
economia e pel prodotto delle sue 
opere, gl’ impedì due volte di for- 
mare un’ unione conveniente c vi- 
cendevolmente desiderata. Sopravvis- 
se di alcuni mesi ad una parte del- 
le sue grandi facoltà: prima di vr- 
derle indebolirsi, aveva sovente fa- 
vellato coi suoi amici della sita mor- 
te vicina. ,, Non temo la morte, egli 
„ dicova ( Wasiansky, p. 02 ); saprò 
„ morire. Vi assicuro, dinanzi Dio, 
„ che se la sentissi avvicinarsi questa 
,, notte, leverei le mani, e direi: Sia 
,, bene«letto Iddio ! Sarebbe tutt’ al- 
„ tra cosa, se avessi cagionato la dir- 
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„ grazia di una delle sue crea tu re. “ 
il suo motto, dice il più intimo dei 
suoi amici ( Wasiansky, p. 53), erg. 
la massima contenuta nei versi di un 
poeta suo favorito: 

5ammum crede nefei, inimam pnrfrrre poderi, 

Et propter ritam rivendi (àrdere mossa*. 

Era udito sovente dirlo a s è stesso. 
Amara la poesia e particolarmente i 
bei versi che esprimevano con calo- 
re un pensiero morale; ma aveva , 
in avversione l’arte oratoria, e nei 
più eloquenti tratti dei grandi ora- 
tori vedeva soltanto mala fede più o 
meno accortamente travisata ; e , 
nello stile elevato, della prosa in 
delirio. Kant era di statura breve 
e di complessione estremamente de- 
lirata. Abbiamo già parlato delle sue 
qualità morali ; era di una veracità 
perfetta, di una estrema attenzione 
ad esitare quanto avrebbe potuto 
cagionare fastidio, se f interesse del- 
la verità non f esigeva : era affabile, 
bcneiìco senza ostentazione, e rico- 
noscente delle cure che gli veniva- 
tìo usate . Negli ultimi tempi della 
sua. vita, si mostrò vivamente com- 
mosso di «pielle rhe gli prestava 
il suo servitore; pili volte questi du- 
rò fatica ad impedire che il suo pa- 
drone gli baciasse le mani. Non fa- 
ceva volontieri l’elemosina agli ac- 
cattoni ; ma si ò saputo, dopo la sua 
morte, che indcpcndentemcntc da 
altre carità particolari, donava an- 
nualmente iu3 fiorini, tanto ai 
suoi parenti poveri quanto a fami- 
glie indigenti , somma enorme pa- 
ragonandola con la sua rendita. Tale 
era l’ uomo 6traor«linario che fu 
sommovitorc dei pensieri umani 
in una maggiore profondità che 
quella cui qualunque dei filosofi del- 
lo stesso grado aggiunta avesse pri- 
ma di lui. Le opinioni sul resultato 
permanente della sua analisi delle 
facoltà umane sono naturalmente 
ancora assai divergenti. I suoi disce- 
poli fedeli, di cui il numero è, per 
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verità, molto diminuito, veggono 
tempre in lui il Newton, o almeno 
il Rcppler del inondo intellettuale ; 
fuori anche della sua scuola molti os- 
servatoli attribuiscono all’influenza 
dc'suoi principj il risvegliamento dei 
sentimenti pàtrj e generosi , il rin- 
vigorimento d’animi , ed il zelo dis- 
interessato pel bene , che si sono 
manifestali in Germania , in questi 
ultimi tempi, con tanto onore per la 
nazione con quanto buon successo 
per la sua independenza , e fratto 
per le scienze morali. Un numeroso 
partito accusa Kant di aver creato 
una terminologia barbara, innovato 
senza necessità inviluppandosi a bel- 
la posta in una oscurità pressoché 
impenetrabile , prodotto sistemi as- 
surdi o funesti, accresciuta l'incer- 
tezza sugl’ interessi più gravi del- 
l’umanità ; di avere, col prestigio del 
talento , distratta la gioventù da 
studj positivi per farle consumare il 
tempi in vane sottigliezze; di avere, 
col suo idealismo trascendente , con- 
dotto i suoi discepoli rigorosamente 
conseguenti, gli uni all* idealismo 
assoluto, gli altri allo scetticismo, al- 
tri ancora ad un nuovo genere di 
spinosismo , tutti a sistemi non me- 
no assurdi che funesti. Viene accu- 
sata in oltre tale dottrina di essere 
in sè stessa un tessuto d’ ipotesi ar- 
ricchiate e di teorie contradditorie, 
di cui il resultato è di farci vedere 
nell’ uomo la creatura più discordan- 
te e più bizzarra. Il si accusa alla fi- 
ne ili avere, esigendo dall'uomo sfor- 
zi più che stoici, latto nascere negli 
animi lo scoraggiamento e la incer- 
tezza assai pili che germi di virtù 
attiva, di fiducia e di sicurezza. Hav- 
vi certo esagerazione in questi due 
giudizj estremi. I discepoli di Socra- 
te si allontanarono dalle sue idee 
più ancora che quelli di Kant non 
hanno deviato dai principj del Criti- 
cismo. Chi negherà però il merito 
di Socrate e la sua influenza saluta- 
re i' Quanto allo stile di Kant, biso- 
gna convenire che dilettoso è al som- 
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mo. Nella sua Critica della ragione 
pura, le sue frequenti ripetizioni 
fanno di continuo perdere il lilo 
del suo ragionauamento, e tale gran- 
de opera non fu bene apprezzata dal 
pubblico che dopo comparso il som- 
mario cui Schultz e Reinhold no 
pubblicarono nel 1785 e 1789. Rein- 
hold contribuì soprattutto a trarla 
dalla specie di obblio in cui era ca- 
duta, e fu altronde benemerito del- 
la filosofia di Kant, sotto molti a- 
spctti, in modo analogo a quello per 
cui Volfio era stato benemerito di 
quella di Leibnitzio. Il biasimo di 
non aver collegato con un principio 
unico il soggetto c lo scopo, le lacol- 
tà diverse deli’ uomo, c la soluzio- 
ne di tutti i grandi problemi della fi- 
losofia, non è granfatto chiarito giu- 
sto dal successo , si dei tentativi di 
tale genere anteriori a Kant , che 
dei sistemi ingegnosi dell’ idealista 
Fichte e del realista Schelling , i 
quali, proponendosi di appagare sì 
fatto bisogno della ragione teoretica, 
intrapresero di aggiungere, median- 
te la forza della specnlazione, la uni- 
tà assoluta dell’ io e della natura . 
Tale investigazione sembra ai puri 
seguaci di Kant tanto vana quanto 
la ricerca della quadratura del circo- 
lo, e precisamente lo scoglio da cui 
la Critica della ragione pura vol- 
le allontanare per 1’ avvenire i me- 
tafisici. V i ha un rimprovero meglio 
fondato che far si può al criticismo , 
ed è quello di non avere sciolto chs 
una parte de' didibj di fiume : rim- 
provero tanto piti grave che per 
guarentirci dai prelati dubbj Kant 
ricorse ad un' ipotesi la quale ridu- 
ce il toccante e magnifico spettaco- 
lo della creazione ad un ente più 
che problematico, ad un valore igno- 
to ed impossibile da determinare , 
all'x di un’ equazione intellettuale . 
Uopo è astenersi per altro di con- 
cludere da tali osservazioni, che le 
teorie di Kant siano state alla fine 
riprovate dall’ opinione in Germa- 
nia . Un numero grande dei loro 
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principj e dei loro resultati furono 
concentrati nell' insegnamento acca- 
demico; la loro impronta si rinvie- 
ne da per tutto , e si riconosce spe- 
cialmente negli scritti dei moralisti 
e dei teologi. Paragonando la tessi- 
tura del ragionamento di Ancillon 
quando egli dclinea il Quadro ana- 
litico dello svilupparsi delC io u- 
rnano (pag. 9g-3(Jo, tomo 2 dello 
sue Nuove Miscellanee, 1807), coi 
principi < 1 * Bonnet e di Davide Ste- 
wart, e col metodo dei lìlosoli i più 
celebri della scuola di Condillac, co- 
me per esempio de Traey, Laromi- 
guiùre , ec. , il lettore francese si 
farà una idea non poco giusta della 
influenza cui la dottrina di Kant 
esercitò sulle classi colte della na- 
zione tedesca. 

S — a. 

RAPIL A o Capila , filosofo in- 
diano , è fondatore di una setta o 
scuola, conosciuta ancora oggigiorno 
sotto il nome di SanJl'hia. ,, l par- 
„ tigiani di tale dottrina, dice Aboul- 
„ Kazel, nell' A r'in Akberjr, o Isti- 
,, lozioni del gran mogol Akbar, 
,, sono accusati di non credere in 
„ Dio ; ma il fatto sta che essi non 
„ credono ad nn creatore : la crea- 
„ rione, secondo essi, viene da Pra- 
„ krati (la natura); essi considerano 
„ il mondo come eterno, e ciò che il 
„ velo del nulla inviluppa, essi noi 
„ credono annichilato , essendo gli 
„ effetti assorti nella causa, siccome 
„ la testuggine ritira i piedi nel suo 
„ corporeo, fissi ammettono il lilte- 
„ ro arbitrio: quanto all'inferno, 
,, al paradiso, .-dia rimunerazione ed 
,, al Mokla ( la beatitudine ), seguo- 
„ no la dottrina del Mei'meusa “ 
( cioè non vi credono ). Se stassi al 
parere di scrittori moderni versatis- 
simi nella lingua c nei sistemi filo- 
sofici degl’ Indiani, come. M. G.Tay- 
lor, nell’ Appendice che susseguita 
alla sua traduzione inglese del Pril- 
linoli Tcliaudrodaga ( la Luna della 
intelligenza , dramma allegorico in 
samscrit ed in pratili), Londra, 1812, 
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un votin 8.vo, i Sank’hraihs ammet- 
tono la esistenza di due sostanze e- 
terne, una denominata Parodi ( il 
maschio), c l'altra Prakrati (la na- 
tura ). Immerso in un eterno riposo 
ed onninamente impassibile, il ma- 
schio rimane pacifico spettatore di 
tutti i movimenti dell’ universo; fes- 
si il paragonano al loto, che, dopo 
di essere stato coperto di acqua , ri- 
mane costantemente nel primo suo 
stato . La natura è quella da cui pro- 
cedono tutti gli eéscri sensibili , del 
pari che tutti i movimenti dell’ uni- 
verso . Taylor confessa di non aver 
compreso molto bene l’argomento 
cui adducono in appoggio di tale o- 
pinione . „ Lo spirito, essi dicono, è 
,, vita; l'effetto e la causa sono in- 
„ separabilmente uniti . Per conse- 
,, guente, quando cessa la causa, dc- 
,, ve cessare l'effetto; c per ciò flint e 
,, supremo non può essere considc- 
,, rato come operante; e lo azioni 
„ che gli si attribuiscono provengo- 
,, no dalla unione della vita e dell’ 
„ intelletto. “ Tale definizione par- 
rà forse alquanto meno oscura, quan- 
do si saprà che qui la vita è conside- 
rata nella sua natura semplice ed 
astratta, scevra delle qualità del pen- 
siero , della sensazione , dell’ azio- 
ne, cc. Tale vita semplice ed astrat- 
ta è l’Ente supremo: f intelletto, 
cioè qui i principj operosi e sensiti- 
vi degli esseri, proviene dall’ «itera- 
zione della natura. Dall’ unione dcl- 
l’ intelletto , cioè delle facoltà attive 
con la vita, eh’ è l’ Ente supremo , 
risulta l’ idea che tale essere è l’agen- 
te, il motore dell’ universo. Tali par- 
ticolari sono (trova come i sofisti 
indiani non la cedono, nè in sotti- 
gliezza nè in oscurità, ai sofisti gre- 
ci, dai quali pare che stati sicuo. i 
maestri loro in tali scienze vane c 
ridicole. Non è questo il luogo di 
mostrare f itinerario cui certe scien- 
ze, originarie della Grecia, tennero, 
onde {tassare nell’India, traversando 
la Battriana: ci contenteremo di 
osservare che i primi solisti indiani 
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fiorivano dal secolo decimo al duode- 
cimo dell'era volgare; e che (lessa - è 
l' epoca in cui crediamo di poter 
collocare l'esistenza di Rapila, in- 
torno alla vita del (piale non abbia- 
mo nessun ragguaglio. 

Tj— s. 

RARA, y . Cara. 

KARMATH. CarmaTii. 

KARSCHIN* y Dl edaci». 
KASTNER. y. R.vstsEa. 

KATF. (LtMBF.nTO Tes), teolo- 
go olandese, lasciò un nome onorato 
nella letteratura del suo paese, ]wr- 
rhè primo districò il caos della gram- 
matica della sua madre lingua, in 
un'opera in due volumi in 4 -to, in- 
titolata: Aenleiding , ec. cioè Intro- 
duzione alla cognizione della lin- 

f ua olandese , Amsterdam, 1723. 

,c analogie di tale lingua , il vero 
suo sistema etimologico, le sue diffi- 
coltà grammaticali, vi sono determi- 
nate , discusse , c rischiarate con 
molto ordine e metodo, e conforme- 
mente ai migliori priucipj: egli 
schiuse le vie a tutti quelli che , 
dopo di lui , meritarono meglio di 
tale idioma. Ypey, nella sua Storia 
della lingua olandese , eccellente 
libro che venne in luce in Utrecht 
nel 1812, un voi. in 8.vo, si piace di 
fare a Ten Rate tale giustizia, cui 
del rimanente nessuno gli ha conte- 
sa. Fino dal 1710, Rate pubblicato 
aveva in Amsterdam, anonima, una 
Dissertazione preliminare sulle a- 
nalogie della lingua gotica e della 
lingua olandese, in 4-to. Egli è auto- 
re altresì di una Vita di Gesù Cri- 
sto, a modo di concordanza dei quat- 
tro evangelisti, parimente in lingua 
olandese; c di una Memoria sul hel- 
lo ideale nelle arti della pittura, 
della scultura e della poesia , in 
fronte alla traduzione olandese del 
Trattato della pittura e della scul- 
tura di Richurdson. Un ricco gabi- 
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netto cui lasciò, è prova del suo gli- 
sto per le arti d'imitazione, passione 
favorita dei suoi compalriotti. — fie- 
ra rdo Tei» Rate, nato a Zutphen 
nel 1699, morto nel 1749, professo- 
re di teologia in Harderwiclt, dopo 
di esserlo staio a Lingen ed a De- - 
venter , trovò un panegirista in 
Carlo Corrado Reitz. Noi non cono- 
sciamo come opera sua che V Episto- 
la ad Lconardum Offerhausium, in 
qua dubiorum et difficilium quo- 
rumdam e propltetis loenrum a.r- 
plicatio evangelica: Instante enn- 
gruens Iraditur, inserita negli Spi- 
cilegio historico-chronologiea di 
Oflerhaus, Groninga, 1789, in 4 -to, 
p. 557. 889. 

M— -os. 

KATEB (Ibn). y. Ibn Catib. 

R AT H A L A ( A bo u’ l-R ac f m A’i.v 
al Sady ben ). y. Ibis Catiiala. 

RAUFMANN (ÌIIabia Anna An- 
gelica Caterina), una delle pittri- 
ci le più celebri, nacque a Coira , 
paese de' Grigioni , nell’ ottobre, 
del 1741. Giovanni Giuseppe Ratil- 
mann, suo padre , pittore non poco 
mediocre, fu chiamato, alcun tempo 
dopolannscita di sua figlia, a Morbe- 
no, in Valtellina, dove fermò la sua 
imora. — Studiato egli aveva a fon- 
do i principi dell’arte sua; 11 r cono- 
sceva le migliori massime, e coltivò 
per tempo le disposizioni cui trova- 
va in Angelica , la quale chiedeva 
di continuare la condizione di suo 
padre. Non ò raro, nella storia della 
pittura, che un nrtista di un talento 
ordinario formi un talento distintis- 
simo . Probabilmente un maestro 
che conosce la sua mediocrità, non 
cerca imperiosamente di fare che il 
suo allievo imiti il suo stile e la 
sue maniere abituali, ed il lascia li- 
bero di ammirare ed imitare i la- 
vori de’ grandi uomini che corsero 
da prima l’aringo. Giovanni Giu- 
seppe sapeva quanto è difficile eha 
una donna possa arrivare ad un gra- 
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do eminente «li perfezione nel dise- 
gno ; perciò si tolse l’ assunto «T i- 
struire prontamente sua figlia nel- 
la scienza del colorito, senza trascu- 
rare di soverchio le altre parti im- 
portanti dell'arte. Nel 1762, si par- 
tì da Morbcgno, ed andò a Como, 
dove continuò a vigilare con assidue 
cure all'educazione di Angelica, a 
cui fece dare in pari tempo delle 
lezioni di storia e di musica. Già ella 
citata veniva come un picciolo pro- 
digio, quando monsignor Nevroni, 
vescovo di Como, desiderò che gli 
facesse il suo ritratto-. Lasciar dipin- 
gere da una giovanotta di undici 
anni un venerabile vecchio, di un 
aspetto nobile e «li una statura van- 
taggiosa, era una impresa che te- 
nere si poteva per arrischiata . An- 
gelica intraprese tale lavoro, e riu- 
scì. Tutta la città volle avere dei ri- 
tratti fatti dalla mano di tale artista 
lànciulla. Rinaldo «li Bstc , duca di 
Modena, governatore di Milano, si 
dichiarò, «La «piel momento, suo pro- 
tettore. Giovanni Giuseppe, chiama- 
to a Costanza dal cardinale di Roth, 
vi condusse la figlia; ed ivi, ella osò 
nuovamente far il ritratto del «ordi- 
nale, ed in esso mostrò una cognizio- 
ne fina e spiritosa della fisonomia 
umana. Ella chiedeva soltanto alcun 
tempo prima di schizzare i suoi ritrat- 
ti: frattanto, spiava un'attitudine fa- 
vorita di (pieiio cui doveva rappre- 
sentare ; cercava accortamente un 
effetto ben preso «li chiaroscuro , 
scienza cui suo padre le aveva in 
particolar modo raccomandata ; e 
dovunque ella poteva lame saggio 
senza alterare la verità, introduce- 
va uno stile elegante e grazioso. An- 
gelica era giunta a venti anni. De- 
gli amici di suo pailre le insinua- 
vano caldamente «li rinunziare alla 
pittura per la musica. V olevano che 
si producesse su «li un teatro , in 
cui acquistato avrebbe, si diceva, 
una grande fortuna, senza mettere 
in compromesso la tua salute. Un 
dipinto che ci rimane di tale don- 
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m cèlebre, la rappresenta posta tra 
la musica e la pittura che uilope- 
rano di attrarla con carezze . Ella 
scelse il momento in cui «lice de’ 
teneri addio alla musica. Il genio 
della pittura predominò, ed ella ces- 
sò da quel momento di coltivare 1’ 
arte della «nasica con pari attenzio- 
ne; ma ciò non tòlse che rimanes- 
se sempre una valente cantatrice . 
Poi che visitato ebbe successivamen- 
te Parma o Firenze, arrivò a Ro- 
ma nel 1 763, ed in seguito si recò 
a Napoli. Nel 1 764, ritornata a Ro- 
ma, frequentò regolarmente le lo- 
zioni di prospettiva. Essendo a Ve- 
nezia, nel «7(>5, de’ signori inglesi 
L< invitarono ad andare a Londra . 
Lady Vervort si offerse «li condur- 
sela, ed Angelica arrivò in essa gran- 
ile città il giorno 22 di giugno 176(1. 
Reynolds Lt trattò con amicizia; el- 
la scriveva di lui ne’ primi istanti: 
,, Reynolds è qui il primo de’pit- 
,, tori ; egli ha una maniera parti- 
,, colare : i suoi dipint i sono gene- 
„ Talmente storici; io credo che ab- 
„ hia un pennello clic vola , il qua- 
,, le produce un grande effetto nel 
,, chiaroscuro. “ Non si comprende 
oggigiorno come tante composizio- 
ni del prelato artista più non abbia- 
no che una tinta giallastra, la «piale 
sovente manca di armonia e di rilie- 
vo. Nondimeno la voga dei dipinti 
«li Reynolds inspirò Angelica, la «pia- 
le intraprese a indovinare alcuna 
cosa della maniera «li colorire dell’ 
illustre professore . Allora avvenne 
ciò che «fòveva naturalmente accade- 
re, Reynolds pregò Angelica di fa- 
re il suo ritratto ; e ne la ringraziò 
in termini che manifestavano pili 
un sentimento tenero che una sod- 
«lisfazionc di artista. Angelica provi'» 
alcun terrore; ed, osservando le at- 
tenzioni di una riconoscenza appas- 
sionata, scriveva a suo padre : ,, So- 
,, 110 qui bene trattata, ma non mi 
„ legherei facilmente; Roma mi sta 
„ sempre nel pensiero: lo Spirito 
„ santo mi dirigerà . “ Nel princi- 
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jiio <Iel i ■jG'j, la principessa di Brun- 
swick desiderò di avere il suo ri- 
tratto fatto dalla mano di Angelica. 
Londra abbondava allora d’incisori, 
che intagliavano i vaij suoi lavori . 
Tali intagli ascendono ad oltre sei- 
cento. Ella stessa incise trenta stam- 
pe di diverse grandezze. Nel mez- 
zo di tanti trionfi, la voga di Ange- 
lica le stava preparando un amaro 
dispiacere. Era allor allora compar- 
so a Londra un uomo di un bell' a- 
spetto e di nobili maniere ; si cpiali- 
ficava per un signore svedese, ed as- 
sumeva il titolo di conte Federico 
di Horn. Questo uomo concepì l'or- 
ribile disegno d’ ingannarla. Ange- 
lica, abbandonandosi all’impulso di 
una vanità inconsiderata, nè pensan- 
do più al padre suo nè a quella ce- 
lebre Roma cui desiderava tanto di. 
rivedere, e credendo alla sincerità 
delle proteste del nuovo amante, si 
lasciò ingannare a tale di accordar- 
gli la sua mano. Presto si scoperse 
che il preteso conte non era che un 
imbroglione, il quale era stato al 
servigio di un signore del medesimo 
nome. Le pene oppressero Angeli- 
ca: gli amici le soccorsero. Un ma- 
trimonio sì iulausto annullato venne 
finalmente il giorno io di febbrajo 
del 1768, mediante un atto di sepa- 
razione. Resa a’ suoi lavori, Angelica 
fu inscritta con una specie di solen- 
nità sul registro dei membri della 
società reale di Londra. La fortuna 
incominciava purea sorriderle: fat- 
to le venne di accumulare delle ren- 
dite, Si senti cantata ad un tempo 
da Klopstock e da Gessner , a cui 
ella , in ricambio dei loro versi, 
mandò dei dipinti di un effetto ag- 
gradevole . Morto essendo il falso 
conte di Horn , Angelica sposò a 
Londra, il di 14 di luglio del 1781, 
Antonio Zucchi, pittore veneziano. 
Tale artista, commendevole ]>el fuo- 
co delle sue composizioni, per la fe- 
condità dell’ invenzione, c per una 
certa disposizione a dipingere con 
verità e franchezza rovine di archi- 
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tettura, guadagnato aveva somme 
non poco considerabili in Inghilter- 
ra. Egli era amico di Angelica, di 
cui frequentava la società. Conve- 
nienze reciproche li chiamavano 1' 
uno verso l’altra; ma l’amore e la 
vanità non avevano parte ninna in 
una unione dettata dà un mutuo sen- 
timento di stima. Cinque giorni do- 
po che celebrato fu tale matrimonio 
di convenienza, i due sposi jiartiro- 
no per Ostenda. Angelica non aspet- 
tava dei giorni senza nubi che a 
Roma. A V enezia, compose per un 
Inglese la Morte di Leonardo da 
Finci, spirante fra le braccia di 
Francesco I. Finalmente volle an- 
dare a Napoli, c rivedersi in Ro- 
ma . In questa ultima città partico- 
larmente fiorivano le belle arti. Si 
stimavano allora tutte le altre scuole 
d’Italia quasi come estinte. Nelle 
scuole fiorentina e lombarda nou vi 
era un solo artista celebre. La scuoia 
bolognese non Lasciava traluccrc che 
avanzi deboli cd inanimati dello sti- 
le dei Carracci. A Venezia, dei ma- 
nieristi cercavano follemente un 
chiaroscuro invcrisimilc. Roma ac- 
quistato aveva il soprannome di 
madre delle arti, non per averle ac- 
colte nella loro infanzia ( 1’ onore 
della loro educazione è attribuito 
generalmente c con esclusiva alia 
Toscana ), ma sì nell’ età più matu- 
ra in cui svilupparono i loro pro- 
gressi. Gli artisti di tutti i paesi la 
denominavano una seconda fratria . 
Dopo gli errori di Pietro da Corto- 
na e le esagerazioni della scuola di 
Carlo Maratt i , Pompeo Batoni ri- 
condotto aveva una certa verità di 
cui lo studio ha dappoi giovato tan- 
to in Francia, dove produsse dei ta- 
lenti di primo ordine, che si riuo- 
vano ogni giorno. Mengs aveva scos- 
so il giogo di una vile servilità ai 
principj di una scuola esclusiva; cil 
era appena morto, dopo di aver pnlt- 
blicato degli scritti ingegnosamente 
ragionati quanto confórmi alle sane 
dottrine, allorché Angelica dclinili- 
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Tamcnte fermò stanza a Roma . La 
sua maniera di comporre, espressi- 
va, fàcile, piena ili grazia, approva- 
ta venne generalmente . I giovani 
artisti si avvidero presto che tale ma- 
niera più non era un omaggio al- 
le regole pedantesche di una simme- 
tria modellata, ma che era il frutto 
di un calcolo giusto sul bello pitto- 
resco : tale stile era finalmente la ve- 
rità della espressione , la giustezza 
«Iella invenzione e la imitazione del- 
la natura scelta bene. In tale guisa 
i dipinti di Angelica e gli scritti di 
Mengs si unirono per favorire il ri- 
torno alle belle idee; essi spiravano 
insieme facilità e fecondità. Nè fuwi 
più utile unione mai ; però che si 
richiedeva per eseguire i principj 
insegnati dall’ artisti sassone di cor- 
rere una via diffìcile o laboriosa, 
che poteva talvolta distorre i princi- 
pianti dallo studio della pittura . 
Giuseppe II, il quale era in quel 
tempo a Roma, volle avere anch’egli 
dei quadri di Angelica: ella destinò 
per lui il suo Ritorno di Erminio 
vincitore delle legioni di feltro, e 
la Pompa funebre con la quale 
Enea onora la morte di Pollante. 
Un giorno avendo uno straniero 
chiesto ad Angelica un ritratto «li 
cui la composizione non era molto 
modesta, ella se ne astenne ; ma rap- 
presentò una ninfa che, sorpresa nel 
momento in cui si veste, si copre in 
fretta con un velo bianco : tale di- 
pinto piacque grandemente, e la de- 
cenza non rimase offesa. Nel 1795, 
Angelica perdò il suo sfumo, e provò 
delle disavventure; allora soleva dire 
che le rimanevano due consolazio- 
ni : la prima, che motivo aveva di 
ringraziare il cielo di averle conser- 
vate le due mani; e la seconda, che 
vissuto aveva altre volte sobriamen- 
te, anzi nella privazione, e che sa- 
puto avrebbe ricordarsene. Nel mo- 
mento che fu occupata Roma dai 
francesi, la quantità di truppe co- 
strinse ad alloggiare dispersi per la 
ritta tutti i militari. Angelica , te- 
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ftaendo di essere distratta dai suoi 
studj, ne concepì un vivo rammari- 
co. Il generale Lespinasse le diede 
in iscritto una franchigia dall’ allog- 
giare militari, ed Angelica doman- 
dò di fare il ritratto del generale che 
mandato le aveva tale prova «li cor- 
dialità e di rispetto. Ella aveva l’abi- 
tuazione di confidare alla carta molte 


riflessioni che la sorprendevano nei 
suoi lavori ; e conservava «iiligcntc- 
mente tali carte, che si trovarono in 
molto numero dopo la sua morte . 
Su d’ una di tali carte, in data del 
1801 , aveva scritto: ,, Un giorno 
„ che trovava alcuna diflìcoltà ad e- 
,, sprimere, nella testa di Dio Pa- 
„ dre, quanto io sentiva , dissi in 
„ me stessa : Aon voglio più ten- 
,, lare di esprimere cose superio- 
„ ri alla immaginazione umana ; 
„ e riservo tale intrapresa pel mo- 
„ mento in cui sarò nel cielo , se 
„ per altro in cielo si fanno pit- 
„ ture. “ Gli omaggi i più lusin- 
ghieri non cessavano d’ intorniare 
Angelica . La regina «li Sardegna , 
Clotilde di Francia, sorella di Lui- 


gi XV III, volle vedere la sua lavo- 
reria , e le disse parole obbliganti ; 
ma la salute dell artista deperiva , 
ed il giorno 5 di novembre del 1807, 
uopo le fu di soccombere a«l una 
malattia di languore: il di 7, fu se- 
polta a s. Andrea delle Fratte. Gli 
accademici di s. Luci intervennero 


ai suoi funerali. Siccome a quelli di 
Raffaele, portati vennero dietro il 
suo corpo gli ultimi due suoi «pia- 
«Iri : era collocata iu pari tempo sul- 
la bara la sua destra , modellata in 
gesso, atteggiata come quando te- 
neva il pennello. Gherardo de Rossi, 
celebre scrittore italiano, uomo di 
ingegno e <h buon gusto , pubblicò 
un’opera intitolata, E ita dì Ange- 
lica Kaufmann, pittrice, Firenze , 
1810 , in 8.vo. Tratta ne abbiamo 
una parte dei ragguagli del presen- 
te articolo. Li prefata opera è com- 
pilata con talento, e vi si riconosce 
il zelo cd il rammarico dell' amici- 
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zia. Séroux diAgincourt crei pure *- 
uiico della Kauitnann; egli alloggia- 
va presso di lei a Roma, e le usò le 
cure più to< cinti. La società di An- 
gelica non contribuì poco a farlo de- 
cidere di rimanere in Roma, dove 
compose la sua Storia dell' arte pei 
monumenti. Oggigiorno si ha una i- 
dea ferma sulle invenzioni di Ange- 
lica: esse furono sempre ingegnose, 
ragionate, ed il frutto di una medi- 
tazione dei passi della favola <• della 
storia cui doveva trattare, e di lun- 
ghe riflessioni su i poeti e gli storici 
che descritti gli avevano. Come i 
Carracci, ella evitava la confusione 
delle figure nelle sue composizioni . 
Quanto la decenza e l’onestà lo po- 
tevano permettere, Angelica cercato 
aveva di perfezionarsi nel disegno : 
ma chi mai ignora che, in tale parte 
la quale è la prima e la più difficile 
dell' arte , non si acquista sicurezza 
che mediante studj faticosi del ve- 
ro, cui una donna non è in grado di 
intraprendere ! Ciò a bastanza si- 
gnifica che Angelica era talvolta in 
raso di essere criticata pel disegno i 
ella evitava d’ introdurre figure in 
iscorcio; e quando vi era costretta il 
faceva tuttavolta con intelligenza. 
Il suo carattere non poteva essere 
nè la forza nè il vigore , necessari a 
tale sorte di effetto. Ella inventava 
e disegnava i panneggiamenti con 
buon gusto , ed imitava il fare di 
Poussin e l’antico, ma senza servilità, 
e si asteneva dall' inviluppare trop- 
po le figure nelle vesti. Un suo ami- 
co diceva : ,, Angelica, le vostre figu- 
„ re possono camminare senza scom- 
„ porre le loro vesti . “ I suoi qua- 
dri sono sparsi per tutta l’ Europa , 
a Londra , a V ienna , a Monaco , a 
Roma, ed a Firenze: ve ne sono al- 
tresì a Parigi , presso a dilettanti 
ragguardevoli. Ella ebbe l’onore di 
dare lezioni a 8. A. R. Madama la 
duchessa di Orléans, principessa di 
Napoli: c si conservano a Roma de- 
gli schizzi di tale augusta allieva , 
che erano stati mandati ad Angeli- 
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e», e che ti fanno distinguere per 
una maniera di verità c leggiadria 
notabilissima. 

A — D. 

KAUFFUNGEN (Corrado de), 
gentiluomo di Misnia, divenuto tri- 
stamente famoso pel tradimento di 
cui si fece reo contro il suo sovrano, 
era stato allevato alla corte di Fede- 
rico il Buono, elettore di Sassonia, 
e colmato di grazie da esso princi- 
pe. Fatto bali di Altenburgo, diede 
prove della fermezza del suo carat- 
tere e del suo desiderio di mante- 
nere la pace pubblica. Nondimeno 
scoppiata essendo alla fine la discor- 
dia che esisteva tra Federico e Gu- 
glielmo, suo fratello, a Kauffungen, 
rimasto fedele al suo dovere, deva- 
state furono le sue terre, od egli 
fatto venne prigioniero. Si affrettò 
a pagare il suo riscatto, e tornò 
presso a Federico, che il compensò 
delle perdite cui aveva provate, ce- 
dendogli i beni confiscati ad Avel 
di Vitzhcim, uno dei partigiani di 
Guglielmo, con la riserva di ren- 
derli come avvenisse la pace. Kauf- 
fungen, invitato ad adempiere tale 
patto, ricusò di sottomettervisi ; e 
Federico , cercato avendo tutte le 
rie di dolcezza onde condurlo ad 
un accordo, fu obbligato di usare la 
forza per togliergliene il possesso. 
Il gentiluomo considerò tale atto 
come un alluso di autorità, e pro- 
ruppe in ingiurie contro il suo be- 
nefattore. I discorsi cui teneva pul>- 
blicamentc rapportati vennero a 
Federico, il quale l’esiliò. Kauffun- 
gen si ritirò per allora in Boemia, 
e vi comperò il castello d’Isenberg, 
dove accolse i malcontenti , aspet- 
tando l'istante destro a vendicarsi. 
Informato finalmente da una sua 
spia che l’elettore di Sassonia era 
partito per Lipsia, si recò, nella not- 
te del giorno 7 di luglio del i455, 
dinanzi al castello di Altenburgo, 
seguito da trentasei cavalieri, e, sca- 
lale le mura con la sua gente, pe- 
netrò nell'appartamQntQ in cui ri» 
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posavano i figli dell’elettore ( i ) , 
prese i due giovani principi, affidò 
Ernesto a Guglielmo di Mosen , 
uno de'suoi complici, e «'incammi- 
nò di nuovo con Alberto per la 
Boemia. 11 timore di essere inse- 
guito l’ indusse a cacciarsi ne’ bo- 
schi j ed era già vicino alla frontiera 
«piando fu incontrato da un carbo- 
uajo, inteso a lavorare co'suoi figli 
etl i suoi servi. Kaufl’ungeu man- 
dato aveva innanzi la sua gente, c 
rimasto era con Alberto onde co- 
S 1 * ere dei frutti selvatici. 11 carbo- 
najo gli domandò dove conducesse 
«pici lanriiillo. Io lo riconduco a suo 
padre, egli rispose : ma il principe, 
che era in «pici momento presso ai 
carbonajo, si lece conoscere; e que- 
sti, chiamato avendo soccorso, ar- 
restò Kautl'ungeu , ed il condusse 
con Alberto nell'abbazia «li Grun- 
hayn, in cui il rapitore guardato 
venne a vista. Fu trasferito subito 
il giorno dopo a Freyberg ; gli si 
formò il processo, e fu decapitato il 
dì 1 4. di luglio. Guglielmo di Mo- 
sco, che rimandato aveva Ernesto 
ai suoi genitori, ottenne grazia. Il 
coraggioso carbonajo ricevè , con 
una pensione per lui ed i suui di- 
scendenti, il diritto di tagliar legna 
jd arbitrio nella foresta in cui libe- 
rato aveva Alberto dalle mani del 
suo rapitore. 

W— s. 

KALNTTZ-RIETBERG ( Ven- 
ckslao , principe di), nacque nel 
1710. F'n destinato fino dalla più te- 
nera sua gioventù a tarsi ecclesiasti- 
co : la morte di suo fratello mag- 
giore gli fece mutare vocazione , 
e divenne ciamberlano dell’ impe- 
ratore Carlo VI. Entrò per tempo 
nell’ aringo diplomatico , ed ese- 
gui parecchie missioni , in modo 
da meritare di essere inviato al 
congresso di Aquisgrana nel 1748, 
in cui sottoscrisse U trattato di pa- 

( 1 ) Ernesto cd Alberto, stipili dei due rami 
della casa di Sassonia, dinotate tolto 4) nome di 
Albtrtin a e di E mestine . 
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ce in nome dell’Austria. Una nego- 
ziazione assai più delicata allidata 
gli venne breve tempo dopo. Invia- 
to ambasciatore presso a Luigi XV 
(i), seppe cattivarsi l’animo della 
Pompadour, e , mediante l’ influen- 
za di essa favorita, fatto gli venne 
di porre le basi di un’ alleanza lino 
allora riputata mostruosa tra Li Fran- 
cia e l’Austria. Quindi u troppo fa- 
moso trattato del 1 7ÓG fu a torto con- 
siderato siccome opera del cardinale 
de Bernis, il «piale ebbe, iu vero, la 
disgrazia di porvi il suo uomo in 
qualità di ministro degli affari esteri. 
La corte di Vienna tenne che potuto 
non avrebbe «lare bastanti prove di 
fiducia ad un uomo il quale esposto 
aveva allor allora alla sua vendetta il 
più formidabile de’ suoi nemici, to- 
gliendo al re di Prussia 1 ' appoggio 
«lelL« Francia, alleata sua naturale. 
Federico II conservò lungamente un 
disdegno segreto contro il negozia- 
tore austriaco. Se egli ne parla sen- 
za asprezza apparente nelle suo Me- 
morie, per lo meno lo dipinge sem- 
pre in esse per uomo sommamente 
inferiore alla riputazione «li cui go- 
deva in Europa come politico. Il 
principe di Kaunitz accompagnava 
l’ imperatore Giuseppe li in occasio- 
ne della conferenza eh’ egli ebbe a 
Ncustadt, nel 1770, col re di Prus- 
sia. Maria Teresa «late aveva al suo 
ministro delle istruzioni tanto segre- 
te, che lo stesso imperatore suo figlio 
non nc aveva cognizione. ,, DeKau- 
„ nitz, «lice Federico, ebbe meco lun- 
„ ghc conferenze, nelle quali, spie- 
„ gando con enfasi il sistema della 
,, sua corte, lo presentò come un ca- 
,, polavoro di politica di con egli era 
„ l’autore. “ Il monarca prussiano, 
poi che udito l’ebbe pazientemente, 
rese conto di tale abboccamento al 
giovane imperatore, che gliene scj - 
pe molto grado. Ne’ colbxpij che 6us- 

( 1 ) Grimm , nel suo Commercio epistolare , 
ne parla come di un uomo eccessivamente ^frì- 
volo, tulio inteso alla sua loriche e lontanissimo 
dal possedere le cjualiU di un grande mini: Ir ej 
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seguitarono , il ministro austrìaco 
volle ricorrere alla dissimulazione cd 
all’ artifizio. 11 re di Prussia lo sco- 
pri, e rimase fermo nel suo sistema. 
11 principe di Kaunitz non riusci 
meglio nelle negoziazioni spinosis- 
sime a cui la successione di Baviera 
condusse nel ì 7 , j 8. Federico ribattè 
costantemente le sue proposizioni 
insidiose, siccome narra il monarca 
stesso; ed aggiunge: ,, L’imperatri- 
„ ce Maria Teresa era male secon- 
,, data dal sno ministro il principe 
„ di Kaunitz, il quale, per mire non 
„ poco comuni ai cortigiani, si ntte- 
,, neva piuttosto all’ imperatore, di 
„ cui la gioventù npriva una prospet- 
„ tiva più brillante alla famiglia del 
„ ministro che 1 ’ età avanzata di Ma- 
„ ria Teresa ... La dichiarazione im- 
„ pensata della Russia in favore dcl- 
} , la Prussia fu tin col|»o di fulmino 
„ per la corte di Vienna. Il princi- 
„ pe di Kaunitz rimase imbarazza- 
„ to, non avendo nulla preveduto. “ 
{Memorie della guerra del ì 7 78. ) 
Comunque severo parer possa tale 
giudizio, è di un peso sì grande che 
non v’ha mezzo a ricusare di met- 
terlo in bilancin con gli elogi ecces- 
sivi tributati al principe Kaunitz 
durante il corso della lunga sua vita. 
Si deve anche qui rimproverare al- 
la memoria di questo uomo di stato 
un difetto molto più grave che i sem- 
plici errori politici. Accusato ven- 
ne universalmente di essere 1’ isti- 
gatore delle funeste innovazioni cui 
1 ’ imperatore Giuseppe II tentò di 
operare nel governo ecclesiastico de- 
gli stati ereditar] , e particolarmen- 
te dei Paesi Bassi. Anzi si preten- 
de, in una Storia civile, politica e 
religiosa di Pio FI, che l’orgoglio- 
so ministro non solo si mostrasse più 
rigido e più inflessibile che il sno 
sovrano intorno ai reclami del papa 
nel suo viaggio diVienna,mn che non 
usasse verso il pontefice con quelle 
forme di rispetto che volute erano dal- 
la dignità sua ; e se ne citano esempi 
non jioco spiacevoli. Del rimanente, 
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le qualità del principe di Kannitg 
sono meno contese che l'estensione 
del suo ingegno e dei suoi talenti. 
Egli non dava ascolto nè all' invidia 
nè alla vendetta. Si ricorda intorno 
a ciò un detto che fa onore alla no- 
biltà dell’anima sua. Proponeva a 
Maria Teresa un feld-mareseiallo per 
la presidenza del consiglio aulico di 
guerra: „ Ma questo uomo è vostro 
,, nemico dichiarato, disse 1 * impc- 
,, ratrice. — Madama, riprese il mi- 
„ nistro, egli è amico dello Stato ; 
,, ed è questa la sola cosa che uopo 
„ sia considerare. “ Il principe di 
Kaunitz, giunto all'età di ottanta- 
quattro anni, godeva di una perlet- 
la salute. Volle guarirsi da aè stesso 
di un leggiero reuma ; ed in {lochi 
giorni ne lormò una malattia pra- 
ve, che termini la sua vita il di 24 
di giugno del 1794. Egli insignito 
era del titolo di cancelliere di corta 
c di stato, e decorato del Tosati d’ 
oro, non che dell’ ortiine ili S. Ste- 
fano di Ungheria. 

S — -v-— s. 

KAUTZ (Costantino Fkance- 
sco F [.oriamo Antonio di ), dotto 
tedesco, nacque a Vienna nel 1735. 
Poi che studiato ebbe in medicina 
ed in legge, si applicò alla storia ed 
alla letteratura, e fatto venne, nel 
1772, membro della giunta per la 
censura de’ libri. Le opere sue prin- 
cipali sono: I. Saggio di una Storia 
dei dotti deH Austria, Francfort e 
Lipsia, 1755,111 8 vo. II. Schiarimen- 
to sulle armi ( lo Bendo ) delT arci- 
duca In diAustria,\ietmn, 1783, in 
4 .to.IIL Storia prammatica del mar- 
chesato dì Austria , a voi., ivi, 1 788. 
IV. De cultibus magicis, seconda 
edizione, Vienna, 1771, in 4to. Que- 
sta ultima opera contribuì molto a 
diminuire la credenza negli strego- 
ni, negl' incantatori,nei vampiri cc., 
che era tuttavia diffusissima , spe- 
cialmente nella patria dell’autore. 
Kautz mori il giorno 28 di gcnnajr» 
deh 797. Si troveranno maggiori par- 
ticolarità intorno alla sua vita cdagli 
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scritti suoi, nel I trio. voLdrllV/iii/riVi 
letteraria il' Ignazio de Luca. 

D — u. 

KAYoKAYE. V. Duo. 
KAY-KAOUS. V. Kai-Kaous. 

KAY-KOBAD, figlio di Zab ? 
primo re delia serenila dinastia di 
Persia, detta dei Kaianidi , cioè i 
Forti , sali sul trono verso ranno 
610 avanti Gesù Cristo, come di- 
scendente ili Menoutcheher, antico 
soprano di ifticl regno, c pei Intoni 
ufhzj ili Zalzar, padre del celebre 
e valoroso Roustem . Questi duo 
guerrieri combatterono contro i Tu- 
rati iani, che fatto avevano dello in- 
vasioni in Persia; gli scacciarono 
dal regno, c misero il loro sovrano 
in possesso ili tutta la Media. Allora 
Afraryab, rispinto oltre il Djyhoun 
( 1 * Osso) coi suoi T uraniani , rico- 
nobbe Kay-Kobad per sovrano del- 
1 ’ Yran (la Persia), cd esso prinrqio 
passò il rimanente della sua vita sul 
trono. Egli allora diede prova di una 
grande saviezza in parecchi regola- 
menti cui formò pel sito regno . Fu 
quegli che ordinò la divisione delle 
strade maestre in farsangs (parasan- 
ghe), misura che ha variato, ma che 
si può valutare con bastante preci- 
sione ail una lega c mezza comune. 
Kay-K.obad assegnò pure una paga 
regolare alle truppe, c fermò La sede 
ilei suo impero in Ispahan. Volney 
erede che Kay-Kobad sia lo stesso 
che Deiokes, del di cui regno collo- 
ca il principio nell’ anno 710 aranti 
G. C. ( V edi la sua Cronologia di 
Erodoto, pag. 33 o , in fronte alla 
terza colonna) Kai-Kaous, suo fi- 
glio, gli successe (A'èdi Kai-Kaous). 

KAYOU-MARATS. V. cTiou- 

MAIIATH. 

KAZW \ IYY (Zaccaria ben Mo- 
11 AM Min ben Mahmoud), naturalista 
e geografo arabo , discendeva da 
Anas ben Malck, uno dei coin/tagni 
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di Maometto, ed uno de’più celebri 
compilatori ili tradizioni ; il che gli 
fece dare il soprannome di Ansar r 
ila alcuni autori. Nacque d'una fa- 
miglia domiciliata a Kazwyn o Cas- 
bin in Persia. Kazvvyny è del nu- 
mero di quegli scrittori conosciuti 
più |ier le loro opere che per le av- 
venture della loro vita. Egli stesso 
narra che lungi dalla patria e dalla 
famiglia cercò un gradevole sollievo 
nello studio delle scienze. Secondo 
Abulmahacan, egli attese allo studio 
della giurisprudenza, e divenne cadi 
di Wacet e di Hilla nell’Irac -Ara- 
bico. Il medesimo autore colloca la 
sua morto nell’ anno ('>82 ( 1283 di 
G. C. ) Ci rimangono parecchie sue 
opere, le quali, senza essere di una 
uguale finitezza in tutte le loro 
parti, lo misero nel numero dei pri- 
mi naturalisti arabi, od il fecero so- 
prannominare HPlinio degli Orien- 
tali. La più importante ili tutte, o 
nella ciré più contribuì a dilli in- 
erì- per tempo La sua fama in Eu- 
ropa, è intitolata Adjaib-al-Makh- 
lucal wa Gharailral-Maxcd dal ; 
è in due parti s la prima tratta del- 
1’ astronomia ; vi occorrono il pili 
delle volte le medesime opinioni che 
in Alfergan. La seconda parte è de- 
dicata a ciò che l’autore chiama Ol- 
safelyal (gli enti inferiori). È un 
trattati^ degli elementi , del moto 
della terra, delle meteore, c di altri 
fenomeni. Quanto vi è narrato delle 
piogge di pietre , di fèrro , di ra- 
me, ec., è convalidato dalle testimo- 
nianze di parerchi scrittori arabi. 
L'articolo di più rilievo della se- 
conda parte è la descrizione dei tre 
regni della natura. Vi si legge la 
spiegazione di parecchi proverhj , 
ed alcune allusioni famigliali ai 
poeti orientali. Tale opera fu rom- 
pendiata da un autore anonimo : 
non v’ha cosa che provi meglio La 
stima che se ne lieve lare, quanto 
la cura con cui i dotti francesi ne 
trassero ciò che credevano esservi 
ili alcun rilievo. Hyde cd Assumali, 
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nella sua Descrizione del globo ce** 
leste del Musco Borgia, misero a 
contribuzione la prima parte. Ideler 
pubblicò in tedesco (Berlino, 1809, 
in 8.vo) ciò che concerne le costel- 
lazioni. Quanto alla seconda parte, 
ella somministrò de’framment i im- 
j Mutanti a Bochart, pel suo JHicro- 
zoicon ( Jahn li lece, dappoi, ristam- 
pare nella sua Crestomazia araba ) ; 
a Wahl per la sua A eue arabische 
anthologie, ed al cavaliere Ouseley 
per lo sue Orientai collections. Chc- 
zy ne tradusse quanto gli parve più 
interessante, la descrizione o piutto- 
sto uno schizzo dei r frc Regni della 
natura , aggiungendovi delle note. 
L’istruzione solida e varia ta, e la 
sana critica di cui in ciò fece prova, 
gli assegnarono lino d’ allora una 
sede onorevole tra gli orientalisti 
francesi, c mostrarono ai dotti quan- 
to si aveva diritto di aspettare da lui 
( V. il 3 .° volume della Crestomazia 
araba di de Sacy, che aggiunse le 
sue note a quelle di Chézy, u primo 
fece conoscere alcune circostanze 
della vita del nostro autore ) . La se- 
conda delle opero di Kazwyny ha 
per titolo: sfittar al-bilad \va akh- 
bar al-ibad, cioè Descrizione del- 
C universo, e Storia dei suoi abi- 
tanti. £ ini trattato sommamente 
esteso di geografia, a cui precedono 
de’prolegorocni : vi si uni mette la 
divisione della terra in sette climi. 
È probabilmente l’opera stessa che 
X Ad jaib-al bouldan : ne venne in 
luce un sunto in un programma ac- 
cademico, pubblicato a Copenaghen, 
1790, in 4* to * Non ci venne fatto di 
trovare nessun ragguaglio sulla Sto- 
ria della città di Kazwyn , cui 
d’Herbelot attribuisce a Kazwyny. 
Hadjy Kbalfa e Golio qualificano 
Hufèz Khalil per autore di un’ope- 
ra che ha il medesimo titolo . — 
Uopo è non confondere questo Kaz- 
wyny con quello che si chiamava 
Hamdo llafi ben abj Bekr ben 
Hamdd llah atmosiaujjr al-Kaz- 
vjnj) morto Tanno 700 (i 35 o di 
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G. C. ) , che parimente Scrisse in 
per siano un trattato di geografia e 
di storia naturale, conosciuto sotto 
il titolo di Nozhato' Icolub. Egli 
cita XAdjaib al- makhlucat come 
quello di cui si servi per la sua com- 
pilazione. Langlès, che ne fece uso 
nelle sue note su i Viaggi di Char- 
din (Parigi, 1811), ne sta prepa- 
rando una traduzione compiuta. 

Il — o. 

KEATE ( Giorgio ), letterato in- 
glese, disceso da una buona famiglia, 
nacque nel 1729 o 1780. Come stu- 
diato ebl»e nella scuola di Kingston, 
fece il giro dell’Europa, o conobbe 
famigliarmeute Voltaire a Ginevra. 
Rientrato in Inghilterra, attese alla 
giurisprudenza, e si mostrò nel fo- 
ro, ma senza molta voga : lu lettera- 
tura formava la più dolce sua occupa- 
zione. Per buona sorte la sua fortu- 
na gli permetteva di darvisi senza 
inquietudine . La prima sua opera, 
Roma antica e moderna , poema 
scritto a Roma nel 1 700, venne in 
luce nel 1 760,0 fu accolto con molta 
favore. Egli pubblicò, l'anno susse- 
guente , un Quadro compendiosa 
della storia antica , del governa 
attuale , e delle leggi della repub- 
blica di Ginevra , 1 voL in 8.vo; o- 
pera di rilievo, dedicata a Voltaire, 
il quale divisato aveva sulle prime 
di tradurla in francese, ma che mu- 
tò in seguito parere, tòrse per di- 
spetto di un pom|K)so elogio cui 
Keate osò fare di Shakespeare, in 
una poesia intitolata Fernej - Epi- 
stola al sig. de Voltaire , stampala 
nei 1769; epistola j>er altro in cui 
Voltaire anche egli lodato era mol- . 
to.L’ elogio del tragico inglese, frut- 
tò , dicesi, all’autore, per parte del 
maire e dei rappresentanti di Straf- 
iòrt sull’ Avon , il dono di un cala- 
nuto fornito di argento , c fatto del 
legno del famoso gelso piantato da 
Shakespeare. Nel 1763, venne in 
luce il poema delle Alpi , il più sti- 
mato di tutti quelli di Giorgio Kea- 
te 5 nel 1764, X Abbazia di Netlejr , 
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altro poema cui rifece e ristampò 
nel 17(19; nel 1773, la Tomba nel- 
f Arcadia, poema drammatico di 
cui la sostanza è presa dal Poussin : 
ma di tutte le sue opere quella che 
più generalmente piacque in In- 
ghilterra, furono gli Schizzi dal 
/tal arale, disegnati e colorati in 
un viaggio a jMargate, 1779 , 2 voi. 
in 12. Tale libro è una delle più 
belle imitazioni che siano state fatte 
del riaggio sentimentale di Sterne ; 
vi hanno in esso leggiadre pitture 
dcllu vita, non che originalità, ed 
uno stilo elegante. Tale opera tra- 
dotta venne in francese, 2 voi. in 
8.vo ; ma [are che non piacesse af- 
fatto. Keate intrapreso aveva un poe- 
ma in dieci canti sulla rivoluzione 
svizzera; ne mostrò la tessitura a 
Voltaire , chiedendogli la sua opi- 
nione ; Voltaire, rendendogliela in 
capo ad alcuni giorni, lo consigliò 
lai occuparsi di soggetti più oppor- 
tuni per cattivarsi l’attenzione ge- 
nerale. „ Se, gli diceva, conducete a 
fino la vostra intrapresa, gli Svizze- 
ri ve ne avranno grande obbliga- 
zione , ma non potranno leggervi, 
ed il rimanente del mondo vi bade- 
rà pochissimo . “ L’ autore inglese 
approfittò di tale lezione, e diede in 
luce un solo frammento del suo poe- 
ma, col titolo del i Elreziade. L’ul- 
tima oliera sua fu la Relazione del- 
le isole Pclew , composta su i gior- 
nali e mediante le comunicazioni 
del capitano Enrico Wilson, e di 
parecchi suoi uffizioli, che, net- 
ti agosto del I783,ri fecero nau- 
fragio, 1788, in 4 -to. Tuie relazio- 
ne e benissimo scritta ed interessa 
grandemente ; rimproverato venne 
all’autore che cercato abbia di farla 
tale, mediante latti alquanto troppo 
romanzeschi. Del rimanente, egli 
non si assunse tale lavoro , che al fi- 
ne di procurare alcuni soccorsi alle 
infelici vittime di quel naufragio . 
L’ o|>era tradotta venne in francese 
l’unno medesimo, in 4-to, e 2 voi. 
iu 8.vo. Pcrccrai i lochili fccu un 
3 o. 
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supplimento all'edizione originale , 
conformemente alle nuove |iartic.o- 
larità, cui risapute aveva dalla bocca 
del capitano Wilson, Londra, 18114, 
in 4 -to, con fìg. IVoi non citeremo 
alcune altre produzioni poco estese 
di Keate, nè la sua traduziono della 
Semiramide di Voltaire, a cui un’ 
altra traduzione della medesima tra- 
gedia fu sostituita nel teatro inglese. 
Egli pubblicò, nel 1781, una raccol- 
ta delle sue opere poetiche in 2 voi. 
in 8.vo, e morì nel 1 ■jq’j, essendo al- 
lora assessore del collegio di legge 
del Tempio a Londra. Era da lungo 
tempo membro della società reale , 
c di quella degli autiquarj. 

KEATING (Je.fkery), prete cat- 
tolico irlandese, nato nella contea 
di Tipperary, morto nel i 65 o, è 
autore di una Storia dei poeti del 
suo paese , che fu magnificamente 
stampata a Londra, nel 1723, con 
le genealogie delle primarie làmi- 
glie dell’ Irlanda, per cura di Der- 
mot O’ Connor , il quale tradotta 
l’aveva in inglese. Ristampata ven- 
ne l’anno medesimo a Dublino; e 
ne comparve a Londra, nel 1738, 
una magnifica edizione in log., -or- 
nata di un numero grande di stem- 
mi della nobiltà d’ Irlanda. Tale sto- 
ria si estende dai secoli i pili remoti 
della storia favolosa dell’ Irlanda ( V. 
Flaiikrty), fino alla conquista dell’i- 
sola fatta nel 1 172, e vi sono di curio- 
se cose. L'autore composto aveva, pa- 
rimenti in irlandese, parecchie altre 
opere che si conservano manoscrit- 
te, una Difesa della messa, i Tre 
dardi della morte ; Simonv, poema 
burlesco, di cui il suo servo era l’e- 
roe, ed alcune altre poesie. 

jmgv. GM. P. 

KEBLE ( Giuseppe ) , giurecon- 
sulto inglese, nato a Londra nel 
1602, studiò in Oxlord, e risiedè in 
seguito nella società degli avvocali 
diGray’s inn,iu cui si fece osservare 

:r un’ assiduità sorprendente nel 

toro della penna. Egli trascriveva 
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non solo i rapporti e le sentenze del 
tribunale del banco del re a West- 
roinster, ma tutti i sermoni recitati 
mattina c sera nella cappella di 
Gray's inn. Trascrisse in tale guisa 
più di quattromila sermoni. La cosa 
non meno sorprendente è questa, 
che egli non mancò quasi ad una 
sola sessione del tribunale del banco 
del re, quantunque non vi difendes- 
se mai una sola causa, e non vi di- 
cesse mai una sola opinione . Egli 
morì all’improvviso nel rjio.Isuoi 
scritti sono: I. Spiegazione delle 
leggi contro quelli che negano , 
compendiala, 1O81, in 8.vo. IL Gui- 
da dei giudici di pace, onde age- 
volare l' esercizio delle loro fun- 
zioni, it> 83 , in foglio. ITI. Rapporti 
scritti nel tribunale del banco del 
re, dal duodecimo fino al trentesi- 
mo anno del regno di Carlo II, 
i 685 , 3 voi. in log. IV. Un Saggio 
sulla natura umana o la creazione 
del genere umano, ed un altro sul- 
le azioni umane. V. Un Indice nuo- 
vo degli Statuti ( Statuto- hook ) , 
pubblicato nel 1 0 *] 4. Lasciò cento 
grossi volumi in foglio, ed oltre cin- 
quanta grossi in 4-to, scritti di sua 
mano. 

L. 

REDER (Nicola), antiqnario e 
disegnatore , nacque a Stocolra nel 
ìGSg. Poi che con lode studiato eb- 
be nella Svezia, viaggiòne’paesi este- 
ri onde perfezionarsi nelle lingue, 
e visitare le raccolte notabili di mo- 
numenti, di disegni c di medaglie. 
Ritornato in patria, fatto venne as- 
sessore della cancelleria per la parte 
dell* antichità. Breve tempo doj», 
Carlo XI lo incaricò di disporre 
nna raccolta di medaglie romane, 
cui comperata aveva allor allora . 
Di ordinario si consultava Roder 
intorno alle imprese, alle inscrizioni 
ed agli emblemi di che si aveva bi- 
sogno per le medaglie, pei gettoni 
e per le feste della coite. Nel 1719, 
il governo gli concesse lettere di no- 
biltà ; ed in tale occasione , fece co- 
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iliaco una medaglia, che aveva que- 
sta inscrizione : Nobilis qui bonuf. 
Roder mori a Stoculm nel 1 735. A- 
mico iutiino di Elia Brenner, as- 
sunto si era, come morì il dotto an- 
tiquario, di fare una nuova edizione 
del suo Thesaurus nummorum 
Suco-gothicorum : pubblicò tale edi- 
zione nel 1731, con tutti gli aumen- 
ti necessarj, e ne fece la raccolta pili 
compiuta delle medaglie svedesi , 
dai tempi del medio evo fino a Car- 
lo XII. Mal grado le vaste sue cogni- 
zioni nella numismatica , Roller s’ 
ingannava talvolta, por alletto dcl- 
l’amor suo di patria, nei giudizj in 
che usciva sulle medaglie . Fece la 
descrizione di una medaglia in oro, 
trovata nel 1600, e 1’ attribuì ad 
( filino, pretendendo elle scolpito vi 
fosse il nome di tale eroe del setten- 
trione. La descrizione venne in Ince 
a Lipsia col seguente titolo : X uni- 
rne s aurcus Othinum exhibens , 
1722; c la medaglia acquistò nna 
celebrità grande . Ma Ben h, altro 
dotto antiquario di Svezia, dimostrò, 
alcun tempo dopo, che i pretesi ca- 
ratteri indicanti il nome di Oditi, 
altro non erano che la facciata di 
nna chiesa male disegnata; e, secon- 
do le ultime ricerche, la medaglia 
di cui si tratta appartiene ai Fran- 
chi, c fu coniata sotto i figli di Clo- 
doveo, verso fanno 5 tio . Oltre lo 
produzioni di Roder, di cui non ha 
guari parlato abbiamo , egli inserì 
delle Dissertazioni in latino , sulle 
medaglie coniate in Irlanda, su quel- 
le della regina Margherita, 6U i ette 
ratteri runici delle medaglie antiche 
ed anche nna poesia in versi france- 
si, nelle Nova litleraria maris Bal- 
lici. Scrisse egli stesso la sua vita in 
latino, che inserita venne negli A età 
litleraria Succile, 1747. 

C — m. 

REILL(Giovànm ), celebre ma- 
tematico scozzese, nato in Edim- 
burgo nei 1671, fu, dicesi, il primo 
che insegnasse, in iezioni particola- 
ri, a Oxford, gli elementi di Newton, 
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replicando gU «perimenti »n i (piali 
sono fondati; il che diede principio 
in luminosa maniera alla sua riputa- 
zione. D suo Esame della Teoria 
della terra , di Burnet, pubblicato 
nel 1698, considerato Tenne dai dot- 
ti come una confutazione compiuta 
di quell' opera, in coi egli ammira 
la ricchezza d’ immaginazione, cor- 
reggendo gli errori che le servono 
per sostegno. Gli fu opposto per al- 
tro che trattato avesse, con soverchia 
asprezza, un uomo il quale meritava 
osservanza per l'età sua e jicr le suo 
virtù. Keill aggiunto aveva al suo 
esame, delle Osservazioni sulla 
nuova Teoria della terra, d i Whi- 
ston . Bumet e Whiston risposero 
ciascuno dal canto loro, c Keill re- 
plicò dal suo. Fatto venne, nel 1700, 
professore supplente di fdosolia na- 
turale nell’ università di Oxford , 
e lesse con grido da tale cattedra . 
L’opera sua intitolata , tntroductio 
ad veroni phjrsicam, venne in luce 
nel 1 700, divisa in quattordici lezio- 
ni; fu ella ristampata nel 1705, ed au- 
mentata di due nuove lezioni. La so- 
cietà reale diLondra l'ammise nel suo 
seno presso che nell'epoca medesima. 
Nel 1 709, Keill accompagnò i Pala- 
tini che {lassarono alla Nuova In- 
ghilterra, in qualità di tesoriere. Ri- 
tornato, nel 1710, fu eletto professo- 
re di astronomia in Oxford. Alcun 
tempo dopo, cbl>e nna contesa cal- 
dissima con Lcilmizio. Inserito egli 
aveva nel 1708, nelle Transazioni 
filosofiche, uno scritto Intorno alle 
leggi dell attrazione ed ai suoi 
principi /t.ci, ed in seguito un al- 
tro scritto in risposta ad un passo 
degli Meta eruditorum di Lipsia, 
in citi si contendeva a Newton la 
invenzione del metodo delle flussio- 
ni, Tale scritto irritò Leibnizio, il 
uale volle obbligarlo a dargli Mid- 
i-fazione per averlo tacciato di 
volersi attribuire la prefata sco- 
perta . Keill si discolpo ; la società 
reale approvò la sua giustificazio- 
ne, di cui mandata venne lina co- 
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pia a Leibnizio: questi si mostrò 
più irritato ancora, accusò il suo av- 
versario di mala fede, aggiungendo 
che non si addiceva ad un nomo 
dell’ età sua e della sua esperienza, 
di venire a discussione con un nomo 
nuovo (0/1 upslart) , ec. Egli per- 
suadeva la società reale ad imporgli 
silenzio; ma una giunta eletta per 
giudicare tale contesa , sentenziò 
che essendo veramente Newton L* 
inventore delle flussioni, Keill non 
aveva potuto offendere Leibnizio , 
affermando tale verità; ma Leibnizio 
si teneva accusato che rubato avesse 
a Newton il calcolo delle flussioni , 
pubblicandolo col nome ili calcolo 
delle Differenze . Keill fu eletto 
dalla regina Anna diciferatore, uffizio 
al quale egli era perfettamente adat- 
to. Giudicare si può della sua sag.a- 
cità dal racconto che di lui fassi elio 
diciferasse una volta una carta scritta 
in iavedese, quantunque non cono- 
scesse Una parola di tale lingua . La 
Ultima sua opera fu 1’ Introducilo 
ad vcram astronomiam, pubblicata 
nel 1718; egli in seguito la tradusse 
in inglese , e stampar la fece con 
perfezionamenti, nel 1721, col titolo 
cf Introduzione alla vera astrono- 
mia, o Lezioni astronomiche lette 
nelle scuole di Oxford. Tale opera 
tradotta venne in francese da Le- 
monnier figlio. L’autore morì nel 
172 1, in età di quasi cinquant' anni. 
Egli pubblicò, in oltre, una edizio- 
ne dell’ Euclide di Commniidiuo , 
con aggiunte, nel 1 7 1 5 , od una 'Me- 
moria nelle Transazioni filosofi* 
che, sulla rarità della materia e 
sulla tenuità della sua composi- 
zione, scritta in risposta ad alcune 
obbiezioni contro la filosofia di 
Newton, in favore di quella del pie- 
no di Cartesio. La più celebre delle 
sue opere ò la sua Inlrodui tio ad 
veruni plij-sicam. Allorché la filoso- 
fia newtoniana incominciò ad intro- 
dursi in Francia , tale opera ebbe 
molta voga , e fu considerata come 
La miglior introduzione al libro de 
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Principiai una nuora ftlizione in 
inglese, intitolata Introduzione al- 
ia nuova filosofia, stampata ne ven- 
ne a Londra nel 1729 , per istanza 
ili Maupertuis , che era allora in 
Inghilterra . 

L. 

KEILL ( Giacomo), medico scoz- 
zese, fratello del precedente, nacque 
nel 1673. Poi che dato eblie lezioni 
di anatomia nelle due università di 
Inghilterra , fermò stanza in Nor- 
thampton nel 1703, c morì nel 1719, 
di un cancro nella bocca, cui aveva 
in vano da sò stesso cauterizzato. Egli 
scrisse: I. Va Anatomia del corpo li- 
mano. II. Relazione della morte c 
della dissezione di Giovanni Baj'- 
le, di Northampton, di cui si dice 
che vissuto abbia cenlotrent' anni , 
pubblicata nel 1706, nel n.* 3 o 6 del- 
le Transazioni Jilosafiche. III. (Qua- 
dro della secrezione animale, del- 
la quantità di sangue che esìste 
nel corpo umano, e del molo mu- 
sculare, 1 708. Tale opera in cui 1 ’ 
autore si mostra ad un tempo fisio- 
logo e matematico, fu in seguito 
pubblicata di nuovo in latino, con 
in seguito una Medicina statica . 
Ristampata venne in inglese nel 
1717, con mi Saggio concernente 
la forza del cuore, che conduce il 
sangue in tulle le parti del corpo. 
Keiil ebbe intorno a ciò una lunga 
discussione col dottore Jurin,ciò che 
veder puossi nelle Transazioni fi- 
losofiche . 

L. 

K.EITII ( Giorgio ), famoso qua* 
ehcro, nato in Iscozia da una fami- 
glia oscura , mostrò fino dalla sua 
gioventù un talento notabilissimo 
per la controversia. Egli aveva una 
locuzione facile eri una dialettica 
stringente j e deduceva i suoi ragio- 
namenti con tanta arte c sottigliezza 
che i suoi avversarj erano quasi sem- 
pre ridotti al silenzio. Terminati gli 
slrnlj, si fece ecclesiastico, nè tardò 
a chiarirai favorevole ai presbiteria- 
ni contro gli episcopali. L’esame dei 
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punti di dottrina che separato ten- 
gono le due sette gli fece riconoscere 
che nè l’ima nè l’altra poteva essere 
la vera Chiesa ; ed esitò alcun tem- 
po tra il cattolicismo e la dottrina 
dei quacheri. L' amor suo per l’indo- 
pendenza il fece risolvere di profes- 
sare i principi di Giorgio Fox, i qua- 
li favorivano le sue pretensioni ( l r . 
G. Fox ); nè tardò a farsi distingue- 
re, tra i fratelli, per zelo ardente e 
per eloquenza. Incaricato venne di 
compilare una formula di fede co- 
mune a tutti i quacheri: ma, quan- 
do la presentò in un'adunanza ge- 
nerale, nessuno volle sottoscriverla, 
c Keith anch* egli uno fu de’ pri- 
mi a deviare dalla regola cui aveva 
prescritta. Egli fece stampare in Gh- 
ianda alcune opere contenenti i prin- 
cipi della nuova dottrina . Insegna 
in esse che tutti gli uomini possedo- 
no una luce interna, distinta dalla 
ragione naturale, la quale basta per 
dirigerli in ogni circostanza ^ che 
tale luce, più o meno sviluppati, al- 
tro non è cho il Cristo, il (piale ri- 
siede in ciascun uomo, ed al quale 
obbedire si deve senza eccezione . 
Keith adottò con calore il sistema 
della trasmigrazione delle anime, l’o- 
pinione dei millenari ed altre follie 
cui divulgò si pubblicamente, che 
il magistrato di Aberdeen il fece im- 
prigionare. Ricovrò la liberti in ca- 
po ad alcuni mesi ( it >65 ); o letto 
avendo la Guida universale di Mo- 
linos, trovò delle analogie si sorpren- 
denti tra le sue idee c quelle dell’au- 
tore spagnuolo , che giudicò facile 
di operare l'unione de' quietisti e de* 
quacheri . Passò in Germania , ne! 
JG77 , onde visitare gl’istituti cui 
Fox vi aveva formati j ma siccome 
la singolarità delle sue opinioni de- 
stiti vi aveva l’attcn rione del gover- 
no, credè prudente di non prolun- 
gare il suo soggiorno in quel paesfe. 
S* imbarcò per l' America, ed arrivò, 
nel 1689, a Filadelfia, dove fii pre- 
posto alla scuola dei quacheri. Il sen- 
timento cui sostenne, sull’ esistenza 
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ili «Ine Cristi, imo corporeo, figlio di 
Maria, e 1 " altro spirituale, residente 
in tutti gli uomini, gli suscitò presto 
numerosi nemici. Citato venne dagli 
anziani a comparire in uu'aduunn- 
za, in cui a voti unanimi fu condan- 
nata la sua opinione. Egli passò nuo- 
vamente in Ingioitela con La speran- 
za di far annullare tale decisione ; 
ma, contro la sua aspettazione, fu 
ella confermata da un sinodo genera- 
le, tenuto a Londra nel i 6 g 5 . Keith 
tornò, alcuni anni dopo, nel grem- 
ito della chiesa anglicana, in cui mo- 
rì nell'oscurità, poi che pubblicato 
ebbe, contro 1 ’ Apologia di Barclay, 
onde provare la sua ortodossia, un 
libro intitolato: The Stand of thè 
(Juackers examined, Londra, 1 702, 
in 8.vo. ( V, gli Acla erudilorum 
del 1 70 3 , {lag. 090 ; Moshcim, In- 
sti!. hist. eccles. recent. ; Walch , 
Uibliotli. theolog. select. to. 2. ; ed 
il P. Catrou, nella sua Storia della 
dottrina de' quacheri. ) 

w — ». 

KEITH ( Gionoto ), maresciallo 
ereditario di Scozia, pili noto sotto 
il nome di milord Maréchal ( o 
Marshall ), «li cui uno degli an- 
tenati fondato aveva, nel 1 593 , il col- 
legio Marshall in Alicrdéen, era il 
figlio primogenito di Guglielmo , 
conte maresciallo di Scozia , lord 
Keith ed Altréc, e «li lady Maria 
Driimmond, figlia del lord Pcrth, 
gran cancelliere del medesimo re- 
gno. Egli nac<pic verso il t 685 , nella 
contea di Kincardine in Iscozia, e 
ricevè un’eccellente educazione. Mi- 
litò alcun tempo in un reggimento, 
e fatto venne in seguito dalla regina 
Anna, rapitano delle 6uc guardie. 
Milord Maréchal foce La guerra con 
onore sotto il celebre Marlborough, 
ed era, nel 1712, primo brigadiere 
dell’ esercito cui il duca di Ormond 
comandava in Fiandra. Uopo Li mor- 
te della regina Anna, milord Ma- 
réchal, sommamente affezionato, 
quantunque protestante , agl’ inte- 
ressi degli Stuardi, volle acclamare 
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per le vie «li Londra, albi guida del- 
le guardie, il fratello deibi princi- 
pia, si noto dappoi sotto il tristo 
nome di Pretendente, cni fatto non 
gli venne di cambiare in quello dì 
re. I giacobiti lodarono molto il suo 
proposto, ma nulla fecero per la di 
lui esecuzione. Nel 1716, tenendosi 
più sicuro di essere secondato nel 
generoso suo zelo, Keith fece pren- 
dere le armi alla Scozia, in lavoro 
del pretendente ; ma egli credeva 
che la guerra hi «piale era vicina a 
scoppiare per lui, non dovesse farsi 
senza di lui. Quindi gli scrisse ,, che 
„ un sovrano privato dei suoi stati, 
„ doveva dividere i pericoli di que- 
,, li che esponevano la loro vita 011- 
,, de renderglieli ; “ e datcrminare 
gli fece «li lasciare il suo ritiro onde 
mettersi alla guida del suo partito . 
Non contento di avere armato per 
lui gli antichi suoi sudditi, Keith 
chiese soccorsi alla Francia ed alla 
Spagna. Questa 11 It ima poten za, qua n - 
tunrpie rifinita fosse dopo una lunga 
e ilisastrosa guerra, fece partire por 
la Scozia parecchi vascelli ed alcuno 
truppe; ma una procella violenta e<( 
improvvisa, la disunione dei duci, 
e de' falli accumulati, conseguenza 
necessaria di tale disunione, obbli- 
garono presto il pretendente a rim- 
barcarsi, poi che ottenuto aveva sul- 
le prime alcuni vantaggi, in seguito 
ai quali era stato acclamato re in E- 
dimburgo , «hd lord Maréchal, alla 
guida «li un esercito di montanari 
cui aveva raccolti. Lungo tempo pri- 
ma che si mettesse alla guida degli 
Scozzesi, e nel momento stesso elio 
il re Giorgio era salito sul trono , 
milord Maréchal ritirato si era in 
patria, ed aveva dimesso il suo gra- 
do di capitano delle guardie, volen- 
do, egli diceva, difendere un re, ma 
non un usurpatore. Condannato ven- 
ne a morte per sentenza del parla- 
mento d’Inghilterra, e fu privato 
di tutte le sue dignità e dei suoi be- 
ni ; non conservò che il suo titolo 
di maresciallo di Scozia : „ Per tale 
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„ «•fletto, scriveva ad tiri suo amico 
„ con un’ ilarità che in lui non ven- 
„ ne meno mai nella più cattiva 
„ fortuna, lo conserverò con buona 
5, voglia del re Giorgio, che non è 
„ padrone di tormelo : però che ne 
„ godo, nè ciò gli spiaccia, con mi- 
5 , glior diritto che egli non possiede 
„ la sua corona, giacché tale titolo 
„ era quello de’ miei padri; e se non 
„ posso impedirgli di sottoscrivere , 
3, siccome là, Giorgio re, almeno io 
„ mi sottoscriverò sempre, con sua 
„ permissione , il maresciallo di 
„ Scozia . “ Dopo la partenza del 
pretendente, milord Maréchal errò 
siri mesi ancora per la Scozia. Tentò, 
ma in vano, di ravvivare il partito 
luoriente della casa Stuarda, mal gra- 
do il pericolo che il minacciava , 
però che gli era stata posta la taglia 
in bandi ai quali stato era egli stes- 
so presente ; ed era tale la di lui fi- 
ducia ue’suoi compatriotti, che non 
ne concepì nessun timore, nè usò 
di alcun travestimento onde salvar- 
si . Si vide fìnabnente obbligato a 
partire dalla sua patria, in cui più 
■non doveva aspettare che una morte 
inutile pel suo paese e pel suo re : 
si recò in parecchie corti dell’ Euro- 
pa, lusingato dalla speranza d’ inte- 
ressarle alla sorte del pretendente; 
ma non vide che troppo, «lai poco 
frutto delle sue sollecitazioni, come 
,, quel re senza stato e senza forza 
3, nulla doveva sperare dagli augu- 
,, ti suoi confratelli. “ Milord Ma- 
réchal andò in Ispagna, onde mili- 
tare agli stipendj di tale potenza, 
fino a circostanze piu felici; era ac- 
compagnato dagli ufliziali scozzesi 
eh’ erano stati i compagni de’suoi 
pericoli e delle sue sciagure. Con- 
segnate gli furono in bianco delle 
patenti di ufliziali generali e di ufli- 
ziali di ogni grado, ma egli ricusò 
per sè stesso il grado di luogotenen- 
te genera le : „ volendo aspettare , 
„ disse al cardinale Alberoni, di rcn- 
,, dersene degno e capare, “ non ac- 
cettò che quello di maresciallo di 
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campo. Mentre era agli stipendj del- 
la Spagna, egli visitò Avignone, do- 
ve anche soggiornò alcun tempo . 
Dimorò altresì molto a lungo in 
Roma, presso al pretendente, che 
gli conferì l’ordine della Giarrettie- 
ra, di cui non osava fregiarsi che 
nella ristrettissima corte di esso prin- 
cipe: „ Uopo è, diceva, rinunziare, 
„ sotto pena di derisione, a tali va- 
„ ni ornamenti, quando quello da 
„ cui provengono, non è in grado di 
,, farli rispettare. “ Incaricato venne 
di molte negoziazioni segrete : ma, 
più di trent’ anni prima della sua 
morte , egli abbruciò tutte le sue 
carte ; e le particolarità di tali nego- 
ziazioni rimarranno per sempre i- 
gnorate. Nel mezzo di tutte le cor- 
ti, l' inclinazione sua ]>er la Spagna 
sempre ve lo riconduceva ; egli ne 
amava il bel clima, e ne amava so- 
prattutto il popolo, nel quale trova- 
va un carattere di nobiltà e di fran- 
chezza tanto più atto a piacergli, che 
tale carattere era il suo. Quando la 
Spagna rotto ebbe guerra all’ impe- 
ratore nel 1 733, milor Maréchal de- 
siderò c durò molta fatica ad otte- 
nere di essere impiegato , perchè 
S. M. C. non voleva servirsi che di 
cattolici come ella ; nondimeno, per 
una contraddizione singolare, il me- 
desimo re eletto l’aveva poco tempo 
prima, per servire come uflìziale ge- 
nerale in una spedizione contro i 
Mori, che non produsse conseguenze. 
Essendo stata sommamente breve la 
guerra contro l’ imperatore, milord 
Maréchal visse di nuovo tranquillo 
e felice nel regno di Valenza, ,, do- 
„ ve trovava, sono sue parole, de’ 
„ buoni amici , incominciando dal 
„ sole. “ Ma risaputo avendo che il 
maresciallo Keith, suo fratello, era 
stato gravemente ferito nell’ assedio 
di OczakofV, volò in suo soccorso, il 
condusse a Parigi, di là a Baregc di 
cui le acque il guarirono, e jiartì 
nuovamente per la cara sua Spagna. 
Nel 1744, il principe Eduardo, fi- 
glio del pretendente, che caldamente 
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desiderava ili passare in Iscozia, del- 
to avendo a milord Martellai , ab- 
braeriandolo, „ Io non ho bisogno 
,, che di voi solo, voglio andare a 
,, vincere o perire coi fedeli miei a- 
„ mici, “ questi cerei di distorlo da 
tale impresa, che non poteva riusci- 
re ove sostennta non fosse da una 
potenza straniera ; ma il giovane 
principe, trasportato dal suo corag- 
gio , non ascoltò le savie sue rimo- 
stranze: il sno viaggio provò la tri- 
sta riuscita cui milord Maréchal a- 
veva predetta. Fa grande sua fran- 
chezza e gli adulatori che intornia- 
vano il principe Eduardo gli nocque- 
ro nell'animo suo. Egli rinunziò, 
poco dopo , alla milizia di Spagna, 
mosso a sdegno dall’alterezza del 
successore di Alberoni, e visse alcnn 
tempo a Venezia nella massima o- 
scurità.Qiumdo il maresciallo Keith, 
suo fratello, cui amava teneramente, 
passò dal servigio della Russia agli 
stipendj delti Prussia, egli non potè 
resistere alle sollecitazioni che gli 
faceva di andare a dimorare a Berli- 
no. „ Mio fratello, egli diceva , si è 
„ allontanato da’ suoi ghiacci per 
„ attirarmi a sò; ò dunque giusto 
„ che io mi allontani dal mio sole 
„ per andare da lui. “ Giunto appe- 
na nel nuovo soggiorno, fu egli co- 
nosciuto , stimato ed amato da un 
monarca giusto estimatore degli uo- 
mini, che il fece suo inviato presso 
alla corte di Francia , dove rimase 
alcuni anni, preferendo il soggior- 
no di quel paese all* nflizio cui vi e- 
zerritava. „ D’uopo è, diceva, per tale 
„ mestiere, una finezza che io non 
„ ho e cni non mi curo di avere. “ 
Poco dopo, il re di Prussia lo fece 
governatore di Ncuchàtel, e l’ inviò 
in seguito come suo ambasciato- 
re in Ispagna; ma milord Maréchal 
non riusci nelle sue negoziazioni, 
il che lo disgustò per sempre del 
personaggio di ambasciatore. Egli 
provò altresì gravi dispiaceri nel go- 
verno di Neuchàtel, mentre, non 
ostante la sua saviezza, non potero- 
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no mai la sua tolleranza ed il suo 
spirito ronciliatorc, acquetare le con- 
tese teologiche le quali mosse si e- 
rano in quel paese , nè calmare lo 
spirito intollerante de’ predicanti . 
Federico si arrese alle istanze di mi- 
lord Maréclial per essere sbarazzato 
di tele governo, e tenne d’ allora in 
poi presso di sè un uomo di cui pri- 
vato non si era che con rincresci- 
mento. Lo decorò nello stesso tempo 
del cordone dell'Aquila nera, cui 
milord Maréchal, tocco da tale con- 
trassegno di onore, portava con pia- 
cere , quantunque poco sensibile 
fosse alle distinzioni di tale genere. 
Il re di Prussia approfittò dell’al- 
leanza sua con l’ Inghilterra, per ot- 
tenere la riabilitazione di milord 
Maréchal, senza che egli ne sapesse 
nulla: onde raccomc il frutto, Keith 
si recò in Iscozia, rientrò in posses- 
so dei pochi beni che gli rimaneva- 
no tuttavia, e cui non isvelsc che con 
difficoltò dalle mani dei rapitori. Il 
principale vantaggio che ne ritrasse, 
fu la successione di un pari di Sco- 
zia, suo parente, che gli lasciò da 
circa 3o,ooo franchi di rendite. Toc- 
co dall’accoglienza cui il fratello suo 
ricevuto hveva da’ suoi compatriotti 
e dal desiderio che essi dimostrava- 
no di rivederlo , milord Maréchal 
volle finire i suoi giorni con essi , e 
chiese il suo congedo a Federico , il 
quale non gliel’ accordò che con 
somma pena. ,, Ricordatevi, glidis- 
„ se il re abbracciandolo con le la- 
„ grime agli orchi, che se non istete 
„ volentieri in Iscozia, avete qui un 
„ amico a cui mancherete sempre, 
„ e di cui farete cessare i rammari- 
„ chi quando vorrete . “ I desidcrj 
del monarca presto furono paghi : 
milord Maréclial, più che settuage- 
nario , non trovò in Iscozia che uii 
clima troppo rigido per la sua salu- 
te, c pochi amici; altronde, temeva 
di destare diffidenza nella corte d 
Inghilterra , per le unioni troppo 
frequenti dei giocoliti che conveni- 
vano nella sua casa, c co’ quali egli 
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credevo clic, per onore, faf non. do» 
vesso causa connine da che accettata 
aveva la sua riabilitazione . Tornò 
«lunrpic in Prussia, dove Federico 
gli lece fabbricare nelle vicinanze 
di Potzdam , una casa dilettevole e 
comoda , da cui poteva andare' pei 
giardini a Sans-Souci. Egli ave* la 
libertà di andare ogni giorno a 
pranzo col re. Federico gli usava le 
attenzioni le piò delicate ; quindi 
ni il oixl Martellai «liceva <li esso prin- 
cijie , di cui il palazzo era per lui 
una specie di convento in cui gode- 
va della vera felicità: ,, 11 nostro pa- 
,, dro aitate è l’uomo di questo raon- 
„ do con cui è più facile di vivere ; 
„ per altro, soggiungeva, se fossi in 
„ Ispagna, mi terrei obbligato di 
„ accusarlo alla sacra Inquisizione , 
„ come reo di sortilegio; da che se 
„ non mi avesse ammaliato, rimar- 
„ rei io qui, dove non veggo che la 
„ immagine del sole, mentre potrei 
,, vivore e morire nel bel clima di 
„ Valenza ? “ Quando l’età e le in- 
fermità più non permisero al rispet- 
tabile vecchio di uscire di casa , Fe- 
derico andava a godere della sua 
conversazione , ed a racconsolarsi 
presso di lui delle noje del trono . 
Due giorni prima della sua morte, 
milord Marèchal pregò Elliot, in- 
viato d* Inghilterra a Berlino , di 
andarlo a visitare. ,, Vi feci chiama- 
„ re , gli disse con l’ordinario suo 
„ brio, perchè trovo piacevole che 
„ un ministro del re Giorgio riceva 
„ gli ultimi sospiri di un vecchio 
„ giacobita . Altronde , voi avrete 
„ Iòne da darmi alcune commissioni 
,, per milord Chatam (i ); e siccome 
„ io conto di vederlo domani o do- 
„ po , gli recherò con piacere i vo- 
,, stri dispacci. “ Egli ordinò che 
fosse seppellito senza la menoma ce- 
rimonia , c fissò egli stesso a tre 
lnigi le spese de’ suoi funerali, non 
volendo consumare in simile mise- 

(i) Tale uomo celebre era morto quindici 
fiumi prima. 
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ria Un denaro che mollo meglio ime, 
piegato verrebbe a sollievo degl’iuiè- 
lici. In tale guisa lini milord Maré- 
chal, da filosofo e da uomo dabbene, 
il giorno a 5 di maggio del 1 778. Se 
non morì nelle braccia di Federico, 
ciò avvenne perchè esso sovrano 
era allora alla guida delle sue trup- 
pe; gli riuscì però dolorosissima sì 
fatta perdita. Milord Marérhal uni-; 
va ad uno spirito naturale e coltissi- 
mo, delle qualità assai piti preziose,, 
una beneficenza avveduta, una gran-» 
de tolleranza, una dolce e savia filo- 
sofia . Perduto avendo la memoriti 
sulla fine della sua vita, se ne ralle- 
grava, però che aveva argomento di 
rileggere i buoni libri di cui più 
non si ricordava. Tra i suoi servi , 
ve n’ erano dei cattolici, de’ prote- 
stanti, ed anche un Tartaro che si 
diceva discendente del gran Lama ; 
quindi facetamente il chiamava il 
suo granile elemosiniere . Cono- 
sciuto egli aveva G. G. Rousseau , e 
gli era piaciuto. Scritto gli aveva ta- 
le uomo celebre che era contento 
della sua sorte, ma che gemeva sullo 
sciagure di cui sua moglie era mi- 
nacciata se egli venisse a morire, 
e come voluto avrebbe procurar- 
le mediante il suo lavoro sole 600 
lire di rendita : egli fu perfettamen- 
te inteso, ed assicurate vennero Goo 
lire di rendita al marito ed alla mo- 
glie. Milord Maréehal cercò sempre 
di far del bene a Rousseau , quan- 
tunque questi ricambiato non f ab- 
bia che d’ingratitudine. Egli prose 
molta parte alla spiacevolissima e no- 
tissima querela,mossa ad fiume, inti- 
mo amico di milord Manichili, dnl- 
l’ irascibile Ginevrino : milord Ma» 
rèchal, di cui nessuno mise mai in 
dubbio l’imparzialità, dava torto n 
Rousseau, e torto questi aveva si e- 
videntemente anche agli occhi ile’ 
suoi partigiani i più zelanti . (Con- 
servato aveva il suo carteggio coi 
due prefati illustri scrittori: lo con- 
segnò ad un suo amico, raccoman- 
dandogli di non aprirlo ebe dopo la 
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Mia morte; il che venne eseguito. 
Ohbliantlo le ingiurie cui Rousseau 
«ritte gli Qveva in una delle ulti- 
me sue lettere , milord Marcchal, 
che il considerava conte un amma- 
lato cui l'avversità rendeva ingiusto, 
gli perdonò sinceramente, e gli la- 
sciò in testamento Turinolo cui ave- 
va sempre jtortato. Aon ostante la 
relazione intima che esisteva tra 
milord Marcchal cd il grande Fede- 
rico, il merito conosciuto e le rispo- 
ste spiritose e numerose di esso si- 
gnore, Thiòbault, il quale, nelle suo 
Memorie di venti anni di soggior- 
no a /ier i ino, lungamente parlò ili 
personaggi di nessun conto, non de- 
dicò dieci linee alla sua memoria . 
Si leggono delle particolarità som- 
mamente curiose nell' Elogio di 
milord Maréchal, per D'** (D’ A- 
lembcrt), Berlino, 1779, in 12. 

IJ— 2—s. 

KEITH (Giacomo), fratello ca- 
detto del precedente, generale cele- 
bre, morto feld maresciallo agli sti- 
pendj del grande Federico, nacque 
nel 1 696 a Fretercssa nella contea 
di Kincardin . Studiò con somma 
lode nel collegio di A evv-AI terdeen 
fondato dalla sua famiglia, una delle 
più antiche della Scozia. I suoi ge- 
nitori , di cui la fortuna non era 
considerabile, il destinavano a cor- 
rere l' aringo del foro ; ma il suo 
genio lo chiamava su quello delle 
armi. Cominciò a militare in età di 
18 anni durante le turbolenze del 
1715. Per consiglio ili sua madre 
che era cattolica, tenne le parti del 
pretendente, ed intervenne alla bat- 
taglia di Sheriflsmuir, in cui rimase 
iérito; il che non gl' impedì che si 
ritirasse in Francia. Ivi imparò le 
matematiche sotto Maupertuis. Viag- 
giò in seguito in Italia, nella Sviz- 
zera, ed in Portogallo, e visitò so- 
prattutto con predilezione i luoghi 
in cui accaduti erano dei combatti- 
menti famosi. Ael 1717, essendo a 
Parigi, ebbe occasione di conoscere 
il czar Pietro I, che volle attirarlo a 
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militare in Russia. Egli ricusò tale 
proflerta, però che esso sovrano era 
in guerra con Carlo XII, pel quale 
Keith aveva La massima venerazio- 
ne. Keitb andò inseguito a Madrid, 
dove, pei buoni uiiizj del duca ili 
Leyria, ottenne una commissione 
nelle brigate irlandesi, comandate • 
iu quell’ epoca dal duca di Ormoud. 
Essendo il dura di Leyria, alcun teni- 
jhi dopo, stato inviato ambasciatore 
alla corte di Pietroburgo, Keith, dis- 
gustato della gravità spagnuoIa,.,ve 
l’accompagnò, e raccomandato ven- 
ne da lui all’ imperatrice Anna Iva- 
nowna, che l'innalzò al grado di 
brigadiere generale, cd in seguito a 
quello di luogotenente generale . 
Keith si segnalò per bravura c per 
abilità in tutti i combattimenti a cui 
si venne durante le tre guerre con- 
secutive, sotto il regno della prefata 
principessa tra i Russi ed i Turchi. 
Avendo questi ultimi invaso, in 
quell'epoca, l’Ucrania, l'imperatri- 
ce mandò numerosi eserciti a re- 
spingerli . Uno, sotto gli ordini del 
conte di Mttnich, mosse verso Ocza- 
koff, investì e prese la piazza, di 
cui la resa, non che le vittorie «he 
l'accompagnarono , attribuite ven- 
nero alla cospicua condotta del ge- 
nerale Keith, il quale rimase ferito 
iu un tallone mentre montava pri- 
mo sulla breccia. Dopo la pace con 
la Turchia, Keith ritornò a Pietro- 
burgo, e subito dopo, assunse , nel 
1741, il comando di un grosso di 
truppe in Finlandia sotto il mare- 
sciallo Lascy. Come arrivò a Wibur- 
go, fece leggere all’esercito russo 
ia dichiarazione di guerra contro 
la Svezia, c fece, in lingua russa 
cui parlava benissimo, una conclone 
breve, ma veramente commovente 
alla fronte di ciascun Imitagliene. 11 
suo valore in tale guerra decise della 
sorte della battaglia di Wilsman- 
strand, cui vinse, girando per una 
collina ctl assalendo gli Svedesi di 
fianco nel momeuto in cui sembra- 
va che la vittoria si dichiarasse in lo- 
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ro favore. Prese loro del pari per 
Stratagemma le itole di Aland . 
Alcun tempo dopo contribuì effica- 
cemente alla rivoluzione che mise 
sul trono Elisabetta, figlia di Pietro 
il Grande. Dopo la pace di Abo, nel 
1743 , fu inviato in Svezia come am- 
basciatore straordinario e conte du- 
ce di una soldatesca di 1 2,000 Rus- 
si, che, in qualità di ausiliari, soste- 
nere dovevano P elezione, del prin- 
cipe Adolfo Federico di Holstein 
contro le pretensioni del re di Da- 
nimarca. Egli adoperò in tale im- 
portante circostanza con dignità pa- 
ri al senno ed alla moderazione. Ri- 
tornato a Pietroburgo, ricevè il ba- 
stone di maresciallo. Ma egli abban- 
donò tale corte per quella di Prus- 
sia, in cui il merito veniva meglio 
. valutato. Federiro II il fece gover- 
natore di Berlino e feld maresciallo 
degli eserciti suoi con considerabili 
stipendi •’ (ri* accordò la sua fiducia a 
tale che viaggiava incognito con lui 
nella Germania, in Polonia ed in 
Ungheria, e ne fece il principale suo 
consigliere negli affari ed il compa- 
gno delle sue gite. Federico si diver- 
tiva molto ad un giuoco invcntatodal 
maresciallo, ad imitazione degli scac- 
chi, pel quale fece fondere più mi- 
gliaja di statuette rappresentanti de- 
gli uomini armati. Nella guerra dei 
sette anni ( 1766 ), Keith entrò in 
Sassonia, e cooperò al blocco del 
campo di Pirna : distaccato in se- 
guito alla guida dell’ esercito di os- 
servazione, penetrò in Boemia, si 
appressò ad Aussig, ed accampò in 
seguito a IohnsdorlF, donde mandò 
de Manstein ad impadronirsi del 
castello di Tesehen, ed assicurare in 
tale guisa la libera navigazione del- 
l’ Elba. Pochi giorni dopo, Federico 
lo raggiunse anch’egli, assunse il co- 
mando dell’esercito, battè II mare- 
sciallo Brnun a Lowositz, e costrin- 
se i Sassoni chiusi nel campo di Pir- 
na a deporre le armi. L'anno susse- 
guente, dopo alcuni luminosi fatti 
di armi, quantunque di poca impor- 
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tanza, Keith s’ innoltrò «ol re, fino 
sotto le mura di Praga, occupò tut- 
te le alture per le quali gli Austria- 
ci potevano ritirarsi, e cooperò alla 
vittoria riportata sotto le mura di 
essa capitale. Fu presente altresì alla 
funesta battaglia di Kollin, di cui 
contribuì , mediante le perite sue 
mosse, ad impedire ■ funesti risulta- 
ti : 8* introdusse in seguito in Lipsia 
con alcuni battaglioni, s'impadroni 
poco dopo di Dalla, e coaujiivò al 
grande Federico a riportare le vifc 
torie di Rosbach e di Leuthen : si era 
prima impadronito dei magazzini 
considerabili cui gli Austriaci for- 
mati avevano presso a Praga . 11 
maresciallo Keith fu quello che di- 
resse, nel giugno del 1 758, il blocco 
di Olmiitz, cd effettuò la bella riti- 
rata come levato fu l’assedio di essa 
piazza : battuto avendo gli Austriaci 
che volevano molestarlo nella sua 
mossa retrograda, fatto gli venne di 
ricondurre a Koenigsgraetz tutta 
l'artiglieria di assedio, 1 , 3 oo feriti ed 
ammalati, oltre tutte le munizioni 
da guerra e da bocca, e ciò in pre- 
senza di un nemico superiore in 
forze, ed insuperbito per alcuni lie- 
ti successi. Occupò nel luglio, con 
una gran parte dell’esercito prus- 
siano, il campo di Landshut, onde 
difendere le frontiere della Slesia, 
e, lo stesso mese, fu partecipe della 
gloria di Federico a Zomdorff. Poi 
che segnalato si ebbe in tutti i fat- 
ti di armi che avvennero in tale fa- 
mosa campagna, la notte >4 di ot- 
tobre del 1 708, il maresciallo Keith, 
cd il principe Maurizio di Anhalt, 
volendo riprendere una batteria tol- 
ta dagli Austriaci, si misero alla gui- 
da di alcuni battagboni per traver- 
sare la villa di Hocbkirchen; ma nel- 
f uscire dalle strette si trovarono 
tanto considerabilmente sopravan- 
zati dai nemici che non poterono 
mai ordinare per le vie strette di es- 
sa villa, onde condurle alla carica, le 
loro truppe, e. vi perderono ambe- 
due la vita. Il maresciallo Keith ave- 
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va una presenza grande di spirito, 
cognizioni profonde e variate, talen- 
ti militari generalmente contessati 
da tutte le genti dell’arte, e stimati 
soprattutto dal grande Federico ; a- 
veva ardore, zelo ed un caldo senti- 
mento di onore. Suo fratello ultimo 
lord Maréchal di Scozia, in una lette- 
ra cui scrisse alla Geoffrin, diceva di 
lui : ,, Mio fratello mi lasciò una no- 
,, bile eredità ! Poi che messa ebbe 
„ tutta la Boemia a contribuzione, 
„ alla guida di un grande esercito, 
„ non ho trovato che 70 zecchini 
„ nella sua borsa. “ Lo stesso rispo- 
se a Formey, il quale voleva fare 1 ’ 
elogio del generale, questa frase bre- 
ve ed energica : Probus vixit, for- 
ti s obiit. Federico, di cui fu amico, 
si piaceva sommamente nella sua so- 
cietà. Dopo la pace di Hubertsburg, 
il monarca onorò la sua memoria ta- 
cendogli erigere un bel monumen- 
to stilla piazza Guglielmo a Berlino, 
a lato di Wiutcrfcld, di Schwerin 
ed altri. De Manstein che molto co- 
nosciuto aveva questo guerriero in 
Bussia,ed in seguito in Prussia, nar- 
ra un aneddoto curioso in proposito 
di lui; esso serve per riprova della 
nobile alterezza del suo carattere : 
„ Come fu terminatala rassegna del- 
,, le truppe russe nella Slesia, e co- 
„ me Haslinger, luogotenente gc- 
,, nerale, riveduto ebbe quelle che 
„ erano con de Keith, fece adunare 
,, gli uiKziali, e loro fece un’aringa 
„ onde ringraziarli; orando però,non 
,, diede all’ imperatrice che il titolo 
„ di czarina. De Keith, per vindi- 
,, carsi, rispose con un altro discor- 
„ so, nel quale non fece ninna men- 
,, zione dell’ imperatore, ma soltan- 
,, to dell’ arciduca di Austria, assi- 
,, curando che l’imperatrice, sua so- 
„ vrana, si farebbe sempre un pia- 
„ cere grande di assistere la casa ar- 
,, riducale, tanto spesso quante occa- 
„ sioni se ne presentassero. De Has- 
,, tinger rimase sommamente confu- 
„ so ; e per non essere più esposto a 
„ simili inconvenienti spedi un cor- 
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„ riere a Vienna, da cui finalmente 
,, ricevè l'ordine di dare sempre il 
„ titolo d’ imperatrice alla sovrana 
,, de’ Russi. “ Il lord Keith Elfin- 
stonc ( y. tale nome nella Biogra- 
fia degli uomini inventi), ammira- 
glio d’ Inghilterra, è pronipote per 
parte di donne di milord Maréchal, 
e del maresciallo Keith. 

Il — 'Z — .5. 

KELAOUN (Almalek.— Almax- 
sotia — Saiffkddvn al Aley al Sa- 
lehv ) , sultano di Egitto, condotto 
fu, giovane ancora, dal Capdjak con 
gli sfortunati suoi compatriotti, che 
destinati sembravano a distruggere 
le varie dinastie dell’ Egitto . Uno 
de’ mamelucqhi di Almalek al-Adel 
il comperò per mille monete di oro. 
Almalek al-saleh l’ammise nel 647 
(di G. C. 1 2 4 y ) nella soldatesca for- 
midabile dc’mamelucchi ballatiti ( 1 ) 
che trucidò Touranschah quasi sot- 
to gli occhi di S. Luigi. Da quel mo- 
mento Kelaoun tenne un grado tra i 
più potenti emiri. Dopo molte rivo- 
luzioni, sembrava che Almalek al- 
said, figlio di Bondokdar, dovesse 
godere in pace dell’ autorità cui suo 

S atire acquistala gli aveva coi suoi 
elitti e mediante la sorprendente 
attività sua, quando le sue impru- 
denze gli alienarono l’animo degli 
emiri e produssero la sua deposizione. 
Kelaoun si mostrò uno de’più arden- 
ti nel consumare la sua ruina, a tale 
che gli emiri esitarono ad offerirgli 
il trono dopo la partenza di Amalek 
al-said per Krak. Era questa la me- 
ta cui tendevano tutti gli sforzi di 
Kelaoun ; ma siccome quasi tutte le 
piazze forti erano tra le mani delle 
creature della casa di Bondokdar, e- 
gli temeva non gli andassero falliti 
tutti i suoi tentativi. Propose dun- 
que di collocare sul trono belaraesrh, 

(1) Essi furono con tale nome chiamati, per- 
che rimanevano nell’ isola di Baowlha sul Ni- 
lo, al quale gli Arabi danno movente il nome di 
mare ( Buttar ert-njl ). Dunque «le Guignes intese 
a torto per Ballatili i Mamelucchi stanziati lun- 
go le spiagge del maic. 
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fratello di Almalek al-said , e fatto 
venne silo atabe.k e primo ministro. 
Durante i cento giorni eli» tale fan- 
tasma di re fu sid trono ( giunto non 
era per anche all’ ottavo suo anno ), 
Kelaoun dimise, ed anche imprigio- 
nò tutti i governatori che gli dava- 
no ombra. Cessò finalmente di fkre 
le maschere, mandò Selamesch pres- 
so a suo fratello a Krak,e riconosciu- 
to venne sultano dell’ Egitto e della 
Siria l’anno 678 dell’egira (ottobre 
1279 di G. C. ), col soprannome di 
Almalek-al-roansour ( re protetto da 
Dio). Tutte le province riconobbe- 
ro l’autoritit sua; ma Sanker al-asch- 
ker, governatore di Siria, fece solle- 
vare le truppe che erano sotto il 
suo comando, e fu acclamato sulta- 
no della Siria , della Palestina , ec. 
Kelaoun non trascurò cosa alcuna 
onde distruggere il suo rivale. I suc- 
cessi furono vaij i si venne filial- 
mente ad una battaglia decisiva al- 
la fine di giugno del 1280, Una par- 
te de’ Sini [«issò Sotto le bandiere 
di Kelaoun, quasi tutto il rimanen- 
te fu preso o fu ucciso; e Dama- 
sco apri le sue porte all’esercito 
vittorioso . Intanto una truppa di 
Tartari c di Mogoli comandati dai 
discendenti del famoso Djenguyz - 
khan, sparse poco dopo la desolazio- 
ne in tutte le provincie occidentali 
dell’Asia, Tutto ciò che cadeva sot- 
to le loro mani era saccheggiato o 
preda delle fiamme . Kelaoun uni 
tutte le forze, e venne a capo d' in- 
teressare gli Arabi e tutti i piccioli 
principi musulmani alia difesa co- 
mune. Mangon-tymour, figlio di Ho- 
lagou, che aveva una parte de’ Tar- 
tari sotto il suo comando, aggiunse 
i Musulmani nel mese di novembre 
del 1281 ( 680 dell’egira ), ne’din- 
tomi di Emessa. La sua ala destra, 
composta in parte di Franchi, .ebbe 
sulle prime lietissimi successi, e tras- 
portare si lasciò «Lai suo ardore ad 
inseguire i fuggiaschi; maMangou- 
tymour, di cui le operazioni piu non 
erano combinate con le mosse della 
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destra, fu obbligato a darsi alla fu- 
ga, coperto di ferite, e poi che per- 
duto ebbe molta gente* Quasi tulli 
quelli che fuggiti erano dalla bat- 
taglia caddero sotto i colpi dei vin- 
citori, o degli abitanti i quali non 
aspiravano che alla vendetta. Abaca, 
fratello di Mangou-tymour, che asse- 
diava Roliabah con un' altra solda- 
tesca di Tartari , tragittò l’ Eufrate. 
Essi morirono l’uno d'altro nel 1282. 
Nikudar, loro fratello e successore, 
fu dei x>sto dai sudditi dopo un re- 
gno di breve durata, perché profes- 
sava l’islamismo; e suo nipote Ar- 
goun messo venne in sua vece. Le 
perdite cui sopportate avevano i Tar- 
tari, e le divisioni che ne furono la 
conseguenza, resero loro impossibi- 
le d’ intraprendere cosa alcuna con- 
tro le provincie che confinano coi 
vast i loro stati. KeLaoun intese fino 
da tale momento con ogni sua cura 
a scacciare i cristiani dalla Siria. In- 
cominciò dalla presa di Marltab nel 
maggio del 1 286 . Fn essa la ritti 
dinanzi a cui Ahoulfeda militò la 
prima volta, appena in età di dodi- 
ci anni. Kelaoun sottomise, l’ anno 
susseguente , Krak e le piazze che 
rimanevano a Sanker al-nschkcr : fu 
assalita finalmente Tripoli sotto colo- 
re di violenze commesse dagli aiutan- 
ti ; c non ostante il soccorso cui ricevè 
dall'isola di Cipro, ella fu presa dopo 
trentacinque giorni di assedio, nel 
mese di aprile del 1 288 ( il giorno 4 
di rebi primo 687 ). Quasi tutti gli 
abitanti furono trucidati o annegati, 
o riserbati per servire i loro impla- 
cabili nemici , La città fu distrutta : 
scelto venne per rifabbricarla un nuo- 
vo sito presso all’antico. Da tale epo- 
ca incomincia la fondazione dell’ at- 
tuale città di Tripoli . Più non ri- 
maneva ai cristiani che S. Giovanni 
d’Acri . Kelaoun si disponeva ad ac- 
celerarne la presa, mediante la sua 
presenza, quando mori ue’dintorni 
del Cairo il giorno 2 di dzoul-kaa- 
dch G89 ( verso la fine dell’ anno 
1290 ), in età di sessantotto anni. 
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poi che regnato n'ebbe poco più di 
undici . Poco prima della sua morte, 
conchiuso aveva col re di Aragona 
e col governo genovese un trattato 
che guarentiva sicurezza e protezio- 
ne ai negozianti dèlie due nazioni 
ne’ loro stati rispettivi . Si può leg- 
gere tale trattato nella Crestomazia 
araba di de Sa cy . Credere vuoisi 
che esso sia la prima origine de’con- 
solati . Independentemente da pa- 
recchie moschee ed ospitali che Ke- 
laoun fondò al Cairo, è a lui dovu- 
to il ristabilimento del canale nella 
provincia di Bahirah, altre volte gra- 
najo dell’Europa, ma che divenuto 
era un deserto per mancanza dell’ 
innnndaziono periodica necessaria 
per la sua coltivazione . Al fine di 
non riuscire infruttuoso, doveva ta- 
le lavoro essere fatto con la massima 
celerità perchè fosse terminato pri- 
ma che si gonfiasse il fiume . Il sul- 
tano vi fece radunare un ninnerò 
prodigioso di operai, diede anche e- 
gli mano all’opera, non che i princi- 
pi della sua famiglia e gli emiri, ed, 
incoraggiando in tale guisa tutta 
quella gente col suo esempio, vide 
in dieci giorni terminato un canale 
lungo tì, 5 oo piks, o canne, in aprile 
«lei i z 83 . Maurizi osserva che Ke- 
laoun possedeva perfettamente la sua 
madre lingua, ma che parlava l’ara- 
bo con difficoltà . Noi faremo osser- 
vare che Kelaoun non deve essere 
confuso con que’ tiranni che dopo la 
caduta de' discendenti di Saladino , 
non si mantenevano che mediante 
la violenza, e ricorrevano al veleno 
o al ferro contro le persone che de- 
stavano la loro diffidenza. Se i mez- 
zi cui Kelaoun impiegò per innal- 
zarsi al trono non possono essere ap- 
provati dalla giustizia, quando si vi- 
de nel colmo de’voti suoi, si mostrò, 
almeno, clemente ed umano verso 
que'nicdesimi che congiurata aveva- 
no la sua perdita . lai storia gli rim- 
provera con ragione che resi avesse 
troppo jiotenti una parte dc’suoi ma- 
melucchi , i quali dovevano alcun 


tempo dopo rovesciare la sua fami- 
glia . Essi furono soprannominati 
bordjr, perchè le torri o piazze for- 
ti dell’Egitto erano commesse nlla 
loro difesa . 

R— D. 

KELGREN (Enrico), filosofo, 
letterato e poeta, nato nella Svezia 
il giorno i.* di dicembre del 1 ^5i , 
studiò nell’università di Abo in Fin- 
landia, e diede per alcun tempo nel- 
la città medesima lezioni pubbliche 
in qualità di professore laureato. Es- 
sendosi recato a Stocolm, si fece co- 
noscere pel suo talento nella poesia, 
ed ottenne delle lodi che l'incorag- 
giarono . Dovè per altro lottare con- 
tro i rigori della fortuna e contro 
le brighe degli uomini mediocri. 
La protezione di Gustavo III il mi- 
se a coperto dagli uni e dalle altre , 
per cui ottenne onorifici impieghi. 
Fu altresì uno dei primi membri 
dell’ accademia svedese, cui Gustavo 
fondò nel 1786 onde perfezionare 
la lingua ed il buon gusto. Negli ul- 
timi anni della sua vita,Kelgrèn at- 
tese allo studio della storia e della fi- 
losofia, ma senza trascurare le arti d’ 
immaginazione-Lasua complessione, 
naturalmente debole, dovuto avendo 
soccombere al lavoro, egli morì nel 
fiore dell’età sua, il giorno 12 di a- 
prile del 1795. Pochi autori porta- 
rono seco loro nella tomba ramma- 
richi tanto numerosi e tanto since- 
ri. Gli amici suoi particolari forma- 
rono il suo convoglio funebre , c fe- 
cero scolpire sulla sua tomba le se- 
guenti parole: Poeta ì, pliilosopho, 
cìvi, amico lugcntes amici. Come 
scrittore , Kelgrèn ha fatto epoca, 
non solo in Isvezia, ma nel Nord in 
generale; nelle sue poesie alternano 
la sublimità, la grazia e la finezza: 
le sue produzioni in prosa conten- 
gono idee profonde ed utili verità 
espresse con una grande precisione 
e molta chiarezza. Pubblicata ven- 
ne, poco dopo che Kelgrèn morì, 
la Raccolta delle sue opere u Sto- 
colrn, in quattro volumi. Tale llac- 
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colta è preceduta da un Ragguaglio 
Milla vita dell’autore, di Rosenstein, 
e contiene delle odi, delle epistole, 
e delle tragedie liriche, di cui Gu- 
stavo Fusa e Criilina sono le più 
notabili ; delle traduzioni di Orazio, 
di Tibullo, di Voltaire, e dei Saggi 
di filosofia morale . Relgrèn compi- 
lò, per più anni, la parte letteraria 
di un giornale intitolato la Posta 
di Stocolm. Egli rese si fatto gior- 
nale utilissimo alla letteratura del 
suo paese, prorompendo tanto spes- 
so quante ne aveva occasioni , contro 
il cattivo gusto e le false pretensio- 
ni degli scrittori senza talenti. 

C— AU. 

KELLER ( Giacomo ) , in latino 
Cellarius + famoso gesuita tedesco, 
nato nel i 5 t >8 a SecLingen nella 
Svevia, fece parte della società in età 
di venti anni , e successivamente vi 
professò le belle lettere. Li rettorica 
c la filosofìa. Tenne, nel itii 5 , una 
conferenza pubblica a Ncuburgo 
con Giacomo Hailbrunncr, celebre 
luterano; e, nel primo giorno, pose 
talmente alle strette il suo avversa- 
rio che questi sotto colore di una 
malattia si dispensò di comparire 
nuovamente il giorno dopo. Tale 
trionfo estese la fama di Keller in 
tutta la Germania. Fatto venne, bre- 
ve tempo dopo, rettore del collegio 
di Ratisliona ed in seguito di Mona- 
co, e rifiorire vi fece i buoni stndj. 
I suoi talenti gli meritarono la fidu- 
cia dell'elettore di Baviera, che l’ 
impiegò in varj affari, in cui mostrò 
una capacità rara. Egli mori a Mo- 
naco, il giorno a 3 di febbrajo del 
i 63 i , in età di sessantatrè anni. 
Scrisse un numero grande di opere 
di controversia, in tedesco cd in la- 
tino; di alcune se ne dichiarò auto- 
re; altre però ne pubblicò sotto i 
nomi di Jacob . Srlvanus, di Fabius 
Hercjnanus , che fanno allusione 
alla sua nascita nella Foresta Nera; 
di Jacob, Alt ri monti u s , traduzione 
della voce tedesca Goldberg , che 
era il nome di sua madre, ec. Tra 
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le sue produzioni di tale generò , e* 
limiteremo a citare la seguente 1 
Trrannicidium seu scitum catho- 
licum de tj Tanni internecione. Mo- 
naco, 1611, in 4-to. Vi discolfia i 
gesuiti dal rimprovero di autorizza- 
re in certi casi l’assassinio dei princi- 
pi, e cerca di provare che essi inse- 
gnarono sempre l’inviolabilità dei 
sovrani. Si troverà nella Biblioteca 
del P. Sotwel l’elenco delle altre o- 
pere di Keller, al quale rimandia- 
mo i erniosi; ma Sotwel non giu- 
dicò opportuno di comprendervi 
due libelli famosi, di cui Keller è 
generalmente tenuto per autore . 
Essi sono : L Admonilio ad Ludo- 
vieum XIII, regem Frane., 1625, 
in 4 -to; II. Matteria politica-, hoc 
est epistola? arcante virorum illu- 
strium sibi mutuo confidentium , 
itiafì, in 4.I0. Fu già citato il primo 
nell' art. di Evdaemonk Giovanni , 
a cui attribuito venne in quel tem- 
po, quantunque Keller solo sia no- 
minato nel frontispizio . ( V. Pei- 
gnot. Dizionario dei libri condan- 
nati al fuoco, toni. t.°, pag. 202.) 
Il secondo è Una Raccolta di otto 
lettere che trattano dell’ alleanza 
della Francia coi principi protestan- 
ti. Parecchi scrittori, c tra gli altri 
Sirmond, furono solleciti a confuta- 
re i principj contenuti in tale ojiera 
ingiuriosa all’ autorità reale , e che 
provò la medesima sorte della pri- 
ma ; ambedue furono censurate dal- 
L-i camera del clero ( V. Estampes ) r 
ed abbruciate per sentenza del luo- 
gotenente civile di Parigi, il giorno! 
3 o di ottobre del i 6 z 5 . Si troveran- 
no alcune particolarità curiose intor- 
no a Keller nel Dizionario di Bayle. 

W— 9. 

KELLER ( Giovanni Baeims- 
sare ) nacque a Zurigo nel i 638 , 
c mori a Parigi nel 1702. Questo 
artista celebre mostrò, lino dalla sua 
gioventù , un’ aperta inclinazione 
pel disegno ; imparò il mestiere di 
orefice . Gian Jacopo , suo fratello 
maggiore, fonditore di cannoni ahi- 
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lissimo agli stlpendj «Iella Francia, 
l’ attirò presso di sé : l’ istruzione di 
suo fratello ed il proprio suo inge- 
gno gli acquistarono grandissimo 
grido . La grande quantità di can- 
noni e di mortai cui fuse, e le belle 
sue statue nel giardino di Wersail- 
lcs basterebbero onde rendere cele- 
bre il suo nome ; ma egli maggior- 
mente l’ illustrò per aver fusa la sta- 
tua equestre di Luigi XIE, cui la 
città di Parigi innalzò. Boflrand 
pubblicò dei particolari su tale fu- 
sione , latta di un solo getto. Nel 
1697, Keller fatto venne commissa- 
rio generale della fonderia dell' ar- 
tiglieria del re , ed ispettore della 
grande fonderia dell’arsenale reale 
a Parigi . La figura in bronzo del- 
l’arrotino , collocata sul terrazzo 
delle Tuileries è stata fusa da que- 
sto artista. 

U— r. 

KELLER ( Antonio Lécer ), 
cancelliere e membro del senato di 
Lucerna , nacque in essa città nel 
1673, e vi mori nel 1732. Prese 
grandissima parte nella famosa con- 
tesa che insorse tra il papa ed il 
cantone di Lucerna, e nella quale il 
governo di tale cantone sostenne , 
nella maniera più calda, i suoi di- 
ritti di sovranità. Lo scritto tedesco 
che venne in luce nel 1726 col se- 
guente titolo. Lucerna lucens alc- 
thovhili, c di cui de Bochat pubbli- 
cò la traduzione in francese aumen- 
tata ( Memoria per servire alla 
storia della contesa , cc., Losanna, 
1727, in 8.vo ), fu in gran parte 
composta dal cancelliere Keller. 

U— I, 

KELLER. V. Cmelleri. 

),o Talbot, 
, nacque a 
rtito repen- 
tinamente dall’ università di Ox- 
ford , si diede a viaggiare in varie 

£ arti dell’ Inghilterra . Arrestato a 
vincastro per alcuni delitti che non 
si dicono, non fu messo in libertà 
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se non dopo che pagato ebbe di essi 
il fio con le sue due orecchie. Es- 
sendosi in seguito associato con l'al- 
chimista Giovanni Dee, viaggiarono 
insieme, e trovarono, dicesi, nelle 
mine dell' abbazìa di Glastonbury 
una grande quantità di un elisire 
che aveva la proprietà di convertire 
in oro i metalli i piti comuni. Ashmo- 
le narra che Kelley essendo a Tre- 
bona, nella Boemia, mutò, col mez- 
zo di un grano di tale elisire, un'on- 
cia ed un quarto di mercurio in un* 
oncia di oro il più puro ; un'altra 
volta, mutò del pari in oro un pez- 
zo di metallo, staccato da uno scal- 
daletto, soltanto col contatto dell’e- 
lisire e mediante Io scaldamento. Lo 
scaldaletto ed il metallo trasmutato 
mandati vennero alla regina Elisa- 
betta dall'ambasciatore inglese, allo- 
ra a Praga. L’imperatore Rodolfo II, 
rapito di ammirazione per Kelley, lo 
creò cavaliere; ma quest:, lungi «lai 
provar giusto tale onore, si condus- 
se in seguito si male che messo ven- 
ne in prigione. Avendo voluto scam- 
pare per la finestra della sua prigio- 
ne, fece una raduta, da cui mori su- 
bito dopo , nel 1 690. Le sue opere 
sono: I. Un Poema sulla chimica, 
ed un altro sulla pietra filosofale , 
ambedue inseriti nel Theatrum chi- 
micum liritannicum, 1662. II. De 
lapide jdiilosopliorum , Amburgo, 
1676. III. Pera e fedele relazione 
di quanto avvenne per un numero 
di anni tra il dottore Giovanni 
Dee , ed alcuni spiriti , Londra, 
1 609, in log., pubblicata da Merico 
Casaubono . I manoscritti della bi- 
blioteca Ashmoliana ad Oxford con- 
tengono, Ed. Kelleii epistola ad 
Edvardum Dyer , ed alcuni altri 
opuscoli «li Kelley. 

L. 

KELLGREEN, V. Kelgrèu. 

KELLY (Uoo), irlandese, nato 
nel 1739 sulle rive del lago Killar- 
ney, fu successivamente sartore da 
donna, scrittore pubblico, autore ed 
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famoso iniziato inglese 
Worcester nel i 55 o. Pai 
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avvocato ■ Quantunque fatto non a- 
vesse studj regolari, il suo talento si 
educò mediante la lettura e con la 
società dei letterati, e le sue opere 
ebbero voga. Egli mori nel 1777, in 
età di trentotto anni. I suoi scritti 
sono: I. La falsa dilicatezza , com- 
media, 1 9 60. II. Una parola basta 
al savio, commedia, rj 70. FU. La 
Scuola delle mogli , commedia , 
1774* IV. Il Romanzo di un ora, 
rappresentazione burlesca, 1774. 
V. Clementina, tragedia, 1771. VI. 
'respi , poema sul gusto delia Ho- 
scinde di Churchill, 1767. VII. Un 
romanzo intitolato : Memorie di 
una meretrice ( Maddalena ) , più 
volte ristampato in i2.mo ed in8.vo. 
Vili. L’ uomo ragionevole, comme- 
dia, 1776. Le rappresentazioni di 
tale commedia furono sospese per 
un maneggio popolare, però che 1’ 
autore scritto aveva talvolta in fa- 
vore del governo. Le opere di Ugo 
Kelly furono raccolte in ti-lo, nel 
1778. 

L. 

KELLY (Giovanni), dotto in- 
glese, nato 1750, a Douglas, nell'i- 
sola di Man, si applicò particolar- 
mente allo studio della sua madre 
lingua, eh’ è un dialetto della lin- 
gua celtica.Fino dall’età di diciasset- 
te anni, senza soccorso di libri o di 
comunicazioni vocali , intraprese 
primo di scrivere le regole gramma- 
ticali e di compilare un dizionario 
della prefata lingua. II dottore Hil- 
desley, allora vescovo di Sodor e di 
Man, commessa avendo per uso dei 
nativi dell'isola, la traduzione in ta- 
le idioma di parecchi libri religiosi, 
e specialmente delle sacre Scritture, 
commise aKelly di ri vedere, ordina- 
re c condurre la stampa delle diver- 
se parli dell 'Antico Testamento, che 
erano state tradotte da parecchi ec- 
clesiastici del paese. Terminata ne 
venne la stampa sotto la sua dire- 
zione , nel 1772. Kelly ottenne gli 
ordini sacri nel 1776, lii da prima 
preposto ad una congregazioue , di- 
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venne, nel 1779, ajo del marchese 
di Huntley, figlio del duca di Gor- 
don , fu in seguito vicario di Ar- 
dleigh, e finalmente rettore di Cop- 
ford presso a Colchester. Pubblicò, 
nel ì^oi, una Grammatica pratica 
deir antica lingua gallica, o delC 
isola di Man, volgarmente chia- 
mata il Manhs . Condotto aveva 
molto innanzi la stampa di un Di- 
zionario delle tre lingue ersa, ir- 
landese e manks , quando l’ incen- 
dio della casa degli stampatori ÌNi- 
chols ne distrusse i fogli ; e sembra 
che sì fatto lavoro sia stato onnina- 
mente posto da canto. Kelly, assali- 
to dal tifo, morì il giorno 12 di no- 
vembre del 1809. 

L. 

KEMAL-EDDIN ABOU'LKA- 
6EM OMAR, figlio di Ahmcd, e so- 
prannominato liba- cl ladini, fioriva 
nel secolo settimo dell’egira . Il pa- 
dre suo esercitato aveva fnllìzio di 
cadi in Aleppo . Kemal-cddin nac- 
que nella medesima città , verso la 
fine dell'anno 588 (1192), e morì 
al Cairo nell’anno 660 ( 1261-2 ) . In 
vece del prenome di Afiou’ lkasem , 
Abou’lfeda, Hadji-Khalià, ed i ma- 
noscritti delle proprie sue opere, gli 
danno quello di Ahou-Hats. V’ha ar- 
gomento di credere che avendo da 
prima avuto un figlio, chiamato Al- 
kasem, dal quale preso avesse il pre- 
nome di Abou’lkasem, cioè, padre 
di Alkascm, c perduto avendo tale 
figlio , mutasse il suo prenome in 
quello di Abou-Hufs, cioè padre di 
Hafs, dal nome del secondo silo fi- 
glio . Abou'lfeda ed Hadji-Kbalfi» 
chiamano suo padre Ahd-Alaziz . 
Ahou’lmahasen descrive la sua ge- 
nealogia per una serie di diciotto ge- 
nerazioni, nella quale non bevvi nes- 
sun uomo di tale nome . Kemal-ed- 
din affermava aneli’ egli che fatte 
aveva inutili ricerche onde sapere 
per quale motivo gli fosse stato po- 
sto il soprannome di Kbn-AIadim , 
cioè figlio del bisognoso ; egli ag- 
giungeva che poteva esserne stalo 
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cagione il tuo bisavolo. llibat- Allah, 
il i|uale, uou ostante le granili sue 
ricchezze, parlava sovente nelle sue 
poesie, della sua indigenza, c si la- 
gnava continuamente della fortuna . 
„ Se non è questa, egli diceva, la 
t , causa del soprannome che mi si dà, 
„ io non so quale |«>ssa esserne l'uri- 
„ ginn. Kemal-eddin, prima di 
fermare stanza in Egitto, dove ter- 
minò i giorni suoi, insegnato aveva 
iti parecchie città, c vi aveva coin- 
| insto diversi scritti ; egli possedeva 
grandi talenti c profonde cognizioni 
nella storia, nella scienza delle tra- 
dizioni, e nella giurisprudenza. Ac- 
quistata gli avevano altresì molta 
celebrità la bellezza ed eleganza del- 
la sua scrittura, che paragonata ve- 
niva a quella ilei celebre Ebn-Albu- 
wouah; egli fu anche inventore di 
un carattere di scrittura l'articolare. 
Ecce, nell'anno tìa 3 ( izzB) , il pel- 
legrinaggio della Mecca , ed impie- 
gato venne in diverso negoziazioni . 
Kemal-eddin è autore di parecchie 
opere, di cui le principali sono una 
grande storiu della città di Aleppo , 
o piuttosto degli nomini celebri in 
ogni genere che abitarono iu essa 
città , come principi , governatori , 
cadi, letterati, giureconsulti et! altri, 
disposta per ordine di alfabeto, rd 
intitolata : Koghyat atlnlebjì larikh 
hnlcb ; ed un Compendio della me- 
desima storia, compendio che ha per 
titolo y.nbdal nlhaleb min tarikh 
luilch . La prima di tali due opere è 
composta, dicesi, di dicci volumi, di 
cui uno 60I0 esiste nella biblioteca 
del re: fu continuata, ma in una 
maniera assai poco degna del primo 
suo autore, a parere di Abou’lmaba- 
sen, dal cadi Ala-eddin Ali, cadi di 
Aleppo, soprannominato Ehn-Kha- 
tib-Alnaseryeb,mortonelT 843 ( i 43 q- 
40). Noi possediamo la seconda opo- 
ra di Kemal-eddin ; e si deve tener- 
la per una dello fonti principali da 
consultare per la storia delle crocia- 
te . È un volume considerabile che 
Contiene la storia di Aleppo dai pa- 
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lui tempi in poi, ma soprattutto dal- 
la conquista (iella Siria fatta dai Mus- 
sulmani lino alfanno tifi ( 12.43-4 ). 
Bcrlhcreau fatto ne avea do’ntime- 
rosi stinti, di cui il nuovo storico 
delle erodale, Michaud, non trascu- 
rò di fìire uso. WilcUcn altresì tras- 
se prolitto da tale porzione del lavo- 
ro delfautore arabo. I,' 'invasione de’ 
Tartari indotto aveva Kemal-eddin 
a partire da Aleppo, ed a ritirarsi 
in Egitto . Uopo Li ritirata de’Tar- 
tari, egli tornò in Aleppo , e deplo- 
rò la devastazione di essa città con 
una lunga elegia, della quale Abolì* 
lieda ci conservò alcuni versi ; essi 
non ismciitiseouo l’idea cui gli sto- 
rici ci danno dc’suoi talenti distinti. 
Occorrono, nella storia di Aleppo, 
alcune particolarità intorno alia vi- 
ta dell’autore . Furono esse raccolte 
da un giovane orientalista, rhe divi- 
sa di pubblicarle in fronte ad un 
frammento considerabile dell’opera 
di Kemal-eddin, cui deve stampa- 
re con una versione Latina e con note. 

S. u. 8 — v. 

KEMPELEN ( Vou-anco ba- 
rone ni ) , consigliere delle lìiiauzc 
dell’ imiieralore, direttore delle sa- 
line ili Ungheria c referendario del- 
la cancelleria ungherese a Vienna, 
nato a Prosburgo il dì 2 3 di genna- 
jo del 1 ^ 34 , morto n Vienna il 22 
( o il 2IÌ ) di marzo del 1804, mostrò 
giovanissimo itn talento distinto pol- 
la meccanica ; e, perfezionato aven- 
dolo con lo studio, pubblicò, nel 1 769, 
che terminato aveva aitar allora un 
automa che eseguiva tutte le com- 
binazioni del giuoco degli scacchi in 
■nodo da vincere costantemente un 
avversario di forza mediocre. I gior- 
nali esteri fecero all'inventore di tale 
macchimi elogi enfatici, che sembra- 
vano non esagerati pensando a tutte 
le dilìicoltà cui dovuto aveva supera- 
re prima di riuscire nella soluzione 
del problema cui proposto si era. Nel 
1783 soltanto il barone di Kempe- 
lcn decise di far vedere il suo (fino- 
calore eli scacchi a Parigi, dove 
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presto divenne soggetto della pub- 
blica curiosità . L' automa, vestito 
alla turca, era seduto dinanzi ad un 
banco che posava sopra quattro gi- 
relle, il quale conteneva le ruote ed 
il cilindro di cui dicevasi che servis- 
sero per muovere la macchina. Il 
braccio dell’ automa si levava lenta- 
mente, avanzava fino sul pezzo cui 
dovevo prendere, lo prendeva ed il 
trasportava sullo scacco cui uopo era 
di collocarlo. Se l’avversario faceva 
una mossa falsa, l’automa prendeva 
il pezzo c lo rimetteva al sito suo 
muovendo La testa. Esso rispondeva 
in oltre a tutti i quesiti che gli si 
davano, indicando successivamente 
sopra un quadro tutte le lettere che 
ibrmare dovevano Li risposta . Gli 
osservatori non tardarono ad essere 
convinti che tale macchina meravi- 
gliosa non operava mediante un mo- 
to interno ; ma non riuscirono ad 
indovinare quali mezzi il barone di 
Kempelen impiegasse . Decremps 
ebbe sospetto che vi fosse un nano 
nascosto nel banco di cui si è parla- 
to, il quale solo mettesse in moto I’ 
automa. Ma tale ipotesi è compiuta- 
mente distrutta da L. Dutens , il 
quale esaminato avendo con atten- 
zione tutte le porti interne della 
tavoLi e della figura, attcsta che il 
ragazzo o il nano il più picciolo non 
avrebbe potuto trovarvi luogo. Kem- 
pelen conveniva che dava egli stes- 
so la direzione alle mosse dell’ au- 
toma ; ma con quale mezzo ? Egli si 
teneva sovente lontano dalla tavola 
fino alla distanza di cinque in sci 
piedi, {«issava anzi tratto tratto in 
un’ altra camera, ed il lasciava giuo- 
carc fino a quattro volte di seguito 
senza appressatisi . Kempelen ve- 
der faceva nel medesimo tempo una 
figura che articolava distintamente 
delle voci ed anche delle picciole 
frasi. Il principale pezzo di tale mac- 
china consisteva in un soffietto, in 
una trachea , ed i» una specie di 
bocca cui l’ inventore dilatava più o 
meno con la mano ; ma ricusava, 
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dicesi, del pari di svelarne la mec- 
canica . Nondimeno fece conoscere» 
dappoi, che non v’ era in quest’ ul- 
tima nessuna specie di ciarlataneria, 
pubblicandone la costruzione col se- 
guente titolo: La meccanica della 
parola , a cui susseguita la de- 
scrizione di una macchina parlan- 
te, arricchita di ventisette stampe , 
Vienna, 1791, in 8.vo grande di /, 5 t> 
pagine; opera, sommamente curio- 
sa, pubblicala per associazione.Vc n* 
ha pure un’ edizione tedesca tra i 
capolavori di meccanica dovuti al 
talento di Kempelen; uopo è altresì 
annoveravo un torchio ad uso de* 
ciechi. Lo fece per la Paradies, ce- 
lebre cieca di Vienna in Austria, 
la quale, nel 1784, formò a Parigi 
le delizie dcll’Àccademia spirituale. 
Mediante il soccorso di tale macchi- 
na, ella stampava benissimo, in ri- 
lievo, de’ caratteri tedeschi ( 1 ). Si 
conoscono alcune poesie tedesche del 
barone di Kempelen, Perseo etl 
Andromeda, dramma; l’ Incognito 
benefico , commedia, eC. Si possono 
consultare su gli automati di tata 
illustre meccanico le tre Lettere di 
Dutens intorno ad un Automa ciuf 
giucca agli scacchi , indirizzine. 
La prima e la terza all’autore del 
Mercurio di Francia, in data di 
Presburgo, il di zt, di luglio del 
1770, e Vienna, 21 gcnnajo del {77 1 j 
le lettere di C. Gotflicb di Win- 
discb,sul giuocatore di scacchi au- 
toma, traduzione libera dal tedesco, 

S ubblicata da Cristiano de Merhel, 
iasilea, 1783, in 12 di 56 pagine, 
con tre intagli; e gli Annali enci- 
clopedici del 1817, to. V. pag. 224 
f V. Huber ). 

W— ». 

KEMPHER (Gerardo), profes- 
sore di belle lettere e poeta, eri» pro- 
tettore della scuola latina di Alck- 
maer, nella Nord Olanda, e fiori- 
va nclLr prima metà del secolo de- 
cimottavo. Attribuita gli viene co- 

(l) Gnilli;-, Saggio sul t istruzione de* ciechi* 
l»ag. <j(j e 121. 
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illunemente Li bella edizione de’ 
Porla' Ialini rei venaliete scripto- 
res et bucolici antiqui , che venne 
in luce a Leida ed all’Aja, 1728, in 
4 -to ; ina egli non somministrò a si 
latta edizione che dello Osservazio- 
ni di qualche estensione intorno al- 
le prime tre Egloghe di Cidpurnio. 
Egli pubblicò, in olandese: I. Una 
'/induzione di Anacteonte in ver- 
si, 1726. IL Una Raccolta <t Idil- 
Ij. III. Una tragedia intitolata, Ele- 
tta in Egitto, imitazione di Euripi- 
de, 1737. Pubblicò altresì la Crona- 
ca di Egmond, o Annali de' princi- 
pi abati di Egmond , scritta in la- 
tino da Irà Giovanni di Leida , car- 
melitano, tradotta in olandese da 
Cornelio Van Herk, riveduta e con- 
tinuata da Gerardo Kemphcr, Alck- 
maer, rjbz, in 4to. 

M — 01*. 

KEMPIS ( Tommaso di o da ) 
Haemmerchen o Hae.mmercei.-v, in 
latino jy/alleolus, pio canonico re- 
golare del Monte S. Agnese, nato 
verso il t 38 o, a Kcinpen nella dio- 
cesi di Colonia ( c non a Campen 
nella diocesi di Utrecht , siccome 
asserito aveva (1) il fiammingo Ba- 
die suo biografo ), è assai meno co- 
nosciuto per gli opuscoli cui com- 
pose, che per l’opera celebre De I- 
mitatione Cltrisli, che. attribuita gli 
venne. Francesco de Tol, altro bio- 
grafo, canonico regolare della me- 
desima casa, il suppose discepolo di 
Gerardo il Grande, seguendo senza 
dubbio l'abate Tritemio, il quale fa 
che Tommaso fiorisse nel 1410. 
Confondendolo con Giovanni _ do 
Kempis , suo fratello maggiore , 
Tommaso fu del pari qualificato 
priore ed uno de’ primi padri dell’ 
ordine di Windcsheim. Tommaso 
da Kempis fu semplicemente di- 
scepolo eh mastro Fiorenzo Rade- 
win,rettore della congregazione de’ 
fratelli della vita comune ( V. Ge- 

(1) Asvriiour ripHuta aurora da Mohnikc, 
urli' Enciclopedia tedesca Hi Ertch c Giube r t 
1^17, in $to. 
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n a urto Groot) e vicario delti chiesa 
di Devcnter . Raccomandato a lui 
da Giovanni da Kempis, il giovane 
Tommaso, in età di dodici anni, 
ottenne ospitatila in rasa di una pia 
dama: Ih preveduto di libri; e man- 
dato venne alla scuola particolare 
di Giovanni di Boemia, confratello 
del buòn vicario. Vi studiò Li gram- 
matica, il latino, ed il canto fermo: 
interveniva agli uflìzj col suo mae- 
stro, e cantava in coro. Ammesso , 
dopo sei anni, non nella casa stessa 
di Fiorenzo, ode’frrttelli chierici, nel 
numero de’ quali Rosweyda 1 ’ asso- 
cia per sette anni, ma in quella de* 
chierici student i, dice lo stesso Kem- 
pis nella vita di Arnoldo suo condi- 
scepolo (1), vi rimase soltanto un 
anno. Ivi imparò a scrivere (a tra- 
scrivere ), a leggere i manoscritti 
della Bibbia, ed a comprendere de* 
trattati pii ed utili ai costumi. Nel 
1399, 1 ’ umile scolaro di Deventer, 
essendo andato a Zwoll onde gua- 
dagnare le indulgenze ( sono i ter- 
mini della sua Cronaca XI 1 )» »’ in- 
camminò verso il monastero del 
Monte S. Agnese, di cui suo fratel- 
lo era stato allor allora fatto priore, 
ed ottenne di esservi ricevuto. La 
casa, novellamente fondata, era cat- 
tiva e povera. I due fratelli v’impie- 
garono il prodotto della vendita del- 
f eredità del loro padre . Uopo fu 
pertanto metter mano al lavoro: il 
priore dava 1’ esempio a suo fratel- 
lo, conducendo le fabbriche e la 
coltivazione. Negl’intervalli de’ la- 
vori, faceva trascrivere de’ libri per 
la sua casa, e pel denaro di cui ella 
aveva bisogno. Tommaso copiò in 
tale guisa parecchi libri di canto 
( Canluales ), che sonodinotati come 
cantici nell’ elenco delle sue opere 

(1) Thamm a Ktmpit afra, Etl. Sommai. , 
Amena, it,oo , 1S07 e l 6 : 5 , in Bro. Tali n- 
dilioni sono le pi il ampie: quelle (Il Colonia 
non vino che ristampe. Ve n'ha una tradusio- 
ne tedesca sotto il suo nome, Hi, 17 13 , in 4.to. 

(a) CA conico» monto Sanata- Agn atti, pu)>- 
hlicato da Rosnerda, Anretsa, 1621, in seguito 
ai Chrankan Iftndtitmtntt JSotthii. 
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ìiibhlicntc (Irti canonici regolari di 
lefidurf. Inteso, quasi onninamen- 
te, a tali lavori cd a tali esercizj ma- 
nuali, non vesti Tallito che nel 1406, 
c fece professione nel 1407 soltanto. 
Scorsero ancora sci anni in sì fat- 
te occupazioni frammiste agli User- 
ei zj religiosi, finché terminate essen- 
do le fabbriche e consacrala la chio- 
sa, Tommaso fu promosso finalmen- 
te al sacerdozio nel i 4 » 3 . Un’or- 
ganizzazione fisica analoga od un 
carattere dolce e paziente, delle di- 
ta lunghe e flessibili secondando , 
sono sue espressioni , il suo gusto 
per la trascrizione, formato ne ave- 
vano un eccellente calligrafo. Kgli 
terminò un primo Messale in lo- 
glio nel 1/» 1 4 , ed un secondo nel 
1417, di cui si può vedere lo SpC" 
cinica nella Certiludo rnoralis di 
Amurt ( ì . I' hova ). Un voluminoso 
sunto degli opuscoli di S. Bernardo, 
scritto da Tommaso con la più gran- 
de solerzia, c forse il medesimo cui 
possedeva il monastero di Val-Ros- 
sa presso a Brusselles, fece in lui 
germogliare T istruzione religiosa, 
che, per Li natura del suu lavoro, 
non doveva che più tardi sviluppar- 
si. Indotto, dal zelo attento della sua 
pietà, a raccorrc le massime cui co- 
piava e gli esempj de’priwi disce- 
] m ili di Gerardo e di Fiorenzo, potè 
prepararsi a formare utilmente «le’ 
nuovi chierici per l’oggetto di uua 
fondazione ancora recente. Quiudi 
fu egli eletto superiore nel 142ÌÌ, 
secondo Wcrlin . Conseguenza di 
. un errore tipografico nella Cronaca 
di Keinpis fu quella che Amori, 
nella sua dissertazione intitolata De- 
ducilo critica, il fece superiore fi- 
no dal 1 1 , 20 . L’ Hortulus rosarum, 
il f allis liliorum ed altre simili 
composizioni ricordano, per lo stile 
immaginoso doli’ autore e pei fiori 
cui vi sparse, il suo sunto dogli opu- 
scoli di S. Bernardo, c riproducono 
alcune massime che sembrano analo- 
ghe a quelle AeVÌ Imitazione, ma pa- 
jono discorrere da natia sorgente ncl- 
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le l.etlere spirituali di Genoa, dei- 
fi epoca medesima. Intanto K empie 
continuava nella tendenza del suo 
talento, trascrivendo prò domo una 
Bibbia intera, in quattro volumi in 
foglio . Tale Ltvoro, in certa guisa 
erculeo, il tenne occupato i 5 anni 
almeno; il 1.* volume hi terminato 
nel i 4 » 7 , il 2.* nel i 43 j, il 3 .* nel 
> 43 i). Talo capolavoro di scrittura 
semicuhitalo accuratissima era con- 
servato nel monastero del Corpus 
Domini a Colonia. Roswejda s’ in- 
gannò , tenendo la data dell’ opera 
intera per quella della fine del pri- 
mo volume . Nel corso della copia 
ilei secondo la pazienza di Kcmpis 
fu messa alla prova dall’evento che 
sospese alcun tempo tale lavoro. Fis- 
sando la diocesi di Utrecht stata 
colpita d’ interdetto a causa di una 
scissione tra il capitolo ed il papa 
per fi elezione del vescovo, i religio- 
si di Monte S. Agnese furono co- 
stretti ad eleggere tra l’adeskme alla 
scelta del clero o fi allontanamento 
dalla diocesi : essi proferirono di ri- 
tirarsi a Lunekcrke in Olanda. K.em- 
pis jKirtecipò all’ esilio di quel riti- 
ro , ma fu a dirittura mandato ii> 
un monastero di religiose presso ad 
Arnheim, con suo fratello quasi set- 
tuagenario, al quale chiuse gli occhi 
nel i 432 . In talo epoca, essendo sta- 
to tolto fi interdetto, egli tornò al 
Monte S. Agnese. È desso il solu viag- 
gio cui latto abbia il nostro solita- 
rio, il quale non ebbe nè il tempo , 
nè l’occasione d’imparare un altro 
idioma che. il suo, e di cui negli 
scritti non occorre, di fatto, che un 
picciolissimo numero di locuzioni , 
circoscritte nella propria sua lingua. 
Terminata la trascrizione della Bil>- 
hin, incominciò del pari per la sua 
rasa la Raccolta in cui, in fronte a 
parecchi trattati, sono i quattro li- 
bri si conosciuti dappoi col titolo 
De hniiatione Christi, raccolta cui 
sottoscrisse con la medesima forma 
di calligrafia della Bibbia, Finitus 
et completus per manus fratria 
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Thomce a Kemvis, anno » 4 V 1 - Tu- 
li libri, tratti ila. una Raccolta più 
antica col titolo di Consolationes 
interna; , ma scritti nella suddetta 
come altrettanti trattati separati , 
con frontispizj particolari, e senza 
ordine determinato, furono copiati 
in seguito coi medesimi titoli ( Ad- 
Htoniliones, ec.), e mandati prò pre- 
tio a varie case <li Fiandra e di Ger- 
mania. La casa da cui si dift'ondeva- 
no, divenne per esse quella della lo- 
ro produzione . In tale guisa tra- 
scrìtto venne il Soliloquium anima; 
pei canonici regolari di Reljdorf, 
ex libro qui scriptus est per rnanas 
fralris ’lbomie a Kempis, e fu at- 
tribuito da questi religiosi al pio lo- 
ro confratello. In tale modo proven- 
ne l’ attribuzione simile dei quattro 
libri dell’ Imitazione p degli altri 
opuscoli della Raccolta, dinotati nel 
medesimo ordine sull'elenco pub- 
blicato da Ileser conformemente ai 
manoscritti di Rebdorf . I rispannj 
procurati al nuovo monastero con- 
tribuirono senza dubbio a farne e- 
leggere Tommaso procuratore . Ma 
egli, meno adatto a condurre gli al- 
lòri di una casa, che a trascrivere 
utilmente i libri , o a formare ilei 
novizj laboriosi, compose il trattato 
De fideli dispensatore , ed il Dialo- 
pus novitiorum de contempla mun- 
di , diviso originariamente in quat- 
tro libri, di cui le Vite di Gerardo, 
di Fiorenzo c de’ loro discepoli for- 
mavano la maggior parte, e che fu- 
rono separate dappoi quasi al fine 
di palliare una delle cagioni dello 
sbaglio che attribuire gli fece i quat- 
tro libri dell’ Imitazione di G. C, 
dinotata pure col titolo De contem- 
pla mundi. Ri in seguito rieletto 
sotto priore nel i trffi. In età allora , 
come die’ egli stesso, di sessarttasct* 
te anni, terminò una serie numero- 
sa di sermoni, scritti con uno stile 
sentenzioso e grave, ma che abbon- 
dano di cose comuni, e destinati u- 
gualmcnte pei novizj . De’ mano- 
scritti de II' illutazione più antichi 
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di quello del ■ 44 1 , gli fecero certa-* 
mente rileggere e correggere quest’ 
ultimo ; la qual cosa provano le nu- 
merose cancellature che vi si trova- 
no di sua mano, in cui antiche le- 
zioni furono da lui sostituite alle 
nuove, mentre ne ha lasciato sussi- 
stere di viziose, per non aver cono- 
sciuto le migliori, che gli sono sfug- 
gite o che ha ignorate (ì). 11 mano- 
scritto del 1 44 1 ò d piu antico co- 
nosciuto col nome di Kcmpis. Quello 
d’ Angusta del l44°, supposto sotto 
il suo nome nei Certissima testi- 
monia di Bollando, is realmente a- 
nonimo. Prodotto non ne venne di 
anteriore sotto lo stesso nome du- 
rante e dopo la famosa contesa, che 
è stata decisa (/■'. F’BOKTEst ) piut- 
tosto contro il personaggio lìttizio 
di Giovanni Gersen, che in favore 
di Kempis; ed il manoscritto che 
Fallate Ghesquièrc ha fatto cono- 
scere, e che presentemente è nelle 
ninni di Vau Hultem, non ha data 
più antica con indicazione di nome 
che in una nota aggiunta al margi- 
ne ( y. Ghesquière ). Il manoscritto 
di Lovanio, citato da Dcsbilluns , 
sull’autorità delle y indi eia- Kem- 
penses di Rosweyda, è anonimo e 
senza data. Gli editori detti auten- 
tici, Sommalio Rosweyda, Bollando 
e Chifllct, quantunque si appoggi- 
no sul manoscritto del i44* , dive- 
nuto in Anversa proprietà dei ge- 
suiti, e tenuto per l’archetipo dell’ 
autore , si sono applicati nulladi- 
meno, con l’ajuto di altri manoscrit- 
ti, a depurare il testo dell’/mi/«sio- 
ne, in otto edizioni successive e di- 
verse (z), senza riuscirvi compiu- 
tamente, pel difetto d’ un rilevante 
numero di manoscritti antichi i 
o.'i fila 'n . - 

(i) Vétli ( Biblioh reale, caH. 8fi ) una De- 
scrittone di tale manoscritto ( per li. Quatrc- 
maire ) c la Rotiti* dei manoscritti che «lare 
far parté dell* cd i rione latina dell* Imita -inn* 
r«tn noie e varianti, j»er 1’ autore di quello ar- 
ticolo . 

(a) Anima (Sommalio) i 5 gg, 1601 e *607; 

( noMveyda ) 1C17, ifittì; ( Bollando ) it< 3 o, 
IG 34 ; ( Chinici ) 1G47. 
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quali non si conoscevano ancora, e 
che, retrocedendo, divengono tanto 
più corretti quanto che si accostiino 
maggiormente all’ epoca dell' esilio 
o del ritiro di Gerson, di cui il no- 
me è in fronte a parecchi ( V. le 
nostre Considerazioni sull' autore 
deir Imitazione, in seguito alla Dis- 
sertazione di Barbicr sulle tradu- 
zioni francesi dell’opera). Risulta 
almeno dal lavoro dello studioso 
Kempis che non era un semplice 
trascrittore, ma un compilatore ac- 
curato, ed anche un pio correttore 
di tale libro, cui amava, c di cui ri- 
feriva volentieri, nei suoi opuscoli , 
massime semplici e brevi, siccome 
più analoghe alla forma sentenziosa 
del suo stile; mentre i sentimenti 
alla distesa c caldi, di cui il libro del- 
l’ Imitazione è pieno , non caratte- 
rizzano meglio gli scritti di Tomma- 
so, che le espressioni idiotiche, c 
soprattutto i numerosi gallicismi, che 
discoprono l’autore della Consola- 
zione interna (V. Gerson), e che sì 
bene osservati furono da Corncille . 
Mal grado l’ influenza degli scrittori 
mistici del suo ordine ( V . Gerì, ac), 
la predilezione del nostro canonico 
regolare per le massime di tale li- 
bro gli J faceva certamente amare la 
quiete della sua cella , e ripetere 
queste parole che si leggevano sotto 
la sua effigie a Zwol: In omnibus 
requiem queesivi et nusquam inve- 
ni, itisi in augello cum libello. 
Alla fine Tommaso da Kcmpis, dive- 
nuto infermo, terminò pacificamen- 
te nelle sue pie occupazioni, la sua 
lunga corsa nel 4l 1 > ■*' età di 90 e 
pili anni. Aveva condotto fino all'an- 
no stesso della sua morte la cronica 
del Monte S. Agnese. 11 suo continua- 
tore immediato fu il suo più antico 
confratello, suo commensale d’ un 
mezzo secolo; e l’elogio di Kempis è 
il primo oggetto che lo occupa. Dopo 
d' aver parlato prima del calligrafo , 
in questi termini, Scripsil Dibliam 
nostrani totaliler et alios multos 
libros prò domo et prctio, aggiuu- 
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ge : Insuper compositi t varios tra - 
ctatulos ad cedijicationem juve- 
num. Non nomina, e non potrebbe 
avere indicato con tali parole, il li- 
bro dell’ Imitazione, il quale, per la 
profondità, la generalità della dot- 
trina , ed una grande conoscenza 
delle cose umane e delle cose spini 
tuali, appartiene, in sostanza, a tutti 
i cristiani, ed a tutti gli uomini. Non 
potè intendere che il Dialogus no- 
vitiorum, ed altri simili trattatclli, 
commisti degli esempiper l’ edifica- 
zione della gioventù. Tale testimo- 
nio domestico è la sola testimonian- 
za oculare c diretta, che deve senza 
bisogno d’ altre , essere opposta alla 
lista dei nomi indicati da Heser ed 
Amort (E Heser). La testimonian- 
za incidente della Cronaca dei 
Priori di IV indeshcim ymr Bu- 
schio, la quale fa fede che Tommaso 
da Kcmpis ha composto il libro De 
Imitatione Chris ti, se non fosse una 
parentesi aggiunta, sarebbe pur tut- 
tavia una vociferazione, paragonata 
al silenzio del cronachista di 6 . A- 
gnesc, ed avrebbe avuto per fonda- 
mento l’ errore a poco a poco intro- 
dotto dalle copie sparse dell’ esem- 
plare sottoscritto da Kcmpis . Di 
semplice trascrittore nell’epoca del 
441, Tommaso diventa, nel 4 ^ 4 , 
un compilatore nella Cronaca dei ca- 
nonici regolari d' Hermann , poi un 
autore nella Cronaca dei Priori 
di Buschio , nel 1 4 t >4 > data che 
del rimanente è quella delle Ori- 
gini di II'iiidesheim,tAle quali Ro- 
sweyda ha unito la Cronaca di 
quel monastero, che loro è posterio- 
re ( 1 ). Ma 1 ' importante osservazio- 
ne da farsi è questa che 1’ originale 
stesso di Buschio non è stato auten- 
ticamente descritto , come fu , da 
Amort, l’esemplare che è passato 
dal capitolo di Rebdorf nel gabinet- 

(1) Qui cade in acconcio rii rettificare la ri- 
|*Ti rione in coi »i cadde nell’ articolo Rischio, 
nel qùalc T«*fio«ro a torlo indicali conv opere 
tlivcoc, Rii rtesM libri annunciali can altri titoli 
da AuIxtIo Lem ire. 
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to dell'abate de Termo; e, secan- 
do una nota manoscritta di Mohil- 
lon,che abbiamo sott’ occhio c ehe 
appartiene alla Biblioteca reale (cart. 
88 ) : In una tirile due Cronache 
di lluschio, stampale dai Padri di 
Santa Gcnevieffa (nel 1681), e che 
sembra originale, non v era, egli 
«lice, la parentesi che assegna il 
libro a 'J animoso, come riseppi da 
due degli esaminatori, Ducange e 
/itila zio. Il cronichista di Windc- 
sbciin si sarebbe dunque taciuto 
sull* autore, siccome ha fatto il con- 
tinuatore della Cronaca del Monte 
8. Agnese; e l’autorità delle edizioni 
di Angusta e di Norimberga del XV 
secolo, come di Parigi del XVI, 
sotto il nome di Rcmpis, le quali 
tutte diversificano tra sé c (la quel- 
le del manoscritto di Anversa, è d’un 
assai debole peso, dice Napione nel- 
la sua Dissertazione, alialo dcll’edi- 
zionc più antica delle opere diRem- 
pis, pubblicata nel luogo vicino al 
suo soggiorno, in lltrccht medesi- 
mo (per Relelaer), poco tempo do- 
po la morte dell’ autore : non vi si 
trova nessuna delle opere in cui alt- 
ina messo la sua formula manuale, 
nè conseguentemente il libro dell' 
Imitazione , cui il suggello dello 
scrittore-calligrafo, il silenzio del 
suo prossimo confratello, la mancan- 
za di tale libro nell' edizione fatta 
sui luoghi, gl’idiotisini diversi, ed 
in fine i gallicismi concorrono a far 
ricusare al canonico regolare del 
Monte 8. Agnese. 

(G— cz. 

RENDALE .( Giovanni ) , qua- 
chcro inglese, morto aColchcstcrnel 
iH 1 4, in età di ottantanovc anni, è 
autore delle seguenti «[toro: I. Com- 
pendio JleW' Antico e Nuovo Testa- 
mento, in li, 1800. II. Saggio sul 
Itericelo degli spettacoli, in 8vo. III. 
Sunti delle opere di Tene loti, in 
i a. IV. Lettere sopra soggetti reli- 
giosi, 2. voL in 12. V. Poesie sopra 
soggetti morali e religiosi , tratte 
da diversi autori, in 12. VI. Sunti 
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di Tommaso da Kempis , in 12. VII. 
Vita di Tommaso Story, predicato- 
re quachcro, in 12. Vili. Precetti 
della religione cristiana, |tcr do- 
mande e risposte, in 1 2. Tali opere 
tutte sono in lingua inglese. 


RENDI (Arl-Yisslp-Yiklu bkn 
Ishak ) , filosofo arabo dell'illustre 
famiglia di Rendah, si fece conosce- 
re sotto i successori d’Harund-Al-Ra- 
schyd. Suo padre era statolungo tem- 
po governatore di Rulli sotto il rc- 
gnodiquel principe. Quanto a Ren- 
di, poi ch'ebbcdimornto alcuntcmpo 
a Bassura , andò ad abitare Bagdad, 
dove acquistò le cognizioni profon- 
de che l’hanno collocato nel primo 
ordine dei filosofi arahi . Le mate- 
matiche, la medicina, la geometria, 
l’astronomia, tutto, fino ('astrologia 
giudiziaria, era oggetto de’suoi stu- 
dj . La conoscenza che aveva delle 
lingue, persiana, indiana, greca, cc. 
lo mise in grado di attingere in tut- 
te le buone opere che esistevano al 
Aempo suo. Il califfo Mamun gli 
commise, in unione con altri dotti , 
di far voltare in arabo quanto gli 
parrebbe che fosse di alcun rilievo . 
Compendiò o commentò pressoché 
tutte le opere d’ Aristotele, tradusse 
la Geografia di Tolomeo, e pubbli- 
cò l’opera greca d’ A utolico, poiché 
l’ebbe adattata alle sue idee. Abu-O- 
seibah gli attribuisce più di dugen- 
to opere sopra ogni sorta di argo- 
menti. Se ne può vedere l’enume- 
razione in Casiri (toni. 1, pag. 353 ). 
Esiste una traduzione latina di una 
.di tali opere, che aveva per oggetto 
la spiegazione delle misure delle co- 
se applicate specialmente alla com- 
posizione dei medicamenti : Libcr 
Jacob dlkindi tthilosophi de gra- 
dibus rerum. Si trova nella raccol- 
ta intitolata Tacvini sanitatis cllu- 
cliascm, ec. Strasburgo, i53i, in 
fog. pag. 1 40-1 63 . Venne ristampa- 
to poscia in seguito a Mesué . In ta- 
le curioso trattato, l'autore sviluppa 
una teoria singolarissima, secondo 
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la quale gl'ìngCcdientl elei rimedj 
composti dovrebbero entrarti in 
projairzioni geometriche o armoni* 
rhc come quelle della musica (!). 
L’anno della morte di Kendi è in- 
certo. Pi può vedere in una nota 
della traduzione d’ Abdallatif, per 
de Sary, le opinioni state proposte 
in tale argomento . Abulfaradj snp- 
pone che morisse tra gli anni 8Gl 
ed 870 di G. C. Il racconto di A* 
hulfaradj e l'impiego cui esercitava 
il padre di Kcndi l’anno supporre 
che il nostro autore fosse mussulma- 
no : altronde l'epoca «Iella sua mor- 
te prova che non può essere confu- 
so con un altro Kendi, rhc ha scrit- 
to un’opera in francese della religio- 
ne cristiana ; il che mostra il poco 
fondamento dell’opinione di d’Her- 
belot, di cui la sentenza ha indotto 
in errore alcuni degli orientalisti , 
che hanno scritto dopo di lui . Co- 
munque sia, sembra che Kendi sia 
stato partigiano della filosofia eclet- 
tica , poco curando di ammettere 
soltanto opinioni che si concilias- 
sero con la religione mussulmana 
( V. Lackemcher , Dissennilo de 
Al kendi, Helmstacdt , 1719, iti 
4.to (2). 

8 17: 

KENICIO (Pietro), arcivescovo 
d’Upsal, nacque nel i555 in UmeO. 
Suo padre, che era un limitato com- 
merciante, gli fece fare degli studj 
teologici, con la speranza che Suo fi- 
glio potesse avere un impiego di vi- 
cario nella sua provincia; ma i paesa- 
ni trovarono che aveva la voce trop- 
po bassa, e lo ricusarono. Parti allora 
per Wittenbcrg, vi ripigliò gli stn- 
dj, e, reduce nella Svezia, divenne 
professore. Poi che ebbe preso parte 
nelle discussioni teologiche insorte 
sotto il regno di Giovanni III, ot- 

(1) Si pub vederne un esempio con la for- 
molo algebrica, nella Storia prammatica tirila 
nudicinn , prr Curi Sprt*nfi«*l, sesta parte, tu 68; 
tomo IL pag. 371 deiredi*. tedesca. 

(a) Questo articolo devo supplire alla rompt- 
lazione informe c non esalta ch« si Uova al- 
la voce AlCHlNDlNf. 
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tenne prima un vescovado, e fu eteaV 
to nel tC 09 arcivescovo d’ llpsrrl . 
Principalmente ad istanza sua. Gu- 
stavo Adolfo ampliò e dotò ricca* 
mente f università della stessa città', 
c ne fondò una a Dorpatin Livonia. 
L’arcivcscoro Kenicio ottenne altre- 
sì che fosse celebrato in tutta la Sve>- 
zia un giubileo centenario in me- 
moria dell’ introduzione della rifor- 
ma, c che vi fossero annualmente in 
tutti i tempj tre uflìzj straordinarj 
per preci solenni * Contribuì molto 
alla migliorazione delle scuòle , ed 
all’istituzione degli ospitali annessi 
nella Svezia ad ogni parrocchia. Kq- 
nicio mòri ai 3 di febbrajo i63(i. K 
autore di varie opere : Compendium 
llieologicurn Haffenreffcri édiu 
cum privfat. ad rectores et cnllcgat 
sclwlaruiti per Sueciam, Stocohn , 
ibi 2. — ‘Rituale compendioso delle 
chiese svedesi, in lingua svedese , 
Sto™ lm , 10990 1G08. — Disserta- 
zioni in latino ed Orazioni funebri 
in lingua svedese . 

O—u. 

KENNET (WhiTe), dotto ve- 
scovo inglese, nato a Oouvrcs ndl 
t66o, aveva appena vcnt’nnni quan- 
do entrò nella lizza de’politici scrit- 
tori , pubblicando, nel 1G80, una 
Lettera <t uno studente et Oxford 
ad un amico in campagna, concer- 
nente il prossimo parlamcitto , in 
favore di S. M . , della chiesa rt 
Inghilterra, e deli università . Tif- 
le opuscolo offese il partito dei 
Whig, rhe per buona sorte non po- 
tè scoprirne l’autore. Kcnnet pub- 
blicò l’anno seguente, 1681, un poe- 
metto scritto collo stesso spirito; nd 
1 684, una traduzione inglese dell’ 
Elogio delle follia, per Erasmo (6.ta 
edizione , Londra, 1740, in 8.vo), 
e nel 1686 la traduzione del Pane- 
girico di Trajano . Quest’ultima 
traduzione era dedicata a sir Wil- 
liam GlynnC, che gli aveva procu- 
rato nel 1684 il vicariato d'Amer- 
sden nella contea d’Oxford, ed ave- 
va per titolo: indirizzo di ringra- 
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ziamenti ad un buon principe, pre- 
sentalo nel Panegirico di Plinio 
sopra Tra/anè, il migliore degC 
imperatori romani . Tale panegiri- 
co fu ristampato nel 1717. Venne 
accusato Kcnnet, in progresso, d'a- 
ver voluto indicare, per buon prin- 
cipe, il re Giacomo ; dalla quale ac- 
cusa si difese , corno da un orribile 
delitto. Essendo alla caccia nel 1689, 
la canna del suo lucile si spezzò im- 
provvisamente, e lo feri gravemente 
nella fronte . Gli venne fatta la cru- 
dele operazione del trapano ; e fu 
obbligato di portare, per tutta la 
sua vita, un pezzo di velluto negro 
sopra quella parte . Fu fiuto-, nel 
1 700, ministro di 8. Botolf Alligate a 
Tornirà, arcidiacono di Huntingdon 
nel 1701 , cappellano del re verso il 
1 706, decano ai Petorborough, indi 
vescovo di quella città nel 1718. Si 
fece osservare tra i più zelanti av- 
versarj dei cattolici romani , non 
fasciando sfuggire nessuna occasione 
di attestare i suoi sentimenti a lord 
riguardo! tna il suo zelo, rendendo- 
lo caro al suo partito, lo rese estro 4 
inamente odioso al partito contrario, 
il quale adoperò d’incitar*! il popolo 
contro di lui. In un quadro dì chie- 
sa, che rappresentava G. C. o i do- 
dici apostoli celebranti la pasqna, si 
vedeva Giuda Iscariote seduto in li- 
na seggiola, vestito 'd’unrt specie di 
mantello nero, con una cicatrice in 
fronte, ec. , c generalmente somi- 
gliante al dottore Kcnnet ; tanto 
che alcuno scrisse in (ondo, il tradi- 
tore decano . Una moltitudine di 
persone andò alla chiesa di White- 
chapel per vedere tale quadro 5 fino 
a che, mosso da vario lagnanze il 
vescovo di Londra lo fece levar via. 
Kennct morì ai 19 di dicembre 
1728, dopo dieci anni d'episcopato . 
Era versato, non pure nella teolo- 
gi», ma nelle antichità, nelle linglut 
antiche, nella Kngnu sassone, e nel- 
lo lingne del settentrione cui aveva 
apprese dal dottò Hiclies, prima che 
la diversità d'opinione politica e re- 


K E flT ;3 

lìgiosa a tesso rotta la loro amicizia . 
Ajutù molto W ood nella riduzione 
della sua Athence oxonienses. Oltre 
alcuni scritti di controversia, gli ò 
dovuto il 3 .* volume d'una compi- 
lazione intitolata Storia compilila 
d'Inghilterra, la qiiale comparve 
nel I70C, in 3 voi. in foglio. I pri- 
mi due sono ili Hughes, e vanito fi- 
no al regno di Carlo li 11 3 i’ si e- 
stende al regno della regina Anna 1 
L’opera fu ristampata nel 1 7 1 9. L’ 
autore disegnato aveva di scrivere 
una Storia compiuta della propa- 
gazione del cristianesimo nelle co- 
lonie inglesi d America ; ma non 
fu stampata. Pubblicò soltanto sopra 
tale soggetto ima specie ili catalogo, 
col titolo di liibliotliecm americana : 
primordio, Londra, ifi 3 , in 4 -to , 
ed una Relazione della società i- 
stitaita per In propagazióne del 
Vangelo nei paesi str'abieri, con le 
lettere patenti del re Guglielmo 
III, 1706, in 4.to, ivi( tradotta in 
francese (da Crostate de Lamette), 
e seguila da tre sermoni , Roter- 
thun, 1708, in 12. In uno de suoi 
sermoni , Kennct avendo affermate* 
che uno spirito elevalo era necessa- 
rio per riconoscere i suoi trascorsi 
e pentirsene, e che più la natura è 
intelligente, più è suscettiva della 
grazia divina, tale proposizione de- 
stò un nuovo clamore contro di lui, 
e fece dire che aveva costrutto un 
ponte per trasportare nel cielo gli 
uomini di talento ed i begl' ingegni, 
interdicendone il passaggio alla 
massa degli uomini . Ha lasciato 
preziose raccolte di manoscritti , ed 
altri oggetti. Fondò verso il I7i3, 
a Peterhorongh, ima biblioteca ric- 
ca soprattutto in oggetti d'antichità, 
ed in monumenti storici. Il catalo- 
go ne fu stani [iato con questuatolo: 
Index librorum aliquot retustorum 
quos in commune boniim congessit 
Il 'i K. decan. Peterborotigh, 1712. 
Tale raccolta che allora comprende- 
va circa i 5 oo Yolumi, è stata au- 
mentata dappoi . La vita di questo 
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lai x»r ione» prelato è stata scritta dal 

rev. WilL Newton, 1780, in 8." 

L. 

KENNET (Basilio), fratello del 
vescovo di Peterborough , nacque 
nel 1674 a Post li ri g nella contea di 
Kent,e fece splendidi studj nell’uni- 
versità d’ Oxford. Fece stampare nel 
>6g6, sulle antichità di Roma, un 
dotto Trattato, che venne ottima- 
mente accolto dal pubblico. Varie 
altre opere cui pubblicò successiva- 
mente, ottennero del pari la gene- 
rale approvazione. Entrò negli or- 
dini verso il 1697, c fu creato, nel 
1706, cappellano della {attoria in- 
glese a Livorno. Era cosa si nuova 
allora l' istituzione d’ un cappellano 
nella chiesa anglicana in estero, 
che incontrò opposizione per parte 
«Iella corte di Roma : vi furono or- 
dini del papa e dell'inquisizione per 
otturarlo. L'inviato inglese a Fi- 
renze scrisse al granduca, il quale 
gli rispose che, nelle materie di re- 
ligione, il tribunale dell inquisi- 
zione era superiore a tutte le auto- 
rità civili; c se il conte di Sunder- 
land, segretario di stato, non avesse 
usato le minacce, il teologo inglese 
perdeva per sempre la libertà. Ken- 
nct continuò le sue funzioni, finché 
il cattivo stato della sua salute lo 
costrinse di andare a respirare 1’ 
aria nativa. Arrivato in Oxford nel 
1714, vi mori di una febbre lenta, 
alcuni mesi dopo. Le sue opere so- 
no : I. Rotate antiquae nolitia, o le 
Antichità di Roma, in due parti : 
l.* Storia compendiosa deli origi- 
ne, dei progressi c della decaden- 
za della repubblica ; z.“ Descrizio- 
ne della città; Storia della reli- 
gione, del governo civile c delC 
arte militare ; coi vestiti e con le 
ceremonie notabili , pubbliche e 
private, e con tavole intagliate del- 
le fabbriche principali, ec.; prece- 
duta da due saggi, concernenti In 
cognizioni scientifiche e l’educazio- 
ne romana, 1696, in8.vo.il. File e 
caratteri degli antichi poeti greci , 
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1697, in 8.vo. III. Esttosizione del 
simbolo degli apostoli, secondo il 
vescovo V corsati, in un metodo 
nuovo, in forma di parafrasi e tC 
annotazioni . IV. Saggio di para- 
frasi poetica dei salmi, con la pa- 
rafrasi del terzo capitolo dell a- 
pocalisse, 1706, in 8.vo. V. Del di- 
ritto della natura c delle nazio- 
ni, di Puilendorfio tradotto. VI. II 
Casuisln cristiano, di la Placette 
tradotto. VII. La Traduzione delle 
Istruzioni pastorali di Oodeau . 
Vili. Pensieri di Pascal, sulla re- 
ligione. IX. L’ Arislippo, di Bal- 
zac tradotto , con un saggio sulla 
vita e sugli scritti di quell' autore. 
X. II Matrimonio dell Isis e della 
Tatua, tradotto da un poema latino 
«li Camden. XI. Sermoni predicati 
dinanzi alla società dei commer- 
cianti inglesi nei paesi stranieri. 
Londra 1715, 1 voi. in 8.vo. 

L. 

KENNET I.", re «li Scozia, era 
figlio di Congai o Cenai. Questi era 
successo nel 558 ad Eugenio II, suo 
fratello. Fu principe religioso e pa- 
cifico ; il suo regno fu tranquillo : 
limitandosi a dare soccorsi ai Bret- 
toni contro i Sassoni , non fece la 
guerra in persona, e mori nel 568 . 
Ebbe per successore suo fratello 
Kinnatcl, il quale comparve appe- 
na sul trono, c lasciò nel 570 la co- 
rona a suo nipote Aitimi, figlio di 
Goran. Questi fu lungo tempo in 

S u erra coi Pitti, e coi Sassoni del 
orthumberiand. Una disfatta san- 
guinosa cui provò, lo fece morire 
«li cordoglio nel 6Ó4. A torto alcu- 
ni scrittori gli hanno attribuito la 
fondazione «li E«liuburgo , poiché 
il paese dov' è situata quella capi- 
tale , apparteneva allora ai Pitti . 
Kennct 1 . regnò poco più d' un 
anno, c gli fu surrogato, nel 606, 
Eugenio III. — Kenuktii II era fi- 
glio d’ Alpino , al quale successo a 
Dongai nell’ 83 1, e preso in una bat- 
taglia contro i Pitti, gli fu taglia- 
ta la testa nell' 834 - Uopo fu a Kcu- 
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net di sostenere Li guerra contro 
gl’ Inglesi ed i Pitti , e fece una 
grande carniticina di questi: indi li 
ridusse ad assoggettarsi alla sua au- 
torità ; in guisa che fu il primo re 
di tutto il territorio delia Scozia. 
Mori nell' 854 , Lisciando la corona 
a suo fratello Donaldo. — Kennet 
III, figliuolo di Maleolm, successe 
nel 970 a Cullen, che fu ucciso do- 
po un regno di cinque anni, duran- 
te il quale si acquistò grande infà- 
mia; lasciò i suoi stati in preda ai 
più gravi disordini. Kennet per la 
sua saggezza venne a capo di paci- 
ficare ogni cosa: rispinse i Danesi , 
esercitò una giustizia severa contro 
i malfattori d ogni grado, e fu assas- 
sinato nel 994- Gli vengono attri- 
buiti i primi Godici di leggi compi- 
lati nella Scozia. 

E—s. 

KENNICOTT ( Benjamino ), 
prete anglicano e celebre per le 
profonde sue cognizioni di lingua c 
letteratura ebraica, nacque nel 1718, 
nel Devonshire. Essendo ancora as- 
sai giovane, ottenne per la regolarità 
della sua condotta c per la sua dot- 
trina primaticcia, l’impiego di mae- 
stro delle scuole di carità, nel borgo 
di Totness sua patria, impiego che 
era stato precedentemente sostenu- 
to da suo padre. Esercitò le sue fun- 
zioni con molto zelo e molta abilità. 
Mei 1 743, compose una poesia che 
annunziava le più febei disposizio- 
ni per l'arte dei versi, ed un’inch- 
nazione decisa per la letteratura , 
cui la sua situazione non gb conce- 
deva di coltivare . La dama a ’. cui 
intitolati erano i suoi versi, e diver- 
se persone ragguardevob del clero c 
della nobiltà, concepirono una sì al- 
ta idea dei talenti del giovane mae- 
stro di scuola, che proposero gene- 
rosamente una sottoscrizione, onde 
procurargb i vantaggi d’ un’ educa- 
zione accademica. In tale guisa, 
Kcnuicolt entrò, l’anno 1 q 44 , nel- 
l’università d' Oxford. Si rese tosto 
distinto in quella |>arte dello studio 
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che gb meritò in seguito tanta ri- 
nomanza. Non aveva per anche pre- 
so i gradi accademici, quando pub- 
bbeò due dissertazioni: la prima, 
sull’ àlbero della vita nel Paradi- 
so, con alcune dissertazioni sulla 
creazione e la caduta dell’ uomo ; la 
seconda, sili Saerifizj di Caino e 
di Abele. Tali dissertazioni furono 
si bene accoIte,chc ne comparve una 
a .da edizione nel 1 747. Esso procura- 
rono all’autore l’insigne distinzione 
di ossere ricevuto baccelbere gratis, 
e prima del tempo consueto. Il no- 
me che si fece coi suoi scritti , ed il 
zelo ardente dei suoi protettori gli 
ottennero in breve una cattedra di 
professore nel collegio d’ Exeter . 
Pubblicava di (piando in quando al- 
cuni sermoni, in cui spiccavano lo 
sue vaste cognizioni nelLi critica sa- 
cra. Ma , nel 1 703, poso le fonda- 
menta delLi sua grande opera, dan- 
do in luce: The state of thè bebrew 
lexl of tlic old Testamcnl, ec., in 
8.vo. Nella prima, parte, suo sco- 
po era di distruggere 1’ opinione 
sommamente accreditata die il te- 
sto ebreo fosse stato conservato in 
tutta la sua purezza, o che vi fosse 
soltanto uno scarso numero di va- 
rianti tra il testo stanqiato ed i ma- 
noscritti ; e di provare, per conse- 
guente , che esistevano differenze 
notabili tra i manoscritti c lo stam- 
pato, ed alcuni manoscritti fra essi. 
Ssi proponeva di far vedere nella se- 
conda parte che col mezzo dei sci 
manoscritti samaritani della biblio- 
teca d’ Oxford , si avrebbe potuto 
correggere il samaritano stampato, 
e, col samaritano, correggere poscia 
il testo ebraico. Kcnnicott impiegò 
varj anni a scoprire c ad esamina- 
re dei manoscritti ebraici ; e , nel 
principio del 1760, pubblicò: 7 Vi e 
stale of thè printed hebrew text , 
in 8.vo. In tale volume, imprende 
a provare 1' autorità e l'antichità 
del |>cntalciico samaritano; s’impe- 
gna pure di dimostrare che la pa- 
rafrasi caldaica, stampata nella l*o- 


■)6 REM 

liglotta d'Inghilterra, non fù tratta 
da manoscritti tanto antichi (filanto 
si affermava comunemente, e che è 
stata estremamente corrotta. Ne ap- 
pellò agli stessi ebrei intorno al te- 
sto ebraico. Pubblicò la storia di ta- 
le testo fino all' invenzione della 
stampa. Fece ugualmente una rela- 
zione, o uno stato di tutti i mano- 
scritti fino iillora conosciuti, con una 
collazione di undici manoscritti sa- 
maritani, ed un catalogo particola- 
re di centodieci manoscritti ebrai- 
ci che si trovano in Oxford, a Cam- 
bridge , nel Museo britannico co. 
Proponeva in pari tempo di colla- 
zionare tutti i manoscritti ebraici, 
anteriori all’invenzione della stam- 
pa, che si potessero scoprir nell'In- 
ghilterra, nonché i manoscritti dei 
paesi stranieri cui fosse possibile di 
consultare. Tale progetto, di sì va- 
sta impresa , e che poteva tornare 
a vantaggio della religione, fu ap- 
poggiato dalla protezione e dalle 
ricchezze dei personaggi più rispet- 
tabili dell' Europa , ed anche da 
teste coronate. Corpi rinomati, set- 
te diverse concorsero al progresso 
dell’, opera , con una magnificenza 
che non aveva esempio nei fasti 
della letteratura. Il decimo anno , 
la sottoscrizione ammontava a mil- 
le ghinee. Intanto Kennicott, dopo 
di essere stato a Parigi per esami- 
nare i manoscritti della Bibbia che 
si trovavano in quella capitale, fu 
creato, nel 1 7C7, conservatore della 
biblioteca di lìadcliffe, e fu dottora- 
to in teologia. Le sue due disserta- 
zioni, tradotte dall’ inglese in latino 
da Guglielmo - Abramo Teller, e 
stampate a Lipsia, 1706 e 1 pio , 
in 8.vo, con prelazioni, furono ac- 
colte in Europa secondo i pregiu- 
dizi o l'imparzialità dei dotti. Ven- 
ne accusato l’ autore di porgere ar- 
mi agl'increduli, e di rovesciare l’au- 
tenticità dei sacri Libri. Fu mole- 
stato in mille guise; ma non fu pos- 
sibile di fargli rompere il silenzio 
per difendersi, perchè, diceva, il 
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suo tempo era del pubblico ( /?i- 
sposta al dottore Rulher forili, 1 7C2, 
in 8.vo). Nel 1771, un autore ano- 
nimo , cui Barbier crede che sia 
Giuseppe Adolfo Dumay, d'accordo 
coi Cappuccini della via S. Onorato 
di Parigi, indrizzò a Kennicott cin- 
que lettere in cui tale illustre in- 
glese era indegnamente trattato. Gli 
apponevano di non aver consulta- 
to buoni manoscritti, di non sapere 
l’ebraico, di cercare errori nei passi 
immediatamente riferibili alla lede, 
di mancare di modestia e di disinte- 
resse. Gii si diceva, pag. 4 z : ,, Ecco 
,, la disfida che io vi fo al cospetto 
„ dell’ universo intero ; fate depor- 
„ re nelle mani del vostro ambascia- 1 
,, tore presso il nostro monarca, il 
„ migliore ed il più antico dei vo- 
„ stri 400 manoscritti, e se per il» 
„ fallo del testo stampato, qualun- 
„ qne sia, chè noti sarà nè segnato 
,, dal cerchio m assordirò , nè cor- 
„ retto nel margine, o per una buo- 
„ na variante del detto manoscritto, 
j, non vi trovo dieci ignoranze a 
„ grossi fallii ra * confesso ilpiù firr- 
,-, ho ed d piuimpndente di tntti gl» 
„ uomini. Sospendo in tale mornen- 
,, to si fatte due qualità sopra la mio 
„ testa; le attacco soltanto ad un ra- 
,-, pcllo 1 tagliatelo, se l’ osate. “ L’ 
intero volume, che contiene i 3 o fin- 
gine, è scritto di tal tenore d’ ama- 
rezza e di furfanteria, che dovreb- 
be essere onninamente bandito do 
tutte le controversie, e principal- 
mente da quelle che riguardano la 
religione.È ben chiaro cheKennicott 
non rispose; avea egli dichiarato che 
avrebbe approfittato delle osserva- 
zioni , che disprezzato avrebbe lo 
ingiurie, c vi si attenne. Fabricy , 
elle stampò 1’ anno seguente, 1772, 
i suoi Titoli primitivi della rive- 
lazione, 2 voL in 8vo. , vi si mo- 
strò caldo partigiano dell' integrità 
del testo ebraico stampato, e, per 
conseguente, contrarissimo al siste- 
ma del dottore Kennicott, al quale 
rinfacciò „ di non fare buon uso del- 
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„ 1» «un critica, ma ancora meno 
,, delle versioni antiche ; di dare 
„ correzioni arbitrarie ; di conget- 
,, turare sovente per ignoranza «lel- 
„ lo stile ebraico, ec. “ Biasima non- 
dimeno il trascorrere di Lhimay. Si 
vede come se no preserva anch' es- 
so. llavvi un punto essenziale in 
Cui non sono d' accordo ; ini| torta di 
farlo conoscere ; Dumay aveva det- 
to, pag. 1*2;,, Quale grido di gioja 
„ non manderanno i nostri incre- 
„ duli, quando sapranno per le vo- 
„ sire opere, che la fonte primitiva 
,, delle versioni è assolutamente cor- 
rotta. Credete rho si atterranno 
,, a tale decisione, e che si rideran- 
„ no delle promesse che fate «li ren- 
„ derle la sua prima purezza i e for- 
„ se discorreranno in breve a torto 
„ ed a traverso sulla lingua ebraica 
,, cui non sanno , come fanno su 
„ tante materie iu cui non intendo- 
„ no nulla, “ Fabricy dice, dal can- 
to suo, pag. 4-JJ-3, tom. II: ,, L’in- 
„ credulo che ha la temerità di bef- 
„ farsi de’ nostri monumenti sacri, 
,, che osa insisterò sulle varianti 
„ del testo ebraioo, materia in cui 
„ non si è meglio intelaiato elio in 
,, quelle concernenti i nostri divini 
„ misturi, ma nella «piale cerca d’ 
,, avvilupparsi por potere rendere 
,, dubbiosi, incerti e «li ninna auto- 
„ riti i titoli «lidia nostra credenza; 
,, l’ incredulo, dico, si farà «l’ora in- 
,, nanxi ad olibiettarci che non è 
„ possibile «li apprezzare lo stesso 
„ testo , per mancanza di soccorsi 
„ suflicienti ? allegherà manoscritti 
„ ;ierduti o rimasti ignorati, come 
„ «pielli che urtano «li fronte le le- 
,, zioni «la immemorabile tempo ri- 
„ cevute ? Le lezioni attuali delle 
„ scritturo ebraiche, quelle tra le 
,, altre che stabiliscono i nostri «loin- 
„ mi e la nostra morale, si trove- 
,, rannocomprovatc «la tutti i munii- 
„ menti dell antichità sacra. Di «pia- 
,, lttiiqiic fatta siano le varianti tra 
,, il testo primitivo ebraico, sia ina- 
„ nos «.ritto, sia stampato, e le versioni 
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,, state fatte in diversi tempi, tutto 
,, ci attesterà l’integrità essenziale; 
„ e l’edizione cui Kennicott ci pre- 
„ para dello stesso testo, «pialumpie 
„ sia il modo onde sia eseguita, con- 
,, correrà anoh’essa" a mettere tale 
,, importante verità in un punto di 
,, vista ancora più sorprendente. “ 
Tal era puro il ragionamento dcl- 
l’ aliato dii Contant de la Molliate, 
che si esprimeva con pari forza nel 
suo A ccoro mctoilo per hi Scrittu- 
ra sacra, pagina 1 28, tomo li: ,, La 
,, religione non può che guadicgna- 
,, re in tali sorta di Livori. Clic di- 
„ ranno «li fatto gl’ increduli, quan- 
,, do sarà loro latto vedere corno 
,, tutti i manoscritti del mondo s’ac- 
„ cordano uniiormemente in quan- 
„ to si riferisce alla regola lissa ed 
,, invariabile della fede 0 della mo- 
„ ride ? Tale i la testimonianza che 
,, possiamo fare anticipatamente di 
,, tutti quelli delle biblioteche di 
,, Parigi, che sono in grandissimo 
„ numero . Siamo stati sorpresi di 
,, trovarli noi confronto si jK-rfetta- 
,, mento d’accortlo sopra tutti i pii 11- 
,, ti essenziali : possiamo dunque 
„ aggiungere, senza tema «li essere 
,, smentiti, oh’ essi confermano mi- 
„ labilmente beilo I’ autenticità e 
„ l’integrità dei titoli fon «lamenta li 
,, della religione. “ In tal guisa lo 
imputazioni di alcuni critici erano 
ribattute da altri . Intanto le im- 
inonse ricerche di Kennicott prose- 
guivano senza interruzione. Dei «lot- 
ti in tutte In parti del mondo face- 
vano ricerche in suo nome ed a suo 
spese nelle più ricche biblioteche, 
collazionavano esattamente i manti- 
scritti ebraici o samaritani, con la 
Bibbia stampata d’ Everardo Ven- 
der- Hoogt, che serviva per model- 
lo, c gl’ inviavano i resultati de'loro 
lavori, cui pubblicò ogni anno, in- 
cominciantlo «Lil 1762 col titolo ili; 
The annulli accounts ofthe old Te- 
stament ec. Nel 17711, diede fuori 
il primo volume «Iella sua Bibliote- 
ca ebraica, in foglio, cd il secondo 
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Bel 1 780: tali due volumi, che for- 
mano più di 1600 panane, conten- 
gono tutto 1 ’ Antico Testamento . 
Kennicott collazionato aveva egli 
medesimo zòo manoscritti. Sotto la 
sua direzione ed a sue spese, Bruns, 
Vogel, du Contant ed altri laborio- 
si conoscitori d'ebraico ne riscontra- 
rono 35 o; il che fa 600 manoscritti. 
Havvi però ragione di credere che 
sia seguita alcuna confusione nel 
contare tali manoscritti, in guisa che 
possano essere ridotti a 58 o. 11 dot- 
tore Kennicott parla, nella sua pre- 
fazione, di varj manoscritti cui non 
gli fu possibile il collazionare ; e 
dee essere stato vero, poiché il cele- 
bre Rossi di Parma ha pubblicato 
poscia quattro volumi in 4-to di va- 
rianti. Sopra 400 c più manoscritti 
di cui si afferma che parecchi sono 
del VII o dell’ Vili secolo, e sopra 
«in numero considerabile di edizio- 
ni rare e sfouosciute;e secondo l’opi- 
nione dei dotti, la materia è molto 
lontana dall’essere esaurita, soprat- 
tutto computando i tesori che si 
debbono vcrisitnilfnente trovare nel- 
l'Oriente: „ Il merito dei lavori di 
„ Kennicott è generalmente rico- 
„ nosciuto, dice uno de’ suoi cora- 
,, pntriotti ( Carlo Buffer, Horce 
„ Biblica ) ; le sue opinioni sullo 
„ stato del testo ebraico sono prca- 
„ soChè universalmente adottate, e 
„ si rigettano generalmente le alte 
„ pretensioni de la Massoni. “ Ciò 
non deve recar maraviglia , se si 
considera che il sistema del dottore 
inglese era stato già sostenuto con 
molto vigore e talento dii Luigi Ca p- 
pcl , con 1 ’ assenso dei PP. Morin, 
Petavio o Mcrsennc (Piedi Cappel). 
Nondimeno le antiche idee han- 
no ancora alcuni difensori , ed i 
Bnxtorf rivivono in uno scarso nu- 
mero di ammiratori appassionati . 
Del rimanènte, non si può negare 
a Kennicott di aver pubblicata un’ 
opera che rappresenta un* infinità 
di scritti interessanti fino allora se- 
polti nel fondo delle biblioteche, e 
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d’ avere aperta una miniera prezio- 
sa cui non si può scavare senza trar- 
ne le più copiose ricchezze . Con 
l’ajuto della critica sacra, quale chia- 
rezza, quale luce i dotti non saran- 
no in grado di addurre ne’ passi o- 
scuri e difficili de’Libri sacri ! Se la 
calma ridonata all’ Europa concedo 
in avvenire di coltivare la scienza 
biblica, quale nuovo soccorso non si 
troverà nelle ricerche di Kenni- 
cott c di Rossi, delle quali la rivo- 
luzione che sopraggitinse poco do- 
po, non p'rmise d’approfittare! Ben- 
iamino Kennicott mori in Oxford, 
ai 1 8 di settembre ) ^ 83 , d’ una 
malattia di languore. Era .canonico 
della chiesa di Cristo, in Oxford, e 
parroco di Culham; la società reale 
di Londra lo annoverava tra i suoi 
membri. Negli ultimi suoi anni, in- 
tendeva ad un’opera cui rincresce 
che non abbia terminata; ella fu 
pubblicata come lasciata venne da 
lui, nel 1187, con questo titolo: 
Rcmarks on select passages iti the 
old Testamcnt. Gli editori hanno 
aggiunto a tale opera imperfetta 
quanto hanno potuto trovare di uti- 
le nelle carte ili Kennicott, confor- 
memente alle sue disposizioni te- 
stamentarie, c specialmente otto ser- 
moni. Quando Doederlein e Mei- 
sner fecero ristampare la Bibbia e- 
braica di Reineccio ( Lipsia, 1798, 
in 8.vo ed in 4.to), posero sotto il te- 
sto le principali varianti di Kenni- 
cott e di Rossi. Tale edizione è ot- 
tima. 

L— s — e. 

KENRICK ( Gud.lEi.MO ), anfo- 
re inglese del secolo XVIII, nato 
a Londra, fu educato in una profes- 
sione meccanica, cui poscia abban- 
donò, tratto dall’ amore della lette- 
ratura c dall'impulso il’ un vero ta- 
lento: mal grado però si fatto talento 
c l’assiduo suo lavora, fu lontano 
dall’essere felice in tale aringo, che 
fu per esso un’arena, in cui “fece 
una guerra continua agli autori cd 
ai giornalisti. Dopo di avere per al- 
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firn tempo lavorato molto nel Mon- 
ili Ir review , si disgusti col compila- 
tore principale, ed incominciò solo 
un nuovo giornale opposto a ((lid- 
io. Operò del pari riguardo al Mor- 
ning-Chronicle , di cui fu altresì il 
primo editore . Allorché Johnson 
pi dii ilici, nel 1766, la sua edizione 
di Shakespeare, Kenrick la censurò 
in alcuni opuscoli, in cui osava di 
tacciare (l'ignoranza e di disatten- 
zione quell’ editore. Lungo tempo 
intimo umico di Garrick, Io assali 
in segnito in un modo che fece tor- 
to soltanto a lui medesimo, c mo- 
rì senza essere compianto da nes- 
suno , nel 1777. La sua opera più 
notabile é una commedia intitola- 
ta le Nozze di Falstaff, pubblica- 
ta nel 17G1Ì, come una commedia 
autentica di Shakespeare, che era 
stata trovata nella polvere: è una 
delle pili felici imitazioni che siano 
inai state fatte. Si citano tra le al- 
tre sue opere, che sono molte : I. 
E pistole filosofiche e morali, in- 
dirizzate a Lorenzo, 1709: è un* 
apologia dell’ incredulità, cui scris- 
se mentre era in prigione per de- 
biti. IL La Rosa (Funi, satira pa- 
rodi - tragi - comica, 1 702. III. La 
Fedova, commedia , 1 768. IV. Il 
Duellista, commedia, 1773. V. Il 
Prodigo, commedia, 1778. VI. Ec- 
cellenti traduzioni in lingua ingle- 
se, dell' Emilio e della Nuova E- 
loisa di Rousseau, e degli Elemen- 
ti della storia cC Inghilterra di 
Afillo ! . Espressamente per la sua 
traduzione della Nuova Eloisa 1 * 
università di S. Andrea gli conferì 
il grado di dottore in legge ; cosa 
da osservarsi non poco. Fu editore 
delle Opere poetiche di Rob.Llojd., 
1774, a. voi. in 8.vo. 

L. 

JK.L.ÌVI (William'), artista in- 
glese, nato nel i 685 , nella contea 
il’ York, Ih prima garzone d’un pit- 
tore di carrozze, e si trasferi poscia 
a Londra, dove le speranze cui dava 
gli procacciarono protettori; essi gli 


KEN 79 

somministrarono i mezzi d’andari* 
a formare il suo talento a Roma, 
dove incontrò bene, c conobbe il 
lord Rurlington, il quale, come fu 
ritornato nell’ Inghilterra , lo allog- 
giò in casa sua, lo trattò ila amico, 
e gli procurò lavori come pittore 
di storia e di ritratti : non questo 
genere però gli acquistò nome du- 
revole. Le sue opere d’architettura 
d’ornamento sono i suoi titoli mi- 
gliori: si citano con molta lode il 
suo tempio di Venere a Stowe, il 
palazzo del ronte di Leicester a 
llolkham in Norfolk, ec. WaI[»ole 
riguarda Kcnt come 11 creatore dcl- 
T arte dei giardini moderni , che , 
dopo di lui, ha molto avvantaggiato 
in naturalezza, in grazia ed in ame- 
nità. I suoi protettori lo fecero eleg- 
gere legnaiuolo in rapo, architetto, 
conservatore dei quadri, c primo 
(littore della corona. Ha fitto i di- 
segni delle Favole di Gay, della 
Regina delle Fate di Sponsor, cc. 
Mori ai 12 d’ aprile 17(8. 

L. 

KENYON ( LloyO Ioni ), magi- 
strato inglese distinto, d' un’antica 
famiglia della contea di Lancastrc, 
nacque a Gredington, nella contea 
di Flint, in ottobre 1 782. Dopo eh’ 
ebbe lavorato alcuni anni nello stu- 
dio d’ un procuratore , fu ricevuto 
avvocato nel 1704, ed ammesso a 
Lincoln’s- inn. Nel 177 3 ebbe la 
sorte di ottenere l'amicizia del lord 
Tliurlow e del cancelliere, che in 
seguito divennero suoi protettori. 
Sette anni dopo (1780), gli fu com- 
messa una causa che fissò La sua 
nominanza e come avvocato e come 
oratore . II lord Giorgio Gordon 
( F . Gordon ), accusato del delitto 
d’idto tradimento, lo scelse per suo 
difensore; c, secondato da Erskine, 
che poi salì in lauta lama, fteuyon 
venne a capo di salvare il suo clien- 
te. In aprile 1782, poco dopo 1 ’ in- 
gresso del partito Rockingham nel 
ministero , fu , senza alcuna solleci- 
tazione per parte sua, creato procu- 
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ratorc generale, ed in pari tempo 
cancelliere della contea tli Chester . 
La sua promozione alle fnnzioni di 
procuratore generale fece meravi- 
glia, quantunque non fosse il primo 
esempio d'una elevazione si rapida . 
Entrato poscia nel parlamento, Ke- 
uyon prese molta parte nelle discus- 
sioni politiche, ed abbracciò con ca- 
lore il partito di Pitt. Parecchi de* 
suoi discorsi fecero impressione : si 
devono citare soprattutto quelli cui 
recitò sulla colleganza e sul bill del- 
le Indie, presentato da Fox. In mar- 
zo, 1784, fu fatto referendario, im- 
piego che suol condurre ai più gran- 
di onori; ma gli emolumenti mi no 
ritrasse, erano molto lungi dall'iigua- 
gliaro (pianto perdeva abbandonan- 
do le sue clientelo : vero ò ohe for- 
chile e feconomia con cui procedeva 
nelle sue spese, gli avevano permes- 
so di acquistare per lo innanzi de* 
beni considerabili ; il che gli ren- 
deva si fatta diminuzione di fortuna 
molto meno increscevole. Verso ta- 
le epoca , fu creato baronetto ; c , 
sul finire diro aggio 1 789, successe 
al conte di lYlanslicld , in qualità di 
presidente del banco del re. Il re lo 
creò nello stesso tempo pari d* In- 
ghilterra, coi titolo di lord Knejron 
barone di Gredington. Il lord K.011- 
yon acquistò, nel prefato nuovo uf- 
fizio, nome di magistrato non mono 
integro ohe illuminato. Nelle cause 
d'adulterio e di seduzione, si fre- 
quenti nell’Inghilterra, non era im- 
pedito da ninna considerazione: nò il 
gnido, nò lo stato, nè la fortuna dei 
colpevoli, ]K)tcvann sottrarli alle pe- 
ne in cui erano incorsi : operava 11- 
gualmcntc in ogni altra circostanza, 
e cercava di giustificare l'adagio, che 
la legge non ha rispetto a nessuno. 
Durante il corso della sua magistra- 
tura, gli riusci, per la sua vigilanza 
e severità, di diminuire il numero 
dei vagabondi che infestavano la 
metropoli, o di reprimere il furore 
del giuoco, che aveva invaso le per- 
sone d’ogui classe. Mori a Bath ai 5 
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d'aprile 1802, lasciando una sostane 
za di 3 oo c più mila lire sterline, 
acquistata con un lavoro assiduo ed 
una rigida econoinia.il lord Ke- 
nyon aveva sposato, nel 177.3, una sua 
parente , di cui ebbe tre figli . Il 
maggiore, Giorgio Kknyon , gli è 
successo nella dignità di pari . 

D — ’ 7 , — s. 

KEPPEL (Augusto visconte ni), 
nato ai 2 d'aprile 1725, d'una fami- 
glia originaria della Gheldria, si tro- 
vava, col lord Anson , alla presa di 
Paita sulle coste del mare del sud. 
Capitano nel 1 744, commodoro ne! 
1701, fece in tale qualità rispettare 
la bandiera britannica dalle reggen- 
ze d'Algeri, di Tripoli e di Tunisi. 
8 i reso distinto nella guerra de! 
1755. Nel 1760 fu fatto cotonnello 
dolla divisione dello marine di Ply- 
mouth, c nel 1762 contrammiraglio 
della squadra Azzurra ; fu desso in- 
caricato della spedizione contro 
Belle-Ilo, e dopo la più ostinata re- 
sistenza, si rese padrone di quella 
isola nell'aprile del 1761. Nel 1765, 
fu ascritto tra i signori dell’ ammi- 
ragliato, creato viceammiraglio ne! 
1775, ammiraglio nel 1778. Coman- 
dò la flotta inglese, forte di trenta 
vele, nel combattimento di Ouessant. 
È noto che la squadra francese, del- 
la stessa forza, c comandata dal con- 
te d’Orvilliers, si battè con coraggio 
un giorno intero (ai 27 di luglio 
1778), c che le due Botte rientraro- 
no nei loro porti senza perdita di 
nessuna nave dall'una parte nè dall* 
altra . Gl'Inglesi che si aspettavano 
una vittoria certa, riguardarono tata 
resultato come una disfatta : il eh» 
attirò a Keppel il famoso processo 
con sir Ugo Palliser, che comanda- 
va la sua retroguardia; ma ne use* 
trionfante, mal grado l'influenza del 
ministero. Nel 1782, fu elevato alla 
dignità di pari, e creato visconte di 
Keppel, barone Eldon , e fu in se- 
guito due volte primo lord deU'am- 
miragliato ; è morto nella contea di 
Sufìolk ai 2 di ottobre 1786, senza. 
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essere stato ammogliato. Fu vero 
inarinajo , uomo di una integrità 
grande c di molta umanità. 

D. 7, — s. 

KEPPLERO (Giovanni), nato a 
Weil, nel ducato di Wittemberg, 
ai 27 di dicembre 1671 , era d'una 
famiglia nobdc ed antichissima, ma 
caduta nell'indigenza perchè aveva 
sempre sdegnato ogn’altra professio- 
ne che quella dell'armi . Suo padre, 
lierseguitato dalla fortuna, fu costret- 
to a spatriare ; ed il giuvane Kep- 
plero, negletto da'suoi parenti, ma 
iuinunciando grandi disposizioni , 
fu ammesso nel numero degli allie- 
vi del convento di MaiiUirunn , 
donde andò a terminare gli studj a 
Ttihinga, sotto il celebre Moestlin, 
il «piale, giovane ancora, in un viag- 
gio d’Italia, aveva avuto la gloria di 
lare partigiano di Copernico Gali- 
leo, molto ligio, dicesi, lìn allora ad 
Aristotele ed a Tolomeo ( 1 ). Scelto, 
Ilei i594, per succedere a Stadt nella 
cattedra delle matematiche a Grutz, 
il suo dovere f affezionò più for- 
temente a quegli studj pei quali il 
suo amore non si raffreddò mai . Vi 
adduceva vedute tutte diverse da 
quelle che avevano guidato tutti gli 
astronomi . Esaminare tutto, calco- 
lare tutto , assegnare cause fisiche a 
tutti i movimenti cclosti, tale fu, in 
ogni temilo , il procedere di Kep- 
plero, e tale maniera era affatto nuo- 
va . Gli astronomi greci, e Tolomeo 
stesso ne conviene, altra vista non 
avevano che di poter calcolare i mo- 
vimenti apparenti degli astri , Essi 

(r) We*dW,chc narra talr fallo, non oi 
ga )M?rch^ lo klrwo SlontlUn, in un Compendio 
Ja-ttrojkomia , tstuuquU nrl i{»88, sostenga for* 
■nalvnrntc l'immobilità della terra. Come prò* 
fessure pubblico c membro d* università , tenne 
certamente di dover mostrare tale deferenza ai 
pregiudizi del t'nij*». Hawi ogni ap)>arenza che 
fonne meno timido nelle sue lezioni orali, mcn- 
tre Kepplero dice che nel tempo in cui studia* 
va sotto quel professore, i disgusti che gli ca- 
gionavano le difficoltà e gli assurdi dell’ aulica 
•Ulema, gli avevano fatto accogliere con traspor- 
to quanto Dfoestlin diceva delle idee di Coper- 
nico. 

3 ». 
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non pretendevano menomamenti 
di penetrare i segreti della natura ; 
tenevano che fosse impossibile all* 
umano intelletto il (àrsi niun’ idea 
delle cose cui riguardavano come 
divine . Un’ ipotesi anche assurda 
sembrava loro ammissibile tosto che 
soddisfaceva alle apparenze . Coper- 
nico stesso, rovesciando l’antico si- 
stema, non cercò d’indovinare le 
cause ; non voleva che un ordina- 
mento più semplice, che agevolasse 
le spiegazioni ed i calcoli . Conser- 
vò una parte degli assurdi antichi, 
siccome gli epicicli clic girano in- 
torno ad un punto vuoto , ed i pia- 
neti che girano sopra tali epicicli , 
intorno a punti ugualmente sprov- 
veduti d’ogni corpo reale. M i il suo 
sistema collegava almeno le orbile 
dei diversi pianeti. Le distanze ces- 
savano di essere arbitrarie , come lo 
erano nel sistema ili Tolomeo. Ti- 
cone aveva dimostrato che le sfere 
sohde, specie di muri tra i quali A- 
ristotele,Purbach ed i suoi commen- 
tatori facevano girare i pianeti, era- 
no incompatibili coi movimenti del- 
le comete in tutti i versi ed in tutto 
le parti del cielo. Kepplcro ne ave- 
va inferito la necessità di surrogare 
a tato ipotesi cause dedotte dal- 
la fisica. Si persuase che dovevano 
esistere analogie tra le rivoluzioni 
e lo distanze determinate secondo 
le idee di Copernico . Chiose perché 
vi fossero cinque pianeti soltanto : 
gli (larve <f averne trovata la ragio- 
no. Lo scopo della stia prima o|iera, 
cui intitola Prodromo o Mistero co- 
smografica , era di provare che il 
Creatore, ordinando l’universo, ave- 
va pensato ai cinque corpi regolari 
non iscrivibili nella sfera . Per sod- 
disfare allo sue idee di proporzione, 
aveva osato di sospottarc un pianeta 
tra Mercurio e Veliere, ed un altro 
fra Marte o Giove : teneva che la lo- 
ro picciolezza era Jorse la sola 
causa che eli aveva fatti rimanere 
ignoti . Tale passo ha l'aspetto d li- 
na profezia . Di fatto è la ragione 
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che La sì lungo tempo tardato la 
scoperta di Cerere, Palladc, Giunone 
e Vesta . Chi sa anche se alcun pia- 
neta simile non circolasse tra Mer- 
curio e Venere? Vi si ponga Cere- 
re o Pallade , non sarebbe assai più 
difficile lo scoprirle? L’osservazione 
di esse non diverrebbe assolutamen- 
te impossibile? Non di meno la s ia 
idea dei cinque corpi regolari gli 
sembrava più probabile: pe’sei cieli 
di Copernico gli bastavano tali cin- 
que poliedri; gli riuscì d’ incastrar- 
li gli uni negli altri, iscrivendovi 
le orbite dc’sei pianeti , tra i quali 
comprendeva la terra. Aveva spesi 
varj anni in tali computi ; ma nel 
giubilo che gli cagionava la pretesa 
sua scoperta, non gl'incresccvano nè 
i giorni nè le notti consumate in 
tale lavoro. E questa coso formò 
sempre il carattere distintivo di 
Kepplcro: tale inquietudine Io co- 
stringeva a rintracciare per ogni 
fatto una causa, ad arditezza nelfina- 
maginarc spiegazioni, a pazienza 
inesauribile nel «'criticare col calcolo 
le supposizioni cui arrischiava ; fi- 
lialmente, cosa più rara, ad una buo- 
na fede notabile per cui le abbando- 
nava, come si era convinto che non 
si accordavano con le osservazioni . 
H suo maestro, Moestlin, accolse con 
grandi elogj tale primo saggio , e 
si prese molte brighe perchè fosse 
stampato : comparve nel iSq’J, alla 
fiera di Francibrt ; ma era stato 
sfigurato il nome dclfautorc stam- 
pando Tìepleus in vece di Kepplc- 
rus . Kepplcro inviò il suo li- 
bro a 'bicone, al quale giunse sol- 
tanto fanno dopo . La ris|iosta che 
si ebbe , lo cobnò d'una gioja che 
fu ah/uanto turbata da un eclis- 
si di sole che presagiva molte scia- 
gure . Non dice tutto forse : potè 
turbare alquanto tale gioja il consi- 
glio che gli diede Tieone di abban- 
donare tali vane speculazioni, per 
dedicarsi al calcolo delle osservazio- 
ni . Chi non avrebbe detto allotg 
che Tieone gli dava un ottimo con* 
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siglio ? Quale danno però s’egli lo 
avesse seguito! Rally, in occasione 
della stessa opera, dice che la follia 
deir uomo è sempre stala di voler 
penetrare le prime cause della na- 
tura, che saranno sempre incerte . 
Tale follia ha fatto la giuria di Kep- 
plero,couducendolo alla scoperta del- 
le sue leggi iniinnrtaU . Comunque 
sia del consiglio interessato di Tico- 
nc, Kepplero non si mostrò solleci- 
to di corrispondere all'invito clic gli 
era stato fatto di recarsi in Urani- 
burgo . Sentiva certamente alcuna 
ripugnanza ad abbandonare un col- 
locamento solido, per andarsi a met- 
tere nella dependenza d’un astrono- 
mo, il quale male soffriva che si mo- 
strasse alcuna preferenza pel sistema 
di Copernico, e presso cui non avreb- 
be potuto coltivare le sue proprie i- 
dce. T ratto dalla sua ammirazionepel 
sistema riprovato da Tieone, aveva 
chiesto a Dio la grazia di fare una sco- 
perta che potesse essere una conferma 
del moto della terra, e la sua preghie- 
ra era accompagnata dal voto di fare 
stampare senza indugio f opera in 
cui esponesse una nuova prova della 
saggezza del Creatore. Anzi che ri- 
nunciare alle sue idee, pensava piut- 
tosto a svilupparle in nuove guise. 
Era agevole il vedere che le rivolu- 
zioni ilei pianeti non sono propor- 
zionali alle semplici distanze. Chie- 
se quale potesse essere la causa di 
tali diversità. Le anime motrici sa- 
rebbero più deboli in- una certa di- 
stanza dal sole? ovvero non vi sa- 
reb!>e che una sola anima motrice 
collocata nel sole, che operasse 
con più forza sui corpi vicini e 
con minor forza sui corpi più lon- 
tani ? Supponiamo, cosa verisimi- 
le, che il molo sia dispensalo dal 
sole conte la luce. La diminuzio- 
ne detta luce sta in ragione del- 
la grandezza dei circoli ; i circo- 
li aumentano come La distanza , 
e la forza s'indebolisce nella stes- 
sa proporzione . A meno clic Kep- 
plcro uon fosse preoccupato da qual- 
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che idea sistemai ica, non si pni ca- 
pire ima simile distrazione, soprat- 
tutto quando si legge nella sua A- 
stronomia ottica , che la diminu- 
zione della luce è come le super - 
fide sferiche. Si potrebbe credere 
che si fosse in seguito corretto da 
sè ; ma egli torna ili nuovo a tale 
falsa idea, varj anni dopo, nella sua 
Teoria di Marte , e determinando 
la figura ellittica delle orbite, Boul- 
liau glielo rimproverò ; egli Fece os- 
servare che la diminuzione dove- 
va essere regolata dalla legge dei 
quadrati. L’opera di Boulliait è del 
j 645 ; essa ha preceduto di quaran- 
ta e piu anni La scoperta di New- 
ton : ma il merito di tale scoperta 
non è d’ aver veduto che 1' attrazio- 
ne, o, come dice Kepplero , che la 
forza trattoria , dev’ essere in ragio- 
ne inversa del quadrato della di- 
stanza ; Boulliau, Hoohc , e varj al- 
tri senza dubbio , l’ avevano detto 
prima di Newton. Kepplero stesso 
aveva detto che l’intensità della lu- 
ce è in ragione inversa delle super- 
ficie sulle quali si trova dissemina- 
ta. Il merito sta nell’avere applicato 
tale idea al movimento della Inna, 
d’averne calcolato rigorosamente 1’ 
effetto, e d’averne inferito che la 
gravità è la legge universale della 
natura . Kepplero aveva bensì de- 
dotta la stessi! conclusione ; ma gli 
sarebbe stato impossibile di provar- 
la con un calcolo cui avrebbe fon- 
dato sopra un principio falso. Gli 
parve di vedere che la lontananza 
del pianeta opera due volte sulla 
lunghezza della rivoluzione , e che 
la metà dell’accrescimento del pe- 
riodo, aggiunto alla rivoluzione più 
breve , dava la relazione delle di- 
stanze. Tale regola non era esatta ; 
i ragionamenti su cui l’ appoggiava 
erano lambiccati e poco solidi .- ma a 
fòrza di tornare su tale risultato che 
non lo appagava , ripigliando a di- 
verse epoche la stessa ricerca, fu 
in istato , ventitré anni dopo, in 
una nuova edizione del Prodromo, 
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d’annnnziarc una scoperta più rea- 
le ; cioè che i quadrati delle rivo- 
luzioni sono come i cubi delle di- 
stanze. Nel fcrvor della gioja , in- 
terpella i teologi: ,, Ascoltate, uomi- 
„ ni religiosissimi, dottissimi e pro- 
,, fondissimi: se Tolomeo dissevero, 
,, non havvi proporzione costante tra 
,, le rivoluzioni e le distanze; se Ti- 
„ cone ha ragione, La nostra profezia 
,, è vera per tntt’i corpi che circolano 
„ intorno al sole; essa lo sarà pel sole 
„ e perMartc,rosì avremmo due ccn- 
„ tri in vece d’uno ; il sole dispcnsc- 
„ rebfie il moto ai pianeti, e la terra 
„ al sole. Se finalmente Aristarco 
,, ebbe ragione di fare del sole il 
,, centro unico, la regola è vera per 
,, tutti i pianeti; non vi sarà niuna 
,, eccezione , ella è dimostrata da 
„ tutte le osservazioni. “ Kepplero, 
ristampando tale opera venticinque 
anni dopo la prima edizione, non 
volle rimntarvi nulla ; pose nelle 
note le sue idee nuove ; dice che 
niun novizio ebbe mai un principio 
sì bello. Si vede se era disposto di 
arrendersi ai consigli di Ticone. Sap- 

C iamogli grado di tale ostinatezza 
1 quale, non concedendogli d'al>- 
bandonare affatto un’ idea che gli 
aveva sorriso, lo costringeva almeno 
di rivoltarla in tutte le guise, e lo 
guidò alla fine alla scoperta delle 
leggi che sono le fondamenta dell* 
astronomia moderna . Ticone non 
amava ebe si movesse il menomo 
dubbio sulla verità della sua ipotesi. 
Vedeva in Kepplero un partigiano 
zelante di Copernico; ma vi scor- 
geva un calcolatore infaticabile, che 
amava gli avvicinamenti ed i con- 
fronti. Era l’ uomo di cui aveva bi- 
sogno per mettere in opera le nu- 
merose sue osservazioni. Kepplero, 
di fatto, ciò per lui fece ; ma è cre- 
dibile che Ticone sarebbe stato me- 
diocremente soddisfatto , se avesse 
vissuto abbastanza per vederne Li 
pnbblicazione . L’ Armonica del 
mondo, che comparve nel 1619, è 
un’ opera dello stesso genere che il 
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Prodromo. Ke|>|>lero vi 6 Ì sforza <f 
applicare all’ astronomia lo idee pi- 
tagoriche sui numeri e sugl'inter- 
valli musicali. Tale opera sarebbe 
dunque senza rilievo, se l'autore 
non vi raccontasse tutte le partico- 
larità della sua grande scoperta . 
,, Da otto mesi lio velluto il primo 
„ raggio di luce ; ila tre mesi, hove- 
„ duto il giorno ; finalmente, ila po- 
,, chi giorni, ho veduto il sole con 
„ la più ammirabile contemplazio- 
„ ne. Mi abbandono al mio cntnsia- 
„ imo; voghe bravare i mortali con 
„ l’ingenua confessione che ho in- 
,, volato i vasi il’ oro dell’ Egitto. 
,, Se mi perdonate, me ne godrà 1 ’ 
,, animo; se me ne fate un rimpro- 
,, vero, lo sopporterà ; le sorti sono 
„ gittate, io scrivo il mio libro, sa- 
„ rà letto dall’età presente o dai po- 
„ steri, poco m’ importa ; potrà at* 
„ tendere chi lo legga; Iddio non 
„ ha atteso forse 6,000 anni un con- 
„ templatore dello sue opere ? ® A- 
veva ragione ; attese, lungamente un 
degno lettore. Le site scoperto furo- 
no capite ed apprezzate soltanto do- 
po che Newton, dimostrandole, nc 
foco vedere la verità, l’ importanza 
e l’intimo legame. „ Terminiamo 
„la scoperta incominciata Yentidue 
anni sono: 

Sera «piidem r«p***il inorimi. 

Unta), at lungo j>o»t tem^ioro vonit. 

„ Se volete conoscerne V istante, è 
„ li 8 di marzo ifii8 . Concepita 
„ ma maio calcolata, rigettata come 
,, falsa ; ritornata, ai 1 5 di maggio, 
,, con una nuova vivacità , essa ha 
„ dissipato le tenebre del mio ìn- 
,, folletto: olla e sì pienamente con- 
„ fermata dalle osservazioni, eh’ io 
„ credei di sognare o di fare una 
„ petizione di principio. Dopo tale 
„ Lincio sublime, dice Bailly, Kcp- 
„ pierò ricade nelle relazioni della 
„ musica .... In tutte lo prefate re- 
„ lazioni armoniche non havvi una 
,, relazione vera; in una moltitudi- 
,, ne d’idee non havvi una verità. 
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„ Ritorna uomo dopo di essersi mo* 
„ strato spirito di luce. M A l>cn con- 
siderare la cosa, si potrebbe dire per 

10 contrario ohe Kepplero si 6 sem- 
pre mostrato lo stesso. Ardente, in- 
quieto , andante di segnalarsi per 
alcuna scoperta, le tentava tutte ; 
quando veduto le aveva tmlucergli, 
ninno sforzo riusciva soverchio i»er 
tener loro dietro e verificarle. Tut- 
ti i suoi tentativi non gli successero 
in bene del pari ; la cosa era impos- 
sibile: quell» che non sono riusciti 
ci sembrano soltanto bizzarri; quelli 
che fhrono più felici, ne sembrano 
sublimi. Quando ha cercato ciò che 
esisteva, l’ha trovato il più delle 
volte; quando s’applicava alla ricer- 
ca d’ una chimera, bisognava che 
fallisse. Ma sempre svilupjuiva le 
stesse qualità e la costante ostinatez- 
za, che trionfa «Ielle difficoltà quan- 
do non sono insormontabili. In un 
appendice , aveva assalito Roberto 
Fludd, che aveva trattato della' Mu- 
sica del mondo. Roberto si comin- 
ciò, rispose : Kepplero replicò ; ma, 
in tali tre dissertazioni, quello che 
6Ì osserva di più, è una parodia <Tun 
verso d’Omoro: Vulcano , vieti qui; 
Kepplero ha bisogno di te. Se il chia- 
mava per abbruciare le tre disserta- 
zioni, dispiace clic il nume non ab- 
bia esaudito la sua preghiera. Tico- 
ne costretto ad abbandonare Urani* 
burg, aveva accettato f asilo che gli 
era proferto in Boemia dall'impera- 
tore Rodolfo IL Rinnovò i suoi in- 
viti a Kepplero, che si recò presso a 
lui nel principio dell* anno 1600. 
Una malattia, che durò sette o otto 
mesi, gl’ impodi di fermare stanza 
presso di Ini prima della fine del- 
l’ anno. Ticone, di cui si dice che 
avuto non abbia altronde troppo sog- 
getto di lodarsi, gli fece ottenere il 
titolo di matematico dell’ imperato- 
re, con uno stipendio, a condizione 
che non si staccasse da T icone , o 
lavorasse, sotto la sua direzione, n 
compilare le tavole conosciute sotto 

11 nome di Rodolfine che vennero 
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hi lrn-e soltanto lungo tempo do)>o. 
Frattanto, pubblicò, nel it>o4, i suoi 
Paralipomeni o Supplementi all’ 
ottica ili Vitellione e la Parte otti- 
ca delC Astronomia: in tale libro ci 
dice, che la forra o f intensità della 
luce ò in ragione inversa delle sti- 
lar fide sferiche ; principio che a- 
vrelrbo ben dovuto applicare alla 
forza trattoria cui dà al sole. Vi là 
vani sterzi per dimostrare che la 
luce entrando in un mezzo più 
ricuso, deve di fitto avvicinarsi alla 
perpendicolare : la spiegazione di 
tale fatto era risorbnta a Newton. 
Egli rimprovera a Ticone di aver 
detto che gli strati successivi dell’at- 
mosfera andavano diminuendo in 
densità. Ignorava dunque l’ elastici- 
tà dell’aria di cui aveva primo af- 
fermata la gravità. Dopo varj saggi 
por trovare la legge della rifrazione 
astronomica. In compose di due por- 
ti di cui la prima è proporzionale 
alla distanza dall’ astro al Zenit, e 
1’ altra cresce come la secante di Ul- 
te distanza, (sin tale regola non c- 
satta, gli riesce però, dietro due ri- 
frazionhosservate a picchile altezze, 
<li fere ima tavola più compiuta e 
meno inesatta che quella di'i'icone: 
riuscita tanto più notabile, quanto 
che s’ ignorava allora il teorema «li 
Cartesio o di Sncllio , sulla rela- 
zione costante che esiste tra i se- 
ni dell’ angolo d’ incidenza e dell’ 
angolo rotto. Dimostra, contro l’o- 
pinione di Vitellione, che la rifra- 
zione rende ellittici i dischi dei 
pianeti . Dietro le osservazioni del 
diametro della luna, pianta la teoria 
deU’irradiaziouc, per la quale gli 
oggetti luminosi si dipingono am- 
plificati sulla retina. Riguarda il so- 
le come il corpo più denso della 
natura; congettura che non si è ve- 
rificata, ma alla quale doveva essere 
irresistibilmente condotto; però che 
volendo fare del sole la sorgente di 
ogni moto, bisognava che gli desse 
una massa assai superiore alle mas- 
se unite di tutti i pianeti. Dando al 
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sole una parallassi troppi forte,’ ne 
diminuiva considerahiimente il u- 
lumc: bisognava dunque che aumen- 
tasse la densità. Tale opera è una 
delle più sagge e delle più severe 
che uscite sieno dalla pelimi di Kcp- 
plero ; olla contiene osservazioni cu- 
riose , siccome l’osservazione della 
luna in una camera oscura, per la 
([naie aveva trovato la luce dei lem- 
bi più viva che quella del centro ; 
la misura dei diametri apigco e pe- 
rigeo del sole, dalla quale inferisce 
la bisezione dell’ eccentricità , e la 
possibilità, ancora dubbiosa aqiicll’c- 
pica, degli eclissi annulari. Fino a 
Kcpplcro non si aveva saputo trar- 
re ninn partito dagli eclissi solari : 
mediante i metodi cui indica, f os- 
servazione di tali fenòmeni diven- 
ta il metodo più sicuro per deter- 
minare i meridiani. Dell’opera cha 
segne è soggetto la stella straordi- 
naria che apparve nel 1604 , nella 
costellazione del Serpentario, e la 
stella nuovamente osservata nella 
costellazione del Cigno. Vi aggiun- 
se lina dissertazione sull’anno vero 
della nascita di G. C. Kepplero, mal 
grado La sua cattiva vista, osserva as- 
siduamente la stella del ilio/, , e 
rapporta tutte le circostanze di tale 
apparizione . Nelle diverse spiega- 
zioni cui «là dello scintillare dello 
stelle, si legge questo |>asso notabile, 
che le stelle possono scintillare co- 
me i diamanti che si fanno girare . 
„ Tale rotazione delle stelle fìsse 
„ è appoggiata sopra granili csem- 
„ pj. La terra gira in un giorno in- 
,, torno al suo asse; è dnnqiie creili- 
,, bile che i pianeti e le fisse girino 
„ del pari intorno agli assi loro. La 
„ luna mostra successivamente al 
,, sole tutte le parti della sua su- 
„ perfide . “ I’iù tarili sospettò la 
rotazione del sole, che gli parve ne- 
cessaria per ispiegarc il moto dei 
pianeti in longitudine. Tali conget- 
ture si chiarirono vere in tutti i 
pianeti che sono abbastanza grandi 
per dar adito idi’ osservazione ; ed 
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inferito nc fu, jter analogia, che la 
rotazione è una legge generale del- 
la natura. Arriviamo all’opera più 
importante di Kepplero, all'opera di 
cui Lalande e Bailly hanno dato 
.«tinti assai ampli, ma che sono an- 
cora lontani dall’ essere compiuti , e 
di cui Lalande ha detto che ogni a- 
«tronomo doveva leggerla almeno 
una volta nella sua vita tutta intie- 
ra ; obbligazione, cui non sembra 
che abbia adempiuto nemmeno egli 
molto scrupolosamente. Eccone il 
titolo: Astronomia nova, seu phy- 
sica ccelcstis tradita commenta- 
riis de motibus stella; Marlis ex 
oliservationibus G. F. Tychonis 
fi ralle, 1609, in foglio (t). L’esem- 
plare che abbiamo sott’ occhio ha 
appartenuto al celebre Konig , che 
vi aggiunse un avvertimento di cui 
tjui trascriveremo alcune linee . 
„ Newton non avrebbe scritto mai 
„ i suoi princìpj della filosofia natu- 
. „ rale se non avesse a lungo medita- 
„ to i passi notabili, dove Kepplero 
„ ha registrato tante felici ricerche.» 
„ Gli scritti uniti di tali due urani- 
„ ni sono le prove più sorprendenti 
„ di quanto può l'ingegno umano 
„ fortificato dal soccorso delle osscr- 
„ razioni c della geometria “ ( Small 
ha pubblicato di tale libro un sunto 
molto più esteso che quelli di La- 
lande e di lìailiy . An account of die 
astronomical discovcrics of Kep- 
pler. by Robert Small, Londra, 1804 
in 8.vo di 357 |>a gin e ) . L’opera in- 
comincia dall’esposizione dei princi- 
pi di Kepplero sulla gravità: „ Ogni 
„ sostanza corporea è atta a restare 
„ in quiete, in qualunque luogo in 
„ cui fosse solitaria e fuori della sfe- 
„ ra d’ un altro corpo. La gravità è 
„ un’ affezione corporea, reciproca 
,, tra due corpi della medesima spe- 
,, eie, che li trae ad unirsi, siccome 

(1) La dnJira > «tittMcritta Joannei Kepple- 
rat, eoo due P, quantunque altre folle, c segoa- 
Ummte nei due anagrammi rhe ha Tallo del suo 
nome. Timo in greco e l'altro in latino, abbia 
prese un P solo. 
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,, si scorgenella cabunita; in guisa che 
,, la terra attira una pietra molto più 
„ ch'ella non n’ è attirata. Se la forza 
,, delta luna si stende fino alla lena, a 
,, più forte ragione quella della terra 
„ si stende fino alla luna c molto più 
„ lungi ; nulla di quanto è analogo 
,, alla natura della terra può sfuggi- 
„ re a tale forza trattoria ; nulla è 
„ leggiero assolutamente, se è mate- 
„ risile; non può essere leggiero che 
,, comparativamente. “ Altrove ave- 
va detto che l’aria è pesante quan- 
tunque si aspettasse di eccitare a sol- 
levazione contro di lui tutti ■ tìsici; 
ha dato al sole una virtù che si esten- 
de fino ai pianeti più lontani. Tali 
proposizioni, e varie altre cui orn- 
ili ettiamo per amore di brevità, era- 
no importanti e nuove ; avevano solo 
bisogno di essere sviluppate, e sono 
le leggi fondamentali della fisica del 
mondo. Gli antichi, i quali facevano 
girare i corpi celesti intorno a centri 
iminaginarj, riferivano al luogo me- 
dio del sole tutti ì movimenti osser- 
vati dei pianeti. Kepplero che vole- 
va fare del sole il regolatore univer- 
sale di tali movimenti, voleva che sì 
paragonassero al luogo vero del «ole 
tutti i luoghi osservati dei pianeti: di 
fatto , quando un pianeta ed il sole 
ci appaiono sopra una stessa retta , 
un osservatore al centro del sole ve- 
drebbe la terra ed il pianeta in con- 
giunzione ; allora soltanto un’osser- 
vazione fatta sulla terra può tener 
vece d'un’osservazione fatta nel cen- 
tro vero, e dare la misura esatta dei 
movimenti. Tale verità, che non è 
più dubbiosa dopo Kepplero, era ri- 
gettata allora da tutti gli astronomi; 
ella era stata disconosciuta da Coper- 
nico . c Ticone non volle mai adot- 
tarla, quantunque, fino dal loro pri- 
mo abboccamento, Kepplero prodot- 
ta gbene avesse la prova. Ticone mo- 
rendo aveva pregato Kepplero di a- 
dattare al suo sistema tutte le sue 
spiegazioni ed i suoi metodi ; o for- 
se, per rispetto a tale ultima volontà 
«l’un uomo grande, Kepplero, sco- 


Digitized by Google 


KEP 

standosi dalle sue idee, tenne di do- 
ver provare si lungamente un prin- 
cipio che aveva bisogno soltanto di 
essere annunziato. Tifone ed il suo 
discepolo Taxigomonlano , ohbi cita- 
vano che nella loro ipotesi erano ve- 
nuti a ca|>o di rappresentare, tranne 
alcuni minuti, tutte le longitudini : 
vero è che erano più imbarazzati per 
le latitudini. Kepplcro gli avverti 
senza persuaderli, che la difficoltà 
procedeva dal non far passare pel 
centro del sole le intersezioni delle 
diverse orbite col piano dell’eclitti- 
ca, sola maniera di avere longitudi- 
ni c latitudini j>erfcttamente confor- 
mi a quelle che si scorgono di sopra 
la terra, edi determinare esattamen- 
te le inebuazioni. Kepplcro le deter- 
mina per differenti mezzi, tutti nuo- 
vi ed ingegnosi, e con l'accordo più 
grande. È questa un' obbligazione 
essenziale che abbiamo a Kepplcro, 
alla quale si fa jn>ca attenzione, per- 
chè ha meno splendore, e sulla qua- 
le }>cr altro posa tutta l’esattezza del- 
1' astronomia planetaria moderna . 
(ini metodi ugualmente nuovi, ma 
di cui siamo impossibilitati di por- 
gere qui la menoma idea, determina 
l’eccentricità e 1 ’ afebo di Marte nel- 
l’ipotcsi circolare ; rappresenta le os- 
servazioni con l'esattezza delle osser- 
vazioni stesse , e prova tostamente 
con le latitudini che l'ipotesi è vizio- 
sa ; perù che le osservazioni sono si- 
cure. „ La bontà divina ci ha dato 
,, iu Ticone un osservatore sì esalto, 
,, che un errore di 8' è imfiossibile; 
„ bisogna ringraziare Dio c trarre 
„ partito di tale vantaggio. Tali 8', 
,, cui non è permesso di trascurare, 
,, ri daranno il mezzo vii riformare 
„ tutta l’astronomia. “ Per formare 
un simile progetto e dietro un simile 
motivo, abbisognava lo scrupolo, la 
sagacità e la pazienza di Kepplcro , 
il quale, del rimanente, fa qui l'elo- 
gio più giusto c meno esagerato di 
Ticone. E certo che, in quanto ad 
altezza d’intellrtto, non si può para- 
gonare quest'ultimo nò ad Ipparco 
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nè a Copernico, nè a Kcpplero ; ma 
egli ha creato nuovi stroinunti, e ne 
ha ricavato tutto il vantaggio fiossi- 
bile. Kepplcro dà un esempio |iarti- 
colarizzato di tutto il calcolo, e dico 
al suo lettore: ,, Se questo metodo vi 
,, sembra faticoso e nojoso, abbiate 
,, pietà di me che l'ho ripetuto set- 
„ tanta volte ; nè vi stupite che ab- 
„ bia passati cinque anni sopra tale 
,, teoria di Marte. “ Bailly osserva 
che l’ojierazionc esige dicci pagine 
in fogbo ; ma quale si trova in Kcp- 
plero , verrebbe messa in meno di 
tre. Le settanta operazioni non fa- 
rebbero zoo pagine. Molti numeri 
del primo calcolo servono agli altri 
sessantanovc. Gli autori delle tavole 
moderne si sono dati a calcoli ben 
altrimenti lunghi ; l’operazione non 
è sì terribile, e Kcpplero era sorret- 
to dal desiderio tb aver ragione con- 
tro Ticone, Copernico, Tolomeo, e 
tutti gli astronomi dell’ universo : 
egb lìa gustato tale soddisfazione; 
non era dunque sì degno di pietà 
quando ha fatto tali calcoli. Kepplc- 
do ora segue le sue proprie idee : [au- 
le osservazioni di Marte determina 
la figura dell’ orbita della terra. Gli 
riesce di dimostrare tale bisezione 
dell’eccentricità cui ha già provata 
con l'osservazione dei diametri. I la 
acquistato la facilità di calcolare in 
ogni tempo la distanza dalla terra 
al sole ; allora toglie a provare come 
la forza che fa muovere un pianeta, 
perde della sua intensità di mano in 
mano che si allontana dalla sua sor- 
gente ; egli statuisce che tale forza 
risieda nel centro. „ Faremo come 
„ Copernico, il quale non vi colloca 
„ nessun corpo, almeno quando cal- 
„ cola ? vi metteremo la terra, come 
„ Tolomeo o Ticone ? Finalmente 
„ vi collocheremo il sole, come Co- 
,, pcrnico, quando si limita alla con- 
„ templazione ? “ Tale è di latto la 
contraddizione nella quale è caduto 
Co|jernico ; tal è la diversità tra il 
suo sistemu e lo stesso sistema rifor- 
malo dii Kcpplero. Il sole vi diventa 
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il centro di fatto : lo era «oliatilo di 

nome nella teoria di Copernico . 
,, Giudichi lo «testo Ticone quanto 
,, conviene meglio, di collocare nel 
,, sole la forza che mette in moto la 
,, terra come tutti i pianeti, o di far 
,, muovere i pianeti dal sole, e dalla 
,, terra il sole accompagnato da tut- 
,, ti i pianeti ; non linvvi un ter- 
,, zo partiti) , Ticone ha distrutto 
,, gli orhi solidi ; io ho provato la 
,, bisezione del' eccentricità ; mi 
„ pongo dunque dal lato di Coper- 
„ nico, e dicot la terra è un piane- 
„ ta. 11 corpo del sole è magnetico ; 
,, gira sopra sè «tesso nel medesimo 
,, verso che i pianeti. 11 girare del 
„ sole dev’ essere più rapido che la 
„ rivoluzione di qualunque altro 
„ pianeta . “ Egli congettura che 
deliba essere di tre mesi : è di ven- 
ticinque giorni soltanto. Galileo non 
aveva ancora scorte le macchie del 
sole . Onde produrre il moto dei 
pianeti in longitudine, dà al «ole fi- 
bre magnetiche circolari ; però che 
«e le libre fossero rette , egli dire , 
,, i pianeti cadrebbero sul solc.“ 
Vediamo che «i lascia trasportare 
dalla sua immaginazione; ha deside- 
rio di comprendere tutto c di spie- 
gare tutto, assegnando cause fisiche 
a tutti i movimenti. Tra tante con- 
getture, se ne dovevano trovare al- 
cune di vere , altre alquanto arri- 
schiate, altre finalmente affatto fal- 
se. Quelle che si potevano verificare 
per mezzo del calcolo e della geo- 
metria del suo tempo, a forza di pa- 
zienza furono alla fine da lui dimo- 
strate; ma quando tali metodi l' ab- 
bandonano, erra alla ventura, per- 
chè non ha scorta la vera legge del- 
la gravità, e non aveva per anco im- 
maginato di combinare il moto di 
traslazione con la forza attrattiva 
del sole. ,, Il mio primo errore, di- 
,, ce ancora, fu di credere che il 
,, cammino del pianeta fosse un 
,, circolo perfetto, errore tanto più 
„ pregiudiziale quanto che era ap- 
n poggiato dall’ opinione unanime 
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,, di tutti i filosofi , c sembrava più 
„ conforme alla metafisica. “ Alla 
fine egli sta per iseagliar lungo 
da sè tutti i pregiudizi e volare 
con le proprie sue ali . Trova un 
mezzo nuovo per calcolare le di- 
stanze di Marte al sole ; dimostra 
che sono disuguali : o ne inferi- 
sce che la curva non è un cer- 
chio, rhe ha nba figura meno largii 
che lunga, che tale curva si chiama 
appunto ovale. Tale parola ha in- 
dotto in errore Lalandc e Bailiy ; 
essi si jiersuadono che la parola ora- 
le sia qui il sinonimo d’ ellissi . Si 
dispensano dal continuare ima let- 
tura che non è sempre allettevole i 
tengono che 1’ ellillicilà sia dimo- 
strata (t). L’ovale di Kcpplero noti 
è un’ellissi ; essa ha le forme d' tttl 
uovo tagliato da un piano secondo 
il 6Uo grande asse; è più ottusa nel- 
la parte superiore, e più acuta nella 
parte inferiore . Idee sistematiche 
avevano condotto Kcpplero a tale 
figura, la quale non ristdtava meno- 
mamente dalle distanze che aveva 
trovate con l’osservazione. Se la eu r- 
va fosse uh* ellissi, lo difficoltà sa- 
rebbe assai meno grande, ci dico 
Kepplcro : trova però il mezzo di 
calcolare ad un di presso la superfi- 
cie della sua ovale ; ma bisognava iti 
oltre dividerla in parti proporziona- 
li al tempo, per soddisfare alla legge 
delle aree, di cui vedeva La necessi- 
tà, ma che non aveva ancora potuto 
dimostrare a sè stesso rigorosamen- 
te . Invoca il soccorso dei geome- 
tri : ,, L’ età nostra ne conta di 
„ preclari , che si danno sovente 
„ molta briga per questioni di etti 

( > ) Vn detto che ridea non era tritola. RcinhoM 
ha mostrato che nelle idee di Tolopvo l'orbita 
della luna e quella di Merrurio erano piu lun- 
ghe che larghe, ed it fatto è vero; ma ì* una 
semplice osserva rione che non ha potato sfug* 
gire ad un attento lettore. Reinhold la presenta 
soltanto come una singolarità; non pretende di 
insegnare quale sia la Trra figura delle orbite 
planetarie. Le due orbite di Tolomeo non so- 
no nh ellissi, nfr orali; verso l’asse piccolo, la 
convessità guarda il centro, e verso Lasse gran- 
de, è la cuncasith. 
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,, T utilità non è ben evidente . “ 
Gl'invila a quadrare Li sua curva. 
Frattanto trova uni approssimazio- 
ne cui giudica sufficiente : calco- 
la le distanze di Morte al sole ; ve- 
de che, se il cerchio è troppo lar- 
go, l’ovale è troppo stretta, e che 
la vera curva è tra i due . “ In tal 
„ guisa ogni nostra teoria se n’ è 
,, andata in fumo , “ egli esclama 
dolentemente . Ricomincia i calcoli 
per «scoprirne il vizio. Tale inquie- 
tudine lo tormentò lungo tempo ; 
temè di perdere la testo : Diu nos 
torserat . . . pene ad insaniam . Si 
accorse alla fine che tutto il male 
viene «La una secante per la quale 
moltiplica le distanze per averle nel- 
l’eccentrico ; non ha che a soppri- 
mere tale secante, o, ciò rhe torna 
lo stesso , moltiplica per un co-seno 
le distanze calcolate mediante l’ec- 
centrico ; allora si troveranno ugna- 
li alle distanze osservate. Ma l'ellissi, 
è la projezione d’un cerchio ; la cur- 
va che soddisfa a tutto è dunque un’ 
ellissi, ed ecco Kepplero in possesso 
della seconda legge : Le orbile pla- 
netarie sono ellissi. Suo mal grado 
dunque, e mal grado le sue teorie, è 
stato condotto a tale ellissi ; c si ve- 
lie quanto gli è costata i II suo amico 
Fabricio , a cui aveva comunicato i 
suoi calcoli , fu sul punto di previa 
nirlo in tale scoperta; poco mancò 
che noii gli venisse primo l’ idea di 
tale ellissi . Rimaneva da risolvere 
un grande problema che porta an- 
cora il nome di Kepplero. La solu- 
zione diretta n’ è impossibile; e lo 
stesso Kepplero ne ha detto La ragio- 
ne . Gli riesce di racchiuderla in 
tre forme semplicissime, che sono il 
fondamento di quanto si è fatto dap- 
poi, e che danno la soluzione più 
breve e più facile che siasi per anco 
immaginata. Abbiamo veduto la stia 
gioja per la scoperta d’ un’altra leg- 
ge : in modo diverso esprime quel- 
la che gli cagiona la sua ellissi . Le 
due figure che servono alle dimo- 
strazioni, si trovano ripetute in più 


K E P «0 

luòghi dei suo libro ; e dovunque 
sono accompagnate d’ornamenti che 
non si vedono ih ncssun'altra . La 
prima è sempre accompagnata da 
«lue genj, di cui l'uno è quello tiri 
calcolo, e l’altro quello della geome- 
tria. La seconda figura è accompa- 
gnata da Urania portata sopra un 
carro trionfale . La legge delle aree 
non gli sembra meno ricura; ma 
non può dimostrarla in modo che 

10 apjiaghi . Era però quella di cui 
la dimostra7.iohc era più facile. Non 
potè trovarla quando lavorava nella 
teoria di Marte ; l’ha pubblicata tiri 
suo Compendio deir astronomia co- 
pernicana . È molto da stupire co- 
me Kepplero , il qtiale aveva dichia- 
rato già da lungo tempo che il mo- 
to in linea retta era il solo naturale, 
abbia pensato sì tardi a combinare 

11 moto clic risulta dall’attrazione 
del solo . Le idee più semplici sono 
talvOltà quelle che si presentano le 
idtimc . La sua dimostrazione , al- 
quanto oscura, non è affatto quella 
di Newton ; ma non nc differisce 
essenzialmente . Corca la causa fisi- 
ca delle inclinazioni ; la trota nella 
virtù magnetica del sole, il «piale 
là che, in tutta la stia rivoluzione , 
il pianeta conservi il parallelismo 
del suo asse . Aveva detto altrove, 
con maggiore aggiustatezza, che tale 
parallelismo è un riposo , e noti 1* 
effetto d’un moto particolare , sicco- 
me aveva detto Copernico. Di tale 
moto immaginato da Copernico, 
conserva solo quanto ò necessario 
per i spiegare la precessione degli 
eqninozj : ma ; per la causa fisica , 
confèssa il suo Imbarazzo . Il molo 
di rotazione del sole gli serviva per 

S are il moto dei pianeti in ton- 
no, ed anche il moto degli a- 
felj , che è ugualmente diretto . 
Quanto al moto dei nodi che ò re- 
trogrado, e per continuazione, quan- 
to al moto del polo ed alla retrogra- 
dazione dei punti equinoziali , non 
ne può immaginare altra causa 
che un’ intelligenza collocata nel 
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pianeta, o pili semplicemente, la 
volontà di Dio . Newton ha trorato 
tale causa cui Kepplero non poteva 
indovinar!-, poiché non si aveva niu- 
na idea dello schiacciamento della 
terra . Kepplero aveva di fresco ter- 
minata la sua opera sopra Marte ; 
ne aveva inviato un esemplare a Ga- 
lileo, il quale non gli diede risposta, 
e che non parla in nessun luogo del- 
le leggi di Kepplero, nè di niuna 
delle sue scoperte, quantunque aves- 
sero potuto somministrargli , in fa- 
vore del moto della terra, prove di 
grande forza , e cui non si capisce 
come abbia trascurate . Si sparse la 
voce in Germania che Galileo ave- 
va fatta la scoperta di quattro pia- 
neti nuovi. Tale annunzio doveva 
recare inquietudine a Kepplero, il 
spiale teneva d'aver dimostrato che 
non potevano esservi che sei piane- 
ti, compresavi la terra . Galileo alla 
fincgl'inviò un esemplare del Nun- 
cius sidereus ; e Kepplero si accin- 
se tosto a comporre la sua disserta- 
zione cum IVuncio sidereo, cui de- 
dicò (1610) allo stesso' Galileo . Vi- 
de con somma soddisfazione che i 
nuovi pianeti erano soltanto satelli- 
ti . Ne inferi che Giove deve girare 
sopra il suo asse, poiché fa girare in- 
torno a sé quattro lune . Giove pro- 
va che vi sono globi più importanti 
della tetra , poiché ha quattro lune, 
e noi ne abbiamo una sola. Non 
{tossiamo più credere che tutto sia 
stato creato per noi : non siamo le 
creature più nobili ; ma siamo più 
favorevolmente collocati per coltiva- 
re l'astronomia, poiché la nostra po- 
sizione ci permette d’osservare tutti 
i pianeti . La scoperta del cannoc- 
chiale non gli sembra tanto nuova 
quanto si fìnge di crederlo ; gli pa- 
re suflìcicntemente indicata in que- 
sto passo del libro di Porta : „ Se 
„ sai moltiplicare le lenti, non du- 
,, bito che tu non possa leggere a 
„ cento passi di distanza i caratteri 
„ più minuti. Se sai combinare con- 
„ gratamente le lenti convesse c con- 
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,, cavo, vedrai gli oggetti ingrossati, 
„ c tuttavia distinti . “ Kepplero , 
alla pagina ioa de’suoi Paralipome- 
ni, aveva parlato di tale combina- 
zione . Offriva, in una ligura, una 
lente concava posta sul medesimo 
asse che una lente convessa : ma 
non fece costruire tale cannocchiale; 
confessa egli stesso che. diffidava al- 
quanto delle promesse troppo ma- 
gnifiche di Porta. Nella sua Diottri- 
ca, che comparve nel 1611, parla 
ancora di tale combinazione di di- 
verse lenti, c specialmente di due 
lenti convesse cne rovesciano le im- 
magini . In tal guisa ancorché non 
abbia eseguita tale combinazione, si 
può considerarlo come il primo au- 
tore dell’idea , giusta la quale si co- 
struisce presentemente il cannoo- 
chiale astronomico . Si procacciò un 
cannocchiale simile a quello di Ga- 
lileo, o riconobbe che le montagne 
della luna devono essere realmente 
più grandi che quelle della terra . 
Ci ripete che ha la vista debole, e 
che Sirio gli sembra d’ un diametro 
pressoché uguale a quello della luna, 
a motivo dei raggi luminosi da cui 
è attorniato. La sua teoria delle co- 
mete è alquanto importante . Cal- 
cola le trajettorie come rettilinee 
( ìCig). L'invenzione dei logaritmi 
fermò la sua attenzione. Intrapreso 
d' esporne la storia in modo piu ri- 
goroso ; ma nella costruzione della 
sua tavola , non fa uso realmente 
che dei principi di Neper. Afferma 
trenta proposizioni, le quali, per la 
maggior parte, non sembrano buo- 
ne che ad ingrossare il volumè. D 
langravio di Assia, Filippo, gli ave- 
va regalato trenta monete d' argen- 
to. Kepplero, per dimostrargli la 
sua riconoscenza, gl’ inviò i suoi 
trenta teoremi . Il langravio fece 
tosto stampare il volume; vi man- 
cava un’introduzione, cui Kepplero 

C bblicò separatamente nel 1611 . 

sua tavola di logaritmi è il tipo 
delle nostre tavole di logaritmi lo- 
gistici. Le tavole Rodollinc compur- 
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vero nel 162-] : Kepplcrt^ vi aveva 
lavorato per vcntisci anni. Vi fa l’ 
applicazione di quanto ha dimo- 
strato nelle sue opere precedenti . 
In una prima epistola dedicatoria , 
si vede che Ticone aveva lasciato 
una vedova e quattro figli, i quali 
non avevano altre sostanze che ta- 
li tavole. Nel loro infortunio, furo- 
no fortunati di trovare un simile 
compilatore ; ed anzi, considerando 
1 e tavole soltanto, nun fu uno svan- 
taggio che Ticone non le avesse ter- 
minate egli stesso : non avrebla: 
mancato dì subordinarle alle sue 
idee antiquate. Nell’epistola dedica- 
toria sottoscritta da Kcpplcro , in 
mezzo a' suoi ringraziamenti all’im- 
peratore, si vede con quale esattez- 
za gli si pagava lo stipendio promes- 
so. Nella spiegazione delle tavole 
sviluppa la sua teoria degli ecdissi 
solari; vi dà la prima idea dell* emi- 
sfero illuminato della terra, projetto 
sopra un piano nella regione della 
luna ; si serve del nonagesimo per 
trovare i paesi i quali , sia all’oriz-- 
zonte, sia al nonagesimo, vedrebbe- 
ro un eclissi d’ una data quantità : 
tali idee erano allatto nuove. Mal 
grado gli sforzi di varj astronomi 
contemporanei, le tavole Redolirne 
sono state lungamente le più esatte 
che si potessero adoperare ; e , per 
la parte ellittica, servono ancora per 
modello alle nostre tavole attuali . 
Le effemeridi cui calcolava sopra 
tali tavole , gli fecero vedere che 
Mercurio e Venere dovevano pas- 
sare sul disco del sole nel i 63 i. Egli 
ne avvertì gli astronomi con uno 
scritto intitolato : Admonilio ad 
curioso s rerum ccelcslium,de raris 
mirisque anni i 63 i pheenomenis , 
V eneris pula et Mercurii in so- 
lem incursu. Dice loro che tali fe- 
nomeni faranno loro conoscere coso 
clic non si potrebbero mai sapere 
diversamente. Intende certamente i 
damici ri c le parallassi. Raccumanda 
tali fenomeni ai navigatori ed ai 
principi, e sembra che predica quau- 
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to si è fatto nel 17610 1 769 ; indica 
lino il periodo più perfetto che ri- 
conduce tali passaggi. Halley ha po- 
scia rinnovato simili raccomandazio- 
ni , pregando la posterità ricono- 
scente di sovvenirsi che ad un In- 
glese doveva tale avviso : l’avviso vi 
era in Kcpplcro. Halley è sceso a 
maggiori particolarità; non è nem- 
meno impossibile che ignorasse 1’ 
esistenza del libro di Kcpplcro , 
quantunque avesse menato non po- 
co rumore . Il gesuita Terrenzio, 
missionario nella China, aveva chie- 
sto che gli fosse mandato l'ippar- 
co di Kepplero : l’autore avverte 
che ha fuso tale Ipparco nella sua 
spiegazione delle tavole Rodolfi- 
ne , tranne le dimostrazioni , cui 
divisa di pubblicare a parte . Es- 
se non sono comparse ; diccsi che 
il manoscritto esista a Pietroburgo. 
È noto che Caterina II comperò, 
nel 1773, quanto rimaneva dei ma- 
noscritti di Kepplero ( Bacmeister, 
Russische Diblioth. , III, ^16 ). L’ 
Epitome astronomia; copernicana: 
è in 2 volumi in 8.vo ; il primo è 
comparso a Lintz nel 1618, ed il se- 
condo aFrancfort, nel 1622 (1621). 
È un trattato d'astronomia per do- 
mande e per risposte : tale forma è 
poco favorevole alla brevità. L’ ope- 
ra ò troppo scolastica ; vi si vedono 
troppe sottigliezze, divisioni c sud- 
divisioni ; F autore vi ha inserito il 
transunto di tutte le sue dottrine e 
degli altri suoi scritti ; vi si trovano 
alcune osservazioni nuove. Abbiamo 
già parlato della dimostrazione del- 
la legge delle aree. Si attribuisce 
all’ atmosfera del sole il debole chia- 
rore che resta negli eclissi totali. Ta- 
le atmosfera è talvolta visibile dopo 
il tramonto del sole. Ella ò La luce 
zodiacale di Cassini . Il Sogno di 
Kcpplcro ( Somnium , Fmncfort, 
in 4-to ) è un romanzo filosofico ed 
allegorico, nel quale espone i feno- 
meni astronomici quali debbono ap- 
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<li cssire hel centro del mortilo ; ma 
non sono tanto bene collocati per 
innalzarsi all’idea del vero sistema. 
A tale opuscolo tiene dietro la tra- 
duzione del Trattato di Plutarco, 
sulla faccia che si vede nel disco 
della luna. Kepplero morì mentre 
stampavano il volume : suo genero, 
Burischio , che volle continuar 1* 
impressione, iti colto da una malat- 
tia contagiosa alla quale soggiacque. 
11 Tiglio di Kepplero ( Luigi ) che 
ritornava da un lungo viaggio, du- 
rante il quale non aveva avuto niu- 
na novella della sua famiglia, vide 
arrivare la vedova di suo padre, con 
quattro figli, senza danaro c senz’al- 
tri mezzi che i fogli di tale opera 
di cui bisognava terminare la stam- 
pa. Essa fu terminata nel 1634- Da 
diversi passi degli scritti di Kep- 
plero si vede come non era mai sta- 
to nell’agiatezza. Volendo conside- 1 
rare lui solo, egli aveva ampli com- 
pensi : diceva che non avrebbe ce- 
duto le sue opere pel ducato di 
Sassonia, ed aveva ragione; ma 
sua moglie ed i suoi figli avrebbero 
guadagnato molto nel contralto. In 
una prefazione in data del ìOiti, si 
Lagna delle sciagure del tempo che 
impedivano ai tesorieri di pagargli 
esattamente il suo stipendio di ma- 
tematico dell’ imperatore. Ricorda 
La generosità di Rodolfo li che gli 
aveva fatto pagare in un giorno aooo 
monete d’argento d’arretrati, e che 
aveva aggiunto aooo monete con 
grande sollievo della sua famiglia. 
Morì ai i5 di novembre iG3o , a 
Ratisbona dov’ era andato per solle- 
citare il pagamento di quanto gli 
era dovuto. Aveva fatto la strada a 
cavallo ; era arrivato malato, spossa- 
to dalla fatica e roso d’inquietudini; 
mori sei giorni dopo, e fu sotterrato 
nel cimitero di S. Pietro. S’ ignora 
se ponessero una pietra sulla sua se- 
poltura o se vi scolpissero l’ epitaffio 
che si era composto egli stesso: 

Vfn.'tisrram «rio», none terra* ineriernmbras: 
Aleni cfldcxù crai, torpori* ambra jaccu 
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ma non tjp restava vestigio quando 
nel t8o8, sotto il governo ed al co- 
spetto del principato primate Carlo 
Teodoro Dalberg, fu latta a Ratisbo- 
na l'inaugurazione d’un tempio eret- 
to alla sua memoria. Fu collocato il 
suo busto in marmo di Carrara, sopra 
un piedestallo in cui si vede in basso 
rilievo il genio di Kepplero che leva 
il velo che copriva Urania. La dea gli 
presenta il cannocchiale astronomi- 
co di cui è inventore; con l’altra ma- 
no tiene un rotolo sul quale è segna- 
ta l'ellissi di Marte: Tale monumen- 
to è posto nel giardino botanico, 70 
passi distante dui luogo in cui riposa 
Kepplero ( V. Pel. Plac. Henrirh, 
Monurnenlum Keplero dedicatavi 
Ralisbnnce , 1808, in foglio di zo 
pagi ) Tra le opere di questo creato- 
re dell'astronomia, delle quali si tro- 
va la lista, in numero di 4$, nel sup- 
plemento del Dizionario di Joccher, 
ma di cui le principali sono state ci- 
tate nel corso di «piesto articolo, in- 
dicheremo le seguenti , segnando 
con un * quelle che sono ammesso 
«la Niccron : I. Elegia in abituai 
Tjchonis Rrahc , componimento «li 
200 versi circa, inserito nella vita «li 
Ticone per Gassendi, Parigi, «654, 
in 4.to. IL * Nova dissertatiuncula 
de fundamentis aslrologiae certio- 
ribus a<l cosmotbeoriam spectans , 
Praga, 1 (ioi, in 4-to, di zo pag. Noi» 
vi si parla che di meteorologia. IIL 
* Epistola ad rerum ccelestium ri- 
matore s universos , Hispanite po~ 
tissirnum et Gallio! ulterioris ec. 
incolas de solis deliquio mense o- 
clobri anni i6o5, Praga, i6o5 in 4-to. 
IV. De cometa anni ìùot,, epistola 
ad BartboLScultet. i6o5. È la stella 
«lei Serpentario, V. Pbcenomenon 
singularc seu Mcrcurius in sole, 
Lipsia, ifioq, in 4to di 38 pag. Era 
soltanto «ma macchia «lei sole cui a- 
veva presa por Mercurio ; ne la la 
confessione. VI. * Tertius interve- 
niens, d. i. IV arnung, ec. ( Avviso 
ad alcuni medici, teologi e filosofi, 
segnatamente al D. Fil. Fuseli*, i 
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«piali noti ostante che condannino a 
cagione le siqicrstizioni dcll'astrolo- 
giu , hanno <>ltrc|>assato lo scopo c 
screditano la loro professione, ec. ), 
Francfort, 1610, in 4 - to > in tedesco. 
Vi si jrarlo solo delle forre attribuite 
agli astri ed ai loro aspetti : l’autore 
si erge ugualmente contro coloro che 
si mostrano troppo creduli . VII. 
Dioplrice , Angusta , iGi 1 , in /j.to 
di 28 e 80 pag., ristampata insegui- 
to all’ Instilulio astronomica di Gas- 
sendi, Ixmdra, i 655 , in 8.vo. Vili. 
Dissertazione />er provare che Can- 
no della nascita di Gesù Cristo 
ha preceduto C era volgare, non cC 
un anno come hanno creduto Roe- 
slinge Bunting,nè di due come han- 
no tenuto Scaligero e Caluisio, ma 
ili cinque anni intieri, Strasburgo, 
1 là 1 3 , in 4-to, in tedesco ; tradotta in 
latino, Francfnrt, 1614, in 4 *o. IX. 
Kova stereometria dnliorum vina- 
rinriim, Lintz, i6i5, in fog. di 111 
png. Tale Trattato «li staratura è 
dotto, ma alquanto confuso. L’auto- 
re vi là uso della velta, o stara tras- 
versale di una sola scala cubica . 
Dà altresì una tavola per istarare le 
fiotti in vondemmia. X * Sportula 
genelhliacis missa , Sagan , 1639, 
in fog. V’ insegna agli ustrologi di 
elle vantaggio esser loro possono le 
tavole Redolirne per agevolare i 
calcoli . XI. * ./o/i. Kcppleri et 
Jacobi Jlartschii Tabula: ma- 

nualcs ad calculum astronomi - 
cum, in specie tabularum RudoL- 
phinarum , compendiose tractan- 
dum mire utiles 1 accessit introdu- 
cilo nova cura J. C. Eisenschmid , 
Strasburgo, 1700, in 1». XII. Job. 
Keppleri et Math. Bemeggari epi- 
stola ? mutua-, Strasburgo, 1672, in 
12. XIII. Epistola ad Job. Kep- 
plerum scripta: , inserti s ad eas- 
dem rcsponsionibus klepperianis , 
Lipsia , 1718, in fog. , pubblica- 
te da T. llansch. XIV. ’ Epislo- 
lae qualuor bactenus ineditae ad 
J. C. Herwart de Hobenburg, nel- 
la Raccolta di sunti di storia na- 
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turale a di fisica, per Fi D. P. 
Schranck, Norimberga, 179G, pag. 
237 - 3 oi. XV.‘ Saggio _( V crschlag ) 
sui pesi e sulle misure della Citta 
(CU Ima (nei Fogli letlerarj «li No- 
rimberga, i 8 o 3 , voi. 19, pag. 337 - 
349 , in tedesco). Lalando ha posta , 
nella sua Bibliogr. astron., pag. 3 G 8 , 
la. lista e la storia dei manoscritti 
lassati da Kepplero.. Ulrico Junio 
ha pubblicato una dissertazione De 
Job. Kepplcro, Lipsia, 1710, in 4-to 
fb 1 28 pag. , a C. Fcd. Stacndlìn , 
Nar ratio de Job. Kcppleri theolo- 
gia et religione, Gottinga, 1794» 
in 4-j ristampata con aggiunte nel- 
le Miscellanee ( Beitraege ) dello stes- 
so autore, 1797, tom. j. n.° 7. 

D L E. 

KER DE KERSLAND ( Gio- 
vanni), scozzese, professore d’ebrai- 
co : il suo nome di famiglia era 
Crawford. Assunse quello «li Ker, 
dal Clan (o tribù) dì cui suo suocero 
era capo, secondo l’ uso di Scozia . 
Usciva d'una famiglia ragguardevole, 
era dotato di spirito e dì talenti, u 
fu impiegato sotto il regno della re- 
gina Anna in diverse negoziazioni e 
transazioni segrete nella Scozia, nel- 
l’Inghilterra, e nei paesi stranieri. 
Ha scritto alcune Memorie, cui pub- 
blicò egli stesso , Londra in 8.vo , 
1736J esse furono tradotte in fran- 
cese, Rotcrdam, 1726-1728,3 voi. 
in 8,yo. 

L. 

KERALIO (Luigi -Felice Gui- 
nbment de), letterato, nato a Rcn- 
nes, ai «7 di settembre I73 i, ab- 
bracciò la professione deli' armi , 
giunse al grado di maggiore , ed 
ottenne, col suo congedo, La decora- 
zione dell’ordine di S. Luigi. Kera- 
lio, già noto per alcune traduzio- 
ni di opere utili , allora fermò 
stanza in Parigi «love divise i suoi 
ozj tra la cultura delle lettere , fe- 
derazione di sua figlia c la società 
d’ alcuni uomini istrutti. Verso il 
1 766, fu chiamato a Parma per di- 
rigere, in qualità di »jo, l’cducaziu- 
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n« del piovane infante don Ferdi- 
nando, congiuntamente con Con- 
dillac, che ne fu fatto precettore. 
Poco tempo dopo, per la protezione 
del duca di Chuiscul, divenne pro- 
fessore di tattica nella scuola mili- 
tare; impiego cui eserciti con pari 
zelo e liuon successo. Quando furo- 
no formate le scuole militari nelle 
provincie , in numero di dodici, c- 
gli ne fu creato ispettore. Si mostrò 
favorevole alle riforme; ma dete- 
stò gli eccessi della rivoluzione. Fu 
fatto comandante d'un battaglione 
della guardia nazionale di Parigi 
allorché venne organizzata, c mori a 
Grosley, nella valle di Montmorenci, 
ai i o di dicembre 1 793 ; era mem- 
bro dell’accademia delle iscrizioni 
e di quella di Stocolm. Le sue o- 
pere sono : I. Raccolta di varj 
scritti sulla storia naturale c civi- 
le dei paesi del IVord, tradotta dii 
tedesco e dallo svedese, Parigi 1 753, 
2 voi. in 12. II. Una traduzione 
compendiosa del Piaggio di Gme- 
lirt in Siberia, ivi, 17117, a voL in 
12 (V. Gmeun). ILI. Ricerche sui 
principj generali della tattica, ivi, 
17C9, in 12. Tale opera, destinata 
all’ istruzione degli allievi, è alquan- 
to superficiale. IV.La traduzione li- 
bera della Storia naturale delle 
ghiacciaie della Svizzera , per 
Gruncr, ivi, 1770, in 4 -to fig. ( f. 
Gnuacn ). V. Quella delle Memo- 
rie deir accademia reale di Sto- 
colm, tomol. ivi, 1772, in 4-to: tale 
volume è il solo che sia comparso: 
fórma il tomo XI della Raccolta ac- 
cademica,\ìarte straniera. V LSaggio 
suimezzi di rendere le facoltà del- 
C uomo più utili alla sua felicità, 
tradotto dall’ inglese, di G. Grego- 
ry, 1776, in 12. VII. Storia della 
guerra deiRussi e dei Turchi, nel 
1 736 - 3 g, e della pace di Belgra- 
do, che la terminò, 2 voi. in 12, 
1777, 1780, 1789,000 carte e tavo- 
le, tradotta in tedesco, Lipsia, 1778, 
2 voi in 8.vo. Vili. La Storia 
della guerra tra la Russia c la 
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Turchia, e particolarmente della 
campagna del 1769, con note ed 
osservazioni, S. Pietroburgo ( Am- 
sterdam) 1773, in 4-to, in 8.vo, ed 
in 2 voi. in 12; tradotta in tedesco, 
1777 - 78, in 8.vo. Le note che cor- 
redano 1’ opera sono del principe 
Uimitri II di Galitzin. Secondo Pa- 
lissot, sembra che tale storia sia sta- 
ta fatta sopra buone memorie ; ma 
Laharpe afferma ch’ella è soltanto 
una gazzetta aridissima ( Vedi Car- 
teggio letterario, tomo III, pag. 291). 
IX. Una traduzione dall' inglese del 
Discorso di Riccardo Pricc su ÌT a- 
more della patria, Parigi, 1789, 
in 8.vo. Keralio fu uno dei compi- 
latori del giornale dei Dotti, dal 
1 780 fino alla sua soppressione nel 
1792 e del Mercurio nazionale o 
Giornale di Stalo e del Cittadino , 
di cui sono comparsi 87 fascicoli dai 
3 i di dicembre 1789 fino ai 29 di 
marzo 1 791. Finalmente ha inserito 
nelle Notizie de' manoscritti della 
biblioteca reale il sunto del Chro- 
nicon regum Sueciae ( 1 ) , opera 
composta in lingua svedese dall’ar- 
civescovo Olao Petri (toin. L); quel- 
lo del Jotns-Jf'icking Saga, tradot- 
to in latino da ArngrimJonae(tom. 
II ) ; c la Notizia u’ un manoscrit- 
to del secolo XVI, contenente le 
Leggi municipali di Svezia { tom. 
VI.p. 77 ). Ha lasciato inedita una 
traduzione compiuta deH’£V</u,clie 
era ancora nel 1812, nelle mani di 
un librajo di Losanna. 

W— s. 

KERCKHOVE (Giovani Po- 
lvanderVai* pen), teologo olandese, 
originario d’una famiglia riguarde- 
vole di Gand, nacque a Metz, ai 2G di 
marzo i 568 , e, nella prima gioven- 
tù , condusse la vita errante degli 
autori de’suoi giorni, jiersegnitati e 
proscritti siccome zelatori dei prin- 
cipj della riforma. Avendo incomin- 
ciato gli studj a Brema cd in Eidel- 
berga, fu in età di vent’anni, in- 

( 1 ) Una Induzioni* Ialina di lato Minio fa 
*tan>i>att a liildbutgbauxn, i;y3, in B.to. 
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vinto a Ginevra per terminarli, «ot- 
to Teodoro Itera ed Antonio Lafa- 
ye . Successivamente pastore a Lei- 
da ed a Dordrecht, professava in pari 
tempo in quest' idtima città la logica 
c la morale. La cattedra di teologia, 
vacante a Leida dall’ ottobre 1069 
per la morte di Giacomo Arminio,gfì 
fu proferta un anno dopo dai cura- 
tori di quella celebre università; e 
la tenne con distinzione pel corso di 
trentacinque anni. Intervenne, nel 
1G18 e 1G19, al famoso sinodo di 
Dordrecht; e fu uno di quelli ch'eb- 
bero commissione di erigerne i ca- 
noni. Vi fu altresì creato membro 
della giunta che rivide la traduzio- 
ne olandese della Bibbia, fatta per 
ordine degli stati generali. Era, per 
l’ottava volta, rettore dell’università 
di Leida, quando vi morì, ai 4 di 
febhrajo 1646. Federico Spanheim 
recitò la sua orazione funebre, e 
Giovanni Van den Kerckhove, sno 
figlio unico, signore di Heenvliet, 
gli ha eretto un bel monumento 
nella chiesa di S. Pietro, Ha lascia- 
to, oltre un certo numero di opere 
di teologia polemica ed ascetica, cui 
è inutile di trarre dall’obblio: I. Ac- 
cordo dei passi della Sacra Scrit- 
tura, clic sembrano a prima vista 
contrarj gli u ni agli altri. IL The- 
ses logicac atque eihicae, 1G02. 
III. Gli Atti memorabili dei Gre- 
ci, raccolti in basso tedesco, per 
Andrea Dcmetre, e tradotti in fran- 
cese da G. Polyandcr, iGoa, in 8.vo 
(V. su tale opera i l Dizionario Stor. 
di Prospero Marchand, tom. i,pag. 
104, colonna 2, e la continuazione 
del Dizionario storico tedesco di Joe- 
chcr, per Adelung,alla voce Andrea 
Dkmktrics). IV. Judicium et con- 
silium de cornac et vestiurn usu 
et abusa, Amstcrd., iG 44 , in u. 
V. Alcune poesie latine sparse, pub- 
blicate in Éidclberga ed a Ginevra. 

M— os. 

KERCKRING(TEODoao),medi- 
00 del secolo XVII. , nacque in Am- 
sterdam, d’una famiglia protestante 
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originaria di Lubccca. Soltanto di 
diciotto anni incominciò lo studio 
del latino, con Benedetto Spinosa , 
sotto Francesco Van Ende, che ve- 
niva qualificato per ateo. Quantun- 
que Kerckring avesse sposato la fi- 
glia del suo maestro, lungi dalfadot- 
tare le sue opinioni, abbracciò la re- 
ligione cattolica, e passò in Francia . 
Forse all’odio cui provocò tale mu- 
tamento, bisogna attribuire in parte 
gli aneddoti scandalosi che circola- 
rono sul conto suo. Dicevasi che a- 
veva cagionata la morte della sua 

E rima moglie per isposarne Li sorel- 
1, e che aveva approfittato dei lavo- 
ri e delle osservazioni degli altri iSer 
formare la sua riputazione. Hailer 
asserisce che Ruyscb faceva le pre- 
parazioni anatomiche di Kercbring, 
e che Pecliliu gli prestò la sua pen- 
na. Sembra per altro che non man- 
casse di talenti: fece osservazioni 
sommamente interessanti sulla for- 
mazione delle ossa e su qnelLi del fè- 
to; aveva a tal uopo notomizzato 
più di 70 feti, disposti a tenore del- 
l’età loro. Hailer e Soemmering so- 
do però d'avviso chcsi sia sovente in- 
gannato sull’età che loro attribuisce. 
Fa uno dei difensori del sistema di 
generazione pei germi c per le uo- 
va; materia stilla quale si disputava 
ancora molto al temjio suo . Gli vie- 
ne attribuita altresì la scoperta d’nn 
mezzo di liquefare il sacrino senza 
fargli perdere la sua trasparenza , e 
se ne valse per conservare le sne pre- 
parazioni anatomiche . Si rideva di 
coloro che cercavano d’ introdurre 
le spiegazioni matematiche nella me- 
dicina. Nel 1G78, Kerckring andò 
a dimorare in Amburgo col titolo di 
residente del granduca di Toscana ; 
e là morì, ai 2 di novembre iGg 3 , 
lasciando un’ampia raccolta di prc- 
«razioni anatomiche, che restarono 
ungo tempo nelle mani de’suoi c- 
redi. Godeva d’una celebrità grande, 
e fu membro della società reale di 
Londra. E' autore di varie opere , 
tra le quali si distinguono le te- 
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glicoli : I. Spicilegium orlatomi - 
cum continens obtcrvationum arra- 
lomicarum centurioni unarn , nec- 
nun osteogeniam foeluum, in quo 
quid cuique ossiculo singulti ac- 
ceda! rncnsibus,quidque deceda!, et 
in eo /ter caria imrnutelur tempora, 
accuratissimo oculis subjicitur , 
Amsterdam, 1 B"o c 1 0 3 , in 4 -to. 
I ,<■ ligure dnll’ ultima edizione sono 
alquanto più esatte ; ma Mailer du- 
liitn dell’aggiustater.za di jiarecchie 
tirilo suo cento osservazioni. Il . An- 
lliropogenia ichnOgrapllia , sive 
con Jnrmatio foetus ab ovo usquead 
ossijicationis principia, in supple- 
mentum oslcogeniae foeluum, Am- 
sterdam, 1671, in 4-to, con ligure, 
e Parigi, 1(171. III. Ha altresì tra- 
dotto in latino il Carro trionfale 
dell' antimonio, per Basilio Valen- 
tin, Amsterdam, 1661, in ta. Le 
sue opere anatomiche si trovano ri- 
nite in un volume stampato a Lei- 
da nel 1717, in 4-to. 

KERGUELEN - TREMAREC 
( Ivone -Giuseppi; de), navigatore 
francese «lei secolo XVIII, nacque 
in Brettagna verso il 1745. Comin- 
ciato avendo di buon’ora a militare, 
era giunto, nel 17(17, al grado di 
tenente di vascello. In quell’ epoca 
il governo, volendo incoraggiare e 
proteggere la pesca del merluzzo 
lungo le coste a Islanda, fece arma- 
re una fregata per andare in sta- 
zione nello acque cui frequentavano 
gli armatori francesi : Kerguclen 
ne ottenne il comando, e parti da 
Brest ai 17 d’aprile ; ai 11 di mag- 
gio , era al cospetto doli’ Islanda . 
Verso Li metà della state, il bisogno 
ili provvedersi ili legna edi viveri, fe- 
ce che approdasse a Bergen, iu Nor- 
vegia. Scelse, per assentarsi, il tem- 
po che i pescatori andavano a tenta- 
re un passaggio in mezzo ai ghiacci 
per mutare stazione di pesca. Egli 
ritornò ai 1 7 di agosto c montò fino 
al 69.010 parallelo Nord. Siccome 
tutti i bastimenti pescarecci abban- 
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donano quei mari dai i 5 ai 3 o d’a- 
gosto , si preparò al ritorno, tanto 
più che la bruma ed i cattivi tempi, 
che incominciavano a farsi sentire, 
lo mettevano nell’ impossibilità dì 
riuscire di alcuna utilità. Ai 9 di set- 
tembre rientrò nel porto ili Brest . 
L'anno seguente gli venne allidata 
una simile incombenza. Nell’inter- 
vallo era stato incaricato d’ andare 
nell’Inghilterra ad esaminare quan- 
to concerneva la costruzione nava- 
le. Presentò al Ile la relazione del 
suo viaggio , e fu occupato , i due 
anni seguenti, a scandagliare ed u 
levare lo carte delle coste di Fran- 
cia, ed a làr eseguire i lavori ne- 
cessari per indicare la strada e 1* 
ingresso dei porti. Propose in se- 
guito un viaggio di scoperte alle 
terre Australi , alle quali si attri- 
buiva allora un'estensione immen- 
sa, e di cui si teneva che Gonneville 
avesse incontrato uno dei punti a- 
vanzati. Le istruzioni di Kergne- 
len fiirono compilate in conseguen- 
za ; gli voruic commesso in oltre dì 
correre una nuova strada cui il ca- 
valiere de Grenier aveva indicata 
come più brevo per arrivare all» 
Indie: 1 * abbate Rochon s'imbarcò 
sid suo vascello iu qualità d’ astrono- 
mo. Partito da Brest il l.° di mag- 
gio, Kerguelen arrivò ai 10 d’ ago- 
sto all’Isola di Francia. Prima di dU 
rizzar il suo corso allo volta del polo 
sud, si appressò all’ equatore per ve- 
rificare i vantaggi della strada cui il 
cavaliere de Grenier aveva latta alcu- 
ni anni prima, con Rochon. Quan- 
tunque questo dotto l’avesse lasciato 
all’Isola ili Frància, Kerguelen fu 
dolsuoparerc suipochi vantaggiali 
offriva, e sui pericoli da cui era ac- 
compagnata. L’esperienza ha deciso 
poi la questione. L’opinione di Da- 
près e del cavaliere di Grenier ha 
prevalso ; e la strada che questi ulti- 
mi hanno proposta è la sola che sia 
tenuta dalle navi che vanno nell’In- 
dia durante i venti regolari di nord- 
est. Ai 16 di gennajo 1772, Kcr- 
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guclen si rimise in mare, dall’Isola 
di Francia, per andare in cerca del- 
le Terre australi. Ai u ed ai i 3 di 
febbrajo, scoperse al 5 o.mo 5 ’ Sud 
alcune isole, dinanzi alle quali restò 
fino ai 18. Il cattivo tempo e le bru- 
me lo costrinsero a partire. Una cor- 
vetta che l'accompagnava, e da cui 
era stato di fresco separato, lasciò a 
terra un atto di presa di possesso , 
che da Cook fu trovalo nel 1776. 
Kerguelen, reduce in Francia, fece 
parte della sua scoperta al ministro 
che lo presentò al re. Luigi XV, 
colpito dalla descrizione pomposa 
che gli facevano d' un paese che do- 
veva, dicevasi, arricchire la corona 
ed il commercio nazionale di parec- 
chi milioni all’ anno, attaccò di pro- 
pria mano la croce di S. Luigi alla 
bottoniera del comandante della spe- 
dizione, e gli annunziò che lo face- 
va capitano di vascello. Kerguelen 
all’erma che tale grazia accrebbe il 
numero dei suoi nemici i quali a- 
vevano già sparsa la voce che ave- 
va veduto soltanto ghiacci, e che per 
(sbarazzarsi della sua nave di con- 
serva l’aveva colata a fondo. Nondi- 
meno gli fu conferito il comando d’ 
una seconda spedizione, destinata 
a verificare la scoperta. Parti ai 39 
d’ Agosto 1773, e lasciò l’isola di 
Francia ai 18 di ottobre, avendo 
sotto ai suoi ordini altri due basti- 
menti . Soltanto ai 1 5 di dicembre 
vide la terra ; e, lino a’ 6 di gennaio 
1774, ne riconobbe varj punti . Fu 
fatto il rilievo di circa 80 leghe di 
coste: ai 18, il cattivo stato delle 
ciurme e delle navi, la mancanza di 
viveri c le tempeste continue in- 
dussero Kerguelen ad allontanarsi 
da quelle acque. Egli si condusse 
alla baja d’ Antugil a Madagascar 
( Bcmowsiu ) , poi al capo di 
Buona-Speranza; ed ai 7 di settem- 
bre rientrò nella rada di Brest. Era 
appena ritornato che un ufficiale del 
suo vascello scrisse una memoria 
contro di lui, si lagnò clic lo aveva 
ingiuriato, ed aggiunse che uvreb- 
3 o. 
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be potuto adempiere meglio la mis- 
sióne: la più forte delle accuse che 
gli venivano fatte, era quella di a- 
ver abbandonato un naviglio nelle 
acque deserte cui aveva visitate, con 
gli uflìziali che lo comandavano e 
tutta la sua ciurma, e donde si sal- 
varono come per un miracolo , che 
ricondusse per accidente la corvet- 
ta che navigava di conserva con de 
Kerguelen nel luogo dove si trova- 
vano. Il clamore pubblico lo fece 
trarre dinanzi ad un consiglio di 
guerra. Venne arrestato, e, quattro 
mesi dolio, dichiarato deraduto dal 
suo grado, e condannato ad essere 
chiuso net castello di Saumur. Al- 
cuni hanno tenuto che fide severo 
giudizio non fosse stato scevro da 
livore . Kerguelen rapporta in suo 
favore varie attestazioni di uiliziali 
che avevano servito con lui . Tra 
coloro che si dichiararono contro di 
luì, v’era Pagcs, alfiere del suo va- 
scello , il quide ha pubblicato una 
relazione del viaggio, senza citare 
una sola volta il nome del capita- 
no. Kerguelen nomina Pagis, e rap- 
porta una lettera in cui questi ò 
trattato non poco male ; ma non sa- 
rebbe ila stupire che i torti fossero 
stati reciproci. Nella sua prigione 
di Saumur, si occupò di diverse me- 
morie riferibili alla marina: avendo 
alla line ottenuta la libertà, fece an- 
cora alcune corse in mare co’ suoi 
due tìgli: mori in marzo 1797. Le 
suo opere sono : I. Relazione d' un 
viaggio nel mare del Nord , alle 
coste d’ Islanda, della Groelandia, 
di Ferro, di Schetland , delle Or- 
cadi e di Norvegia, fatto nel 1767 
e 1 768, con carte e ligure, Parigi , 
1771, 1 voi. in 4 -t°- V: i si trovano 
abbastanza buone particolarità, ma 
estremamente succinte, sopra quo’ 
diversi paesi e sul commercio di 
Bergen. L'autore si vanta, nella sua 
prelazione, di scrivere i nomi dei 
luoghi secondo l’ ortografia del paor 
se: nondimeno, stante la sua igno- 
ranza della lingua, gli storpia quasi 
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tutti. Rettifica altronde varj errori 
delle carte francesi, e si mostra na- 
vigatore diligente ed istrutto. II. 
Relazione di due viaggi nei mari 
lustrali e delle Indie , fatti nel 
7711,1771,1773 e 1774, Parigi, 
1782, 1 voL in 8.vo con carta. Para- 
gonando il contenuto di tale, libro 
coi passi del terzo viaggio di ('.ooh 
dove si fa parola della terra scoperta 
ila Kcrgnelen, si vede che, senza i 
lavori del navigatore inglese, si a- 
vrebbe solo tuia cognizione molto 
imperfetta di quell' isola. Cooll ne 
prese possesso alla sua volta. „ Avrei 
„ potuto, egli dice, nominarla molto 
,, convenientemente V Isola della 
„ Desolazione ; ma per non torre a 
,, de Kerguclen la gloria di averla 
„ scoperta, f ho chiamata Li Terra 
„ di Aergtteleiu “ Tali parole pro- 
vano che Cook non aveva, come 
quelli de' suoi compatriotti che han- 
no eretta la carta del suo terzo viag- 
gio, l' intenzione di cancellare il 
nome di Kergnclen dai Mappamon- 
di. III. Relazione dei combatti- 
menti e degli aivenimenti della 

S uerra marittima del 1778 tra la 
rancia e £ Inghilterra, terminala 
da un ristretto della guerra presen- 
te , delle cause della distruzione 
della marina, e dei mezzi di ri- 
stabilirla, Parigi, 179C, 1 voi. in 
8.VO di 406 pagine. IV. Carte ma- 
rine della Manica, citile isole Orca- 
di, et. 

E— s. 

KERI (Giovanni ), dotto prelato 
nngarese, nacque nel secolo XVIL 
Terminati eh' ebbe gli studj , ab- 
bracciò la vita religiosa nell’istituto 
di S. Paolo primo eremita, ordine 
fondato a Buda, nel m 5 , da Euse- 
bio, arcivescovo di Strigonia, che è 
soltanto conosciuto in Ungheria. E- 
sercitò successivamente i primi im- 
pieghi con onore. Fu olla fine trat- 
to dal chiostro per tenere la sede 
episcopale di Sirmio, donde fu tras- 
ferito a IVatzen . Questo prelato 
mori a Tjrrnau nel itì 85 . È autore 
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di varie opere, tra le quali si cito f 
1 . Philosophia scholastica tribus 
tonti. t comprehensa , Presburgo, 
1 673 , in fog. II. Ferocia martis 
Turcici. È la storia delle diverse 
spedizioni dei Turchi in Ungheria, 
e degli orrori che vi hanno com- 
messi. — Francesco Borgia Kum , 
gesuita nngarese, nacque nella con- 
tea di Zemplin nel principio del se- 
colo XVIII. Annunciò assai giova- 
ne felici disposizioni , cui sviluppò 
rapidamente la sua cqiplicazione al- 
lo studio . Terminate eh’ ebbe le 
scuole, fu ammesso nella Società, 
dove professò alcun tempo Li filoso- 
fia e le matematiche con onore. I 
suoi superiori lo dispensarono dal 
continuare le sue lezioni , onde Li- 
sciargli l’agio di scrivere le opere 
cui meditava. Morì a Buda nel 1769, 
in concetto di uomo dottissimo e di 
eccellente religioso. Il P, Keri coU 
tirò, dicesi, l'astronomLi con buon 
successo, ed aggiunse alcuni perfe- 
zionamenti al telescopio . Pnbhlieò 
altresì una Dissertazione latina snl 
vuoto, sul movimento dei corpi e 
sulle cause del moto; ma andò de- 
bitore di tntta la fama di cui godè 
in Francia a* suoi talenti come sto- 
rico. Si citano le seguenti sue ope- 
re: I. Imperatores Orientis conte 
pendio exhibiti e compluribui 
Grtecis scriptoribus a Con sta mino 
magno ad Conslantinum ultimarti, 
Tyrnnn, 1 744, in foglio, fig., libro 
raro. II. Imperatores otlomanici u 
capta Conslantinopoli, ivi, 1749,111 
fog., g parti. Tale opera è stata con- 
tinuata dal P. NicoL Schmit, fino al- 
l'anno 1718. 

W— SS. 

KERKHOVE (Giuseppe Vai» 
m-N ), pittore, nacque a Bruge* nel 
1669, ed ebbe maestro Erasmo Qtiil- 
lyn , il padre ; si rese distinto in 
tale scuola pei suoi progressi e per 
la sua grande applicazione . Persua- 
so che il viaggiare deve contribui- 
re a sviluppare i talenti d’nn arti- 
sta, vi si determinò giovane ancora , 
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ma non andò più in li della Fran- 
cia. I.ii saloli) di Parigi godeva in 
cjnell* epoca d’iuta celebriti grande; 
egli si fermò in lineila città , dove 
ottenne la stima dei primi artisti, e 
lu adoperalo in diversi lavori im- 
portanti . Per altro 1 ’ amore della 
patria avendolo ricondotto a Bru- 
ges, vi dipinse quindici quadri della 
I ita di G. C. per la chiesa dei Do- 
menicani di quella città; dipinse u- 
gualmcnte il quadro dell' aitar mag- 
giore della cappella di 8. R osa. Brìi- 
gea possedeva altresì di Kerkhove, 
nella chiesa collegiale ili 8. Salvato- 
re, quattro quadri r.qypresen tanti le 
Opere di misericordia ; nella cap- 
pella della Beccheria, nna Risurre- 
zione di G. C. ; e nella chiesa dei 
Carmelitani, nna Circoncisione del 
Salvatore. Fu in seguito incaricato 
di dipingere la solìrtta del palazzo 
di città d Ostenda. Tale grande o 
liella composizione rappresenta il 
Consiglio degli Dei ; la disposizione 
n’ edotta, ingegnosa, e d’un hcl la- 
voro . Tale quadro fu generalmen- 
te ammirato; c le Suore Negre di 
quella città chiesero a Korkhovo , 
per l'altar maggiore della loro chie- 
sa, un quadro, in cui ha rappresen- 
tato il Martirio di S. Lorenzo. Al- 
la fine, il buon successo con cni a- 
veva dipinto alcuni dei suoi amici, 
indusse un gran numero di perso- 
ne a farsi ritrarre da lui. Il soggior- 
no di questo artista in Francia non 
gli potè fin- perdere la maniera del 
«no maestro. Il suo colore è caldo , 
ed il suo disegno non manca di cor- 
rezione ; la sua composizione è no- 
bile c grandiosa ; non vi si scorge 
nulla d' inutile ; la prospettiva linea- 
re è ben intesa, eu i fondi sono ar- 
ricchiti d’un' architettura di molto 
buon gnstu. Kerkhove era talmente 
zelante fici progressi dell’ arte sua , 
che, desideroso di propagarne lo stu- 
•ho, diviso d istituire a Bruges un’ao 
endemia di pittura. Comunicò il suo 
disegno .j«è[ pittore Devenède , suo 
intimo antico; ed i due artisti ot» 
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tennero dai magistrati il permesso 
di fondare lo stabilimento che ave- 
vano progettato . Kerkhove ne fu 
creato primo direttore ; ma non go- 
de lungamente di tale carica : morì 
nel 1714, compianto sotto il duplice 
aspetto dei costumi e del talento 
P— s. 

KERR ( Roberto ), chirurgo 
scozzese, dimorante in Edinburgo, 
memliro della società reale e della 
società degli antiquari-} di quella cit- 
tà , si applicò principalmente allo 
studio delle scienze fisiche c natu- 
rali, sulle quali lia pubblicato Varie 
opere , tanto originali quanto tra- 
dotte: I. Gli Elementi di chimica , 
di Lavoisier, in 8.vo, 1789 e 1 79S. 
II. Il Saggio sul nuovo metodo del- 
C imbianchimento col mezzo dell' 
acido muriatico ossigenato , di Ber- 
thoMet, in 8.vo, 1781). HL // Regno 
animale , o Sistema zoologico di 
Linneo, in 4.to, 1792. IV. Storia na- 
turale dei quadrupedi e dei ser- 
penti, 4 voi in 8.vo, 1802. V. Pe- 
data generale dell agricoltura del- 
la contea di liarwick, in 8.vo, 1809. 
VL Memoria della vita di fPii- 
liam Smellie, 2 voL in 8.vo, 1811. 
VII. Raccolta generale di viaggi 
( che doveva essere di 18 voL in 
8.vo). Vili. Storia di Scozia , du- 
rante il regno di Roberto Druce, 2 
voL in 8.vo, 1811. IX. Sàggio sulla 
teoria della terra, tradotto da Cu- 
vicr, in 8.vo, 1 8 1 S. Tale pubblica- 
zione postuma fu fetta per le cure 
del professore Janicson, che aggiun- 
se all’ opera tm’ introduzione ed al- 
cune note. L'autore era morto a E- 
dinburgo, nel mese di maggio 1814. 

L. 

KERSAINT ( Armando Guido 
Simonf. conte di ), capitano di va- 
scello nella marina reale di Francia, 
nato a Parigi, verso il 174», d’ una 
famiglia nobile della provincia ih 
Bretagna, perì ai 4 ili dicembre 
1793 sul patibolo, vittima di qucl’a 
rivoluzione terribile ili cui aveva 
professato anch’egli i priueip) con 
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calore. Kersaint fu n«Ùa marinerìa 
<|uepli che fece la più splendida 
compra al tempo SU0;11 inno inebrilo 
intese eli lui l'arte di arredare ed 
allestire una nave: era soprattntto 
osservai «ile per la destrezza e la pre- 
cisione de' suoi movimenti. Un in- 
jregno penetrante e forse troppo 
attivo, gli J'ecc sovente, coma n mol- 
li altri, sdegnare lo lezioni dell e- 
sperienza c d’una severa ragione. Si 
era appigliato al partito lilosolico, 
di cui la dottrina (orinata d’elemen- 
ti eterogenei, che pugnano gli uni 
con gli altri, non poteva essere, 
«lice lo stesso G. G. Rousseau, che 
un mezzo di disordine c di dissolu- 
zione delle fondamento di ogni so- 
ciabilità. Prima che l’aringo della 
rivoluzione fosse dischiuso, Kersaint 
si era fatto conoscere con mi opu- 
scolo intitolato il Buon ienici (ì^SS 
in 8.vo ), nel quale impugnava non 
pure i privilegj, ma 1 esistenza dei 
line primi ordini, e per conseguen- 
te aveva oltrepassata la meta indica- 
ta dai primi segnaci della rivoluzio- 
ne. Siccome si conosceva che istruito 
era molto nelle cose di mare e dell* 
amministrazione, fu pili volte chia- 
mato al comitato marittimo dell’ as- 
semblea costituente, perchè l’ajntns- 
se co' suoi consigli e co suoi lumi. 
Opinava che si sbarazzasse il nuovo 
sistema da ogni sorta d'impedimen- 
to ; che si sopprimesse il metodo 
delle classi per la formazione «lei 
corpi, e che, pel servigio delle navi, 
l’artiglieria di terra fosse sostituita a 
quella di mare. Per ultimo de Ker- 
saint volle introdurre la maggiore 
libertà nella composizione c nell’ 
amministrazione della marineria, in 
cui tale liberti assoluta è forse la 
meno praticabile: perciò le sue pro- 
ibizioni furono rigettate, non solo 
dal comitato dell’ assemblea costi- 
tuente, ma alterai tlalla legislatura 
di cui fera |>arte. Egli s’ irritò dei 
rifiuti della prima assemblea, e 1 as- 
sali assai vivamente nei giornali , 
del pari che il suo comitato , cd ap- 
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pelli da' suoi decreti alle assemblee 
future. Nelle elezioni del 1790, fu 
eletto presiilente dell’ assemblea e- 
lettoralc del dipartimento ili Pari- 
gi; nel 1791, amministratore dello 
stesso diputimento e deputato sup- 
plente all’ assemblea legislativa . 
Oliando furono formati i club, Ker- 
saint fu membro di «piello dei gia- 
cobini, che, lino ài viaggio di Vareu- 
ncs, fu dominato da un partito die 
non voleva f intera distruzione del 
trono . Dopo gli avvenimenti del 
Campo di Marzo, ait 7 di logliose)!, 
tale club fu pressoché interamen- 
te abbandonato, ed i principali so- 
ci istituirono quello dei feuillants. 
Kersaint, s|>aventato della solitudi- 
ne «lei giacobini, consigliò ai mem- 
bri rimanenti di «piella società «li 
sciogliersi, di chiudere la sala c «li 
portarne la chiave ai feuillu>as.'l\- 
le consiglio che , se lesse stato adot- 
tato, avrebbe almeno sospeso il cor- 
so «Iella rivoluzione, fn rigettato 
«la Pethion, Robespierre, Buzot < d 
anche tini!’ abbate bieycs, pressoché 
i soli costituenti conosciuti che non 
avessero abbandonato il elidi. Que- 
sti reclutarono di nuovo per 1 as- 
sociazione , c v’ introdussero lina 
quantità ili persone torbide. I Gi- 
rondini nc divennero prima i ca- 
pi , c Kersaint abbracciò tale par- 
tito, in breve ingrossato dagli auda- 
ci avventurieri che , dopo di aver 
rovesciato gl’ imprudenti che gl» 
avevano chiamati , diventarono pa- 
«Ironi della Francia, e la copersero 
«li rovine c di sangue. Kersaint era 
stato creato soltanto deputato sup- 
plente nell’ assemblea legislativa da- 
gli elettori «li Parigi. Egli non vi 
entrò che ai 3 <li gennajo 1792, per 
la rinunzia di Mosneron. Prima di 
sedere rudi’ assemblea, aveva messo 
il pubblico nella persuasione del 
personaggio cui avrebbe sostenuto, 
riniàcriiiuilo, fino dal mra«* ili mar- 
zo 1791, nei giornali, a lhdessart, 
allora ministro dell' interino d aver 
dato al re in un muuifetS» il titolo 
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di e apo supremo della nazione. Qnnn - 
do si trattò, ai i 3 d'aprile 1792, di 
mettere in accusa il marchese di 
Noailles , ambasciatore a Vienna, 
Kersaint domandò che prima gli 
atti che lo mettevano in compro- 
messo fossero diligentemente esa- 
minati perchè era impossibile, se- 
condo lui, che 1‘ ambasciatore non 
avesse operato in conformità degli 
ordini del re. Ai 24, intertcnnc l'as- 
semblea d’ un fatto di polizia ese- 
guito nel giardino delle Tuillerics, 
dalle guardie svizzere e da alcune 
guardie del corpo unite ad alquan- 
te guardie nazionali, che avevano, 
egli diceva, maltrattato diverse per- 
sone, e le avevano cacciate dal giar- 
dino. D compilatore di questo ar- 
ticolo fu testimonio di tale opera- 
zioncella. Tali persone erano deli- 
batili che vi andavano per dire le 
più villane ingiurie alla regina ed 
al re, fino sotto le finestre dei loro 
appartamenti. Kersaint prese tutta- 
via occasione da tale avvenimento 
per far considerare la guardia sviz- 
zera come non costituzionale, e tro- 
vò male che la custodia del palazzo e 
della persona del re le fosse adulata. 
Ai z 3 di maggio, appoggiò il'decrc- 
to di porre in accusa de Montmo- 
rin, ministro degli affari esteri, co- 
me fautore del preteso comitato au- 
striaco. Ai z 3 di luglio, pose il par- 
tito che il generale Montesquieu 
fòsse chiamato alla sbarra, per ren- 
der conto della sua condotta ; de- 
nnnziò in |iari tempo lo stesso re, 
per non avere provocata la guerra 
contro la Sardegna, di cui le osti- 
lità erano imminenti, e chiese che 
la sua denunzia fosse inviata ad una 
giunta straordinaria incaricati di 
esaminare, se per tale condotta Lui- 
gi XVI non si fosse messo nel ca- 
so del decadimento. Dopo i io d’ago- 
sto^Kersaint fece decretare la for- 
mazione d’un corpo d’ avventurie- 
ri , sotto la denominazione di Le- 
gione degli Allobrogi . Rieletto al- 
la Convenzione dal dipartimento 
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«li Senna ed (.fise, fece decretare, 
ai y di ottobre 1792, die le potenze 
belligeranti sarebbero mallcvadrici 
delle rappresaglie che i migrati po- 
tessero esercitare sui Francesi cho 
cadessero iu loro potere . Compro- 
messo in apparenza nelle carte del 
famoso armadio «li ferro, Kersaint 
si difese con calore di aver mai favo- 
rita la causa del re; e non gli fu dif- 
ficile il provarlo. Il i.* di gennajo 
t793, poi eh’ ebbe fortemente op- 
pugnato il governo inglesc,fece de- 
cretare La formazione d’un comitato 
di «bfesa generale, divenuto in bre- 
ve lo spaventevole comitato di salu- 
te pubblica , che fece mettere a mor- 
te quello stesso che l'aveva istituito. 
Sembra che qui Kersaint terminas- 
se i'suoi lavori per la rivoluzione: 
si fermò ad un tratto; gli assassinj 
«li settembre gli facevano orrore, e 
l’idea d’ immolare chi era stato suo 
re,, gli parve orribile: tentò di sal- 
varlo, opinò per l'appello al popolo 
e per la reclusione fino albi pace . 
Ai 20, scrisse al presidente, che ri- 
nunziava; ecco un passo di tale let- 
tera importante che si trova parola 
per parola nel Monitore. „ Se fui 
,, chiotto, egli «liceva, ad essere il 
,, collega dei panegiristi e dei pro- 
,, motori del giorno 2 «li settembre, 
,, voghe difendere la mia memoria 
,, dal rimprovero di essere stato lo- 
,, ro complice: per questo mi rima- 
,, ne un solo momento ; domani non 
„ sarà pili tempo . “ ( 11 Re fu dera- 
pitelo ai 21 ). Assalito per tale lette- 
ra «lai deputati detti montanari, fu 
difeso dai Girondini, i quali non po- 
terono impedire che non fosse chia- 
mato alla sbarra. Egli vi comparve 
ai 22 con molta sicurezza, e non 
volle ripigliare il suo posto nell’às- 
scmblca; ricusò fino gli onori della 
sessione, cui parecchi de'suoi anti- 
chi colleglli proposero di accordar- 
gli. I suoi amici, per salvarlo dalla 
proscrizione cho l’attendeva, tentaro- 
no di farlo eleggere al ministero del- 
la marina, in concorrenza con -VIou- 
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ge. Tolto ciò 1 « fatto senza tua par- 
tecipazione : egli si ritirò nella soli- 
tudine ; ma vi fu scoperto, e condot- 
to alle carceri , nello stato più mise- 
rabile: vi restò brevissimo tempo , 
vi mostrò molta fermezza c rassegna- 
rione, e fu messo a morte come fu 
detto più sopra. Oltre il Buon sen- 
so già citato, Kersaint ha pubblicato 
delle Istituzioni narrili, o prime ve- 
dute sulle eia ssi e sull' amministra- 
zione marittima, 1790 in 8vo. di 108 
pag. ; delle Considerazioni sulla 
forza pubblica e C istituzione delle 
guardie nazionali , in 8vo. ; ha lavo- 
rato nel Giornale della società del 
1 781) con Coudoreet, Dupont di Ne- 
mours, ce., i 5 voL in 8vo. Gli viene 
pure attribuito il Rubicone, per C 
autore del Buon senso, getinajo 
1 789, in 8.vo. È "nota altresì una sua 
Lettera in risposta ad Al. de La- 
muth . 

B — u 

KERYM— CAN, il quale, per 
trcnt’anni, fece la felicità della Per- 
sia, c riparò, quanto era possibile, i 
mali che quel pue6C provava da più 
d* un mezzo secolo di rivoluzioni 
sanguinose, era figlio d’un partigia- 
no, ed originario dell’antica tribù 
dei Zcndi. Arrolato prima corno 
solduto semplice nell’esercito del ce- 
lebro Nadir-Chah, i suoi talenti neh 
le cose militari e soprattutto la 6ua 
buona condotta gli avevano procu- 
rato un rapidissimo avanzamento. 
Attribuiva altresì i suoi progressi ad 
un’avventura che gli piaceva di rac- 
contare di propria bocca : u Quando 
„ io era, duceva, soldato di Nadir, 
,, mancava spesso di danaro; ebbi 
,, un giorno la delxilezza di rullare, 
„ da un sellujo, una magnifica sel- 
„ la ricamata, con pomi d’oro, cui 
„ un generale Afglian gli aveva da- 
„ la da racconciare, li misero sella- 
„ jo, preso in sospetto che foss’cgli 
„ l’autore di tale furto, slava per es- 
,, sere impiccato . Informalo del pc- 
,, ricolo cui correva, mi affrettai di 
,, riporre, seuz'esscr veduto, la sella 
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„ nel luogo dove l’arrra presa. Ap- 
„ pena 1' ebbe scorta, la moglie del 
,, scllajo, fuor di se stessa, si gittò in 
,, ginocchio, e pregò Dio che que- 
,, gli stesso che riportava la sella, 

,, potesse un giorno possederne cen» 

,, to altre piti bclle.I, operajo fu ilice- 
„ so in libertà, ed i voti di sua 1110- 
,, glie sono stati esauditi. ,, In mez- 
zo alle turbolenze più orribili forse 
che il regno di Nadir, al quale suc- 
cessero, 1111 accorto ambizioso, per 
nome Ali Mcrdan Can, concepì il 
progetto di collocare sul trono di 
Persia un paesano che veniva latto 
credere uscito dall’ antica dinastia 
dei Soli, onde regnare all'umbra di 
lei fantasma di principe legittimo, 
lì Merdan, che aveva bisogno di 
essere rigorosamente secondato da 
un cajio militare degno di fiducia, 
pose l'occhio su Kerym : questi accet- 
tò la proposta «li qnell’audace capo, 
che era vecchio c senza figli, ma la 
discordia non tardò ad insorgere tra 
essi. Il vecchio Ali, che per le sue 
crudeltà e per la sua avarizia si face- 
va odiare, era geloso del vanto e del- 
la popolarità del buon Kerym , il 
quale aveva preservato dal saccheg- 
gio gli abitanti di varie città, e se- 
gnatamente quelli d’Ispaan, quando 
essa città passò in potere d’AU. I 
soldati stessi testiiìearono il loro ri- 
spetto c la loro sommessionc per un 
capo che manteneva tra essi una sag- 
gia disciplina, o vietava loro il sacco. 
IJn assassinio, di cui Kerym Can fu 
onninamente iguaro , preservò la 
Persia dagli orrorid’unanuovagucr- 
ra civile, e le procurò, nel 1 7Òo, un 
sovrano consacrato alla felicità d’una 
nazione che lo riguardava come suo 
liberatore. Alcuni capi, più o meno > 
formidabili, gli disputavano aucora 
il trono. Kerym fece una chiamata 
a tutti la unzione: le tribù native e 
nomadi della Persia ebbero 1 ’ ittvito 
di unirsi sotto i suoi vessilli, e di ri- 
pigliare la preminenza, a cui ave- 
vano tanti diritti pel loro numero, 
pel loro valore, c soprattutto per 1’ 
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illustre origine loro, come discen- 
denti dagli antichi eroi della Persia. 
Gli abitanti delle principali città, 
pieni d'una giusta fiducia neH’uina- 
nità e nella lealtà di K.erym, disie- 
rò i primi l'esempio della devozione 
alla sua persona. Le tribù arabe, 
stanziate da lungo tempo in Persia, 
dove hanno conservato i costumi 
semplici e pastorali delti loro nazio- 
ne, ammirarono il candore e la fer- 
mezza del suo carattere : alla (ine i 
suoi nemici, le tribù d’Afghani e di 
Tartari, che militavano per la causa 
de'snoi rivali, non potevano negar- 
gli la loro stima, e mostravano tan- 
tu lìducia nella sua generosità quan- 
ta nelle sue promesse . In tali circo- 
stanze difficili, gli aiutanti della cit- 
tà di Chyraz gli diedero contrasse- 
gni di devozione cui non dimenticò 
mai, e de’quali li ricompensò nobil- 
mente in progresso. Alla fine i suoi 
competitori, posti in fuga o uccisi 
nei combattimenti, lo lasciarono pa- 
drone pacifico ed assoluto di quasi 
tutta la Persia, compresa tra le fron- 
tiere della Turchia ed il golfo Per- 
sico. Per altro non volle mai assu- 
mere il titolo di citali ( re), e si con- 
tentò di quello di cvekjrl ( governa- 
tore). Mal grado le pacifiche sue in- 
clinazioni, e quantunque non fosse 
fortunatissimo in guerra ( però che 
dovette la sua elevazione assai più 
all'amore degli abitanti che alle sue 
vittorie ) , vide la necessità di occu- 
pare un gran numero d'uomini, i 
quali, durante le turbolenze civili , 
avevano contratto il bisogno d una 
vita attiva, c l’abitudine dei mili ta- 
ri esercizj . Per una politica molto 
accorta, diresse le armi sue contro 
gli Ottomani, fanatici nemici dei 
settatori d'Alì, il grande patrono dei 
Chyiti . La guerra fu dunque rotta 
con la Porta, sotto pretesto che il 
hascià di Bagdad aveva molestato i 
Persiani che andavano a visitare le 
tombe deprimami Hocchi cd Hawaii, 
nella pianura di Kerbelà, distante 
venti leghe al mezzodì da Bagdad ; 
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la guerra iucomiuciatu nel 1 1 8 >j del- 
l'egira ( i nò-fi) fu continuata con 
somma mollezza e non offerse nes- 
sun resultato : K.erym voleva farla 
servire, siccome abbiamo osservato , 
soltanto di passatempo, di distrazio- 
ne per la parte militare della sua na- 
zione. Spese gli ultimi anni del suo 
regno a ristabilire il commercio in- 
terno della Persia, ed a rianimare 1* 
agricoltura, fino allora interamente 
abbandonata. Tutte le classi indu- 
striose del regno furono incoraggia- 
te; gli Armeni goderono anzi d’una 
protezione particolare. Pino all'ulti- 
mo momento della sua vita, intese 
alla prosperità di tale nazione stima- 
bile ed industriosa, che pel suo carat- 
tere morale si distingue onorevol- 
mente dagbakii cristiani dell’Orien- 
te, Pel corso di trenta e più anni , 
le provincie soggette a questo capo , 
veramente degno della corona, e del 
titolo ih Grande, gli andarono debi- 
trici d'una pace profonda, e di tutti 
i vantaggi d’un governo ad un tem- 
po fermo e paterno. La disciplina 
fu bene mantenuta, e la giustizia 
amministrata con grande imparzia- 
lità. Le strade furono diligentemen- 
te conservate. Quantunque tutte lo 
città partecipassero a’suoi bencftzj , 
< ,hy raz era per lui un oggetto d’af- 
fezione particolare . La sola enume- 
razione dei monumenti di cui ornò 
quella città, riuscirebbe troppo lun- 
ga in questo articolo . L’aecrebbo d’ 
un sobborgo intero che porta ancora 
iu oggi il nome di Kcrym abaci ( co- 
lonia di Kcryui); la cinse d'un fos- 
so asciutto, largo e profondo per u- 
na lega e mezza di estensione circo- 
lare. Ristaurò con magnificenza la 
sepoltura del celebre poeta ILifiz 
(A. Hafiz); però che professava la 
più aita stima pei dotti e pei poeti , 
quantunque la sua educazione tosse 
stata negletta sì che nub sapeva nem- 
meno scrivere . Alla fine, la morte 
lo sorprese quando terminava la co- 
struzione d'una magnifica mosche:!, 
che è rimasta imperfetta . Poteva a- 
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vere allora, nel 1779, ottantanni ; 
ina non sapeva neramen egli eon 
/ tutta precisione, l'età sua. La sua 
memoria è ancora amata e venerata 
dai Persiani . L'autore di questo ar- 
ticolo ne ha udito parecchi , anche 
a Parigi, parlare del buono Kerym 
con amore e rispetto. Lungi dal fare 
obhliarc il suo regno ed i suoi bene- 
fizj, quarantanni, di cui venti di 
'turbolenze e di miseria, hanno reso 
il suo nome piti caro c più sacro ai 
tigli di coloro che ebbero la sorte di 
vivere sotto il suo regno. Non ne- 
gheremo che si dava volontieri ai 
piaceri permessi dalla legge delPro- 
leta, e principalmente a tutti gli e- 
sercizj militari , nei quali era som- 
mamente destro: ma tale genio non 
lo distraeva mai (Lai suoi doveri; 
soffriva di buon grado che gli fos- 
sero ricordati. Un mercatante ven- 
ne a querelarsi di essere stato rulla- 
to. „ Che facevi tu allora, chiese 
„ Korym ? — Dormiva . — Perchè 
„ dormivi ? — Perchè credeva che 
„ voi vegliaste pel - me; c mi sono in- 
„ gannato “ gli replicò il mercatan- 
te . Il principe gli fece pagare, coi 
danari del tesoro, il valore delle co- 
se rubate, dicendo: „ Tocca a noi 
„ lo scoprire i ladri . “ Terminere- 
mo <fui lo schizzo del suo carattere, 
ron questa onorevole testimonianza 
che di lui fa il generale Malcolm, ,, 
che il nobile coraggio die sa per- 
donare, e la generosa fidanza con cui 
questo principe mussulmano trattò 
uelli ai (piali aveva accordato il per- 
ouo, inspirarono loro quasi sempre 
la più inviolabile affezione per la sua 
persona. “ Parecchi viaggiatori in- 
glesi, tra i quali citeremo i Franklin, 
di cui l’autore di questo articolo ha 
tradotto la relazione in francese , 
Morier, ed il dotto generale Mal- 
colm, hanno pubblicato particolarità 
non meno interessanti eh» autenti- 
che su tale specie di Protettore del- 
la Persia . 

L— s. 
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KESSF.L (Giovanni Van), pii» 
ture, nacque in Anversa nel itiaO. 
Si studiò particolarmente d'imitare 
la maniera di Breughcl di Velours, 
e venne a capo pressoché di ugua- 
gliarlo. Fedele imitatore della natu- 
ra, cercava di esprimerne le bellez- 
ze più dilicate e più fugaci : aveva 
questo principio di fare degli studj 
degli stessi oggetti nelle diverse sta- 
gioni dell’anno e nelle varie ore del 
giorno; li disegnava, li dipingeva 
, anche; ed il più delle volte li mo- 
dellava. Allora quando voleva fare 
un quadro, ricorreva ai suoi studj ; 
ed in tale guisa gli è riuscito di 
porre tanta precisione e verità nell’ 
imitazione degli uccelli , degl’ inset- 
ti , dei fiori e delle piante. I suoi 
quadri erano dipinti con intelligen- 
za ; ma la finitezza che dava loro , 
degenera talvolta in aridità . Non si 
può fare tuttavia tale rimprovero ai 
tre quadri cui condusse pel conte 
di Cariisle, e che questo signore a- 
veva collocati nella sua terra di 
Yorlishire. Tali quadri, lunghi sei 
piedi e larghi cinque, sorprendono 
per Li perfezione eon cui 1 ’ artista 
ha imitato i fiori, le piante ed i ret- 
tili che vi ha rappresentati. Tutto 
ha in essi l’impronta delLi perfezio- 
ne, sia nella scelta dei (lori, sia nel- 
la loro disposizione, sia nel modo 
vivace e brillante onde sono dipin- 
ti . Ha rappresentato parimente i 
quattro Kit-menti; c tali quadri han- 
no una tale perfezione nel loro ge- 
nere , che diversi intendenti gli 
hanno attribuiti a Breughcl di Ve- 
lours. 11 Museo reale possiede due 
quadri di questo artista. L’ uno rap- 
presenta una Ghirlanda di fiori e 
di frutte che ornano un cartoccio, in 
fondo al quale sono raccolti alquan- 
ti pesci ed uccelli, prodotto della 
pesca e della caccia. Nel mezzo si 
trova un medaglione di mano di 
Teniers, in cui sono due giovani 
di cui t uno soffia bolle di sapo- 
ne. Il secondo quadro è parimente 
una Ghirlanda di fori, che attornia 


Digitized by Google 


1 et J 


KES 

un medaglione dipinto da Francie 
il giovane , e che rappresenta la 
Tergine, il Bambino Gesù e due 
Angeli. 8' ignora l'anno della sua 
morte ; si sa soltanto che morì in 
Anversa, in un’ età non poco avan- 
zata . H suo ritratto , per Erasmo 
Quellinus, è stato intagliato da A- 
lessandro Voet, giovane . — Suo fi- 
glio , Ferdinando Vak Kesski,, u- 
gualmento pittore, nacque in An- 
versa nel 1660. Allievo d’un padre 
artista valente che non voli» con- 
trariare la sua inclinazione, ma che 
si contentò di coltivare le sue felici 
disposizioni, fece presto rapidi pro- 
gressi ; e la vista de’ suoi quadri in- 
spirò tale stima a Giovanui 6obie- 
shi, re di Polonia, che questo mo- 
narca fece costruire un gabinetto 
unicamente destinato a contenere 
le opere di Ferdinando. Ordinò al 
suo residente presso le Provincie U- 
nite, d'indurre Van Kessel a Iavo- 
rare soltanto per lui. L’artista, lu- 
singato da simile distinzione , si 
trasferì a Breda, dove si trovava il 
residente, ed immediatamente s’ac- 
cinse all’ opra. Dipinse prima sul 
rame i Quattro elementi. L’ Aria 
era rappresentata da un fanciullo 
portalo da un’aquila ed attorniato 
da un numero infinito d’ uccelli di 
ogni specie ; la Terra, da un fan- 
ciullo appoggiato sopraunlione, che 
ha intorno a se i frutti, i fiori, le 
piante e gli animali più notabili ; il 
Fuoco, da un fanciullo che ammira 
armi d'ogni forma, raccolte vicino 
a lui ; finalmente l'Acqua, da un 
fanciullo sulla sponda del mare, ap- 
poggiato sopra una conca marinale 
che a’ suoi fiancai ha ogni maniera 
di conchìglie, di madreperle, d’im- 
pietramenti, nonché una moltitudi- 
ne di pesci d'ogni genere. Lavorò 
poscia le Quattro parti del mondo, 
distinguendo ciascuna di esse per 
un numero grande di figure, d’ani- 
mali, di piante ed altri oggetti che 
loro sono particolari.Siccome avreb- 
be bisognato fare studj immensi 
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per rappresentare al naturale i più 
degli oggetti in tali quadri contenu- 
ti , Ferdinando trovò un soccorso 
grande nei disegni innumerevoli 
che suo padre aveva fatti con tanta 
diligenza e tante ricerche, e 6eppe 
appropriarseli pel modo onde ne 
fece uso. Abbiamo giudicato oppor- 
tuno il diffonderci alquanto su tali 
quadri, perchè fanno conoscere la 
maniera di questo pittore , e per- - 
chè altronde non esistono più. Il 
gabinetto dov' erano esposti, fu con- 
sunto da un incendio; e, con lui 
perirono alcuni altri quadri delio 
stesso artista cui il re Giovanni 80- 
bieski posti vi aveva parimente! Fìs- 
so principe ne sentì un tale dispia- 
cere, che persuase a Van Kessel «li 
rifarli; cosa che l’artista intraprese 
volontieri. 6obieski ne lo ricompen- 
sò degnamente, e gl' inviò lettere di 
nobiltà per lui e pei suoi «liscenden- 
ti ; ■ gli proferse in pari tempo stan- 
za in corte, col titolo di suo primo 
pittore. Van Kessel ebbe la saggez- 
za di preferire la vita pacifica cui 
conduceva nella sua patria , agli o- 
nori che gli erano esibiti : addusse 
in iscusa le sue infermità e la debo- 
lezza della sua salute, ed il re lo 
tenne per iscusato. Allorquando il 
re Guglielmo pervenne al trono d’ 
Inghilterra, commise a Van Kessel 
di dipingere una soffitta nel castello 
di Breda. L’ intendente del princi- 
pe, che era affezionato alla casa d’ 
Austria, consigliò l’artista di dipin- 
gervi un’aquila attorniata da diver- 
si uccelli che le fanno omaggio co- 
me a loro sovrana : negli ornamenti 
della cornice, gli fece dipingere pa- 
rimente altri animali che, sotto al- 
trettanti emblemi, parevano far co- 
noscere che tutti i principi dell’Eu- 
ropa erano soggetti all'Austria, rap- 
presentata dall’aquila. Van Kessel 
ebbe la semplicità di «lipingere tali 
quadri senza sospettare l’allusione. 
Quando il re andò a vederli , non 
potè fare a meno di manifestarne 
il suo scontento al suo intendente. 
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il quale si scusò asserendo che ve- 
deva por la prima volta 1’ opera eli 
Van Kernel. Guglielmo parve pri- 
ma soddisfatto di tale scusa : ma 
in progresso , ordinò al pittore di 
mutare la soffitta. Van Resse! ac- 
coppiava ad una facilità grande un' 
estrema assiduità nel lavoro: la qual 
cosa spiega, come mal grado la dili- 
genza con cid finiva i «noi qua- 
dri, abbia potuto lasciarne in tan- 
to numero . Dipingeva con pori 
maestria i pacsetti, le piante, i fiori, 
le frutte e gii animali ; il suo dise- 
gno era corretto, il suo colore leg- 
giadro, ed in tal genere di pittura 
ha superato fino suo padre . Non 
riusciva ugualmente nella figura ; 

S er ciò quasi tutte quelle che si ve- 
ono nei suoi quadri furono dipin- 
te da Kykens, Mac*, Van Opstal e 
Bcset. Tra i quadri più stimati di 
questo pittore , si citano le Quat- 
tro parti del mondo, che facevano 
parte della galleria di Dusseldorf, c 
che sono diverse da quelle che ab- 
biamo ricordato più sopra ; nonché 
un quadro di fiori, in cui si osser- 
vano tre figure. Nel Museo del Lou- 
vre si trovava un quadro di tale ar- 
tista rappresentante un Lepre mor- 
to ed alcune radici : é stato ripre- 
so dal duca di Brunswick in ago- 
sto > 8 i 5 . Van Kessel mori in un’età 
non poco avanzata, dopo di essere 
stato orribilmente tormentato dalla 
gotta . 6' ignora l' anno della sua 
morte. — - Van Kessel (Giovanni), 
nipote del precedente, pittore c di- 
segnatore , nacque in Anversa nel 
1684. Ammiratore diTenicrs, se- 
guì le tracce di questo pittore, cui 
avrebbe alla fine agguagliato, se la 
sua condotta avesse corrisposto alle 
sue disposizioni} ma dato alla pas- 
sione del vino, tale funesto diletto 
cstinsc a poco a poco tutte le sue 
facoltà, e frappose un ostacolo in- 
sormontabile ai suoi progressi. Do- 
tato d' una sorprendente làrilità per 
disegnare dalla natura , si traslerì 
a Parigi, dove i dilettanti si ailret- 
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tarono a gara di commettergli dei 
lavori. Rappresentava per solito le- 
ste villerecce, interne parti di po- 
deri, di case, e quanto aveva essere 
vaio di curioso nella vita rustica. 
Condticeva in pari tempo una quan- 
tità di disegui nello stesso genere, 
e che tutti souo notabili per la fi- 
nezza, per lo spirito e f>el caratte- 
re. Mal grado la sua sregolatezza , 
gli era riuscito di accumulare una 
sostanza alquanto rillessihile. Ritor- 
nò in Anversa, e presto dissipò ogni 
cosa. Sposò una donna che, lungi dal 
contribuire a migliorare la sua sor- 
te, non fece che aggravarla ; però 
che era viziosa come suo marito. Al- 
la fine la furtuna volle lavorarlo una 
seconda volta, facendo cadere nelle 
sue mani l'eredità di suo zio Ferdi- 
nando. Giovanni fu sollecito di re- 
carsi a Broda con sua moglie per 
godervi dei beni che gb erano toc- 
cati . Vi trovò una bella casa, che 
conteneva una preziosa raccolta di 
quadri e di disegni di diversi pitto- 
ri, segnatamente d’ artisti olandesi , 
non che numerose raccolte com- 
piute di stampe degl'intagliatori più 
valenti d'Italia, di Francia c di Ger- 
mania. Fin da quel momento, Van 
Kcssel disdegnò il genere che lo a- 
veva levato in nominanza : il suo 
amor proprio gli persuase che a- 
vrebbe riuscito ugualmente nel ri- 
tratto; ma il successo fu lontano dal 
corrispondere alle sue pretensioni . 
Allora tornò di nuovo al suo primo 
genere di vita, e poi eh’ ebbe dissi- 
pato tutti i suoi beni con le sue 
stravaganze, morì nella miseria, c 
talmente obbliato , che s’ignora 1* 
epoca della sua morte. Soltanto per 
le prime sue opere si è latto cono- 
scere questo pittore. I quadri ed i 
disegni che fece in quell’epoca gli 
hanno acquistato ima fama meritata, 
cui non valsero a fargli perdere i ri- 
tratti che dipinse in progresso . Il 
Musco del Louvre nou ha nessun 
quadro del primo tempo di questo 
artista; ma possedeva due ritratti 
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dipinti da lui, rappresentanti Filip- 
po IF ed il suo paggio, cd un ge- 
nerale a cavallo. Tali due quadri , 
provenienti dalla Spagna, sono stati 
restituiti nel i8i5 a 8. M. O. — Teo- 
doro V an Ki ssf.i. , intagliatore ad 
acqua forte cd a bulino, nacque in 
Olanda verso il 1610. Si presume 
che fosse della stessa famiglia che 
gli artisti precedenti. Il numero de- 
gl’ intagli di Teodoro è piuttosto 
considerabile ; i pili sono ad acqua 
forte ; l’ esecuzione n’ ò ferma e libe- 
ra : ma gli rimproverano di non es- 
sere preciso nè corretto nel nudo 
delle sue ligure. Ha inciso varj di- 
pinti di artisti italiani , di Guido, 
per esempio, Tiziano , Giorgione, 
Ann. Carracci, ec.; ma dedicò prin- 
cipalmente il suo bulino a riprodur- 
re le opere di Rubens. Nella galle- 
ria dell' arciduca Leopoldo a ifrns- 
selles, conosciuta sotto il nome di 
Gabinetto di Tcnicrs , si trovano 
parecchie stampe di Van Kcssel. 
Finalmente esiste di questo artista 
un volumetto in foglio di vasi e d’ 
ornamenti in compartimenti, pub- 
blicato a Utrecht, ed intagliato sui 
disegni di Adamo Viane . Tutto le 
tavole sono segnate con un A cd un 
V intrecciati, monogramma dell'in- 
ventore , e con le lettere iniziali 
dell’ intagliatore T. V. K. F. Questo 
artista tioriva nei Paesi Bassi nel 
i 65 o. S'ignora l’epoca precisa della 
sua morte. 

P— s. 

KESSLER ( Giovanni ), nato a 
8. Gallo nella Svizzera, l'eco abba- 
stanza buoni studj a Basilea, indi a 
Wittenberg, dove lo aveva attirato 
la fama ili Lutero e di Melantone. 
Reduce in patria, esercitò il mestie- 
re di sellajo. Contribuì in seguito 
alla riforma eh S. Gallo, e diventò 
reggente. Ha lasciato diversi mano- 
scritti che sono conservati nelle bi- 
blioteche svizzero. Il più curioso è 
la Cronaca di S. Gallo, alla quale 
aveva dato il noine di Sabotila, at- 
teso che la compilava soltanto il sab- 
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bato sera. Essa contiene particolari- 
tà interessanti sopra i suoi viaggi e 
sulla vita privata dei riformatori , 
nonché sulla riioriua di 6. Gallo. 
Morì nel 1674. 

U— «. 

KliSTNER ( Gustiamo - Gu- 
ui.izi.no), medico tedesco, nacque 
nel 1694 a Kindelbriick, piccola 
città di Turingia, di cui suo padre 
ora medico tisico. Poi che ebbe fatti 
ottimi studj di umane lettere nel 
ginnasio di Weissenfels, si trasferì 
a Jena per istudiare la teologia; ma 
non tardò ad accorgersi clic la sua 
debole salute non gli avrebbe con- 
cesso di sostenere i doveri e le au- 
sterità cui impone la condizione ec- 
clesiastico. Abbandonò dunque 1 ’ n- 
ringo del sacerdozio per correrà 
quello della medicina, nella quale 
fece rapidi progressi a Jena, non- 
ché a Lipsia. Attirato dalla giusta 
rinomanza deU'università di Halle, 
vi compì la sua educazione medica. 
La tesi cui sostenne nel 1719, per ot- 
tenere il dottorato, si fa distinguevo 
per lo spirito di ricerche che fu sem- 
pre il genio dominante dell' autore: 
De praejudicatis </uibusdam in 
physiologia opinion ibus. Insignito 
d' un grado onorevole , il giovane 
dottore non si diede all’ esercizio 
dell’ arte di guarire, per lo quale 
provava una specie di ripugnanza; 
volle piuttosto coltivarne la parte 
letteraria, che è effettivamente spar- 
sa di fiori, mentre Li pratica è irta 
di spine . Jena gli presentava i mez- 
zi di effettuare i suoi progetti scien- 
tifici; andò ad abitarvi. Teolilo Stel- 
le lavorava allora nella sua Storia 
generale delle umane cognizioni. 
Kestncr divenne suo cooperatore, lo 
ajutò validamente in tale vasta im- 
presa, c compilò, tra le altre, pres- 
soché per intero, la parte medica: 
Anleilung tur. H istorie iter nie- 
tiicinischen Gelali rheit, 1731. Ben- 
ché la sua opera pubblicata nel 1 744 
in Halle, porti pressoché lo stesso 
titolo : Kurzcr tiegriff dcr Historic 
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dcr medicinischen Gclahrhcit, ne 
differisce come uno schizzo differi- 
sce ila un quadro. Tuttavia tale sem- 
plice abbozzo racchiude notizie inte- 
ressanti, riflessioni giudiziose, ma 
troppo superficiali , sulle sejtte che 
hanno dominata la medicina, sulle 
rivoluzioni eh' ella ha provate, sul 
merito rispettivo di quelli che l'han- 
no esercitata. Si trovano particolari- 
tà molto più minute, indicazioni as- 
sai più soddisfacenti in due opere 
di Kestner, alle quali è debitore 
della sua fama. I. Medicinisches 
Gelelirlen - Lexicon , ec. , Jena, 
1740, in 4 ~to. Tale utile Dizionario 
biografico, composto di 940 pagine, 
contiene non solo la vita dei medi- 
ci distinti, ma altresì l’ esposizione 
e la valutazione della loro dottrina. 
II. Bibliutheca medica optimorum 
per singuLis medicina ■ partes au- 
elimini delectu circumscripta , Je- 
na, 1746, in 8vo. Il titolo di tale ec- 
cellente libro indica a sufficienza il 
line dello scrittore, il quale adempie 
scrupolosamente la sua promessa. 
Le opere sono distribuite secondo 
l’ordine delle materie alle quali ap- 
partengono; ognuna di esse è in- 
dicata con esattezza e giudicata con 
imparzialità. Non era scorso un an- 
no da che Kestner aveva pubblicato 
tale preziosa Bibliografia medica, al- 
lorché mori generalmente compian- 
to, ai l 3 di maggio 1747. 

C. 

KETBOG HA, decimo sultano d’ 
Egitto, della dinastia dei mamelu- 
chi Imbarili, era mogolo di nascita. 
Fatto prigioniero nolla battaglia di 
Emessa, l’anno 680 dell'egira ( 1288 
rii G. C.), fu schiavo di Kelaun, che 
l’ammise nel numero de’ suoi ma- 
meluchi. Sotto il regno di esso prin- 
cipe e di suo figlio Khalil, Ketbo- 
gha giunse alle prime cariche dello 
stato . Creato Clioikli - ni - Belad 
( luogotenente generale del regno ) 
l'anno 693 dell’egira (1293 di G. 
C. ), durante la minorità di Nasar 
Mohammcd, fratello c successore di 
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Khalil, vendicò la morte di quest* 
idtiruo col supplizio dei piti degli 
assassini e dei complici loro. Poco 
dopo, il gran Visir Chadjai avendo 
tentato di far perire il giovane sul- 
tano ed il governatore, la sua trama 
tu scoperta ; e quantunque i manie- 
luchi Bardjiti, cui aveva guadagna- 
ti, avessero ria principio vinto Ket- 
boghu, che gli assediava nel castello 
del Cairo, questi tornò con nuovi 
rinforzi ; e Chadjai isolato, senza 
soccorsi, perchè la madre del sulta- 
no aveva fatto chiudere le porte del 
castello, fu forzato nel suo palazzo: 
la sua morte e l’arresto ilei capi Bor- 
dati ristabilirono per un momento 
Li tranquillità; ma le turbolenze ri- 
cominciarono con più furore, quan- 
do si vide,che Ketlxigha richiama- 
va Ladjpn, uno de’ principali assas- 
sini di Khalil, e si dichiarava aper- 
tamente suo protettore. In mezzo 
al disordine c per consiglio di tale 
favorito, il quale temeva che il sul- 
tana non lo punisse del suo misfat- 
to, Ketbogha fece deporre il giova- 
ne principe, e trattò gli antichi ma- 
meluehi , autori della sollevazione 
contro Ladjyn, con tanto rigore con 
quanto aveva precedentemente trot- 
tato i suoi complici. Egli poi salì 
sul trono, ai 1 2 mohnrrem 694 ( z 
dicembre 1294) assunse i titoli di 
Mclikcl - el - miri -zein - ediiyn { il 
re giusto , 1’ ornamento della re- 
ligione ); ed i fieri emiri , i terri- 
bili mameluchi , ognora pronti a 
dejiorre o a scannare i loro sovrani, 
non arrossirono di scendere da ca- 
vallo, sulla grande piazza del Cairo, 
e eh baciare vergognosamente la 
terra diuanzi al loro nuovo padrone, 
un tempo loro prigioniero e loro 
schiavo. Il regno di Ketbogha, me- 
no procelloso che la sua reggenza , 
sarebbe stato febee, se la fame e la 
peste non avessero devastato l'Egit- 
to e la Siria. La perdita di popola- 
zione in quei due paosi fu in pai-te 
riparata dall'arrivo di diecimila mo- 
goli, di cui il capo, Taraghai (forse 
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Thaghadjar)unodei principali moto- 
ri della rivolta che fece salire sul tro- 
no Baidù-Can, aveva abbandonato la 
Persia , dove Gbazan - Gan stermi- 
nava tutti gli uccisori di suo aio 
Kandjatù. Ketbogha accolse con be- 
nevolenza i suoi compatriotti, asse- 

f nò loro stanze nella Siria e nella 
alestina, chiami!) i loro capi alla sua 
corte, li colmò d'onori e di presen- 
ti, e conferì loro ragguardevoli im- 
pieghi. Questo principe non man- 
cava di virtù j amava i dotti: le gen- 
ti stimavano il suo coraggio, la sua 
prudenza, la sua moderazione, lino 
la sua dolcezza, in un paese dove 
una crudele severità è troppo so- 
vente necessaria. Ma la sua debo- 
lezza c la sua liducia in Ladjyn ca- 
gionarono la sua perdita. Il tradito- 
re, poi ch’ebbe vanamente tentato d’ 
assassinare il suo benefattore, si fe- 
ce acclamare sultano in Egitto, ai 
i o di salar 696 (8 di dicembre 1196). 
Ketbogha, rifuggito a Damasco, vi 
apprese in breve i progressi del suo 
rivale, rinunziò l’impero di cui ave- 
va goduto poco più ai due anni, ot- 
tenne in compenso il governo di 
Sarlihad, c due anni dopo, quello di 
Dumasco, di cui rimase in possesso 
lino alla sua molto. 

Ir, ,1; A— T. 

KETEL ( Cornelio ) , pittore , 
nacque a Gouda nel i 548 . Il suo ge- 
nio per la pittura si manifestò sino 
dalla puerizia ; in età di dodici an- 
ni incominciò a prendere le prime 
lezioni dell’arte sua da imo de’suoi 
zii, pittore abbastanza stimato, ma 
che per altro preferi di erudirlo 
nelle belle lettere. Di diciotto anni 
si acconciò con Blocklandt, pittore di 
Delft, donde, dopo un soggiorno d’ 
un anno, si trasferì a Parigi . Da 
questa città passò a Fontainehleau, 
dove Girolamo Franck , Franzen 
deMayer o Dionigi d’Utrecht, suoi 
compatriotti , lavoravano nelle pit- 
ture del palazzo. I tre artisti lo ac- 
colsero favorevolmente, lo associaro- 
no ai loro lavori; e sotto la loro di- 
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rezione, fece progressi che destaro- 
no la loro ammirazione : ma il suo 
soggiorno in Francia non fu di lun- 
ga durata. Girlo IX e la sua corte 
si erano trasferiti a Fontainehleau j 
e Ketel, come protestante ebbe or- 
dine di uscire dal regno. Ritornò 
in Olanda, con animo di rivedere 
la Francia quando le turbolenze che 
laceravano quel bel paese fossero 
cessate. Restò sei anni a Gouda, tro- 
vando pochi mezzi di sussistere ne’ 
suoi lavori. La speranza di miglio- 
rare la sua sorte lo condusse nel- 
! Inghilterra. Arrivato a Londra , 
uno scultore architetto , che ave- 
va conosciuto suo zio , lo accolse 
con bontà, lo foce conoscere, e gli 
procacciò in hrevo numerosi lavori , 
particolarmente ritratti. Nel 1678, 
Ketel dipinse la regina Elisabetta, 
il conte d’ Oxford, ed i principali 
personaggi della eorte. Condusse, in 
quell’epoca, un quadro grande, rap- 
presentante la Forza domata dalla 
Saggezza , che fu donato al cancel- 
liere Cristoforo Hattcn, e che esiste 
ancora nell’Inghilterra. L’anno 1 58 1 , 
ritornò in Amsterdam, dove conti- 
nuò a dipingere ritratti. Ivi fece un 
celebre quadro, in cui ha rappresen- 
tato per intiero la compagnia degli 
archibugieri , col loro capitana Er- 
manno Rodcnkorg Beths alla testa ; 
vi ha dipinto se stesso di profilo. Ta- 
le quadro, collocato nella galleria del 
Mail, è degno d’osservazione per la 
verità, pel vigore, per la naturalezza 
delle teste , la bellezza del colorito , 
e l'imitazione perfetta degli stolli e 
degli altri accesso rj . Il merito di ta- 
le quadro indusse, nel 1 58 g, La com- 
pagnia di 8. Sebastiano, o confrater- 
nita dell’Arco, a commettergli un 
quadro dello stesso genere, cui con- 
dusse con uguale riuscita e con pari 
perfezione. Dipinse gli artisti ed i 
dilettanti del suo tempo più rinoma- 
ti, sotto la figura di G. G. e degli a- 

g tstoli. Fra tali ritratti, quello di 
nrico Keyser (1) tiene il primo 
(1) £ difficile di decidere k <|ueao Eorire 
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grado. Il merito «li Ketel cri gene- 
ralmente riconosciuto; la sua làuta 
era si estesa, clte |»teva appena ba- 
stare u tutte le commissioni che gli 
erano «late. Qualunque altro artista 
sarebbe stato soddisfatto ; ina, aia 
per una bizzarria clic si dura fatica 
a concepire , sia per la speranza «f 
aumentare ancora La sua riputazio- 
ne, si pose, sulla fine della sua vita, 
a dipingere valendosi delle dita, in 
vece «li pennelli . Incominciò dal suo 
ritratto, e ne fece parecchi in tale 
genere con la pili grande riuscita. 
La più straordinaria cosa in tali la- 
vori è la franchezza c Li pnrezza 
con cui sono condotti . Incoraggiato 
da tale primo successo, Kctcl si vai- 
sedi metodi più straordinari ancora. 
Abbandonò pressoché interamente 
l'uso dei pennelli, sostituendovi le 
dita della mano sinistra c de'picdi. 
Dii-cva che si era messo a «lipiiigcrn 
«•ni pie«li, per proval e che non v'ha 
strumento «li cui un artista abile c 
«l’ingegno non possa valersi con esi- 
to felice . Talo osservazione può es- 
sere vera; ma siccome il bello il'tina 
pittura non consiste soltanto nel nu>- 
rito «telLi dillìcoltà vinta, ma nella 
vtrrità dell' imitazione , qualunque 
metodo che agevolerà tale imitazio- 
ne sarà prcfei-ihilc ai mezzi che al- 
tro scopo non hanno che di creare 
nuovi ostacoli per l'artista . Prova 
«li tale vcritii è che nessuno de' suoi 

«k Hsyier *>ia lo «tosso elio Toodoro de Erpe r, 
pittore olandese di uimmo inerito, «alla \ ita e 
patria del quale non »i va nulla di certo . Que- 
sto K<*wt e conosciuto soltanto p*-r un quadro 
cric! >re, sotto il nome dei Borgomastri Am- 
sterdam, «• che si dice rappresentare tali ma- 
gistrati in atto di dclibcran* sulTaccoglicnfa da 
usare alla regina Varia dr’tfedici, allorquando 
durante la sua disgrazia andfe in qarlla cittì! 
nel t638. Nulla indica che taJr sia il rero sog- 
getto del quadro, di rui notisi pub altronde am- 
mirare abbastanza il colore, la tlilimlrtza c la 
naturalezza : ornava il gahinctm dello Statoli]**!-. 
Faceva |»rte del Museo del Louvre, ed b stato 
ripreso dai Paesi Dassi nel i8i5. 11 Mimmo del 
Louvre possedeva dello stesso pittore il Ritratto 
df a» uomo vestito di nero con un collare bian- 
co ai collo . Tale ritratto, degno di Vau Dyrk, 
fu jiariinente ripreso nello stesso anno dal Pae- 
si Bassi • 
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discepoli ha seguito il silo metodo . 
Il solo di essi che sia salito in grido, 
ò Isacco Oscrjrn , «li Copenaghen , il 
quale restò tre anni presso di lui, ai 
trasferì poscia a Venezia ed a lloma, 
e mori assai giovane al servigio del 
re di Danimarca, «li cui non ebbe 
nemmeno il tempo «li terminare il 
ritratto. Ketel dipinse ugualmente 
la storia , il ritratto, l’.irchitettura ; 
modellava in terra e«l in cera; era 
poeta, c«l ornava i suoi quadri d'em- 
blemi c «l’iscrizioni. Le stampe in- 
tagliate dc'suoi quadri, «Linno a di- 
v«j«lerecho componeva con ispirito; 
ma non si può «lissiimilnre che il di- 
segno n’ò difettoso, il che ha dovute 
nuocere alla voga delle sue opere . 
Mori nei primi annido! secolo X VII. 

P— s. 

KETELÀER (Nicoi.0), e Ge- 
rardo «li I«ccm|it, suo socio, sono i 
più antichi stampatori dell' OL ukL-i ; 
però che non si presta fede alla fa- 
voli di Mccrmann ( V. C. I«. Co- 
stkb). Avevano domicilio in Utrecht 
alla fine «lei secolo XV. Un solo li- 
bro lui il loro nome; è la prima e- 
dizionc «Iella Scholastica liistoria 
su/rerNouitm - Testamcntum, 1 4 13, 
in fog. ( Comkstor ). I»a simili- 
tudine «lei caratteri fa attribuire a- 
gli stessi stampatori l'edizione prin- 
ceps deila Mistoria ecclesiastit a 
di Eusebio, 1 4l4> in foglio (f'. Eu- 
sebio), e varie altre opere, tutte 
senza «Lata, come: Ale lanàri Ma- 
gni liber de prteliis, in foglio, elio 
si erede «lei i4l3i o Th. a Ke ra- 
pi s defuncti opera , in foglio, che 
generalmente c stimata del 1474 ? 
ma è da osservare che in quest’ ulti- 
mo volume non si trova il libro De 
Imitalinnc Christi ( y. Gs.nsou ; e 
Kkmpis, «pii innanzi ). S’ignora 1* 
epoca della morte di Kctelacr e di 
Lccmph 

A. B — t. 

KEUCHEN (Roberto), critico, 
storico, giureconsulto e poeta, nato 
nella Ghcldria, e professore in Am- 
sterdam, si è latto soprattutto ruuo- 
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«cere per un’ edizione di Frontino 
( Amsterdam, 1GG1, in 8.vo), ricer- 
cata anche in oggi, perchè contiene 
«pianto ci rimane delle opere di quel 
Romano, il suo libro degli Strata- 
gemmi militari, ed i suoi trattati 
sugli acquidotli di Roma,sui confini 
e sulle colonie . Le note ne sono nu- 
merose, ma non dorono lare grande 
onoTC a Keuchen, stando al giudi- 
zio d’ Ondendorp : ,, Non ho credu- 
„ to, dice Ondendorp nella prefe- 
,, zione della sua edizione degli 
„ Stratagemmi di Frontino , che 
„ fosse cosa molto utile il ristarapa- 
„ re le note di Kcuchen , perchè si 
„ possono avere facilmente ; e mi 
„ sono altronde accorto che sono in 
„ grandissima parte rubate a Scri- 
„ vcrio, a Casaubuono, a Salmasio 
„ c ad altri celebri critici, o si firivo- 
„ le e si pi«me d'ignoranza, che a- 
„ iremmo abusato del tempo dei 
„ lettori, rimettendole sotto gli oo 
„ chi loro. “ Nel principio di tale 
edizione di Frontino, Keuchen ha 
fatto stampare direrse poesie com- 
poste iq suo onore dai suoi amici ; 
si sa per esse ch’egli era un uomo 
incomparabile, cd in oltre che aveva 
già pubblicata un’ edizione di Cor- 
nelio Nipote, e pubblicato un poe- 
ma intitolato Anglia triumphans , 
nel «piale celebrava i buoni successi 
«li Curio II, ricollocato sul trono d’ 
Inghilterra, Le muse latine ebbero 
da lui piè d’ un omaggio ; ed ha la- 
sciato, L col titolo «li Musa- juveni- 
les, una raccolta di versi latini, di 
cui Morofio parla in questi termini] 
„ Lo stile delle Musar juveniles «li 
„ Keuchen è sommamente neglet- 
„ to, c talvolta la quantità delle sil- 
„ bilie non è osservata : non è per 
„ altro spregevole opera. “ II. Gal- 
lili, seu poematum heroicorum li- 
bri II. indiritta a Luigi XIV, al 
quale, fortunatamente, non manca- 
rono cantori più degni di Itti e «lei 
suo secolo, Arnhcim, iG/ f o, in 4 -t<>. 
Il gran re gli diede una prova della 
sua munificenza in «(ucsto mandato 
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cui la vanità del p«icta lia trasmesso 
alla posterità: ,, Custode del mio 
„ tesoro reale. Stelano Jehannot, si- 
„ gnore di Bartillat, pagate in con- 
,, tanti al nominato Roberto Keu- 
„ quène, la somma di 3 oo lire, del- 
„ la quale gli ho fatto' dono. Fatto a 
„ Parigi, ai zi di aprile 1669 , Lui- 
„ gi, e più lotto, Tellier. “ L’auto- 
re, che a quell’ epoca era a Parigi, 
tesse in un componimento intitolato 
Gallia triumphans, la storia della 
città «li Parigi, la successione dei ro 
di Francia da Faramondo fino a Lui- 
gi XIV, ec.; tale scritto gli fu paga- 
to cento scudi. Destrisse, negli altri, 
i principali monumenti della capi- 
tale, il Louvre, il Lussemburgo, le 
statue equestri di Enrico IV o di 
Luigi Xin, le tombe di 8. Dioni- 
gi, ec. Bisogna erodere, per l’onoro 
del suo amor patrio, che non con-, 
tasse più Gallia triumphans nel 
1672. Keuchen, nella prelazione 
del suo Frontino, prometteva un’ e- 
dizione «li Sereno Sammonico-, es- 
sa comparve in Amsterdam nel 
1GG2, in 8.vo, corredata d’un ampio 
commentario, cui Ilurmann ha ri- 
stampato per intero nella racc«>lta 
dei Poctoe latini minores . Quanto 
Ilurmann dice di tale Lavoro merita 
di essere rapportato: „ iMi ricordo 
,, che l’ illustre Grevio, il quale a- 
,, veva conosciuto Keuchen assai «la 
„ vicino, mi ha sovente raccontato 
„ che i dotti di quel tempo erano 
„ certi che aveva preso quanto le 
„ sue note avevano «li stimabile , 
„ nelle carte di suo avo, Rob. Kcu- 
„ cheti, console a Wesel e primo 
„ medico dell’ elettore «li Braiule- 
„ burgo. Ho anch’io scoperto nel 
,, suo commentario insigni furti, e 
,, ne ho Catto l’osservazione in più 
„ d’un luogo.... Comumpie sia, tn- 
„ li osservazioni olirono prove l’re- 
,, queliti di erudizioni “ Keuchen 
è pure autore d’ un libro intitolato: 
Anloninus Pius, Amsterdam, 1G67, 
in 12. Sono Scorse politiche sulla 
vita d’ Antonino Pio, olle quali ha 
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aggiunto nn Parallelo di Riohelieu 
e di Mazzarino . 

B — ss k M— on. 

KEUCHENIO ( Pietro ) , teolo- 
go olandese, nato a Bois-le-Due nel 
1 654 , morto pastore della chiesa ri- 
formata in Arnheim, nel 1691, ha 
fatto prora delle sue cognizioni filo- 
logiche, pubblicando in Amsterdam, 
J689, in 8.vo Annotationum pars 
prior in IP Evangelia et acta A- 
postolorum. 11 dotto professore di 
.Leida, Giovanni Alberti , ha fatto 
stampare , lungo tempo dopo la 
morte di Keuchenio, le sue stima- 
bili Annotationes in omnes novi 
Testamenti libros, Leida, rj 55 , in 
8.vo. 

M — ON. 

KEULEN (Ludolfo Van ), geo- 
metra olandese, così chiamato per- 
chè era originario di Colonia , nac- 
que in Hildesheim , ed insegnò le 
matematiche a Breda, poi in Am- 
sterdam . Acquistò una celebrità 

r nde per l'approssimazione che 
pubblicata della relazione del 
diametro del circolo alla circonfe- 
renza. È superiore di molto in talo 
riguardo, dioe Montitela, ad Archi- 
mede, a Mczio, a Vieta, e ad Adria- 
no Romano, i quali logorati si era- 
no a ristringere sempre più i limiti 
di tale relazione, cui Keulen spinse 
lino a trentacinque decimali. Morì a 
Leida nel 1610, e fu sepolto nella 
chiesa di S. Pietro, doro ha una 
tomba, sulla quale ha fatto scolpire 
la sua principale scoperta. Le sue 
opere sono : L Ile civettio et ad- 
scriptis ( in olandese ), Delfi, 1 Sqtì, 
in fog., e tradotta in latino da Snel- 
lio, 1619, in 4 -to. Vi si trovano i cal- 
coli di Van Keulen sul circolo ; la- 
voro che annuncia pili coraggio e 
pazienza che ingegno . IL Fonda- 
menta arithmctica et geometrica , 
tradotta in latino da Snellio, Leida, 
i 6 i 5 ,in 4 -*o. L'originale olandese è 
stato ristampato a Leida , 1 7 1 6, in 
fog. III. Zetemata ( seu problema- 
la J geometrica . Keulen era un a- 
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bile analitico , ed era molto destro 
nelle operazioni dell'algebra, ( Pedi 
Montitela , Storia dei matematici 
tomo 2 pag. 6). — Giovanni Van 
Keulen, idrografo olandese , moli» 
nel principio del secalo XVIII, è 
vantaggiosamente conosciuto per la 
sua edizione dell’ Atlante intitolato > 
La nuova grande illuminante Fa- 
ce del mare , per Giovanni Van 
Loon © Nicolò Giovanni Vooght, 
Amsterdam, 1 687 , 5 voL in foglio , 
Era l’ opera di tal genere più com- 
piuta, e la più esatta che si fosse an- 
cora veduta : la voga in cui sali, in- 
dusse Keulen a doppiare le diligen- 
ze onde perfezionarlo, e vi aggiun- 
se, nei 1699, un supplemento con 
questo titolo 1 II grande nuovo A- 
llante del mare, o Mondo acquati- 
co ; contiene cento sessanta carte di 
cui parecchie nuovo, e le altre cor- 
rette dietro le scoperto più recenti. 
Tale doppia raccolta si è mantenuta 
lungo tempo in un prezzo non po- 
co alto ; ma non è più ricercata al 
presente. — * Gerardo Van Keulen 
pubblicò aneli’ ceso, nel 1718, una 
Face del mare, divisa in 4 parti. 

KEULEN (Jansons Van), pitto- 
re, nacque nel 1 58 o. S’ ignora il tuo-, 
go ove nacque cd il nome del suo 
maestro ; si sa soltanto che fu im- 
piegato nella corte di Carlo I. re d" 
Inghilterra, c che vi rimase duran- 
te una parte del regno di quel prin- 
cipe. Le turbolenze che agitavano 
il regno spaventarono Van Keulen; 
egli era amante della tranquillità ; 
e mal grado i vantaggi che avrebbe, 
potuto trovare neir Inghilterra, dov’ 
era conosciuto, preferì di andare a 
stare all’ Aja. Il suo talento lo fece 
presto uscire dalla folla degli artisti; 
ed il magistrato della città gli com- 
mise, nel genere di Ravestcin, un 
quadro in cui rappresentò i ritratti 
in piedi del borgomastro e degli 
srabbini della cittì» in quell’ epoca , 
Tale quadro, composto di 14 ligure 
di grandezza naturale, fu collocata 
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di fronte a quello eli Ravestein; e 
quantunque gli sia inferiore, si con- 
viene i»erò che giustifica la scelta 
che era stata fatta di Van Keulea 
per eseguirlo. Questo artista morì 
nel ìlióti. 

T— s. 

KEXLER ( Sihone ), professore 
di matematiche nell' università di 
Alio in F'ilondia, nacque nel 1C02, 
nella provincia svedese ili Nerichi, e 
studiò in U]>sal. Il desiderio di am- 
pliare le sue cognizioni fece che in- 
traprendesse un viaggio; egli tras- 
corse varie parti dell' Europa, visi- 
tando le università piti celebri. Co- 
me fu ritornato insegnò le matema- 
tiche a Strengnès ed in L psal ; nel 
1640, fu latto professore nell’ uni- 
versità di Abo, cui il governo ili 
Svezia aveva di recente fondata. Le 
scienze matematiche erano ancora 
|hk o coltivate nel Settentrione ; e 
Kexler fu-tino ilei primi che ne dif- 
fuse famore tra i suoi compatriotli. 
Le sue lezioni formarono dei mecca- 
nici, e degl" ingegneri, da cui lo sta- 
to potè trarre vantaggio; e le sue o- 
pere furono lungo tempo riguardate 
come classiche. Morì ai 22 ili marzo 
1669 Le sue opere sono: Arithme- 
lica gemi etica (tenaria. Alio, 1G49. 
Arithmetica astronomica sexage- 
n a ria , ivi, if> 4 <). Trigonometria ■ li- 
lier I, ivi, 164.9. De planorum trian- 
gulorum constructione, ivi, 1C49. 
De sphceric. triangulorum solulio- 
nc, ivi, 1649. Arithmetica triple x , 
ivi, 1GÓ8. Traclalus hreris de tene- 

pare Itevi de calendario chiro- 

metrico, J aliano atipie liunico, ivi, 
itiSi, in 4 .to. Arithmetica vulga- 
ris, ivi, 1 Otiti. 

C — .IL’. 

KEY (Gigliei.mo), pitterò, na- 
cque a Broda nel lóto. Entrò nella 
st uoia di Lamberto Lomhard, c fu 
condiscepolo di F'ruuc-F’loris. Se lo 
sue composizioni hauno meno fuoco 
che quelle di quest'ultimo pittore, 
ha manifestato un graiulc talento 
per l’imitazione vera ed animala 
3 o. 


KEY 1 13 

della natura; il sno pennello ha gra- 
zia e morbidezza; i suoi soggetti so- 
no composti con saggezza, ed il suo 
rolorito è leggiadro. I suoi quadri 
furono ricercati dai dilettanti, e pa- 
gati a prezzo assai caro; e siccome 
le ordinazioni che gli venivano fatte 
erano frequentissime, gli riuscì d'ac- 
cumulare una sostanza cousiderubi- 
lc, di cui faceva il più nobile uso. 
Dotato d' un aspetto gentile e non 
comune, gli piaceva di farsi osserva- 
re per la ricercatozza do' suoi abiti 
e pel lusso della sua rasa. La sag- 
gezza della sua condotta, c l’ econo- 
mia con cui procedeva in .tutte le 
sjicsc, gli permisero di darsi a tutti 
gli onesti piaceri della vita . Aveva 
avuto commessione dal magistrato 
della città d’ Anversa, di dipingere 
1111 quadro rhc rappresentasse i ri- 
tratti in piedi, di grandezza natura- 
le, di tutti i magistrati di quella 
città: nell'alto del quadro stava uua 
gloria, in cui si vedeva Gesìi Cristo 
in mezzo ad un coro di spiriti cele- 
sti . Tale opera notabile liet i nell’ 
iiiccndio clic consumò nel 1Ó7G il 
palazzo di cittì» il' Anversa. Fece il 
ritratto del cardinale di Granvellc, 
il quale ne lo ricompensò generosa- 
mente. Alla line, pel grido della sua 
abilità, il duca d'Alha lo chiamò 
presso di sè per commettergli il suo 
ritratto. Intanto che Key si occupa- 
va di tale ojiera, tuli il iluca tf Alba 
concertare coi giudici la morte del 
conte d'Eginont e ili alcuni altri si- 
gnori, coi quali il duca voleva dare 
1111 esempio . L’ artista ne concepì 
tale spavento, che, tornato a casa, si 
ammalò, e morì ai 5 di luglio | 568 , 
lo stesso giorno dell’esecuzione dei 
conti d’Egmout c di llorn. V’ han- 
no autori i quali affermano che la 
sua morte accadile alcuni giorni pri- 
ma cagionata dal solo spavento che 
gl'inspirò la fisonomia del duca if Al- 
ba. Key era stalo ammesso nell’ ac- 
cademia d’ Anversa., nel tó 4 o. Il 
musco del Louvre possedeva un ri- 
tratto d' uomo dipinto da Key , che 
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proveniva dalla galleria di Vienna. 
K slato ripreso nel i 8 i 5 dall’ Au- 
stria . 

P— s. 

KEY (Tommaso ). V. Cajus, ed 
JIeabne. 

KEYLHAU (Eberaudo), pittore, 
ronosciuto in Italia sotto il nome di 
Aionsù Hemardo, nacque nel 1G24 
a Helsingor in Danimarca, presso la 
fortezza di C niburg . Suo pa- 
dre , tedesco d’ origine , era anda- 
to a stare in quella tortezza, di cui 
il re Cristiano IV lo aveva creato 
guarda - magazzino ; vi sposò una 
fiamminga, da cui ebbe Eberardo . 
Questo fu educato nella religione 
luterana. In età di dudici anni, c 
poi eli' ebbe imparato i primi ele- 
menti delle belle lettere, si manifestò 
il suo genio naturale per la pittura j 
e suo padre lo acconciò con Stessin- 
winrkel, pittore danese, celebre pel 
quadro dei sette pianeti che aveva 
dipinto sulla soflìlta del palazzo del- 
la regina, e che fu portato via da- 
gli Svedesi quando s’impadronirono 
della fortezza di Croucmburg. Key- 
ihau restò presso il prefato artista 
lino a 18 anni ; suo [«idre il mandò 
allora in Olanda al line che vi si 

I ierfczionasse. Si acconciò con Rcm- 
traiidt, delezioni di tanto maestro 
non furono perdute per lui : non- 
dimeno frequentava in [tari tempo 
I’ accademia di Cidemburg. Que- 
sto valente dilettante aveva formato 
una raccolta preziosa di opere dei più 
fimosi artisti , di cui fece fare dai 
giovani, che andavano in sua casa, 
delle copie cui in seguito vantaggio- 
samente vendeva. Keylhau credè al- 
lora di poter bastare a sè stesso ; aprì 
una scuola in cui radunò un sume- 
ro non poco grande di allievi : ma il 
desiderio eli vedere l’ Italia prevalse 
a 1 utti i vantaggi cui poteva trovare 
in Amsterdam ; chiese adunque al 
padre suo la {lermissionc d’intra- 
prendere tale viaggio. Afflitto per un 
primo rifatto, il giovine artisti! per- 
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sistè nondimeno nella sua risolnzif»- 
ne ; e (mi che usata ebbe 1 ’ attenzio- 
ne d’ informarne suo padre, si mise 
in cammino senza aspettarne La ri- 
sposta. Arrivato a Magonza, vi sog- 
giornò per tre mesi, c vi dipinse,per 
ì’altar maggiore de’ Cappuccini, un* 
Assunzione alta quattordici piedi e 
larga dieci. Giunse finalmente a Ve- 
nezia nel iG 5 i , poi ehe traversata 
ebbe una parte della Germania c del 
Tirolo. V’ineontrò parecchi compa- 
triotti i quali, ammirati pel suo spi- 
rito e |>e’ suoi talenti , gli fecero di- 
pingere il loro ritratto. Uno tra essi 
l’ introdusse presso a Gio. Carlo Sa- 
vorgnau. Tale signore accolse l’arti- 
sta con cortesia, c gli affidò la pittu- 
ra di un palazzo cui fatto avea allor 
allora fabbricare sul Canalregio. K- 
berardo si mise senza indugio al la- 
voro ; assalilo però, in capo a quin- 
dici giorni, da una malattia somma- 
mente grave, che il mise sull'orlo 
della tomba, debitore non fu del ri- 
torno alla vita che all’assistenza af- 
fettuosa di Savorgnan, il «piale non 
volle lasciarlo altrove alloggiare eli»; 
in sua casa. Fu dessa La casa in cui ri- 
cevè il nome di Iternardo, come me- 
no difficile da pronunziare che «juel- 
lo di Eberardo: gl’italiani vi aggiun- 
sero la parola di Mnnsù , cui danno 
in generale agli stranieri venuti «la 
oltre i monti j c tale denominazione 
è «piella sotto cui è più jiarticolar- 
mentc conosciuto. Savorgnan, cssen- 
«lo stalo eletto, nel il> 44 , podestà «li 
Rergamo, seco condusse Keylhau. 
Durante il suo soggiorno in tale cit- 
tà, Eberardo dipinse il suo protetto- 
re c tutta la di lui famiglia, non che 
un numero grande di signori berga- 
maschi. Dopo un breve viaggio a Mi- 
lano, dove era andato ad ammirare 
i capolavori della scuola Lombarda , 
risoluto di recarsi a Roma, resistè a 
tutte lo istanze di Savorgnan per rat- 
tenerlo, e soprattutto ]>er fargli cam- 
biare religione. Intanto, per la filma, 
in cui era salito, il cardinale Acqua- 
viva, legato di Ravenna, l'attirò prcs- 
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so di si, gli fece lare il sno ritmilo, 
e due grandi quadri della storia di 
Rinaldo c di Armida. In tale epoca, 
la regina Cristina si recava a Roma ; 
passare doveva per le ritta di Forlì 
e di Rimini: il cardinale incaricò 
Keylhau di andare sull'istante a Fer- 
rara, procurando di fare il ritratto 
«Iella regina, in modo che il potesse 
trovare nell’appartamento che desti- 
nato 1 ’ era a Forlì . L’ artista riuscì ; 
ma il dipinto non essendo a bastan- 
za asciutto per poter rotolarlo, uopo 
fu trasportarlo a braccia da Ferrara 
fino a Forlì. Il cardinale scoperse, al- 
cun tempo dopo, che Keylhau non 
era cattolico, e procurò di fargli mu- 
tare sentimenti; pel suo ritinto , gli 
ordinò di allontanarsi. L'artista si 
fermò nondimeno alcun tempo aRa- 
venna, c vi dipinse un quadro rap- 
presentante S. Benedetto in estasi, 
|>ci Benedettini di S. Vitale. Arrivò 
ii imbuente a Roma il dì 3 1 di marzo 
del iGóG. Era suo disegno di non sog- 
giornarvi che per alcuni mesi onde 
perfezionarsi nell’arte sua, e di ritor- 
nare in seguito presso a sno padre , 
passando per la Francia. Una malat- 
tia contagiosa che regnava in quel 
tempo a Roma, e da cui fu assalito, 
impelli che eseguisse il suo proposi- 
to: il timore che gli cagionò la ma- 
lattia, fece si che Keylhau ricorse ad 
un religioso del suo paese , di cui le 
pie esortazioni riuscirono a conver- 
tirlo. Egli abbiurò solennemente il 
luteranismo, rinunziò totalmente al- 
la sua patria onde fermarsi a Roma, 
e vi si ammogliò nel 1657. Incari- 
cato venne di numerosi lavori, tanto 
per l’ Italia che per la Francia e la 
Spagna ; dipinse anche pei gesuiti 
dodici quadri rappresentanti i Dodi- 
ei A no stali, che furono mandati nel- 
l’India. Tra i numerosi lavori cui le- 
ce, si osserva particolarmente una 
F ergine che reca l' abito ad un 
religioso deli ordine de' Carmelita- 
S. Domenico in estasi sostenu- 
to da altri due Santi ; un S. Paolo 
cremila , ed uu S. Girolamo, desti- 
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nati per La Spagna. Esposto egli arve- 
va pubblicamente a Roma un qua- 
dro rappresentante l 'Interno di una 
scuola, il quale piacque tanto che il 
cardinale feavelli il comperò onde 
collocarlo nella sua galleria. Oltre al 
talento per dipingere la storia, Key* 
lhan riusciva del pari nel rappresen- 
tare le scene famigliali. Tra i dipin- 
ti di quest' ultimo genere, si distin- 
gue una Fantesca mentre accende 
una candela, un’ altra che ntonda 
[ insalata , una Giovanetto che va 
alla scuola, ec. Onde bastare a tan- 
ti lavori, fatto si era uu modo di di- 
pingere espeditivo, il quale consi- 
steva nel condurre gli sbozzi de’ 
suoi quadri tanto innanzi, che gli 
bastasse di ritoccare il lavoro per 
terminarlo. Il suo colorito era vero, 
la sua composizione bene disposta, il 
portamento delle teste naturale, «il 
il suo pennello fàcile ed esatto. Figli 
stava por divenire famigliare dc'gran 
duchi di Toscana, (piando morì a 
Roma nel 1C87, coi sentimenti i più 
religiosi , in conseguenza di una 
plcurisia c di una febbre putrida. Fu 
sepolto nel rimiterio ile’ Danesi , si- 
tuato a Roma nella Traspontina. Do- 
tato di un carattere pieno ili ameni- 
tà e di modestia, udiva senza pena 
la critica, e correggeva volentieri i 
difetti che gli si facevano osservare 
ne’ suoi lavori. 

P— s. 

KEYSER (E.vnico de). F. Ke- 
tel, nella nota. 

KHADYDJAH,figlia diKhowai- 
lcd, e ricca mercantessa della celebre 
tribù dc'Cornissiti , in cui nacque 
Maometto , era già vedova di due 
mariti ed in età di quaranta anni , 
quando prese questo per fattore ( V. 
Maometto). Egli aveva allora venti- 
cinque anni, e godeva grande ripu- 
tazione d’ intelligente e di probo ; 
era però senza fortuna. Khadydjah 
il mandò in Siria per operazioni 
commerciali , e gli diede , per com- 
pagno di viaggio, uno schiavo fido. 
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Essi venderono vantaggiosamente 
tutte le loro mercanzie a Damasco , 
ed altre ne riportarono alla Mecca. 
( amie ritornarono dal loro viaggio , 
che tu lucrosissimo per la loro com- 
mettente, lo schiavo, rapito da am- 
mirazione, o tingendo d esserlo, non 
si stancava mai di narrare le mera- 
viglie di cui era stato testimonio du- 
rante la via, e che Dio operate ave- 
va in favore del suo compagno di 
viaggio. Di fatto,Khadydjali vide an- 
che ella, dal terrazzo della sua casa , 
due angeli che coprivano con le lo- 
ro ali Maometto, il quale cavalcava , 
durante il pili grande calore del 
giorno. Il lece osservare alle donuc 
«he le stavano presso, le «piali furo- 
no a parte della sua ammirazione e 
«lei suo rispetto per tale favorito del 
cielo : raddoppiò il loro stupore , 
qu.uido lo schiavo viaggiatore afl'er- 
ìtiù turo clic la medesima meraviglia 
operata si era in lutto il corso del 
viaggio. Soddisfatta del resultato del- 
le sue operazioni , Khadydjali gli 
}Kigò il triplo della somma di cui e- 
rano convenuti. Scorsi erano appena 
due mesi c venti giorni dal ritorno 
dei due viaggiatori , quando Kha- 
tlydjah , più non essendo padr ona 
de suoi sentimenti, di amore c di 
ammirazione per Maometto, gli «wi- 
ld ella stessa di unirsi a lui: il fedo 
le schiavo incaricato venne «li tale 
negoziazione. Egli riuscì tanto più 
facilmente che, mal grado la spropor- 
zione delle età, le attrattive di KJiady- 
djah, c soprattutto il suo amore eil 
il suo entusiasmo per lo sposo cui si 
era scelto, avevano già cattivato il 
cuore «li questo; e la sua ris|>osta non 
fu etpiivoca. Ella mundò un secondo 
messo con uno scritto, il quale non 
cóutencva clic le seguenti purolc : 
Sposatemi. Da che Abou-thalcb , 
zio di Maometto, lù istrutto del i-on- 
senso delle due parti, giunse accom- 
pagnato dai capi e «lai vecchi della 
tribù dei Coraissiti; fece la cerimo- 
nia del matrimonio , ed tini suo ni- 
pote con Kliadydjuh, verso Tanno 
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Go3 dell'era cristiana. La sposa s'eb- 
be per assegno dotale venti giovani 
camiuclle. Eli ella, dice Alxml-feda, 
la prima donna cui sposò: egli ave- 
va allora 'venticinq ut: anni, riè sposò 
altra finché ella visse. Ella fu la pri- 
ma che credè all' invialo di Dio; tos- 
se credulità, o ipocrisia, ascoltava con 
attenzione c raccoglimento di spiri- 
to le visioni cui lo sposo suo aveva 
ne' suoi trattenimenti con l’angelo 
Gabriele, die gli ris|x>udeva: „ Tu 
sei il profeta di «piesta nazione; “ 
e narrava quanto aveva nltor allora 
udito a tutti i suoi parenti ed amici. 
Quindi Maometto, senza riguardo 
per le altre sue spose, annoverò que- 
siti fra le donne predestinate, le «pia- 
li non sono che in numero di quat- 
tro , cioè: Acyl , sposa di Faraone; 
Maryara, figlia «li Omran (i); Kha- 
dydjah, figlia «li Khowailèd, c Fa- 
tiina, tigli» «li Móhauuncd ( Maomet- 
to). I vasti progetti cui meditava il 
nuovo sposo c che «pianto prima 
era per laro |ialcsi, noi distraevano 
dai doveri cui aveva non a guari con- 
tratti ; attendeva alle faccende «lolla 
famiglia, ed adoperava soprattutto a 
«lare de’ figli alla sua sposa, lilla ne 
fece otto: quattro maschi, che mori- 
rono tutti in tenera età, è «piatirò 
liglie : la memoria della maggiore , 
chiamata Fatiiimeh , è tuttora in 
grande venerazione tra i Musulma- 
ni, a causa dcU'atVotto particolare cui 
le aveva suo padre. I baci più che 
paterni coi lo dava «lestaronu soven- 
te la gelosia «li Aicliah, ultima sua 
moglie ( fedi Aldini), «piani inique 
preteiuhwse di non avere altro mo- 
tivo che quello «li ricontarsi quali 
profumi deliziosi avesse assaporali 
nella sua ascensione al ciclo, c cui 
ritrovava, egli diceva, sulla bocca di 
Fathimch (Vedi Fatiiimeh). Uno 
de’gramli ineriti di Khadvdjah agli 
occhi «le'Musnlinaiii , è quello che , 
prima sulla terra, praticò le abluzio- 

( i ) Si fratta qui di M-irÌA, sorella di c 

dì Aronne. t non «li M iri », madre diGrjh, sic- 
come creJcrouo lanicci c Pridvaux . 
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ni dopo il Profeta , che la condusse 
egli stesso una mattina, come uscititi 
letto nuziale, presso ad una fontana 
cui miracolosamente fatto aveva sca- 
turire raspando la terra col piede . 
Ella vi si puntici, e ritta lece la pre- 
gine™ , con le due prostrazioni, ad 
esempio del suo sposo, siccome i Mu- 
sulmani praticato f hanno costante- 
mente da quell’epoca in poi. D«q>o 
una felicità non interrotta, ed un u- 
nionedi ventiquattro anni, cinque 
mesi ed otto giorni, la buona e som- 
messa Khadydjah,la madre de' fede- 
li Musulmani , che ricordata viene 
tuttora come il modello delle sposo, 
mori in età di scssanlaqiiattro in ses- 
sautorinque anni, f anno (128 deli* 
era cristiana. L'apostolo degli Arabi 
aveva allora rimpianta anni; la pian- 
se amaramente, nc conservò una pre- 
ziosa rimembranza, c nc parlava sì 
sovente che eccitò il disgusto in pa- 
recchie delle altre sue mogli, e pro- 
babilmente il disdegno di Aiehah . 
„ Quella cui vantate e piangete, gli 
,, disse ella un giorno, era vecchia c 
,, vedova, e Dio le sostituì una sposa 
,, giovane e vergine, il che deve pia- 
„ cervi maggiormente. — - No, le ri- 
,, spose con pochissima galanteria ; 
„ Khadydjah credeva in me, quan- 
„ do tutti gli uomini mi accnsava- 
„ no «li menzogna e d’impostura; 

ella fu generosa c fida verso di me 
,, quando tutto il mondo mi perso 
„ gnitava.“ Secondo una tradizione 
«li Almii-horeirah, l'angelo Gabriele 
disse a Maometto: ,, Poi che Khn- 
„ «lydjah ti arricchì di tutti i suoi 
,, beni quando tu eri nelfindigen- 
„ za, salutala per parte di Dio e per 
„ la mia, ed annunziale che lesi sta 
„ preparando un palazzo fabbricato 
„ nel cielo, in cui non proverà nè 
„ dolori nè pensieri. “ i 

L— s. 

KH ATR-HKG , primo governato- 
re o bassà di Egitto, dopo la compii- 
si.! di tale paese latta «la Solini, era rir- 
rassodi origine, <• di quel jvipolo «-ho 
si denomina Abasa. X I padre suo si 
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chiamava Melimi: quindi Kbair-beg 
veniva chiamato llm-Melliai. Erti 
aveva quattro fratelli, di nome Ca- 
stori, Khizr-beg, Djanhclat e Kan- 
souh. Tutti e cinque furono manda- 
ti dal loro padre al sultano Cait-bai, 
ed ottennero impieghi alla sua ror- 
te. Gasimi, Khizr-hcg e Djanbelat 
morirono mentre nncora era vivo il 
prelato sultano . Kansonb fu innal- 
zato al grado di viceré di Siria, e 
morì sotto il regno del sultano Kan- 
souii Algauri . Quanto a Khair-beg, 
egli non era nato in Gircassin; ve- 
duto aveva la luce a Samsoum, città 
virinaalla Giorgia . Egli non fu mai 
schiavo: quando divenne grande, il 
Patirò suo lo mandò , siccome detto 
1 abbiamo, al sultano Gait -Imi , che 
il collocò fra i suoi mamelucchi. Pas- 
s«'i in tale soldatesca p«*r varj gratti , 
e giunse a quello «li emiro sotto il 
regno «li Almelir-alnaser , tiglio «li 
Cait-bai. Essti principe l'inviò in am- 
basciata al sultano ottomano, liaja- 
zet , tiglio di Ottomano, nell' anno 
qo 3 ( 1 4 <vj -8 ) . Sotto il regno «lei sul- 
tano Djanbelat, divenne eomantlin- 
tedi unreggimento di mille uomini, 
e fu mandato in Siria «am l’esercitò . 
Totimanbni, primo di tale nomo, so- 
prannominato Almelio-aladil , lo ri- 
chiamò al Gairo, egli conservò il 
grado di comandante di un reggi- 
mento di mille uomini. Kansouh 
Algauri, succeduto a Toumunbai, 1 * 
innalzò alla dignità di gran ciamboli 
lano. La morte di suo fratello Kan- 
souh lasciava vacante la carica «li vi- 
ceré della Siria; essendo il governa- 
tore di Aleppo stato eletto per 6110 
successore, il governo di Alep|Hi « on- 
ferito venne a Khair-beg nell’ anno 
gio ( i 5 o 4-5 ). Egli esercitò tale id- 
tizio fino al tempo in cui Seiini, ti- 
glio «li Ottomano, mosse contro il 
sultano Kansouh Algauri. Kbair-beg 
stante il suo tradimento fu la causa 
principale della sconfitta «lei sultano 
rircnsso; ed egli fu quello che eccitò 
Selim ad intraprendere la conquista 
dell'Egitto: non solo il persuase che 
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tale conquista gli costerebbe poca 
pena , ma lo giovi de’suoi consigli 
onde agevolare il buon successo di 
tale impresa. Fu in tale modo ragio- 
ne della mina di quel paese , della 
morte di molto numero di emiri 
circassi, e dell* fine tragica di Tou- 
manbai , secondo di tale nome . Se- 
lim, dopo la sommessione dell'Egit- 
to, ne conferì da prima il governo 
a Younous bassa; ma nel momento 
di partire dal paese , mutata idea , 
sostituì Kbair-beg a Younous; il che 
avvenne nel mese di schahan <ja 3 
(settembre del i 5 1 7 ) . Khair-beg 
conservò tale governo fino alla sua 
morte, avvenuta il giorno 1 4 di dhou’ 
I kaada 918 ( 9 di ottobre del lòia). 
l 4 Jiair-l>cg non era senta talenti ; 
ma la di lui avarizia c crudeltà re- 
sero rniuministrazionc sua funestis- 
sima all'Egitto. Fece perire un nu- 
mero grande di uomini per le più 
lievi colpe, o per un puro capriccio, 
e senza nessun motivo. 1 personag- 
gi i più ragguardevoli non erano in 
sicuro dalla sua barbarie. Condan- 
nava arbitrariamente le vittime del 
suo Aurore ad essere strangolate, ta- 
gliate in due parti o impalate. In- 
ventò anzi una nuova maniera di c- 
sercitare quest’ultimo supplizio: el- 
la consìsteva nell’impalare un uomo 
da un fianco all'altro ; cd aggiungen- 
do il frizzo alla crudeltà , chiamava 
ciò infilzare la pelroncìana. Sì valu- 
ta a diecimila uomini il numero di 
quelli cui fece perire tanto in Egit- 
to che nella Siria, ed i più erano in- 
nocenti. Le alterazioni continue cui 
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dalla liberalità dc’sultani precedenti, 
o acquistati avevano a prezzo di de- 
naro, ed anche su i beni destinati t» 
ipotecati ad istituti religiosi ed a pie 
londazioni . Presso a morire, egli ri- 
chiese da parecchi amministratori 
cui aveva spogliati de’ loro beni , e 
sottomessi ad imprigionamenti e 
torture crudeli, die acconsentissero 
ad assolverlo dalle ingiustizie di cui 
eAno stali le vittime ; ed estorse da 
ossi tale perdono mediante. Li forza 
e le minacce. L’Egitto, stanco e rifi- 
nito sotto il governo torbido c sem- 
pre incerto «le’mamclucchi circassi , 
potuto avrebbe godere «li alcun ri- 
poso , c veder rifiorire il commercio 
e l’agricoltura sotto lo scettro di u- 
na potenza più solidamente costitui- 
ta; ma l'amministrazione «li libai r- 
beg consumò la mina dell’Egitto, o 
schiuse per lo meno le vie alla «po- 
polazione ed alla totale povertà di 
quella bella regione. 

S. D. 6 — Y. 

KHAI6ANG (c non Djewf-sek, 
siccome si lesse tale nome negli scrit- 
tori persiani, trasportando i punti 
diacritici ) , o Kaischan-Kuluh- 
khan, in mogolo Hai-chan, e It'ou- 
tsoung in danese , 3 . so imperatore 
della ilina stia de’Mogoli delLi Chi- 
na, figlio primogenito di Tabimapa- 
la, fu secondo figlio di Tchinkin, fi- 
glio di Kluibilai, e per conseg«ienle 
nipote di Timour, suo predecessore. 
Egli nacque l’annodeoimottavo tclii- 
yeman (1281), il «feciinonono giorno 
della settima luna ; c dal 1 299 in |xji 
militava ncli’esercito del Settent rio- 


le monete di oro, di argento e di ra- 
me provarono sotto il suo governo, 
contribuirono più che ogni altra co- 
sa alla rnina dell’Egitto . La sua ava- 
rizia non rispettava cosa alcuna ; e 
mentre sotto colore «li essere esausto 
il tesoro toglieva ai mamelucchi cir- 
cassi una |iarte della loro paga, s'im- 
padroniva, mediante i ministri del- 
le sue commissioni, dei l*cni cui i 
particolari, gli emiri, i guerrieri , e 
le loro vedove o i loro figli tenevano 


ne. Era iti Tarlarla, nc’monti Aitai, 
quando riseppe la morte di Timour. 
Andò a Karakorum, dove adunò tut- 
ti i prìncipi ed i generali che erano 
in «pielle regioni . Ciò che avveniva 
in corte poteva essergli argomento 
«li esitare sulla condotta cui dovesse 
tenere. Un partito potente, di cui 
era capo rimperatrire vedova «li Ti- 
ninur, voleva innalzare all'impero il 

E rincipe Honanta, nipote di Kdiuhi- 
li ; e la madre stessa di Khanang 
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preferito avrcblie di vedere incoro- 
nato il piti giovano silo figlio Aiyu- 
lipnlipatbn. Ma quest’ultimo non fin- 
se di secondare i maneggi ili sua 
madre che per conservare il trono a 
suo fratello maggiore . Kbaisang si 
recò da prima a Chang-tou ( nel 
Lino-toung), dove riconoscere si lece 
imperatore, ed andò in seguito a 'ba- 
toli, o Pcking di oggigiorno. Inco- 
minciò dal far morire i partigiaui 
del principe Honanta, l'imperatrice 
ed il principe anch'esso. Diede all’ 
anno i3o8, che fu contato pel primo 
del suo regno, il titolo di tallita, su- 
prema grandezza. Negli avvenimen- 
ti di tale regno non v’ha cosa che 
chiarisca giusta sì pomposa denomi- 
nazione. Molte brighe tra i varj prin- 
cipi discesi daTclìing-gis; delle con- 
tese degli ufliziaficfiinesicoi la ma, cui 
l’imjieratore veniva accusato di fa- 
vorire ingiustameute : ecco quasi tut- 
to ciò che si legge nella storia di que- 
sto principe, il quale regnò quattro 
unni, e morì nel i3n, nella prima 
duna, in età di trentun'anni. 11 gri- 
do di guerriero cui si era acquistato 
prima che salisse sul trono gli meri- 
tò il titolo di ÌVou-tsoung (l’onore- 
vole guerriero). Egli era studioso 
delle lettere, stimava quelli che le 
coltivavano, ed era anche egli tenu- 
to per un principe istrutto ed appli- 
cato . Il primo anno del suo regno , 
Phoulo-timour, ministro della de- 
stra, dato avendo l’ultima mano ad 
una traduzione mogola del filmi del- 
l’obbedienza figliale, Kaisang il fece 
stampare con un decreto nel ((naie 
dava a Confucio le più magnifiche 
ludi. L'anno susseguente , ordinò al 
collegio degli Hau-liu di lavorare 
nella composizione della Storia de' 
Mugoli; e fu altresì compitato un co- 
dice di novemila articoli, in cui era- 
no comprese tutte le disjiosizioni de- 
gl’imperatori predecessori di Khai- 
sang. Sotto il suo regno, finalmente, 
'f sor-djiosir terminò la composizione 
della scrittura mugola. La storia {Di- 
rò rimprovera a questo principe che 
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amalo abbia soverchiamcnsc il vino, 
le donne ed i lama. Quest’ultimo di- 
lètto è forse il più grave agli occhi 
dc’lettcrati . Di Kaisang fu succes- 
sore suo fratello Aijcinlipafi pallia , 
che regnò sotto il nome mogolo di 
Oldjaiton ( fortunato ), ed ebbe in 
seguito il titolo chinese di Jin-tsoung. 

A. Il — t. 

KHALAF , figlio di Ahiued, re 
del Seistan o Scdjestau nella Persia 
orientale, apparteneva alla famiglia 
dei Sofliiridi ( V. A>inu ). Quantun- 
que dopo la sconfitta di Ainm e la 
morte di Thahcr, suo nipote, il Sci- 
stan passato fosse sotto il dominio 
dei Samanidi, i discendenti dei pri- 
mi riuscirono a risorgere ncU’cpoca 
della decadenza di essa celebre di- 
nastia. Klialaf regnava dunque, per 
diritto di conquista o di eredità, ma 
nondimeno come vassallo diMansur 
I, quando nel 353 o 354 dell’egira 
( 9«4 ° 9^5 di G. C. ) partì pel pel- 
legrinaggio della Mecca . Thahcr, 
suo cugino, al quale affidato egli a- 
veva la reggenza dei suoi stati, s’im- 
padronì dei tesori, corruppe l’ eser- 
cito , ed occupò tutte le sue piazze 
forti. Khalaf, soccorso da Manstir, 
discacciò 1’ usurpatore , ma , conge- 
date appeua le truppe samanidi , 
Thaher ricomparve e vinse Khalaf, 
il quale, spogliato una seconda vol- 
ta del Seistan, ristabilito venne su 
di esso nuovamente mcrcò la prote- 
zione del suo sovrano. Thahcr mo- 
ri, e suo figlio Hoi^ain, il quale per- 
sistito aveva nella ribellione, veden- 
dosi alla sua volta messo allo stretto 
da Khalaf, ricorse finalmente alla 
clemenza dell'emiro samanide, e no 
otteune un salvorondolto onde re- 
carsi a Pollicini. Pochi unni dopo, 
Khalaf obbliò i benelizj di Mansur, 
aspirò all'independcnza, c cessò di 
pagargli il tributo. Il monarca, indi- 
gnato, gli oppose il medesimo llo- 
£ain ; ma Khalaf, prendendo parte 
nelle brighe che agitarono La mino- 
rità di Nuh II, figlio e successore di 
Mansur , si mautenuu con vanlag- 
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pio, per sette anni, nella fortezza di 
Ark o Erck : ei lasciò finalmente 

persuadere da A bui Hacan Simdjur, 
col quale manteneva pratiche sc- 
prcte, e gli rese tale piazza l’anno 
071 dell’egira (981-82 di G. C.), al 
fino di potere l’uno e l’altro appro- 
fittare dell'indebolimento dcll'imjie- 
ro, ed impiegare le loro truppe in 
imprese più utili ai loro interessi. 
Tranquillo nel castello di Tak,men- 
tre gli stati dei Samanidi erano in 
preda alle rivoluzioni ed alle guerre 
civili, cui fomentava senza apparire, 
K baiai' accumulò immense ricchezze 
prima che pensasse a fare delle con- 
quiste. Sebekteghyn, emiro diGhaz- 
na, durante la sua spedizione con- 
tro gl’ Indiani idolatri, lasciato ave- 
va liofile senza difesa; Khataf s’im- 
padronisce ili essa città, vi mette 
guarnigione, leva Un anno di contri- 
buzioni sopra gli abitanti ; e quando 
Sebekteghyn gli chiede ragione di 
tale ostilità , egli usa l'arte di pla- 
carlo con presenti, e di provargli in 
certa guisa che ha trattato da buon 
virino nelle cose ila lui fatte onde 
conservargli la prefiata piazza. I /ar- 
ti fi zio c la perfidia erano le armi fa- 
vorite di Khalaf. Egli agognava da 
lungo tempo il Herman che sotto- 
messo era ai Hindi . 1 / ambizione 
sua, repressa per un trattato cui fat- 
to aveva con Adhad Eddaulah ( FI 
Adusi) Eddail aii ) , si fece palese 
sotto il regno di Samsam Eddaulah, 
principe dappoco c privo della vi- 
sta. Amru, uno de’ figli di Khalaf, 
entrò nella prefata provincia alla 
guida di un esercito. Da prima vin- 
citore , ed in seguito totalmente 
sconfitto, non riuscì che con fatica 
a ritornare nel Seistan. Furioso pel 
cattivo successo di tftle spedizione, 
Khalaf fece a suo figlio i più san- 
guinosi rimproveri ed il fere met- 
tere a morte . Intanto avvisava ai 
mezzi d' impedire, o tardare alme- 
no l’effetto delle rappresaglie cui 
aveva argomento di temere per par- 
te dei Buidi . Scrisse ad Oustad 
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I Iormuz, governatore del Herman, 
una lettera piena di proteste pacifi- 
che ed amichevoli, e scelse jwr tale 
missione, Ahu-Ynonf, cadi del Sei- 
stan, nome universalmente riverito 
per le sue virtù c per la pietà suaj 
ma gii aggiunse uno scellerato, a 
cui allidò una dose di veleno , con 
ordine di (irlo bere all’ambascia- 
tore, nel tempo che egli sarebbe in 
conferenza con Oustad Ilormuz, c 
di spargere in seguito la vóce che 
fosse stato ucciso dal governatore . 
Avendo l’assassino eseguita con tut- 
ta l’esattezza tale esecrabile commis- 
sione, montò sopra un dromedario, 
e si salvò in fretta nel Seistan, pub- 
blicando dovunque |>assava che, con 
la più indegna violenza del diritto 
delle genti, Oustad Hormu* avve- 
lenato aveva il virtuoso Abu-Yu- 
euf. Si grido vendetta contro i Bui- 
di; Khalaf co’ suoi discorsi termina 
di affascinare le menti, ed, appro- 
fittando dell’ entusiasmo generale , 
manda suo liglio Thaher contro il 
Herman con un esercito numeroso. 
Uopo una vittoria riportata sn i L)rv- 
lemiti, Thaher, padrone della pro- 
vincia, la sgombra tre mesi dopo, 
senza osar di arrischiare una secon- 
da battaglia, limitando a tale inutile 
impresa una spedizione rhe, prejia- 
rata mediante un grave delitto, do- 
veva avere per iscopo più grandi 
resultati . Ma il degno figlio ili 
Khalaf non poteva essere che un 
masnadiere. Mentre Mahmnd, tìglio 
di Sehekteghyn, sguerniva di trup- 
pe il Corassan onde muovere contro 
i ribelli del Maivarennahr, Thaher, 
per ordine ili sno patire, invade, nel 
389 dell’ eg. ( 999 di G. G. ) il go- 
verno di Hernt, posseduto da Bai- 
kara, zio di Mollinomi, e s’impadro- 
nisce di Fuchcng. Baikara, soccorso 
da suo nipote, riprende tale piazza, 
taglia a pezzi le genti del Seistan , 
insegue i fuggitivi e fa un conside- 
ratole I lottino. Altero del suo trion- 
fo, egli si abbandonava allo stravi*- 
zo senza diffidenza c senza preciu- 
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rione, quando Thaher ritorna in- 
dietro repentinamente , sofprcude 
liaikara, gli taglia Li testa, c reca al 
padre suo tale orribile trofeo. Mali* 
mud mosse l’anno susseguente, per 
Vendicare la morte eli suo zio. K ba- 
iai chiuso si era nella fortezza di 
Asfehud, rii cui sembrava che le 
torri, dice lo storico persiano, nasco- 
ste nelle nubi toccassero gli astri. 
Stretto da tutte le parti, c senza 
speranza di soccorso, egli si sottomi- 
se vilmente , e mandò ricchi pre- 
senti ron centomila denari d'oro u 
Alahmud, il quale finse di conten- 
tarsene c si ritirò. Nel 391, Tha- 
her, non essendo riuscito nella sua 
ribellione contro suo padre, lii co- 
stretto di rifuggire nel Kenilani il 
governatore, in vece di fare arresta- 
re il traditore , gli lasciò tutto il 
tempo di reclutare il silo esercito. 
Thidicr battè l' imprudente gover- 
natore, e s’impadronì «lei Herman, 
cui abbandonò poco dopo come si 
appressava Onstad Hormuz, genera- 
lissimo di Boba Addaulah. Arrivato 
sulla frontiera del Seistuu promise 
la libertà ai prigionieri deylemiti, 
se njiitarlo volevano n deporrc suo 
padre dal trono. Khalaf, vinto , alv 
baudonato dai sudditi, ridotto ad 
una sola piazza ibite, usci ancora 
trionfante mediante l'astuzia. Egli 
rintinziò alla corona in favore di suo 
figlio, gli cosse tult i i suoi diritti, 
tutte le sue ricchezze, c visse alcun 
tempo nella solitudine, intento on- 
ninamente ad escrcizj di [renitenza 
c di pietà; indi fingendo una malat- 
tia [iCrirolosa, chiamar fece Thaher 
per dargli prima di morire, egli di- 
ceva, gli ultimi suoi consigli, ed in- 
dicargli il sito in cui nascosti aveva 
Una gran parte dei suoi tfesori. Tha- 
her, accecato dalla cupidigia, si ap- 
pressa ; senza diffidenza, al letto di 
suo padre, clic lo stringe Tra le brac- 
cia versando un torrente di lacrime; 
ma improvvisamente de' satelliti ap- 
postati, comparendo ad un segnale 
convenuto, si avventano su Thaher, 
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ed il caricano di catene . Allora il 
[rerfido vecchio diviene il carnclirc 
del proprio suo figlio, ed, accoppian- 
do l' ipocrisia alla crudeltà , recita 
presso al cadavere le preci pei mor- 
ti , lo lava c seppellisce con le pro- 
prie sue mani , c fa pidiblicare. che 
il giovane principe si è ucciso da sè 
stesso per dis|rerazione. Alcuni cor- 
tigiani però, testimoni dell’ ahi >omi- 
nevolc scena, presero Khalaf in or- 
rore, si sollevarono contro di lui, o 
supplicarono Mahmud di recarsi sen- 
za indugio a liberare dal tiranno i 
popoli del Seistan : e senza attendere 
ia risposta dal conquistatore , fecero 
dire la preghiera c coniare moneta 
in suo nome. Khalaf, secondo il suo 
costume, ritirato si era nella fortez- 
za di Tals , difesa da un largo fosso 
e da sette linee di fortificazioni di 
una prodigiosa altezza. Mulini ud ar- 
riva, fa empiere la fossa ; e mentre 
una [sarte dei suoi elefanti abbatto- 
no le mura, altri, innalzati su mar- 
chine, afferrando con le loro trombo 
i soldati s eh tu ni che combattevano 
su i baluardi, li lacerano coi denti , 
gli schiacciano sotta i [aedi. Khalaf, 
come scorge tale spettacolo s[iaven- 
tevole , agghiacriato per terrore , 
chiede di capitolare. Introdotto nella 
tenda del vincitore , si prostra alle 
sue ginocchia e uc implora la gene- 
rosità. Mahmud , inclinato natural- 
mente alla clemenza, lusingato del 
titolo di sultano, ignoto tino allora 
tra i Musulmani, e cui l'adidazionc 
suggerì senza dubbio allo scaltro 
vccchiu, ma pili sedotto dallo splen- 
dore abbagliante e dall’ enorme 
quantità ili diamanti e di gem- 
me di cui Khalaf aceva pompa agli 
occhi suoi, lo là sorgere, gli perdo- 
na, ed il tratta coi pili grandi onori. 
Gli offre di scegliere la sua residen- 
za in una delle provinole che forma- 
vano l'impero di Ghazna, e gU per- 
mette di trasportarvi il rimanente 
de’suoi tesori. Khalaf avendo scelto 
il Djourdjan, a cagione della bella 
sua temperatura, vi si ritirò l'anno 
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dell’egira 393 (di G. C. loo 3 ). Viet- 
ivi tranquilli) durante quattro anni; 
ma le pratiche cui manteneva con 
Uekkhan sovrano del Turkestan , 
obbligarono Mabmud a farlo trasfe- 
rire in una fortezza più lontana dal- 
le frontiere . Khalaf vi mori l'anno 
399 dell’egira ( 1 008-9 di G. C.) in 
un' età avanzata, dopo un regno <li 
oltre quaranta unni. Tale fu questo 
principe , cui i poeti ed i letterati 
suoi contemporanei celebrarono sic- 
come uno dc'più illustri del suo se- 
colo; Umitaudosi nondimeno a non 
lodare , delle sue virtù, che l’affabi- 
lità c la liberalità. Khalaf pubblicò 
un'edizione corretta' dell’ Alcorano 
con le opinioni de’commentatori, le 
varie versioni, c le spiegazioni fatte 
dai più famosi dottori , le tradizioni 
c le correzioni grammaticali che ri- 
schiarare potevano alcuni passi del 
testo, o ristabilirne il vero senso. Im- 
piegò, per l’esecuzione di tale opera 
grande, gli uomini i più celebri per 
la loro pietà ed erudizione, e léce 
loro distribuire 20 mila denari di o- 
ro. L’originale dcU’immensa compi- 
lazione, che formava 100 volumi, 
conservato a Nichabur lino al 545 
dell'egira ( n 5 o-i di G. C.), fu in 
seguito trasportato ad Ispahan . Il 
Seistan incorporato da Mabmud al 
vasto impero ghaznevida ( Pedi 
Mhimlo), conservò nondimeno i 
suoi re discesi da Khalaf; e la dina- 
stìa de fjoflaridi , tributaria o inde- 
pcndcnlc secondo le circostanze, non 
si estinsc che nel 95 1 dell' egira 
(1 544-5 di G. C.), epoca dell'unione 
del Seistan al regno di Persia , pos- 
seduto allora dai soli. 

A — r. 

KHALDUN (Iun). V. Ibn Kual- 

DUH. 

KH ALE D, figlio di Al waly d, cele- 
bre generale arabo , vcniva»distinto 
tra tutti i Corcissiti per nascita c 
per talenti. Il suo liisavo Makhzum 
dato aveva il suo nome ad una delle 
ere che erano state usate jioco lein- 
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po prima di Maometto. Nelli batta- 
glia di (fluid, il 3 .zo anno dell’egira, 
Khalcd incaricato venne del coman- 
do dell'aLi destra delle genti della 
Mecca. Approfittò abibncntc del dis- 
ordine sopraggiunto neU'eser«ito di 
Maometto , che ottenuto aveva da 
prima i pili grandi e lieti successi, 
onde prenderlo a rovescio e metter- 
lo in rotta. È dessa la battaglia in 
cui il Profèta fu ferito nel mezzo ai 
più gravi pericoli, ed in cui |>erdè 
un suo zio ed una parte delle sue 
truppe. Intanto le imprudenze de- 
gl'idolatri e la loro disunione non 
tardarono ad allontanare da essi quel- 
li, che piti contribuito avevano lino 
allora a sostenere il loro partito. L’ 
anno 8.vo dell’egira, Khalcd si recò 
a Medina con Ainru-bcn-Alas , che 
dappoi divenne celebre per la con- 
quista dell'Egitto. Maometto esultò 
in vedere i prefiiti due guerrieri 
professare la sua religione. Khalcd 
fece parte della spedizione contro i 
Greci . Nella battaglia di Montali , 
tutti i generali erano stati uccisi : i 
Musulmani incominciavuno a riti- 
rarsi, quando Khalcd prese in mano 

10 stendardo, e ricondusse le truppe 
a Medina ( 1 }. Gli autori arabi han- 
no divulgato molte favole intorno a 
tale avvenimento . Del rimanente , 
verso tale epoca Khalcd ricevè da 
Maometto il soprannome di Spada 
di Dio, sotto il quale è dinotato ne- 
gli autori contemporanei . Come fu 
presa la Mecca, il Profèta gli affidò 
una |wrte dell'esercito , che fece pe- 
rire un certo numero di abitanti , 
mal grado gli ordini precisi del suo 

(i)Koi segniamo qui U racconto di Almlfcda, 

11 quale, esprimendosi in tale guisa, sembra eh** 
confermi la m mirra con cui gli storici greci 
narrano il mctl^imo fatto. Sarebbe assurdo il 
credere, col comune degli storici arabi, che i 
Greci combattessero in tale occasiona: iu nume- 
ro di centomila uomini, jiero clic non si scor- 
gono eserciti tanto numerosi nell»? loro guerre 
contro i Persiani; c di pili, Almlfcda obbliato ' 
avrcblic egli di dire che i musulmani avevano 
finalmente riportila una piena vittoria, se pre- 
stato avesse fede al racconto degli storici dell* 
sua nazione? 
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padrone. Da quel momento, più non 
avvenne cosa importante senza che 
Khaled vi prendesse parte . Nell’an- 
no tindccimo dell’ egira ( 63 z) , di- 
strusse il partito di Mosailama il qua- 
le voleva anch’egli far da profeta : fe- 
ce in seguito perire Malek, principe 
di Jarbua, di cui amava la moglie . 
Esso Malek godeva di grande consi- 
derazione tra i suoi sudditi, e colti- 
vava la poesia. Omar, il quale non 
poteva perdonare a Khaled che ot- 
tenuta avesse in sua preferenza la 
commissione di conquistare la Siria, 
si valse del pretesto di un’ azione sì 
indegna per nuocere a Khaled pres- 
so ad Abubekr. Quindi, allorché O- 
mar innalzato venne al califato, il 
primo atto dell'autorità sua fu quel- 
lo di levare il comando in capo a 
Khaled, e di aflìdarlo ad Abu-Obei- 
dah. Khaled mostrò |>crtanto il me- 
desimo coraggio nella presa di Da- 
masco' (il giorno 3 o agosto del 034 ), 
di Gerusalemme (mapgiodelti 3 'j), di 
Alcppo cc. ; finalmente egli fu quel- 
lo che contribuì più eflicacemente 
alla conquista di tutta la Siria, in sei 
anni di guerra. Abu Obeida ceduto 
gli aveva il comando nella battaglia 
di Yarmuk, nel 636 . Conquiste tan- 
to rapide procurato gli avevano un 
riposo clic sembrava fioco incompati- 
bile col suo carattere ardente ed ope- 
roso, quando morì il zi anno dell’ 
egira ( di G. C. 64 z ) , rammarican- 
dosi di non essere perito su di un 
campo di battaglia, egli che affron- 
tato aveva tutti i pericoli, c di cui il 
corpo era coperto di cicatrici. Si nar- 
rano ili lui dei tratti di una bravura 
più che umana. Tutti gli storici ara- 
bi si piacquero di celebrare le sue ge- 
ste ed i suoi talenti militari che con 
ragione sorprendono in un'epoca in 
cui tutto consisteva nel coraggio ri- 
scaldato dal fanatismo. I Musulmani, 
che implorano tuttavia il suo ajuto 
nelle loro guerre contro gl’ infedeli, 
cercarono ili spiegare il buon succes- 
so che sempre coronò le sue imprese, 
per la virtù delle ciocche di capelli 
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del profeta, cui il vento portò verso 
di lui , mentre Maometto si radeva 
la testa onde soddisfare ai doveri del 
pellegrinaggio. Khaled le attaccò al 
suo turbante, o parve che se ne fa- 
cesse un preservativo contro gli ac- 
cidenti di questa vita. Del rimanen- 
te rimproverata gli venne una mala 
fede ed una crudeltà clic spiaciuta 
era allo stesso Maometto ed af suoi 
successori. I talenti ed i meriti suoi 
poterono soli trovar grazia agli oc- 
chi loro. 

R-n. 

KHALIL soprannominato Melik 
al Aschraf (il re illustre), ottavo 
sultano della dinastia dei mameluc- 
chi Bahariti, regnò in Egitto ed in 
Siria dopo il padre suo Kelaun, nel 
689 dell eg. ( lago di G.C.). Rispet- 
tando le intime sue volontà (V. Kk- 
1. 1 l n ), attese senza posa alla spedi- 
zione contro Tolemaidc (Acri), e 
non andò guari che comparve alla 
guida di 200 mila uomini dinanzi 
ad essa piazza, cui prese d’ assalto il 
giorno i 5 di reby 1*. 690 (18 di 
marzo del 1291), dopo circa cinque 
settimane di assedio. I templari ed i 
cavalieri teutonici si difesero ancora 
alcun tempo nella casa del Tempio, 
situata nel mezzo della città: obbli- 
gati di capitolare, aprono una [«irta; 
ina, indignati dell’ insolenza de’ Mu- 
sulmani verso le donne ed i fanciul- 
li, li tagliano a pezzi ed incomincia- 
no di nuovo il combattimento. Fi- 
nalmente i cristiani sono costretti d’ 
arrendersi a discrezione ; e Khalil , 
usando rappresaglia, li fa lutti scan- 
nare. Un picciolo numero trovato a- 
veva salvezza sulla flotta del re di Ci- 
pro, Enrico II, il quale, accorso por 
difendere gli avanzi del suo regno 
di Gerusalemme, usata aveva la vil- 
tà di fuggirsene tre giorni prima 
dell’ assalto. Tutti gli altri rimasero 
soffocati o annegati cercando di sal- 
varsi: di tale numero fu il patriarca, 
di cui il vascello, sopraccaricato di 
gente, era stato tranghiottilo. Acri , 
il baluardo de’cristiani in Siria, cad- 
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de nuovamente in potere de’ Musul- 
mani il medesimo giorno (un vener- 
dì) e nella medesima ora in cui i cro- 
ciati impadroniti se n’ erano un se- 
colo prima , e trattato venne nella 
stessa maniera-! ^.Riccardo cuor ni 
LEONE, k Saladino.) Rimili andò a 
godere del suo trionfo a Damasco , 
traendo ni suo seguito una (piantiti 
di schiavi, i più femmine e fanciul- 
li, con gli stendardi de’ vinti. Ritor- 
nò in seguito in Egitto; ed i suoi 
generali, nello spazio di cinque me- 
si, terminarono la totale espulsione 
de’eristiani, sottomesse avendo Tiro, 
6eyda , Beyrout , e due o tre altre 
città meno importanti che loro rima- 
nevano in Siria. Esse furono tutte 
spianate per ordine del sultano , a 
cui tale conquista costò pochissima 
gente. Khalil , 1 ’ anno susseguente , 
mosse guerra al re di Armenia (F. 
Havton II), ed in seguito conchiu- 
se con lui la pace , mediante la ces- 
sione di Marach e di altre due piaz- 
ze. Il sultano fatto aveva arrestare 
parecchi emiri, e gli aveva poi tor- 
nati in libertà : imprigionati di nuo- 
vo, gli uni furono ricompensati, ed 
altri messi vennero a morte. Sancar 
ed Achrar, il vecchio competitore di 
Kclaun, fu nel numero di questi ul- 
timi. 'l'ale condotta incoerente e 
versatile suscitato aveva molti nomi- 
ri aKhalil, senza guadagnargli un so- 
lo amico . Egli terminò d’ irritare i 
duci de’mamelucchi per l’ordine cui 
diede di smantellare parecchie piaz- 
ze-forti e castella di Siria, focolari di 
ribellioni ed asili di ribelli. Il dì 24. 
di moharrem 6 q 3 ( aó di dicembre 
del 1 zg 3 ), andando alla caccia presso 
al Cairo, ed essendo senza scorta, fu 
assassinato da tre suoi emiri , poi 
che regnato ebbe poco più di tre 
anni. Bedreddyn Baidara, luogote- 
nente generale dell’impero ed uno 
degli assassini, ricevè subito il giu- 
ramento di fedeltà dai due suoi com- 
plici, che gli diedero il titolo di Me- 
lile el Caher (il re vittorioso), ed il 
condussero al Cairo , preceduto da- 
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gli stendardi imperiali ; ma Io stes- 
so giorno, l’emiro Zeineddyn Ketho- 
gha, alla guida di 5 oo cavalieri, in- 
contrato avendo i ribelli, gli assalì, li 
vinse, fece tagliare la testa a Baida- 
ra, c ritornò al Cairo, dove riconob- 
be per sultano JNasar Mohammed , 
fratello di KhaliL 

H. A— r. 

KHALIL, tiglio di Ahmed, cele- 
bre grammatico arabo, soprannomi- 
nato slbau - Ahd - arraltman , na- 
cque, diresi, nell’anno 1 00 dell'egira 
( 7 1 8-9 di G. G.), e morì nell' anno 
170(786-7)8 Bassora. Abulfeda ed 
alcuni altri storici collocano la sua 
morte sotto l’ anno 106 (776-7)1 al- 
tri scrittori gli danno scttuntaquat- 
tro anni di vita : altri ancora ritarda- 
no La sua morte tino all’ anno 1 70. 
Egli peri, diccsi, per un arriden- 
te singolare. Era sommamente in- 
teso n terminare un’ operazione di 
aritmetica, o, secondo altri, a deter- 
minare la misura di una certa spe- 
cie di versi; ed, essendo entrato nel- 
la moschea di Bassora, si percosse , 
senza accorgersene , sì aspramen- 
te contro una colonna della mo- 
schea, elle morì in conseguenza di 
tale colpo. Si danno a Khalil ■ so- 
prannomi di Oh tri e di s/zdi , per- 
chè era nativo di Bassora , c traeva 
l’ origine dalla tribù di Azd ; so- 
prannominato viene altresì Fcrahidi 
c Yahmcdi , però che apparteneva ad 
un ramo della trillò di Azd, il quale 
è distinto dagli altri mediante i no-' 
mi di Ferahid e > nhmed( 1 ) . Rimili 
era versatissimo nella grammatica 
araba; ed univa a tale cognizione 
anche quella della musica. Egli pri- 
mo, ridusse la prosodia o piuttosto la 
metrica degli Arabi ad un sistema 
artificiale , rappresentato da cinque 
cerchi da cui si traggono quindici 
specie di versi, alle quali il gramma- 
tico AUbfascb aggiunse una sedicesi- 
ma. Tale sistema ingegnosissimo fu , 
se si crede a certi scrittori , il fruito 

( 1 ) 11 patir* suo fu, diorei, il primo Arabo 
musulmano eli* av<SM- il nome di Jhmtd. 
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di una fervida preghiera cui dotta 
aveva a Mecca, chiedendo a Dio che 
gl inspirasse unascicnza che non lés- 
se stata conosciuta da nessuno prima 
di lui e di cui l' invenzione dovuta 
non fosse che a lui solo. Si pretende 
clie concepisse f idea di tale siste- 
ma artificiale udendo de' calderai, che 
battevano su di un caldajo. Tale rac- 
conto somiglia molto a quanto Giam- 
blico « Macrobio narrano della sco- 
lici ta del sistema musicale di Pita- 
gora. L’ invenzione del sistema arti- 
ficiale della prosodia araba parve tan- 
to sorprendente ad alcuni scrittori 
della nazione, che non esitarono a 
dire che, se tale scoperta fosse stata 
latta nel!" alta antichità e fra certi 
Jiopoli , F inventore sarchile stato 
messo nel numero degli dei. Khalil 
accoppiava , ad un protondo sapere , 
una grande modestia: era esemplare 
di pietà, di virtù e di purità di co- 
stumi. Un suo disce|Kilo osserva eh' 
egli abitava, a Bassura, in una casuc- 
cia che non valeva due oboli, mentre 
i suoi disre|Kili si arricchivano comu- 
nicando ad altri le lezioni cui rice- 
vute avevano da lui. Avendo Khalil 
j lassata una notte conversamlo col ce- 
lebre traduttore arabo del libro di 
t ialila e Dimmi, o favole di Bidpai , 
Ahd-ullah ben AlmokaQa, fu doman- 
dato il giorno dopo a Khalil che ro- 
sa jicnsasse di Ahd-allah ; egli ha, 
rispose, pili scienza che intelletto. 
Abd-allah, interrogato del pari intor- 
no a Khalil, decise clic aveva più in- 
telletto che scienza. Khalil è autore 
di un numero non poco grande di 
opere sopra varie parti della gram- 
matica , della prosodia e della musi- 
ca. La piu importante è un Diziona- 
rio della lingua araba, denominato 
Kitab-alain, se per altro sì latta o- 
jicra è veramente di lui, il che viene 
conteso da molti filologi arabi. I lav- 
vi argomento di credere che KhaUl 
incominciato avesse tale Dizionario, 
e che sorpreso , avendolo la morte 
prima che f avesse terminato , alcu- 
ni grammatici , i quali erano stati 
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suoi discepoli , il perfezionassero , o 
anche il rifacessero per intero , con 
un disegno e secondo un metodo dif- 
ferenti da quelli cui Khalil aveva 
usati. Induce alcuni critici orientali 
a ricusare di riconoscere KhaUl per 
autore di tale libro la circostanza , 
che è pieno, dicesi, di errori indegni 
di esso grammatico , c che altronde 
fautore del KitaU-alain professa 
sempre f opinione della scuola di 
Gufa , e si allontana da quella de’ 
grammatici di Bassora. Noi non sia- 
mo in grado di valutare il merito di 
tali critiche, non avendo mai veduto 
il libro famoso, il quale, a nostra co- 
gnizione, non esiste manoscritto elio 
nella biblioteca dell’ Rscuriale. Si ci- 
tano ili Khalil diverse sentenze no- 
tabili, e de' versi di un senso gran- 
de. Non si conoscono, egli diceva, gli 
errori del maestro sotto cui abbiamo 
studiato, finché non so ne frequenta 
un altro. Un giorno che egli era 
sommamente inteso a determinare 
La misura di alcuni versi, un suo fi- 
glio che era lungi dal somigliargli, 
udito avendolo rijietere sotto voce i 
versi cui scandeva, uscito di casa, 
pubblicò che suo padre era divenuto 
fiazzo. Ne fu data parte a Khalil, che 
rispose con due versi di cui ecco il 
senso: ,, Se tu sapessi ciò che dico , 
,, mi scuseresti ; se tu sapissi che co- 
,, sa tu dici, io ti riprenderci ; tu mi 
,, hai criticato senza sapere quello 
„ che io dico; ed io ti ho scusato pcr- 
„ che nou sai quello che tu dici. “ 
Siccome egli insegnava da lunghis- 
simo tempo l'arte della prosodia ara- 
ba ad un giovane che non approfit- 
tava delle sue lezioni, gli lece un 
giorno scendere un verso di cui il 
senso era questo : ,, Quando tu non 
„ puoi riuscire in una cosa , lasciala 
„ da canto |>ur applicarli ad alunna 
,, cosa che sia proporzionata alle t ue 
„ forze. “ Il giovane si mise subito 
a scendere il verso come potè ; ma 
poco dopo, con grande sluporc di 
Khalil, disparve, e ila quel tenqio in 
poi più non tornò, li limoso gram- 
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matico Sibnyeh o Sibwaih era stato na, che costà, nel i444> la vita a La- 
discepolo di Klialil. dislao, re di LI ngheria : ma tale ritor- 

8. t>. 8 — v. no fece scendere dal trono il giovane 

KHALIL-Bkig, secondo o quarto Maometto, figlio di Amurath , sì la- 
re di Persia delia dinastia dei Tur* moso dammi sotto il nome di Mao- 
comani Ak - Koiunlu o del montone metto II. Khalil-l>assà non doveva 
nero, successe al padre suo, Ouzun essere l’oggetto della sua benevolen- 
Hacan beig, l’anno 882 dell’ eg. za: eppure (piando la morte di Arnu- 
( 1478 di G. C. ). Fece perire Macud rath IL assicurato ebbe, nel i45i, il 
beig, uno de’suoi fratelli , e si rese trono al figlio suo , esso principe, i- 
odioso pei suoi vizj c delitti. Il suo strutto dalle lezioni di Amurath , 
cugino, Murad beig, figlio di Dji- nella politica, come nel comando, 
hanghyr, essendosi ribellato nell’ continuò a Khalil la fiducia ed il fa- 
Irak, nel mese di safar 883, riportò, vore di cui questi goduto aveva fino 
presso a Sultlianié , una vittoria so- ullora. Fino dal secondo anno del suo 
pra Mansur, uno degli emiri del sul- regno, Maometto intraprese l'assedio 
tallo ; informato però che Khalil era di Costantinopoli, c Khalil glielo 
partito da Tauriz onde combatterlo, consigliò. Accusato egli veniva con 
si ritirò a Firuzucuh, fortezza che ragione che si fosse lasciato suborna- 
npparteneva adllocain kia, principe re, e che favorisse i Greci. Quindi si 
djalawida, sovrano del Mazanderan. tenne perduto allorché prima ili 
Egli credeva di trovarvi un asilo; ma, muovere contro la capitale dell’ im- 
come le truppe di Khalil comparve- pero greco, il suo signore lo chiamò 
ro dinanzi alla piazza, Hocain con- una volta nel mezzo della notte, 
segnò loro Murad con tutti gli cmi- Khalil atterrito, almeno dal sentirsi 
ri che partecipato avevano alla sua una coscienza rea, prima di recarsi 
ribellione. Essi furono trucidati su- presso al sultano , abbracciò la ma- 
bito, e le loro teste mandate vennero glie ed ì figli , credendo di dar loro 
al sultano. Nel medesimo tempo, ) 1’ ultimo addio . Si presentò dinanzi 
Yacub beig, a cui suo fratello Khalil a Maometto, tenendo nelle mani 
conferito aveva il governo del Diar- una coppa d’ oro piena di zecchini j 
bekr, si sollevò contro di lui, emosse però che si offrono sempre doni ai 
verso l’Adzerbaidjan , accompagnato principi dell’Oriente, come a divini- 
da Massih beig, un altro suo fratello, tà malefiche cui è uopo placare. Qua- 
Khalil andò loro incontro, e venne le fu la sorpresa di Khalil, quando il 
con essi a battaglia presso a Khoi , suo signore gli disse : ,, Riprendi i 
il dì 14 di reby z“. dell’anno stesso ,, tuoi presenti; io voglio in vece di ri- 
( i3 di luglio del 1 4 ? 8 ); ma rimase ,, ccverli, aggiungerne degli altri , e 
ucciso, o nella mischia, o fuggen- ,, colmartene: ti chieggo, in contrae- 
do , dopo un regno di sei mesi e „ cambio, che tu mi renda padrone 
mezzo. „ di Costantinopoli. “ Riavutosi dal 

A — t. terrore ed ebbro di gioia, il visir fu 

KHALIL Bassa 1 , gran visirc di sollecito ad assicurare il giovane sul- 
Amurath II, fu quello che indusse tano della protezione del cielo ; e 
il sultano a risalire sul trono, poco principiò l’assedio di Costantinopoli, 
tempo dopo la sua rinunzia, verso 1’ Ma dopo la presa della città, gli stes- 
auno 1442 . Il ritorno di Amurath si Greci accusarono il perfido gran- 
bastò per sedare il primo ammutì- visir che ricevuto avesse il loro de- 
namento cui i giannizzeri osato a- naro, c che gli avesse traditi. Mao- 
vessero ancora di tentare. Egli sciol- metto irritato il fece mettere a mor- 
se la lega cristiana , ed ottenne all’ te, pochi giorni dopo la conquista 
impero ottomano la vittoria diVar- nel i453. 8 — y. 
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KHALYL- DHAHERY, figlio di 
Schahin , scrittore del secolo nono 
dell’egira, «» soprannominato Ga'rs- 
cdiìin, cioè la pianta della religione, 
e Dhahéri, o perchè suo padre «Ta 
stato mamelucco del sultano Alme- 
lic-Alclliaher Barltuk, o perchè egli 
stesso, e ciò sembra più probabile, 
appartenuto aveva , Come mameluc- 
co, al sultano Almelic- Aldhaher A- 
bulfath Tartaro, morto nell' 8z4 
( 1 1 , 2 1 ), dopo un regno di tre mesi . 
Schabiin, padre di Khalyl , era da 
prima stato mamelucco dell’emiro 
Scheikh Alsafawi, uno dei primaij 
signori della corte di Barkuk, primo 
sultano della dinastia dei (arcassi , 
per ciò è soprannominato Schcikhi. 
Ksseudo morto in prigione l' emiro 
Schcikh nell’8oi ( i3g8 -9), Schahin 
esercitò in seguito diversi impieghi, 
e finalmente iàtto venne governato- 
re di Gerusalemme. In essa città na- 
cque il tiglio suo Khalyl, nell’ anno 
8i3(i4io-i). Collocato egli venne 
da prima tra i mamelucchi di Ez- 
hek, dewadar o segretario di stato ; 
e come Ezhek fu privato della gra- 
zia ed imprigionato , Khalyl lece 
parte dei mamelucchi del sidtano. 
Sostenne parecchie cariche impor- 
tanti in Alessandria, alle quali unì 
nell’ 83^ ( 1 433 - 4 ), il governo di es- 
sa città. Nell’ 83g ( 1 435-6 ) perdè 
tale uffizio. Ritornato al Cairo, fatto 
renne l’anno medesimo intendente 
della zecca; poco dopo ottenne la ca- 
rica di visir, ma non ne esercitò lo 
funzioni che brevissimo tempo. Nel- 
l'84o (1436-7), fu incaricatoci! con- 
durre la carovana della Mecca; con- 
servò nondimeno l'intendenza della 
zecca cui fece esercitare da suo fratel- 
lo. Come ritornò dal pellegrinaggio, 
conferito gli fa successivamente il 
governo di Carne, di Safàd e di Ma- 
latia, durante il corso degli anni 841 
ed 842 . Nell’ anno 843 (i43g-4o), 
latto venne comandante di un reg- 
gimento di mille uomini a Damasco, 
cd in tale qualità si recò in essa 
capitale della Siria. Fu altresì man- 
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tinto, s’ignora in «piale epoca, nella 
città di A leppo coi titolo di atahek, 
dignità militare sotto il governo dei 
mamelucchi. Provocato avendo con- 
tro di sè il governatore di Aleppo, 
«mesti se ne lagnò al sidtano, che 
il relegò a Gerusalemme, dove Kha- 
lyl dimorò alcun tempo senza im- 
pieghi ed in una penosa situazione. 
Egli compose intorno a ciò una poe- 
sia, nella quale dipingeva il bisogno 
cui provava, e l’indirizzò al sultano. 
Nell’anno 854 andò al 

Cairo, e vi formò relazioni con lo 
storico Abulmahasen, che ci sommi- 
nistrò, di concerto con Malcrizi , le 
particolarità precedenti. Abulmaha- 
sen non indica l’epoca della sua 
morte : e ciò fa credere che Khalyl 
vivesse tuttavia quando il primo 
pubblicò il suo Dizionario hiogra- 
Jico. Il medesimo autore enumera e 
descrive i titoli di diverse opere di 
Khalyl, che sono tutte relative alla 
giurisprudenza musulmana, alle o- 
pinioni delle varie sette ortodosse 
dell’ islamismo, ed all’ arte d’ inter- 
pretare i sogni ; fa pure menzione 
della raccolta delle sue poesie, in 4 
volumi; ma non dice una {virola del- 
le sue opere storiche : forse non era- 
no per anche pubblicate nell’ epoca 
in cni scriveva Abulmahasen . Tali 
opere sono : I. Catch almcmalic 
fi bejan nltorok oliatine salir, cioè, 
la bjioMzione particolarizzata delle 
provuicie, contenente il quadro dei 
sentieri e delle strade, divisa in qua- 
ranta capitoli o libri, che formano z 
grossi volumi in fóg. EL Un eom- 
{icndio della prima opera, di cui il 
titolo è : jZobdai caschf alinema- 
lic, ec., cioè, il Fiore della Sposizio- 
ne particolarizzata delle provincie, 
ec., divisa in dodici libri o capitoli. 
La prima opera non ci è nota; la bi- 
blioteca del re possiede due mano- 
scritti della seconda: soggetto dell’ 
una e dell’altra è l’Egitto e la Siria, 
che formarono gli stati dei Circassi, 
e vi si leggono particolarità non po- 
co curiose intorno alla geografia «li 
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quc’ paesi, alle loro antichità, alla loro 
amministrazione, alla corte dei sui- 
tiini, ai loro eserciti, ec. V ontani 
latto aveva una traduzione della se- 
conda opera ; ella è rimasta mano- 
scritta ed imperfetta. Noi crediamo 
che sia autore del ragguaglio molto 
jiarticolarizzato della medesima ope- 
ra, inserito nella 3jsa edizione del 
Viaggio di Volney in Egitto ed in 
Siria. Un frammento del piimo ca- 
pitolo pubblicato venne in arabo con 
una traduzione e con note, dall’ au- 
tore del presente articolo, nella stia 
Crestomazia araba, Parigi, i8oti. 
Lo stile di Khalil non ha per se 
stesso nessuna difficoltà; ma il libro 
suo contiene , come tutti gli scritti 
di cui è argomento 1’ Egitto sotto il 
governo delle dinastie curda, turra e 
circassa, un numero grande di c- 
spressioni proprie di quel paese, che 
si cercherebbero inutilmente nei di- 
zionarj, c le quali, per la più parte, 
più non sono conosciute, neppure in 
Egitto . De Guignes , che fece uso 
dell’ opera di Khalil, la citò sotto il 
nome di Zahery. 

S. n. S — v. 

KHANG-HI, in chinese, o F.l- 
klie taìjin in mantsuro ( [inaltera- 
bile pace ), è il nome sotto cui gli 
Europei conoscono uno degl' impe- 
ratori i pili celebri «Iella dinastia 
tartara che occupa in questo mo- 
mento il trono della China; ma tale 
nome non è realmente, sotto le pre- 
lato due forme, che il titolo dato da 
questo principe agli anni del suo 
regno secondo il costume degl’ im- 
peratori chinesi. ( F. Houng- wou.) 
Khang-hi, cui chiameremo con ta- 
le nome onde conformarci all’uso 
introdotto dai missionaij, si chiama- 
va Hiouan-yc ( lampo turchino): ma 
è quello un nome inferiore, di citi 
non è permesso di servirsi parlando 
degl’imperatori, e quello di Ching- 
tsou(il santo avojche gli fu dato do- 
po la sua morte , non può tampoco 
adoperarsi nel racconto degli avveni- 
menti della sua vita.Khaug-hi era il 
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so conilo figlio di Chun-tehi , vero 
fondatore della dinastia dei l'sing 
o 'dei Man tauri : però che gli al- 
tri principi della stessa famiglili, 
ai quali dopo il fatto dato ven- 
ne il titolo d imperatori, realmente 
non esercitarono nessuna autorità 
nella China. Il giovane principe che 
non era figlio dell’im|ieratrice, ma 
di una delie donne di secondo grado 
dell'imperatore Chun-tehi, non ave- 
va che otto anni, «piando pelili: il 
padre suo nel ititi! ; e mal grado la 
sua gioventù e l'iutroduzionc anco- 
ra recente di una potenza straniera 
nel mezzo di una nazione gelosa «le’ 
suoi diritti, fu ad unanimi voti rico- 
nosciuto da tutti i grandi tra i Mant- 
suri, i Mugoli ed i Chinesi. Pia lli 
giorni dopi la sua inaugurazione , 
vi fu un consiglio generale o un’ a- 
«lunanza, nella quale eletti vennero 
quattro reggenti |>erchè governasse- 
ro durante la minorità: uno de’pri- 
rai atti «lell’autorità loro fu l'espul- 
sione degli eunuchi i quali, sotto di- 
versi titoli, introdotti si erano nel 
palazzo imperiale, come ai tempi 
della decadenza delle dinastie prece- 
denti, c minacciavano di annichila- 
re nella sua nascita il potere di que- 
sta con le tiranniche loro usurpazio- 
ni. Una legge espressa, che si fece 
incidere su d una piastra di ferro del 
p«wo di mille libbre, interdisse |>cr 
l'avvenire, ai principi mantsiiri, la 
facoltà d'innalzare gli eunuchi a nes- 
suna carica e dignità. Le principali 
provincic «lclfimpero ed i popoli «li 
Tartaria erano, già a qncll'cpota , 
pacificamente sottomessi ai Mant- 
suri; e [inalterabile /tace, «li cui si 
dava loro la speranza mercè il nome 
assegnato al regno «lei nuovo inipc- 
ralore, contribuì senza dubbio a ren- 
dere più assoluta la loro sommessio- 
nc. Un solo nemico perturbava tut- 
tavia la pubblica tranquillità : era 
desso un pirata, pronto a divenire uu 
re, il «piale im)>adronito si era dell'i- 
sola Formosa, e che di là teneva in 
iscacco, con alcune barche, tutte lo 
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flotte dell'impero, e minacciava le 
«provincie marittime. Immaginato 
non fu miglior partito, onde torgli i 
mezzi cui traeva dalle medesime sue 
devastazioni, e dagli sbarchi che fa- 
ceva sulleterre litorali del Foti-kian, 
che il distruggere tutte le ville, e 
tutti i borghi e forti vicini al tnare, 
e trasportare gli abitanti nell’inter- 
no dell'impero. È senza dubbio uno 
stivino sistema di difesa; ma gli uo- 
mini che governano nella China so- 
no capaci a’intraprenderlo: i popoli 
vi si sottoporrebbero alla cieca; ed 
osso sarebbe forse, non ostante la sua 
bizzarria, il mezzo che loro riusci- 
rebbe meglio, nel caso di un’inva- 
sione dogli Europei sopra alcun pun- 
to del loro litorale. In tale maniera 
si salverebbe l'impero, aggiungendo 
dalla parte del mare una cintura di 
deserti, simili a quelli cui la natura 
ba collocati, come j>er difenderne 1* 
secesso , dalla parte del nord e del 
nord-ovest. Di fatto il pirata rimase 
vittima di tale usp straordinar io che 
fatto venne della forza d'inerzia. I 
suoi compagni 1" abbandonarono , 
«piando egli più non seppe dove con- 
«lurli al saccheggio. Khung-hi era 
in «tfà «li soli tredici anni, quando 
"Soui, il più attempato «lei «piatirò 
reggenti, morì. Il principe approfit- 
tò «Ti tale occasione onde stringere 
le redini dello stato, e liberarsi «lai 
giugo degli altri tre reggenti . Anzi, 
uno di ossi, il «piale, piti elle i suoi 
colleghi, abusato aveva iloU’autorità 
sua , fu fioco «lupo arrestato, giudica- 
to, e coni into in dodici capi di accu- 
se più o meno gi-avi. Condannato 
velino, egli ed un suo figlio, a«l es- 
seri- fatto a pezzi: gli altri sette li- 
gli furono dcrapitati, c la sola grazia 
cui il giovane imperatore fece al pa- 
dre. fu quelladi limitarsi a farlo stran- 
golare. La carattere inflessibile, con- 
giunto ad una saviezza piena di mo- 
derazione, doppio presagio della tran- 
quillità d«J popolo, già osservaresi fa- 
ceva nel principe, fino dall'età di quin- 
dici anni; si mostrava applicato allu 


1( II A ite, 

studio e nemiro della mollezza, c 
faceva in una volta nelle lettere o 
nella tattica, nella filosofia e negli c- 
sercizj militari i progressi conve- 
nienti ad un sovrano che doveva go- 
vernare genti carne i Chinasi ed i 
Tartari. Una faccenda «li cui si du- 
rerebbe fatica in Europa a coma-pire 
l'importanza politica, porse a Khan- 
gin un’occasione di mostrare la sua 
sagacità, c «li làr prova «l'un ingegno 
superiore ai pregimlizj «Iella sua na- 
zione. Si traiti va dell'astronomia eu- 
ropea, cui dopo la morte del p. A- 
damo Sellali, i matematici chinesi , 
impugnaranoron nuovo anfore. Mal 
grado le cabale di tutti i granili , e 
le rappresentanze «li tutti i tribuna- 
li, che di tatù disputa lucevano un 
allure nazionale , un' esperienza di 
gnomonica bastò all'imperatore ;>cr 
riconoscere la atiperiorità dei meto- 
di europei, e di quelli del p. Ver- 
biest in particolare . Questo astro- 
nomo hi creato capo dclt'uilizio de- 
gli astronomi, o, corno dicono i mis- 
sionari; presidente del tribunale del- 
le matematiche ; c si vide con gra- 
ve rammarico dei Chinai, un bon- 
zo d'Ocridcnte far succedere i suoi 
metodi a quello «lei Musulmani , i 
«piali almeno avevano nelle predi- 
zioni astrologhile, a cui gpecialmen- 
tc accudivano, un punto di contat- 
to con gli astronomi del paesi:. Gli 
schiarimenti che Khang-bi aveva 
chiesti al p. Verbiest, punsero viva- 
mente La curiosità del princqie : la 
gnomonica l'aveva condotto alla geo- 
metria, uU'agrimensiira, nonché al- 
la musica. La sua mente vasta c pe- 
netrante abbracciava tutte le nostro 
scienze ; egli ne scorgeva la conca- 
tenazione ed il legame ; ammirava 
Li prensione o l'esattezza dei loro 
metodi c de'loro procedimenti. In 
breve, diventava a poco a poco di- 
scepolo dei Gesuiti, «piando imba- 
razzi d'altra latta lo distrassero dai' 
snoi etudj, ed a sè alt lasserò ogni sua 
cura. 11 famoso U-san-Uuci , ebo 
aveva iu alcuna guisa traditf lini* 
’J 
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pero ai Mansuri, era divenuto prin- 
ri|>e di Yun-nan o del Kuei-tcheu. 
Le precauzioni mi («ircva che pren- 
desse nel suo principato contro i 
Mansuri, lo resero ad essi sospetto ; 
e la diffidenza divenne reciproca. E- 
gli temeva clic non si volesse aggiun- 
gere i suoi stati a quelli, che forma- 
vano l’impero elei Thsing. Creduto 
fu o fu fatta vista di credere che n- 
vesse il progetto di fiir ribellare le 
provincie del mezzogiorno. Onde co- 
stringerlo a dichiararsi, ed avere in 
pari tempo un motivo legittimo di 
rompergli guerra, gli fu intimato «li 
recarsi in peraond alla rorte a lare 
l’omaggio mi doveva, e che reso non 
aveva «La lungo tempo. Avvertito «la 
suo figlio, ohe era ritenuto in ostag- 
gio a Pcking , dei sospetti che con- 
tro «li lui erano stati concepiti, volle 
deludere tale chiamata, che lo met- 
teva senza difesa nelle mani delfina- 
peratore. Questi inviò due uffiziali 
per indurlo ad adempierò il suo «ito 
vere. Ma comunque trattasse i due 
inviati col maggior rispetto, il prin- 
cipe non tralasciti «li rinfacciare con 
molta vivacità ai Tartari La loro in- 
gratitudine verso d'un uomo che gli 
aveva introdotti nella China. ,, Mi 
„ trasferirò a Pcking, egli agg iunse, 
„ se continuano a stimolarmi, inaal- 
,, la guida di ottantamila uomini ; 
„ spero di seguirvi tra poco, uccom- 
,, pagnato in guisa da riixivdure 
„ quanto mi ò dovuto, e quanto si 
,, è troppo obhlialo. “ Le sue minac- 
ce non furono vane ; aveva provve- 
duto opportunamente ; c tosto che 
gl’ inviati dell’imperatore furono par- 
titi, depose fallito tartaro e riprese 
quello dei Chincsi. Proscrisse il ca- 
lendario di Thsing, c ne fece di- 
stribuire un nuovo nell’ impero , 
e fra i principi tribntnrj. Quanto c- 
ravi «li nazionale in tale rivolta, po- 
tevarenderia universale. Il Yun-nan, 
che gli obbediva, il Kuei-tcheu , il 
Sse-tchhuan ed il Hu-kuang si di- 
chiararono in suo favore. Se Khang- 
lu non tósse stato che un principe 
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ordinario, la dinastia dei Thsing spi- 
rava, diciam così, nascendo; e que- 
gli stesso che aveva spianata la via 
del trono ai Tartari, avrebbe potu- 
to precipitarli da esso . Il figlio di 
Li-san-kuci, che era in corte, si con- 
duccva dal cauto suo meno nobil- 
mente che suo padre, ina in un mo- 
do non meno efficace. Approfittan- 
do delle disposizioni degli schiavi 
chincsi che erano a Pcking, e ch’e- 
gli giudici’' più opportuni ad entra- 
re ne'snoi disegni perchò cranoquel- 
li che avevano meno da perdere « 
pili «Li guadagnare iu una rivolta , 
seppe trarli iu una cospirazioni-, e 
fece uso dei giuramenti perchè il se- 
greto fosse custodito. Si doveva, il 
primogiorno dell’anno, impadronir- 
si della persona dell’imperatore, e 
trucidare gli uffiziali chincsi o tarta- 
ri che per la solennità si sarehlicro 
raccolti nel palazzo. Nulla traspirò 
di tale progetto fino alla sera della 
v igilia dei-giunto fissato per l’esecu- 
zione. Un certo Ma-tsi, guardia del 
<*>rpo delfini peratore, seppe traiTe 
di liocca da uno de’suoi schiavi il sp- 
reto della congiura, e fu sollecito 
i andarlo a rivelare a Khaug-hi. Ut» 
servigio «li tale importanza fu l'ori- 
gine della fortuna «li Ma-tsi, il qua- 
le divenne in seguito primo mini- 
stro e suocero del siio padrone. Egli 
stesso fu incaricato di arrestare il fi- 
glio di L-san-kuei, ed i principali 
complici di cui erano noti i nomi . 
Khang-hi, sapendo conciliare la cle- 
menza con la giustizia, accordò un 
perdono generale alla moltitudine 
la quale era soltanto traviata ; ma le- 
ce perire con restremo supplizio il 
figlio di L-san-kuei ed alcuni dei 
più colpevoli . Nel momento in cui 
il rumore, i-ui non era stato possibi- 
le di evitare, scuoteva la fiducia cho 
il Settentrione aveva nella fortuna 
dei .Mail su ri, si riseppe a Peking la 
rivolta delle provincie del Mezzo- 
giorno. Tre nuovi nemici, i princi- 
cipi di Kuang-tung, di Fukian e «li 
Formosa, si unirono con L-san-knei, 
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#f a padrone delle qunttrograndi pro- 
vincic del sud-ovest j ed uu principe 
della famiglia di Tchinggù , giudi- 
cando tale occasione propizia per 
rimpadronirsi dello scettro de’suoi 
antenati, si turino nella Tu rtaria un 
partito che, solo, avrebbe potuto ba- 
»tare per rovesciare un patere ben 
rassodato. Khang-hi, in età di ai an- 
ni, avendo soltanto uno scarso nu- 
mero di truppe a sua disposizione , 
seppe mo'tiphcarlc, in alcuna guisa, 
mercè Li tua diligenza ed attività. 
Pece marciare la sua guardia sotto 
la condotta di generali di cui aveva 
indoviuuto i talenti; e raccomandan- 
do loro di tenersi sulle difese, si pre- 
parò i mezzi di assumere più tardi 
1 offensiva. Se avesse avuto meno ne- 
mici in tale momento, o nemici me- 
no formidabili , forse Khang-hi a- 
vrebbe dovuto soccombere: uni la fi- 
ducia che avevano nel buon succes- 
so, li rese diffidenti tra sé; e si divi- 
sero, perché erano sul punto di riu- 
fdre. I generali di Kluing-hi andan- 
do di primo tratto dove la faccenda 
più stringeva, assalirono e batterono 
il principe mogolo, che Iti fatto pri- 
gioniero. Il principe di Formosa si 
assunse egli stesso Li cura di rov ina- 
ic le forze dei suoi confederati, rom- 
pendo a quello di Fu-kian una guer- 
ra die doveva finire con la perdita 
«li entrambi. Quello ili Kuang-tung, 
vedendo la piega degli allòri, fece 
uno dei primi la sua sommes6Ìoncai 
Mausuri; ed U-san-kuei stesso si vi- 
de costretto di rientrare nei suoi sta- 
ti. Ma tale guerra era ap|iena termi- 
nata, che si addensò, dal lato del set- 
tentrione, una procella, capace di 
ìovesciarc non solo la potenza dei 
Mansuri, ma anche di mutare la fac- 
tia dell Asia. Uno dei capi del ramo 
«Iella nazione mogola, conosciuto sot- 
to il nome di Oleti o E leu ti, dopo 
ai essersi innalzato con mezzi colpe- 
voli od artificiosi ad uu grado a cui 
i suoi natali non gli davano diritto 
' 1 M 'l'T™’. cra procacciato il lavo* 
le 1 Ualai-Liuui, ili cui l’appoggio ò 
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una potenza in quei paesi. Non con- 
tento ili avere assoggettate le più 
delle tribù della sua nazione , pensò 
altresì a dilatare il suo potere sulla 
parte della nazione mogola, che sot- 
to il nome di Kalkà, ita cra, dopo di 
essere stata cacciata dalfaChina, a fer- 
mare stanza di nuovo nelle regioni in 
cui ebbe origine il potere di Tching- 
gis-can. Seguiva in tale guisa lo stes- 
so disegno che era sì bene riuscito 
a quel conquistatore: avvegnaché, se 
tutti i rami della nazione mogola si 
fossero un’ altra volta trovati uniti 
sotto 1 autorità d’ un principe ardi- 
mcn toso, intraprendente ed ambizio- 
so all'estremo, siccome era GaliLin , 
più conosciuto pel suo titolo di Con- 
taiseh, vi era ragione di credere elio 
in breve tutti i Tartari avrebbero 
obbedito a tale nuovo padrone, e che 
forse Li China ed il restante dell’Asia 
orientale sarebbero ritornati sotto il 
giogo degli antichi conquistatori . 
Khang-hi vide piimo il pericolo che 
si correva lasciando prender piede 
a tale nuovo potentato che , sotto il 
nome di Diungar (ala sinistra), mi- 
nacciava di formare di nuovo 1’ im- 
menso esercito che, più d’una volta, 
si è avanzato verso il mezzodì, com- 
posto di tutte le tribù della Torta- 
ria, c diviso in ala destra o orienta- 
le, in centro, ed in ala sinistra o oc- 
cidentale; e siccome i primi princi- 
pi della politica sono di tutti i paesi, 
giudicò che bisognava sostenere i 
Kalkà che erano i più deboli, e, per 
8oeeorrerli con maggiori; facilità, or- 
ganizzò nel loro paese otto bandiere 
o reggimenti, corrispondenti olle lo- 
ro otto tribù priiicqiab. Dal lato del 
nord-ovest, si vedevano arrivare di 
continuo truppe eh mercatanti, prin- 
cipi fuggitivi con le loro tende o con 
le loro bagaglie, e tribù intiere che 
domandavano con istanza di essere 
ricevute nelle terre dell’impero, on- 
de porsi in salvo dalle persecuzioni 
di Caldai!, il quale, era voce, che si 
avanzasse con un’oste considerabile 
per fare la conquista dei pausi vicini 
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al mare Azzurro (A'oAonoorJ.Qucsto 
principe non dissimulò nemmeno il 
uno progetto $ e ue fece parte a 
Khang-hi jier mezzo d’ un amba- 
sciatore, rappresentandogli che vole- 
va soltanto rientrare in possesso dei 
paesi abitati da’suoi antenati. L’ im- 
peratore dissimulò con lui, ed usò di 
precauzioni durante alcuni anni, cni 
spese in soll'ocarc nell’ impero 1’ ul- 
tima favilla di rivolta , nel domare 
uno dei lìgli d'U-san-kuei , succedu- 
to di fresco al padre, nel lare la con- 
quista di Formosa, e finalmente ncl- 
1 impadronirsi della provincia di 
Koang-tung, di cui il principe, dive- 
nuto troppo potente, aveva, dicesi , 
mancato alle leggi dell’im]icro, man- 
tenendo un commercio regolato con 
le Tesle-rosse (gli Olandesi) , e gli 
abitanti di Liusunp , o gli fqiagnuo- 
li ilelle Filippine. Terminati tali af- 
fari, l’ imperatore volse f intera sua 
attenzione verso la Tutoria, dove la 
discordia ognora crescente tra gli O- 
leti ed i Kalkà pareva che prejiarasse 
grandi avvenimenti. Era venuto a 
line, non senza molta fatica , di con- 
ciliare, mediante un trattato solen- 
ne, gfintcressi dei diversi capi Kalkà, 
cni le loro divisioni lasciavano , per 
dir cosi, in balia di Galdan . Ma <pie- 
sti non cessava d’impiegare ogni suo 
sforzo per disciogliere una confede- 
razione che contrariava alle sue mi- 
re. Nel UÌ88, nn inviato del firn 
bianco, re degli Orò , cioè del Czar 
di Russia, arrivò a Peking per inta- 
volare una negoziazione relativa albi 
determinazione dei confini dei duo 
imperi. KJiung-hi inviò per tale og- 
getto, a Selinginskoi, alquanti rain- 
missarj, nel numero dei «piali si tro- 
vavano i due gesuiti Percyrac Gcr- 
billon : l'ultimo ha lasciato la descri- 
zione pari irolarizzata di quell' im- 
portante afttire, che fu terminato sol- 
tanto l’anno dopo, perche venne in- 
terrotto «piell’anno dalla sanguinosa 
guerra cho albi line proruppe tra 
gli Oleti ed i Kalkà . Galdan ed 
i suoi aderenti avevano giurato la 
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rovina di tutti «(iielli de’ Mugoli 
che obbedivano alla Chimi: scorre- 
vano essi la Tartari a ardendo i tem- 
pli c le Immagini di Budini , non- 
ché i libri «Iella religione. Khang- 
hi , udenilo tali nuove, fece tosto 
marciare le bandiere «lei Mogoli, 
cioè: le tribù d’Ongnivot, di Barin , 
di Kcsikten , di Kartsin , di Kara- 
karfsin e «[nella dei (guatilo figli . 
Galdan era sulfOrgone con un eser- 
cito formidabile. Il teatro n Ila guer- 
ra, ed il buon successo delle sue im- 
prese ricordavano ugualmente lo 
prime guerre di Tcliinggis. Ma i 
Kalkà fuggitivi- sulle frontiere della 
China, trovarono in Khang-hi un 
appoggio che era mancato ai Naima- 
ni ed ai Kcraiti. L’imperatore aven- 
do tentato aurora, ma inutilmente , 
alcune vie tli contàliazione , si vide 
alla line «-astretto di far marciare te 
t i-tippe dell'impero , e d’inviare due 
divisioni comandate da suo fratello 
maggiore, e «già Tchnng-ning, altro 
principe della famiglia imperiate. 
Figli stesso andò in Tartaria, sotto 
pretesto di passarvi la stagione dei 
grandi calori , ma in etìètto per «is- 
sere meglio in grado di far «seguire 
i suoi ordini e d’osservare gli avvie- 
nimeli!!. Alcuni successi, cui si ebbe 
cura di esagerare, ma che non pro- 
dussero nessun resultato definitivo , 
furono tutto il frutto «li tale [cima 
guerra, cho durò lino al ì tìigo, e ter- 
minò con una sommissione apparen- 
te di Galdan . L’anno seguente , 
Khang-hi che fidava poco ne’ giura- 
menti «li «piel principe impiicto ed 
ambizioso, deliberò d andare a tene- 
re in persona l'assemblea «lei Kalka, 
« di fare la rassegna «Ielle loro tribù. 
Tale viaggio, noi quale fu pure uiv 
compagimto dal p. Gcrbillon, ci vaL 
se, da questo missionario, un' abba- 
stanza buona descrizione della stra- 
da tenuta dall’ imperatore. Gal«lan 
non era nn nemico cui bastasse il 
combattere in battaglia ordinata.Un’ 
astuta [Kilitica dirigeva tutte le sue 
azioni. Si sforzava con ogni sorta «li 
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vttczzi, di seminare la discordia tra 
i capi mogoli soggetti airùiipero , e 
d'attirare i principali uel suo parti- 
to. Onde meglio tener divisi i Mo- 
goli, ebbe ricorso allo scisma , e si 
dichiarò protettore del Dalai-lama , 
contro le pretensioni dei lama di 
Tartaria; condotta che non era cer- 
tamente dettata da uu'airczionc sin- 
cera all’ ortodossia de' suoi antenati , 
poiché, in pari tempo , abbracciò l’i- 
slam isino , per affezionarsi i KasnUi 
e gli altri Turchi musulmani. Ma 
Khang-hi , che non era meno av- 
veduto , aveva in oltre l’ arte di 
mostrarsi sincero nel suo procedere, 
e religioso osservatore della sua pa- 
rola . Alla fine, nel 1 GqG, lece mar- 
ciare, contro gli Oleti, dtie nuove di- 
visioni, Cuna dal lato dell'ovest sotto 
il geticrale Tejanko , c l'altra cui 
volle comandare in persona. La sua 
risoluzione non fu si tosto annun- 
ziata, che tulli i grandi tentarono 
di distornclo. Le massime ehinesi 
sono assai contrarie u tali spedizioni 
lontane, le quali non si iàuno, ò ve- 
ro, senza gravi rischi e senza sagri- 
lizj considerabili, ma che sono Torso 
il solo mezzo d'assicurare la tranquil- 
lità dell’impero, distruggendo nella 
loro sorgente le cause che potrebbe- 
ro turbarla. Khang-hi non si lasciò 
rimuovere da uessuna sollecitazione, 
e léce, con rara prudenza, i prepa- 
ramenti di tale jioricolosa spedizione. 
Gerbillon, che ve lo accompagnò an- 
cora, ne ha lasciato una relaziono 
abbastanza |iarticolarizzata . Il carro 
imperiale s'avanzò fino al Kerulcn ; 
e |«irecchi dei capi, vassalli di Gai- 
clan, si sottomisero alle Lruppc im- 
periali, che riportarono, in varj in- 
contri, segualati vantaggi. Galdan si 
ritirò nella parte occidentale dc'snoi 
stati, dove Khang-hi non giudicò a 
proposito d'inseguirlo. Notizie ufli- 
. ciali, sparse in tutto l'impero, rap- 
presentarono il princi|>c Oleto come 
interamente disfatto, ed il suo im- 
pero come distrutto. Gli era stata di 
tinto uccisa u presa molla gente; ma 
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nulla gli era stato tolto, poiché nou 
si aveva potuto raggiungerlo. In cl-_ 
letto, l'an no seguente ( i GqG), Khaug 
hi usci di nuovo da'suoi confini; e 
uesta volta s’avviò poi paese ili Or- 
os, ondo |>enetrare pili direttamen- 
te fin dove erano raccolto le princi- 
pali forzo del Contarseli : ma si fer- 
mò nel paese degli Ordos, sulle spon- 
de elei Hoang-ho, dove gii ambascia- 
tori di Galdau gli furono presenta- 
li. Khang-hi gli accolse con bontà ; 
ma non volle accordare nessuna cou- 
dizione alContaisch, ove questi non 
fosse venuto a mettere la propria 
persona nelle sue mani.' Gli assegnò, 
per tale sommessioue , un periodo 
«li settanta giorni, «limante i «piali 
andò a PcUing, iter assistere alle fe- 
ste del nuovo anno; poscia rientrò 
uel paese degli Ordos, e si fermò al- 
cun teinpoa Ning-lria per attenderò 
l’tirrivo «li Galdan, «lisjxmendo non 
ostante opportunamente per andar- 
lo a cercare in fondo alla Tartaria, 
se qticl principe jiersistesee nella sua 
ostinatezza. Le truppe del Gontaisch 
essendosi tutte «hsperse ò sottomes- 
se ai generali dell iuijicratorc, si te- 
neva che nou dovessero «ascigli ri' 
masti pili «li sei o settecento uni ni- 
ni; e quattro corpi <f eserciti coman- 
. dati da valenti capi, si accingevano 
ad andarne in cerca «lai lato «li Kha- 
mul, nel centro della grande Torta- 
ria. Ma le schiere si erano appena 
messe in cammino, «|uantlo alTini- 
| scrittore giunse la notizia della mor- 
te di Galdan. Khang-lii, sbarazzato 
«lei suo maggior nemico , lasciò a* 
suoi generali la cura di terminare 
bi guerra, c se ne tornò a Peking 
lentamente, divertendosi a cacciare, 
come soleva faro in tutte le sue an- 
date in Tartaria. Quando fu ritor- 
nato nella sua capitale, i granili del- 
la sua corte lo supplicarono di com- 
mutare il nome di KUang-hi, ali 
portavano gli anni del suo regno, in 
alcun altro nome che ricordasse i 
gloriosi avvenimenti di esso, sicco- 
me latto avevano, in simile oeeasio- 
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nc gl’ imperatori delle dinastie pre- 
redenti. Khang-hi vi si rifiutò per 
modestia, e diede, contando per tut- 
to il suo regno lo stesso nome (fon- 
ili, un esempio rhe è stato seguito 
dai principi della sua dinastia , 
\ ung-tchring, Khian-lung c Kia- 
lthing. Il discorso cui Khang-hi dis- 
se in tale circostanza, contiene un’ 
esposizione sommamente luminosa 
dei motivi e dei resultati della guer- 
ra: „ Guidali, egli disse, era un ne- 
„ miro formulabile. Samarkand , 
„ Bukhora, Punii, Yerkiyang, Klra- 
,, sigar, Turfan, Kliamul, tolti ni 
„ Musulmani , e la presa di ■ 200 
„ città, attcstano abbastanza fino a 
„ qual jiuuto aveva saputo portare il 
„ terrore delle sue armi . I Kalkà 
„ avevano invano raccolte tutte le 
„ loro forze, opponendogli le loro 
„ sette bandiere, che formavano un 
„ esercito di oltre 100,000 uomini: 
„ un solo anno bastò a Galdan per 
„ dissipare e distruggere forze tan- 
„ to considerabili. IlCan dei Kalkà 
„ è venuto ad implorare il mio soc- 
„ corso ed a sottomettersi alla mia 
„ potenza, attirato dalla fama della 
„ grandezza d'animo e dalla gene- 
„ rosità con cui ho sempre trattato 
„ gli stranieri. Avrei commesso, ron- 
„ tro le regole d'ima saggia («litica 
„ l’errore più capitale, se avessi ne- 
„ gato di riceverlo: non avrebbe 
,, mancato di andarsi ad unire ad O- 
,, leto; e sarebbe superfluo il farvi 
„ vedere a qual grado di potere e di 
„ forza si sarebbe innalzato Guidati, 
,', con un sì formidabile alleato. “ 
Di fatto, se Kbang-bi avesse ncgli- 
cntato di prendere palle agli alluri 
i epici paesi, bai vi ragione di cre- 
dere che in voce di vedere la Tarta- 
ria independente, soggetta all’impe- 
ratore della Chiuu, si sarebbe vedu- 
ta la China soggiogata dal Contaiscb 
dei Tartari. Le conseguenze di tale 
guerra tennero occupati ancora lun- 
go tempo i Ma usuri dal lato dell’oc- 
cidentc. Khangb-bi si trovòohhliga- 
to, dopo ch’ebbe sottomesso quasi 
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tutti i rami della nazione Dieta, d" 
assalire altresì i Kirgis-khasaki. Co- 
me fu padrone di quei paesi, tutto 
le contese dei principi tartari tra ca- 
si, o eoi lama del Tibet, furono di 
giurisdizione della corte di Kliang- 
hi come d’uu tribunale supremo, 11- 
gualmente riconosciuto da tutte le 
parti. Ala tali avvenimenti non sono 
abbastanza considerabili, e non ten- 
nero occupato abbastanza il princi- 
pe di cui abbozziamo la vita, per 
meritare di essere qui raccontati. Lo 
stesso si deve dire della contesa del- 
le cercmonie, di cui le agitazioni si 
fecero sentire nella China verso la 
line del secolo XVII; c quantunque" 
KJiang-hi, che aveva preso affetto 
(ici missionarj, avesse pubblicato un 
editto favorevole alla religione cri- 
stiana, ed avesse «legnato anche <li 
prendere conoscenza d’una esposi- 
zione «Iella dottrina dei letterati, 
compilata dai gesuiti cd assoggetta- 
ta alla sun approvazione; si può ben 
erede re che le zizzanie che agitava- 
no i religiosi della China, e di cui 
il racconto empie tutte le relazioni 
«li (piell’epoca, erano, per la corte di 
Peking, e per Khang-hi in parti- 
colare, affari d’assai poco momento, 
chcdillieilmente troverebbero luogo 
nella storia. Tale famoso editto, pel 
«piale l’esercizio della religione fu 
autorizzato nell’impero, è «lei 22 
di marzo 1692: il padre Legobien 
ne ha pubblicato una storia par- 
tirolarizzata ; e qnantumpie il rri- 
stiauesimo della ('.bina ne abbia for- 
se tratto meno vantaggi che non si 
aveva diritto d'aspettare, non si può 
dissimulare che tale atto autentico, 
il piti favorevole di quanti vennero 
accorciati nel proposito della religio- 
ne, ha reso i missionarj giudici al- 
«pianto parziali dei talenti c dello 
granili qualità di Khang-bi. Un’ im- 
presa «fi «presto principe, in cui il 
soccorso ile’ missionari gli fit minuta- 
mente pi-ezioso , fii la formaziontr 
della carta dell’Impero; operazione 
che doveva prima limitarsi ai paesi 
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fin nereggiati dalla grande muraglia, 
ma che si estese poscia a tutta la 
China, ed alla Tnrtaria orientale ed 
occidentale . Kbang - hi conosceTa 
tutta l’ importanza del grande lavo- 
ro di cui aveva concepito l’idea.- te- 
neva d’ occhio, con interesse, i pro- 
gressi di esao, ne apprezzava il me- 
rito, e quantunque ne conoscesse 
pienamente tutte le difficoltà, ne 
accelerava il compimento con molto 
ardore . Otto anni bastarono per 
metter finca tale immensa impresa, 
la quale non fa meno onore alla 
mente del principe che l'ordinò, rhe 
al zelo di quelli che la effettuarono. 
È ancora in oggi il Lavoro geografi- 
co piti vasto c più compiuto che sia 
stato fatto fuori dell’ Europa . La 
gloriosa tranquillità di cui godeva 
Khang-hi, fu turbata, nel 1 709, per 
alcuni raggiri di corte , di cui suo 
figlio primogenito, parecchi grandi 
ed alcuni lama erano gli autori, c 
che tendevano a far degradare il 
principe ereditario al (piale si rin- 
facciava d'aver cercato per mezzo di 
oroscopi , di magiche operazioni c 
di pratiche criminose di prevedere 
e fors’ anche di accelerare l’epoca 
della morte dell’ imperatore. È nella 
China una sorgente continua di tur- 
bolenze, di disordini e di rivoluzio- 
ni la facoltà che si sono riservata 
gl’ imperatori di scegliere a piacere, 
tra i loro tigli, quello che loro gar- 
ba di eleggere per loro successo- 
re. Khang-hi, preoccupato dalle ca- 
bale dei suoi cortigiani, ma aman- 
do sempre teneramente il principe 
ereditario, fu alcun tempo in un’ a- 
gitazione di mente che influì mol- 
to sulla sua salute. Il principe fu 
arrestato e messo in catene ; ma 1’ 
imperatore, avendo poco dopo rico- 
nosciuto la sua innocenza, gli resti- 
tuì i suoi titoli, i suoi onori, e con- 
dannò unsi ad una prigione perpe- 
tua suo figlio primogenito, primo 
istigatore di tale raggiro. Nel 1722, 
Khang-hi, che di t>q anni conserva- 
va f abitudine degli esercizj labo- 
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riusi cui aveva contraila in gioven- 
tù, esercizj cui umano tutti i Tarta- 
ri, era stato come il solito a passare 
la state di là della grande muraglia: 
essendosi, nel ritorno, allàticato di 
nuovo in uno dei suoi parchi, di- 
vertendosi alla caccia del leopardo, 
fu colto dal freddo ; e tutte le cure 
dei medici non poterono salvarlo 
dalla morte, che avvenne ai 20 di 
dicembre 1722, poich’ebbe regnalo 
scssant’ anni, senza essere giunto ad 
un’età estremamente avanzata. Isti- 
tuì suo successore il suo quarto fi- 
glio, che regnò sotto il nome di 
Yung-tching (h'. questa voce); egli 
lasciò 1’ impero in uno stato più 
tranquillo, più potente c più florido 
che non l’aveva ricevuto dallo stosso 
suo padre Chun-tchi. Quando si po- 
ne mente alle circostanze in mezzo 
alle quali salì sul trono, non si può 
a meno di pensare che le prosperità 
di questo lungo regno non siano sta- 
te l’ elfetto del grande ingegno an- 
cora piìt che della fortuna del prin- 
cipe. È da credere che tale regno di 
scssant’ anni sarà annoverato dai 
Oiinesi tra i più gloriosi della loro 
storia. Ornai nell’ esame preparato- 
rio, in cui, come presso gli antichi 
Egiziani che giudicavano, dicesi, i 
loro re dopo la sua morte, si occupa- 
no a caratterizzare l’imperatore de- 
funto dandogli un titolo postumo 
che ricordi le sue virtù o consacri 
la sua gloria ; il nome che hanno 
dato a Khang-hi , C/iing-tsu jin 
hoang li (il santo avo, imperatore 
pieno di pietà ), attesta la venerazio- 
ne che Ila inspirata la sua memoria. 
Il giudizio clie daranno di Khang- 
hi gli autori delle memorie segrete 
destinate a comparire dopo la di- 
struzione della dinastia attuale, sfe- 
rici che possono essere imparziali 
quantunque contemporanei, si ac- 
corderà certamente con quello della 
posterità ; e se lice il giovarsi della 
loro favella, sforzandosi d'indovinate 
il loro sentimento, ecco a un ih pret- 
80 come si dovranno esprimere: „ Il 
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„ santo Ara meritò veramente il 
„ nome «li jin (pio) per la sua pietà 
,, verso i suoi parenti, pel suo amo- 
,, re pc’ suoi popoli , e per la sua 
,, obbedienza agli ordini del cielo ; 
„ non meritò meno quello eli ching 
,, (santo c saggio) pei lumi della sua 
„ mente, per la sua devozione in- 
„ violabile alle massime degli nnli- 
,, chi cui aveva tutte scolpile nel 
„ cuore, per le cognizioni variate 
„ cui possedeva sopra ogni sorta di 
„ soggetti. L' atta tua fama attirò, 
,, dai paesi piti lontani, gli amha- 
,, sciatori dei re stranieri che si re- 
,, carono a fare la loro sotnmcssione 
,, ed a pnrticipare ai benefi zj elei suo 
„ governo ; e le armi ridussero al 
„ dovere quelli dei barbari cui la 
,, loro ignoranza trasse nella riheW 
„ lionc. Lo splendore del suo nome 
„ si sparse in tutte le parti dell’ 11 - 
„ niverso ; nè l' impero fu mai più 
„ tanto felice «pianto sotto tale prin- 
,, ripe, che sapeva farsi amare, per- 
„ che all’uopo sapeva essere temuto. 
,, In mezzo a tante lodi che gli dic- 
„ dero i popoli, un solo rimprovero 
„ forse è Borio ; si trovò il stinto avo 
,, troppo indulgente e troppo facile 
,, pei bonzi d‘ Occidente, cui am- 
„ metteva nella sua famigliarità, «La 
„ «mi era quasi sempre accoinpa- 
„ gnato, e nei quali tollerò un zelo 
„ eccessivo, che gli spingeva a voler 
,, sostituire Li loro credenza tigli usi 
„ cui i santi hanno istituiti nel rc- 
,, gno celeste. Ma 1’ estrema lxintà 
„ coi mostrava a tali stranieri può 
„ scusarlo , pensando al desiderio 
,, che questo principe aveva d’acqiu- 
,, stare nuove cognizioni, ed aU’u- 
„ manità che gli faceva accogliere 
„ «pie miseri stranieri venuti dalle 
,, estremità del mondo. “ Prestan- 
do agli storici tali parole in riguardo 
alla protezione che KJiang-hi accor- 
dò ai missionari ed al cristianesimo 
non facciamo che ri|ieterc quelle 
di Y nng-tching suo iiglio, «piando 
volle scusarsi d’ una coinlotta affatto 
contraria . La severità del tiglio au- 
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«lava certamente molto pili a grml."* 
dei Olinosi che f indulgenza «lei pa- 
dre . Pereiò non è meraviglia se i 
missionari hanno avuto premura «li 
celebrare Khaug-hi: essi l’innalza- 
no al disopra di tutti gli altri prin- 
cipi «lolla Oiina, e pai-lamio dello 
splendore elei buo regno, e «lei lu- 
stro delle sue vittorie, sogliono pa- 
ragonarlo a Luigi XIV, suo con- 
temporaneo ; la qual cosa, a quell" e- 
poca e per parte «lei Gesuiti, fra il 
supremo elogio che si potesse fere «1’ 
un principe straniero. Il filtrano 
storico dell 'imperatore della Chi- 
na, pubblicato «lai P. Bouvet, nel 
1637 (/-'. Bouvkt), si fonda .presso- 
ché per intero sopra tale parallelo . 
Luigi XIV, il «piale nou poteva 
ch’esserne lusingato, fece più volte 
attestare la sua stima a Khang-lii, 
senza però «lerogarc ;d costume dei 
re di Francia, di non inviare amba- 
sciata nella China, per non mettere 
in compromesso la loro «ligniti. A 
tale relazione «li «lue principi «legni 
di essere amici, sono dovuti giùnta- 
gli rhe furono fatti in Fi-ancia di 
disegni venuti dalla China, e riman- 
dati poscia all'imperatore! essi rap- 
presentano le battaglie di KJiang-lii 
contro Gaidnn. Vi si veggono gli I )* 
loti posli in fuga cd inseguiti dalle 
truppe imperiali, e si scorge che nel 
numero dei morti o feriti non havvi 
un solo Chiuese ; esempio d una va- 
nita puerile, che è particolare agli 
Orientili soltanto. Le lettere fiori- 
rono sotti Khang-hi ; però che que- 
sto principe era nhhastinza grande 
per coltivarlo anch’egli, senza rul- 
lentire nessuna delle cure cui dava 
al suo impero. Oltre diverse com- 
posizioni poetiche c di letteratura 
che sono cadute dal suo pennel- 
lo, che furono raccolte con «liligcn- 
za, e che lbrm.ano un complesso 
di edito c pili volumi , esistono 
«liverse site Massime p«'l gover- 
no degli Siati : esse furouo com- 
mentate da Yung-tching ; c«l un 
missionario protestante (Milue) le 


K H A 

)ia tradullc di recente in lingua in- 
glesi', e le lui | mi >1 >li<:at <■ cui titolo 
di iidillo Sacro. Venne altresì stam- 
pata, . nel tomo 9 delle Memorie con- 
cernenti i (Sii inesi , una traduzione 
in italiano fatta da f’oirot, e posta in 
francese dalla contessa di M”' , 
delle Istruzioni morali lasciale da 
Khang-hi e pubblicale da suo figlio. 
Tale opera meriterebbe forse di esse- 
re pubblicata testualmente in man- 
suro, con una nuora versione, hi 
trovano pure, ucl tomo C della stes- 
sa raccolta, alcune Osservazioni di 
Jisica e di storia naturale , che 
provano abneno la diligenza, la sa- 
gacità dell'illustre autore, cd alcun 
frutto carato dalle lezioni dei Ge- 
suiti, i «piali non erano nemmeno 
essi ottimi fisici,nè valenti naturali- 
sti. Alla line, venne iuserilo nel 
Magazzino encichytedico (ottobre, 
fjpy, ó.* anno, VI, 7 - ayj.col titolo 
di l'eslamcnto di Khang -Ili, uno 
scrittu tradotto dal cliiucsc dal P. 
de Grammont, cd iuviato ad Agole; 
ina tale scritto, che non è di tutta 
autenticità, non è inedito, come ba 
creduto feditole: era stato incluso, 
con meno errori, in una noti» della 
Storia generale della China (tom.y, 
pag.dóo), e si aTtva avvertito (pagi- 
na 4.8 1 ) della jtoca fede che tale atto 
meritava: l\on ingrosseremo questo 
articolo, già molto esteso, della lista 
delle opere che Khang -hi ha fatto 
comporre dai letterati della sua cor- 
te, opere alle quali, secondo l'uso, 
venne posto il suo nome : basterà il 
ricordare, come impreso che hanno 
onorato il suo regno, la compilazio- 
ne duo Dizionario Chinesc-Man- 
suro per ordine di materie; la tra- 
duzione in lingua tartara dei King, 
e ili alcune altre opere morali o sto- 
riche, c del ’l'liung -kian liang-mu 
in particolare ; la cotn|x>siziouc dei 
Jihiango Letture giornaliere, va- 
sto commento sui King, in islile 
Volgare ; un' edizione più amplu C 
fui» magnifica delia Leila .Raccolta 
degli scritti d'eloquenza e di lette- 
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rat ara, intitolata, A« IVen Yuan - 
kianyAal nome della india bibliote- 
ca cui lvhang-hi aveva raccolta nel 
suo palazzo, e che aveva nominala 
1 uun-kian ( Specchio delle sorgen- 
ti); e finalmente un J’seulian, o 
Dizionario cliincse, compilato sotto 
la sua direzione «la trenta letterati 
ilei primo ordine, e contenente »ir- 
ca 40,000 caratteri. La prelazione 6 
ili pugno dello stesso imperatore, ed 
è osservabile per la bellezzu de da 
scrittura, di cui dà uu' esatta rap- 
presentazione. (guanto poi al cor|i» 
«lell’opera, è mollo stimabile, data- 
mente : ma il nome messo nel Iron- 
tispizio darebbe forse dir rito «li a* 
spettarsi alcuna cosa di pii» profondo 
e di più perielio; però «die, per mol- 
ti Vocaboli, è soltanto una ristampa 
degli .ut icoli del Dizionario intito- 
lalo : Iching-tseu-thung, . , 

Ai R — t. 

KHAKIZl o ÀLKHARJZI (Jr- 

UtdiAii Rln -hosnitiOMOii ), rabbino 
spaguuolo, fioriva, secondo ogni ap- 
parenza, alla line, dei , XII. 0 nel 
principio ilei XIII. secolo: però dia 
ha seri ito | (r moilello ini l'.imnme- 
le, ligho di Schcloinoh o Salomone, 
che scriveva verso fanno ( / *. 

f.M a > lklk ) : e dice egli stesso cli-r 
Juhudah Jlallevi, o Giuda Levita, 
era morto prima dell'epoca ili cui 
componeva il 'J’acklicrnoni: ora Giu- 
da Levita è morto tra il 1 1.(0 e 1 i 53 
(/ .Giuda Levita.) hi potrebbe dun- 
que credere clic il nome di Kbarizi 
o Alhliarizi, cioè il poeta, fosse stalo 
•lato all'avo paterno del nostro scrit- 
tore ; però die è sovente chiamato 
Giuda, figlio di Salomone, figlio 
d' Alliharizi; ma ibrse è* uu erro- 
re (1). Viene chiamato altresì Al- 
chofni, o figlio A’Alchofni. Kbarizi 
stesso in sapere nella prelazione del 
’lachkemoni, ch'era nativo di Spa- 

( 1 ) Kcll'rdiiione del Tarhkranoni, stampala a 
Cosiaulinopolt nel 157H, ed tu vari manoscritti , 
li. lrgpe soltanto, il Miliàrio Jrtiudali Kl. arili, o 
piuttosto durili \ poiohS rosi al dovretila* arre- 
uve ulc nome rtic l ebraico e non arala* 
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gna. Si vede altresì dalla stessa pre- 
lazione, e dal capitolo 18." dello stes- 
so libro, che viaggiò nella Palestina, 
nella Persia, nella Grecia, in Mo- 
scovia, in Germania, in Francia, ee. 
Dimorò certamente non poco lungo 
tempo a Marsiglia , poiché in essa 
città tradusse, d’arabo in ebraico, il 
Mori nevochim , di Mosè Maimoni- 
dc. È essenziale l'osservare che fu 
alcuna volta nominato Itliiel ; e sot- 
to tale nome è indicato nell’appro- 
vazione data da un rabbino della si- 
nagoga tedesca d’ Amsterdam , in 
principio dell’edizione del Tachke- 
7 noni , stampata in quella città da 
Salomone Propas, nel 1729. Kharizi 
non ha mai portato tale nome; e gli 
è stato dato, perchè ha pubblicato 
la sua traduzione ebraica dei Meka- 
mat, o Sessioni di Hariri, col titolo 
di composizione d’Ithiel, Mcchab- 
bcrot Jlhiel. Kharizi ha scritto as- 
sai ; ma, eccettuate alcune poesie, 
un'opera in versi sul modo di con- 
servare la salute, intitolata fiefuot 
eheviah, ed il Tachkemoni, tutte 
Te sue opere sono semplici traduzio- 
ni di diversi trattati <r Aristotele, di 
Galeno e di Mosè Mnimonide, cui 
ha voltato dall'arabo in ebraico. La 
sua traduzione del More nevochim 
non fu inai stampata; ed havvi ra- 
gione «li credere che renne sempre 
data la preferenza a quella che dello 
stesso libro ha fatta il celebre tra- 
duttore Samuele, figlio di Tibhon. 
Del rimanente le due opere di Kha- 
rizi che gli danno maggior diritto a 
tenere uno dei primi gradi tra gli 
scrittori rabbinici, 60110 la sua tra- 
duzione ebraica dei Mckamat di 
Hariri, intitolata, siccome abbiamo 
già detto, Mechabberol Ilhiel, ed il 
suo Tachkemoni , opera «imposta 
ad imitazione delle Sessioni di Ha- 
riri, e d’nn genere a (latto analogo 
a tale libro, sì stimato dagli Arabi. 
Woll’ed alcuni altri scrittori hanno 
confuso tali due opere di Kharizi; 
il che è tanto più sorprendente 
quanto che bastava leggere la peda- 
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zione del Tachkemoni per avitare 
tale abbaglio: la «piale cosa ha molto 
giustamente osservato, nel suo Di- 
zionario storico degli scrittori ebrai- 
ci, De' Rossi , il quale precedente- 
mente, ne’suoi Annali della tiflogra- 
fìa ebraica, dal i 5 oi al i 5 /,o, si era 
espresso anch’egli in modo poco e- 
satto su tale materia. I due perso- 
naggi che sono messi in iscena nelle 
Sessioni di Hariri sotto i nomi di 
Hnreth Bcn-Hammam ed Abu-Zeid 
Sarudji, appariscono sempre nella 
traduzione ebraica di Kharizi, sotto 
quelli d’Ithicl c di Chaber Kakke- 
ni : tali nomi sono tolti, il primo, da 
Esdra, libro 2, cap. 11, v. 7 ; il sf- 
rondo, dal libro dei Giudici, cap. 4 , 
v. 11. La traduzione ebraica «Ielle 
Sessioni non è stata mai stampata : 
si trova manoscritta nella Biblioteca 
lindi ciana in Oxford; ma il mano- 
scritto è imperfetto, e contiene sol- 
tanto le sette prime Sessioni. Il lut- 
ine «li Tachkemoni, cui il rabbino 
Giuda Kharizi ha dato alla seconda 
delle 0]>ere «li cui si tratta, è tolto 
«lai 2* libro dei Re, cap. 28,71. 8 . 1 ma- 
noscritti del Tachkemoni non sono 
rari; la biblioteca reale ne jiossiede 
tre, di cui uno, proveniente dalla 
biblioteca «Iella Sorbona, è stato in- 
dicato da VVolfcome contenente di- 
verse opere di rettorica, di morale, 
c di poesia. Esistono dello stesso li- 
bro tre edizioni, le due prime «li 
Costantinopoli, i 54 o e 1078 o 1 588 , 
c la terza d'Amsterdam 1729. Nel 
Tachkemoni, come nelle Sessioni 
«li Hariri, due personaggi compari- 
scono sempre in iscena ; sono H«j- 
inan Haczrachi e Chaber Hakkeni. 
Non si sa perchè tutti «pielli che 
parlarono di tale opera, senza eccet- 
tuarne De'Rossi, abbiano sostituito 
al primo di detti personaggi, Etlian 
Haczrachi . Le tre edizioni del 
Tachkemoni, ed i tre manoscritti 
che si trovano nella biblioteca rea- 
le, portano uniformemente Hemanz 
tale nome è preso dal salmo B7, v. t; 
Etlian sarebbe preso dal salmo 88, 
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v. i. Il Tachkemoni , conir ì Alcka- 
j/iAit ili Hariri, contiene 60 capitoli 
<> sessioni. Tale opera & si poco no- 
ta, ed ha nonostante nn grado sì di- 
stinto nella letteratura rabbinica , 
che ci si vorrà condonare l’esposi- 
zione che qui faremo della prefa- 
zione di Kli.irir.i. L’autore incomin- 
cia coll'csaltare il merito della scien- 
za o della saggezza , per la quale 
l' uomo adempie il suo destiuo in 
questo mondo, e si rende degno del- 
la felicità che gli è 'preparata nel- 
l'altro. Indirizza poscia a Dio una 
preghiera piena di sentimenti di 
pietà c di fervore ; poi, in uno stile 
pieno o piuttosto sopraccarico di fi- 
gure le pili ardite e delle metafore 
più ricercate, espone il motivo che 
f ha indotto ad intrapreiulerc la 
composizione di tale libro. Il dispre- 
gio in cui ha veduta la lingua sacra, 
lingua di cui lo stesso Iddiodcgnò di 
valersi per dare la sua legge agli 
uomini, e parlar loro per mezzo dei 
suoi profeti, lo ha empiuto d’una 
santa gelosia; si è sentito come spin- 
to a vendicala; tale bngua dall’ingiu- 
sto abbandono in cui la lasciano i 
Jigli di Giacobbe, i quali non arros- 
sivano di antiporre ad essa la lingua 
dei figli d’isuiaele. ,, Un santo zelo 
;, si è infiammato nel mio cuore, e- 
„ gli dire , vedendo come la sag- 
„ gezza aveva cessato nella mia na- 
„ ziouc, e si era ritirata da noi ; vo- 
„ drudo come Agar aveva messo al 
„ mondo figli vezzosi, c che Sara 
,, via sterile . “ Ad imprendere a 
scrivere il fachkemoni lo deter- 
minò soprattutto la circostanza che 
uno dei più dotti e dei più eloquen- 
ti tra gli Arabi, per nome Hariri , 
aveva pubblicato un libro superiore 
a (pianto era stato fatto in tal gene- 
re. „ Per altro, dice il nostro rahbi- 
„ no , (pianto havvi nell’opera di 
,, quello scrittore urabo, di parabole 
« ingegnose, di pensieri sublimi, 
,, d' espressioni nobili I- tolto dai no- 
„ stri santi libri e dalla lingua dei 
» nostri padri ; c te si chiedesse ad 
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„ ognuna delle figure e delle mota- 
„ loro di cui gli stranieri ornano i 
„ loro scritti: Uhi vi lui introdotta 
„ nella lingua dei barbari { essa ri- 
,, sonderebbe: Sono stata rapita per 
„ sorpresa dalla terra degli Ebrei . 
„ Quando adunque ho veduto tale 
„ opera, i cicli della mia gioja si so- 
„ nò chiusi come un libro, ed i tor- 
,, renti del mio dolore corsero iu 
„ copia. “ 11 nostro autore osserva 
in seguito che i più dei tìgli d’Israe- 
le, per iscusare Li preferenza che ac- 
cordavano alla lingua arabo , affer- 
mavano clic la lingua sacra aveva 
perduto ogni sua bellezza; che era 
incapace d’esprimersi con eloquen- 
za, e troppo povera per adattarsi ad 
ogni sorta ili argomenti, e piegarsi 
ad ogni genere di stile. Non * ac- 
corgono, egli dice, che in essi soli 
sono i difetti che np|x>ngono alla 
lingua sacra ; che la trovano povera 
e spoglia ili mezzi solo jierrhè non 
ne conoscono le ricchezze : simile 
in questo ad un uomo di cui gli oc- 
chi infermi non vedessero La luce 
del sole, e che incolpasse l’astro del 
giorno di quanto sarebbe soltanto 
clletto della propria infermità . 
„ Guai a cotesti insensati che grida- 
„ no come onagri ; ebe hanno a sé 
„ vicine le fonti di Eden, e soffrono 
„ gli ardori della sete ! La manna è 
„ sotto gli occhi loro, ma i loro oc- 
,, chi sono chiusi ; suno usciti per 
,, raccorla, c non ne hanno trova- 
,, ta. f‘ Pertanto onde convincere i 
suoi fratelli che non havvi argo- 
mento pel quale la lingna ebraica 
non sommiti istri termini tanto va- 
riati quanto copiasi, ha il nostro au- 
tore messo mano alla penna. Al fine 
che ogni lettore*trovnsse in tale o- 
pcra alcuna cosa d’analogo al suo 
gusto, ebbe cura di farvi entrare o- 
gni sorta di materie. In tutto ciò 
che racchiude il Tachkemoni, non 
si trova nulla che sia tolto dalle 
sessioni di Hariri, o, se vi s’ incon- 
tra alcuna idea o alcuna espressione 
coiuuuc alle due opere, è elicilo del- 
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l’occidente « una pura inavverten- 
za. Kharizi fa sapore poscia ohe di- 
versi, prima di lui, avevano tenta- 
to di tradurre in ebraico le ses- 
sioni di Hariri ; e che tutti , per 
mancanza di talenti sufficienti , 
fallito avevano in tale impresa sì 
difficile. Quanto a lui, è stato più 
fortunato, e, concepito avendo il me- 
desimo disegno, lo ha effettuato con 
un piono successo. Ma ascoltiamolo 
vantarsi egli stesso del suo lavoro, ed 
abbassare quelli che, prima di lui, 
avevano corso lo stesso aringo: que- 
eto sarà il vero mezzo di prezzare al 
auo giusto valore il genere del suo 
talento. „ Un numero grande, egli 
„ ilice, di coloro che dormivano ncl- 
„ la terra della stoltezza, si sono ri- 
„ svegliati, ed hanno spinto il cor- 
„ siero della loro lingua nell’ippo- 
,, dromo della poesia. Hanno forma- 
tto il progetto di trasportare l’opera 
,, di questo discendente d'Ismaelc, 
„ dalla lingua araba nella lingua sa- 
„ ora ; si sono presentati, vestiti d'a- 
,, biti profani, per servire nel san- 
„ tuario; ed essendo usciti in tutto 
,, punto per combattere nel campo 
„ di battaglia dell'eloquenza, di cin- 
„ quanta nemici (le cinquanta Ses- 
„ sioni di Hariri) ne hanno appena 
„ spogliato un solo; però che la for- 
„ za dell’eloquenza che regna in ta- 
„ le libro, gli ha immersi nello spa- 
„ vento e nella costernazione; lostre- 
,, pitoso remore de’suoi tuoni c le 
„ cuspidi de’suoi fulmini gli hanno 
„ fatti venir meno «1 hanno loro 
,, tolta la vita; la grandine piombò 
,, sopra di essi, e sono morti. Mei 
„ momento in cui si sono raccolti e 
„ si sono formati in isquadroni per 
„ correre alla caccia del loro avver- 
„ sano, le sue porte si sono chiuse 
„ ed hanno loro negato il passaggio. 
„ Siccome si chiudevano le porte ver- 
„ so la sera, gli Uomini sono lisciti; 
„ quelli che gl'inseguivano, gli ban- 
„ no corcati da tutte le jiarti, e non 
„ gli hanno trovati (allusione al libro 
,, di Giosuè, cap. 2, v. 5 c 22), fino 
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a die io mi sono alzato; ho rica- 
,, maio i suoi abiti di ceremonia ed 
„ ho rizzato il suo tabernacolo. I lo 
,, tradotto il bbro tutto intiero in 
„ termini convenienti, ed in espres- 
„ sioni pure, condite di sale, simili 
„ a cristalli, freschi e tersi, e per le 
„ quali i cantori più illustri sono sta- 
„ ti ridotti a coricarsi sotto un cc- 
„ spuglio ( allusione alla disperazio- 
ne d'Agar, che, non trovando acqua 
nel deserto per dissetare Ismaele, si 
butta appiè d’un cespuglio, Gcn., 
cap. 21, v. i 5 ). Ho innalzato le mie 
,, preghiere verso il santuario dell’ 
,, intelligenza, ed i suoi cicli si sono 
,, aperti, le sue piogge sono discese, 
„ i suoi solchi sono stati abbeverati, 
„ ed i suoi profumi hanno sparso il 
„ loro odore; ho parlato alla rape 
„ della poesia, e la rupe ha sprizza- 
,, to le sue acque. “ Kliarizi aggiun- 
ge che aveva intrapreso La traduzio- 
ne delle Sessioni di Hariri ad istan- 
za d’alcuni personaggi illustri della 
Spagna, grandi ammiratori di quel- 
lo scrittore arabo-Poi ch'ebbe termi- 
nato simile lavoro, passò nell’Orien- 
te; ed allora si penti d’avere impie- 
gato i suoi talenti in tale traduzione, 
piuttosto che a (-(imporre da te stesso 
un libro in lingua ebraica, e di essersi 
dedicato a custodire la vigna degli 
stranieri, mentre trascurava la custo- 
dia della sua propria vigna.In conse- 
guenza di tali riflessioni,, compose il 
Tachkemoni. Ncll’nltima parte del- 
la stia prefazione, Kliarizi fa un elo- 
gio pomposo del rabbino Samuele , 
figlio di llarkuli , al quale dedicò la 
sua «para, e dei due figli di Samue- 
le, Rubi Giuseppe e Halli Eira. Tal 
è in sostanza la prelazione del ’J'arh- 
/temoni. L’autore ha avuto in mi- 
ra, come abbiamo veduto, ih rivaleg- 
giare con Hariri, c di mostrare che 
la lingua ebraica non era nè meno 
ricca, nè meno acconcia a trattare o- 
gni sorta di argomenti , clic la lin- 
gua araba. Si può dire effettivamen- 
te che uguaglia sovente il suo mo- 
dello ]>cr la uioUiplicità, la vai tela e 
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l'arditezza delle figure, e per tutta 
la )HUnpa dell» siile orientale; ma 
bisogna convenire altresì che non ha 
meno imitato i difetti che le grazie 
«ledo stile ricercato degli arabi scrit- 
tori. Affetta soprattutto ili adoperare 
una stessa parola in differenti signi- 
ficati, che il più delle volte sono fon- 
dati soltanto sopra passi oscuri dei li- 
bri santi, e spjl’interprctazione che 
il tale o tale celebre commentatore 
vi dà ad un'espressione suscettiva di 
diversi sensi ; e da ciò nasce talvolta 
una grande oscurità nel suo stile, che 
non è più clic una serie di enigmi. 
S’aggiunga a questo che, pili inteso 
alle parole ed alla loro consonanza 
che ai pensieri ed alla sostanza delle 
cose, associa frequentemente idee ol- 
fatto disparate, c si fa un giuoco d’ 
ammassare le metafore piti esagera- 
te c le figure meno naturali. ( tra si 
ammira nella sua composizione uno 
stile fioritissimo, ina làcilo , natura- 
le , e talvolta veramente sublime ; 
ora, ipiantunque sia tollerabile (ino 
ad un certo punto nell’originale, a 
cagione del ritmo , della cadenza e 
dei giuochi ili parole ingegnosi che 
sorprendono il letture, e destano in 
esso, come suo mal grado, un’ammi- 
razione irretlcssiva, sembra tosto che 
si tenta di tradurlo , non solamente 
tronfio e gigantesco, ma altresì ridi- 
colo c fuor d'ogni misura. Il 3 .” capi- 
tolo del 'l'achkemoni è stato pubbli- 
cato a Londra nel i •) } 3 , da Giovan- 
ni L rv, del pori che alcuni jiassi del 
capitolo 5 o, con una versione tutina. 
Ragguagliando nel ]\Iagazzino en- 
victopedico, nel 1808, d’uua nuova 
traduzione francese del liechinat o- 
lam , del rabbino Bedruschi (V. Js> 
oaia), l’autore di questo artieolo ha 
pubblicato la traduzione del 4 o.* ca- 
pitolo che contiene una disputa al- 
legorica tra la penna e la spada. Per 
quanto sappiamo, non fu tradotto al- 
tro fino ai! ora del Taeltkentoni , sia 
in latino, sia in alcun' altra lingua . 
Se lo studio della letteratura rabbi- 
nica caduto non fosse iu un discre- 
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dito assoluto, tale opera meritereblw 
d'occupare gli ozj di qualche orien- 
talista; la sua fatica non sarebbe sen- 
za alcuna ricompensa. 

S. d. S— Y. 

K.HATCHADIJR, poeta armeno 
che viveva verso l’anno 1 190, nacque 
u Gctcharh, ed ebbe a godere di 
non poca lama tra i suoi rompatriot- 
ti. Compose un poema sugli Aposto- 
li , un altro sull’ Assunzione della 
Madonna , un altro sulla Fila di S. 
Gregorio C illuminatore, ed altri o- 
puscoli di minore importanza . — 
Khatciiadlh, altro poeta armeno, 
nato a Cesarea in Cappadocin, e che 
viveva nel principio del sec. XVII., 
fu vescovo di Dchugha o Djulfch. 
Era discepolo del dott. Osgan, aneli’ 
esso celeberrimo presso gli Armeni 
pe’ suoi talenti poetici. (Qualunque 
sia il merito reale delle opere di 
Khatrhadur , sono in generale di 
poro interesse per noi, non essendo 
riferibili che alla morale ed alla re- 
ligione. Si trovano alcuni di tali 
componimenti, tra i manoscritti ar- 
meni della biblioteca reale. Nel iG 3 o, 
Katchadur fu inviato a Costantino- 
jioli dal patriarca Mosè III ; andò 
poscia in Polonia , per terminare le 
contese tra gli armeni di Leo]x>l, e 
Nicolò , loro arcivescovo, che aveva 
abbracciata la dottrina della Chiesa 
romana; ma tornò in Armenia, senz’ 
aver potuto pacificare tali dissensio- 
ni, che durarono ancora assai lungo 
tempo. 

8. M— n. 

KHATCIIIG I", patriarca d’ Ar- 
menia, fu eletto, nel jpjz, pen succc- 
ilere a Stefano III; era nipote d’ A- 
nauia, cho aveva tenuto prima ili 
lui il trono patriarcale, dall' anno 
i)43 fino al 980. Innanzi Li sua esal- 
tazione, era vescovo d’ Arsrharuni . 
Aveva molto amore per le lettere o 
per le arti, e fece costruire un gran 
numero di monasteri. Ornò in par- 
ticolare, di varj monumenti magni- 
fici, Aridità, la sua residenza ponli- 
licule; vi fondò altresì una bibliolc- 
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ri sommamente considerabile . Mo- 
rì nel 992 e fu sepolto in un.i del- 
le chiese che aveva fondate nella cit- 
tà d’ Ariana. — Khatchig II, che 
si nominava aneh’esso Khntchadur, 
figlio d’ una sorella del patrinrra 
Pietro I.*, suo predecessore, era già 
vescovo nel J o V 7 , quando suo aio fu 
forzato da Camenas o Conineno, go- 
vernatore dell’ Armenia, d'abbando- 
nare Ani, sua residenza patriarcale. 
Questi partendo, affidò l'ammini- 
strazione della sua sede a Khatchig; 
ina, poco dopo, il governatore , che 
aveva ordini segreti dall’ imperatore 
greco, per perseguitare i capi della 
chiesa di Armenia,cui voleva costrin- 
gere ad unirsi alla comunione gre- 
ca, costrinse pure KJiatchig ad alt- 
liandonare Ani. Il patriarca fu chiu- 
so nel torte di Khaghdoi-arhitch, 
in mezzo alle montagne della Cal- 
dea , presso Trebi sonila ; e Khat- 
chig lo fu nella fortezza negra ( se- 
ti)’- k' liar) situata nelle vicinanze . 
Canno seguente, f imperatore, per 
.calmare alquanto lo scontento degli 
Armeni, chiamò il patriarca a Co- 
stantinopoli, dove lo trattò coi pili 
grandi onori c rimandò Khateliig 
in Ani ; ivi questi governò la chiesa 
durante 1 ’ assenza ili suo zio. Nel 
lo58, Pietro mori a Sebaste , nella 
Cappadocia, e Khatrhig fu eletto 
j»er succedergli. Due aiini dopo l'im- 
peratore Costantino Duras lo fece 
anelili' a Costantinopoli, per carpir- 
gli grandi ricchezze cui credeva che 
avesse ereditato da suo zio: però che 
s'immaginava che quest'ultimo si 
fosse appropriato i tesori degli anti- 
chi re d’Armenia, dopo la distru- 
zione del regno. KJiatchig fu tenu- 
to prigioniero ; ma non si potò cavar 
nulla da esso, nè si potè nemmeno 
costringerlo a pagare un tributo 
annuale. Restò in tale guisa a Co- 
stantinopoli pel corso di tre anni , 
bersaglio di tutte le perseeuzioni 
ilei Greci. Alla fine a forza di sup- 
pliche, Kakig, re degli Armeni a 
Hi zi, e Adorni Ardzruni, re di S«- 
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baste, ottennero la sua liberazione- 
Costantino non gli permise però d # 
abitare nell’Armenia Maggiore; 1 
inviò nella Cappadocia, dove Khat- 
chig fermò la sua residenza a Thav- 
plur, nella próvincia di Dchahan; 
l’ imperatore vi aggiunse il dono 
ui due monasteri che erano a Barell- 
ila, città vicina. Sei mesi dopo il suo 
arrivo colà, Khatrhig riseppe che i 
Turchi selgiucidi si erano resi pa- 
droni della città d’ Ani, capitale del- 
l'Armenia; ne concepì un tale cor- 
doglio, che mori un mese dopo, nel- 
l’anno iot>4. Dopo di lui, la sua se- 
de rimase vacante perno anno,’per- 
chè i Greci impedirono ili dargli un 
successore. 

S. M.— «. 

KHATHUN (Mai.huwn), sposa 
d’Osmano, fondatore dell’impero 
degli Osmanli, figlia dello scheik 
Edebaly, nacque verso l’anno dell’e- 
gira t>5G o 1 260 di G. C. La sua ra- 
ra bellezza e la sua modestia le me- 
ritarono l’amore del giovane Osma- 
no, figlio d’Ertogrul. Un fortunato 
accidente aveva fatto vedere ad O- 
smano la bella Khathun; però che è 
noto che la legge religiosa vieta, 
presso gli Orientali, ogni comunica- 
zione tra i sessi . La giovinetta ri- 
spose al suo amante che la distanza 
che era tra essi per natali e per con- 
dizione, non le concedeva d'aspira- 
re alla mano d'un principe si poten- 
te come il figlio d’Ertogrnl. Tanto 
ritegno infiammò maggiormente il 
giovane Osmano. Le sue nozze con- 
ia figlia dello sheilt Edebaly segui- 
rono l’anno dell’egira 6^3, ventun 
anni prima dell’innalzamento della 
dinastia ottomana sulla potenza dei 
Selgiucidi. Malhunn Khathun fu la 
madre d’ Aladino e d’ Orrano I* 

S— v. 

KHEVENHULLER ( Franci- 
sco Cristoforo, conte di ), d’un’ il- 
lustre ed antica famiglia ili Germa- 
nia, andò al servigio dell’ Austria, e 
morì nel i65o. Raccolse con mol- 
ta diligenza i materiali d'un’ opera 
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destinata a far conoscere minuta- 
mente la vita, il regno e le azioni 
memorabili dell’ imperatore Ferdi- 
nando II, di cui 9 voi. in foglio 
comparvero a Ratisbona col titolo d’ 
A nuale s Ferdinandei. L’edizione 
essendo stata tirata in pochi esem- 
plari, il conte Sigismondo-Fcderico 
Khevenhuller ne pubblico una nuo- 
va , aggiungendo 3 nuovi voi. die- 
tro la scorta del manoscritto. Tale 
edizione comparve a Lipsia dal 1 7 iG 
al 1726, in fog. L’opera si estende 
in tale guisa dal 1678 al 1687 ; con- 
tiene preziose notizie sulla guerra 
dei trentanni c sulle negoziazioni 
di Munstcr e d’Osnabruck, ma è 
male compilata ; e per renderla più 
«itile, il professore Giovanni Fede- 
rico Runde, di Casscl, ne ha fatto 
un sunto metodico che venne pub- 
blicato a Lipsia dal 1778 al 1781, 

in 4. voi. in 8.VO. RlltVKMlL'LLIiH- 

Mktsch ( Sigismondo - Federico , 
principe di ), morto- nel i8or, era 
consigliere privato effettivo dell’im- 
peratore di Germania, commissario 
generale in Italia. Aveva cognizioni 
sommamente estese, e fu sempre in 
grande considerazione alla corte di 
Vienna. 

C — AL'. 

KHIAN-LUNG in chinese, Ah- 
hai Veklnyekhe in mansuro ( Pro- 
iezione celeste ), è il nome che, se- 
condo la nostra abitudine, abbiamo 
applicato ad un imperatore della 
China, perchè era il titolo degli an- 
ni del suo regno. Khian-lung, cui 
nomineremo cosi per conformarci 
all'uso, fu il primogenito dei tre fi- 
gli di Chi-sung , più noto sotto il 
nome di Yung-tching, III impera- 
tore della dinastia dei Mansuri , at- 
tualmente regnante . Sali sul trono 
dopo la morte di suo padre, accadu- 
ta nel 1735: in età allora di ventisei 
anni, elesse da prima quattro reg- 
genti per governare l’impero duran- 
te il tempo del suo lutto. Suo padre 
lo aveva tenuto lontano dagli affari, 
ed unicamente occupato cu lettera- 
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tura. Il giovane imperatore mise a 
profitto il tempo che corse fino a che 
prese le redini dello stato, onde pre- 

S .rarsi a tenerle più degnamente . 

a non tardò a dare contrassegni 
della sua bontà, facendo porre in li- 
bertà e ristabilire nelle loro dignità 
i principi della sua famiglia, figli o 
nipoti di Khang-hi , che erano im- 
prigionati o esiliati o degradati, per 
effètto di cabale di corte, o d una 
politica sospettosa e poco avveduta « 
11 principe Po-ki, figlio del quattor- 
dicesimo dei figli di Khang-hi , era 
stato , dal principio del regno di 
\ ung-tching, chiuso nelle prigioni 
del giardino dell’eterna primavera 
( Fehang-tchhun Yuan). Appena 
Khiang-lung fu sul trono, che un 
uflìziale della corte andò a visitare 
Po-ki nella sua prigione, e gli disse 
queste sole parole : ,, L’imperatore, 
„ chiede chi vi tiene qui : uscite: “ 
nel ritirarsi lasciò la porta della pri- 
gione aperta. In pari tempo , una 
giusta severità fu spiegata contro un 
ultrir principe, fratello di Po-ki, ma 
tanto cattivo fratello quanto era sta- 
to cattivo figlio. Per ordine dall'im- 
peratore, gli fu Citta una lunga enu- 
merazione dei falli che aveva com- 
messi contro la pietà filiale; e venne 
spoglialo del suo titolo, ordinando- 
gli di chiudersi in un giardino cui 
aveva fatto piantare. Avvenimenti 
di tale fatta, hanno soltanto un’ira- 
jxirfanza momentanea , e persecu- 
zioni dirette contro i cristiani dallo 
corti supreme della China, ed alme- 
no autorizzate dall'imperatore, em- 
piono i primi anni del regno di que- 
sto principe, e non ci sembrano del 
pari degne di particolare menzione 
nella vita di Khian-lung . Ma nel 
1753, i principi discesi da quelGal- 
dan che , tante volte ai tempi «li 
Khang-lii, aveva turbatola tranquil- 
lità dell’impero, dopo di essersi fat- 
ta gli uni agli altri una guerra con- 
tinua , incominciarono a rendersi 
formidabili ai loro vicini. Molti Ole- 
ti vennero ad implorare i soccorsi. 
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dell’ imperi) ture . Questo principe 
prc»e p;irte nelLi contesa che uno 
ilei cajii Oidi, per nome Ainursa- 
nuu, aveva con Dawadji, altro cupo 
«Iella stessa Coniglia, Le truppe im- 
periali collocarono Annirsanau sul 
trono ; ma l'imperatore fece grada 
«Iella vita a Dawadji, suo prigionie- 
ro, forse meno per clemenza che jier 
politica, ed al line di potere, all'uo- 
jh), opfiorlo al suo rivale. Quest’ulti- 
mo, indovinando i motivi della con- 
dotta «li Kiliiau-liing , c scontento 
«Idia poca autorità clic i luogote- 
nenti dell' imperatore gli Lasciava- 
no in Tartari», animò i jhj|x>1i con- 
tro l’autorità chinese, elevò, nel 
1 705 , lu stendardo della rivolta . 
Tutti i grandi erano d'avviso d’als- 
liaiulonare i Tartari alle loro dissen- 
sioni, e di non intraprendere una 
guerra lontana o rischiosa ; ma 
Kbian-lung pensò «liversamente. I 
suoi generali ebbero ordine di pene- 
trare sino noi fondo dei paesi abita- 
ti dagli Cleti, presso i Kirgis-Kliai- 
sak; ma lasciandosi ingannare dai 
capi di «pud popoli , che inclinava- 
no in sostanza pei principi deli, 
non usarono abbastanza diligenza 
j>er assicurarsi «Iella persona d’ A- 
mursanan , e furono anzi traditi 
«lai Tartari che formavano una par- 
te delle loro trup|ic . Kliian-liing 
vedendo i suoi eserciti pressoché «li- 
strutti | irr^'l letto «li una porlidia clic 
sconcertava tutti i suoi disegni , esi- 
tò se continuare dovesse la guerra ; 
ma Tchao-hei e Fatò, due eccellen- 
ti ulìiziali generali, f uno chinese e 
l’altro mansuro, lecci o mutar fàccia 
agh atlàri. Oh Oidi piegarono di- 
nanzi ad essi; tutto il loro paese fu 
occupato. Amursanan fuggitivo si ri- 
tirò da principio presso i Khaisuki , 
indi nella Siberia, o, come dicono i 
(ihincsi, nelle vasto solitili Imi di Lo- 
cba. Vi mori poco tempo dopo di va- 
juolo . Kiiiaii-liing , non avendo po- 
tuto avere il suo nemico vivo , volle 
almeno che gliene fossero inviuto le 
ossa, jier dar su ih esse un esempio. 
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secondo l’uso. Alale fine fu intavolala 
una negoziazione la «piale non chini 
ninn resultato, perché la corte <H 
Russia non voli»; acconsentire che si 
jKirtasso via il dadavere d’ Amursa- 
nan. Fu fatto soltanto vedere agli ut- 
liziali «li Khiau-hing , onde potesse- 
ro assicurare il loro | ladrone della 
morto del ribelle. Gli «‘serriti chine- 
si Scorsero allora la Tartari», rnc«-o- 
gliendo «pianto restava delle tribù 
oleto: gli uomini del volgo furono 
trasportali in paesi lontani , ed i ca- 
pi inviati per la maggior parte a Pe- 
king, dove l’imperatore, che li giu- 
dicò in persona, li condannò al sup- 
plizio «lei ribelli, perché avevano ac- 
cettato da lui cariche e titoli prima 
di rihcllnrglisi contro. Il paese fu 
amministrato sotto la sua proiezione 
da alquanti capi da lui istituiti, ed i 
«piali rese ereditar), a condizione cho 
ne tenessero da lui la loro autorità. 
Le vaste regioni abitate dagli Oleli, 
non furono lo sole che, per l’esito di 
tale guerra, si trovarono soggette a 
Kbian-lung. Tutte le città dei 
Hocitseu o maomettani, cioè dei 
Turchi diKJhasigor, d’Aksn, «li Yerki- 
yang, o fino i Kabuki, precedente- 
mente soggetti agli Oleli, passarono 
sotto la dominazione chinese. Il sul- 
tano di Radali lisrhan, |H‘esso cui ave- 
vano riparato i principi di Khasigar 
e di Verkiyang, fu costretto di con- 
segnargli. In tale guisa la potenza 
danese si fece sentire un'altra volti* 
nell’estremità della Tartari» , sui 
confini della Persia, come ni tempo 
della dinastia degli Hall, e di quelli* 
«lei Thaug. Kliian-liing vedendosi 
solo padrone delle regioni centrali 
dell'Asia , volle conformarsi ai riti 
che gli antichi imperatori praticava- 
no alla fine d' una guerra gloriosa- 
mente terminata. Kg li si condusse 
dicci leghe distante «la Peliing, sul- 
la strada |>cr <-ui doveva ritornare il 
generale Tchao-hoei,in mi luogo «lo- 
ve era stato eretto un ullarc con «li- 
verse tende, «li cui una era destinati* 
uli’abbuccamcuto dcli’iiupcratore col 
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suo generale. Come furono vicini al- 
l'ara, Kliiau-Iung pose piede a terra 
e disse a Tebao-hoei, cnc usci della 
sua tenda: n Eccoci felicemente ri- 
si tornati, dopo tanto fatiche c gio- 
ii riose imprese. Tempo è che voi go- 
si diate nella vostra famiglia d’un ri- 
ti poso di cui avete si grande biso- 
n gno. Io stesso voglio essere il vo- 
ti atro conduttore ; ma è d’uopo che 
n prima rendiamo insieino solenni 
n grazio allo spirito della vittoria . u 
Si appressò all'ara, fece le ceremonie, 
indi rientrò nella tenda col generale 
Tchao-hoei,con Futi?, cd altri ullizia- 
li. Hi assise , ed avendo fatto sederò 
unehe Tchao-hoei, gli presentò di 
propria mano una tazza di te. Il ge- 
nerale volle riceverla in ginocchio , 
com’è l’uso per ogni cosa che viene, 
anche iudircttamente, dall'impera- 
tore ; ma questo princijic vi si opjio- 
sc. Si misero poscia in cammino in 
mezzo ad una moltitudine immen- 
sa, con un corteggio magnifico . L’ 
imperatore era sotto un baldacchi- 
no, preceduto d'un passo da Tchao- 
lioei a cavallo, con 1’ elmo in testa ed 
armato della sua corazza. Trenta 
prigionieri turchi marciavano dietro 
a piedi ed incatenati . Tale trionfo 
segui in aprile i 7C0. Saremo costretti 
ili lasciare grandi lacune nella vita 
di KJiiau-lung, perchè la sua storia 
autentica dovendo essere scritta sol- 
tanto do[H> la sua morte , o anche 
ipiaudo lo scettro sarà passato ad un’ 
ultra dinastia, non possiamo avero fi- 
no ad ora che memorie imperfette , 
scritte «Li alcuni missionarj o viag- 
giatori. Nel 17O1 , il cinquantesimo 
anno della sua vita fu celebrato con 
grandi allegrezze. Nel ■ 7G7, fece con 
lustro La coremonia del lavorare la 
terra. Nel 1 7 08 , una guerra sosten- 
ne contro i popoli d’Awa. Nel 1770, 
un avvenimento singolare , il più o- 
norevolg che, nelle idee chinesi, pos- 
sa illustrare il regno d'un imperato- 
re, colmò di gioja Khian-lung, c ser- 
vi di testo agli elogi che furono fat- 
ti dell'eccclleuza del suo governo. La 
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nazione dei Turgot , tribù mugola 
che aveva fermato stanza sull'Ertehil 

0 Wolga, malcontenta delladomina- 
zione russi! , traversò i diserti dei 
Kirgis, costeggiò il lago di Balgasch, 
e condottasi sulle spondo dell’ Ili 
chiesa di tornare sotto la (Hiteuza 
chiuose, e d'abitare nel jioesc de'suoi 
avi. Essi arrivarono rifiniti da mille 
combattimenti cui avevano dovuto 
sostenere, privi di tutto, in nume- 
ro di 5 o,ooo famiglie, valutale a 
3 oo, 000 anime. L'imperatore gli ac- 
colse con gioja, thiamò il loro ca|H> 
alla corte, c lo colmò d'onori. L'anno 
seguente, varie tribù oleto , dei Pu- 
niti, c gli avanzi della nazione Tur- 
got, in tutto 3 o,ooo famiglie, venne- 
ro pure da se stessi a chiedere di sot- 
tomettersi : i primi Turgot erano ar- 
rivati, precisamente nel momento in 
cui si celebrava l’8o.mo anniversario 
dclLi nascita dell'imperatrice madre. 
L'imjieratorc, rapito chi tale concor- 
so d’avvenimenti, lo celebrò in uno 
scritto d’ eloquenza cui compose in 
lingua mansura, e che fu tradotto in 
chincso , in mogolo ed in tibetano : 
venne scolpito sopra una pietra, che 
fu deposta in un tempio dedicalo di 
fresco a Fo, e sopra un :iltro monu- 
mento che fu eretto in Ili, nel pae- 
se stesso dei Turgot. Il p. Amiot ha 
tradotto tale componimento, c lo ha 
arricchito di note curioso ( vedi il 
toin. i.” delle Memorie concernenti 

1 Chinesi). Nel 177$, seguì un altro 
avvenimento che i Chinesi riguar- 
dano pure come sommamente glo- 
rioso, ma che gli stranieri potranno 
giudicare diversamente. Intendiamo 
di parlare della riduzione dei Miao - 
tseu, popolo poco numeroso di razza 
tibetana, che era rimasto chiuso ucl- 
lc muntagpe del Ssc-lrhliuan , cd 
aveva conservato la sua indcpciidop- 
za, grazie alla natura inaccessibile 
del paese cui abitava. Fu accusato 
tale popolo di ladronecci a ragione 
delle contese che, di tratto in tratto, 
non poteva nop avere con gli ulli- 
zhdi chinesi delle città vicine. Kb ion- 
io 
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liing volle ad tifoni costo sottometter- 
lo; ma la sua riduzione fu piuttosto 
un vero esterminio. Il generale A- 
liui, dopo di avere, a forza di fati- 
che e di stenti, fatto salire alquanta 
artiglieria nèllc gole dove vivevano 
quu montanari, seppe inseguirli di 
riparo in riparo sulle rii pipili scosce- 
se, «1 a traverso de'pnjripizj più po 
ricolosi.I Miao-tsen fecero lapin bel- 
la dilesa: gl'imperiali marciavano 
con lentezza e precauzione; e, in 
meno d’nn anno e mezzo, il gene- 
rale s'avanzò di dieci in dodici le- 
ghe, c giunse alla capitale del Ru- 
scelletto ifnni (Kin-tchhuan ), det- 
ta Maino. Tale cittì fu presa, furo- 
no raso tutte le borgate, e si marciò 
alla volta del grande Ruscello tfo- 
ro. Ivi, i Chinasi trovarono i Miao- 
tscu pronti ;! riceverli ; le stesse don- 
ne si armarono. Marciando a traver- 
so d’nn paese incognito, erano ad o- 
gn’ istante sorpresi da imboscate , 
schiacciati dalla caduta delle rocce, 

0 jvrecipitati dnll’nlto delle monta- 
gne. Alla tino s’impadronirono della 
«•apitale del grande Ruscello (C oro ; 
e si presentarono dinanzi a Kami, 
piazza reputata inespugnabile, si- 
tuati in mezzo a rupi inaccessibili, 
ditesa «la un esercito, dove erano ri- 
fuggiti tutti i principi che rimane- 
vano di tali montanari. Il forte fu 
preso, ed i principi furono condotti 
a Peking, dove l’imperatore mac- 
chiò lo splendore di quella picciola 
ma sudata vittoria, facendo morire, 
non solo i capi, ma molti Miao-tscu 
di minor grado, «li cui le teste furo- 
no esposte entro a gabbie. Non con- 
tento di tale atto d’una severità inu- 
tile, e perciò barbara, l’imperatore 
volle celebrarlo egli stesso, comj>o- 
nendo alquante strofe dietro certe 
regole che si era prefisse. Bono desse 

1 primi e forse gli ultimi v«trsi man- 
suri che siano stati composti; non 
sono assoggettati a metro, .ma rima- 
no nel principio e nella fine, ad e«v 
cezione del terzo «fogni strofa. Reco 
la prima .- 
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/V>>rt tuif-i Gitv-trhnan-ni koàUAtf 
iVAnlaii khahmi 1 ckhff yalitiuk/in 
/)./„, Moniti-timi IrtnxikHi ofi, ' 
tteAuRImm-aU khMtran -inaboukAu ( i ) . 

Nel 1777, Khian-lung perde succes- 
sivamente sua madre, verso la quale 
avevasempreadempiuto i doveri del- 
la pietà filiale, nel modo più tenero 
e più rigoroso ; suo figlio primoge- 
nito, in età di «piarant’anni, che già 
annunziava qualità degne di suo pa- 
dre; ed il suo primo ministro, Chu- 
hede, senza il parere del «piale non 
faceva nuLla.KJiian-lung diede a sua 
madre il titolo «l’imperatrice , cui 
non aveva avuto quando viveva suo 
marito, e che non avrebbe potuto 
ricevere nelle ccremonie del culto 
de’suoi maggiori. Nel 1 780, l'ìnipe- 
raloro. fece venire a Ji-ho in Tarla- 
rla il secondo dei lama del Tibet; e 
tale chiamata, di cui i motivi non 
furono mai appieno noti, diede tan- 
to più da pensare, «pianto che il la- 
ma, essendosi condotto a Peking, 
vi morì repentinamente «li vajuolo, 
a «pianto fu asserito. Alcuni sospetta- 
rono «die la politica di Khiau-luug 
fosse stata la causa di tale morto «1* 
imo «lei principali personaggi tra i 
Uuddhisti. Comunque sia, Khian- 
lung, il quale si valeva accortamen- 
te dei lama jier tenere in rispetto i 
suoi popoli di Tartaria, e che, con 
tale vista, resi aveva grandi onori al 
lama dinante la sua vita, gliene rese 
di maggiori ancora dopo la sua mor- 
te ; Li «piai cosa però non dirainnì 
per nulla i sospetti che le genti a\c- 
vano concepiti . Lo stesso anno, fu- 
rono intrapresi grandi Lavori per 
contenere nel suo letto il fiume Gial- 
lo, di cui i guasti minacciavano di 
continuo le provincia che il suo <»r- 
so rende lèraci. A Lui, lo stesso gene- 
rale che si era illustrato con la ridu- 
zione dei Miao-tseu, fu scelto altresi 
per domare il fiume, e ne venne a 
capo del pari. A grado a grado che 

(\) I ribelli ladroni del Kin-trhhuan aveva* 
no camminato nel male di genera rione in ge- 
n erario ne. Per un felice evento, gli «serriti 
nummi gli hanno rapidamente «sterminati . 


Digitized by Googl 


K II A 

l'impcratoro avanzava in età, diveni- 
va più esatto ncll’adcmpiere cerenro- 
nie che fanno parte dei doveri del 
sovrano ; e quando le infermità, che 
incominciavano ad assediarlo, l’ob- 
bligavano a rallentare in alcuna cosa 
la sua esattezza, se ne scusava con 
pubbliche dichiarazioni, di cui il P. 
Amiot ci lia fatto conoscere alcuni 
tratti. Era in oltre sempre più in- 
tento agli affari dello stato.- e, nell’ 
età di ottant’anni, si alzava nel cuo- 
re della notte, nella stagione piu ri- 
gorosa, per dare le sue udienze o la- 
vorare co’suoi ministri. I missionari 
e gli ambasciatori europei che han- 
no avuto talvolta di tali udienze mat- 
tutine, non capivano come un prin- 
cipe attempato cd infermo potesse 
sostenerne la fatica; ma gli esercizj 
tartari c la caccia ve Io avevano in- 
durato. Il suo maggior desiderio era 
sempre stato d’uguagliare, con la du- 
rata del suo regno, l'illustre suo avo 
K.hang-hi, che aveva tenuto il tro- 
no pel corso di sessantanni. I snoi 
voti furono soddisfatti; c si mostrò 
fedele ad un giuramento che aveva 
fatto, di rinunziare la corona, se 
giungeva a tale termine. La «piai co- 
sa effettuò il primo giorno dell'anno 
phiug-chin (8 di febbrajo 1796), 
consegnando, con una dichiarazione 
che fu resa pubblica, i sigilli dell’ 
impero a suo figlio, il quale ha dato 
al suo regno, che dura ancora, il no- 
me di K.ia-K.hing, in raansuro Sait- 
chunga fengchen (eccellente 0 su- 
/trema felicità ). K hiuu-lrtng, quan- 
tunque avesse ceduto le redini del- 
lo stilo all’imperatore suo figlio, non 
tralascio di ricevere gli ambasciato- 
ri dei Mugoli e degli altri stati stra- 
nieri. Ognuno si preparava a cele- 
brare le feste del nuovo anno, che 
era, secondo il calcolo chincse,l’89.>n» 
anno dell età sua, quando il terzo 
giorno della prima luna (7 di feb- 
brajo 1 799 ), mori, in età, secoudo 
il nostro modo di contare, di ottan- 
tasette anni, quattro mesi o tredici 
giorni. Il titolo postumo, o nome d’ 
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apoteosi che gli fu «Lato, c sotto il 
quale sarà conosciuto nella storia, 
ò Kan-tsung-chun-haang-ti. Kliian- 
lung è certamente uno degl'impe- 
ratori pili illustri della storia chine- 
se. II suo lungo regno, che uguagliò 
la ris oluzione d’un ciclo, accrebbe 
molto splendore a quello cui il regno 
ili suo avo aveva già acquistato alla 
dinastia dei Mansuri. Era dotato ili 
un carattere fermo, d’uno spirito 
penetrante, d’un’attività rara, di 
grande rettitudine, ma forse d'una 
mente meno elevata e di minor gran- 
dezza d’animo che suo avo. Amava 
i suoi popoli come un sovrano deve 
amarli, cioè, era sollecito a gover- 
narli con severità, e ad ogni costo 
manteneva La paco o ('abbondanza 
tra i suoi sudditi. Sei volte nel cor- 
eo del suo regno, visitò le provincie 
del mezzodì j ed ogni volta, per da- 
re ordinazioni utili, per far costrui- 
re dighe sulla riva del mare, o por 
punire le prevaricazioni dei grandi, 
verso i quali si mostrava inflessibile. 
Regolò il corso dell’ Iloang-ho , e 
del K-iang; cinque volte, in oc- 
casione dell’ anniversario della na- 
scita di sua madre o della sua pro- 
pria , accordò li remissione gene- 
rale di tutte le imposte che si paga- 
no in danaro; e tre volti;, quella di 
tutti i diritti che si pagano in natu- 
ra, Non si contano le remissioni par- 
ziali cui fecfc a diverse provincie, in 
tempi di siccità o il’ inondazioni, 
nè la distribuzione di pirccchie mi- 
gliaja d’ once d'argento tra i poveri. 
La pace cui seppe mantenere nell’im- 
pero, fu interrotta solo da conqui- 
ste al di fuori. I paesi degli (.fleti, 1 de- 
gli Hoei-tseu, il grande cd il piccolo 
Kin-tchhuan, il Mian-tian furono 
uniti ai suoi vasti stati. Per ultimo, 
le ambasciate degl’ Inglesi c degli 
Olandesi possono essere annoverate, 
tra gli avvenimenti che onorarono 
il suo regno, quantunque i Ghincs i 
che riguardano tale onore come loro 
dovuto, ne facciano minor conto che 
non fecero della sonunessione volou- 
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Uria dei Turgot. Khian-lung ag- 
iunse a tante cure la coltivazione 
elle lettere, che era 6tata F unica 
sua occupazione prima di salire sul 
trono . Si applicò molto a perfezio- 
nare la sua lingua materna, facendo 
fare delle traduzioni in essa dei mi- 
gliori libri chinesi, di cui sovente 
componeva egli stesso le prefazioni. 
Fece rivedere e pubblicare di nuovo 
i King e gli altri libri classici, in 
chinese ed in mansuro. Celebrò i 
principali avvenimenti del suo re- 
gno in alcuno composizioni d’ elo- 
quenza, cui faceva poscia scolpire in 
marmo. Di tale numero sono la sto- 
ria della conquista del regno degli 
Oleti, scolpita sopra un monmncnto 
eretto nel 1757 nel paese di quei 
Tartari ; il monumento della tras- 
migrazione dei Turgot, e la poesia 
sulla riduzione del Miao-tsen. I )>re- 
fati tre scritti furono tradotti d;d P. 
Amiot, e pubblicati, i primi due, 
nel tomo 1 .* delle Memorie conce A 
tieni i i Chinesi, cd il terzo separa- 
tamente. Lo stesso missionario ba 
fatto conoscere altresì un numero 
grande di rescritti, d’istruzioni, di 
ordinanze ragionate, scritte da KJii- 
an-Iung, e che sono buone memorie 
per la storia del suo regno. Staunton 
ha inserito, alla fine della sua tradu- 
zione inglese del Codice dei Mansu- 
ri, un’ordinanza testamentaria che 
fu pubblicata da Kian-lung poco do- 
po la sua rinunzia. Fu vantata una 
poesia sul te, che questo principe 
compose nel 1 746, durante una del- 
le sue cacce in Tartaria, e die fece 
scrivere sopra alcune tazze di por- 
cellana d’ una fabbrica novella. La 
raccolta delle sue poesie, stampa- 
ta a Pcking, contiene 24 volumet- 
ti. È autore altresì d’ un compendio 
della storia dei Ming , pubblicato 
col titolo di Ju-lchi Kang-hian , e 
d' una raccolta, in cento e più volu- 
mi, di monumenti chinesi antichi e 
moderni , corredati di spiegazioni 
nelle quali lavoravano sotto i suoi 
ocelli un numero grande di dotti o 
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d’artisti Aveva altresi intrapreso «li 
far istampare una scelta di quanto 
vi era di meglio nella letteratura 
chinese ; c tale scelta doleva con- 
tenere 180,000 volumi L’impera- 
tore si faceva rendere esatto conto 
del progresso di tale lavoro immen- 
so, che, nel 1 787, era già moltissimo 
avanzato. Non bisogna dimenticare 
ima magnifica edizione del ’/'hung- 
Kian Kong - mu , in chinese , ed 
un' altra non meno bella in man- 
suro, nella nuova compilazione del- 
lo Specchio o Dizionario universale 
delle voci mansure e chinesi con in- 
dici o supplementi, in cui sono rac- 
colti tutti i vocaboli nuovi inventati 
dallo stesso imperatore, per esprime- 
re le idee che mancavano ai Tartari 
e cui hanno acquistate istruendosi 
nei libri dei Chinesi, dei Mogoli o 
dei Tibetani. I più di tali vocaboli 
sono (ormati, per pamgoge, delle pa- 
role chinesi corrispondenti . Final- 
mente , la più nota delle opere di 
Kbian-lnng è quella che gli meritò 
per irarte del più grande poeta del 
secolo scorso, un’Epistola che inco- 
mincia cosi : « Salve gran re della 
» China ; il tno trono poggia dun- 
n que sul gemino colle . « e 1 ’ Elo- 
gio della città di Mukden , compo- 
sto in chinese ed in mansuro ed as- 
sai diverso in una di tali lingue «la 
quanto è nell’altra. In chinese, è »m 
centone perpetuo, un ammasso delle 
espressioni pivi difficili, piti ricerca- 
te, più sublimi che si trovano negli 
antichi poeti : sotto tale forma il poe- 
ta non è intelligibile senza il soc- 
corso d’un commento. In mansuro, 
per lo contrario, lo stile n’ò sempli- 
ce ; o quantunque tali due versioni 
sicno amendne originali, la tarta- 
ra è fàcilissima da intendere ( 1 ), fat- 
to che non si potrebbe spiegare che 
entrando ih grandi particolarità sul- 
1 indole delle due lingue . Khian- 
lung, avendo fatto raccogliere escni- 

(l) Kl-tprolh l’ha i uscii Ut per intero nell 1 uti- 
le raccolta che fa «lampare in quoto inumidito 
col titolo di CUrcstomatic manie ho u. 
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pj <11 diverse scritture antiche le qua- 
li si erano conservate sopra monu- 
menti di pietra o di bronzo, volle 
che il suo poema fosse scritto sopra 
tali modelli ; e siccome se ne trova- 
rono trentadue, furono fatte trenta- 
due edizioni del testo cliincse , in 
altrettanti caratteri diversi, sempre 
corredati del testo in caratteri mo- 
derni. Fin qui non v'ha nulla da ri- 
prendere ; mentre 6 nna specie di 
diplomatica, o di paleografìa che, se 
non ha l'autenticità dei monumenti 
antichi, ne offre almeno l'imitazio- 
ne, e può servire ad iniziarsi nell’ 
intelligenza delle scritture antiche. 
Ma, per uno spirito di puerile imi- 
tazione, l'imperatore volle che l’edi- 
zione inaugura fosse moltiplicata 
del pari, perchè non restasse infe- 
riore all'edizione danese ; e furono 
fabbricate, per suo ordine espresso, 
trentadue sorta di lettere mansure 
analoghe ai caratteri diinesi , ma 
composte in una foggia che non con- 
viene menomamente ad una scrit- 
tura per alfabeto. L 'Elogio di Muk- 
den è stato tradotto dal p. Amiot 
in francese dal mansuro, ed arric- 
chito venne di note in cui si trova , 
fra le altre cose, la descrizione del- 
le trentadue sorta di caratteri da- 
nesi. Tale traduzione, a cui manca 
molto per essere fedele, venne pub- 
blicata nel 17 70, per le cure di De- 
guignes. Dall'enumerazione dei la- 
vori letterarj di Khian-lung si vede 
che ben meritava questa iscrizione 
posta dai missionari sotto il suo ritrat- 
to,che si scorge nel prinripio dd pri- 
mo volume delle Memorie. concer- 
nenti i Chinesi : n Applicalo senza 
n posa a tutte le diverse cure ef un 
n governo ammirabile, il potentato 
n più grande che sia nel mondo è il 
« miglior letterato che sia nel suo 
« impero. « A. — R. — T, 

K.HILK.OFF (Anivrea-Giacobbe 
Lavimi), principe russo, fu inviato 
nella Svezia in aprile 1700, da Pie- 
tro il Grande, in qualità d'ambascia- 
tore. V’era appena arrivato, che in- 
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sorse La guerra tra le due potenzi- . 
Carlo XII, irritato contro il gabinet- 
to di Mosca, fece imprigionare l’am- 
hasciatore russo, di cui la cattività 
durò vent’anni circa. In tale sì lun- 
go periodo di tempo il principe 
KlnlkofV scrisse la storia compendio- 
sa dd suo paese. Ella è opera som- 
mamente diffusa i n Russia ; ecco il 
giudizio che ne dà l'istoriografo rus- 
so Muller : u Se il principe Klnlkoff 
» avesse potuto rettificare gli errori 
« dello svedese Petrejo, cui ha copia- 
vi to servilmente e senza discemi- 
« mento, il suo libro sarebbe prezio- 
si so, ed avrebbe potuto servire per 
ss base ad una buona storia, n Allor- 
ché la pace fu sottoscritta , Khilkoff 
ottenne la libertà , c si avviò per ri- 
tornare in patria, lira già arrivato al- 
le isole d'Aland senza che la sua sa- 
lute avesse provato la più leggiera al- 
terazione ; ma, nel momento d' im- 
barcarsi per giungerò alla meta del 
suo viaggio, cadde malato, e mori ai 
i8di ottobre 1718, dopo alcuni gior- 
ni di malattia. Il suo corpo fu imbal- 
samato e trasportato a Petroburgo. 

St. P— b. 

KHODA - BKNDEH ( Mohair 
ned), figlio di Thamasp e nipote d’ 
Ismaele, fondatore della dinastia dei 
sofì, successe ad Ismade II suo fra- 
tello, nel 1578. II suo predecessore , 
che voleva renderlo incapace di sali- 
re sul trono, aveva tentato di acce- 
callo . L’operazione crudele che gli 
era stata fatta, passando una lamina 
rovente dinanzi a’suoi occhi, fu cau- 
sa soltanto che gli divenissero estre- 
mamente rossi e che lagritnassero di 
continuo con gravissime incomodo . 
L'infelice principe , onninamente 
occupato della dottrina dei soli e di 
tutte le loro idee di spiritualismo, 
sopportava con ammirabile rassegna- 
zione il suo ritiro e la sua infermità. 
Prese le redini del governo soltanto 
in forza delle vive sollecitazioni, del 
supplicare per lino dei grandi dello 
stato ; avvegnaché era ben persuaso 
della sua incapacità morale e fisica j 
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ili fatto si rendeva degno del sopran- 
nome di Khoda-bendeli (servitore 
di Dio) che gli avevano dato per la 
sua attenzione in adempire le ccre- 
monie della sua religione j da un al- 
tro canto, rinlingardagginc di questo 
principe, ancora più chela sua infer- 
mità, lo rendeva inetto a governare 
un impero . In vece di difendere in 
persona i suoi stati invasi dai Turchi 
odagliUzbcghi, che gli tolsero varie 
provincie , abbandonò la cura della 
guerra a'suoi generali ; e nascosto , 
lontano dalTimharazzo degli affari c 
dallo strepito delle armi per entro al 
suo harem, [tassava il tempo in seno 
ai piaceri e nelle pratiche più scru- 
polose del suo culto. Nel 98G ( 1 5 78 ), 
il Chyrvan venne in potere dei Per- 
siani: ma nel corso dello stesso anno, 
Doomac Can si lasciò battere da Mu- 
stala Bassi , e tale dislatta seco trasse 
la perdita del Chyrvan ugualmente 
che quella di Tellys c di< .hamakby. 
L'anuo seguente, parve che la fortu- 
na volesse làvorire i vessilli dei Per- 
siani, i quali ebbero alcuni vantaggi 
sugli Ottomani, comandati daOsman 
Bassà.Nel 991 ( 1 583 ), la ribellione di 
A’iy Culy Can contro il governatore 
ilei Co russa n , il principe A’bbas 
Myrza, tiglio diKhjdu-bcndeh, forzò 
quest’ ultimo ad arrendersi in quel- 
la provincia. L'invasione dell' Azer- 
buidjan fatta dai Turchi, c la presa 
di'l'auris, jiorsero al giovano princi- 
pe, conosciuto poi sotto il nume d’ 
Abbas il Grande, 1 ’ occasione favore- 
vole di costituirsi sovrano iudepen- 
dente a Hcrat, mentre viveva ancora 
suo padre. Volendo prestar fedo ad 
alcuni scrittori orientali, Khodabcn- 
deh ebbe nel 1687 per successore im- 
mediato, Hamze, suo figlio primoge- 
uito, il quale perì alcuni mesi dopo, 
assassinato da Ismaele III, suo secondo 
tratelio; ma questi non godè a lungo 
del frutto del suo debtto ; il suo regno 
fu a licore più breve, e, nei momento i n 
cui ccrcava di disfarsid’ Abbas, questi 
lo prevenne trucidandolo. Ass i») 
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KHOMAHUYAH f Ann. 1W 
teli), secondo principe della dinastia 
dei Tulunidi, regnò in Egitto ed ir» 
Siria dopo suo padre Abmcd, 1 ’ an- 
no 270 dell’egira ( 884 di G. C. ). 
Quantunque avesse quindici anni 
soltanto, i soldati, presi dalla bellez- 
za del suo aspetto, lo preferirono ai 
suoi fratelli. Giovane, senza espe- 
rienza , dedito ai piaceri , questo 
prineijie si lasciò da principio tra- 
viare da consigli perniciosi. Ecce pe- 
rire suo fratello Abbas, imprigiona- 
to iIojh) la sua ribellione al padre j 
ma ebbe tanti rimorsi di tale debt- 
to, che Abu - Abdallah Abmcd, che 
n’era stato l’istigatore, tenne di non 
potersi sottrarre al giusto risenti- 
mento del suo padrone altrimenti 
che col far sollevare la Siria di cui 
era governatori: , e col cercare un 
appoggio in Mowallek , fratello e 
luogotenente generale del c.diflo 
Motamed. Le truppe egiziane furo- 
no battute da questo principe, che 
entrò in Damasco nel mese di safar 
171 (agosto 884). Klioinaruyah vola 
iu soccorso della Siria, incontra Ab- 
mcd , figlio di Muwaflek , presso 
Tbawabim , in Palestina , si crede 
vinto, c fugge fino alle frontiere d’ 
Egitto ; ma ©aad-el-Aisar, suo gene- 
rale , termina gloriosamente tale 
giornata con l’intera rotta dell’ c- 
sercito del principe nbbassida. Inor- 
gogbto di tale fatto, Saad disprezza 
il suo padrone, e si rivolta in Siria . 
Kgomaruyah , inteso a consolare 1’ 
Egitto dei disastri d’un terremoto, 
marcia alla fine contro 1 il ribelle, lo 
uccide, e riprende Damasco in mo- 
harrcin 273 (giugno 880 ). Poco do- 
po guadagnò contro Isliuk, uno dei 
generali del califfo, una sanguinosa 
battaglia, e lo inseguì oltre 1 Eufra- 
te, lino a Samirra, allora capitale 
dell’ impero niusiibnanno. Tale du- 
plice vittoria stabilì Li lama di Kb» 
munitali, c consolidò la sua poten- 
za. Egli dettò la jNice al coliflb, c si 
fece cedere, j>er treni’ anni , il go- 
verno d’ Egitto c della Siria, sotto 
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In condizione che si faccette il khoth- 
hah ( o predica ) in nome dei due 
principi nhhassidi. Tale trattato, 
carpito dal timore, fu presto rotto. 
Mentre Khomaruyah riparava i dis- 
ordini cagionati dagli erróri dei suoi 
primi anni, le truppedclcalilFo rien- 
trarono in Siria. Egli le vinse presso 
Damasco, s' impadroni di tutti i lo- 
ro bagagli, e dei tesori d’Ibn-Abit- 
Sadje, loro generale, e si fermò sol- 
tanto a Mossiti, donde fece insegui- 
re i vinti fino a Tckrit . Omni tace- 
va anche adunare un numero gran- 
de di battelli jier traversare il Ti- 
gri, quando fu richiamato verso 1’ 
Eufrate da una diversioni! cho Ibn- 
Abu-Sadje voleva tentare . Questo 
gener.de, battuto di nuovo, fuggì a 
Bagdad; e Ehomaruyah tornò in 
Egitto nel 176 (889 di G. C.). L’an- 
no seguente, sottomise la città di 
Tarso , che si era sottratta alla sua 
obbedienza durante le ultime guer- 
re ; e, divenuto vicino dei Greci, 
fece contro di essi, in persona o per 
mezzo dei suoi generali, due spe- 
dizioni che gli procurarono un bot- 
tino considerabile ed un numero 
grande di prigionieri. Dopo la morti; 
ili Mowaffek e di Mot.inied,conchiii- 
se la pace con Mosadhed, nuovo ca- 
liffo, nel 281 ( 8<)' f di G.C.), gli 
diede sua figlia in matrimonio, c ne 
ottenne, pei - trentanni, la sovranità 
di tutti i paesi dall'Kufrate lino a 
Barcali, in Africa, mediante un an- 
nuo tributo di 200,000 monete d’o- 
ro, ed nna somma più grossa per 1’ 
arretrato ; ma non godè lunga pezza 
dei vantaggi di tale parentado. Ri- 
siedeva da poco tempo a Damasco, 
in un palazzo eretto per le sue cu- 
ri;: alcune delle sue donne, di cuia- 
veva scoperto il commercio crimino- 
so coi loro schiavi, prevennero i tor- 
menti cui avevano meritati, c, coll’ 
ajulo dei toro complici, scannarono 
questo principe mentre dormiva, 
nel mese di dzulhadjah 282 (gen- 
najo 89G ). Venti e più degli assassi- 
ni furono tosto arrestali e puniti; 
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le loro teste vennero porlate in K- 
gitlo, ed i loro corpi esposti a Dama- 
sco. La morte di Khomaruyah spar- 
se la costernazione nc'suoi stati, di 
cui aveva fatto, per dodici anni, la 
laicità. Dotato d un’iminaginaziuue 
vivace c brillante, cui maggiormen- 
te ingrandiva lo spettacolo dei gi- 
ganteschi monumenti dell’Egitto ; 
lavorilo da rendite immense, frulli 
d’un’agricoltura perfezionata c d'ufi 
florido commercio, cui proteggeva- 
no alcune flotte mantenute nel Me- 
diterraneo e nel mare Rosso, questo 
principe portò oH’eccnsso il gusto e 
la sontuosità degli cdilizj. Pochi mo- 
narchi gli possono essere paragonati 
in tale riguardo. Le particolarità cho 
ne ha conservate Makrizy, ricorda- 
no le maravigliose descrizioni delle 
/Mille ed una NoUi., e parrebbero 
incredibili, ove non si conoscesse La 
scrupolosa esattezza di quello stori- 
co. Gi limiteremo a descrìvere il Ci- 
moso catino situato dinanzi il paLaz- 
zo che aveva fondato presso Eosthat, 
allora capitale dell'Egitto ( il Cairo 
fu fabbricato soltanto circa ottant’ 
anni più tardi). Khomaruyah, aven- 
do perduto il sonno, e non potendo 
risolversi ad essere cullato dalle ma- 
ni d’un vile schiavo, fece, per consi- 
glio del suo medico, scavare un ba- 
cino lungo e largo cinquanta cubiti, 
che venne empiuto d’argento vivo. 
Colonne d’argento massiccio sorreg- 
gevano cortine del più ricco stoffo ; 
c vi erano stati adattati alcuni anel- 
li dcllu stesso metallo, nei quuli era- 
no iniilzati dei cordoni di seta che 
servivano por sostenere un letto di 
pelle piena di vento. Allorché lvlio 
marujah si coricava su tale letti, l’ 
aria che ne usciva dava all’argento 
vivo un’agitazione dolce e continua, 
che procurava al principe un sonno 
gradevole. Tale singolare bacino pe- 
lerà stare al paragone di quanto il 
lusso dei re ha inai immaginalo di 
più voluttuoso e ih più magnifico . 
Ehomaruyah sfoggiava lo stesso fa- 
sto ue’suoi cqui|)aggi di taccia, ne* 
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«noi «erragli di fiere, nelle «ne foste, 
neirknrem che servirà per ritiro al- 
le mogli di sno padre, c nella tenu- 
ta delle 6ue truppe, particolarmente 
«l’ima guardia scelta, cui aveva isti- 
tuita ed organizzata egli «tesso. Lo 
splendore dei Tulunidi si annichilò 
con questo principe, morto di ven- 
tisette anni: lasciava soltanto figli in 
tenera età. Due di essi, Djaich ed 
Hanin , collocati successivamente 
sul trono, furono bersaglio delle le- 
zioni suscitate dall'ambizione dei lo- 
ro zii e de’principali emiri. Djaich, 
dopo un regno di otto in nove mesi, fu 
trucidato con sua madre da llasoldato- 
sca, la quale distrusse, in tale occa- 
sione, il palazzo di Khomaniyah , 
ed arse una parte della capitale . 
I limiti, degno di suo padre e di suo 
avo, si mantenne circa nove anni a 
forza di sagrifizj ; ma vide l'Egitto 
desolato da calamità fisiche, e La Si- 
ria devastata dai Cannati ( V, Car- 
si atm). Rifinito dai suoi lunghi sfor- 
zi |>er resistere a quei terrihili set- 
tari, e delle somme enormi ( un mi- 
lione e mezzo di monete d’oro) cui 
pagava annualmente al califfo ; as- 
salito per mare e per terra dagli c- 
serciti abbnssidi j abbandonato da 
ima parte de’suoi generali, else fe- 
cero le loro capitolazioni parziali, 
fu ucciso in seguito ad una disfatta, 
sia da suo zio Chaiban , sia in una 
sommossa de’ suoi soldati. Ricono- 
sciuto appena da alcuni emiri, Chai- 
ban regnò soltanto dieci giorni, e 
si arrese , ai 28 di safar aga ( io 
gennajo go 5 ) al comandante delle 
truppe abbassidi , con altri nove 
principi della sua famiglia. Essi fu- 
rono tutti inviati a Bagdad, dove il 
califfo Moktaly li fece porre a mor- 
te. In tal guisa fini la dinastia dei 
Tulunidi, dopo d’aver durato circa 
trentasette anni. 

A. — r T. 

KHONDEMYR (Gasathedtiu- 
Motammkt-Bek-Homatedihì»), sto- 
rico persiano , era figlio del celebre 
Mìrkhond. Ebbe la sorte depporte- 
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nere ftd una famiglia nella quale fl’ 
talento pareva ereditario. Suo avo 
Kbavcndschah , originario della 
Transossiana, rimasto privo di buon* 
ora di suo padre Mnhmud, si procu- 
rò una fortuna onorevole con la cul- 
tura delle lettere, c si fece giusta- 
mente osservare per la dignità cui 
poneva in tutta la sua condotta. Fu 
uno dei tre commissari «celti dalla 
città di Hcrat, nell’ 862 (1457 di 
G. C.), per ristabilirò la concordia 
tra i sultani Abu-Sajrd Myrzo ed I- 
1 >raim Alyrza, i quali si disputavano 
con l’armi in muno una parte del 
retaggio di Tymur, loro antenato 
comune . KJiavcndscbah mori a 
Balkh, dove aveva, in gioventù, stu- 
diato le scienze ; dal che gli venne 1 
il soprannome di Halkhy. KJionde- 
mjrr noti tardò a mostrar molto ar- 
dore per lo studio ; leggeva avida- 
mente tutte le opere di storia elio 
gli capitavano nelle mani. L’emir 
Àlì-Scnyr, mosso da tanto zelo, ap- 
profittò delTinfluenzn che aveva sull’ 
animo del sultano Hossain Myrza , 
per formare una bilihoteca scelta di 
cui la custodia venne affidata al no- 
stro autore .- Questi potè fin d'ali ira 
effettuare i progetti che l’ avevano 
tenuto occupato tutta la vita. Pulv- 
lilicò, negb ultimi anni del secolo 
XV. , il suo libro intitolato.- Khelas- 
se al akhbari Tale opera contribuì 
maggiormente a Cirio conoscere , e 
ad assicurargli un’opinione onore- 
vole presso i suoi concittadini. Egli 
potè risentirne gli effetti dopo Ut 
morte di suo padre, nel go 3 ( 1 4g8 ) , 
e dopo quella d’ Ali-Schyr , sno lio- 
nefattore, meno celebre ancora per 
le sue poesie turche e persiane ciac 
per la costante protezione cui accor- 
dò alle lettere, per gl’incoraggiineu- 
ti di che fu prodigo agli uomini di 
talento, nonché pei monumenti de’ 
quali abbellì Herat, allora capitale 
del regno. Altronde, il zio di Khon- 
demyr (Nezam-eddyn ) non contri- 
buì poco in progresso ad illustrare 
la sua Coniglia per l’ impiego cun- 
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ùètile cui eserciti presso il sultano 
liedyi Alzeman,iigli*d’l bissata Myr- 
«a . 11 Kltelassé al akliliar- Jj'hrya- 
tii- attuali -alakltj'ar (o Quintessen- 
za della storia in quanto concerne 
gli uomini grandi ), che altronde il 
più delle volte è soltanto un com- 
pendio del Rauzet-al-saja , compo- 
sto da Mirkhond, ha somministrato 
a d’ llerbelot molta parte dei suoi 
orticoli storici. È diviso in dieci par- 
ti, con un’ introduzione nella quale 
tratta degli angeli a dei genj. La 
prima parte contiene la storia di A- 
datno e dei profeti lino a Moham- 
raed. Yi si legge come Adamo vide, 
mentre dormiva, le anime di tutti i 
suoi discendenti unite in tino stesso 
luogo. Improvvisamente una voce 
gridò : » Non sono io vostro Signo- 
to re ? n Le creature, riconoscendo il 
loro creatore, dissero tutte d' accor- 
do : » Sì, da voi riconosciamo ogni 
cosa, u Tale tradizione ò una conse- 
guenza dei sistema teologico dei 
Mussulmani: essi sono persuasi che 
Iddio non potrebbe punire quelli 
degli uomini che trasgredissero i 
suoi precetti , se non avessero per 
dir così riconosciuto lo loro dipen- 
denza da lui ; ed in questo, secondo 
essi, consiste la loro colpabilità. Chia- 
mano il giorno in cui suppongono 
che segui tale patto, alasti ( non 
sono ioi* ) Occorre di frequente tale 
. parola in Hafiz e negli scritti dei 
commentatori dell’alcorano. La 2 . da 
parte tratta dei filosofi e dei princi- 
pali scrittori greci. La 3.za incomin- 
cia con la dinastia dei Peyschtladia- 
ni e termina all'epoca della conqui- 
sta della Persia Citta dai mussulma- 
ni , sotto il califfato d’Omar. Vi si 
leggono altresì alcune particolarità 
sugli Arabi Ghassanidi. La storia di 
Maometto occupa tutta la 4-ta par- 
te . Nella 5.ta , si trova la storia d’ 
Abubekr, d’Omar, d’Otman, d’ Ali 
e dei dodici imami, cui gli Schyiti 
riguardano come soli legittimi suc- 
cessori del Prolcta. I califfi ( burnì. t- 
di e gli Abbassali, lino alla presa di 
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Banfcul falla dai Tartari nel 1 »58 , 
empiono le due parti seguenti . L‘ 
8.vu, clic ò sommamente importan- 
te, sparge molta luce sull’origine di 
quel numero prodigioso di dinastie 
le «piali si stabilirono in conseguen- 
za della dcliolezza dei successori d’ 
Aaron Al-Ilaschyd, tra le altre tinel- 
lo «lei Selgiucidi, dei Buidi, ec. Nel- 
la g.na parte, l'autore risale fino a 
Jafet. Prende a notare «pianto è ac- 
caduto di memorabile nelle regioni 
settentrionali fieli’ Asia, e narra po- 
scia molte rose sulle guerre «li IJjen- 
guyz-can e dei suoi «lisceudenti. Li 
1 o.ma parte Ci conoscere 1* origino c 
le gcsle «li Tymur ( Tamerlano), o 
di quelli dei suoi discendenti rho 
ebbero parte nella divisione dello 
sue con«piistc (ino ad Hossain-Myv- 
za , sotto il regno del quale l’ operi» 
è stata scritta. A questo principe fu 
dato il soprannome di Àbulgazi, a 
cagione «lei proejieri suoi success» 
militari. L’autore vi fa menzione d’ 
avvenimenti che seguirono nel go5 
(14.99). Pa*'la fieli’ omir Alyschyr , 
come ancora vivo. Tale personag- 
gio essendo morto nel gol!, si può 
conoscere a un «li presso l'anno in 
cui l’ autore ha data 1’ ultima mano 
a tale opera. Si trova, in fine, in for- 
ma d’appendice, una descrizione di 
Herat e dei siioi dintorni, etl una 
notizia dei suoi contemporanei mor- 
ti o vivi che si erano fatto nome coi 
loro scritti o con qualsiasi altro tito- 
lo. Khondemyr intraprese pii’i tar- 
di, a sollecitazione di Habyn - aliai», 
uno dei principili signori della cor- 
te d’ Ismaele Sofy, capo della dina- 
stia di tal nome, una storia assai pii» 
compiuta, «die dai Persiani è messa 
innanzi a tutte le opere di tale fat- 
ta. Parliamo qui dell* Halryb-al-sci- 
ar AJrad. alitai citar otte Akhbar- 
a frati (l’Amico delle biografie e de- 
gli uomini distinti); storia che è 
molto piìi considerabile della prima. 
Tale opera arriva fino all.’ anno g3o 
(i5z3 di G. C.) È terminata «la un» 
descrizione assai succinta della ter- 


Diqiti. 


y Google 



i 5 ( K II O 

rii, nonché eli alcuni animali. Ve ne 
solili alcuni eli favolosi ; per esempio 
il {Trillo, il Iccrkcs , ec.; ma la co- 
gnizione n’ è indispensabile per 1* 
intelligenza dei poeti, ed in partico- 
lare dello Schah-natneh di Ferducy 
e del Boslan di Sadi. Rincresce 
clic la biblioteca reale possegga sol- 
tanto l’ultima parte di tale libro. 
Queste due opere di Khondemyr 
sono sommamente stimate [ut 1’ c- 
sattezza dei fitti, e l’eleganza soste- 
nuta della dizione. A mano a mano 
clic il soggetto l’ innalza, l’autore fa 
uso tl’ uno stile armonioso, di espres- 
sioni scelto, di metafore le quali, cer- 
tamente , non sarebbero tollerate 
nella nostra lingua, ma che in ogni 
tempo hanno fatto la delizia dei po- 
poli dell’ Oriente. Dojki la morte di 
ogni principe, si trova una notizia 
sugli scrittori diesi sono fatti osser- 
vare sotto il suo regno. Tanti van- 
taggi uniti danno motivo a stupire 
come, ad eccezione di d’ Hcrbelot , 
Langlòs sia ancora il solo dei nostri 
orientalisti che abbia cercato di met- 
terli in opera. Kgli ha dedotto dall’ 
I hibyb-aìseiar un sunto assai cu- 
rioso, il quale prova che f uso delle 
carte-moneta risale fino all! anno 
ia<)4- Rai khatu-can, della famiglia 
di lljcnguyz-can, si vide costretto a 
valersene per la mala condotta dei 
suoi ministri ( Mcm. dell' fstit. tom. 
IV, pubblicata nell’ anno XI.). Fii 
sbaglio del correttore l’ attribuire il 
Hatyb-alseiar a Mirkkond. Langlès 
aveva anteriormente pubblicato al- 
cuni cenili sullo 6tesso autore ( V. 
nel 5 .* voL delle Notizie dei mano- 
scritti, pubbl. nell’ anno V li, la sua 
Memoria sul codice di Gcngiscan ). 
K hondemyr è pure autore della 7. ma 
ed ultima parte del Hnuzet- alsafa 
di suo padre , che era morto cena’ 
aver potuto terminare tale opera. 

R — D. 

KIIOWAREZMI ( Mouammsd 
bkn MoussA-Ai.KiiovvAnii7.Mi), astro- 
nomo arabo, così chiamato dal paese 
da cui traeva fungine , viveva nella 
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prima preti del secolo nono di <1. C., 
sotto il regno di Almamoun, celebre 
per le sue cognizioni e per la prote- 
zione cui accordava alle scienze. 
KJiowarezmi contribuì ellicaccinen- 
tc a diffondere negli stati di esso 
principe il Sindhin d, opera di astro- 
nomia composta da Katkah , anti- 
chissimo filosofo dell’India. Compilò 
in oltre, con la norma dell’opera mede- 
sima, le sue tavole astronomiche, che 
usate vennero fino al regno di Ubi- 
gli, che ne fece fare delle nuove dal 
celebro Nasircddyn , della ritta di 
Thons. Khowarczmi frammise le 
proprie osservazioni a quelle del suo 
autore, c corresse alcuni errori che 
gli erano sfuggiti. Prese in Tolomeo 
quanto egli dice dell* inclinazione 
dell’eclittica. Quanto alle equazioni, 
Khowarczmi si tenne al sistema 
de’Pcrsi.mi. Egli primo fere conosce- 
re agli Arabi l'algebra , secondo che 
narra Hazwini. Perciò Cardano (!}<• 
subii! itale, lib. XI b) il mette nel 
numero de’più belli ingegni che sia- 
no apparsi, e gli attribuisce l’inven- 
zione della soluzione delle equazioni 
del z." grado, ma senza fondamento ; 
peni che Montucla dimostra come 
tale soluzione era già conosciuta 
da Diofante ed anche da Euclide 
( Storia delle Alatene, toni. 1, pagi- 
na 383 ). Castri fa menzione di una 
cronaca persiana tradotta in ambo da 
Moslemah ben Ahmed Almi Cnssen , 
di Madrid, il quale soggiornò lungo 
tempo a Cordova . Noi ignoriamo so 
tale opera appartenga al nostro astro- 
nomo. 

, R — n. 

KICK (ConwELio), pittore di fio- 
ri, nacque in Amsterdam, nel 1 li 3 ò, 
da un pittore, a detta ili lloubrakcu ; 
da uno scidtore , secondo Weyer- 
mans. Ignorasi il nome dell'artista al 
quale egli fu debitore de’ primi [irni- 
cipj dell’arte sua. hi fece distinguerò 
da prima nel ritratto. 1 suoi lavori 
erano finiti nella maniera la pili pre- 
ziosa , ed acquistato avrebbe in tale 
genere la riputazione più estesa; ma 
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vide i dipinti di fiori di Dehecm, di 
cui la perfezione lo colpì di sorpresa ; 
c, peloso di adeguarlo, lasciò da can- 
to il ritratto per darsi con esclusiva 
al dipingere fiori . Il successo carri- 
spose alì'espettativa ; ed i nuovi suoi 
lavori, ricercati da tutti i dilettanti, 
gli procurarono una fortuna conside- 
rabile. Le ricchezze cui gli avevano 
acquista tate i suoi talenti permisero 
die aspirasse alla mano delti figlia di 
un certo Spaarog , cittadino di Am- 
sterdam ricco e molto stimato . Egli 
ebbe in dote un bellissimo giardino, 
rinomato perla quantità o bellezza 
de'fìori che vi si Coltivavano. Kick a- 
▼eva sempre avuta la più aperta incli- 
nazione alla pigrizia : da quel mo- 
mento vi si abbandonò totalmente. 
Ammiratore della natura, il massimo 
suo piacere era quello di andare di 
città in città, e di campagna in cam- 
pagna, onde contemplarvi tutto ciò 
cui credeva degno di essere veduto , 
senza pensare a produrlo sulla tela. 
Prr altro si dura fatica a conciliare 
tale avversione jicl lavoro , con la fi- 
nitezza straordinaria cui dava ai 
suoi dipinti; c tale doppio motivo ò 
quello a cui uopo è attribuire la ra- 
rità e l’alto prezzo del picciolo nu- 
mero di quelli da lui composti Di- 
pingeva i fiori in una maniera mira- 
bile, e particolarmente i tulipani ed 
i giacinti ; il suo colore era fresco, la 
maniera fardo , ed d pennello tutto 
grazia e delicatezza. L’epoca della 
sua morte è incerta. 

P— s. 

KIERINGS ( Alessahduo), pit- 
tore di paesetti , olandese, nacque 
nel 1 5<)0. Questo artista di un talen- 
to molto distinto non ò per altro 
conosciuto fuori della sua patria , in 
cui pure i suoi dipinti sono rarissi- 
mi. Il tocco dei suoi alberi è grazio- 
so, ma troppo uniforme , cd in ge- 
nerale manca di effetto . I suoi pae- 
setti sono poco variati; il clic è uopo 
attribuire alla sua maniera di dipin- 
gere, nella quale spingeva l’imita- 
zione della natura e l’ esattezza fino 
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a rappresentare le fibre le più deli- 
cate «lei legni e delle cortecce dogli 
alberi. Un’ attenzione scrupolosa lat- 
to gli aveva Scoprire in tali oggetti 
delle tinte che sfuggono ad un’osa 
scrvazione superficiale; c la dili- 
genza con cui adoperava nel rappre- 
sentarle aumentava la verità delle 
sue pitture. Ha una maniera clic gli 
è peculiare di dipingere il fogliame 
degli alberi ; e se ne riconoscono 
senza difficoltà le diverse specie . 
Le parti anteriori spiccano, c quan- 
tunque grande sia la finitezza dei 
suoi lavori, ella però non dà loro ari- 
dità. .Siccome egli aveva meno abili- 
tà per dipingere la figura che per le 
altre parti dell’arte sua, si associava 
ordinariamente Poclcmburg, al qua- 
le Lasciava La cura di ornare i suoi 
dipinti di figure toccate con ispi- 
rilo . Si conoscono {lochi quadri di 
Kicrings cui quest’ ultimo artista 
abbelliti nou w abbia in tale maniera. 

1 ‘— s. 

K.IERMAN (Gustavo), borgo- 
mastro della città di Stocolm, uno fu 
eh quegli uomini ragguardevoli i 
quali, senza occupare cariche emi- 
nenti, si creano, mediante i talenti 
loro ed il loro amore di patria, una 
6fera di attività importante e glorio- 
sa. Egli nacque nel 1701, in una 
picchila città, da genitori poco for- 
tunati. Avendo inclinazione pel com- 
mercio , divenne da prima nego- 
ziante ih una città di provincia; c, 
riiuciti essendo i suoi intraprcndi- 
menti, formò un negozio a Stocolm. 
Le sue mire si estesero a poco a {lo- 
co ; ed atteso a vaste speculazioni , 
clic gli fruttarono delle somme con- 
siderabili. Fatto borgomastro della 
capitale mostrò un’intelligenza cd 
una fermezza che fissarono su lui 
l’attenzione pubblica. L’ordiue dei 
cittadini il collocò sette volte tra i 
suoi deputati nella dieta, e gli con- 
ferì due volte Li carica di oratore . 
Inteso principahnento ad oggetti 
relativi al commercio, egli aumentò 
gli affari della compaguia delle lu- 
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die; istituì dei cantieri per la mari- 
neria mercantile, e diresse la costru- 
zione del bel magazzino della capi- 
tale, in cui vengono raccolti il ferro 
cd il rame che arrivano dalle fucine 
del paese, per essere trasportati fuo- 
ri dello stato . Kierman era stato 
sempre addetto al partito dei cappel- 
li ; ed anzi contribuito aveva molto 
al suo trionfo nelle adunanze nazio- 
nali, dall' anno 1 756 in poi. Ton- 
fato avendo alla loro volta le berret- 
te nel 1 7G5, provò gli effetti della 
rivalità cui latto avevano nascere le 
prosperità sue. Fu confiscata la mag- 
gior mrte della sua fortuna, cd egli 
mandato venne come prigioniero di 
stato nella fortezza di Marstrand, 
in cui mori nel 1 766. Avendo un’al- 
tra rivoluzione mutato i principj del 
governo , si fece alla memoria di 
Kierman una reparazione solenne , 
conferendo titoli di nobiltà ai figli 
suoi, che assunsero il nome di Kier- 
manschold. 

C— xii, 

KTLG (Giorgio Luigi), pasto- 
re della chiesa riformata, nato nel 
1 745 a Montbelliard, studiò la teo- 
logia uoU’ università di Tubinga , e 
si assunse in seguito la cura dell' e- 
dticazione di alcuni giovani cui ao 
comjiagnò nei loro viaggi. Conferito 
gli venne nel 1776 f uffizio di pa- 
store di Blamont, picchila città sulla 
frontiera della Franca Contea, di 
cui gli abitanti, quasi tutti luterani, 
non potevano per altro radunarsi 
pubblicamente per 1’ esercizio del 
culto. Tocco dalla loro situazione e- 
gli presentò un memoriale in consi- 
glio, nel quale mostrò che le quattro 
signorie di Hèricourt, Chatelot, CU> 
mont c Blamont depcndevano dalla 
contea di Montbelliard, nel momen- 
to dell’introduzione della riforma o- 
vangelira, e che esse non erano sta- 
te unite alla Francia se non se con 
la promessa che gli abitanti godesse- 
ro della libertà di coscienza. Un giu- 
reconsulto di Besanzone ( Bailly- 
Brict) si provò a confutarlo; c tale 
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polemica non terminò che mediante» 
il decreto di tolleranza fatto dall’ as- 
semblea costituente . Kilg , breve 
tempo dopo, eletto venne membro 
del direttorio del dipartimento del 
Doubs ; c si fece osservare in tale 
uffizio per la sua moderazione e 
per La severa probità sua. Rimosso, 
nel 1793, per essersi opposto alle 
misure atroci prescritte dalla Con- 
venzione, tratto venne al tribunale 
rivoluzionario , nè sfuggi che per 
miracolo alla morte. Rientrò allo- 
ra nell’ oscurità, e non ne uscì che 
nel momento in cui la speranza di 
fare il bene gli permise ili nuova- 
mente assumere le pubbliche fun- 
zioni. Eletto venne nel 1800 sotto- 
prefetto del circondario di Baumc , 
c si fece amare dai suoi amministra- 
ti per la sua equità e pel suo zelo 
ontle mitigare i carichi che pesava- 
no su di essi. Il re, come tornò in 
Francia, gli accordò la decorazione 
della Legione di onore, in ricom- 
pensa dei meriti suoi , ed una pen- 
sione di ritiro, di cui godè fino alla 
sua morte, avvenuta a Montbelliard, 
il giorno z6 di febbrajo del 1816. 
Kilg ha scritto : I. L’ Introduzione 
alla cognizione geografica e politi- 
ca degli stati dell'Europa , tradot- 
ta dal tedesco di Biisching, Stras- 
burgo, 1779, l78z;Neuchàtel, 1780, 
in 8.vo. Egli ebbe parte nella tradu- 
zione dei primi volumi della Geo- 
grafia del medesimo autore. II. Tre 
Memorie in favore dei protestanti 
delle quattro signorie. III. Dei 
Rapporti e dei Sunti nella Raccol- 
ta della società di agricoltura del 
dipartimento del Doubs, di cui era 
membro dalla sua formazione in poi. 

W— s. 

K 1 LI. 4 N (Corremo), dotto e la- 
borioso scrittore , nato a DulTel , 
borgo di Brabantc, da cui assunse in 
latino il soprannome di Dujfflceus , 
studiò nell’ università di Lovanio, 
e divenne in seguito corret tore nel- 
la celebre stamperia di Plantin in 
Anversa: vi lavorò rimpianta anni. 
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c contribuì molto mediante le sue 
cure ad estenderne la fama. Egli 
morì il giorno di Pasijuà, del 1607, 
in un’ età avanzata, pianto da tutti 
i letterati. Francesco Sweerts, ami- 
co suo, gli dedicò nel cimitero della 
cattedrale di Anversa, non che nel- 
le sue Athenae Belgica, un epita- 
lio onorevolissimo , pubblicato di 
nuovo da Bayle , Foppens, Zeltner, 
oc. Kilian aveva talento per la poesia 
bitina: ma non compose che brevi 
poesie, fra le mia li si citano un E- 
pieramma in aiciotto versi, contro 
gli scrittori che incolpano dei loro 
errori gli stampatori ( 1 ); le Spiega- 
zioni delle ligure della Passione, in- 
cise da Sadeler ; delle V enationcs 
( cacce ), incise da Filippo Galle, sul 
disegno di Giovanni Strada; degl’ 
Icones iliuttrium feminarum novi 
veterisque Testamenti ; e finalmen- 
te degl Icones prophetarum majo- 
rum et minorum veteris Testamen- 
ti. Kilian è altresi autore : I. Di una 
Traduzione in lingua fiamminga 
delle Memorie di Comines ( alla 
quale egli aggiunse una continua- 
zione in due libri); di quella della 
Descrizione dei Paesi Bassi , di 
Guicciardini, e delle Omelie di San 
Macario, ( Anversa, i58o, in 8.to ) 
II. Dell’ E tj-mologicum] teutonicce 
lingua;, sire Diclionarium teutoni- 
co-latinum, Anversa, i588, in 8.vo. 
'l'ale dizionario, tenuto per classico 
]mt la cognizione della lingua fiam- 
minga o olandese, e delle sue analo- 
gie etimologiche con gl'idiomi fran- 
co-teutonico , anglo-sassone, ec., fu 
più volte ristampato con aggiunte 
«li Lmlolio Potter di Groninga; ma 
preferite vengono le edizioni origi- 
nali pubblicate sotto gli occhi dell’ 
autore nel i588 c i5g8. Furono esse 
continuale da Gerardo Hasselt, che 
ne fece una nuova, arricchita «fi ag- 
giunte importanti, Utrecht, 1777, 
2 voi. in 4-to.Havvi iu seguito, sotto 

( i ) K inserito n> 1 Th<atrum vittr ftumanm 
di Rcyrrliuk, louu IV , aiti; iu Zdlncr , 

CUcviilicr, ve. 
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forma di appendice, un picciolo Vo- 
cabolario sommamente curioso ( di 
L. Potter ), che spiega l’ etimologia 
dei nomi propij tedeschi. 

W— S. 

KILIAN ( Luca) , incisore, nac- 
«pie in Augusta nel 1679, «la Bar- 
tolomeo Kilian, detto il vecchio, va- 
lente orefice . Perduto avendo per 
tempo il padre suo, trovò in Dome- 
nico Custos, il quale sposato aveva 
sua madre , un secondo padre. Poi 
che insegnatogli ebbe con molta cu- 
ra il disegno c l’intaglio, Custos man- 
dò il figfio suo adottivo in Italia. Lu- 
ca fermato essendosi lungo tempo a 
Venezia, v’incise parecchi quadri di 
Paolo Veronese e del Tintorelto. 
Come passati ebbe alcuni anni a vi- 
sitare f Italia studiando i grandi ar- 
tisti , ritornò in patria , dove fermò 
stanza. Luca Kilian era dotato di una 
facilità grandissima; ed anzi si pre- 
tende che, tra i numerosi ritratti da 
Ini incisi , parecchi fossero fatti in 
quattro giorni. Il bulino di questo 
artista è vigoroso: si desidererebbe 
per altro meno arte cd una maggio- 
re purezza di disegno ne’suoi con- 
torni. Comunque sia, questo artista 
è uno di quelli che fanno più onore 
alla'scuola tedesca. I suoi lavori princi- 
pali sono: Una Resurrezione, ai Pao- 
lo Veronese. — La Moltiplicazione 
de' pani, del Tintoretto. — Un Cri- 
sto morto, «li Michelangelo. — Due 
Adorazioni de' pastori , una di G. 
Palma, e l’altra di Rottenhamer . Fi- 
gli incise altresì un numero grande 
ai ritratti stimati, di «mi i principali 
sono quelli di Gustavo Adolfo, re di 
Svezia; di Maria Eleonora, regina di 
Svezia; di Federico, principe di Nas- 
sau ; del principe di Radziwil ; quel- 
lo di Alberto Durer, ec. ec. Questo 
artista mori in Augusta, nel 4 637. 

P— E. 

KILIAN (Voi, fango), disegnato- 
re cd incisore, fratello del preceden- 
te, nacque in Augusta nel i5Hi: fu 
allievo «li Custos, suo padrigno. Quan- 
do Luca ritornato fu dal suo viaggio 
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'l'Italia, Volfangopnre and', a studia- 
re in essa regione, e v'incise parecchi 
dipinti de’grandi artisti, o tra gli al- 
tri , un Battesimo di desìi Cristo, 
di Paolo Veronese; il Samaritano, 
diG. Bassa no; un Cristo deposto dal- 
ia croce, di Pannato; ed uri -Assun- 
zione, del Tintoretto. Ritornato jn 
Augusta, attese al genere de’ritratti, 
«li cui incise un numero grande, e 
tra gli altri. La serie dc’ritratti genea- 
logici de’duchi di Baviera, col titolo 
ili Genealogia sercniss . lìoiariae 
liticarli, ec. , genuina' ejjigies, in fo- 
glio 160 5 . Egli fece altresì una gran 
parte de’ritratti delle Imagines san - 
ctorum ordinis S. Bencdicli, oc., 
lGi 5 , in 4-to; non cho una raccolta 
di vedute e di altri soggetti per la 
storia del monastero di S. Udalrico 
di Augusta , incisa in società con 
Daniele. Manager, di cui il titolo è 
questo: Jlasilicce Ss. Udalrici et 
A free Angustie Vindclicorum hi- 
storile. Augusta, 1626, in 4 -to. Il 
suo lavoro più notabile fi la stampa 
che rappresenta ilbanchetto «lato in 
Augusta, nel 1649, dal conte palati- 
no Carlo Gustavo, in occasione del- 
la pace dì Vestfalia . Benché non a* 
vesse un talento caratterizzato quan- 
to suo fratello, Volfimgo deve essere 
annoverato fra gli abili incisori te- 
deschi . Egli morì in Augnata nel- 
l'anno 1662, 

P— s. 

KILIAN ( Bartolomeo ) dise- 
gnatore ed incisore, terzo figlio di 
Volfimgo KiLian, nacque in Augu- 
sta nel lt» 3 o; mostrò per tempo lo 
più felici disposizioni . Incise una 
Maddalena, di Matteo Gondelach : 
l’ incise in età di diciotto anni ; ed 
attribuirla si potrebbe ad un artista 
consumato ned’ arte. Mandato dal 
patire suo a Francfort, onde si per- 
fezionasse sotto gli occhi di Mat 
Merian, clic godeva in quel tempo 
di una grande riputazione, egli pas- 
sò due anni c mezze in essa città, 
ed andò in seguito a Parigi , dove 
incise diversi lavori di artisti fran- 
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cesi, tra cui nu Cristo, di Testclin» 
ed un Assunzione, ili Champagne - 
Dopo tre anni e mezzo di soggior- 
no in essa capitale, Bartolomeo an- 
dò a dimorare nella nativa sua città, 
ltidcpendentemeiitc da parecchi sog- 
getti di storia, egli fece un numero 
considerabile di ritratti ( fra cui pa- 
recchi di grandezza naturale ) , tra 
i quali rammenteremo l’imperatore 
Giuseppe I. a cavallo, ed il busto di 
Giovanni III, re di Polonia. Questo 
artista, buon disegnatore, acquistato 
aveva una facilità grandissima . Di- 
segnava a punta sul rame con La me- 
desima franchezza che con La mati- 
ta sulla carta, e maneggiava il buli- 
no con La stessa agevolezza, figli mo- 
rì ad Augusta, nel 1696. — Filippo 
Kilian, suo fratello, incise pure (ta- 
rocchi quadri che non sono senza 
merito . 

P— K. 

KILIAN (Filippo Andrea), pro- 
nipote di Bartolomeo , disegnato- 
re ed incisore , nacque in Augusta 
nel 1714 , fece i primi stndj in essa 
città sotto La direzione di Andrea 
Friderich, e li terminò a Norimber- 
ga, sotto ((nella di Martino Preissler. 
Poi ohe visitata egli ebbe la Ger- 
mania ed i Paesi Bassi , ritornò fi- 
nalmente in patria. Angusto III re 
di Polonia, che fatto l’aveva suo in- 
cisore, fece vani sforzi onde fermar- 
lo a Dresda. Geloso della sua liber- 
tà, l’artista seppe resistere a tutte le 
sollecitazioni del principe che face- 
va di lui un conta particolarissimo , 
e ripeteva sovente quando vedeva 
un intaglio mediocre: ,, Uopo sa- 
,, rebbe che Kilian incidesse di nuo- 
„ vo questo soggetto Nondimeno 
quest’ artista si assunse d’ incidere 
parecchi soggetti della galleria di 
Dresda, di cui l’esecuzione gli fa o- 
nore. Noi ricorderemo 1 ’ Adorazio- 
ne dei re, di Paolo Veronese; La 
Moglie adultera , del Tintoretto ; 
la Famiglia di un nobile venezia- 
no, condotta ai piedi della B. Ver- 
gine dalle Virtù cristiane. Egli itici- 
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se altresì per la galleria rlel conte di 
Urulil. reco una Bibbia in conto 
trenta stampe, citi incise dalle pit- 
ture di v.arj pittori c dietro proprj 
disegni. Questo incisore univa ad 
un gusto correttissimo di disegno 
lina maniera morbida, ed una per- 
fetta imitazione dell’ artista cui co- 
piava. Egli mori in Augusta nel ■ 769. 
— Giorgio Cristoforo Kilian, crede 
della prof ita famiglia di artisti, es- 
sendo morto il giorno i 5 di giugno 
del 1781, La raccolta cui formata a- 
veva degl’ intagli di tutti i Kilian, 
fu concentrata nella biblioteca pub- 
blica della città di Augusta: vi si os- 
servano z/|0 ritratti, c più rii 3 oo al- 
tre cose di Luca Kilian; a 3 9 ritrat- 
ti e 90 stampe rii Filippo; c circa 5 oo 
lavori di Bartolomeo . 

P— K. 

KILIAN (Giacomo), fisico ed a- 
stronomo, nacque a Praga nel 171 /}, 
ria genitori agiati, eri i quali conosce- 
vano tutto il pregio rii una buona e- 
ducazionaTerminato avendo gli stu- 
rlj nel collegio della nativa sua città, 
terminò rii far parte dell'istituto de’ 
gesuiti, che contava in quel tempo 
molto numero di uomini ragguar- 
devoli. Fece professione a Cracovia 
nel 1731, c con onore corse alcun 
tempo l’arringo dell'insegnamento . 
Attese in particolar modo allo stu- 
rilo della fisica c della geometrìa; 
ma possedeva nelle altre scienze 
naturali, nella letteratura c nella 
storia , cognizioni si estese, che i 
suoi biografi il paragonarono , per 
1 ’ erudizione, ai Pp. Schott c Kirc- 
her. Dopo la soppressione della so- 
cietà , si ritirò in casa di un gen- 
tiluomo suo amico, presso a Kau- 
niz, c mori in tale asilo nel 1 774- 
Kgli è autore di un numero granile 
rii opere, tra le quali basterà citare : 
I. Causa efficit-ns nwlus astrorum 
ex principiis pyrolecbnicre natura- 
lis, Danzica, 17G9, in 8 .’, con fig. fi. 
Proti romtis pbysico - astronomJcus 
prrotecbnici sjrstcmalis vorlicum , 
ivi, 1770, in 8.“ Le prefatedue opc- 
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tc contengono delle idee di parados- 
so e singolari; ma la nuova ipotesi 
cui l’autore v’ introduce sulla causa 
del moto degli astri, merita ['atten- 
zione de’ dotti. Lasciato egli aveva 
manoscritti parecchi Trattati rii cui 
s'ignora la sorte: Ars demiUetidi se 
ab alto-, Navis barolo pio- Solaris ; 
Statila Alenuionis sibilo solerli sa- 
lutans, ec. 

W — s. 

KTLIDJ ARSLAN II. ( Azz.fi»- 
dyn), quinto sultano della dinastia 
de’Selgiiicidi, regnò , dopo il padre 
suo Macini, in Iconio, 1 ’ anno 55 o 
dell' egira (1 155 rii G. C.); ma egli 
non possedeva sulle prime che una 
parte della Natòlia. Suo cognato. Va- 
ghi o Bndji Arslan, figlio rii Moliam- 
med Ibn Danichmend, e Uziilnun, 
nipote del medesimo Mobammed , 
ottenuto avevano ria Macud , uno 
Amasia e tutta la Cappadocia, i’altro 
Cesarea , Siwas , eri i loro lei ritorj . 
Kilirlj Arslan fu quasi sempre in 
guerra coi Greci. Mentre i generali 
dell’imperatore Manuele Comncno 
erano occupati in Italia, cd in Sicilia, 
egli prese in Asia parecchie piazze , 
cui restituì come iti fatta la pace. L’ 
anno 554 ( 1 1Ó9), maltrattò la retro- 
guardia rii Manuele , mentre esso 
princi|>c traversava Iti Licaonia , ri- 
tornando da una spedizione contro 
Antiochia. Onde vendicarsi di tale 
insulto, l’imperatore andò in perso- 
na a devastare una parte degli stati 
rlel sultano c battè le sue truppe. Do- 
vè molto soflrire nelle montagne, pel 
rigore del freddo ; ma nelle pianure 
ebbe nuovamente il vantaggio sopra 
i Turchi. Avendo Kilidj Arslan ri- 
presa l’ofTensiva, dopo La partenza rii 
Manuele, rp testi tornò in Asia, tras- 
se dalla sua parte tutti i principi cri- 
stiani della Siria, ed anche parecchi 
emiri turchi : di tale numero furono 
Yaghi Ars lati, cognata del sultano , 
e Schahyn Cliah, suo proprio fratel- 
lo, il «piale governava in Augura. Ki- 
lidj Arslan, cedendo a tale potente 
lega, chiese la pace. Egli si obbliga- 
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va di rendere tutte le sue conquisto , 
d’impedire che i suoi sudditi tacesse- 
ro scorrerie sulle terre dell’impero , 
e eli somministrar truppe ogni qual 
volta che riohiesto ne fosse. Egli sfo- 
gò la sua collera con gli emiri che 
dichiarati si erano suoi contrarj. Ma 
Vaghi Arslau , sostenuto in segreto 
dai Greci, riportò parecchi vantaggi 
sul sultano. Allora il principe decise, 
l'anno 556 (1161) , di recarsi a Co- 
stantinopoli onde rinnovare e con- 
fermare i trattati. L’ imperatore gli 
léce feste magnifiche , ed il rimandò 
colmo di ricchi presenti. L’ oro e l’ar- 
gento cui il sultano portò da Costan- 
tinopoli, gli servirono per trarre ven- 
detta dc’principi della sua famiglia. 
Vaghi Arslan si preparava a resister- 
gli, quando egli morì nel 56o (1 164); 
i duo suoi nipoti Itaraim e Dzulnun 
gli successero, il primo a Malàthid , 
«d il secondo a Cosarca; e Sehahyn 
Citali, fratello del sultano , ricuperò 
Augura: ma furono tutti e tre spo- 
gliati da Kilidj Arslan. Il celcln-e 
Aoradiuo, sultano di Aleppo e di Da- 
masco, interpose la sua meditazione 
onde rimettere Dznlnuu in possesso 
de’suoi stati ; ina riuscita infruttuosa 
la negoziazione, egli entrò in quelli 
di Kilidj Arslan nel 568 ( 1 1 7^) , 
prese Marasrh e parecchio altre piaz- 
ze ; mentre una divisione dell’ e* 
Berci to suo s’impadroniva di Siwas 
c vi Lasciava guarnigione onde con- 
servarli a Dzulnun . Egli acconson- 
ti nondimeno alla pace, con patto 
che il sultano Selgiuctdn, il (pialo era 
tenuto per uno spirito forte, per un 
fdosofo, itererebbe , in presenza de’ 
suoi ambasciatori , Li professione di 
fede mussulmana ; che somministre- 
rebbe dall’ora innanzi il suo contin- 
gente di truppe contro i cristiani di 
Siria, c che sua figlia sposerebbe un 
nipote ili IV Gradino. Ma la morte di 
quest’ultimo, avvenuta l’anno susse- 
guente, tornò di nuovo Siwas e tut- 
te le terre di Dzulnun iu potere di 
Kilidj Arslan. Da un altro lato,Scha- 
hyu Citali, malgrado i soccorsi cui 
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gli accordava la protezione o piutto- 
sto la politica dell'imperatore, fu 
sempre vinto da suo fratello. Il sul- 
tano, divenuto più potente per l'ac- 
quisto della Cappadocia e l’ unione di 
tutti gli stati cui suo {tadre aveva 
smembrati, obbliò i suoi trattati con 
Manuele j ruinò Siwas prima di ren- 
dergliela, e ricusò di restituire le al- 
tre piazze cui aveva promessa Rico- 
minciò la guerra contro i Greci nel 
1176. Rattratto in tutti i suoi mem- 
bri, Kilidj Arslan si làcera trarre so- 
pra un carro, dovunque era necessa- 
ria la sua presenza: la sua attività e 
vigilanza, sostenute da una smisura- 
ta ambizione , compensavano in lui 
le sue infermità. Manuele, lusingato 
dalla speranza di annichilare 1’ ùn- 
jiero de' Turchi , sbarca in Asia 1’ 
anno 573 ( 1177), alla guida dell* 
armamento il più formidabile cui 
abbia mai comandato. Ricusando 
con disprezzo la pace cui gli £1 pro- 
jiorre il sultano, sì avanza verso lo 
sorgenti del Meandro, e s’impegna 
imiirudea temente nelle strette di 
Zibryga , presso ad una fortezza io 
mina, denominata Miriscefàlc. Chiu- 
si da tutto le parti in quelle gole , i 
Greci non possono nò combattere nò 
fuggire, c cadono senza difesa sotto 
i colpi de'Turchi. Una spaventevole 
bufera aumenta l’oscurità ed il dis- 
ordine, e rende più orribile il ma- 
cello. L’imperatore , coperto di feri- 
te, raggiunge iinalmcntc Li sua van- 
guardia per mezzo a millo pericoli ; 
ma non trova salvezza che nelli ge- 
nerosità di Kilidj Arslan. Modesti» 
nel suo trionfo , questo principe of- 
fre la pace a condizioni le più miti » 
egli non esige che lo smantellamen- 
to di Dorilea e di un’altra piazza cui 
Manuele aveva di recente fortificata. 
L’imperatore sottoscrivo il trattato j 
ma non n’cgeguisce che kt metà , c 
le ostilità continuano. L’anuo susse- 
guente l’atabek, o governatore d’Ico- 
nio, mise tutto a ferro od a fuoco fi- 
no alle rive dell’EUesponto ; avendo- 
gli i generali di Manuele tagliata la 
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ritirata, egli perì dopo prodigj di va- 
k>re, e la maggior parte dell'esercito 
suo l'u precipitata nel Meandro: esso 
liumc separava in quel tempo le pos- 
sessioni de’ Greci nell' Asia Minore 
dogli stati sottomessi ai Selgiucidi. 
Alcuni lieti successi di poco momen- 
to, ottenuti dall’ imperatore in altre 
due spedizioni in Asia, tornarono va- 
ni per la sconfitta del suo generale 
Isacco l’Angelo. I due sovrani vissero 
dappoi in buon'armonia, e KUidj .Vi - 
sion volse le sue mive dalla parte del- 
l’Oriente. L'anno 5 -jò ( 1 1 79), fece 
assediare il castello di Rohau, di cui 
godeva un emiro sotto la protezione 
del grande Saladino, Il suo esercito 
di 20 mila uomini fu vinto da un 
nipote di esso monarca, il quale non 
ne avc'va che duemila. Kilidj Ar- 
dali entrò l'anno susseguente in Si- 
ria; ma si ritirò siccome Saladino si 
appressava e gli chiese la pare. I due 
sultani si abboccarono a Cara-Hissar, 
ed unirono lu loro lbrze onde rom- 
per guerra a Rhoupen II, princi|>e 
ili Armenia, che, per ricovrare la 
sua capitale, fu obbligato di rilascia- 
re tutti i prigionieri musulmani, di 
rendere le piazze cui tolte aveva ai 
Selgiucidi, e di pagare tutte le spe- 
se della guerra. La morte di Manue- 
le, ed i regni brevi e procellosi di 
tre suoi successori, agevolarono a 
Kilidj Arslan i mezzi di conquistare 
parecchie provincie su i Greci, sen- 
za provare resistenza; nia tante pro- 
sperità furono avvelenate dalle affli- 
zioni le più gravi per un padre. Que- 
sto sultano, si formidabile alla gui- 
da de'8iioi eserciti, divenne nella 
sua veccliiaja il ludibrio de’proprj 
suoi tigli ! Con la speranza di passa- 
re il rimanente de’giorni suoi in se- 
no del riposo, diviso aveva gli stati 
tra i dieci suoi figli, nè riservata si 
era che Li città d'Ironio col titolo di 
sultano. Il maggiore di tutti, Coth- 
beddyn Melili Chah, signore di Si- 
vi as, s'impadronisce della capitale 
nel 583 (1 187), costringe suo pache 
a dichiararlo suo successore, rivocan- 

3 ®. 
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do tutte le cessioni fatte ai suoi fra- 
telli; e gli assalisce. tntti a nome di 
Kilidj-Arslan,cui trascina di provin- 
cia in provincia. Siccome presa di 
Gerusalemme fatta da Saladino rav- 
vivato aveva il zelo delle crociate, 1* 
imperatore Federico l. partì dalla 
Germania con un esercito numero- 
so, e si recò a Costantinopoli, dii do- 
ve passò nell'Asia Minore nel 58 ti 
(1190). Dopo d’aver perduta molta 
gente per la faine, per le malattie e 
pel ferro de’Tnrromaiini, si ai an sa 
verso Iconio; Cothbeddyn, alla gui- 
du di 100,000 nomini, vuole in va- 
no arrestarlo; due vittorie ri|K>rtaLo 
su di esso principe aprono a Federi- 
co le jwrte della rapitale, che viene 
depredata e saccheggiata dai Tcde- 
/m Ij 1 . Kilidj Arslan, chiuso nella cit- 
tadella, accusa suo figlio di tutte le 
prefatc ostilità. Chiede la pace , dà 
degli ostaggi, somministra de’ viveri ; 
e Federico pacificato reso avendogli 
la sua capitale, cui non aveva occu- 
pata che cinque giorni, continua la 
sua via per Li Cilicia, c trova la mor- 
te nel fiume Salef (il Caljcadnus ). 
Cothbeddyn, liberato dai Tedeschi, 
mosse contro suo fratello Noured- 
dyn-Sultan chah, il quale possedeva 
Cesarea. Mentre gli eserciti veniva- 
no alle mani, Kilidj Arslan si salvò 
nel campo di Noureddyn, il quale 
sulle prime il ricevè con tutto il ri- 
spetto dovuto al padre suo, ma che 
presto, stanco della Sua presenza, lo 
scacciò da Ccsurea. Lo slòrtunato 
vecchio, errando di città in città, 
mancante di tutto, rifiutato senza 
pietà da tutti i suoi figli, i quali non 
[•ensavano che a distruggersi mutua- 
mente, stava per perire di miseria, 
quando uno di essi Gaiath-eddyn- 
Kai-Khosrou, il solo degno del no- 
me di figlio, si dichiarò suo vendi- 
catore. Essi scacciano Cothbeddyn, 
che assunto aveva il titolo di sulta- 
no in Iconio. Padroni della capitale 
muovono sopra Aksara; ma Kilidj 
Arslan, oppresso dalla vecchiaju, dal- 
le allhzioni c dulia infermità, soc- 
• li 
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rnrolwvn a tanti mali il giorno 1 1 
oliaban 588 (28 ili agosto del 1 192). 
Egli era ili età di settantacinque an- 
ni, e regnato ne aveva trentotto. Il 
tiglio suo ne fece trasportare il cor- 
po nella tomba de'snoi antenati in 
Iconio. A talenti sommi per la guer- 
ra c pel governo Kilidj Arslan uni- 
va molta fermezza cd un grande a- 
more per la giustizia. 

A — *1. 

KILIDJ ARSLAN III, sultano 
della dinastia de’Turrlii selgiucidi, 
successe, ancora fanciullo, al padre 
suo, Rokn-eddyn Solimano II, nel 
dzidkadah 600 delfeg. (luglio del 
»2 o 4). Gaiath-cddyn Kai Kosrou I, 
suo zio, rifuggito a Costantinopoli, 
risaputo «vendo la morte del prefa- 
to fratello che scacciato l'aveva da’ 
suoi stati, accorse subito in Asia, 
sorprese in Iconio il giovane sulta- 
no suo nipote, nel rcdjcb6ol (mar- 
zo del ■ 20Ó ), il fece chiudere in pri- 
gione e risalì sul trono. - Kilidj Ar- 
slan IV ( Rokn-cddyn), ottavo sulta- 
no della medesima dinastia, era se- 
condo figlio di Kai Khosrou IL E- 
gli non ebbe parte nel retaggio di 
suo padre; ma inviato avendolo il 
fratello suo Azzcddyn Kai Kaous 
II a Cara Korum, onde il rappre- 
sentasse nella prestazione di omag- 
gio cui esigeva il gran Khan da tut- 
ti i principi dell’oriente, Kaiouk, 
innalzato allora all'impero di Tarta- 
rei, depose Kai Kaous, e conferì a 
Kilidj Arslan il titolo di snltano. Ta- 
le fu la sorgente delle guerre lun- 
ghe e crudeli che si fecero idne prin- 
cipi selgiucidi. Kilidj Arslan, cadu- 
to in potere di suo fratello, era dan- 
nato a morte, quando alcuni emiri 
agevolarono la sua fuga travestito da 
cuoco che portava un piatto sulla te- 
sta. Vinto in piu incontri, o prigio- 
niero per la seconda volta, fu egli 
liberato dai Mogoli. Andò debitore 
alla sola loro protezione di momen- 
tanei prosperi suoi successi : gli eser- 
cii i loro erano la sola sua forza ; su- 
bito che essi si allontanavano, il suo 
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partito scemava. Fatti vennero di- 
versi ripartimcnti dell* Anatolia tra 
i due fratelli senza che riuscissero .1 
conciliare i loro interessi, ad estin- 
guere La reciproca animosità loro, ad 
appagare la loro ambizione. Final- 
mente l’anno 669 dell’eg. (1261 di 
G. C.) Kai Kaons il quale col suo 
coraggio c per l’affezione de’sudditi, 
sosteneva da lungo tempo nna lotta 
gloriosa, quantùnque sommamente 
disuguale contro i Mogoli, preferì 
di abbandonare i suoi stati che di 
sottomettersi a que’ barbari, i quali, 
dopo la distruzione del cali lato, si 
spargevano come un torrente in tut- 
ta l'Asia. Egli si ritirò a Costantino- 
poli con tutta la sua famiglia. Allora 
Kilidj Arslan solo ebbe il titolo di 
sultano di Anatolia, e risiedeva per 
la prima volta in Iconio, capitale de' 
suoi antenati; ma egli non fn elio 
uno schiavo incoronato. Tutta ('au- 
torità rimaneva tra le mani di un 
governatore mogolo, eletto dal Khan 
che regnava in Persia. Moin-eddyn 
Perwanah inviato in tale qualità da 
Abaca Khan, e già meditando i 
progetti d’indepcndenza e di ribel- 
lione cui esegui in progresso palesi, 
pensò a liberarsi ili Kilidj Arslan, 
che gli dava ombra con la cicca sua 
devozione pei nuovi suoi padroni. 
Il fece strangolare, c conferì il vano 
titolo di sultano al figlio di questo 
principe, Kai Khosron III, fanciul- 
lo di 4 anni, nel 664 o 666 dell’egi- 
ra ( 126Ó-68 di G. C.). 

A— 1. 

KILLIGREW ( Sia Guoiam.- 
mo ), autore inglese, nato nel i6o5 
in Hanvvorth nella contea di Mid- 
dlescx , fu governatore del castello 
di Pendennis, ed ajutantc gentiluo- 
mo di camera di Carlo I. Durante la 
guerra civile comandò una delle 
due truppe di cavalleria che guar- 
davano esso principe. L'università 
di Oxford gli conferì, nel 1642, il 
grado di dottore in legge civile. Co- 
me avvenne la restaurazione, Carlo 
II lo rimise nelle suo funzioni ; ed 
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esso principe, dopo il «no matrimo- 
nio con Caterina (li Portogallo, il 
fece suo primo vicccmmlwrlano, nf- 
fizio cui Killigrew conservi venti- 
line anni. Egli morì nel iGg 3 , in 
età di ottantotto anni. I suoi scritti 
sono i I. Cinque Opere teatrali, e tra 
le altre una commedia di Pandora , 
pubblicata nel 1G64. II. Un Poe- 
metto. III. Pensieri notturni di un 
gentiluomo della corte, il quale, 
per molto numero, di anni edifico 
sulla sabbia, cui ciascun colpo 
dell avversa fortuna ha disfigura- 
to, ma che ora ha posto nuovi fon- 
damenti sulla roccia della sua 
salvezza, 1684, in 8.vo ristampati 
dappoi con aggiunte. IV. Pensieri 
di notte e di giorno, in prosa cd in 
versi, i6g4> in 8.vo. 

L. 

KILtIGREW (Tommaso), in- 
glese, nacque nel 161 1 in Hanworth 
nel Middlescx, c comparve per tem- 
po in corte. Fatto paggio di Carlo I, 
l'u sempre fedele ad esso principe , 
e seguì il figlio suo nell'esilio : do- 
po la restaurazione, divenne gen- 
tiluomo di camera. Il di lui spirito 
ed ilarità cattivato gli avevano 1’ af- 
letto del frivolo Carlo n, che accor- 
dava a lui più tempo e considerazio- 
ne che agli stessi suoi ministri; e ciò 
inspirato aveva al favorito un ardire 
che senza dnhbio riuscito non sa- 
rchile in Itene ad altri che a Ini. 
Mentre Carlo si * scordava , tra lo 
braccia delle sne donne, i piti im- 
portanti alluri dello Stato, Killigrew 
gli si presentò un giorno nella ca- 
mera in abito da pellegrino . Il re 
gli domandò che cosa ciò volesse di- 
re- c dove andasse? « Nell’inferno , 
•’ rispose bruscamente il pellegrino. 
” — E di quale messaggio, disse 
” il re, sei tu incaricato per quel 
si paese ? - — Di ricondurre Oliviero 
u Cromwell , egli rispose, perchè 
v possa badare agli alluri d'inghil- 
” terra, da che il suo successore non 
v> vi bada, u Killigrew diceva a tut- 
ti che il re aveva terribilmente ma- 
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10 al naso. Fu ciò riferito al monar- 
ca , il quale gli chiese il motivo di 
tali parole. Egli rispose : n Sire, ho 
« concluso che far vi dovesse molto 
n male il naso, a cagione che da lun- 
« go tempo V. M. si lascia condnr- 
v* re per esso . « Narrasi ancora il 
tratto seguente : Carlo , traviato dai 
piaceri, licenziava o aggiornava so- 
vente il suo consiglio nel momento 

11 piò urgente . Il duca di Lauder- 
dale, uomo impetuoso, offeso (Li tale 
condotta sprezzante , si lasciò un 
giorno trasportare su ciò contro S. 
M. assente , in presenza di KilK- 
grew: questi il persuase n mode- 
rarsi, esibendo di scommettere con 
lui cento lire di stcrlini che tra una 
mezza ora mandato avrebbe S. M. 
nel consiglio. Avendo il duca accet- 
tata la scommessa , Killigrew andò 
dal re, gli disse come avvenuta era 
la cosa, cd aggiunse: ri Io so che V. 
ri M. detesta Landerdale : quantun- 
« que la necessità dei vostri affari 
ir vi costringa ad usargli apparente- 
* mente dei riguardi, se ora volete 
n liberarvi di un uomo che vi è o- 
n dioso, non dovete che recarvi in 
n questo momento al consiglio ; pe- 
ri rò che conosco sì bene l’avarizia 
ir sua, che sono persuaso che egli si 
ri farà piuttosto impiccare che paga- 
li re le cento ghinee, cd in tale gui- 
rr sa piti non vi darà ombra di van- 
ir taggio. u II re gli promise di an- 
dare in consiglio, e vi andò di fatto: 
condiscendenza degna di un sovra- 
no senza dignità. Killigrew mori a 
Withehall nel 1G82, con riputazio- 
ne sospettissima di poco onore: rim- 
proverata gli venne la sua condotta 
poco delicata a Venezia, dove era 
in qualità di residente inglese nel 
l 65 i. Egli è autore di undici opero 
teatrali, e tra le altre dei Prigionie- 
ri, della Principessa, delle Aocze 
del pastore, e del Pellegrino-, ma 
sembra che il suo spirito, si piccan- 
te nel conversare, l’abbandonasse al- 
quanto nel sno gabinetto: era il con- 
trario di Cowley, suo contempora- 
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ueo ; il che fece dire a Dcnham, in 
uno dei suoi poemi : « Se Cowley 
n non avesse mai parlato, se, Killi- 
n grew non avesse mai scritto, fusi 
» in un solo, avrebbero formato uno 
r* spirito perfetto. .. 

L. 

KILLIGREW (Enrico), fratel- 
lo del precedente, nato nel 1612, fu 
cappellano nell’esercito di Carlo I, 
c, nel 1641, divenne cappellano di 
Giacomo, duca d’York, e prebenda- 
rio di Wcstminster . Poi eh' ebbe 
soffèrto in causa della guerra civile, 
fu fatto, come avvenne la restaura- 
r.ione, cappellano del duca d’ York, 
soprantendente della sua cappella, 
rettore di Whcutamstead nella con- 
tea di Hertford, e maestro dell’ospi- 
tale di Savoy in Wcstminster. Si 
conosce di scritti suoi soltanto un 
volume di Sermoni, pubblicato nel 
iti 85 , in 4 .to, ed una tragedia, com- 
posta in età di 1 7 anni, c che fu lo- 
data da Ben Johnson ; venne stam- 
pata nel 1 1138 in modo scorretto, col 
titolo di La Cospirazione ; ricom- 
parve nel i 65 j, intitolata Pollante 
rti Eudora. — Fu padre di Kiu.i- 
orew ( Anna), nata a Innuba fioco 
tempo prima della restaurazione , 
morta di vajuolo in giuguo l 683 , in 
età di l 5 anni appena ; era dama 
d’onore della duchessa d’York : fu, 
dice Wood, una grazia per la bel- 
lezza, una musa per lo spirito. 
Coltivò con buon successo la pittu- 
ra, e la poesia, fece quadri di storia, 
delle scene della vita tranquilla (stili 
HJe') c de’ ritratti. Drycleu compose 
sulla sua morte un’Ode d’alcuna e- 
stensione, ehe si trova nella Raccol- 
ta delle poesie di questa dama, pub- 
blicata nel 1686 in un volume in 
4-to. — Margherita Kiu.ig.rew, se- 
conda moglie di Guglielmo Caven- 
dish, duca di Ncwcastlo, morta nel 
lGyS, ha lasciato tredici volumi in 
foglio di opere, le più filosofiche, 
che non sono leggibili per la loro 
oscurità. Giacomo Bristow, d’ Ox- 
ford, che aveva intrapreso di tra- 
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darne un volume in latino, abban- 
donò tale assunto, poiché tentato di- 
lle invano di comprendervi alcuna 
cosa. La migliore sua opera è la vita 
di suo marito, che venne tradotta in 
latino. — Caterina Kaucutw, na- 
ta verso il i 53 o a Giddy-Hall (Es- 
se* ), e figlia di sir Ant. Cookr, si 
rese del pari celebre pel suo spirito, 
o pc'suoi talenti. Sapeva il latino, il 
greco, l’ebraico, e faceva versi, di 
cui alcuni furono conservati da G- 
Harrington (A ol. sulla trad. d’ Ario- 
sto ), e da Fuller ( FVorthies). 

L, 

KIMBER ( Isacco), ministro an- 
glicano non conformista, nacque a 
Wantage nella contea di Berk, il 
i.mo di dicembre 1702. S’applicò, 
soprattutto nella scuola della sua cit- 
tà natia allo studio del greco e del 
latino, e vi fece grandi progressi. Si 
recò poi a Londra per terminare lo 
sua educazione, od abbracciò la con- 
dizione ecclesiastica. Avendo preso 
moglie, e non ricevendo da’suoi su- 
periori niuu mezzo di provveder» 
alla sua sussistenza, deliberò di vi- 
vere del lavoro della sua peuna. La 
prima sua opera l’u la vita di Crom- 
well in un voi. in 8.ve ; vi tonno 
presto dietro una compilazione del- 
la storia d’Inghilterra in quattro vo- 
lumi in 8.vo, nella quale lavorò con 
Bayley, Hodges e Ridpath : il terzo, 
ed il quarto volume sono tutti in- 
tieri di Kimber. Pochi anni dopo, 
scrisse la vita del vescovo Beverid- 
e, premessa all’edizione in lòglio 
elle opere di quel prelato, di cui 
fu l’editore. Nel 1724, 1 “ chiamato, 
con Samuele Acton, a reggere in con- 
corso la parrocchia di Namptvvich 
noi Cheshire ; ma accorgendosi 
che ditl’eriva d’opinione da’suoi par- 
rocchiani, deliberò di abbandonarli 
nel 1 727. Ritornato a Londra, Kim- 
ber fu impiegato come predicatore, 
e si occupò altresì a correggere stam- 
pe in diverse stamperie. In quello 
stesso torno di tempo, intraprese 
un’opera periodica col titolo di Alar- 
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ning Chronicle, che comparve «Idi 
mese di gennajo 1718 lino al 173.1 : 
lali occupazioni non gl’impedirono 
«li predicare con grido nelle chiese 
della 6uo comunione . IVel 1740, 
Kimber pubblicò una storia com- 
pendiosa del regno di Giorgio II, 
che fii stampata in seguito all’opera 
di Hovvell intitolata jìledulla Itisi, 
augi.-, c cinque anni dopo ( 1 7 ^ 5 ), 
diede in luce un Compendio della 
storia d’Inghilterra in un volume 
in 8 .vo. Dal 1745 fino alla sua mor- 
te, accaduta nel 1 758, Kimber non 
pubblicò nulla ; ma, a quell’epoca, 
l’u stampata la raccolta de'suoi ser- 
moni con la sua vita. Aveva avuto 
dal suo matrimonio un figlio, di no- 
me Eduardo, che morì nel ■ 7C9, 
poi ch’ebbe lavorato varj anni in 
digerenti compilazioni, tra le quali 
si distingue la Storia delle dignità 
di pari di Scozia e d' Irlanda, la 
Storia dei baronetti <f Inghilterra, 
in cui fu ajutato da R. Iohnson ( 3 
voi. in 8.vo); una Storia cf Inghil- 
terra, in 10 volumi in 8.vo, ec. 

D — z — s. 

KIMCIII (Giuseppi-: ) , dottore 
giudeo, figlio del rabbino Isacco, 
fioriva a JNarbona verso l’anno 1 ilio 
di G.C. Lo Scialsceleth Hakkabba- 
là dice ch’era assai dotto nelle scien- 
ze coltivate tra gli ebrei. Scrisse sulla 
grammatica e sulla controversia. Le 
•sue opere sono: I. Seplter ziccaroa 
( Libro di memoria ), opera che dò 
a divedere protende cognizioni nel- 
la lingua ebraica, e che fu sovente 
citata dai grammatici posteriori, e 
segnatamente da suo figlio David 
Kimchi ; non fu stampata, come 
non lo furono le altre opere di Giu- 
seppe Kimchi. II. Sepher haemunà 
( Libro di verità ) ; opera la quulc 
sembra che non sia stata conosciuta 
da Riccardo Simon, ma che Woll’ 
ha tenuto di dover distinguere da- 
gli altri scritti dello stesso autore. 
E bene l’osservare che il Sepher 
haemunà appartiene tanto alla po- 
lemica quanto alla grammatica. III. 
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MilcUìtlmtlh hascèin (la* guerre 
del Signore, o il libro ili vittoria ). 
Giuseppe Kimchi vi si mostra acer- 
rimo nemico di Gesh Cristo e della 
sua santa legge. L'opera è diretta 
contro Pietro Alfonso, giudeo con- 
vertito , secondo Schcm Tov ben 
Isacco Sprot, nel suo libro intitolato 
Lapis lj-dius . IV. Sepher lieberit 
( il libro dell'alleanza ). V. // libro 
rivelato : entrambi trattano della 
fede. VI. IL ciclo del santuario, 
che contiene varj cantici in versi 
ebraici. La biblioteca bodleiana ne 
possiede un esemplare manoscritto, 
che aveva appartenuto ad Eduardo 
Pococke. VII. Un commentario so- 
pra Geremia, di cui il famoso Reu- 
< hliu fece un temjio regalo ad una 
biblioteca di Germania. Vili. Com- 
mentar] poco conosciuti sulla legge 
c sui profeti. IX. Finalmente :dcune 
Esposizioni sai salmi e sui proverbj 
di Salomone: esse furono terminate 
dal rabbino Giona di Girona. Se ne 
trova un esemplare nella biblioteca 
Vaticana. ( V. Bartolocci, tomo III, 
pag. 827. ) 

li — n — k. 

KIMCHI (Mosi), figlio del pre- 
cedente e fratello di David, viveva 
alla fine del secolo duodecimo. Col- 
tivò le stesse scienze che suo padre , 
e vi acquistò ancora maggior nome. 
Rimane ili suo: I. Un Commentario 
sulla vita di Esdra, che si trova nella 
Bibbia rabbinica di Venezia, edizio- 
ne del l 54 q. II. Una grammatica e- 
braica, intitolata: Mahatac scevi/e 
haddaalh ( Introduzione ai sentie- 
ri della Scienza ) , che fu stampata 
con note del r:d)bino Salutali e del 
rabbino Elia, Venezia, Bragadini , 
in iz, ifialj. La stessa opera era già 
comparsa , con tre opuscoli , pres- 
so Daniele Bomberg , nel 1646» 
con correzioni del rabbino Schabtai, 
grammatico di Dublino, ed aggiun- 
te d’ Agostino Giustiniani, vescovo di 
INebbio, col titolo di Liber viaruni 
lingua! sanctae. In tale edizione, 
non baili traduzione latina ; il to- 
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sio ebraico i contrassegnalo Ai pun- 
ti vocali. Era stato ugualmente stam- 
pato a Basilea, in ebraico e<l in latino, 
per cura di Munster, i 53 i. Si trova 
prima il testo ebraico solojviene poscia 
la traduzione latina,con le note d’Elia 
Invita. Munster dice di essersi atte- 
nuto ad un'edizione di Boma. In se- 
guito, venne stampata tale gramma- 
tica a Leida, con l’esposizione d’Elia 
Levita , una prefazione del rabbino 
Benjamino, (iglio di Giuda, e note 
di Costantino Lempcreur, i 63 l. I 
critici annoverano altre edizioni ; 
ma può darsi che abbiano confuso 
quelle di cui abbiamo parlato. Del 
rimanente tale grammatica non i 
abbastanza sviluppata; essa non ba- 
sta per imparare la lingua ebraica. 
IIL Inlellectus bonus ;libro di gram- 
matica. IV. Libcr empia stri, sullo 
stesso argomento. V. Delicice ani- 
ma ;, opera sulla morale, cui Giovan- 
ni Enrico Majus, che ha scritto la 
vita di Mose Kimchi, tiene in mol- 
to pregio. VL Commentar j ( inedi- 
ti ) sui provcrbj di Salomone. Que- 
sto rabbino non ha mostrato, contro 
il cristianesimo, la rabbia ereditaria 
nella sua famiglia; almeno nulla si 
scopre che lo faccia sospettare. 

L — a — e. 

KIMCHI ( Divio) , celebre rab- 
bino, figlio di Giuseppe e fratello di 
Mosè, ma assai più dotto di loro, è 
uno degli scrittori più distinti della 
nazione giudea . Nacque vcrisimit- 
mente a Narbona , verso la fine del 
secolo XII., e morì, dicesi, in Pro- 
venza 1 ‘ anno 1240. Viene chiamato 
per abbreviazione Haradak ( il rab- 
bino David Kimchi ) , denominazio- 
ne formata delle lettere iniziali di 
queste quattro parole in ebraico. Il 
rispetto de’ suoi compatriotti per lui 
giunge fino allo superstizione; la sua 
autorità è del maggior peso 5 non 
viene citato senza che no risulti una 
specie d’appoggio irrefragabile (1). 

fi) Si ripete volontieri, in onor suo, questa 
contenti del Pirke avoth : Eh hemach beli 

Jùatebi ( non est farina lin c molitore j, per U 
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La poca diligenza con cui i giudei 
hanno raccolto le azioni dei loro rab- 
bini, e le favole di che le frammi- 
schiano, ci rendono sospetto quanto 
si trova nelle loro storie sopra David 
Kimchi . Allorché Maimonide , es- 
sendosi valso ne’ suoi scritti di alcu- 
ne espressioni libere contro le dot- 
trine talmudiche, ebbe suscitato con- 
tro la sua persona nna violenta bur- 
rasca; Kimchi ed in generale tutti 
i dottori spaglinoli tennero le sue 
parti, mentre gli altri sotto la con- 
dotta del R. Salomone, di Montpel- 
lier, l’assalivano senza riguardo. Ler' 
cose furono spinte al punto che le 
sinagoghe si scomunicarono 1’ una 
l’altra, e si dichiararono scismati- 
che : ma nel 1232 , gli animi essendosi 
alquanto cabnati, David Kimchi fu 
scelto arbitro perterminare le discor- 
die: tanta fiducia si aveva nella pro- 
fonda sua saggezza e nel suo sapere. 
(K.Wolf, Bibliol. ebraica.) lai ope- 
re di questo dotto rabbino, cui i mo- 
derni non istimano meno che gli 
antichi, sono : L Una Grammatica 
ebraica, intitolata Michlol ( Perfe- 
zione), Venezia , i 545 , in foglio j 
Leida, iG 3 l,in 12: ella ha servito 
per modello a tutte quelle che sono 
comparso poscia, tanto a causa del 
metodo che vi regna, quanto pel ni- 
tore dello stile ; ba fatto dimentica- 
re altresì quasi interamente tutto 
quelle che erano state composte iu 
precedenza. Venne tradotta ad uso 
(lei cristiani ed anche degli ebrei . 
Aben-Melec, che ba fatto una rac- 
colta delle interpretazioni gramma- 
ticali dei rabbini su tutta la Scrittu- 
ra, si appiglia principalmente a que- 
sto autore. Dice che non ve ne ha tra 
essi che gli si possa paragonare, tanto 
r lo studio della Massora quanto per 
ricerca dei buoni esemplari della 
Bibbia. II. Un Lessico ebraico, in- 
titolato Sepher s^orasain { Libro 
delle radici) stampato con le corre- 

qiulf > indicato che in legge non «orchite io- 
Mligiidie -onta il soccorso sii Kimchi . la [so- 
rcio kimchi sotti dire mmgmejo . 
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Rioni d'Elia Levita, a Napoli, l 40 °, 
in fog., a Venezia, presso Bombcrg, 
1Ó29, in fog.; a Venezia, presso Mar- 
co Ant. Justiniani, i 552 , in fog. la- 
vori caldaiche sono rimandate alla 
fine in tali diverse edizioni. Rcu- 
clilin non ha fatto quasi che copiare 
tale lessico nel suo ; o piuttosto non 
ha fatto elio compendiarlo , come 
Rodolfo Rayn, di Cambridge, aveva 
fatto della grammatica. Tali due o- 
pore di Davide Kimchi furono so- 
vente stampate insieme a Costanti- 
nopoli, i 5 i 3 e i 53 o, in fog.; a Ve- 
nezia, 1529 c i 545 , pure in fog. In 
i|ueste ultime edizioni, il testo di 
Kimchi è stampato in lettere qua- 
drate, o lé osservazioni di Elia Le- 
vita in caratteri rabbinici. Quan- 
tunque tali opere di Kimchi siano 
state sempre e generalmente stima- 
te, vi furono dei rabbini che vi han- 
no notato parecrhic inesattezze ed 
anche errori considerabili, che ne 
hanno biasimato la confusione e le 
frequenti digressioni in materie o- 
stranec al soggetto. Aliartene! accu- 
sò Kimchi fino di plagio; ma que- 
sto dottore non nc ha fatto mistero, 
poiché confessa , nella prefazione 
della sua grammatica,chc deve molto 
agli antichi, e soprattutto al R. Jo- 
nas. III. Calamus scribte , sulla 
Massora. Elia Levita ne fa menzio- 
ne ncll'idtirao Trattato del fllaso- 
relh hammasoreth. FV. Lìber com- 
mixtionum, noto soltanto perché ta- 
le titolo è inserito in un catalogo 
ebraico. V. Porta freni, attribuito 
a David Kimchi da Muuster. I Com- 
mentari di questo illustre rabbino 
si 'stendono alla maggior parte dei 
lihri del vecchio Testamento, scrit- 
ti in ebraico ; c la pirte più con- 
siderabile venne stampata nelle 
grandi Bibbie ebraiche di Vene- 
zia e di Basilea . Essi sono con- 
formi alla quinta maniera d’inter- 
pretare la Scrittura tra gli ebrei , 
che é, secondo Ahen Ezra, di ricer- 
care con esattezza il significato pro- 
prio di ciascun vocabolo, e di spic- 
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gare i passi più alla lettera ch’é pos- 
sibile, senzu però fermarsi alla Mas- 
sora con soverchio scrupolo, perchè 
la diversità delle lezioni deriva più 
sjiesso dai copisti, c non dai Masso- 
reti . Tale maniera era quella dei 
Cantili; i Sociniani ed alcuni critici 
moderai l’hanno adottata, e forse 
spinta più oltre. I Commenti del 
rabbino Kimchi sono nojosi, dice 
Riccardo 6inton , perchè vi sono 
troppe sottigliezze di grammatica . 
Osserveremo, con soddisfazione, che 
l’autore anonimo delle Lettere sul 
giudaismo ha raccolto, dai Com- 
mentarj di Kimchi, un rilevante 
numero di testimonianze le quali 
provano che esso dottore non jicnsa- 
va diversamente dall’ antica sinago- 
ga, sulle profezie dei Libri Santi , 
che riguardano il Messia; ma de- 
ploreremo tanto più vivamente l’ac- 
cccame.uto di questo dotto uomo, il 
quale trascese ogni misura nelle sue 
risposte contro i cristiani, alla fine 
dei Salmi. ( F. Genebrard ) 1 Com- 
mentar] di David Kimchi furono 
quasi tutti stampati separatamente, 
c più volte. Wolf non ha ben de- 
scritto l’edizione dei Commentarj 
di questo rabbino sopra Isaia, pub- 
blicata (Li Sebastiano Munstcr; veri- 
similmente non l’aveva mai veduta: 
la sua forma è in 4 -to. Il testo ebrai- 
co, il greco dei Settanta, la tradu- 
zione Latina di S. Girolamo, c quel- 
la di Munster nclLt stessa lingua 
sono in quattro colonne di fronte . 
11 Commentario di Kimchi è in fi- 
ne in ebraico, e senza versione. Si 
può consultare, sulle edizioni delle 
altre opere esegetiche di Kimchi , 
Wolf, Biblioth. beh., tomo 1, pag. 
3 oi, e scg.; de Rossi, A lutale s hebr. 
trpographici , sec. XV; Annales 
hebr. tyjiogr. ab anno i 5 oi ad an- 
nitrii 1040; ed il suo Dizionario 
storico degli autori ebrei e delle 
loro opere, 1802; Rosenmiiller , 
Quadro degl’interpreti c Commen- 
tatori, premesso ad ogni libro del 
vecchio Testamento. Jauvicr, reli- 
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{rioso benedettino, ha tradotto in 
latino il Commentario sui Salmi, 
Parigi, 1669, in 4 -to. 

' KIMEDONCIO ( Giacomo ), 
fiammingo , avrebbe dovuto essere 
annoverato da Baillet tra i fanciulli 
celebri e fra i traduttori latini ; però 
che, morto verso il i 5<)7, in età di 
meno di diciotto anni , aveva già 
tradotto dal greco in latino quanto 
l imane delle opere di Teolilatte Si- 
■nocatta,nonchè i Quadri di Filostra- 
to, le Lettere d’ Alcifrone, ec. Cre- 
diamo che non ne sia stata pubblica- 
ta ninna fuori del Dcofi latte ; e tale 
pubblicazione fu anche postuma e 
dovuta alle cure di Giovanni Cul- 
lerò, Leida, presso Commelin, ió<)8, 
in 12 (■). Alla traduzione tengono 
dietro alcune correzioni ( casligatio- 
nes) del dotto giovane sul testo del 
suo autore. Provando quanto avreb- 
be potuto fare un giorno , esse ren- 
dono pili deplorabile la sua perdita 
immatura. Non è possibile che que- 
sto Kimcdoncio sia lo stesso che un 
Giacomo Kimcdoncio , nato nella 
Campina fiamminga, e professore di 
teologia in Eidelberga, impiego cui 
fu costretto d'abbandonare nel 1077, 
per avere abbracciata la riforma. 
Questi si ritiri prima a Nenstadt , 
poi a Gand, c nel 1 584 a Flc6singa , 
donde l'anno seguente passi pastore 
della chiesa protestante a Middel- 
borgo. Richiamato nel 1089 in Ei- 
delberga, vi mori ai 26 di novembre 
1 09G. G. Schwab , che narra tutte 
queste particolarità nel suo Quatuor 
satculorum sjrllabus reclorum qui 
ab anno 1 38 0 ad ami. 1 786, in aca- 
demia hejdelbergensi magistratum 
gesserunt (Eidelberga, 1786, in 4 -to, 
parte I, pag. 177 e 191), fa altresì f 
enumerazione delle sue opere teologi- 
che; ma cr ediamo che per errore gli 

( 1 ) Grutefo ha dedicato l’opera a Carlo d'Uten- 
h*Tf, »ui quale vedi Fopp«*n», BikUoth. bélg., 
torno L pag. (65. Kimcdoncio era morto pocx» 
dopo il »uo ritorno di Colonia, dove Carla d 1 
Utenbave l'avrva colmato di favori c *i era prò» 
posta egli fttcwo di dedicargli il suo libro* 
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attribuisca fa traduzione del Teófi" 
latte, poiché Gruter, che ne fu l’edi- 
tore , dice positivamente che il tra- 
duttore morì in età di diciassette an- 
ni, nove mesi ed otto giorni , quan- 
tunque non indichi l'anno della sira 
morte. Fabricio sembra supporre che 
il professore fosse il padre del tradut- 
tore di Teofilatte (li ibi. grate., tom. 
VI, pag. 283 ediz. del 17143 ; è os- 
servabile che nè Swert, uè F’oppcns, 
nè Paquot, nè Sassio nulla dicano di 
Kimcdoncio. 

M — OK. 

KING (William), ingegnoso 
scrittore inglese, nato a Londra nel 
I CC 3 , si applicò allo studio delle leg- 
gi nell’università di Oxford ; ma, ne- 
ghittoso per naturaci mostrò di rado 
nel foro, quantunque pe’suoi talenti 
e per la sua parentela con le famiglie 
di Clarendon e di Rochester , avesse 
potuto ottenere nn rapido avanza- 
mento. Si faceva osservare per tino 
spirilo originale e mordace ; parec- 
chi de'suoi scritti sono modelli da ci- 
tare in tale genere. La prima sua o- 
pera, pubblicata nel 1688, era una 
raccolta di Riflessioni sulla storia 
delC eresia, per Varillas, particolar- 
mente sopra Vielefo. Le Osservazio- 
ni critiche cui pubblicò nel 1 Gc»4, sul 
Quadro della Danimarca nel 1892, 
per jyiolesworth, furono tradotte in 
francese, e piacquero tanto al princi- 
pe Giorgio , che l’autore l’u poco' do- 
po creato segretario di S. A. R. Nel 
1697 ebbe parte nella famosa contro- 
versia 8ull’antcnticità delle Epistole 
di Falaridc, in cui fu dell' opinione 
di Boyle contro il dottore Bentley . 
In tale occasione stampò i suoi Dia- 
loghi dei morti, pienid’un motteggio 
piccante ed acre. A’ suoi Dialoghi 
tenne dietro , nel 1699, il Piaggio 
fatto a Londra nel 1698, scritto col 
medesimo tenore di scherzo , e cui 
pareva che tenesse per la sua opera 
migliore. Mal grado l’arversione che 
aveva pel foro, l'amicizia lo indusse 
a ricomparirvi un’altra volta con lu- 
stro : e fu in favore di Giacomo Ili , 
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conte d’Anglesey , in una lite di di- 
vorzio. Vi mostrò un talento veramen- 
te distinto ; ma non ostante sì fatto 
buon successo, ritornò alla sua solitu- 
dine. G cattivo stato delle sue finan- 
ze gli fece accettare in Irlanda gl'im- 
pieghi di giudice dell'alta corte dell' 
ammiragliato, di commissario delle 
prede e di custode degli archivj del- 
la torre di Girmingham . G dottore 
Narciso Marsh, primate d'Irlanda, lo 
creò suo vicario generale. Era in tal 
guisa sulla strada della fortuna ; ma 
dopo sei anni di soggiorno in Irlan- 
da, ritornò a Londra nel 1 708, in più 
ristrettezze che mai, altro mezzo 
non avendo che alcuni poemetti nel- 
le sue cartelle. Dopo che fu ritorna- 
to, comparve la sua Arte dì amare , 
coti una prefazione contenente la vi- 
ta d’Ovidio. Fu osservato che, in un 
argomento che guida sì naturalmente 
ad immagini licenziosc,l’autore abbia 
sempre saputo rispettare la morale e 
la virtù. LÌ Arte della cucina ad imi- 
tazione dell Arte poetica d'Orazio, 
comparve nel 1709. King fu uno dei 
primi autori dell’ Examiner, la più 
Valida difesa della condotta della re- 
gina Anna e del suo nuovo ministe- 
ro ; opera eùi continuarono Swift , 
misti iss Manley ed Oldisworth , e 
che giunse in tutto a circa 6 voL II 
suo costante amico Swift gli procurò 
nei 1711 l'impiego di compilatore 
del Gazetteer-, ma il cattivo stato 
della sua salute e la soggezione cui 
esigeva un simile impiego l’obbliga- 
rono a cessarlo l'anno dopo ; ed egli 
morì in capo ad alcuni mesi, ai i 5 di 
dicembre 171 a. G suo carattere era 
alquanto increscioso e misantropo ; 
ma di lui fu dettò (e questo può es- 
sere applicato ai più di coloro cui il 
mondo chiama misantropi), che po- 
teva dire molte cattive cose, ma che 
era incapace di farne nessuna. King 
era per indole inclinato alla devozio- 
ne ; leggeva assiduamente la Scrittu- 
ra sacra, e non mancava mai di fare 
osservazioni sulle sue letture. Dicesi 
che ogni mattina prendeva un foglio 
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di córta bianca , in cima alla quale 
scriveva queste parole: Con la vo- 
lontà di Dio. Ricorreva poscia tutta 
la giornata a tale foglio, scrivendovi 
i pensieri e le riflessioni che gli gar- 
bavano. Daremo ora la lista dt parec- 
chie delle sue opere cui non abbia- 
mo citate. I. Dialogo che insegna t 
mezzi di far fortuna al giorno dì 
oggi, 1690, specie di satira in prosa; 
grmterlocutori sono: il cavadenti del 
cardinale Porto-Carrero, il tagliatore 
di calli del papa Innocenzo II, ed il 
ricevitore generale d’un muftì otto- 
mano. IL Costumi e caratteri di due 
illustri fratelli, il duca di Bouil- 
lon ed il maresciallo di Turenna , 
tradotta dal francese di Giacomo di 
Langladc , barone di Saumiercs , 
1693. III. G Trans azionario, con al- 
cuni de' suoi vaneggiamenti filosofi- 
ci, in due dialoghi, 17ÒO. Tale opu- 
scolo ironico è diretto contro Sir 
Hans Sloane; e non è lieve merito 
del dottore King l’aver ragione con- 
tro un simile avversario. IV. Tran- 
sazioni interessanti in filosofia ed 
in altre parti della scienza , 1 708 ; 
opera satirica in cui si distingue so- 
prattutto il Viaggio alt isola di Ca- 
lamai inAmerica.V Ristretto stori- 
co degli dei e degli eroi del pagane- 
simo, per l'intelligenza degli antichi 
poeti, 1 71 1 ; opera molto in Uso nelle 
sruolcd lnglii (terra , e elle ebbe molte 
edizioni. VL Rufino, o Saggio stori- 
co sul ministro favorito sotto Teo- 
dosio e suo figlio Arcadio , a cui 
tiene dietro il poema intitolato Ru- 
fino, o il favorito, 1711, contro il 
duca di Marlborough ed i suoi ade- 
renti. VII. Miscellanee interessàn- 
ti, 1 7 1 2. Non ebbe tempo di pubbli- 
carne che il 1*. voL Nel 1702 com- 
parvero le sue opere postume col ti- 
tolo di fìemains ( Reliquie o rima- 
sugli ) , che furono ristampate nel 
1 734 , da Giuseppe Brunn , ed una 
terza volta nel 1739. Venne pubbli- 
cata nel 1776, in 3 voi. in 8.vo, un’ 
edizione compinta delle sue Opere 
originali in verso ed in prosa. Ne’ 
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suoi Dialoghi dei morti , parla con 
disprezzo dell'importanza che si dà 
talvolta alle date dei libri e delle let- 
tere ; e senza dubbio per mostrarsi 
coerente, non ne ha posto in parec- 
chie delle sue opere. 

L. 

KING (William ), prelato irlan- 
dese, nato in An trini nel 1 65 n, eser- 
citava pia alcuni impieghi ecclesia- 
stici , allorquando incominciò , nel 
1687, a mostrare i suoi talenti od 
il suo éapcre in favore della religio- 
ne protestante, contro gli scrittori 
cattolici protetti da Giacomo II. 
Scrisse in tale proposito alcuni o- 
puscoli, ed apparve in seguito tal- 
mcn te caldo partigiauo dei principj 
«Iella rivoluzione in forza della qua- 
le il principe d’ Grange salì sul tro- 
no d’Inghilterra, che dopo lo sbar- 
co ilei re Giacomo in Irlanda, nel 
1889, fu due volte chiuso nel castel- 
lo di Dublino. Si vide assalito nei 
giornali, insultalo nelle strade, c fi- 
no appiè degli altari. Ma Giacomo 
essendo fuggito in Francia dopo la 
battaglia «Usila Boy ne, King pubbli- 
cò a Londra, nel 1691, in uno 
scritto intitolato: la Situazione dei 
protestanti in Irlanda , sotto il go- 
verno del re Giacomo, in cui si 
giustifica la loro condotta a suo 
riguardo , nel quale si dimostra la 
necessità assoluta in che erano di 
tentare di liberarsi dalla sua do- 
minazione, e di Sottomettersi alle 
loro maestà attuali, stampato per 
la terza volta a Londra, l'anno se- 
guente, in 8.vo, con aggiunte; ope- 
ra di partito certamente, e di cui 
Gal lo Lcsley «lice tanto male «pian- 
to llurnet ne dice bene sotto l'aspet- 
to dei latti, ma in cui ognuno può 
scorgere molta erudizione del pari 
che molto talento letterario. Appena 
nell'autore cessarono i timori che 
gl' inspiravano i giacobiti per la reli- 
gione anglicana, la vide esposta alle 
invettive dei presbiteriani scozzesi 
rifuggiti in Irlanda. Egli tentò di 
guadagnarli con uno scrìtto pub- 
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liticato nel i(ì<)4, in 4-1”, col titolo 
di Viscorso concernente le inven- 
zioni degli uotpini nel culto della 
divinità ; ma tale opuscolo fu sol- 
tanto il segnale «f una nuova con- 
troversia. King few comparire nel 
1 702, in 4 -to, a Dublino, la famosa 
sua opera De origine mali f e lo 
stesso anno fu innalzato all' arcive- 
scovado di Dublino. L’opera fu tosto 
ristampata a Londra in 8.vo. L’au- 
tore imprende a dimostrare come 
tutti i generi di mali che abbonda- 
no nel mondo possano conciliarsi 
con la bontà di Dio, cd essere spie- 
gati senza la supposizione d'un cat- - 
tivo principio. Suppone che l'intel- 
ligenza, la giustizia c la virtù non 
significhino la stessa cosa in Dio c 
nell'uomo; dottrina ebe sembrereb- 
be sovvertitrice d'ogni religione c 
d’ ogni morale: ma coltamente 1* 
arcivescovo non intendeva questo . 
Bayle, tentando «li confutarlo, con- 
tribuì molto n diffondere la sua cele- 
brità fuori (leU'liighiltcrra. Bernard 
fu il primo a farlo conoscere in Fran- 
cia, coi sunti ebe nc pubblicò nei nu- 
meri «li maggio c di giugno 1 703 del- 
le Novelle della repubblica delle 
lettere. Lcibu ilzio pu I il ilicò anch'esso 
su tale opera alcune Osservazioni «-he 
vennero pubblicate in francese da 
Desmaizcaux, nel 3 .* voi. della Hac- 
colta di diversi scritti sulla filo- 
sofia, per Lcibuitzio, Clarke, New- 
ton, cc. Amsterdam, 1720, 3 voi. in 
12. Edmondo Law ha pubblicato 
lina traduzione inglese dei Saggio 
sull origine del male, con note ed 
una Dissertazione concernente il 
principio ed il criterio della vir- 
tù, e l' origine delie passioni, 1782, 

2 voi. in 8.vo, ristampala nel 1739. 
Vi si trova la sostanza delle risposte 
«li King a' suoi avversar], desunte 
dalle sue carte manoscritte; e due 
sermoni, l’uno sulla Prescienza di- 
vina, il secondo sulla Caduta deli' 
uomo} tale traduzione fu ristampa- 
ta nel 1732, ed una terza volta nel 
1 739, Londta,in 2 voi in 8.vo. King 
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eterei tù le funzioni di lord giudice 
<r Irlanda, nel 1717, 1721 e 1718. 
Mori agli 8 dì maggio 1729. È au- 
tore altresì d’ alcune buone Osser- 
vazioni inserite nelle Transazioni 
filosofiche (N. 170 c 3 it), ed’ un 
numero grande di sermoni o d’opu- 
scoli, di cui si può vedet e il minuto 
ragguaglio nel More» del 1709. 

L. 

KING (Pietro), gran cancellie- 
re d’Inghilterra, nato nel 1669, in 
Exeter nel Devonshire , era fi- 
glio d’ un ricco mercatante di dro- 
ghe, che lo destinava allo stesso ge- 
nere di commercio. Docile alle in- 
tenzioni di suo padre, il giovane 
King passava il giorno nei magaz- 
zini -, ma spendeva una parte delle 
notti a leggere i libri cui compera- 
va col frutto dei suoi risparmi. Ac- 
quistò per tal modo cognizioni som- 
mamente esteso nelle lingue anti- 
che e nella storia ecclesiastica. Il ce- 
lebre Locke , suo parente dal lato 
materno, testimonio dei suoi pro- 
gressi , l’ incoraggiò ad applicarsi in- 
teramente allo studio, c gli lasciò 
una parte della sua ricca biblioteca . 
In forza dei suoi consigli King si 
mise a studiare la giurisprudenza, 
e si condusse in Olanda per frequen- 
tare le lezioni dei maestri di tale 
scienza. Reduce nell’ Inghilterra, fu 
deputato al parlamento dal borgo di 
Beer-AIston, e confermato sette an- 
ni in tali onorevoli funzioni . Nel 
1 708 gli fu conferita la carica di can- 
celliere della città di Londra, cui ri- 
nunziò per sostenere quella di pri- 
mo giudice della cause comuni En- 
trò l'anno 1714 nel consiglio priva- 
to, fu creato pari nel 1720, e finak 
mente gran cancelliere, impiego im- 
portante, e eh’ egli esercitò con di- 
stinzione fino al iq3 3 , in cui una 
malattia di languoro l’obbligò a di- 
metterlo. Ritiratosi a Ockam nella 
conteu di Surrey, vi morì d’ un as- 
salto di fiaralisin, ai 22 di luglio 
1784. 11 Lord King 1 autore delie 
seguenti opere scritto in lingua in- 
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glese : I. Ricerche sulla xostiluz io- 
ne, la disciplina, l'unità ed il cul- 
to della chiesa primitiva, nei pri- 
mi tre secoli, Jedelmenle raccolte 
dalle opere contemporanee , Lon- 
dra, 1691, in Avo. Tale libro, di cui 
esiste una seconda edizione, i nota- 
bile per la connessione delle prove 
e l’ esattezza delle citazioni, beli la- 
ter, ecclesiastico non giurato, vi ha 
opposto il Ritratto originale della 
chiesa primitiva, Londra, 1 7 1 7, in 
8.vo. II. Storia del simbolo degli 
apostoli con osservazioni eròiche 
sopra ogni articolo, ivi, 1702, in 
S.vo; tradotta in latino da GoBredo 
Oleario, Lipsia, 1 706-8. Tale opera 
è piena d’ un’ erudizione solida e be- 
ne ordinata. III. Lettere sullo scrit- 
to d’ Elys, intitolato Ricerche sulla 
costituzione, ec.5 case furono pub- 
blicate da Elys nella sua raccolta 
delle Lettere sopra diversi argo- 
menti, Londra, 1694» in 8 .vo. Mu- 
sheim attribuisce pure a King al- 
cune flettere sul miracolo della le- 
gione fulmiuautc , impugnato da 
VY. Muyìe; ma Mosheim, siccome 
osseina il traduttore inglese della 
sua Storia ecclesiastica, ha confu- 
so il cancelliere P. King con un 
dotto dolio stesso nome, prete o let- 
tore di Topliam , presso Exeter. 
Chautepié ha dedicato al cancelbere 
un articolo assai esteso nel suo Di- 
zionario . 

W— s. 

KING ( Giovauhi-Glesi ), auto- 
re inglese del secolo XVIII, nato a 
•Norfolk nel 1781, fu, nel 1763, cap- 
pellano della latteria inglese di Pie- 
troburgo e custode delle medaglie 
dell’imperatrice di Russia. Mori ai 
2 di novembre 1787, a Wormley 
( Hcrtfordshire ), dove aveva un im- 
piego di rettore. È autore d’ un 'ope- 
ra intitolata: Riti e cerernonie della 
chiesa greca, 1772, in 4-to, lig. , 
contenente mi’esposizione della sita 
dottrina, del suo culto c delia sua di- 
scipbna. Ha lasciato altresì una Let- 
tera al vescovo di L) urbani, conte- 
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nente alarne osservazioni «ni clima 
della Russia c sui paesi del setten- 
trione, con una veduta delle monta- 
gue russe. Finalmente si trova di 
suo, nelle Transact. of thè antiqua- 
rian society, una Dissertazione sul 
vase Barberini. 

L. 

KING ( Eduardo ) , dotto in- 
glese, nato nella contea di Norfolk 
nel 1 735, studiò a Cambridge, poi 
nella società di giurisprudenza del 
Tempio, a Londra, e divenne can- 
celliere, ( recorder) di Lynn nella 
sua provincia natia. Pubblicò, nel 
1767, un Saggio sul governo ingle- 
se ; fu eletto, in quell’anno, mem- 
bro della società reale, e, nel 1770, 
della società degli antiquari, di cui 
divenne presidente nel 1 784. Aveva 
dato varj altri scritti alle stampe, al- 
lorché mise in luce, nel 1708, in 
4 -to, de Frammenti (morccls) di 
critica, nei quali pretendeva d’illu- 
strare alcuni passi delle sacre Scrit- 
ture sopra certi principi filosofici, e 
di scoprire un’estesa vestitila delle co- 
se. L indifferenza del pubblico per 
tale opera fu tale allora, che ad ec- 
cezione di sessanta esemplari dati 
in regalo dall’autore, tutta l’edizio- 
ne andò dal bottegajo : ma l’autore 
del fitmoso poema intitolato, Le Per- 
secuzioni letterarie avendone par- 
lato con lode, l’interesse si destò im- 
provvisamente in suo favore; con- 
venne pubblicarne una nuova edi- 
zione in 8.V0 ; ed un secondo volu- 
me in 4 -to, comparve nel 1801. Tra 
le altre opinioni singolari, vi si cer- 
ca di provare che S. Giovanni Bat- 
tista era un angelo inviato dal cielo, 
e quello stesso che era un tempo 
comparso nella persona di Eliseo; 
che Gesù Cristo ricomparirà ima se- 
conda volta sulla terra ; che il sole è 
una delle case del cielo, e, per la 
sua connessione col nostro globo, 
più immediatamente nostro cielo ; 
che tale globo è una specie di come- 
ta che si avvicina continuamente al 
sole, e si accosterà ad cs6o in fine si 
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da presso eh* vi sarà consumalo; che 
il luogo di punizione destinato ai 
malvagi è il centro della terra, eo. , 
oc. L'opera più considerabile cui 
pubblicò in seguito, è una storia de- 
gli antichi Castelli, intitolata, Muni- 
mcnta antiqua, 4 voL in log., di 
cui l'ultimo non è terminato. Vi si 
trova molta copia di sapore, di ri- 
cerche e di penetrazione, ma, come 
nella precedente, una tendenza sre- 
golata ad affermare e sostenere osti- 
natamente conghietture non soste- 
nibili. Le altre opere di King so- 
no: I. Inni all Essere supremo, i- 
mitati dai cantici orientali, 1780, 
due edizioni ; II. Imitazione della 
preghiera <£ Abele, 1798; III. Con- 
siderazioni sull utilità del debito 
nazionale, I7g3; IV. Osservazioni 
sulle pietre che si dicono cadute 
dalle nuvole, tanto a' giorni nostri 
quanto nei tempi antichi, >796; 
King vi si mostra assai credtdo, 
quanto all’origine di tali pietre o ae- 
roliti, di cui la caduta è un fatto in- 
contrastabile presentemente ; V. Fa- 
stigi del castello d Oxford, 1796, 
in foglio ; è come l'introduzione dei 
Munimenta antiqua-, IV. Osserva- 
zioni sui segni del tempo, 1798. L‘ 
autore pretende di dimostrare che le 
scoperte recenti in istoria naturale 
ed in fìsica, e gli avvenimenti poli- 
tici dell' Europa di quel tempo han- 
no litteralmente compiute alcune 
delle profezie oscure ed emblemati- 
che della Scrittura. Incontrò, in ta- 
le occasione, un formidabile avver- 
sario nel vescovo Horsley. Eduardo 
King mortai 16 d’aprile 1807. 

L. 

KINGSTON (Elisabetta chu- 
dlkigm, duchessa di ), dama inglese 
d' un’antica famiglia del Devonsbire, 
nacque nel 1710. Suo padre, colon- 
nello negli eserciti inglesi, impiega- 
to nel collegio diChelsca, mori men- 
tr’ella era ancora in fasce, e la lasciò 
con sua madre senz'altro mezzo per 
sussistere che la modica pensione 
loro assegnata dal governo. La Chi*- 
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«Ilcigh amava molto il mondo, e, non 
ostanti; la sua ristrottceza, continua- 
va a frequentare la società delle per- 
iamo di qualità, che altra volta aveva 
potuto conoscere merci il grado di 
suo marito. Sua figlia, che era accol- 
ta doviuunio con piacere, a motivo 
della sua belicela e della gentile vi- 
vacità del suo spirito, ebbe occasione 
«li vedere Pnltney, «ino dei capi del- 
l'opposizione, allora intimamente a- 
inico del principe di Galles, c fu in 
breve ammessa, per la di lui prote- 
zione, nel numero delle donzelle d’o- 
nore della principessa. Pultney, di- 
venuto poi conte di Batli, cercò di 
giovarle più essenzialmente colti- 
vando le sue facoltà, dirigendola ne’ 
suoi studj. Quando si trovava lontano, 
carteggiava con essa pel medesimo fi- 
no ; ma, non ostante tutto le 6ue cu- 
re, l’estrema mobilità del carattere 
di miss Chudleigh, la «piale soven- 
te diceva « che detesterebbe sè stes- 
« sa, se rimanesse due ore nella stes- 
si sa contrazione di spirito, u e la sua 
avversione alla lettura, non le con- 
cessero di trarne molto frutto. Asse- 
riva che nel conversare con gli uo- 
mini apprendeva infinitamente me- 
glio che in tutti i libri «lei mondo . 
Con si fatto spirito osservava, riden- 
<lo, che, « allorquando si vede in pa- 
>* ri tempo un Inglese etl un Fran- 
si cesc, si può diro che l’uno ceri» 
y la gioja , c che 1’ altro la prova n . 
1 /elevata situazione di miss Chu- 
dlcigh, unita alle sue qualità perso- 
nali,^ attiròun numero grande di a- 
donitori. Il duca d’Hamilton ottenne 
Li preferenza sopra i suoi concorren- 
ti; e fu convenuto tra i due amanti 
che il loro matrimonio si farebbe 
«piando il giovane dura ritornato 
losse da un viaggio cui si prefigge- 
va «li fare, e che, nell’intervallo, a- 
vrebboro addolcito le pene dell’as- 
senza con un carteggio non inter- 
rotto: ma i loro progetti andarono 
tutti a vuoto, in forza dei raggiri «li 
uiistriss Hanmcr, zia di miss Chu- 
dleigh, la quale, cercando di favori- 
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re le pretensioni del capitano Her- 
vey, figlio del conte «li Bristol, in- 
tercettò tutte le lettere, e, dopo eh’ 
ebbe potuto far credere a sua nipo- 
te che il duca d'Hamilton era infe- 
dele, venne a capo del pari di farle 
sposare il suo rivale, ai 4 d'agosto 
1 74-4- Subito dopo la prima notte 
delle nozze, miss Chiulleigh, dive- 
nuta Hervey, concepì una profonda 
avversione pel suo sposo, e deliberò 
«li non rivederlo mai più. Nulla di 
meno, come se tutti i contrasti uni- 
ti fossero nel suo carattere, si affer- 
ma che nel medesimo istante in cui 
trattava, con suo marito, «l’ima sepa- 
razione amichevole, il resultato della 
conferenza ch’ebbero insiome fu 
precisamente il contrario! ella di- 
venne madre; ma suo figlio mori 
poco dopo. U duca d’Hamilton, re- 
duce nell’Inghilterra, dopo ch’ebbe 
riconosciuto in parte la so|>crchicria 
«li mistriss Hauincr, proferso la sua 
mano a quella di cui ignorava il ma- 
trimonio, e fu disperato per la ine- 
splicabile negativa che ebbe «Li essa. 
Tale negativa non fece meno stupi- 
re il pubblico, ed irritò fortemente 
la madre di miss Chudleigh, la qua- 
le ignorava gl’impegni segreti di sua 
figlia. Ond’evitare i rimbrotti che 
futti le venivano, e le istanze del du- 
ca d'Ancaster c «l’altri grandi signo- 
ri che la ricercavano invano, ella s’ 
imbarcò pel continente con un mag- 
giore inglese, divenuto suo compa- 
gno di viaggio in un mo«lo assai biz- 
zarro e che dipinge liene la qualità 
del suo spirito. Aveva fatto inserire 
nelle gazzette l’avviso seguente: «U- 
•• na giovane lady, arbitra di sò stes- 
ti sa, o provveduta d'una fortuna di- 
si screta, che crede di non essere disav- 
« venente, e che spera di non esserlo 
y nemmeno agli occhi altrui, ha dc- 
ji liberato d'andare a passare alcun 
n tempo ne’paesi stranieri ; ella sa- 
li rebbe fortunata se qualche giova- 
li ne , d’onesta famigba e d’amena 
ii società, volesse accompagnarla. II 
» suo cuore è libero, c desidera elio 
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*» il soggetto che *i proporrà «11 t'orn- 
<1 spendere al suo intento, aia libero 
li aneli Wo, onde nulla impedisca 
» eh* un’unione più intima succeda 
« a tale prima relazione, lai risposta 
ss si attende entro cpiindìci giorni 
ss per mezzo delle gazzette. Si ha fi- 
Ss ducia che il segreto sarà custodito 
ss fino il che tutto sia in ordine. 17 
ss indiscretezza non andrebbe impo- 
si nita. « Nella dopo dimane, si lesso 
ne’ giornali «presta risposta: ss Un 
ss uomo «li mezza età, d’ un aspet- 
ss to sufficiente, «li buona salute, of- 
ss Ire i suoi servigj alla dama il cui 
ss annunzio lu inserito nella gazzet- 
ss ta d’ieri. Egli ha già viaggiato, e 
Ss vive in una perfetta independen- 
ss za. 8e la «liima in discorso crede 
Ss che ciò possa essere il bisogno suo, 
ss è pronto a partire tosto ch’ella il 
ss bramerà ; ella avrà poi la compii- 
si ronza «li fargli sapere le sue iiltcn- 
ss zioni, «x:. u Non andò guari che 
seguì un abboccamento, ed essi fece- 
ro il viaggio insieme; ma, ristucchi 
l’uno dell’altro, si separarono a Ber- 
lino. Miss Chuilleigh fu bene accol- 
ta in quella capitale «lai grande Fe- 
«lerico, il quale, incantato «Ielle sue 
maniere franche, della sua disinvol- 
tura, del suo carattere impaziente, c 
delle sue risposte pronte, vivaci e 
spiritose, la dispensò da ogni etichet- 
ta, «lai momento che gli ebbe chi«j- 
sto un giorno, ss di potere studiare 
ss a suo agio un principe che «lava 
ss lezioni all’Europa intera, e che 
ss poteva arditamente vantarsi «li a- 
ss vere un ammiratore in ciascun in- 
ss dividilo della nazione britannica. *i 
Federico le «limostrò i maggióri ri- 
guardi e l’onorò delle più lusinghie- 
ro distinzioni. Non solo s'intertcne- 
va fumigliarmente con essa, ma l’o- 
norò altresì in seguito d’un carteg- 
gio continuato. Ella si trasferì alcun 
tempo «lopo a Dresda, ed ottenne 
J’ainicizia «lell’elettrice, principessa 
pia c di gran senno, rhe la rolmò di 
regali, e le fu prodiga «li «piellc cu- 
re «liticate che «-ano una irrora dei 
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vivo interesse etti prendeva alla sua 
sorto. Ritornata nell’Inghilterra, il 
primo pensiero «li miss Chudleigh, 
mentre sotto «presto nome era sem- 
pre conosciuta, fu «li recare i suoi o- 
maggi a'piedi dell'illustre sua pro- 
tettrice, la principessa di Galles, la 

3 ualc trovava grande «liletto ne’qua- 
ri pittoreschi e nelle splendide de- 
scrizioni che le fiiceva «li «pianto a- 
vova veduto. Continuò a formare le 
delùde delle cospicue società cui fre- 
quentava; ma la sua unione col ca- 
pitano llervey era il suo continuo 
tormento. Al fine di distruggerne le 
tracce, si condusse a Lainston, dove 
era stato celebrato il matrimonio, e, 
mentre il cappellano stara «liscor- 
rendo coi compagni di viaggio che 
aveva condotti, strappò destramente 
dai registri della parrocchia, cui a- 
veva chiesto di esaminare, l’atto che 
formava il silo cruccio. Ma poco tem- 
po dopo, il capitano I lervey essendo 
diventato conte di Bristol per la 
morte di suo padre, sua moglie si 
pentì di quanto aveva latto, udendo 
soprattutto che suo marito era peri- 
colosamente ammalato, e che poteva 
divenire in breve una ricca usufrut- 
tuario. C<3-cò ma-tanto di rimettere 
ne’registri di Lincoln la prova del 
suo matrimonio, che aveva «li pro- 
pria mano distrutta. Questo le ven- 
ne fatto scducendo l’ecclesiastico che 
n’era il depositario: ma tale sprege- 
vole ripiego le tornò in proprio «btn- 
no, c si trovò impigliata nelle pro- 
prie reti ; avvegnaché dopo ch’ebbe 
in tale guisa ristabilita la prova del 
suo primo matrimonio, il conte di 
Bristol risanò, ed il duca di Kingt- 
ton, pari d’Inghilterra, ed uno de’ 
signori più ricchi di «pici paese, sol- 
lecitò il favore di «lirentare suo spo- 
so. Quanti dispiaceri non provò al- 
lora miss Cbiulleigh! Invano volle 
ottenere il divorzio; il conte «li Bri- 
stol, ancorché ninn affetto serbasse 
per «»sa, vi si oppose lungo tcpipo, 
rispondendo a ehi lo stimolava in ta- 
le proposito, n che si sarebbe dato al 
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“ diavolo prima che la vaniti eli sua 
t> moglie potesse avere in guiderdo- 
n e il titolo ili duchessa, u Ma con- 
cepita avendo una forte passione per 
un'altra dama cui desiderava di spo- 
sare, tlon li-appese più ostacolo al di- 
vorzio, che, coll'assenso dei due sposi, 
fu pronunciato da ima corte ecclesia- 
stica,’ quella dei Doctors commons. 
Mistriss Hervey giunta all’apice de’ 
suoi Voti, fu unita pubblicamente, ai 
8 di marzo t -;t)g,con Evelyn Pierro- 
pont, duca di Kingston, col permes- 
so dell’arcivescovo di Cantorbcry. Il 
re c la regina d'Inghilterra la colma- 
rono di lavori. Ma tali nuove noz- 
ze non furono piti felici delle prime} 
la debole salute c la costituzione di- 
I irata del duca, lo rendevano d’una 
dolcezza di costumi e d’indole in- 
compatibile con lo spirito turbolen- 
to inquieto e dissipato della duches- 
sa: jtcrciò il loru Kingston non 
tardo a deplorare La perduta sua li- 
lierti'u Si afferma che egli contri- 
buisse di propria mano ad accorcia- 
re i suoi giorni. Morì nel 1 ,,3, do- 
po eh’ ebbe fatto un testamento nel 
(piale lasciava a sua moglie il godi- 
mento di tutte le sue facoltà, a con- 
dizione che non si rimaritasse ; 
condizione che increbbe molto alLa 
duchessa, la quale tentò invano di 
farla cancellare. Ritornata in balia 
di 8 è stessa cd alla foga del suo ca- 
rattere, la dnchessa di Kingston non 
tardò ad immergersi di nuovo nel 
caos d'un mondo da cui soltanto a 
malincuore si era allontanata per al- 
cun tempo, onde rientrarvi in se- 
guito con lustro maggiore. Le sue 
inclinazioni allo spendere cd al dis- 
sipare si riprodussero o si moltipli- 
carono a tale che lo stesso popolo di 
Londra ne fu scandalczzato. Ella 
provò alcune mortilìcazioni, che la 
determinarono a viaggiare in Ita- 
lia. Vi si trasferì in un yacht co- 
strutto a grandi spese c magnifica- 
mente adorno, che la condusse a Ro- 
ma come in trionfo. Il papa Canga- 
nolli accolse la nostra eroina come 
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lina principessa, ed i cardinali segui- 
rono l'esempio del sovrano pontefice. 
Ella fece addobbare un palazzo col 
lusso più sfrenato, e visse in esso 
con nn’ estrema prodigalità . In tale 
viaggio d’Italia ebbe l’ incontro d’un 
avventuriere, uomo avvenente non 
meno che destro e spiritoso, il quale 
si. spacciava presso di essa pel prin- 
cipe d’Albania, ed ebbe l’arte d’in- 
naraorarla perdutamento di Ini. El- 
lastavaper dare la sua mano c Insita 
fortiina a tale avventuriere che assu- 
meva il nome di Warta, allo celiò sì 
fatto personaggio di cui non si conob- 
be mai bene f origine, c che aveva 
gabbato in un modo piuttosto singo- 
lare gli 8tati generali, fu arrestato co- 
me scroccone, c si uccise in carcere. 
Un pericolo pili reale ancura succes- 
se a tale spiacevole avvenimento } la 
duchessa viene informata che gli o- 
redi del duca di Kingston l’accusa- 
no come rea di bigamia, e chiedono 
l'nnnullazionc del matrimonio o del 
testamento del duca defunto : presa 
da forte sgomento, vuole trasferirsi 
a Londra ; ma il suo banchiere , 
compro, dicesi, diri suoi avversarj , 
non si fa trovare per evitare di dar- 
le il danaro necessario pel suo viag- 
gio: ella non esita un momento. Io 
aspetta sulla soglia della porta, c, con 
la pistola in pugno, Io costringe a 
provvederla di danaro, e porte alla 
volta dell’ Inghilterra. Ornai s’ inco- 
minciavano le informazioni } la va- 
lidità del primo matrimonio era ri- 
conosciuti , e si pretendeva che la 
corte ecclesiastica che l’aveva annul- 
lato, non fosse shita competente. I.’ 
opinione pubblica , cui la duchessa 
aveva sempre disprezzata, poteva in 
ciò essere d' un peso grande; quin- 
di non riseppe senza rammarico che 
il famoso commediante Foote, nntoro 
noto pei suoi scritti satirici, doveva 
làr recitare sulle scene di finy- Mor- 
ii et, un dramma ( A trip lo Catais, 
Un giro a Calai»), di cui ella era l’e- 
roina, sotto il nome di lady Coeodri- 
lo . Ella venne a capo di làr soppri- 
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mere il 1 dramma (V. Footk). Pareo- 
chi libèlli oltraggiosi furono sparsi 
nel pubblico : nessuna lite aveva mai 
fatto tanto romore quanto questa, nè 
fu giudicata con maggiore solenni- 
tà. La sala di Westminster era pie- 
na d'un'immensa folla. La famiglia 
reale, i ministri stranieri, i membri 
della camera dei comuni, ec. , inter- 
vennero a tale giudizio . Secondo 
d’Archenholz , presente alle sessio- 
ni, la duchessa, vestita di nero, ed 
avendo al fianco due cameriere, un 
medico, uno speziale , un segretario 
e sei avvocati , aveva adottato un e- 
spediente singolare per resistere al- 
la commozione che gli aveva cagio- 
nato il suo interrogatorio , e fu di 
farsi cavare alcun poco di sangue 
nell' uscire dal cospetto dei giudici. 
11 suo contegno nobile c fermo, si- 
no al termine del processo , lo catti- 
vò i cuori di tutti, quantunque aves- 
sero le leggi contrarie ; tenne di pro- 
pria bocca ali’ assemblea un discorso 
con una dignità inimitabile: nondi- 
meno fu dichiarata colpevole dalla 
maggiorità dei pari , in numero di 
dugento . La pena ohe la legge in- 
fligge per una bigamia provata, è 
l'applicazione d’un ferro rovente sul- 
la mano destra; ma gli avvocati del- 
la duchessa fecero valere i privilegi 
della dignità di pari, che n'ora esen- 
te per un antico privilegio , ed ella 
ne andò assolta , udita in vece una 
redarguizione del grande stewart. 
La bizzarria che fuvvi in tale giu- 
dizio è questa, che mentre si annul- 
lava il secondo matrimonio della du- 
chessa di Kingston, il testamento del 
duca fu confermato corno indepen- 
dente da tale matrimonio; ed ella 
conservò in tale guisa gl' immensi 
boni che aveva avuti in donazione. 
Terminata in sì fatto modo la lite, 
gli avversar) di milady , ritornata 
contessa di Bristol, formarono un 
disegno di persecuzioni per confi- 
narla nel regno, e spogliarla de’suoi 
beni. Si preparava già il writ ne 
exeul regno, o divieto d’uscir del 
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regno; ma ella deluse la loro vigi- 
lanza, s'imbarcò per Oalais, vi sog- 
giornò alcun tempo, indi ricomin- 
ciò i suoi viaggi. Si condnsso prima 
a Roma per darvi fine ad alcuni af- 
fari d'interesse, ritornò a Cilais, vi 
prese un magnifico palazzo, cui fece 
addobbare con arredi di gran costo, 
e dove congiunse l'eleganza alla son- 
tuosità pili splendida e più ricerca- 
ta: ma tale soggiorno lo parve trop- 
po disdicevole por essa; in breve fe- 
ce costruire uua nave d’ un genere 
nuovo e della maggiore magnificen- 
za, nella quale tutte vi erano le co- 
modità della vita, per trasferirsi a 
Pietroburgo , dove Catterina II l'ac- 
colse con distinzione: andò poscia in 
Polonia, ed ivi il principe di Radzi- 
vvil le diede magnifiche feste, e se- 
gnatamente una caccia dell’ orso al 
lume di fiaccole. Un reggimenti; di 
ussari, con torce in mano , formava 
nella foresta un circolo in mezzo al 
quale orano i cacciatori muniti di 
faci anch'essi. L'orso attorniato da 
fuochi , spaventato dal tumulto , fu 
inseguito ed atterrato . Sembra auzi 
che il principe si fosso talmente in- 
vaghita della duchessa , che sollecitò 
la sua mano come un favore, e che 
gli venisse negata. Reduce in Fran- 
cia, le sue ricchezze , il suo spirito , 
la sua fama , le stesse sue follie, assi- 
curarono a tale dama una splendida 
esistenza ; visse colà lungamente at- 
torniata da artisti e da uomini di 
spirito di ogni classe. Aveva di re- 
cente comperato il magnifico palaz- 
zo di Ste-Àssisc , due leghe lontano 
da Fontainchlcau, dove aveva raccol- 
to quanto può accrescere le amenità 
della vita, allorché fu assalita dalla 
malattia di cui morì in capo ad al- 
cuni giorni, ai 28 d’ agosto 1 788, in 
età di sessantotto anni compiuti. A- 
veva fatto venire in Francia due giu- 
reconsulti inglesi per estendere il 
suo testamento . Tuttavia , siccome 
tale atto si risentiva della bizzarria 
del suo carattere , gli eredi ne im- 
pugnarono la validità, e vennero a 
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capo di farlo annullare. L'ammonta- 
re delle sostanze della duchessa in 
Francia , tanto in terre quanto in 
diamanti e mobili , ascendeva a zoo 
mila lire di steriini, senza le posses- 
sioni che aveva in Russia. Tra i di- 
versi legati cui fece, sono osservabi- 
li quelli d’ un guarnimento di gioje 
all imperatrice di Russia, d’un gros- 
so diamante al papa, ec. La duches- 
sa di Kingston cui dovremmo chia- 
mare, come gl’Iuglcsi, nou altrimen- 
ti che contessa di Bristol, è certa- 
mente una delle donne , si potrebbe 
quasi dire degli uomini più straor- 
dinar) del secolo passato: quantun- 
que senza istruzione , il lungo usa- 
re del mondo , le sue relazioni con 
artisti c persone addottrinate di tut- 
te le classi c di tutto le nazioni , 
i suoi viaggi , ed uno spirito natura- 
le piouo di perspicacia, lo diedero la 
tàciiità di toccare ogni argomento 
con garbo. Discorreva assai piacevol- 
mente ; il suo modo di raccontare a- 
veva un certo che rii vivace , di pit- 
toresco, e d’inaspettato. Scriveva be- 
ne, cd il suo stile aveva, secondo un 
autore inglese, alcuna cosa del brio 
ile' suoi occhi. Il suo carattere vio- 
lento, collerico, e d'una tempra non 
connine faceva che sprezzasse i pe- 
ritoli , ed affrontasse troppo spesso 
la pubblica opinione. Un’anima di 
fuoco, un’ immaginazione vivace e 
brillante , una complessione forte, 
un temperamento più ardente che 
sensibile, od una bellezza che con- 
quideva i cuori, fecero diro ad un 
giovane poeta inglese: 

D' amarla impera il ciglio; 

Pfe vuol U prora il grito. t 

Parecchi scritti sulla vita di essa da- 
ma furono pubblicati a Londra ; ci 
fu dato di raccogliere soltanto i due 
seguenti, il primo in lingua ingle- 
se, intitolato : Particolarità auten- 
tiche e peculiari sull’ ultima du- 
chessa di Kingston, Londra, 1 788, 
in 8.VOJ l'altro, in francese, col titolo 
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di Storia della vita c delle avventu- 
re delta duchessa di Kingston, Lon- 
dra, 1781), in 8.vo. Favérolles ha pub- 
blicato nel 18 13: La duchessa di 
Kingston, o Memorie d' un inglese 
celebre, morta a Parigi nel 1 789, 
estratte in parte dalle due opere pre- 
cedenti cui ha sfigurate con una tin- 
ta troppo romanzesca, e stemperate 
in 4 voL in 1 3. 

D — 1. — s. 

KEYSCHOT (Enrico di) nacque 
nel i 54 i a Turnhont nel Brabante, 
d’una famiglia ragguardevole ed o- 
riginaria ili Gami. Poi ch’ebbe stu- 
diato il diritto a Lovanio cd a Pari- 
gi, si formò nella pratico del foro a 
Rrusselics , sotto suo zio materno 
Giovanni Gcvarzio ( /.il suo artico- 
lo). Degno di tale maestro, fu alla 
sua volta, poi corso di quarant anni, 
l'oracolo della giurisprudenza. I na 
profonda istruzione si univa in lui 
olle qualità morali più preziose ; 
probità, disinteresse, amore dei po- 
veri, mancanza d’ ogni ambizione, 
fuori che quella ilei bene. Mori in 
settembre 1 tìo8, nel 67.1110 anno dell* 
età sua. Ha lasciato un monumento 
della sua csjierienza consumata in 
punto di pratica, nelle sue Responsa 
sive consilia juris, seguite da set- 
te brevi Trattati sopra materie di 
giurisprudenza, opera che compar- 
ve soltanto nel | 633 , per le cure di 
Valerio André, in fog. — Kinsciiot 
( Francesco Enrico di ) , figlio del 
precedente, nacque a Brusselles nel 
1 579 o i 58 o,e vi morì ai 3 di maggio 
i 654 . Fu successivamente consiglie- 
re di stato del re di Spagna, tesorie- 
re generale dei suoi dominj e delle 
finanze nei Paesi Bassi ed in Bor- 
gogna, e grande cancelliere di Bra- 
Ixinte . Ha considorabilmento au- 
mentato i Responsa juris di suo 
padre, ristampati per Valerio An- 
dré , a Brusselles, iti 54 , in fog, — 
Kinschot (Gaspare di ), uscito dal- 
la stessa limigli», nacque all' Aja, ai 
29 ili settembre 1622. Poiché oblio 
latto buoni studj in legge in Utfòcht 
12 
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ed n Leida, viaggi» in Germania, 
nella Svizzera etl in Francia. Redu- 
ce in patria nel 164G, fu scelto uno 
dei sette deputati componenti l’am- 
basciata degli Stati generali al trat- 
tato di pace di Vestfalia, e vi si 
lece distinguere pei suoi talenti e 
per la sua amabilità. Dotato «l’un 
aspetto leggiadro ( come si desume 
dal primo verso del distico posto 
sotto il suo ritratto : 

Pectore qui Musai, Charites circumlulit ore), 

sembra che fosse di' complessione 
dilicata. Giù nel iti /, 4 si lagna che 
gli duole il petto, c celebra la sua 
convalescenza da una malattia peri- 
colosa . La sua salute ebbe spesso a 
soffrire a Munster. Parve ebe la ri- 
cuperasse ritornando all’Aja; ma lina 
ricaduta lo rapi ai 29 di dicembre 
1649, ‘ n rià ni 27 anni. Fino dal- 
la prima gioventù, le Muse latine 
furono la sua ricreazione favorita . 
Il cauto del cigno fu per esso una 
bella poesia in versi alessandrini su- 
gl' idi di ottobre, giorno consacrato 
dalla nascita di V irgilio. I suoi Poe- 
mata comparvero soltanto nel |G 85 , 
all’Aja, in 1 2. Era quello il bel tem- 
po della poesia latina in Olanda, e 
Kinsebot vi figura con onore . La 
raccolta, divisa in quattro libri, si 
compone di jioesic sacre, d’elegie ed 
idillj, «li scritti storici, di miscella- 
nee. Alcune di tali composizioni c- 
rano già comparse in seguito ai Poc- 
mtitu di Nicolò Einsio, Amsterdam, 
1C6G. — Kinschot (Nicolò di ), al- 
tro figlio di Enrico, nato a Delft nel 
1D84, morto consigliere pensionano 
di quella città nel 1 GGo , era succes- 
so ad Ugo de Groot ( Grozio ) come 
fecale di Olanda; ed in tepipi dil- 
ficili, si segnalò per la sua/ saggezza 
e per la sua moderazione . Aveva e- 
r editato le inclinazioni alle lettere 
da suo padre, ed aveva soltanto sedi- 
ci anni quando recitò un discorso 
stampato oll’Aja, 1600, in 4.to, col 
titolo di Oralio panegrrica de re- 
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bus a Maurilio principe Auriaco 
pcstis. — Orlando de Kinschot, 
cugino dei precedenti, coltivava an- 
eli’ esso la poesia latina. È autore di 
due buone composizioni impronta- 
te del buon ronio, ed in data, l’una 
del 1GG7, l’altra del 1 G7 2, nelle De- 
licite poetica: di Van Santen ( Fu- 
sele., Vili, pag. 36 o e 3 tri ). 

M — o.v. 

KIOEPING (Nicolò Matson ), 
viaggiatore svedese, nato nel 1 63 o , 
fu tino dei primi che visitò con at- 
tenzione i paesi dell’ Asia c dell’A- 
frica per farne conoscere il clima , i 
prodotti ed i costumLNel 1648, partì 
jier le Grandi Indie come semplice 
marinajo sopra una nave olandese ; 
aleimi anni dopo, si trasferì negli 
stati del gran Mogol, donde jiassò in 
Persia. Avendo servito alcun tempi» 
nelle guardie di Chah Ablias, ed es- 
sendo intervenuto n parecchie sjiedi- 
zióni, andò a Susa , e visitò i prin- 
cipali luoghi dell’ Armenia . Reduce 
in Persia, intraprese altre gite, ed 
arrivò nel t 65 z a Ceilan, dove di- 
venne interprete d’un ambasciatore 
olandese, cui accompagnò sid mar 
Rosso, in Arabia, in Egitto, a Goro- 
mandcl, Malacca e Sumatra. Termi- 
nato tale lungo viaggio, prese com- 
miato dall’ambasciatore a Batavia , 
corse di nuovo varie parti dell’ In- 
dia, fece naufragio presso l’isola di 
Formosa, e ritornò alla fine 1 ' anno 
iG 5 G nella Svezia, dove fu impiegato 
nella marina. Servì con distinzione 
durante le campagne del 1 05 7 o 
iG 58 , c morì nel 1G67. La Relaziono 
dei suoi viaggi in lingua svedese fu 
pubblicata prima nel 1674 a Visin- 
gsce ; poi a Storolm, 1 743 , in 8.vo : 
In quarta edizione comparve net 
1759, in 8.vo, a Vesteras. 

( . A V . 

KIOSEM , o più esattamente 
Kkutsciiem, o sultana, era avola del 
giovane Maometto IV. Allorché i 
giannizzeri collocarono questo fan- 
ciullo di otto anni sul trono d' Ibra- 
hini suo padre, che era stato dèposto 
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di recente, la reggenza renne affi- 
data alla vecchia sultana, della quale 
l' esperienza, lo spirito e la fermez- 
za andavano del pari con l'ambizio- 
ne. Ella non tardò a divenire gelo- 
sa di Lerkhann, madre del sultano 
regnante ; ed al fine di perdere la 
sua rivale e d’assicurarsi meglio il 
potere formò il disegno di rovesciare 
«Lai trono Maometto IV, e di sosti- 
tuirgli il principe Solimano, altro 
dei suoi nipoti , ma che essendo 
senza madre, non le dava «la temere 
divisione d’ autorità. Tale era il pro- 
getto di cui 1’ arditezza non isgo- 
mcntò menomamente una princi- 
pessa violenta ed altiera , in età «li 
ottant’ anni . L’agà dei giannizzeri, 
Bectas, aderì a suoi rei «lisegni, e 
divenne lo stromcnto «Iella famosa 
congiura del it>48> di coi l’audace 
Kiosem era l'anima. H gran visir Si- 
nan-bascià sconcertò La trama, met- 
tendo in armi tutto il serraglio, ed 
ottenendo dal muftì la sentenza di 
morte della vecchia sultana. Gl’ ico- 
glani , portatori di tale sentenza , 
accorsero al suo apjiartainento. Gli 
eunuchi della guardia «li Kiosem si 
prosternarono, c ne lasciarono libe- 
ro l'ingresso . EUa poi, nascosta in 
mi luogo oscuro, aveva speranza di 
fuggire ai suoi carnefici, quando un 
icoglano scoperse in fondo ad un 
armadio, coperto da alcuni tapi>eti 
che Io celavano, la vedova d' Ach- 
met I", la madre e l’avola di quat- 
tro sultani; egli la strappò pei pie«li 
da quell' ultimo asilo. Kiosem era 
vestita dei pili ricchi abiti e tutta a- 
«lorna di gioje : ebbe, non ogtante 1’ 
età sua, la forza «li rialzarsi e di fug- 
gire, e la presenza di spirito di git- 
tare dietro a sé alcuni pugni di zec- 
chini, sperando d’allettare, in tale 
guisa, l’avidità degl’ icoglani ; ma le 
sue spoglie erano promesse ad essi, 
i «piali non lasciarono scappare sì 
ricca preda. Raggiunsero la princi- 
pessa, la gittarono a terra, la spoglia- 
rono «piasi nuda, e la trassero in ta- 
le deplorabile stato fuori del serra- 


li I F , 73 

glio : a grave stento, e dopo una lun- 
ga resistenza ella fu strangolate «ial- 
le loro mani , La morte «Iella famo- 
sa Kiosem fu piti sorprendente an- 
cora che la sua vita. 

S— v. 

KIPPING ( Enrico), filologo te- 
desco, nac«pie a Rostock o nei din- 
torni ( i ), verso l’anno i 6 z 3 . Aveva 
appena terminato gli stutlj col dot- 
torarsi, quando passeggiando presso 
alla città, si avvenne in alcuni sol- 
flati, i quali lo sforzarono ad indos- 
sare l'abito militare, e lo condussero 
al campo con essi. Un giorno ch'era 
in fazione dinanzi al palazzo del con- 
sigliere di 6tato, Alessandro «l'Er- 
skin, questo signore lo vide che te- 
neva un libro in mano, e leggeva di 
soppiatto; lo fece venire a sé, e, in- 
terrogatolo, fu si soddisfatto dello 
sue risposte che gli comprò il suo 
«congedo, e gli affidò la cura della 
sua -biblioteca. Kinping divenne in 
seguito , mercé il credito del suo 
protettore, co-rettore dell’accademia 
di Rrcma .- mori in questa città d'a- 
poplessia, che lo percosse in catte- 
tira, ai ifi (zC) febbrajo 1678. Era 
uomo dolce ed affabile, ma dì costu- 
mi poco regolati. Le suq opere sono: 
L Éxercitationes de creationis o- 

S rribus , Francfort, 1664, in uj 
rema, l 6 G 5 , in 4 -b>, e Francfort, 
,678 , nella medesima forma ; IL 
Éxercitationes sacrce de Scriptu- 
ra veteris et novi Testamenti , 
Francfort, i 665 , in 1 2; III. Nota; et 
anirnadversiones in axiomata po- 
litica gallicana, ec. Brema, 1668, 
in iz; e una confutazione dell’ope- 
ra d’Antonio Aubcry, Delle giuste 
pretensioni dei re stilli impero, ec. j 
IV. Dissertazioni, i.* De lingua pri - 
inesca ; a.* De lingua hellenistica ■ 

( 1 ) Errano quei biografi che lo fanno nascere 
nel i634, perchè lo vediamo matricolato nel gin- 
nasio di G rei firmili, ai 3odi luglio i635. 11 suo 
ritratto, intagliato e premesso alle sue Iiufirutio - 
nes politica* (16G7, in b.to), lo dice nato a Ro- f 
stock; ma non si Irosa il suo nome nè quello 
della sua famiglia nei registri di battesimo di 
quella città. 
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3 .* De characierihus novis. Cremo 
le ha inserite nei suoi inaitela 
philologico-critico-his lorica ; sono 
superficiali non poco, anohe a giu- 
dizio dell’editore, cui non si può ac- 
cusare di troppa severità. V. Anli- 
quitatum romanarum libri IT. È 
1 opera principale di Kippjng ; ne 
furono fatte otto edizioni, di cui la 
migliore ìs quella di Leida, > 1 i 3 , 
3 voL in 8.vo, con numerose ag- 
giunte. Kipping è altresi autore d’un 
Supplemento alla storia ecclesia- 
stica di Giovanni Papo, ititi a, in 
8.vo; 1677, in fogl. Si può consulta- 
re la sua vita per Giovanni Harvi- 
gosth, nell’ultima edizione delle sue 
Antiquitates romanae,e soprattutto 
Enr. Er. Hceren, Oratio de Henr. 
Kippingio, Brema, 1766, in Ho di 
Si pagine. 

W— s. 

KTPPIS (Andrea), biografo in- 
glese, figlio d'un mercatante di cal- 
ze di seta, nato a Nottingham nel 
1 725, morto agli 8 di ottobre 1 795, 
fu successivamente pastore di varie 
congregazioni di dìssenters, impie- 
gato nell’istruzione, membro della 
società reale di Londra , di quella 
degli antiquari e di alcune altre 
dotte compagnie. La principale sua 
opera è la seconda edizione considc- 
rabilmentc aumentata della Biogra- 
phia britannica (in lingua inglese), 
in cinque volumi in foglio, i (piali 
comparvero a lunghi intervalli ; il 
primo nel 1778, ed il quinto nel 
1 793 } è una delle migliori opere 
ch’esistano di tale genere. Si appo- 
ne però al suo lavoro un'orditura 
difettosa. In vece di fondere le sue 
aggiunte e correzioni nel testo ori- 
ginale, preferì di ristampare tale 
testo com'era, e di stampare in note 
le sue discussioni ed aggiunte ; la 
quale cosa dà sovente all'opera l’a- 
spetto d’una lunga controversia, c 
la ingr ossa fuor di misura. La mor- 
te lo colse prima che avesse termi- 
nato il sesto volume, che fu conti- 
nuato con un disegno diverso . Si 
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può altresì tacciare il biografo d’un* 
«recessiva indulgenza, inspirata dalla 
parzialità dell’amicizia, o da uno 
spirito di benevolenza universale, 
sentimento lodevolissimo al certo ; 
ma la storia non si scrive in tal» 
guisa. Il dottore Kippis era uomo 
attivo e sommamente laborioso; ha 
raccontato che, nella prima parte 
della sua vita, lesse continuamente, 
per tredici anni, sedici ore al gior- 
no. Si era fatto conoscere con alcuni 
articoli di critica nel Gentleman s 
e nel Monili ly Magatine-, per la 
pubblicazione d’ un’opera periodica, 
intitolata la Biblioteca. Fu desso 
che creò, in alcun modo, il Nuovo 
annuario ( thè New annuiti regi- 
ster\ per oc pii ponderare l'influenza 
}K>litica dell aulico ; ma, non ostante 
il suo merito, il nuovo non conse- 
gui tale fine. È autore altresì della 
Tita del capitano Cook, Londra, 
1788, in 4.to. (V. Cook.); delle edi- 
zioni nuove dei sei discorsi di John 
Pringle, con la Vita dell’aatore, di 
cui era stato intimo amico, in 8.vo, 
1 783 ; delle Lezioni c della Spiega- 
zione del Nuovo Testamento, del 
dottore Doddridge, con la Vita de- 
gli autori, 1792; di alcuni opusco- 
li; di numerosi articoli in diversi 
giornali stimati, e d'un volumi; di 
Sermoni. 

L. 

KIRCH ( Gotofredo ), valente 
astronomo, nacque, ai 18 di dicem- 
bre i 839 , a Gubcn, nella Litsazia in- 
feriore. Allievo di Evelio nell'arte di 
osservare, fermò stanza a Lipsia, do- 
ve pubblicò , nel 1667, un calenda- 
rio di cui la voga superò di molto la 
sua aspettazione ; incominciò , nel 
1G81, a far comparire, nella stessa cit- 
tà, alcune effemeridi, alla fine delle 
quali annunziava le principali osser- 
vazioni fatte 1’ anno precedente . 
Kirrh prese moglie, quantunque sen- 
za stato , e raddoppiò d’ attività per 
sovvenire ai bisogni della sua fa- 
miglia. La morte della sua sposa in- 
terruppe i suoi lavori; ma ebbe la 
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fortuna di formare una nuova unio- 
ne con IVI. 11 * W iiickd mann, piovano 

{ liena di merito, le che accoppiara al- 
e qualità del cuore un' inclinazione 
vivissima per l’astronomia (E. l’arti- 
colo tegnente ). Ritorni, poco tem- 
po dopo, a Guben, dove rimase fino 
al 1 700, epoca in cui il grand’ eletto- 
re Federico I. lo chiamò a Berlino. 
Kirch vi hi creato membro della 
tauova accademia delle scienze di 
quella città, e direttore dell' osserva- 
torio , col titolo d* astronomo reale . 
Morì a Berlino ai a 5 di luglio 1710. 
„ Aveva formato, dice Montucla, di 
,, alcune Etelle informi , tre nuove 
’ „ costellazioni , il Globo imperiale , 
„ le Spade elettorali di Sassonia 
„ ( sono le armi di quell' elettorato ) 
„ e lo Scettro di Brandeburgo ; ma 
,, in generale gli astronomi hanno 
„ fatto poco conto di tali nuove co- 
,, stelkzioni Le opere di Kirch 
sono: I. Osservazioni (intedesco) 
sulla cometa che apparve in Italia 
udranno 1676, Lipsia, 167 7, in 4-to; 
II. Sopra una stella del collo della 
Balena, ivi, 1678, in 4 -to» III. Ef- 
femeridi, dal 1681 al 1702; IV, Re- 
lazione della cometa del 1682, Li- 
psia, in 4>to; V. Relazione della co- 
meta del i 683 , ivi, in 4 1 ®; VI. Ca- 
lendarium c'iristianum , judaicum 
et turcicum ad ann. i 685 (in ted.), 
Norimberga, in 4‘to; VII. Un nu- 
mero grande di Osservazioni inte- 
ressanti nelle Miscellanea Beroli- 
nensia , e negli Acta erudilorum 
lipsiensium. ( Vedi la Bibliografia 
astronomica di Lalende, pag. 28G e 

*87). 

W— s. 

KIRCH ( Maria - Margherita 
Wibckklmakn) nacque nel 1670 a 
Panitzsch, nell’Alta Lusazia. Suo pa- 
dre , pastore di quella piccola città , 
nulla trascuri per coltivare il suo 
intelletto ed inspirarle l'amore delle 
scienze . U suo genio per 1* astrono- 
mia le fece preferire Kirch, vedovo 
e non più giovane, ad un partito as- 
sai più vantaggioso. Essa fu utilissi- 
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ma a suo marito ne'snoi lavori astro- 
nomici. Rimasta vedova, accetti un 
alffegio che il barone de Krosick le 
professe a Berlino per continuare le 
sue osservazioni. Avendo avuto la 
disgrazia di perdere tale generoso 
protettore, si trasferi con la sua fami- 
glia a Danzica, sperando di godervi 
d’una sorte migliore: la sua aspetta- 
zione fu crudelmente delusa. 11 czar 
Pietro il Grande, informato della si- 
tuazione della Kirch, le propose di 
andare a Pietroburgo ; ma ella ante- 
pose di seguire suo figlio a Berlino , 
dove morì alcuni anni dopo, ai 29 di 
dicembre 1720, in età di cinquantan- 
ni. La Kirch non era del tutto disin- 
gannata de' sogni astrologici . Si ap- 
plicò lungo tem[>o con suo figlio al 
calcolo delle clì'emerìdi e degli al- 
manacchi di Berlino: ha composto 
altresì due brevi scritti in tedesco , 
sulla posizione di Giove e di Sa- 
turno, nel 1 7 12, e sulla loro congiun- 
zione , cui annunziò per l’ anno se- 
guente. Si trova il suo elogio nella 
Biblioteca germanica, tom. III. 

W— si 

KIRCH ( Christf nitri ) , figlio 
dei precedenti, nato a Guben ai 24 
di dicembre i 6 g 4 , superò suo padre 
nella scienza dell'astronomia. Inco- 
minciò gli studj a Berlino , e andò a 
continuarli nell* università di Halle . 
Si affrettò a recarsi presso sua ma- 
dre, rimasta vedova, e La seguì a Dan- 
zila, dove non tardò a farsi conosce- 
re vantaggiosamente. Fu richiama- 
to a Berlino nel 1717, per succede- 
re a G. E. Hofmann negl' impieghi 
d’ accademico e di direttore dell’ os- 
servatori o; ottenne, poco dopo, il 
permesso di visitare la Francia, l'hi- 
ghilterra, 1 ’ Olanda , e ritornò ricco 
ai nuove cognizioni . La sua rino- 
manza lo fece ricercare con premu- 
ra; ma, colmato ilei favori del suo 
sovrano , ricusò le proferte più van- 
taggiose, e mori d'apoplessia a Ber- 
lino, ai 9 di marzo 1740. Kirch era 
socio dell'accademia delle scienze di 
Parigi c di S. Pietroburgo. Questo 
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«lotto era d’ un carattere dolce e mo- 
desto ; ad estese cognizioni in astro- 
nomia accoppiat a un amore vivissi- 
mo per la letteratura, c possedeva le 
lingue antiche e moderne. Bayer c 
Gius. Delisle erano suoi amici (arti- 
colari. Le sue opere sono : I. Transi- 
tus mcrcurii per solem ad anni 
proiimi 1720 dicm 8 maii, ex va- 
riis tabulis supputatus, et necessa- 
ria commenlatione iltustratus, Ber- 
lino 1719, in 4 .toj II. Obscrvatio- 
nes astronomicac selectiores , ivi , 
■ 73 o, in 4-to, raccolta sommamente 
stimata ; III. Memorie nelle Miscel- 
lanea bcrolincnsia, nelle Transa- 
zioni filosofiche , e nella Raccolta 
dell’ accademia di Pietroburgo. G. 
KJefckcr gli ha dedicato un articolo 
nella li ibi. eruditor. prcecocium ; 
si può altresì consultare il Dizion. di 
Chaufepié, il suo Elogio nella Bi- 
bliot. germanica (tom. I., pag. 222), 
e la Uibliogr. astronomica di La- 
lande . 

W— s. 

KIRCIIBEROER ( Nicolò-An- 
Tomo), barone di Liebistorf, nacque 
a Berna, ai i 3 di gennaio 1739, di 
un'antica cd illustre famiglia. Pino 
dall’ età di diciannove anni, serviva 
la sua patria, c coltivava in pari tem- 
po la fdosoliac le lettere. Nell’epoca, 
in cui ancora militava, e comandava 
un drappello nel forte San Pietro 

{ nesso Macstricht , aveva concepito , 
cggendo alcuni tratti degli scrilti 
«li Lcibnitzio e di Wolf, il progetto 
d’un’opcra filosofica, ma che un suo 
amico di Monaco, il consigliere E- 
ckartshausen, mandò poscia in esecu- 
zione. A Basilea ottenne incoraggia- 
mento da Daniele Bernoulli, ed a 
Berna dimostrazioni di stima da 
C. - G. Rousseau , che parla di lui 
nelle sue Confessioni (iib. XII ) , e 
col quale si vede che «àrteggiava in 
gioventù , giusta una lettera ddi 1 7 
«li marzo 1763, in Cui l’autore «lcl- 
V Emilio gli dava amichevoli consi- 
gli sul suo matrimonio. Si fece co- 
noscere come buon cittadino e come 
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scrittore ingegnoso, con un discorso 
cui recitò, nel 1 765, in una di quel- 
le assemblee in cui i giovani patrixj 
bernesi fanno una specie di studio 
di politica pratica. Vi celebrò la ge- 
nerosa ed eroica virtù degli abitanti 
di Solura, i quali, nell’ assilliti di 
dieci settimane che la loro città so- 
stenne nel l 3 i 8 contro Leopoldo I. 
duca d’Austria, vedendo una truppa 
d’ assedìanti caduti nell’ Aar per la 
rottura d’un ponte, ed in (K-ricolo 
imminente d’annegarsi, volarono in 
loro sorcorso, vennero a capo di sal- 
varli, e come gli ebbero cibati e ve- 
stiti, li rimandarono senza riscatto. 
Tale discorso , stampato a Basilea , 
nel 1765, in 8.vo, col titolo di Sto- 
ria della virtù elvetica (in tedesco), 
cd inserito nella Rarcolta delle Arin- 
he patriotiche, Berna, 1773, in 8.vo, 
stato citato con lode da molti gior- 
nali stranieri, dal Giornale enciclo- 
pedico del 1766 ( iv, 1, 144 ), e dal- 
la Gazzetta letteraria dell Europa, 
luglio 176G, pag. 181. Kirchberger, 
«piantunque inclinato alla filosofia , 
aveva atteso allo studio delle scienze 
naturali, ed il rese utile al suo paese 
applicandolo all’agricoltura. Membri» 
«Iella società economica e tisica di 
Berna , di cui fu uno dei fondatori , 
ed a cui presiedeva poi nel 1 7 «j 5, fe- 
ce, ad inchiesta sua, varie esperienze 
sul miscuglio delle materie animali 
col gesso, adoperato nelle praterie 
artificiali. I felici resultati cui otti-u- 
no , sono 1 ’ oggetto d’ una Memoria 
inserita nella Raccolta di quella so- 
cietà, e nel Giornale dell’abbate llo- 
zier nel 1774 - Eu membro del con- 
siglio sovrano dal 1 775 in poi, e, per 
sci anni, bailo di Gottstadt , presso 
Bienne . Poi che accudito aveva alle 
importanti sue funzioni, andava ogni 
anno , alla sua campagna di Morat „ 
a godere «Iella natura, de’ suoi libri 
e del riposo, in seno «iella sua fami- 
glia. A lui scriveva G.-G. Rousseuu 
ijiicste parole , che potevano servire 
(>cr lezione a nmlji nitri che corre- 
vano dietro la fama ed i piaceri; Hi- 
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sogna che la vostra casa vi basti , 
o non vi basterà mai nulla. Amico 
«lei dotto c pio //immi'nnunn, dello 
spiritoso e mistico Eckartshauscn , 
Kirchbcrger aveva unito, come que- 
st'ultimo, alle cognizioni tìsiche Io 
studio della filosofia religiosa. La dot- 
trina di Kant, puramente razionale, 
e tendente all’ idealismo senza tipo 
reale,lusingava poco i suoi sentimen- 
ti del pari che quelli del suo amico, il 
«piale combatteva ne’suoi scritti i set- 
tarj della ragione pura con le loro 
proprie armi, con la nomenclatura 
del filosofo di Koenigsberg. Una set- 
ta A' Illuminanti o d’ Illuminatori , 
diretta dall’influenza del loro capo, 
Federico Nicolai, editore della Bi- 
blioteca universale germanica, si 
propagava in Germania e nella Sviz- 
zera ; Kirchberger scrisse, in un fo- 
glio periodico, nel 1790, contro tale 
setta; ed indusse il suo amico di 
Monaco ed il cavaliere Zimmer- 
mann a compilare, dal canto loro, va- 
rie Memorie, le «mali determinaro- 
no l’imperatore ad usare, d’accordo 
con la corte di Berlino, di alcuni 
spedienti per fermare i progressi del 
filosofismo moderno, ma in vano. 11 
Libro degli errori e della verità, 
ed il Quadro naturale, d’ un filoso- 
fo sconosciuto, erano stati, con si- 
mile intenzione, pubblicati in Fran- 
cia, senz'aver potuto tardare i pro- 
gressi dello spirito enciclojiedico. Il 
zelante Svizzero desiderò tu conosce- 
re l’autore di tali opere. Intraprese, 
nel 1792, con Saint-Martin, cui ri- 
guardava come l’ingegno più pro- 
fondo del suo secolo, ma cui avreb- 
be voluto udire e penetrare, un car- 
teggio teosofico, rimasto manoscrit- 
to, e che fu «la noi letto. Durò tale 
commercio per tutta la rivoluzione, 
a cui fecero leggiera attenzione, co- 
me ad una crisi che sembrava loro 
essere uell’ordine morale quello che 
sono le tempeste ncdl’ordine fisico. 
Lo spiritualista Saint-Martin, comu- 
nicando le sue spiegazioni a Kircli- 
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berger, non cessava di rimandarlo 
umilmente a Giacobbe Boehm, 1 he 
fu «letto il Filosofo teutonico, c eh’ 
egli chiamava la maggior luce che 
fosse comparsa sulla terra dopo 
quello che è la luce stessa. Saint- 
Martin aveva imparato, in età di 
cinquant’ anni circa, la, lingua tede- 
sca, per tradurre Boehm in france- 
se, onde meglio comprenderlo c far- 
lo capire agli altri. Chiedeva, alla 
sua volta, al barone svizzero l’inter- 
pretazione di alcune voci tedesche 
di cui il significato era oscuro, e di 
cui aspirava ad intendere il senso, 
onde spiegarglielo. Tali vicendevoli 
comunicazioni, tale studio «li spi ri- 
tualismo o di filosofia interna aven- 
do per fine l’investigazione della 
Causa attiva-intelligente, o Li sua 
manifestazione per ìe virtù che l’o- 
perano nell'uomo di desiderio, c di 
cui cercavano, «lietro la scorta del 
buon Giacobbe Boehm, la sorgente 
comune in sù stessi, resero il mae- 
stro ed il discepolo amici. Nel 1 79C, 
s’inviarono reciprocamente i loro ri- 
tratti: si promisero di vedersi. La 
Svizzera era ancora pacifica ; ma non 

10 fu lungo tempo. Saint-Martin a- 
veva preso i passaporti: peraltro non 
parti. Il sensibile e generoso Svizze- 
ro, in un'epoca in cui il discredito 
degli assegnati riduceva in malage- 
vole situazione il suo amico france- 
se, gl’inviò dicci luigi, cui questi ac- 
cettò c serbò iu deposito. Nella stes- 
sa guisa che cercarono invanq di ve- 
dersi, fecero entrambi inutili sforzi, 
l'uno per diradare le nubi, l’altro 
per illuminarsi sulle oscurità in cui 
erano ravvolti i lumi del teosofo te- 
desco, e che il suo grande discepolo 
Gichtel, autore della sua Vita e del- 
l’ edizione d'Amsterdam (1682) del- 
le sue opere, non aveva potuto dis- 
sipare. Kirchbcrger volle prenderò 
parte nell’opera, e non solo secondò 

11 lavoro della traduzione di Boehm, 
ma scriveva che aveva incominciato 
a tradurre le sue lettere e quelle di 
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Ciclite!, fatto nn ristretto della dot- 
trina del primo, ed intrapreso un 
dizionario della loro lingua, allorché 
il carteggio che l’anminziara cessò 
poco tempo prima della sua morte, 
avvenuta nei 1800; però che 8aint- 
Mai •tin, nel suo Ritratto o Giornale 
storil o, dice in data dei io luglio di 
quell'anno, ciré ritorna da Amboise 
a Parigi, con la speranza che uno 
dei loro comuni amici lo consolerà 
della perdita del suo amico Kirch* 
berger. 

G — cz 6 N — z. 

KtRGHER (Evinco) , gesuita, 
nato nel 1 608 n Nnya, piccola città 
sul Reno, entrò nella società poi eh’ 
ebbe terminato i suoi sttidj, ed inse- 
gnò varj anni le belle lettere e la fi- 
losofìa a Colonia. Animato d’arden- 
te zelo per La propagazione della fe- 
de, sollecitò da'suoi superiori la per- 
missione di passare nelle Indie; ma, 
arrivato nella Spagna, non potè con- 
tinuare il suo viaggio, e si fermò a 
S. Sebastiano, dove professò due an- 
ni la rcttorica. Reduce in Germa- 
nia, si applicò al ministero della pre- 
dicazione, e deliberò in breve d'isti- 
tuire una missione nel Nord: visitò, 
con tale disegno, la Danimarca ed i 
paesi vicinif ma oppresso da faticho 
c da infermità, fu costretto di tor- 
nare a Colonia : sofferse, gli ultimi 
tre anni della sua vita, con una ras- 
segnazione ed una pazienza ammi- 
rabile, i dolori onde piacipte a Dio 
di provarlo, e morì ai 29 di genna- 
jo 167(1, con grandi sentimenti di 
pietà. È autore di alcune opere di 
Contronersia ( in tedesco ), e d’una 
Scelta di Sermoni (in francese). 
Colonia, 1647, in 12. 

W— s. 

KIRCHER (Corrado), dotto fi- 
lologo, nato in Augusta nel secolo 
XVI, studiò nell'accademia di Tu- 
binga, e, poi che fu graduato, ritor- 
nò in patria, dove non tardò ad es- 
sere promosso alla carica di pastore . 
Spesa il rimanente della sua vita tra 
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10 studio e le sue funzioni, fui eset*- 
citò successivamente in Augusta, in 
Ungheria, in Austria, in Baviera ctl 
in Franconia. S'ignora l’ epoca della 
sua morte; ma si vedrà che dev' es- 
sere posteriore all’anno 1622. Ha 
pubblicato: Concordantlae veteris 
Testamenti graecae, hebraeis voci- 
bus respondentes Tic), tifami: si- 
mili enirn lexicon hebraico- lati - 
nurn, b ebraico - graecurn , graeco- 
hebraicum, geminam vocabulorum 
signijicationem ex LXXII inter- 
pretum translationc petitom, Franc- 
fort, 1607, 2 voL in 4-to. Tale dotta 
opera, che aveva costato curò infini- 
te al suo autore, non ebbe nessuna 
roga, perchè i teologi stessi non nrt 
concepivano l’utilità, eri ignoravano 

11 modo di valersene. Tale motivo 
determinò Kircher a pubblicare ttn 
trattato: De Concordantiarum bi- 
blicarum maxime veteris Te- 
stamenti graecarum, hebraeis vo- 
cibus respondentium , vario ac 
multiplici in sacrosancta theologiet 
usu, Wittemberg, 1622, in 4-to. Ta- 
le concordanza fu allora meglio ac- 
colta ; ma soltanto lungo tempo do- 
po, diversi ciotti se ne valsero util- 
mente, soprattutto per la spiegazzi- 
ne del nuovo Testamento. Riccardo 
Simon ne pirla con lode nella sua 
Nuova biblioteca scelta 4 , ina è in- 
giusto il rimprovero che Ei a Krr- 
chcr, e ripetuto poi dai bibliografi , 
d’ aver preso per base del suo Iaror» 
la versione dei Settanta dell’ edizio- 
ne della poliglotta del cardinale Xi- 
menes: Kircher annunzia egli stes- 
so, nella prelazione, che ha seguito 
l’ edizione di Basilea, lòfio, in 8.vo, 
eopia dell’edizione d’Aldo, e non 
quella d’ Alcala. Con più ragione 
venne rimproverato a Kircher, di 
aver disposto le parole secondo 1’ or- 
dine dell’alfabeto ebreo, quantun- 
que abbia intitolato la sua opera 
Concordanza greca-, di avere cita- 
to poco esattamente diversi pa>si 
greci; e finalmente di aver adunato 
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Confusamente i derivati sottó le ra- 
dici ebraicho. Tramutio ha evitato 
tali diletti nella sua Concordanza 
greca (1718, 2 voi. in fng. ) di mol- 
to superiore a quella di Kircher. G. 
Gagnicr dava però la preferenza al- 
l’opera del teologo tedesco, nelle sue 
Eiiuiiciae Kircherianae sire ani - 
madversiones , ec. , Oxford, 1718, 
( y. Gagnieu). Non si consulterà 
senza frutto l’ articolo che Giovanni 
Ledere ha fatto sulle diverse Con- 
cordanze di Kircher e di Tromniiu, 
nella Biblioteca antica e moderna , 
toro. X, (mg. 365 - 4 oq. 

W— s. 

KIRCHER (Giovanni), teolo- 
o, nato nel secolo XVII, n Tu- 
inga , studit) nell’ accademia di 
quella città con molto profitto ; fu po- 
scia insignito degli ordini sacri ; ma 
non avendo potuto ottenere un col* 
loramento tanto prontamente quan- 
to desiderava, deliberà di viaggiare. 
La lettura di alcune opere di con* 
teorema avendolo indotto ad esa- 
minare i principj religiosi nei quali 
era stato educato, non tardò a rico- 
noscerne la poca solidità, ed alla fi- 
ne abbiurò solennemente la creden- 
za luterana. Rese conto delle sue 
ragioni in un'opera intitolata: Ac* 
tio Log in in qua migrationis saie ex 
lutherana sinagoga in ecclesiam 
cutholicam veras et solidas ralio- 
nes succincte exponit, ec., Vienna 
16(0, in 8.vo. Tale scritto fece gran- 
de impressione, e varj ministri ten* 
tarano di confutarlo. Gì Giorgio Dor- 
sche vi oppose : I. Kircherus de- 
vius, sive tìodegeticus catholicus , 
ec., Strasburgo, i64>i » n 1*} Àbra- 
mo Calov , Examen Ami- Kirche* 
ria n uni , Kanigsberg , 1648; e 

Giovanni Corrado Schragmuller , 
un Anti-Kircher (in tedesco), 1664. 
IJn gesuita tedesco, per nome En- 
rico Waguereck, assunse la difesa 
di Kircher nel suo Anti-Dorsche , 
l 653 , e fu assalito alla sua volta da 
Bald. Bebe'io, 1682: tali particola- 
rità sono estratte dagli Ami di 
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Baillet, é dal Dizionario di Bayle. 
Nulla, si ò potuto scoprire intorno 
a Kircher posteriormente alla sua 
abbhtra. 

’ W— s. 

KIRCHER (Atanasio), gesui- 
ta tedesco , uno degli uomini piti 
dotti e più laboriosi che abbia pro- 
dotto quel celebre ordine, nacque ai 
2 di maggio ifioa a Geysen, piccio- 
lo borgo presso Fulda, di onesti ge- 
nitori, e che ebbero cura della tua 
educazione. Terminati gli stndj, en- 
trò nella società, dove trovò nuovi 
mezzi per soddisfare la sua passio- 
ne d’istruirsi: fisica, storia naturale, 
matematiche , lingue antiche , egli 
abbracciava tutte le parti della scien- 
za con uguale ardore . Incaricato di 
professare la filosofia, indi le lingun 
orientali nel collegio di 'Wurtzbur- 
go, esercitò tale duplice funzione in 
modo luminoso. La guerra dei tren- 
t'anni sopravvenne a turbare la sua 
tranquillità, e lo costrinse ad abban- 
donare la Germania. Si ritirò prima 
presso i gesuiti d’ Avignone, coi qua- 
li passò due anni, unicamente appli- 
cato allo studio delle antichità. Du- 
rante il suo soggiorno in quella cit- 
tà, strinse amicizia col dotto Peircsc, 
che lo consigliò a Lavorare nella spie- 
gazione dei geroglifici egiziani. Fat- 
to professore di matematiche a Vien- 
na, si disponeva a ritornare in Ger- 
mania, quando ebbe ordine di recar- 
si a Roma. Il papa gli commise, nel 
1637, d'accompagnare a Malta il car- 
dinale Federico di Sassonia, e vi fii 
accolto dal gran maestro con molta 
distinzione. Visitò in seguito la Si- 
cilia cd il regno di Napoli, ed andò 
alla fine a prendere possesso d’ una 
cattedra di matematiche nel collegi» 
romano : la tenne otto anni , indi 
1 suoi superiori gli accordarono di 
riuunziarvi per attendere agli altri 
suoi lavori . Ebbe una contesa col p. 
Maignan in proposito dell’ invenzio- 
ne d’uno stromcnto d’ottica: tale fac- 
cenda menò molto romorc j ma la 
(piestionc della priorità rimase inde- 
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cisa. Il p. Kircher muri a Roma, ai 
28 di novembre itì8o, lo stesso gior- 
no che il Remino, cd il p. G. F. Gri- 
maldi (■) . Possedeva un'erudizione 
straordinaria , ma male ordinata c 
senza critica. Era dotato dell’ imma- 
ginazione più ardita, della memoria 
piti vasta, c d'una pazienza infatica- 
bile; ma, non ostante l'indefessa sua 
applicazione al lavoro, non poteva 
verificare tutti i fatti cui rapporta 
nelle sue opere: aveva altronde la 
mania di volere spiegare ogni cosa, il 
che doveva condurlo necessariamen- 
te in gravi errori ; ma ingiustamen- 
te fu sospettatole Ila sua buona fe- 
de. Varj sovrani, tra gli altri il du- 
ca di Brunswick (Augusto), gli som- 
ministravano lo somme necessarie 
per le sue esperienze , e si facevano 
un piacere d inviargli rarità, di cui 
fermò uno de'più preziosi gabinetti 
di fisica sperimeli tale che si fossero 
ancora veduti ; gli stranieri clic an- 
davano a Roma erano solleciti di v i- 
sitarlo. R p. Kirclicr era in carteg- 
gio con molti dotti, tra i quali cite- 
remo Peiresc, ed il p. Scliott, suo a- 
mico ed allievo, di cui il nome ricor- 
rerà sovente nel progresso di questo 
articolo. Le opere del p. Kircher so- 
no sommamente numerose, e meri- 
terebbero una notizia partìcolariz- 
zata . Si possono dividere ili tre clas- 
si , secondo che si riferiscono allo 
scienze tisiche e matematiche, alle 
lingue ed ai geroglifici, alla storia ed 
alle antichità, senza parlare d’alcuni 
opuscoli ascetici: 1 .Ars magne sia, si- 
ve conclusiones experimentales de 
e/jcctibus mugnetis, Wurtzburgo, 
■ lidi, in 4 -to. Tale tesi è la prima 
ed una delle opere più rare di Kir- 
cher ; IL Magncs., 3 * vc de arte ma- 
gnetica opus tripartitum , Roma , 
1C41, in 4 ,to ; Colonia, i 643 , in 
4-to ; terza edizione riveduta ed au- 
mentata, Roma, 1OÓ4, in log. con tig. 
Tale trattato del magnetismo contic- 

(1 ) V«ti Pascoli, pg. <8, cimo da Cancri- 
lieti, Circo A guniti, pg, 54. 
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ne molte cose frivole. Si trova nel 
libro Ili la ligula della tarantola, 
con le arie che si credono atte a gua- 
rire il morso di tale insetto. Ili Ma- 
gncticum natura regnum, sivc I)i- 
sceptatio physiologtca de triplici 
in natura rerum magnete, Roma, 
1667, in 4 -to; Amsterdam, 1667, io 
12. L'autore afferma che la natura 
non ha nessun segreto cui non pos- 
sa penetrare l'attento osservatore, e 
stabilisce 'per principio che l'attra- 
zione e la ripulsione possono servire 
per ripiegare i fenomeni più oscuri 
della tisica. Spiega, secondo tale ipo- 
tesi, la produzione dei minerali, ael- 
le pietre preziose, delie piante, e le 
affezioni e le antipatie che si scor- 
gono negli animali: IV Ars magna 
lucis et umbra in X libros digesta, 
Roma, i 643 , 1646; Amsterdam , 
1671, in foglio. Tale trattato d'otti- 
ca e di gnomonica racchiude cose e- 
.-t Ternamente interessanti; l'autore 
vi descrive un’uuione di specchi pia- 
ni cui aveva costrutti secondo quel- 
lo d' Archimede, c rende conto della 
prova che ne aveva fetta, e che spin- 
se soltanto fino a produrre un calo- 
re considerabile. Buffon è andato 
più oltre ( y. Buffon ). Vi parla al- 
tresì d'un numero grande di sue in- 
venzioni, talvolta più curiose che u- 
tili, c, tra le altre, della lanterna ma- 
gica,di cui generalmente è riguarda- 
to come inventore. V Musurgia u- 
ìiiversalis, sive ars magna conso- 
ni et dissoni in X libros digesta , 
Roma, i 65 o, 2 voL in feg.; Amster- 
dam, 1662, in fog. Il dotto Meibo- 
mio ha criticato tale opera assai acer- 
bamente nella prelazione dei Musi- 
ci veteres graci. Vi si rinvengono 
tuttavia cose non meno dotte cho 
curiose, sulla musica degli antichi. 
Kircher vi afferma (libro IX) che 
si può fabbricare una statua perfetta- 
mente isolata, di cui gli occhi, le 
labbra e la lingua avranno un mo- 
vimento a piacere, che pronuncerà 
suoni articolati, c che sembrerà vi- 
va : aveva il progetto di farne est- 
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guire una ili tale specie per diverti- 
mento della regina Cristina ; ma 
ne fu, si dice, impedito, sia per man- 
canza di lcm|x>, sia dalla spesa ( F. 
la Magia universalis del P. Schott, 
tom. II, lib. 3 ). Andrea Hirsch pub- 
blicù un compendio di tale opera, 
col titolo: Kirclierus j esitila Germa- 
niac redonalus, ec. Arlis magnae 
de consono et dissono ars minor , 
Halle (nella Svevia), ìGG», in 8.vo. 
V I Phonurgia nova de prodigiosis 
sonorum ejjectibus et sermocina- 
lione per machinas sono animalas , 
( Kempten) 1 0 ^ 3 , in foglio. Vi si 
trovano molte cose curiose e singo- 

1 ari sulla natura del suono, sulla sua 
propagazione, e sugli stranienti clic 
hanno tale oggetto. VII Mundus 
subterraneus,in i/uo universae na- 
turae majestas et divitiae demolir 
strantur, Amsterdam, 1GG4.0 1G68, 

2 voi in log., tig.; terza edizione, 
accresciuta, ivi, 1G78, 2 voi in fog., 
fig. Bisogna qui ricordare che Kir- 
eber , volendo conoscere 1’interno 
ilei Vesuvio, si fece cal:irc da un 
uomo vigoroso , che ve lo tenne 
sospeso per una curila fino a che eb- 
be sodilisfatto pienamente la sua cu- 
riosità . Si trova altronde, in tale 
o|iera, una moltitudine di conget- 
ture bizzarre c di racconti apocrifi 
sui giganti, sui dragoni, cil altri 
supposti animali abitanti dell'inter- 
no della terra, sulle comunicazioni 
sotterranee di alcuni mari o la- 
ghi, cc. In tale libro ugualmente 
(tomo II, pug. 435 dell’cdiz. del 
1 GqS ) l'autore dà il secreto della 
palingenesi, o modo di risuscitare 
una pianta dalle sue ceneri. Asseri- 
sce d'aver custodito circa dieci anni, 
nel suo gabinetto, una pianta in ta- 
le guisa ridotta in cenere, in un fia- 
sco, c che ripigliava la sua forma ad 
un dolce calore ; ma che avcudola 
mostrata alla regina Cristina in feb- 
brajo ìGó’j, ed avendola poi dimen- 
ticala sulla finestra, durante un gelo 
non poco lorle, ebbe il dispiacere di 
trovare il giorno dopo il suo fiasco 
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rotto, e non ebbe il coraggio o il 
teinjio di ricominciarne ì’u Iterazio- 
ne. Tale racconto rende sospetta la 
buona fede del dotto religioso: non- 
dimeno bisogna osservare che il me- 
todo di cui fa un minuto ragguaglio 
( toc. cit. ) sotto il nome di segreto 
imperiale , perchè lo aveva avuto 
dall’imperatore Ferdinando III che 
lo comprò da un chimico, metodo 
che il p. Schott aveva già pubblica- 
to, ma che sembra in effetto poco ■ 
credibile, non è quello di cui si era 
valso ; annunziava l’intenzione di 
pubblicare il suo in un Trattato 
speciale , De palingenesia pianta- 
rum ex cine ribus ; ma tale progetto 
non andò effettuato. Del rimanen- 
te, è noto che i nostri professori di 
fisica dilettevole eseguiscono in og- 
gi tale ricreazione con un’illusione 
catottrica; c Kircher, che si diletta- 
va sovente di far burle ai curiosi 
che visitavano il suo gabinetto, po- 
trebbe avere appunto adoperato uno 
spediente analogo, però che si vede 
che aveva ottenuto grandi effetti 
dagli specchi concavi. Vili. Primi- 
lioe gnomonica! catoptricae, hoc est 
horologiographiae nova! specula- 
ris, Avigijone, i 633 , i 635 , in 4 -to 
di i»8 pag. Sembra che Kircher 
abbia ignorato come esisteva già 
un’opera del p. Schoenbergher sul- 
lo stesso argomento (F. Montarla, 
Stor. delle rnatem., tomo I, pagi- 
na 734 ). IX. Specula Melitensis 
encj-clica, sive sintagma nororum 
inslru mentoru m phj-s ico ■ mathema- 
licorum, Messina, iG 38 , in 1 a ; è la 
più rara di tutte le opere di Kir- 
chcr: la pubblicò sotto il nome di 
F. Salvatore Imbrollio, priore ge- 
nerale di Malta ; Schott l’Iia unita 
al libro VL della sua Technica cu- 
riosa (pag. È la descri- 

zione d’una macchina cui Kircher 
nomina Specula, perchè aveva la 
forma d una loggctta: col mezzo di 
ruote o quadri circolari di cui era 
guarnita su tutte le facce, vi si po- 
tevano risolvere i principali profilo 
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mi della sfera c del calendario. L’au- 
tore aveva preteso di farne una spe- 
cie d’ enciclopedia; ed alcune ditali 
ruote si riferivano alla medicina, all’ 
astrologia, alla cabala, ec. Il p. Kircher 
si è altresì applicato a perfezionare 
la geometria pratica, ed è l’invento- 
re d’un pantometro, istromento de- 
stinato a tener luogo di tutti gli al- 
tri (1) , ma Che è soltanto una tavo- 
letta alquanto complicata. Circa al 
suo Organo matematico , di cui il 
p. Schott ha fatto una descrizione 
sommamente particola ri zzata col ti- 
tolo d’ Organa in mathematicum , 
Wurtzlmrgo, 1668, in / f .to, è una 
specie di cassone, contenente, in di- 
versi compartimenti, tutti i quadri, 
regole mobili, ec., che l’autore ha 1 
giudicato atte ad agevolare le opera- 
zioni matematiche d’ogni genere, 
siccome i bastoni aritmetici di Né- 
per , che ne occupano il primo scac- 
co. Differisce solo per la forma dalla 
Specula Melitensis ; e Kircher gli 
dava il nome d'Organum, perchè si 
avvicina alquanto alla figura esterna 
d'una cassa d’organo ; X Arithmolo- 
gin,sivcdeaccullis numerorum my- 
steriis, Roma, itì 65 , in 4 -to; opera 
matematica-filologica sull# proprietà 
dei numeri, sui loro usi e loro abu- 
si; XI Tariffa Kircheriana sire 
mensa Pythagorica expansa , Ro- 
ma, 1879, in 11, di 4.00 pag. È una 
tavola dei conti fatti o moltiplicazio- 
ni dall't fino al 100 : ognuno demen- 
to moltiplicandi presenta in quattro 
pagine, rimpetto a ciascuno dei cen- 
to moltiplicatori (a i 5 per pagina), 

1 .* il prodotto semplice, o la super- 
ficie del rettangolo ; 1.* la superficie 
del triangolo di cui il moltiplicando 
è la base ; 3 .* la solidità del prisma , 
e 4" quella della piramide, che han- 
no per baso il quadrato del moltipli- 
cando , mentre il moltiplicatore c- 
sprime sempre l’altezza. Tale libivi, 
pili degno di Barcme che del p. Kir- 

^ ( i ) Il p. Schott ne ha pubblicato la dcscri- 
*ione col titolo «li Pantomttrtm tLirohtrianwn , 
Wurtiburgo, i(X>0, iy 4. lo* 
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clicr , non aveva nè prefazione , nA 
spiegazione. Il p. Benedetti ne com- 
pose Una con questo titolo: Tariffi 
mira arte, combinata methodo, «» 
niversalem geometriae et arithme- 
ticaepracticae summam continens, 
Roma, 1679; in 8.vo: vi si trova al- 
tresì una breve descrizione del Pan- 
tometro ; XII Itinerarium extali- 
cum quo mundi opificium .... noi -zi 
hj politesi exponitur , Roma, i 656 , 
in 4-to ; nuova edizione aumentata 
da Schott, col titolo d'iter extaticum 
coeleste, ec., Wurtzburgo, 1660 o 
1 67 1 , in 4-to : sono dialoghi nei qua- 
li l'autore spaccia idee singolari e tal- 
volta curiose non poco sulla natura, 
la disposizione ed il moto dei corpi 
celesti ; XIII Iter extaticum qui et 
mundi subterranei prodromus di- 
citur, quo geocosmi opificium sit<e 
terre siri; globi structura exponi- 
tur, Roma, 1657, in 4 -to; ristampa- 
to nel 1660, in seguito al preceden- 
te. Vi tratta dell’ acqua considerata 
come elemento, della forma del glo- 
bo, dei mari, della loro estensione , 
della loro profondità, degli animali 
chegli abitano, ec.;XI X Diatribae de 
prodigiosis crucibus quae tam su- 
pra vestes hominuni quam res a- 
lias , non pridem post ultimum in - 
cendiam Tesuvii rnontis, Neapoli 
comparuerunt, Roma, 1661, ino. vo: 
volumetto rarissimo , ristampato da 
Gasp. Schott, in seguito alla sua Jo- 
co-seria . Kircher vi prova , per le 
testimonianze, degli storici, la possi- 
bilità delle apparizioni di tale natu- 
ra, e mostra Li loro utilità in quanto 
che percuotono gli animi di un ter- 
rore salutare. Cerca in seguito di 
spiegare tale fenomeno particolare 
con ragioni naturali, e sembra per- 
suaso che i segni suddetti siano al- 
trettanti avvertimenti del ciclo. Nel- 
la stessa opera parla d' un basilisco, 
nato dall' uovo d’ un vecchio gal- 
lo , prodigio cui avrebbe fatto be- 
ne dì verificare prima di darne la 
spiegazione; XV Scrutinium pliy- 
sico-mcdic.um contagiosa; luis quie 
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pestis dìcitur, Roma, i 658 , in'4-to. roglrphicl ex hippodromo Cara- 
'l'alo opera ih ristampata in diverse callae ih forum agonale trans lati, 
forme con una prefazione di Cristo- cc. , Rohm, «65o, in fog. È la spie- 
foro Langio, e tradotta in liammin- gazarne dei geroglifici che si trova- 
go da Zacaria Van den Graaf, Rot- no sull’olielisco della fontana di piaz- 
terdam, 1669, in 8.vo; XVI Ars ma- za IN all ma , che fu restaurato dal 
gita scìendi seu combinatoria, ,in Remino, sotto la direzione del Pa- 
XII libros digesta, qua nova et u- dre Kircher, per ordino del papa In- 
niversali methodo .... de omni re nocenzo X ( Panfìli ). Il dotto gesui- 
proposita plurimis et propo infini- ta pose fino geroglifici di propria in- 
tir rationibus disputari, omnium- venzione là doro le anticho figure e- 
que sommaria queedam cognitio rano assolutamente cancellato c di- 
compara ri potest, Ai usterdam , 1669, strutte; XX OEdipus aegpptiacus , 
in log. Si vede che è a un di presso hoc est universalis hierogljphicae 
il metodo di Raimondo Sitili, per veterum doctrinac, temporum ihju- 
imparare a discorrere a dritto ed a ria abolitae, instaurali o, Roma, 
rovescio sopra un argomento qua- tomo 1.1110, itì 5 z; tomo 2, diviso in 
lunque ( I'. Kulmann); XVII Pro- due parti, i 653 ;tom. 3 , 1 654 , in 
dromus coptus sire aegrpliacus, fog., fig. È l’ojtera più importante 
in quo linguae copine sive aegr- del p. Kircher, e Li più ricercata dai 
ptiacae, quondam pharaonicae, o- curiosi, mal grado la poca solidità del 
rigo, aelas, vicissitudo, inclinatici , suo sistema. Gli era costata venti anv 
ec. , exhibentur, Roma, i 63 fi, in ni di ricerche o di fatiche. Kir- 
4 to, con fig. L'Europa dotta, dice cher si era persuaso che i sacer- 
CharapoUiou, deve in alcun modo doti d’ Egitto avevano inventato i 
a Kircher la cognizione della lingua geroglifici per occultare al volgo la 
copta ; e merita, sotto questo aspet- loro dottrina segreta ; ed è partito da 
to, tanto piti indulgenza pei nume- tale principio per dare ai caratteri 
rosi suoi errori, quanto che i monu- di tal fatta un'interpretazione inge- 
menti letterari dei copti erano più gnosa , ma arbitraria. li dotto Gìo- 
rari al suo tempo; XVIII Lingua ranni Wilkins per lo contrario ha 
uegy pliaca reslituta, sive Instila- soltanto veduto, nei geroglifici, i sag- 
tiones grammaticale s et Lexicon gì rozzi elio hanno dovuto Decessa- 
copticum, Roma, 1644, in 4 - to - Vi si riamento precedere 1 ’ invenzione 
trovano una grammatica ed un dizio- dell’alfabeto; e tale opinione som- 
mino copti recati d’Egitto dal celebre lira tanto meglio fondata, quanto 
viaggiatore Pietro della Valle. Poi- che si sono trovate presso i Messicani 
rese, nelle inani del quale era capitato vere pitture geroglifiche, e che la 
tale' prezioso manoscritto, lo mandò scrittura egiziana, siccome quella dei 
al p. Kircher, onde lo pubblicasse. Chinesi, non può essere che un per- 
Tule opera ora citata,fu la prima che Azionamento degli antichi gerogli- 
dilfusc in Europa esatte nozioni del- fici ( Vedi il Saggio sui geroglifici 
la lingua copta. Lacroze no ha trat- degli Egiziani, per Warburtou, e 
to i nomi copti delle città col loro soprattutto il Trattato di Zocga, De 
equivalente in arabo, cui ha inseriti origine et usa obeliscorum) ; XXI 
nel suo Dizionario (E. Lacroze). Obeliscus Cliigius , sive obelisci 
lirunet ha fatto, dietro la scorta di aegrptiaci intra ràderà templi Mi- 
Debure, una descrizione assai esatta nervae effossi interpretalio hiero- 
di tale opera, nel suo Manuale del glrphicu , Roma 1 tifiti, in foglio; 
tibrajo-, XIX Obeliscus Pamphi - XXII Sphj-ttx nystagoga , siva 
lius, hoc est interpretalio nova et diatribe hieroglyphica de mumiis. 
Ime usque intentata , obelisci hic- Amsterdam, 1 fi 7 fi, iu fog. È la .-jic. 
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fazione cui propone (lei gorngltliri 
delineati sopra due involti di mum- 
mie recati da Egitto, e conservati nel 
castello d' Ussé , in Turena. Se ne 
può vedere la storia, e l’ interpreta- 
zione cui Court de Gebelin (lava a 
tali geroglifici, nella Raccolta iC an- 
tichità delle Gallie , per La Sau- 
vagère , pagine 3i<y3 , y]. Una delle 
parti dell’ Ocdipus cegjptiacus è 
altresì intitolata, Sphynx mystago- 
«; fautore vi tratta dell’inspirazione 
ei profeti e dell'entusiasmo degli 
antichi poeti ; XXIII Polygraphia , 
re» arlijicium linguarum, c/uo cum 
omnibus totìus mundi populis po-. 
lerit quis corrcspondcre , Roma 
■ 003, in foglio, rara ; Amsterdam , 
1680, in foglio. Tale opera, assai 
curiosa, è divisa in tre saggi: il pri- 
mo contiene una pasigrafia, o scrit- 
tura universale , cui ciascuno può 
leggere nella propria lingua. Il prin- 
cipio donde parte è un dizionario 
numerato , siccome Bccher aveva 
proposto senza farlo. Kircher lo fa 
in piccolo per cinque lingue ( la la- 
tina, l' italiana, la francese , la spa- 
gnuola e la tedesca ). D suo vocabo- 
. lario ha circa seicento parole; le for- 
me variabili dei nomi c dei verbi 
sono espresse con segni di conven- 
zione . Si vede che è pressoché lo 
stesso sistema che fu nuovamente 
prodotto ai nostri giorni, sotto il 
nome di Manuale interprete di 
corrispondenza ( E. Cambry ). Il se- 
condo saggio contiene una stegano- 
grafia più ingegnosa di quella di 
Tritbème; ed il terzo, una scatola 
stcganografìca, per iscrivere o legge- 
re con somma prontezza una cima 
indirifrabilc ; XXIV Historia Eu- 
slacliii Mariana, qua vita, genealo- 
gia et locus conversionis S. Eu- 
stachii describuntur, Roma, i665, 
in /,.to, e non in log., siccome dice 
fiotwell, e, sull’autorità sua,IViceron. 
Kircher narra che lo mosse un sen- 
timento di riconoscenza per la pro- 
tezione particolare della Madonna, a 
scrivere la storia della chiesa di sant’ 
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Eustachio, aitoma, fabbricata da Cro- 
sta ritmo il Grande, sotto l'invocazio- 
ne della Madre di Dio; XXV China 
jnonumentis qua sacris, qua projit » 
nis, necnon variis nalurae et arti r 
spectaculis illustrata, Amsterdam, 
iti (il, in fog. ; tradotta in francese 
da d’ Alquié, ivi, itilo, in fog., eri 
in fiammingo, da Glazeinaker, ivi, 
1678, in fog. Tale descrizione delle 
China è curiosa non poco ; ma biso- 
gna stare in guardia contro la credu- 
lità dell’ autore, il quale talvolta rac- 
conta fatti smentiti dalle relazioni 
posteriori . Vi occorrono jiartieoluri- 
tà, abbastanza esatte pel tempo, sul- 
le antiche scritturo della China, ed 
un breve ristretto della dottrina cri- 
stiana in chinese ( in lettere lati- 
ne) ed in latino . La memoria sull’ 
arrivo dei missionarj alla China, pre- 
sa quasi per intero in Trigault, è in- 
teressante; ma il tratto più impor- 
tante che racchiuda tale libro, e la 
celebre iscrizione chinese di Si’an-fu, 
di cui Kircher aveva già pubblicato 
una brevenotizia nel Prodromus co- 
ptus, dietro la scorta d’ una copia o 
d’una traduzione fatte dal p. Seme- 
do, ma che nel libro di cui si tratta, 
inserisce per intero, con una versio- 
ne fatta dal p. Bopn, ajutato da un 
gesuita chinese, per nome AndreaSiti. 
Tale iscrizione fu per lungo tempo, 
e quasi fino a’ nostri giorni, il te- lo 
più esteso stampato m Europa, sul 
quale si potesse tentare di studiare In 
scrittura chinese . Bisogna però con- 
venire che i caratteri possono essere 
letti soltanto da uno che sia molto 
pratico . I numeri messi allato ad o- 
gni carattere corrispondono alle pa- 
role latine equivalenti della versione 
latina ; ma gli stessi numeri sonopas- 
sati nella traduzione francese, dove 
non corrispondono più con le parole 
chinesi . Viene per altro ancora ri- 
cercala tale edizione francese, perchè 
è terminata da un breve vocabolario 
rhinese-francese, che non v’ è nell’ 
originale, e che insegna la pronun- 
cia e non La scrittura chinese. La 
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China illustrala è altresì il primo 
libro in cni si trovano delineati i ca- 
ratteri dell' alfabeto Devanagaty. I«* 
orazione domenicale latina in lettere 
samscritte che vi si vede ( tav. Bbb), 
è stata copiata da Chamberlayno 
( pag. a ■ ), come se fosso il Pater in 
samscrit. Anche prima che fosse pub- 
blicala tale opera, Kircher era in vo- 
ce di non essere ignaro della lettera- 
tura ehinese, allora sì poco conosciu- 
ta . Garamuel gli dedicò, nel 1 663 , 
nella sua Metametrica, in log., tav. 
XXIV, Un supposto componimento 
poetico in ehinese , osservabile in 
quanto che vi si vedono i primi ca- 
ratteri chinesi che siano stati incisi 
in Europa in rame, e con laloro pro- 
nuncia : quelli che comparvero nell’ 
Additarnentum deU' Alias Sinensls, 
( V. Colio), di cui la prima edizione 
è del it> 55 , erano intagliati in legno; 

XXVI Latium, id est nova el pa- 
rallela Latii tum veteris tum navi 
tlescriptio , Roma, 1669, in fog.; 
Amsterdam, 1671,10 fog., con fig. ; 

XXVII Principi s christiani arche- 
typon politicati , sire splendor do- 
mas Jnannae , unius ex antiquis- 
simis Ilispaniac Jiimiliis, Amster- 
dam, 1669 e i67z,in 4 -to. Venne lo- 
dato tale libro per l’eleganza dello 
stile; ma la parte storica vi ò poco d* 
aceordoeon l’Arte di verificare le da- 
te ; XX Vili Arca Noe in tres libris 
digesta,sive de rebus ante diluvium, 
de diluvio, et de rebus post diluvium 
a Noemo gestir, Amsterdam, 1675, 
in fog.; Xxix Turris Babel, sivc 
A rchnnlologia,qua priscorum post 
tliluvium hominum vita, mores , 
rcrurnque gestaruin magnitudo ...... 

confusio lingua rum, gentili m trans- 
migrationes cum principalium in- 
de enatoruni idiomatum hisloria 
tlescribunlur et explicantur , Am- 
sterdam, 1678, in fog. Questi due 
libr i sono dottissimi e pieni di ri- 
cerche talvolta estranee al sogget- 
to, come in tutte le altre opere del- 
l’autore; XXX Rituale vetus Capti * 
tiuuutn (in latino), nei Symmicla 
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di T,eonc Allacci, 1 653 , pag. i 3 q ; 
XXXI Epislolaruin fasciculus , 
Augusta, 1684, in 8.vo, rarissimo . 
Tale raccolta fu pnbblicatn ila Giro- 
lamo Ambrogio l,angenmantel. Za- 
caria Goetz ha inserito altre lettere 
di Kircher nella sua Raccolta inti- 
tolata : Ccleberrimorum virorum 
Epislolac de re numismatica ( V. 
Z. Goetz ) G. Burckard ha pub- 
blicato varj sunti interessanti dì 
cpielle che si conservano nella biblio- 
teca di Wolfenbuttel (V. Histor. 
biblioth. Angustile JVolfenbutleli. , 
seconda parte, pag. iz 5 a i 5 a); 
XXXn Alcuni componimenti nel- 
le lingue orientali nel Monumcn- 
tum Romanum Perescio factum , 
Roma,l6l8,in 4 -to (V. Pbirksc), rioò: 
Elogium targumicum (pag.88), Do- 
deeastichum samaritanum (p. 90); 
Encomium georgianum ( pag. 9.H); 
c Tristrophum cop/iturn ( pag. 96 ). 
Finalmente favvocatoGarloFea, nel 
tom.L delle sue Miscellanea ji li ilo- 
logica critica, pag. 3 oi, ha pubbli- 
cato una lettera del p. Kircher al papa 
Alessandro VII, in cui descrive lo 
antichità trovate nel sepolcro del- 
la famiglia Furia : tale lettera era 
comparsa soltanto tronca nel I.a- 
tium vetus et novum. I curiosi che 
vogliono compiere la raccolta delle 
opere di Kircher, vi aggiungono 
pure: I. Phjsiolngia Kircheriana 
quam ex vastis operibus Al. Kir- 
clieri extraxit Jolian. Stepli. Ketz- 
ler, Amsterdam, 1680, in fog. II. Pro- 
dromoapologetico sulli studj Chir- 
cheriani da Gioscjfo Petrucci,Am- 
sterdam, 1677, in 4-to. Kircher, sic- 
come abbiamo detto, aveva formato 
un gabinetto prezioso di stromenti 
di matematiche e di fisica, di mac- 
chine, di oggetti rari di storia natu- 
rale e d’antichità. Di tali sue ricchez- 
ze si formò il Museo del collegio ro- 
mano, il più bello che si fosse, vedu- 
to fin allora. Giorgio de Sepi, mec- 
canico intelligente che lavorava sotto 
gli ordini di Kircher, ne pubblicò il 
catalogo con questo titolo ; Romani 
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eollegii soc. Jcsu Musaeum... Alh. 
Kirchcri novis et raris inventi s locu- 
plctatum, Amsterdam, 1678, in fog. 
Visi trova, pag. li ] , la lista delle o- 
pcre pubblicate dal ji. Kirchor, e «li 
quelle ch’egli si prefiggeva di dare 
in luco (1). Il p. Fil. Buouanni ne 
lia pubblicata una nuova descrizio- 
ne intitolata: Musaeum Kirchcria- 
num, Roma 1709, in fogL; ristam- 
]iutn in un nttovo ordine per le cure 
di Giovanni Ant. Bàtterà, Roma, 
‘Tj 3 , in lógl. ( V. Fil. Buonanni, to- 
mo VI. pag, 271.) Finalmente il p. 
Contucci ha pubblicato : Musaci 

Kircheriani aerea notis illustrata , 
Roma, 1763-1765,2 tomi in loglio, e 
Contenente quarantacinque tavole di 
medaglie e d’antichità con la spiega- 
zione; tale volume è raro non |ioco. 
darebbe stato facile d’allungare que- 
sto articolo degli aneddoti, almeno 
dubbiosi, rapportati da tutti i bio- 
grafi, sulla semplicità del p. Kirchcr: 
ma essi non avrebbero aggiunto nul- 
la all'idea che abbiamo cercato di da- 
re del carattere di questo dotto; mi- 
scuglio singolare di coraggio e di 
debolezza, d'orgoglio e di credulità .. 
Non rimanderemo, por le particola- 
rità, alla liiblioth. Script, soc. Jesu 
del p. Sotvvcl , nè alle Atemorie di 
Niceron, t. XXXII ; gli articoli con- 
cernenti Kircher, in tali Jue opere, 
sono ugualmente svporliciali e non 
esatti ; ma si leggerà con piacere una 
Memoria di breve estensione ch'egli 
aveva lasciata sopra la sua vita e le 
sue opero, nel Fascicttlus epistola- 

( 1 ) Tale lista era pia stata pnbldieaU nel 1676» 
da Sotwe), pag. ga, Tra le opere che il p. Kìr- 
eh*r promettevi, SÌ troiano : i.mo Art analogi- 
ca, d* ejttoviJ ibernate e spedite te ribendi per O- 
nalogismot rerum m turaUum ; a.do Iter he - 
truscum, quo Hetrurlot tum prisco/ tura posterei, 
erigo, titut , natura, detcribuntar ; ì.to Geome- 
tria practica combinata in utum prlncipum ela- 
borata ; 4-to Art veteruin /Egyptiontm hitro- 
glrphica ; 5.lo Abou-Ali, live Avicenna*, to- 
rni u II de medicamenti t timpliclw», minera- 
li un, oc., em hebraiea et arabica lingua in la - 
fi rum trans la tut . Jlarri ragione di erodere chn 
nrimiia di tali opere sia stata stampata, quan- 
tuiti)no Sotivol supponga che il furono in Am- 
sterdam, 
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rum pubblicato da Langenmantel , 
pag. 65 e seguenti. 

W— s. 

KIRCHMAIER (Tommaso), uno 
degli scrittori protestanti più furi- 
bondi del secolo XVI, nacque verso 

11 1 5 1 1 , a Straubing in Baviera. Se- 
condo l’uso dei dotti del suo tempo , 
mutò il suo nome in quello di Nao- 
Ceorgos, due parole greche che han- 
no la medesima significazione. Ab- 
bracciò la riforma di Lutero, e non 
cessò d’ inveivo contro quanto chia- 
mava le superstizioni della Chiesa 
romana, con un furore che gli fece 
torto, anche nell’opi nione delle per- 
sone assonnate della sua comunione. 
Era dotato d’ immaginazione , di e- 
atro, di mollo spirilo. Si può giudi- 
care , dal numero delle sue opere , 
che lavorava con facilità grande. In- 
tendeva abbastanza bene il greco, «1 
esistono varie sue traduzioni . Poi 
eh’ ebbe esercitato le funzioni del 
ministero pastorale in diverse bor- 
gate di Germania,. e che si fu attira- 
te le censure del concistoro di Wei- 
mar, mori, ai 29 di dicembre i 563 , 
a Wisloch, nel Palatinato. I curiosi 
ricercano con premura le sue opere; 
ed è la ragione che ci mosse a com- 
pierne la lista: I. l’rag. nova, Patn- 
moc/nur, W'ittemhcrg, 1 538 , ni 8.ro, 
di 8 1 foglietti ; II 7 rag. nova , Aler- 
calor seu Judicium ( Basilea ) , xu 
(i 54 o),in 8 .vo,di 75 fogli ; lx(i 56 o), 
in 8.vo di 68 fogli. Tale dramma ò 
stato tradotto in francese con questo 
titolo: Vl Mercatante convertito, tra- 
gedia nuova nella quale la vera 
e la falsa religione, al paragone 
l'una dell'altra, sono al vivo rap- 
presentate, ec. (Ginevra), i 558 , in 
8.vo; i 56 i, in 12; con la commedia 
del Pàlio malato e prossimo alla 
sua fine (per Teod. Bòza ) , i 585 , 
2 pari. in 16; 1891, in 16; t 5 g 4 , in 

12 . La traduzione del Alercante 
convertito è attribuita a G. Grespin ; 
III Incendia seu pjrrgopo Ir ni ces , 
tragoedia recens nata , nephanda 
quorundam papislici gregis expa- 
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nen c file inora, Wittemberg, 1 54 ■ > 
in 8 .vo, ili 49 foglietti, non compre- 
so ii titolo ; riftumpatn con Li stessa 
«lata, in 8 .vo «li 56 foglietti. Kra To- 
llera più rara di Kirclimaicr; ma è 
stata ristampata nella Politica im- 
pcrialia di Goldast, pag. 1 1 1 1 ; IV 
Haniannus , trag. nova sunipta e 
Jiibliis (Lipsia), i543, in 8 .vo pire.; 
V Jlicrcmias , trag. nova, ex pro- 
pheta Hier ernia snmpla , Basilea 
( i55i), in 8 .vo; VI Jtnlas fscario- 
Ics, trag. nova et sacra ) udjunctae 
sant duae Sophoclis lragoediae,A- 
jax Jlagellifer et Philoctetet , car- 
minc versar ( htuttgard, i55a), in 
8 .vo raro ; VII Agriculturac sacrac 
libri P, ivi, i55o,in 8 .vo picc.; Vili 
Rcgnumpapisticum, |553, in 8 .vo p. 
di fj3 pag. , edizione originale; idem 
con altri scritti, Basilea, Operino, 
i55g, in 8 .vo di 343 pag., non com- 
presi sedici foglietti senza cifra che 
contengono YErrata e Vindice (Ve- 
di Brunet, Manuale del librajo ); 
IX Explcnatio enchiridlonis Epi- 
cicli, Strasburgo, |554, in 8 .vo; X 
Saty rarum libri V priorcs , bis 
sunt adjecti de animi tranquillita- 
te duo libelli , Basilea, i555, in 8 vo; 
XI De dissidiis componcndis libri 
duo ; adjuncta est Satyra in J. del- 
la Casa, ivi, i55g, in 8 .vo; XII 
Annolaliones in canonicam Joan- 
nis primam epistolari! , i544j in 
8 .vo; XIII Con futatio de bello ger- 
manico in pedionetum , trimetris 
scazonibus ; XIV De infantimi ac 
parrulorurn salute, dei/ue Christi 
dicto-, n Sinite parvulos venire ad 
ine, ec.u conclusiones tifò, Basilea, 
i556, in 8 .vo; XV Epitome eccle- 
siasticorum dogmaturn carniine 
hexametro heroico. Kirchmaier ha 
tradotto dal greco in latino i Discor- 
si di Dione Crisostomo, Parigi, 
1604 , in fog.; varj brani d Isocrate, 
«li Plutarco (Basilea, i556, in 8 .vo ), 
e le Lettere di Sinesio ( ivi, 1 558, in 
8 .vo); quelle di Falaride, ivi, i558, 
in K.vo. hi trovano alcune sue poesie 
nelle Delirine poetai uni germano- 
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rum, tomo IV. — Giorgio - Gaspare 
Kircum.ueb, dotto chimico e letto- 
rato tedesco, nato nel i635, in Of- 
fenheim, in francolini, coltivò altre- 
sì la numismatica e la mineralogia ; 
visitò lo principali scuole e«l univer- 
sità di Olanda, e fu in carteggio coi 
più dei dotti del suo tempo. Siccome 
aveva molto lavorato sul losforo, ven- 
ne sotto il nome di Fosforo iscritto 
nei registri dell'accademia leopoldi- 
ua, di cui era membro. È opinione 
clic scoprisse primo (nel 1679)11 
segreto d'intagliare sul vetro, come 
si fa in oggi col mezzo dell’acido 
fliiorico. Mori ai 28 di settembre 
1700, dopo di aver pubblicato un 
grandissimo numero di scritti. Ro- 
temmiid ( Supplem. di Joechcr > 1 là 
la lista «li ottanlasette opere, e Joc- 
chcr di cento quarantotto; indiche- 
remo solo: I. Dissertatio prò bj pa- 
titesi Tj chonica contro dogma Co- 
pemicanum, Wittcmbcrg, i658, in 
4 .to; II De lexicis et lexieograplns 
epistolae, ivi, 1662, in 4-to; III De 
luce, igne ac pcrennibus lucernis, 
ivi, 1676, in 4-to; IV JVoctiluca con- 
starli et per vices fulgurans din- 
tissime tpraesita mine reperto, ivi, 
1676, in 4 -to ; V De Atlantide ad 
Platonis 'J'irnaeUin atipie Criliam , 
ivi, 1 685.; V 1 De Argonautarurn ex- 
peditionr, ari Europam vmnern cir- 
curiinavigavcrint , ex Ortrheo, A- 
pollonio, ec., ivi, i685; V II De lin- 
gua sci ilio-celtica et gothica. ivi, 
1686; Vili Insliluliones ineialli- 
cae, ivi, 1687, in 4 -to, intedesco; 
EX Ferax metallorum atquc mi- 
neriiliiirn Dubensis .saltus prope 
S'clnnidberg: ivi, 1692, in 4-to; X 
Metallo-iiielninorpliosis, ivi, |6«>3; 
XI Parallelismus 1 2 linguai-uni ex 
matrice scytho-celtica Europae a 
Japheti posterie vindicatarum-, XII 
De origine, jure ac militate lin- 
guuc sclavonicae, ivi, 1697 , ni 4 -to; 
XIII Opuscula sex rarissima de 
latinilate Digcstorum et lastitutio - 
riunì Justiniani, collegi t G. S. Ma- 
diluì, H .dia, 1772, in 8.vo. Lepre- 


*i,4 K. I li 

late sei dissertazioni erano venute in 
Iure separatamente, dal 10870! iOi,i; 
XIV Aotitia S. lì. Genn. Imperli 
in nucleo per tabuias repraesenia- 
ta-, XV Constantinus magnus, ma- 
ximorum poslu/atus « riminum,sed 
poliori parte absolutus,\ ittemberg, 
1O98, in 4 -to; XVI De via per sep- 
tentrionem ad orientale s IndosEu- 
ropaeis diu ante Chrislum natimi 
memorata ; XVII De chaldaeo-sjr- 
riasmis, rabinismis et persistili s 
diclioni Novi-Testamenti immerito 
off elisi ^ ò HI De requie Paoli in 
Alelita-, XIX De origmibus et cau- 
sis lilleraturae graecae ;XX De Se- 
necae epistolis ad S. Puulum hy- 
pobolimaeis-, XXI De majestale et 
juribus barbar-, XXII Epistolae et 
poi-muta nonnulla, pubblicati nel 
1 703, in 8.vo, da suo figlio Giorgia 
Guglielmo, professore a Vittcm- 
herg. - Sebastiano KmcwwAiEn, fra- 
tello di Giorgio Gaspare, nacque ad 
OfFcuheim, nel i04l, fu sopranlen- 
«lente del concistoro, e professore ne’ 
ginnasj di Rollieuburg sul Tao ber, 
c di Ratisboua ; si applicò soprattut- 
to all’ebraico ed alle lingue orientali, 
e mori il giorno 1 6 di ottobre del 
■ 700, diciotto giorni dojio suo fratel- 
lo. Egli compose delle poesie in c- 
Iiraico, arabo, persiano, turco, etio- 
pico, copto ed armeno ; un discorso 
in persiano. De causis adii inter 
’J'urcas et Persas irreconciliabilis, 
Wittembcrg, 1 Giri ; — De pappi o 
reterum, ivi, 1G6G, in 4 -to — De Ji- 
lis nu-tcoricis, vulgo Jilamentis Ma- 
riae, ec. 

W— s. 

K.ERCH M A 3 XN ( Giovarsi ), dot- 
to antiquario, nato a Imbecca il gior- 
no 18 di gennajo del 1 070, si appli- 
cò allo studio con molto ardore nella 
sua gioventù ; frequentò le lezioni 
de' più celebri professori di Franc- 
fort, di Jena e di Strasburgo, e si 
assunse in seguito di accompagnare 
il figlio del borgomastro di Lune- 
bttrgo ne’ suoi viaggi in Francia ed 
in Italia. Come ritornava in Gcrma- 
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aia, si fermò a Rostock, c vi si fere 
conoscere in maniera sì vantaggiosa 
che i magistrati gli profersero la cat- 
tedra di poesia ( 1601). Egli vi pro- 
fessò per più anni con onore ; ma fi- 
nalmente cesse ai voli de’ suoi com- 
pat riotti, che il richiamavano a Im- 
becca, onde assumeae la direzione 
dell'accademia di essa città. Il suo 
zelo e la sua vigilanza non poterono 
impedire la decadenza dalla scuola 
affidata alle sne cure. Egli mori in 
essa città, in mezzo ai suoi figli, il 
giorno 20 rii marzo del i 643 . Le ri- 
pere di Kirchmann che più contri- 
buirono a diffondere la sua fama ne’ 
paesi esteri , sono: I. De funeribus 
Romanorum libri IP, Amburgo, 
* 6 o 5 , in 8.; Leida, 1672, in 12, con 
fig. Inserito venne in tale edizione 
il Funus parasiticum di Nic. Ri- 

f ault, scritto satirico che non ha re- 
izionc con l'opera; II De annulis 
liber singularis, Lubccca, i 6 a 3 , id. ; 
acccdunl Georgii Longi et aliorutn 
de iisdeni tractalus, Leida, 1G72, in 
12, con lìg., buona edizione ; III Le 
Orazioni funebri di Paolo Menili, 
di Giacomo Barding, console di Im- 
becca ; rii Giorgio btampclio, sopran- 
tendente delle Chiese di essa cit- 
tà; IV Degli Elementi di logica e 
di rettorie a ( in latino ), sovente ri- 
stampati ; V Degli Opuscoli, di trop- 
po poca importanza, perchè se ne 
indichino i titoli. Scoperto egli ave- 
va nella biblioteca di Luhecca e di- 
visava di pubblicare con note cine 
6torie, di cui gli autori gli erano i- 
gnoti: Alter de regibus vetustis 
noruegicis ; alter de profectione 
Danorum in Terratn s ancia m cir- 
ca annum 1 185 suscepta. Si attri- 
buisce la storia dei re di Norvegia 
ad un monaco di Drontlieim, del 
secolo duodecimo, chiamato Teodo- 
rico o Thierrj-, Pare cfae la storia 
della crociata dei Danesi sia stala 
scritta verso l’anno 1187. Il nipoto 
di Kirchmann ( Bernardo Gaspare ) 
esegui il suo progetto, e pubblicò lo 
prefate due opere, ma senza note , 
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Amsterdam, 1684, in 8.vo. Si può 
consultare X Elogio Tuneùre diKirch- 
mann , composto «la Giac. Stolter- 
foht, suo genero, nelle Memorine 
philosopli. di E. Witten, tom. I, la 
Cimbria litterata di Moller , ec. L’ 
elenco delle opere che egli lasciò in- 
edite ed un sunto del suo commer- 
cio letterario esiste nell’ Allietine 
Lubecenses , parte 3 .* e 4 -* 

W— s. 

KIRKAL ( Edoardo ) , incisore 
inglese, nacque a Sheffield verso 1 ’ 
anno 1700. Essendo andato a Lon- 
dra, vi lavorò subito, onde guada- 
gnarsi da vivere, intagliando armi 
ed ornati di libai. Nel 1722, incise 
a chiaroscuro un quadro di Raflàele, 
rappresentante Enea che porta il 
padre Ancliise, preceduto dal pic- 
ciolo Ascanio. Rifece più tardi ta- 
le intaglio, con cambiamenti nella 
prospettiva del paese. Nel 1724, in- 
cise nella stessa maniera una Sacra 
Famiglia del medesimo pittore, in 
cui si vede S. Ginseppe appoggiato 
ad una sedia. Nel 1 72D, fece le stam- 
pe della seconda edizione del Stone- 
lienge d' litigo Jones, Egli cominciò 
allora a frequentare l'arcadcmia, on- 
de imparare a disegnare la figura. Il 
suo ingegno inventore si sviluppò, 
e trovò un nuovo metodo d'incidere 
a chiaroscuro. Si scorgono sulla me- 
desima stampa i contorni legger- 
mente delineati a pnnta, le ombre 
forti imitate in maniera negra, e le 
mezze tinte prodotte da tavole in le- 
gno . Giuseppe Slrutt , il quale dà 
conto di tale invenzione, confessa 
che sì fatto metodo, messo in opra 
«la maini più abile che «juelladi Kir- 
kal , potato avrebiie produrre gli 
effetti i piti singolari, n ma tale fa- 
st voto, egli dice, era superiore alle 
n forze di «piesto artista, u 1 paesi, 
le marine, ca altri soggetti incisi da 
lui, sì in chiaroscuro, ebe in negro, 
ed impressi in turchino o in verde 
mare, sono in molto numero; e si 
distinguono tra questi ultimi, i Car- 
toni di Raffaele , in otto stampe; 
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Apollo e Dafne, bella stampa in 
verde; due Marine, copie di Van 
den Velile il giovane, in verdemare, 
ed una serie di trenta stampe di 
Piante rare , di Van Huysum, ec. 
L’epoca della sua morte non è cono- 
sciuta. 

P— s. 

KIRKLAND (Tommaso), mem- 
bro della società reale «li Edimbur- 
go, uno fu dei più celebri medici e 
chirurghi che furono a’ suoi tempi 
in Inghilterra . Morì in Ashby, nel 
gennajo del 17^8, in età «li settan- 
tasctte anni. Si dedicò per tutta 
la vita all’ arte sua, cui esercitava 
con raro disinteresse, con un talen- 
to ed un buon successo che gli me- 
ritarono una grande fama, mentre 
era vivo, e dei vivi rammarichi co- 
me avvenne la sua morte. Occorro- 
no intorno a lui poche particolarità 
che meritino ih essere ricordate; ri la 
i soli titoli delle sue opere mostrano 
che egli prese parte in tutte le gran- 
di questioni che si agitarono dal 
mezzo del secolo passato in poi. Nel 
1764, pubblicò, sulla cancrena, un’ 
opera nella quale determina il caso 
in cui l’applicazione della china ò 
utile o nociva in tale malattia; nel 
1763, un Saggio sulla maniera di 
fermare le emorragie in caso di a- 
pertura nelle arterie; nel 17(17, un 
Saggio sulle febbri, che gli attirò 
una risposta di Maxwell, e provo- 
cò dalla parte sua una replica, in cui 
prova con osservazioni ed esempj 
come la soppressione delle febbri è 
spessissimo vantaggiosa. Nel (770, 
«beile in luce sulle osservazioni di 
Pott, concernenti le fratture compli- 
cate, delle Osservazioni alle quali 
aggiunse f anno susseguente un’ Ap- 
pendice-, e finalmente, nel 1780, un 
Supplì mento , in cui l'autore ab- 
braccia le idee «li Bilguer, sull’abu- 
so delle amputazioni , affermando 
che in campagna, in cui sono di ra- 
ro usate , non muore un decimo 
delle persone offese da frattura, an- 
che complicata. Kirkland compose 
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alUesi delle opere Sulla febbre 
puerperate, sul male del castrone, 
c fece ilei commenti Sulle malat- 
tie apopletiche e paralitiche. Inse- 
rì nei giornali di medicina del suo 
tempo, delle memorie SuW uso del- 
le spugne e deli esca, dopo le am- 
putazioni ; Siili liso ed abuso del 
mercurio nelle malattie sifilitiche: 
ma si conservano tra le opere più 
notabili, i suoi Esami dello stato 
presente della chirurgia , di cui 
vennero in luce due volumi mentre 
egli era vivo, ed un volume dopo 
la sua morte. L’-autore vi considera 
l'analogia delle malattie esterne con 
le malattie interne, e cerca di di- 
mostrare che i due rami dell’arte, 
la medicina e la chirurgia, sono in- 
separabili ; materia che in sì strano 
modo messa venne nuovamente in 
questione ai nostri giorni. 

F — d — n. 

KIRKPÀTRICK ( Giacomo), 
maggiore generale inglese, impiega- 
to nel Bengala , dotto orientalista e 
membro della società asiatica di Cal- 
cutta, morto il giorno aa di marzo 
del 1811, occupò , tra le altre cari- 
che, agli stipendj della Compagnia 
delle ìndie, quello di ambasciatore e 
residente presso al Nizani, ad Hai- 
«ler-abad, e presso alle corti di Ma- 
dadji Scindiah e del gran Mogol 
Schah-Aalem.Egli era particolarmen- 
te istrutto della storia, delle antichi- 
tà, delle religioni e delle lingue del- 
l’Asia, e pubblicò: I. Biografia de' 
poeti persiani , trad. di Daoulet 
Schah. inserita nel A r e«’ Asiatic 
dlisccllany, Calcutta, 1 789, in 4 -to; 
Il Descrizione del regno di Ac- 
paul, con una carta e stampe, Lon- 
dra; 1811, in 4 -to. Comprende un 
picciolo vocabolario della lingua Ne- 
war, e gli alfabeti Perbety, Newar 
e Ivoith benissimo incisi, i quali 
sembrano evidentemente derivati 
dal Devanagarv; III Scelta delle 
lettere di Tìppou sultano, trad.,ec., 
Londra , 1811, in 4-to . L’ Appendi- 
ce, che empie oltre cento pagine in 


K I R 

4.I0, contiene delle curiose partico- 
larità sulle diverse tribù indiane, e 
sul governo del Maisaour. Si può leg- 
gere intorno alle prefate due pub- 
blicazioni due articoli del jMonthly 
repertori * ( di Galignani ), per no- 
vembre 1 81 1 e gennaio 1812; IV 11 
testo persiano di una bella elegia di 
Anwerv, con la traduzione inglese 
in istrofe di sei versi , ed un eccel- 
lente compendio del Codice di Gha- 
zan-knn . ( Anwerv, e Gjiazan- 

KAN . ) 

L. 

KI RM ANI (Scm.ll AH-FOnr N Atuui,’ 
A biu s Ansimi Mhot’kddvn yahya 
ben Fadh’ai,i.ah) era nativo di Ma- 
rocco . Mori in essa città nel 649 
( ia 5 t di G. C.) . Ci rimane una sua 
opera in 27 voi., col titolo di Mes- 
salih-al-absar fr memalik ■ alam- 
sar. Ella è storica e geografica, e 
messa venne a contribuzione da Ibn 
Aluurdy, nella sua Geografia . Ne 
venne in luce un supplimenlo che 
si estende fino all'anno y "3 ( 1 3 - 1 di 
G. C. ) Rerthcrcau fece un sunto di 
lale opera per la sua Raccolta degli 
scrittori arabi delle crociate. La Bi 
blioteca dell’ Escuriale possiede il 
1 5.1110 volume, che contiene defun- 
ti di poeti, con un ragguaglio sopra 
ciascuno di essi. Esiste un'altra ope- 
ra col medesimo titolo, che attribui- 
ta viene a Kjrmani ( Schehab’ ed- 
din alimed ben jahya ben Moham- 
med ben Eadh-ullali ) che è sopran- 
nominato halib dimischki (segre- 
tario di Damasco ) . Si colloca la sua 
morte nell’anno 74 1 ( 1 34 o di G. C. ) 
Soiouthi ne trasse de’ brani impor- 
tanti. Sarebbe impossìbile di giudi- 
care tali due opere, però che non e- 
sistono nelle nostre biblioteche. Os- 
serveremo soltanto che gli scrittori i 
quali vissero dopo che furono pub- 
blicate, contribuirono a farle obnlia- 
re traendone tutto il migliore . 

R— n. 

KIRNBERGER (Giovanni Fi- 
lippo ) dotto compositore-teorico te- 
desco, nacque nel 1721 a SaaUcld, 
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in Turingia . Ebbe giovanissimo 
delle lezioni di clavicembalo da Gian 
Pietro Kelluer, valente compositore 
organista a Graefenrode; o, di dicias- 
sette anni, studiò il violino sotto la 
direzione di un maestro di cappella, 
a bondersbaiisen, ed ivi lece cono- 
scenza con Enrico Nicola Gerber , 
organista della corte del principe di 
Schvvartzhurg. Tale allievo del ce- 
lebre Giovanni Sebastiano Bach, il 
(ladre di una Ibmiglia numerosa di 
sonatori, comunicato avendo a Kirn- 
berger (pianto egli aveva imparato , 
gl'inspirò il desideriodi sentire il suo 
maestro a Dresda.. Kirnberger vi si 
recò nel i 73q, e ricevè da lui, tanto 
per la teoria che per l'esecuzione 
sul piano forte , delle istruzioni che 
il prejKirarono a divenire uno de - più 
periti maestri nella composizione ar- 
monica. Terminò di perfezionarsi 
nella pratica del violino cui trascu- 
rato non aveva di coltivare; e nel 
i •; 5 1 entrò nella cappella del re , a 
Berlino, iu qualità di sonatore di 
violino. Di là , («issò nel 1764 alla 
cappella del margravio Enrico, c fi- 
nalmente agli stijiendj della princi- 
pessa Amalia di Prussia. Nelleserci- 
zio di tale uflizio, egli non si limitò 
ad eseguire o tampoco a comporre 
della musica ; attese altresì a studiar- 
ne a fondo i principj. Egli non ha 
tanto merito ne* suoi componimenti 
quanto ne mostra nell'esporre le sue 
teorie. Rese semplice e ridusse il si- 
stema degli accordi di Rameau, che, 
relativamente alla moltitudine degli 
accordi dissonanti, gli sembrava trop- 
po poco regolare, e tròppo compli- 
cato. La semplicità del suo metodo 
il léce usare generalmente in Ger- 
mania. Kirnberger si occupò di tale 
lavoro per venti anni lino alla stia 
morte, avvenuta la notte del 26 al 
27 di luglio del 178ÌI. Pubblicò in 
tedesco : I. Costruzione della tem- 
peratura bilanciata , 1760, in 4-to ; 
II L'Arte della composizione pura 
conformemente ai principj positivi 
spiegati per mezzo di esempj , 1 77 1- 


77, 1 voi. in 4 -to ; III Principj del- 
l' uso deir armonia, 1773, in 4-to; 
è un compendio del libro preceden- 
te; IV. Principj del contrabbasso 
come primi elementi della compo- 
sizione, 1781, in 4 -to; V Idee sui 
varj metodi di comporre, 1782, in 
4-to ; VI Istruzioni per imparare la 
composizione del canto, 1782, iu 
fogl. ; VII Opere pratiche : ve n* 
ha la descrizione particolarizzata nel 
Dizionario storico di musica di E. 
L. Gerbei. Kirnberger è altresì au- 
tore dei piii degli articoli contenuti 
nel primo volume della T eolia del- 
le belle arti, di Sulzer . 

L— o. 

KIRSTEN ( Pietro ), medico ed 
orientalista, nacque a Brcalavia il dì 
25 di decembre dal 1577. Rimase 
orfano in tenera età; ed il suo tuto- 
re, che il destinava al commercio , 
lo mandò in Polonia ad imparare la 
lingua di un paese col quale doveva 
ayere un giorno le principali sue re- 
lazioni. Per altro, come ritornò in 
ibmiglia , mostrò tanta alienazione 
per gli affari, che gii si permise di 
seguire la sua inclinazione . Egli al- 
lora ricominciò lo studio delle lin- 
gue antiche, nelle quali fece rapidi 
progressi, e si applicò in pari tempo 
alla tisica ed alla botanica. Frequen- 
tò in seguito le più celebri univer- 
sità della Germania, ottenne di po- 
ter professare in quella di Iena, e 
visitò la Francia ed i Paesi Bassi. Si 
fermò alcun tempo iu Olanda onde 
studiare la medicina. Il desiderio 
di leggere in originale le opere di 
Avicenna gli fece determinare d’im- 
parare l’arabo; ma differì tale pro- 
posta fin dopo i viaggi cui meditava. 
Ottenne il dottorato a Basilea nel 
1601, e passò quasi subito in Inghil- 
terra , con la mira eli acquistarvi 
nuove cognizioni . Di là visitò la 
Spagna, l’ Italia^ 0 la Grecia, «q»’ iu- 
noltrò fino nell’ Asia snperioro . Ri- 
tornato in Germania , si fermò a 
Iena, c vi lp>sò Barbara 6cbrottcr, 
di una famiglia ragguardevole di 
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essa città. Richiamato renne alcun 
tempo dopo a Breslavia; ed, incari- 
calo «lai magistrati di sopra v vedere 
il collegio e gli altri istituti <F istru- 
zione, esercitò tale carica con zelo e 
jk-iri «capacità: ma l' indebolimento 
«Iella tuia salute l’obbligò a dimet- 
terla, e si limitò da «ruel momento 
in poi alla pratica della medicina ed 
allo studio dell’arabo. Nulla trascu- 
rò p«sr difibudere il gusto «li tale 
lìngua in Germania, fece fomtere a 
sue spese dei nuoti caratteri , ed 
impiegò una parte delle aue rendi- 
te nella stampa «Ielle opere le più 
opportune per essere messe tra le 
mani dei giorani. L’Imperatore, suo 
fratello l’arciduca Carlo di Austria, 
e l’ elettore di Sassonia fecero inu- 
tili sforzi ondit attirare Kirsten pres- 
so ad essi. Egli preferì lungamente 
la sua independenza ai vantaggi che 
gli si proponevano . Decise nondi- 
meno di partire da Breslavia per a- 
bitare in Prussia. Vi conobbe il «ce- 
lebre cancellirate Oxenstiern, nè po- 
tò ricusargli «li accompagnarlo in 
(.(trinaci Fatto professore di medi- 
cina nell'università di Erfurt, si dis- 
poneva a prendervi possesso della 
sua cattedra; ma, nell’ intervallo, il 
paese fu occupato da un esercito mi- 
mico, ed egli acconsenti ili accom- 
pagnare Oxenstiern nella Svezia. 
La regina Cristina il fece suo primo 
medico, e conferita gli venne in pa- 
ri tempo una cattextea nell’universi- 
tà «li Upsal. Egli si recò dunque in 
essa città, e vi mori quattro anni do- 
po, il giorno 8 di aprile del it>(,o. 
Kirsten sapeva, dicesi, ventisei lin- 
gue . Era uomo di merito , molto 
inteso ai suoi doveri, e di una pietà 
si grande, che riferiva alla Prov uten- 
za tutti i buoni successi cui ottenevo 
nella pratica dell' arte sua. Egli corn- 
ai ojfe un numero non poco grande 
«li opere, quasi tutte relative alla 
lingua araba . Le principali sono : 
1 . 0 Grammatica arabica, Breslavia, 
itìo8 e itilo, S parti in foglio . La 
3 . 1 parte non ò che una stampa del- 
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la Giarumia , pubblicata a Roma 
nel lógi. Erpenio, nelle sue Lette- 
re a Casaubono, parla con molto di.v 
pregio di tale opera; II Trio s pe- 
dalina characterum arabicorum , 
ivi, 1608, in fog. di i» pag., conte- 
nenti il Pater, il Salmo 5 i, e la pri- 
ma .furate del Corano; III DeCas 
sacra canlicorum et carminum a- 
rabicorum ex aliquot manuscri- 
ptis, cum latina ad verbum inter- 
prctatione , ivi, 1609, in 8.vo di 91 
pagine. Si scorge in tale Specimen, 
che Kirsten perfezionato aveva i 
suoi caratteri arabi ; ed essi di fatto 
«odo più belli «li «pici che Raphclcn- 
ge usò nel suo Dizionario, nel i 6 i 3 . 
Sembra che i tipi arabi di Kirsten 
passassero in seguito in Isrer.ia, «lo- 
ve lasciati furono lungamente in ob- 
blio, «la che non si veggano adop«*- 
rati dappoi, che nella stampa del ca- 
talogo «tei libri c manoscritti orien- 
tali, clonati nel 1706, alla biblioteca 
«li Upsal, da G. G. Sparvemfeld , in 
4-to ( 1 ) ; IV Vitae IP evangelista- 
rum ex antiquissimo codice ma- 
nti scripto arabico erulae , ivi, 1609 
in foglio; V Liber secundus ca no- 
ni s Avicenna arab. ex manuscr. e- 
ditus, et in lai. translalus notisque 
illustratus , ivi, itlog, in fog. di i 3 a 
pag. La versione è molto difettosa ; 
Vi. Aota! in evangelium S. A ta- 
llirvi ex collationc textorum ara- 
bic., syriac., aegjptiac. , graec. et 
lat., ivi, 1611, in fog. di ■ 4° pagò 
VII Epistola S. Judae ex manu- 
scripto heidelbergensi arabico ad 
verbum transtata, ivi, tfiti, in fog. 
di 17 pag.; Vili Liber de vero usa 
et abusu medi citine, iti, 1610, in 
8.vo, trad. in tedesco , Franefort , 
itili, in 8.vo; IX Varj Opuscoli 
di poca importanza, «li cui si trove- 
ranno i titoli nelle Memorie di N’i- 
ceron , tomo XLL Si può altresì 
consultare 1 ’ Orazione funebre di 
Kirsten, per G. Loccenio , Upsal, 

( i )’ Vedi U Stori a itila stampa istituita « 
Hreslovia ita trecento anni in poi t Brwknia , 
*604, in 4du ( in tnloco ). 
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1G40, a uello Memoria? medicar. 
di E. Witten, la Suecia lillenit. 
di Scliefl'er, il Dizionario di Bayle, 
cc., e soprattutto i Judicia quee- 
dum doclorum virorum de labo- 
ribus k irslenianis , Lipsia, 1611, 
in foglio. 

W— s. 

KIRSTEN o KIRCHSTEIN 

{Giorgio), valente medico, nato a 
Stettino, nella Pomerania, il giorno 
30 di gennajo del i 6 i 3 , fece in pa- 
tria i primi 9 tndj, e frequentò in se- 
guito le più celebri università di 
Germania e dell’Olanda. Ottenne il 
dottorato a Leida, e seppe resistere 
alle offerte le più vantaggiose, onde 
tornare a Stettino ad occupare la 
cattedra di medicina. Divise il rima- 
nente della sua vita fra l'insegna- 
meuto e la pratica dell'arte sua, e 
morì il giorno 4 di marzo del 1 Olio, 
in età di quarantasette anni. Egli 
scrisse : L Oralio de medicinae di- 
po itale et praestanlia contro Plato- 
netti et Plinium, Stettino 1647» io 
4 -to; II Adversaria et animadvers. 
in J0I1. Agricolae commentario in 
Poppium et cliirurgiam pantani , 
ivi, 1G49, In 4 -to; III Disquisitio- 
nes phj-tologicae, ivi, i 65 i, in 4-to; 
IV Delle Tesi di rilievo intorno al- 
lo studio dell'anatomia, alla genera- 
zione de' vermi nel corpo umano, al 
lattare ed alla formazione del latte, 
alle ferite nella testa, agli organi 
della vista, dell'udito, dell odorato e 
del tatto, ec. Enrico Schcvio ne re- 
citò t Orazione funebre. Ella fu in- 
serita nelle Memor. medicorum di 
E. Witten, e nella Bibliot. di Man- 
gct. Si possono altresì consultare il 
riieatr. virorum doctor . , di F relier, 
le Memorie di Nicerou t. XJLI, ed 
il Dizion. di Chauicpié. 

W— s. 

KIRSTEN (Micusle), celebra 
filologo, nato il giorno 20 di genna- 
io del 1620 a nera un in Moravia, 
condotto venne giovanissimo a Sc- 
inolo nella Slesia da suo padr e, il 
quale n'era pastore, ed incominci^ 
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a studiare in essa città. Fu in segui- 
to mandato alla scuola di Rrcslavia ; 
e, poi che terminato ebbe con mol- 
to onore le belle lettere, si recò a 
linaiole, dove si applicò allo studio 
della filosofia c della medicina. An- 
dò, nel if»4o, ad abitare Stettino, do- 
ve alloggiò hi casa di un valente me- 
dico, chiamato Lorenzo Eichstad, 
che gli prese alletto. Egli assiste- il 
suo ospite nella compilazione delle 
sue ElVemcridi astronomiche. Stu- 
diava in pari tempo la farmacia; c 
pubblicò contro gli alchimisti un 
Trattato in tedesco il (piale rivela- 
va un ingegno metodico ed osser- 
vatore. I magistrati di Francfort gli 
profrrsero una cattedra di matema- 
tiche; ma egli la ricusò, c parti nel 
iC /,3 per visitare i paesi del sclteu- 
trioue dell'Europa. Si fermò alcun 
tempo a Copenaghen, dove ottenne 
lieta accoglienza dal dotto Simoue 
Paoli, che gli accordò alloggio nel- 
la sua casa. Pregato da quest'ultimo 
egli tradusse in tedesco le Istituzio- 
ni anatomiche di Gaspare Burtho- 
lin, e la Spiegazione delle Tavole 
anatomiche di Giulio Casscrio. Ac- 
consenti ad assumersi l'educazione 
del tiglio del borgomastro, ed accom- 
pagnò nel 1G4G il tiglio eli Fahricio, 
primo medico del re di Danimarca, 
il (piale si recava nell'università di 
llclmsladl. Duo anni dopo, andò ad 
Amhurgo, attirato dalla iiima di Slc- 
gclio, valente medico, di cui frequen- 
tò alcun tempo le lezioni. Ricevè an- 
cora varie preposizioni onorifiche; 
ma egU se ne dispensò rispondendo, 
che accettato non avrebbe mai im- 
piego se prima veduta non avesse 1* 
Italia. Parli nel iG 5 o onde visitare la 
terra classica, ottenne la laurea dot- 
torale a Padova, nel |G 53 , e ritorna- 
to in Germania, conferita gli venne 
la cattedra di matematiche in Am- 
burgo, di cui prese possesso nel i 655 
con un eccellente Discorso, De usu 
disciplitutrum mathematicarum in 
republiea. Uni nel 1GG0 a tale cat- 
tedra anche quella di fisica, ed elei- 
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to venne rettore «Iella Scuola Illu- 
stre, uftizio cui esercitò per quattor- 
dici anni con raro onore. Il riposo 
di cui godeva, fu perturbato nel 
1G68 dalla pubblicazione di un'orri- 
bile satira, di cui l’autore era Gio- 
vanni Blom o Biomius, bibliotecario 
della città di Amburgo ( i ). Kirsten, 
in vece di sprezzare si fatto libello, 
siccome avrebbe dovuto fare, adope- 
rò di scoprirne l'autore, ed, ingan- 
nato da alcune forme di stile, ten- 
ue «li poterlo attribuire a Rodolfo 
(Japellus , dottore in teologia, e suo 
confratello nclfaccadeniia. Pubblicò 
in conseguenza contro di lui un li- 
bello non meno violento del primo 
(a). Capellus querelò al senato tale 
scritto; ma fatto venne agli amici di 
Kirsten di sopprimere un affare che 
aver poteva per lui spiacevoli conse- 
guenze. Kirsten aveva sempre godu- 
to di un' eccellente salute; egli sen- 
tì, nella primavera dell'anno 1676, 
un leggiero imbarazzo di stomaco: 
da tale momento scornategli»-! le 
forze ogni giorno, mori il giorno 3 
di marzo del 1678, dopo alcuni gior- 
ni di malattia. Era uomo istruttissi- 
mo, affabile, applicato ai suoi dove- 
ri, c molto pio. Composto aveva mol- 
te poesie latine, e divisava «li pub- 
blicarne la raccolta. Si cita di tale 
numero: I. In theatrum aitatomi- 
cani Hafniense poema , Copena- 
ghen, itì 44 , in 4 -tO; Il Aleatoria 
bibliutbecae Hamburgensis anno 
l 65 o stradar, Amburgo, 1 65 1 , in 
log. ed in 4-to, c nel tomo li delle 
Mentor. Hamburg, «li Fabricio. Vino. 
Piaccio lii un grande elogio di Kir- 

( 1 ) Citnaimi Blom ptj un nomo dotto, ma 
di una Icmprra difficile, e ni uccise in un ao> 
cesso di melanconia nel 1672. Il libello cui 
pubblicò contro Kirttrn »• intitolato : Aletophb- 
lux, nov-antiqua corno* dia, OC. , nunr primum a 
Luca esc orbo to , meiicano , Iure donata et lat. 
verta, 1G68, in 4.I0. Kirsten si b dinotato sotto 
il nome di Vitus Pi t focus, e si è trattato da 
cerretano, da assassino, ir. 

(2) AletoplUlus parodi gmatikomenot sic* ciu- 
di ciac philaUta* et priorum adrersut Lue co- 
primulgum ruJcntam eecarbotum , re. t t668, 
in 
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sten nel suo Theatr. anonym. ( pag. 
76); egli afferma che non si può ri- 
cusargli una delle prime sedi tra i 
poeti del suosecolo. Piaccio si era im- 
pegnato di raccoglier le sue poesie; 
ma non mantenne la promessa. Kir- 
sten lasciò delle Note sopra tutte le- 
parti delle scienze; egli possedeva 
tuia ricca biblioteca, di cui stampa- 
to venne il catalogo ; la prefazione 
contiene delle particolarità curiose 
intorno a «juesto scrittore. Si può 
consultare altresì il Dizionario «li 
Chaufepié. 

W— s. 

KIRWAN ( Riccardo ) , celebre 
chimico inglese, nato in Irlanda, fu 
destinato a correre I’ arringo delle 
leggi : esercitò la professione di av- 
vocato, finché parecchie circostanze 
l'obbligarono a rinnnziarvi; ed allo- 
ra attese allo studio delle scienze 
naturali, verso le quali si sentiva in 
certa guisa trascinato dalla sua incli- 
nazione . Fermò stanza a Londra, n 
ne’«lintorni, verso l'anno 1 770, lesse 
nelle tornate della società reale , di 
«mi divenne membro , alcune me- 
morie, che gli meritarono, nel 1781, 
la medaglia ibndata da Copley. Ri- 
tornato essendo nel nativo suo paese 
verso i 1 *789: fatto venne aleuti tem- 
po dopo presidente della società rea- 
le d’ Irlanda, e pubbliriò |h>ì parec- 
chie opere, non solo sulla chimica , 
sulla geologia e mineralogia, ma sul- 
la metafisica e la logica , le quali ge- 
neralmente ebbero grido . Egli era 
pure presidente delia società reale 
di Dublino, c membro o socio delle 
prime compagnie letterarie dell'Eu- 
ropa. Morì i I dì a 3 di giugno del 1812.- 
Diede il suo nome alla so«-retà l«ir- 
waniana , di recente istituita a Du- 
blino. Kirwan considerato era come 
il Nestore de’ chimici della Grande 
Bretagfta. Quasi tutte le scienze na- 
turali sono debitrici ai lunghi suoi 
lavori di alcuni loro progressi . Ecco 
l’elenco delle sue opere : I. Speri- 
menti ed Osservazioni intorno al- 
la gravità s/tecijica ed alle affini > 
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là ili direno sostanze saline ; li 
Estimazione della temperatura di 
yarj gradi di latitudine, tradotta in 
francese, da Adel, Parigi, 1789, 180 
pagine in 8.vo. Inalando , nel Gior- 
nale de dotti, settembre 1790, ne fe- 
ce un favorevole ragguaglio iu uno 
scritto al quale rimandiamo, e che 
termina nella seguente maniera : 
rt Non era per anche stata fatta sul- 
« la meteorologia un’ opera tanto e- 
*> rudita , tanto ragionata, c tanto 
« combinata, in cui occorra un si 
*1 felice complesso delle osservazioni 
n e della teoria fisica ; ma questa c 
- la cosa che si doveva aspettare da 
« un chimico si grande quanto era 
« K-irwan u. Ili Osservazioni sul- 
le care di carbone, fossile, 1789; 
IV Sperimenti sulle sostanze alca- 
line adoperale nell imbiancamen- 
to, e sulla materia che colora i 
pannilini ( linen garn ) , 1 789 ; V. 
Sulla forza degli acidi, e sulla 
proporziona degl'ingredienti de' sa- 
li neutri, Dublino, 1790; VI Peda- 
ta comparativa delle osservazioni 
meteorologiche fatte in Irlanda , 
dall'anno 1788 in poi, con alcuni pa- 
reri sti i mezzi di formare de' pro- 
nostici intorno al tempo, 1798; VII 
Riflessioni sulle tavole meteorolo- 
giche le quali determinano il signi- 
fcato preciso de' termini umido, a- 
sciutto e variabile, 1 798 ; Vili Sag- 
gio di risposta al quesito seguente, 
pro/msto dalla società reale tl Ir- 
landa: Quali sono i concimi che ap- 
plicare si possono con più vantag- 
gio alle diverse specie di suoli, e 
quali sono le cause de' buoni loro 
effetti in ciascun caso particolare, 

1 794, coronato dall’accademia di Du- 
blino; tradotto iu francese da F. G. 
Maurice, Ginevra, 1800 0 tSolj, iu 
8.vo; IX Sperimenti sopra una nuo- 
va terra trovala presso a Stron- 
thian , nello Scozia, 1794, Si sa che 
la strouziana è ora annoverata fra lo 
terre elementari ; X Della compo- 
sizione c proporzione del carbonio 
nelle miniere di zolfo e di carbone 
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fossile, 1790; XI Riflessioni sul 
magnetismo, 1 796. — Sullo stato 
primiero del globo, e sulla cata- 
strofe che gli successe, 1 796 ( Tran- 
sai. deir accademia d’ Irlanda, to- 
mo VI) . n Soggetto di tale scritto è 
!' l'accordare i monumenti geologici 
» dello stato primitivo del globo, con 
n quelli che sono tratti dalla storia, 
r> ed in particolare col testo de' libri 
ri sacri . È pieno de’ più ingegnosi 
e rappresi-amenti u. Si può leggere 
il sunto che nc fa la Ilibliot. britan- 
nica ( litterat., voi. 9, mini. 3 , anno 
vii, pag. 228, cr. ); XII t\uove os- 
servazioni sulla proporzione del- 
lacido carbonico o cretoso, ne’ tri- 
acidi minerali anticamente cono- 
sciuti, e sulle basi di diversi sali 
neutri ed altri composti, 1797; XIII 
Saggio sulla libertà umana, 1798 ; 

XIV Osservazioni sulle prove deb- 
la teoria della terra di Hutton, af- 
fermata da sir Giacomo Hall, 1800; 

XV Saggio su i pendìi dette mon- 
tagne, 1800 ; XVI Della nomenrlaz, 
tura chimica e mineralogica, 1800- 
XVII Osservazioni intorno ad al- 
cune asserzioni scettiche di Nu- 
me, oc., 1800. — Delle variazioni 
dell atmosfera, 1801. 1 prelati scrit- 
ti diversi sono inseriti nelle Trhn- 
saz. filos. dell accademia tl Irlan- 
da ; XV HI Saggio sul flogisto, d 
sulla composizione degli acidi ; o- 
pcra capitale che venne tradotta in 
francese ( dalla Lavoisier ), coti no- 
te di Guyton-Morveau, di Lavoisier, 
dei Laplace, Mongc, Bertbollet, ec., 
Parigi, 1 788, in B.vo. Kirvvan ado- 
pera in essa di conciliare l'antica 
chimica con le scoperte moderne. 
Vuole che 1 ’ aria infiammabile, cui 
tiene pel vero flogisto , sia da per 
tutto il principio dell’ infiammabili- 
tà ; e suppone Che l' infiammazione 
non può essere che il resultato della 
combinazione dell'aria vitale col flo- 
gisto. Senza contendere sullo speri- 
mento dello scomporre l'aoqua, egli 
crede che l’aria infiammabile elle si 
svolge potrebbe provenire dal me- 
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tallo candente. Tutti i suoi ragiona- 
menti sono pienamente confutati 
nelle note aggiunte alla traduzione 
francese ; XIX Elementi di mine- 
ralogia, 1 794, 2 voi. in 8.vo, tradot- 
to dall'inglese da Gibelin, 1 785, in 
8.vo ; XX Saggi geologici XXI 
Saggio sull'analisi delle aci/ue mi- 
nerali ; XXU Logica, 1 809, 2 voL 
in 8.vo . Havvi una critica amarissi- 
ma di tale logica nel Monthljr rc- 
view a nel Montili? reuertory, di 
dcccmhre 1809, pagina 54 ; XXI 11 
Saggi di metafisica contenenti l 
principi e gli oggetti fondamentali 
di tale scienza, con alcune conside- 
razioni sull'anima umana, 1809, in 
8.vo ; XXIV Annuarj meteorologi- 
ci di Dublino, dal 1791, ai 1801. Vi 
sono nella Hiblioteca britannica , 
stam]Mta a Ginevra, delle sposizioni 
estese di parecchia opere di Kirvran, 
del pari che l’esposizione de'suoi spe- 
rimenti. Ecco, in occasione del suo 
scritto sullo Stato primitivo del glo- 
bo, le qualità per cui egli è caratte- 
rizzato : ss Una vocazione naturale 
ss che proviene dal carattere delibi- 
si dividilo ; un vasto assortimento di 
« cognizioni bene digesto ; uno spi- 
si rito netto c conciliatore ; una meli- 
si te fertile d'idee, di combinazioni , 
si e fredda nell’ osarne ; penetrazio- 
s> ne , sagacità , ed una logica seve- 
» ra u . Pictet, il quale andò a visi- 
tarlo a Dubhno, parla di lui con am- 
mirazione, ma con troppo poche 
particolarità, nella relazione del suo 
J’iaggio di tre mesi in Inghilterra. 

li. 

KITE (Carco), chirurgo ingle- 
se, membro del collegio reale de'chi- 
rurghi , morto a Gravescnd , nella 
contea di Kcnt, verso il 181 1, è au- 
tore di numerosi articoli inseriti nel 
Giornale di medicina ed in altre o- 
pcre periodiche di pari soggetto, c 
dei due opuscoli seguenti : 1. Su i 
mezzi di richiamare alla vita le 
persone cadute in asfissia, in 8.vo, 
1788 ; II Saggi ed osservazioni fi- 
siologiche e mediche sulla som- 
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mersione degli animali, c sulla re- 
sina dell Acaroidc resinifera, o re- 
sina gialla di Botanj-Bay, in 8.vo , 
i 79 5. 

L. 

KIUPERLI. Vedi Koproli. 

KIZLL ARSLAN (Ottomano), 
terzo principe della dinastia degli 
atahcU Ildekuzidi, o Pehlevanidi, 
tìglio d' Ildeltouz, governò I'Adzer- 
haidjan durante il regno di suo fra- 
tello Pchlcvan Mohammed, al quale 
successe l’anno 58j dell’cg. ( 1186 
di G. C.). Sposò Katiba Catoun di 
lui vedova, figlia del famoso Inano- 
dj ;ed essa femmina ambiziosa e ven- 
dicativa non contribuì poco a rimuo- 
vere il nuovo suo sposo dalla fedeltà 
o dal zelo cui i suoi predecessori ma- 
nifestato avevano pel servigio de'sul- 
tani Selgiucidi di Persia. Kizil Ar- 
slan non usò misura. Si recò nell' I- 
rak, s’impadronì di tutta l'autorità, 
non lasciando a Thogrul III che il 
nome di sultano. Mosse guerra ad 
esso principe, tentò in vano di pren- 
dere Haraadan sua capitale, c fece 
chiedere soccorsi al califo Nassir ; 
ma egli non si udì, siccome promes- 
so aveva, alle truppe mandategli dal 
califo, ed esse furono battute dal sul- 
tano nel 584 (1188). Kizil Arslan 
continuò la guerra ; ma scorgendo 
che la sorto delle armi non gli era 
favorevole, ricorse alla perfìdia. Sub- 
ornò parecchi emiri, i quali arre- 
starono Thogrul ed il chiusero hi 
una fortezza. Allora Kizil Arslan ac- 
corse ad Hamadan, salì sul trono, e 
fece dire le preci e coniare moneta 
in suo nome. Tale audace impresa 
distrusse in un momento i suoi pro- 
getti di grandezza. Coutlouk Inunc- 
dj, suo nipote, ed i più dei grandi 
dello stato, non poterono vedere sen- 
za gelosia l’ usurpazione. Si cospirò 
contro di lui da tutte le parti. Kizil 
si affrettò ad andare nell' Ispahan, 
dove fece perire parecchi emiri in 
mezzo ai supplizi > ma tornato appe- 
na in Hamadan, fu trovato morto 
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uri letta , trafitto ila cinquanta colpi 
di pugnale, nel ineoe di cliaban 587 
( 7 di ottobre del 1171 ). Gli assassi- 
ni, i quali erano i primarj suoi uf- 
fizioli, incolparono di tale uccisione 
degli schiavi molaheduni o hathe- 
niaui, cioè discepoli degl' Ismaclia- 
ni, di cui la setta, ahlwrrita dai Mu- 
sulmani, sarà stata accusata, talvolta 
ingiustamente, di più d' un delitto 
di cui gli autori vollero rimanere 
sconosciuti ( Vedi Ha^an ben Sab- 

BAII ). 

A— T. 

KLAAS (Nicola). V . Berguzm. 

KLAPROTH ( Martino Enri- 
co ), celebre chimico prussiano, pro- 
fessore di chimica, membro dell' ac- 
cademia delle scienze di Berlino,so- 
cio estero dell’ Istituto di Francia, e 
di parecchie oltre accademie e socie- 
tà dotte, nacque a Berlino il giorno 
i.ino di decembre del 174 3 . Ricevu- 
to aveva dalla natura uno spirito os- 
servatore, serio, riflessivo, ed una 
pazienza che reggeva ad ogni prova. 
Poiché terminato ebbe gli studj del- 
le classi, attese onninamente a quel- 
lo della mineralogia, per la quale a- 
veva un'aperta inclinazione; masi 
avvide che non poteva larvi rapidi 
progressi senza che vi associasse la 
chimica: si applicò del pari a tali 
due rami delle cognizioni fisiche e 
naturali. L’analisi de’ minerali gli 
parve soprattutto di un’ importanza 
somma per ben distribuire le so- 
stanze non organiche; e degli espe- 
rimenti moltiplicati gli porsero pre- 
sto i mezzi di variare i metodi chi- 
mici, e di riconoscere degli clemen- 
ti nuovi nc’ minerali che erano gii 
stati sottoposti all' analisi. In tale 
guisa egli scoprì il zircone nel giar- 
gone di Ccylan; dimostrò resisten- 
za della potassa in produzioni vulca- 
niche; fece conoscere il solfato di 
stronziana; trovò la potassa nella leu- 
cite o grauato bianco; scoperse nel 
schnrl rosso un nuovo metallo cui 
denominò titanio , un altro nella 
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pech-blenda, cui chiamò uranio ; un 
terzo nella miniera di oro bianca, 
e gli diede il nome di tellurio. Fe- 
ce altresì conoscere il molibdate di 
piombo e provò che la miniera di 
argento rosso era un sulfuro di ar- 
gento e di antimonio. Tali sono i 
suoi lavori più importanti, quelli che 
il pongono tra i chimici i più cele- 
bri dot suo secolo ; ma egli pubblicò 
in oltre una quantità considerabile 
di analisi di sostanze fossili, che pos- 
sono essere modelli, e sono inserite 
nel Giornale di fisica, negli Annali 
di chimica, nel Giornale delle mi- 
niere ed in altre raccolte di tale ge- 
nere. Compilò un Sistema minerà - 
logico fondato specialmente su i 
principi costitutivi de’ minerali. Le 
ine Memorie di chimica furono rac- 
colte e tradotte in francese da Taa- 
saert, Parigi, 1807, a voL in 8.vo. 
Compose per ultimo, in comune con 
Woli; un Dizionario di chimica , in 
4 volumi in 8.vo; opera tradotta in 
francese (nel 1 8 1 o ) da Bouillon-La- 
grunge e Vogel. Klaproth lece mol- 
to avanzare la mineralogia. Le sue 
ricerclte addussero molta luce sul 
sistema di Werner e sulla distribu- 
zione di Hall)-. Le sue scoperte, e 
soprattutto i suoi mezzi | articolari 
di analisi, guidarono parecchi chi- 
mici francesi, che a lui debbono una 
parte de’ felici resultati cui ottenne- 
ro. Egli morì a Berlino il giorno 
ì.mo di gcnnajo del 1817. 

C. G. 

KLASS (Federico Cristiano), 
pittore di paeselli ed incisore ad ac- 
qua torte, nato a Dresda nel 1703, e 
membro dell' accademia reale di 
Saisoniu, si dedicò per tempo allo 
studio della prospettiva de' paesi, c 
non ebbe maestri che la natura ed 
un amore assiduo pel lavoro; ma, 
tutto diffidenza ne’ propri suoi ta- 
lenti, ricorse ai consigli di Casano- 
va, il quale si piacque di dirigere le 
felici sue disposizioni. Presto acqui- 
stò grido; cd i paesetti cui dipinse o 
disegnò, sono iiceieati dai dilettanti 


io 4 K L A 

•li ogni paese. Coltivò in pari tem- 
po l'incisione ad acqua forte, e fece 
in tale maniera un certo numero di 
Pedule di diverse grandezze, di cui 
il lavoro pare a prima vista alquanto 
rozzo, ma f effetto n’ è pittoresco, e 
vi si stima particolarmente la scelta 
de’ siti e l'intelligenza della compo- 
sizione. Gl’intagli che si conoscono 
per suoi sono in numero di trenta- 
due , tra i quali si osservano due 
Paeselli montuosi, di un bell’ ef- 
fetto, cui pubblicò nel 1770. — Kj.ass 
aveva un fratello maggiore, chiama- 
to Carlo Cristiano , il quale si era 
applicato, sotto la direzione di Casa- 
nova, olla pittura storica; egli era 
ispettore del gabinetto delle stampe 
di Dresda, e maestro di disegno de’ 
paggi. Morì nel ■ e Federico gli 
successe in 'quest’ultimo uffizio, cui 
esercitò fino all’epoca della sua mor- 
te, avvenuta pochi anni fa. 

P— s. 

KLAUBER (Ignazio Sebastia- 
no ), incisore, nato in Augusta nel 
i •JÓ 3 , imparò, nella nativa sua città, 
dal padre suo Giovanni Battista, in- 
cisore non poco mediocre, i primi 
elementi dell’ arte sua. Desioso di 
secondare le felici disposizioni del 
figlio suo, G. B. Klaulier il mandò 
a studiare a Parigi sotto la direzio- 
ne di Wille, il quale allora godeva 
di una giusta celebrità . Il giovane 
Klauber fere, in poco tempo, rapidi 
progressi : l’ accademia reale di pit- 
tura l’aggradi, sulla presentazione 
delle stic due stampe dello Scolaro 
di Harlem, di Poelembnre, c del 
Salvatore del Mondo, di Stella; e 
lo ricevè nel numero de’ suoi mem- 
bri nel 1787, pei ritratti di Vanloo 6 
di Allegrare. Indotto dalla rivolu- 
zione francese a ritornare in patria, 
Klauber chiamato renne alcun tem- 
po dopo a Pietroburgo, dall’ impe- 
ratrice Caterina, onde vi esercitasse 
l' uffizio dì professore nell’accademia 
imperiale delle belle arti. La prefa- 
ta principessa il fece custode de’ di- 
segni e delle stampe del suo gabi- 
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netto, « lo decorò dell'ordine di San 
Valdimiro. Klauber incise in Russia 
un numero grande di ritratti, fra i 
quali rammenteremo quelli dell’im- 
peratrice Elisabetta, di Stanislao Au- 
gusto, re di Polonia, e di Platone, 
metropolitano ili Mosca. Egli mori a 
Pietroburgo il dì z 5 di maggio del 
1817, pianto universalmente, tanto 
per le qualità sue morali che pe’ ta- 
lenti suoi. 

P— t, 

KLEBER (Giovanni Battista), 
generale francese, figlio di uno che 
faceva terrari nella rasa del cardina- 
le di Rohan, nacque a Strasburgo 
nel 1 754, andò giovane a Parigi ail 
imparare 1 ’ architettura alla quale 
era destinato, e mostrò attitudine al 
lavoro c felici disposizioni. Essendo 
un giorno in un caffè in cui degli 
stranieri venivano insultati, assunse 
le loro difese, «1 in tale modo acqui- 
stò la loro stima. Erano dessi due 
gentiluomini tedeschi i quali il per- 
suasero ad accompagnarli a Monaco, 
in cui giunti gli schiusero l’ accesso 
nella scuola militare di essa capitale. 
Ivi, egli fece de’ progressi rapidi. Il 
generale Kaunitz, figlio del prinio 
ministro, ammirato de' primi saggi 
del giovane Kléber, della bellezza 
della sua statura e dello spirito cui 
mostrava nelle sue risposte, l’ attirò 
a Vienna, e gli conferì Un grado di 
sottoluogotenente nel suo reggimen- 
to. Klcher militò la prima volta con- 
tro i Tnrchi, e rimase nelle truppe 
austriache dal 1776 fino al 1 78.? : ma, 
disgustato allora parendogli che si ac- 
cordasse l'avanzamento alla sola nasci- 
ta, rinunziò, tornò in Alsazia, chiese 
con istanza 1’ uffizio d’ispettore delle 
fabbriche pubbliche a Befort, c l’ot- 
tenne mediante la protezione dell’ 
intendente la Galaisidre. Domicilia- 
to per tale impiego a Befort, vi col- 
tivò 1’ arte stia quasi per sei anni, ed 
arricchì la sua mente di utili cogni- 
zioni. I<a rivoluzione francese apri a 
Klèber un arringo piti brillante. In 
un ammutinamento, tenne le parti 
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«logli iiflìziali «lolla municipalità «il 
Bolèri contro il reggimento Reale- 
Litigi, fedele alla corte; rispinse i 
soldati, c presentò una sfida al co- 
lonnello. Tale impeto che disvelava 
il suo carattere, lo trasse nel 1792 
come semplice granatiere in un bat- 
taglione di volontari dell'Alto Reno, 
lai sua statura alta e robusta, l’ aspet- 
to suo marziale ed i suoi talenti na- 
turali per la guerra, il fecero osserva- 
re. Egli ottenne dal generale \Yini]>- 
ièn, che comandava a Brisach, un 
grado di aiutante maggiore in un 
battaglione che andava ad unirsi al- 
1’ esercito «lei generale Glutine, a 
Magonza. La sua riputazione milita- 
re ebbe principio nell' assedio di ta- 
le piazza ; fu allora promosso al grado 
«li ajutante generale. Egli fu «juello 
che comandò ed eseguì le sortite du 
Bibcrach c da Marienhorn. Andato 
a Parigi dopo la presa di Magonza, 
vi fu chiamato in testimonio contro 
il generale ('.listine, ed ebbe il co- 
raggio di deporre in suo favore «li- 
nai] :'.i al tribunale rivoluzionario. E- 
lotto venne generale di brigata onde 
combattere i reali della Vandca alla 
guida di una soldatesca di quella me- 
desima guarnigione di Magonza, te- 
stimonio tante volle della sua bravu- 
ra; ne comandò la vanguardia, e fu 
ferito nel combattimento di Torfou: 
Li, non avendo che quattromila sol- 
dati e sei cannoni , circondato da 
ventimila «Ielle genti «Iella Vandoa, 
lece una ritirata da maostro con san- 
gue freddo [viri ad intrepidezza, e 
comprese da <(ucl momento elio vin- 
cere non si potrebbero tali nemici 
■neiliaute le regolo ordinarie. A Cho- 
let, l’esercito della repubblica ese- 
guì la mossa cui Kfeber suggerita 
aveva, e rimase vittorioso: nuove 

Ì icrdite gli erano riservate di Là «lal- 
a Loira, che apposte vennero ai ge- 
nerali. Il giovane Mnrccau, rivale «li 
gloria di Klèlier, parve offeso dell* 
austera sua franchezza; ma udendo 
che dimesso era nel momento in cui 
conferito veniva a lui stesso il co- 
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mando in capo, si vendicò nubil- 
mente, non conservò per cosi dire 
che il vano titolo di generale, e he 
rinunziò l'autorità a KJòbcr. Que- 
sti, poi che combattuto ebbe a Mans, 
spinse gli avanzi delle genti della 
Vandea, di mossa in mossa, tra la 
Loira, e la Vilaine. v Qui, disse, io 

n li voleva u Tre commissari 

della Convenzione ordinano ebe «li» 
principio all’ assalto di notte . n No, 
n dice Klòber; è bene che si vegga 
« chiaro in un aliare serio, e questo 
» deve decidersi in pieno giorno u . 
La battaglia a cui venne presso a 
Savenay, fu meno una sconfitta «Iel- 
le genti della Vandca che una di- 
struzione. Terminata ella avrebbe 
la guerra ; da che Klébcr faceva mal- 
levadrice, La sua testa, dell'obbedien- 
za c trauquillità delle provincio in- 
sorte, se affidate venivano alla sua 
vigilanza ed alla fortuna delle armi 
sue. Il comitato di salute pubblica 
non volle udir di «demenza; esso te- 
meva l' ascendente di un guerriero 
umano e generoso. Kléber fece l’in- 
gresso a Nantes alla giuda delle trup- 
pe v ittoriosc c con le acclamazioni 
«lei popolo: la città fece una festa ai 
generosi vincitori. Nel momento in 
cui una corona di allori discendeva 
sulla fronte di Kfeber, uno dc'com- 
inissaij «Iella Convenzione gridò ! 
che tali allori dovuti non erano ai 
generali, ma bensì ai soldati. - Tut- 
n ti abbiamo vinto, riprese Klcbcr 
r> con alterezza ; io prendo «piosta 
n corona onde, appenderla alle ban- 
n «bere cicli* esercito u . Egli non 
tardò ad essere esiliato perchè mo- 
strato aveva tutto 1 ' orrore contro le 
leggi sanguinarie che tramutavano 
i campi «li battaglia in immensi (la- 
tiboli, in cui i vincitori davano la 
morte a quelli che deposte avevano 
le armi. In quel tempo giudicate ve- 
nivano incerte le sue opinioni, ed 
anzi era egli tenuto per un nemico 
della libertà, però che «ubava la man- 
canza di disciplina, la licenza c le 
leggi sanguinarie. Quantunque pgli 
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avesse un talento eminente per la 
guerra, era difficile che conferito gli 
venisse il comando in capo, però che 
non sapeva nè addolcile la verità , 
nè tacere i dilètti di quelli che go- 
vernavano: era sua massima che a 
lato di una grande autorità uopo 
vi fosse di un’opposizione. Tanta 
franchezza ritardò La fortuna milita- 
re di Kléber . Nondimeno la Fran- 
cia bisogno aveva del suo braccio orl- 
ile assicurare l' independenza del ter- 
ritorio . Chiamato egli venne all’ e- 
sercito del Nord, e poco dopo a quel- 
lo di Sambra e Mesa come generale 
di divisione, tragittò la Sambra in 
presenza degli eserciti alleati, e par- 
t eci]>ò alla gloria della vittoria di Fleu- 
rtis, in cui comandava l' ala sinistra 
dell’ esercito francese opposto al prin- 
cipe di Oranges, cui fermò al ponte 
di Marchiennes. Mosse in seguito 
contro Mons alla guida di tre divi- 
, sioni, superò il carni*) trincierato del 
Monte Punisci, ed il passo della Roer, 
rispinse il nemico sulla riva destra 
del Reno, entrò iti Maestricht dopo 
Ventotto giorni di trincea aperta e 
quarantotto di 1 lombardi mento. Co- 
mandò in seguito 1’ ala sinistra dell* 
esercito di Jourdau, e diresse il pas- 
saggio del Retto dinanzi a Dussel- 
dorf nel mese di ottobre del 1795, 
Allorché F esercito , che allora si a- 
vanzò fino sul Meno, fu obbligato a 
ritirarsi, essendo stato preso a rove- 
scio dal generale Clerfayt, Kléber 
condusse la sua ritirata col maggior 
sangue freddo . Come incominciò la 
campagna susseguente ( l 796 ), egli 
contribuì efficacemente alle vittorie 
cui ottenne sulle prime il generale 
Jourdan . Fu Khmer clic, alla guida 
dell’ ala sinistra, poi che forzato eb- 
be il passo della Sieg, mise in piena 
rotta ì’ esercito del principe di Wùr- 
temberg sulle alture rii Altenkircbcn; 
ma non andò guari che tutto gli piom- 
bò addosso l’ esercito del principe 
Carlo , forte di scssantamila uomini. 
Egri» non ne aveva che ventimila, cui 
schierò sulle alture di Ckrad , con 
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tanta maestria che non furono rotti; 
battè in seguito il generale Kray a 
Kaldieck, etl il principe di Wartens- 
leben a Friedberg . Ne’ primi gior- 
ni di agosto , comandò l’ esercito per 
interim , e pubblicò che la sua co- 
municazione cjon 1’ esercito del Re- 
no c della Mescila fetta si era per 
Heilbronn. Francfort gii apriva le 
porte , quando , per effetto di una 
briga e della rivalità cui inspiravano 
i talenti suoi, allontanato egli venne 
dall’ esercito nel momento stesso in 
cui meritato aveva di ottenere il co- 
mando in capo. L'anno susseguente 
(11397), fu dinotato nei giornali co- 
me generale in capo dell’ esercito di 
Sambrae Mosa; ma Hocbe ebbe su 
lui la preferenza. Kléber , malcon- 
tento del direttorio, partito era dall* 
esercito, c si era ritirato a Parigi , 
dove viveva nel ritiro e studiando . 
Comperò una casa di Campagna nei 
dintorni, ed ivi attendeva a compi- 
lare delle memorie intorno alle sue 
campagne, (piando Buon aparte, elet- 
to generale in capo dell’esercito di 
Egitto, il persuase ad accompagnar- 
lo, siccome uno dei generali più ca- 
paci di fef riuscire la sua spedizio- 
ne. Sbarcato appena, Kléber mosse 
contro Alessandria, dove fu grave- 
mente ferito nello scalare i bastioni. 
Buonaparte, avviandosi subito verso 
il Cairo, gli lasciò il comando di A- 
lessandria. L’ inverno susseguente, 
quest’ ultimo lo segni bella .Siria al- 
la guida della vanguardia , prese il 
forte di El-Arisr h, marciò nel deser- 
to, s’impadronì di Gaza, c prese d’ 
assalto la città ed i forti di Giaffa, 
Durante 1 ’ assedio di S. Giovanni di 
Acri, Kléber bidistaccato dal campo, 
battè i Turchi nella pianura , e li 
costrinse a ritirarsi in disordine ver- 
so il Giordano. Poi che fu levato 1 * 
assedio, comandò la retroguardia , e 
protesse efficacemente la ritirata 
dell’ esercito. Rientrato in Egitto, si 
segnalò di nuovo per valore nel 
combattimento di Aboukir in cui l* 
esercito turco rimase sconfitto. Era 
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lale la considerazioni' ili cui Kléber 
godeva nell' esercito di Egitto , che 
Buonaparte il quale non 1 ' amara , 
e nell’ animo di cui egli arem letto 
da lungo tempo, non potè dispen- 
sarsi di lasciargliene il romando allor- 
ché abbandoni i suoi soldati )>er ri- 
passare in Europa. Kléber ricevè tale 
comando piuttosto come un peso che 
come un favore. L’esercito era indebo- 
lito dai combattimenti e pel marciare 
nel deserto j non aveva nè denaro, 
nè munizioni , e nessuna speranza 
ili veder giungere dei soccorsi, men- 
tre' il gran visir Ioussouf si avanza- 
va con ottantamila uomini e ses- 
santa cannoni per la via di Dama- 
sco. Anzi già il forte di El-Arisch 
era in suo potere ; cd una parte 
dell’ Egitto si sollevava in suo favore. 
Kléber, il quale non riceveva dalla 
F rancia che nuove dolorose, tenne 
che tornasse meglio di pensare a sal- 
var la patria che di ostinarsi a con- 
servare l’Egitto ; e sacrificò la gloria 
cui potuto avrebbe acquistarvi con- 
tro i Turchi, continuando con essi 
le negoziazioni intavolate dal suo 
predecessore. Si trattava di separare 
i loro interessi politici da quelli de- 
gl’ Inglesi e dei Russi; ma il visirdi- 
pendeva troppo dagl'inglesi. Kléber 
negoziò con la mediazione del com- 
modoro Sidneg Smith ; ed a tenore 
della convenzione di El-Ariscb, 1 ’ 
esercito francese doveva essere im- 
barcato c trasportato in Francia con 
armi e bagaghe. L’Egitto esser do- 
veva totalmente sgommato, c tutti 
i Francesi tenuti in prigione nelle 
città del dominio turco essere torna- 
ti in libertà. Fedele a tale trattato , 
Kléber stava per consegnare agli Ot- 
tonili ni tutti i forti dell'Alto Egitto 
c la città di Dainiata; si disponeva 
anche a sgombrare dal Cairo, quan- 
do 1’ ammiraglio Keilh gli scrisse 
che un ordine del suo governo gli 
proibiva di permettere l’esecuzione 
di nessuna capitolazione , a meno 
che l'esercito francese non deponen- 
te le armi c si arrendesse prigionie- 
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ro di guerra. Kléber, indignato, fe- 
ce stam]xire tale lettera onde gli 
servisse per manifesto, e si contentò 
di aggiungervi le seguenti parole : 
« Soldati, all’ armi ! Voi rispondete a 
« si fatto insulto con le vittorie !« Non 
poteva non avvenire che lo sgom- 
bramente dalla parte orientale del- 
l'Egitto, le mosse dei Turchi con- 
certate con gl'inglesi, e la concen- 
trazione dell’esercito francese che 
si fece rapidamente, non conduces- 
sero ad una giornata derisiva. Kléber 
schierò il picciolo suo esercito nelle 
pianure ih Cotibé, e prese da jirima 
la villa di Matarirb, in cui era trin- 
cerata la vanguardia turca. Appres- 
sandosi all'obelisco di Eliopoli, vide 
l’esercito del gran visir in battaglia, 
C dicci volte superiore di forze: l’as- 
sali immediatamente, l'incalzò, s’im- 
padronì del campo di El-Hnnka , 
prese d’assalto il forte di Belbeys , 
disperdendo quella moltitudine im- 
mensa pel deserto, cd impadronen- 
dosi a Salahiod di tutte le bagaglio 
e di (in prodigioso bottino . Intanto 
scoppiata era la sollevazione a Bon- 
lac ed al Cairo . Kléber prese di 
nuovo essa capitale a viva forza, e 
ricominciò in certa guisa la conqui- 
sta dell' Egitto. Riseppe quasi subito 
la rivoluzione del giorno 18 di bru- 
mairr, che Buonaparte collocò rapo 
del governo francese, cd allora con- 
cepì la speranza che l'esercito sno 
fosse soccorso. La vittoria di Eliopo- 
li gli assicurava per un anno almeno 
il pacifico possesso dell'Egitto . L’ e- 
sercito stesso di cui la posizione era 
migliorata manifestava il desiderio di 
conservare una conquista della quale 
capiva tutta l’importanza. Gli Egi- 
ziani, stupiti di vedere il gran visir 
battuto da una mano di Francesi, e- 
rano persuasi che tutti gli sforzi dei 
Turchi riusciti sarebbero ornai inu- 
tili. Le contribuzioni straordinarie 
imposte alla città del Cairo onde 
punire la sua sollevazione, porsero a 
Kléber mezzi di pagare l’ arretrato , 
che ascendeva ad undici milioni , 
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compro* vi la paga «ioli*; truppe. lò- 
gli lormò una legione ili Greci, nini 
che una soldatesca di copti, cui lece 
istruire c vestire alla francese ; isti- 
tuì un parerò di cinquecento cammel- 
li sempre disponibili e de’ponti vo- 
lanti sul JNilo, onde agevolare il pas- 
saggio de 1 fiume alle truppe che do- 
vessero marciare dal litorale verso la 
frontiera della Siria. Poi che messo 
ebbe un termine alle dilapidazioni, 
istituì un comitato amministrativo, 
e provvide alla sicurezza come alla 
prosperità dell' ligitto, innalzandosi 
in tale guisa all’altezza del guerrie- 
ro uomo di stato . Il giorno 3 di 
giugno del 1800 , fece una gita per 
l'Egitto, nel momento stesso in cui 
meditava un trattato separato coi 
Turchi cui voleva separare dall’ In- 
ghilterra . Poi che |>a$sato ebbe in 
rassegna il di i /, di giugno, nell'iso- 
la di Raoiida , la legione greca tor- 
nò al Cairo per vedere gli abbelli- 
menti che si tàcovauo nel suo palaz- 
zo ; passeggiava sul terrazzo del suo 
giardino , quando fu assassinato con 
quattro colpi di pugnale da un gio- 
vaneTurco, di nome Solimano, spin- 
to, dicesi, dal fanatismo a tale atro- 
ce Hzione. Le relazioni francesi de- 
scrissero a parte a parte il terribile 
supplizio a cui sotlo|(osto venne l'uc- 
cisore, che, scoperto od arrestato, era 
stalo condannato da una giunta, fo- 
nie si sparse la nuova di tale funesto 
assassinio, f opinione pubblica in 
trancia accusò quasi apertamente 
Buonaparte che armato avesse la ma- 
no dell' assassino per mezzo de' suoi 
emissari, onde vendicarsi di Kléber, 
il quale parlalo aveva sul suo conto 
con molta franchezza in un dispac- 
cio al direttorio esecutivo, che fu in- 
tercettato e pubblicato dagl’inglesi: 
altronde si teneva che Kléber non 
avrebbe mai tollerata P usurpazione 
di' Buonaparte . U generale Menou, 
che gli successe nel «ornando, mo- 
strò lauta animosità contro la sua 
memoria , che lino da quel momen- 
to indusse un gagliardo sospetto di 
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essere stalo egli stesso lo stnuneuto 
occulto della vendetta di Buonapar- 
te : ma sembra che tali voci non fos- 
sero immaginate che dalla maligni- 
tà e dalla passione ; però che trascor- 
sero ornai diciotto mini nè fu scritta 
cosa alcuni che |x>ssa ragionevol- 
mente infirmare le relazioni ntli- 
ziali sulla molle di Kléber. \ r lo 
recitata f orazione funebre a Parigi 
dal senatore Garat sulla Piazza del- 
le Vittorie, in cui sulle prime sta- 
tuito fu che gli si alzasse un monu- 
mento che non venne terminato . 
Kléber fu certamente uno de’ più 
grandi guerrieri cui prodotti abbia 
la rivoluzione dc’Francesi. Egli com- 
binava f ardore di un’ anima iudc- 
pcndente ed elevata, col sangue fred- 
do di un generale padrone di sè stes- 
so, e l’espressiva fierezza dello sguar- 
do con una voce di cui lo scoppio im- 
pediva le sedizioni, ed i clamori su- 
perava de’soldati. Giusto cd equo per 
abituazioue, Kléber si lasciava con 
facilità soverchia trarre alla collera . 
Ma se la sua franchezza era brusca 
e senza riguardi, l'alterezza dell’ani- 
ma sua era scevra da debolezze. Egli 
introdusse ne’campi il disprezzo del- 
le ricchezze e l’orrore per le rapino 
e po’ ladronecci ; in una parola non 
si macchiò di nessun misfatto, bon- 
za che ambito abbia mai il primo 
grado nella repubblica, nondimeno 
1’ indc)>cndenza del suo carattere e 
l'amor suo per la libertà legale era- 
no tali, che, se. vissuto avesse, ogni 
cosa induce a credere che sofferto 
non avrebbe nè 1' usurpazione nè il 
dis|iotiimo. 1» e sue reliquie, traspor- 
tate a Marsiglia dopo che fu sgom- 
brato l'Egitto, rimanevano obhliate 
nel castello d'If, quando LuigiXV III 
ordinò ( 1 8 1 8) , che raccolte venisse- 
ro in un monumento che si devo e- 
rigere alla memoria di Kléber, nel- 
la città di Strasburgo. Vedi f Elogio 
funebre de generali Kléber e Do- 
sai x, del senatore Garat, Parigi, an- 
no IX (1800) , in 8.vo di 107 pag. 
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KLEEMANN ( Cristiano Feds- 
mco Carlo ), pittore di storia natu- 
rale, nacque in Altdorf, presso No- 
rimberga , nel 1 135. Formato dalle 
lezioni di suo padre, si associò alla 
lama di Rosei di Rosenhof, di cui a- 
veva sposata la figlia . Dopo la morte 
ili quel naturalista, divenne proprie- 
tario delle sue opere sulle rane e su- 
gl’ insetti, ed egli contribuì in mol- 
ta parte alla loro perfezione . Fu des- 
so che intagliò c colorì le tavole del 
Catalogo sistematico dei coleotte- 
ri, di Voet . Come scrittore, ha po- 
co merito ; il suo stile è ditiuso e dis- 
aggradevole: ma i suoi disegni, no- 
tabili per la loro esattezza o corre- 
zione, hanno giovato ai progressi 
dell'entomologia. Mori ai z di gen- 
naio 1789. Ecco i titoli delle princi- 
pali sue opere. I. Dello Scarafaggio. 
Tale trattato ottenne il premio pro- 

r osto dall'accademia di Manhciin; 

1 Osservazioni sopra alcuni bru- 
chi e farfalle, nel Naturalista , pel 
1774, 4 A° numero, pag. lai - 7; III 
Pubblicò con note il Raupcnlebcn 
( Della vita dei bruchi), per Gius. 
Mader, o Indicazione dei mesi nei 
gitali si trovano i bruchi, descritti 
e disegnati da Ròsei e Kleemann , 
a cui furono aggiunte te Osserva- 
zioni ai Linneo sulle farfalle che 
ne provengono ; Norimberga, 1777, 
in 8.vo grande. Tale opera ebbe tre 
edizioni; IV Supplemento alla sto- 
ria degl insetti, che forma continua- 
zione alle Ricreazioni entomologi- 
che di Rosei , col seguito di Cr. 
Schwarz, a .da parte, 1792-4. 

D— L. 

KIjEFEKER (Giovanni), dotto 
e laborioso magistrato di Amburgo, 
nato in quella città nel 1698, fece i 
primi studj con molta distinzione, 
indi frequentò lo principali univer- 
sità della Germania. Reduce in pa- 
tria, riceveva lusinghiere dimostra- 
zioni di stima da'suoi concittadini, 
i quali lo elessero membro del sena- 
to; pervenne all’impiego di sinda- 
co, cui esercitò varj anni in modo da 
3o. 
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cattivarsi [alletto del pubblico, e 
mori ai 1 di novembre 1 775. Oltre 
alcune opere d’un merito peculiare 
di luoglii, ha composto le seguenti: 
1 . Bihliotheca cruditorum praeco- 
cium, sive ad scripta hujus argo- 
menti spicilegium et accessiones, 
Amburgo, 1717, in 8.vo piccolo. La 
prelazione contiene una notizia del- 
le opere che erano già comparse sui 
fanciulli celebri, tra i quali Kleiè- 
ker merita di esser» annoverato, poi- 
ché aveva soltanto diciannove anni 
quando pubblicò il suo libro : si li- 
mila ad indicare gli articoli trattati 
da Raillet e dagli altri biografi ; ma 
ne ha aggiunto molti compilati con 
diligenza grande, e corredati di no- 
te che accennano le fonti dove ha 
attinto, attenzione che rende tale 
Biblioteca preziosa per gli studiosi 
della storia letteraria ; II Curar geo- 
eraphicae , pubblicata da G. G. 
riuscii, ivi, 1758 (1759), in 8.vo. Vi 
si trova una lista critica e ragionata 
delle migliori carte geografiche cono- 
sciute a quell’epoca . Si può leggero 
una buona esposizione di tale curio- 
sa memoria negli Ar.ta eruditorum 
Lips., 1759, pag. 574 ; III Raccolta 
delle leggi ed ordinanze di Ambur- 
go, per ordine di materie, ■ 7C5-73, 
12 voi. in 8.vo (in tedesco), con un 
volume di tavole pubblicato da G. 
Schutze. Tale importante opera i 
stata continuata sino al termine del 
secolo XV III da Cr. Dan. Auder- 
son, 1783-1801, 5 voi. in 8.vo. KJc- 
felier lavorò molto nella Storia di 
Amburgo, di cui lo stesso G. Schut- 
zc ha pubblicato il ì.mo volume nel 
1770, in 4 -to; IV Un catalogo di ven- 
dita gli attribuisce un libro singo- 
lare intitolato: Il Fondamento del- 
la dottrina della pietra filosofale, 
ola Tavola di smeraldo (dirmele 
Trismegisto spiegala in tedesco c 
chiarita per esperienze, per Piro- 
filo, Amburgo, 1736, in / ( .to ; V In 
sua Vita scritta in latino da G. E. V. 
Noelting, ivi, in 5 , in fog. 

W— s, 
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KLÈTN ( Giacomo - Tuonano ) , 
celebre naturalista, nato a Kònig- 
sherg nel iG 85 , fu fatto segretario 
ilei senato di Danzica, impiego che 
gli lasciò l’ozio necessario per colti- 
vare le scienze: mori in quest’ulti- 
ina ritti ai 27 di febbrajo 1769. Egli 
era, dice Olivier, uomo sommamen- 
te laborioso, ma che mancava di gu- 
sto e di altezza d’ingegno: ha scrit- 
to pressoché su tutte le parti della 
storia naturale, e manteneva carteg- 
gi numerosi ohe l'ajntarono a forma- 
re uno dei più riccliigahinetfi che si 
fossero per anche veduti nell’Euro- 
pa settentrionale ; ma non seppe mai 
tarsi un’idea di ciò che esser devono 
un metodo ed una nomenclatura di 
storia naturale. Per altro i suoi scrit- 
ti contengono quasi tutti alcuni fat- 
ti o alcune figure che li rendono in- 
dispensabili ai naturalisti. Linneo 
ha dato il nome di Kleinia ad una 
pianta cui questo naturalista aveva 
scoperta c descritti primo ; e Jac- 
qiiin gli ha altresì dedicata una pian- 
ta d’America sotto il nome di Klei- 
nia ruderalis. Era membro dell’ac- 
cademia delle scienze di S. Pietro- 
burgo, della società reale di Londra, 
dell’Istituto di Bologna; e fu uno 
dei fondatori della società dei colti- 
vatori della storia naturale a Danzi- 
ca. Oltre un numero grande di Me- 
morie inserite nelle raccolte di tali 
accademie, ha lasciato le seguenti o- 
pere: I. Fascìculus piantatimi ra- 
riorum et exolicarum ex hartn pro- 
prio, Danzica, 1722, in 8.vo; Il De- 
scripliones tubulorum marinorum, 
Danzica, 1731, in 4 -to, con 10 tav.; 
cum Dissertalione epistolari de pi- 
li f maràl is, ivi, 1773, in 4-to.- tale 
edizione è pili bella, ma è una sem- 
plice ristampa; III Naturalis dis;>o- 
sitio echinodermatum, ivi, 1734, in 
4-to, con 36 tav.; nuova edizione, 
aumentata da Nat. G. Leska, Lipsia, 
1778, in 4.to, con 54 tav.; è tuttora 
l’opera più rapitale sulla famiglia 
degli orsini. La prima edizione ven- 
ne tradotta in francese ( da la Che- 
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snare-des-Bois ), col titolo: Ordine 
naturale degli orsini di mare e 
fossili, Parigi, ■ 764, in 8 .vo, col ri* 
tratto dell' autore. L’ editore vi ha 
aggiunto 6 tav. d’orsini tratte dal 
gabinetto di Réaumur; IV Histo- 
riac piscium naturalis promoven- 
dae missi V , cimi praefationc de 
piscium auditu, ivi, 1740-49, 5 part. 
in 4 -to. Tale opera è poco comune 
in Francia. Gli esemplari, con l’ in- 
dicazione di Lipsia, 1802, differisco- 
no dagli altri per la ristampa del 
primo fascicolo, aumentato d'ima 
nota nel rovesciò della pag. 35 , e per 

V aggiunta d’ una 6.ta parte, intitola- 
ta: Kleinii Ichtyologia enodata, si- 
re Index rcrurn ad itisi, piscium 
natur. sinonimi s recentiss. syste- 
maticorum explicalus ah Joii. Jus. 
IVaibaum, Lipsia, 1793, in 4 *°. 
È quella delle opere di Klein che 
più si consulta. Ella contiene snl- 
l’ anatomia dei pesci, e particolar- 
mente sugli ossicelli del loro orec- 
chio, notizie che non sono altrove ; 

V Summa dubiorum circa classcs 
quadrupedum et amphibiorum Lin- 
naci , Lipsia, 1743 , in 4 - to * di 5 2 

E ag. , con 2 tav.: v, una critica ma- 
ssimo fondata del metodo zoologi- 
co di Linneo intorno ai rettili ovi- 
pari ; VI Mantissa ichtyologica de 
sono et auditu piscium,sire disqui- 
sitio ralionurn quibus auclor epi- 
stolae in Bibl. germanica, de audi- 
tu piscium, omnes pisces mutos 
surdosque esse contendi!, ivi, 1746, 
in 4 -t°- L’autore anonimo risponde 
a Klein con una lettera inserita nel- 
la Bibliot. ragionata, tomo XLVIII, 
pag. 3 lo; VII Historiae avium pro- 
dromus ; accessit h istoria muris di- 
pini et vetus vocabularium anima- 
lium. Imbecca, 1760, in 4.to fig. ; 
Vili Quadrupedum disposilio et 
brevis historia naturalis , Lipsia, 
1751, in 4 -to ; IX Tentamen metho- 
di ostracologicae, sire disposino 
naturalis cochlidum et concharum, 
Leida, 1753, in 4-to, con 12 tav.; X 
Dubbj , 0 Osscnazioni sulla russe- 
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gna degli animali falla dal primo 
uomo, e sopra alcuni animali, ec., 
Parigi, 1 •j 54 , in 8.vo fig. Vi si trova 
la traduzione in francese del N.° V 
(pii sopra; XI Tentameli hcrpctolo- 
giae, Leida, 1^55, in 4.to. Klein ha 
si poche idee giuste sui metodi, che, 
in tale opuscolo, mette i vermi coi 
serpenti ; XII Stemmata avi uni XL 
tabulis aeneis ornala ; aegedunt 
nomenclatores polono-latinus et la- 
tino-palonus , Lipsia, t 769, iu 4 l ° 
gr. In tale opera, di cui talvolta so- 
no consultate le tavole, Klein espo- 
ne un nuovo sistema per ordinare 
in classi gli uccelli secondo le loro 
parti solide. II professore dell’acca- 
demia di Wittembcrg, Tizio, ne so- 
pravvide la stampa ; XIII lUterior 
lucubralio subterranea de terris et 
mineralibus ; accedii lucubralio po- 
sterior de lapidibus idiomorphis, 
cum perpeluis commcntariis, Pie- 
troburgo, 1 760, in 4 .to ; XIV Ova 
avium plurimarum (tedesca e la- 
tina ), Lipsia, 1 766, in 4-to, con . 2 1 
tavole colorite, che presentano,’ in 
naturale grandezza, le uova di tifi 
specie d’ uccelli; XV Specimen de- 
scriptionis pelrefactorum Geda- 
nensium ( tedesca e latina ) , No- 
rimberga , 1770, in foglio picco- 
lo, con 24 tavole colorite. Tale edi- 
zione differisce soltanto pel fronti- 
spizio da quella intitolata: Orycto- 
gra pitia Gedanensis , 1769; XVI 
IJn numero grande di Dissertazioni 
nelle Memorie della società di Dan- 
zica, nelle Transazioni filosofiche, 
nel Magazzino di Amburgo, ec. 
Klein ha pubblicato una nuova edi- 
zione aumentata della Sciagrapliia 
/ittiologica, di G. G. Scheuchzer, 
Danzica, 174°, in 4 - l ° ( V. Scheu- 
chzer ). Le più delle sue opere furo- 
no tradotte in tedesco ; parecchie lo 
sono state altresì in lingua inglese, 
ed olandese. La biblioteca della so- 
cietà di storia naturale di Danzica 
conserva pine sette sue Dissertazio- 
ni, manoscritte, in lingua tedesca, 
lirisson ha pubblicato, dietro Klein, 
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Linneo ed Artedi, un Sistema na- 
turale del regno animale , Parigi, 
1754, 2 voi. in 8 .VO. 

W— s. 

KLEIN ( Eunesto-Feudin.indo ) 
dotto giureconsulto prussiano, nac- 
que a Breslavia nel 1743 . Fece i 
primi stndj nel ginnasio della sua 
| latri.!, e poscia si trasferì all'univer- 
sità di Halle, frequentò le lezioni, 
di Nettelbladt, che era allora uno 
dei professori più celebri di Germa- 
nia. Reduce a Breslavia , Klein vi 
divenne avvocato; o nel 1779 pub- 
blicò una Raccolta di memorie sul 
diritto e sulla legislazione. Tale ope- 
ra lo lece conoscere assai vantaggio- 
samente ; ed il cancelliere Cramer 
lo cliiamò a Berlino per cooperare 
alla compilazione del nuovo Codice 
prussiano: le partì più importanti 
di tale codice e soprattutto quelle 
che hanno per oggetto i delitti c le 
pene, sono sue e del suo amico Sua- 
rez. Nel 1789, Klein fu fatto mem- 
bro dell’accademia delle scienze di 
Berlino, dopo eh’ ebbe riportato il 
premio proposto da quella dotta so- 
cietà per la migliore Memoria sulla 
Podestà patema. Nel 1791, andò iu 
Halle nella qualità di direttore del- 
l’università, e di membro ordinario 
della facoltà di diritto. Avendo eser- 
citato con sommo merito tali nuovi 
ufììzj per varj anni, richiamato ven- 
ne a Berlino, e fu collocato presso al 
tribunale suprcmo.Ncl 1 8 o 5 , lagiun- 
ta di legislazione istituita a Pietro- 
burgo lo creò suo corrispondente. 
Adempì per alcun tempo le impor- 
tanti incombenze di consigliere pri- 
vato o segretario di stato nel dipar- 
timento della giustizia ; ed il re di 
Prussia gli conferì 1 ’ ordine dell’ A- 
quila rossa di terza classe. Le fatiche 
avevano rifinito le sue forze, e mori 
ai 28 di marzo 1810. Klein è riguar- 
dato in Prussia come uno degli uo- 
mini più utili che lo stato abbia pos- 
seduto, e come uno dei dotti più ri- 
spettabili del suo paese. Oltre le o- 
pere che abbiamo indicate, ha scrii- 
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to Ir seguenti: I. zinnali delta le- 
gislazione e del diritto negli stati 
prussiani , Berlino, e Stetlin , 34. 
voi. in 8.vo, 1788-1807; II Princi- 
pe del diritto penale tedesco e prus- 
siano, Halle 1 799, in 8.vo ; III Prin- 
cipi del diritto naturale, Halle, 1 797, 
in 8.vo; IV Sistema del diritto ci- 
vile prussiano. Halle 1801, in 8.vo; 
V. Archivj del diritto criminale 
( con Kleinschrod ) , Halle, 7 voL 
in 8.vo, 1798-1809; in oltre un nu- 
mero £ rande eli Memorie, di Disser- 
tazioni e di Programmi inseriti nei 

f ìorn&li, o stampati separatamente . 

1 ritratto di Klein si trova in prin- 
cipio del 14.1110 volume dell’opera 
intitolata : Hiblioleca generale te- 
desca . Tutte le grandi opere di 
Klein sono in tedesco. Tra i Pro- 
grammi ve nc ha uno in latino col 
titolo : Occasione edicti regii de ju- 
risconsullis doctius insiituendis et 
examinandis. Halle, ■ 797, in 4 -to. 

Ci— AH. 

KLEINARTS, P. Clenard . 

F K LEIST ( E v aluo-Cb ist 1 ano de), 
uno degli scrittori che hanno mag- 
giormente contribuito a lòrmare'la 
ungua tedesca, ed uno dei poeti più 
chiari detlasua nazione, nacque ai 3 
di marzo 1710 a Zeblin in Pomera- 
nia,d’una iamiglia nobile ed illustra- 
ta per isplendide azioni militari. Fu 
educato, dall’età di nove anni in poi, 
nel collegiodei gesuiti di Crovv, don- 
de passò al ginnasio di Danziea,edi 
la all'università di Koenigsberg, nel- 
la quale fece studj tanto compiuti 
quanto allora far si potevano. La giu- 
risprudenza, la filosofia e le matema- 
tiche tennero occupata pressoché so- 
le la gioventù d’ un nomo destinato 
a diventare ufliziale c poeta; la let- 
tura dei poeti antichi, in particola- 
re di Virgilio e d’Orazio , fu il solo 
stuolo che potesse metterlo nella stra- 
da cui doveva correre con tanto e si 
lieto successo. Uscendo dall’universi- 
tà , partì per viaggiare : alcuni pa- 
renti che avera iri Danimarca, lo 
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persuasero, nel 1 736, a militare sot- 
to quella potenza; non vi rimase lun- 
go tempo agli tlipendj. Klcist non 
trovava in Danimarca nè guerra da 
fare , nè letteratura da coltivare; e 
tali due generi di gloria erano l’ og- 
getto d’ ogni sua ambizione . Lasciò 
Copenaghen per trasferirsi a Berli- 
no nel 1 740, nel momento in cui 1’ 
esaltazione di Federico al trono di 
Prussia prometteva un sovrano ami- 
co delle lettere come della guerra. 
Kieist aveva d’ uopo di distrazioni 
forti che il traessero dalla tristezza 
in cui era caduto. Essendo andato in 
Polonia nel 1738, si era innamorato 
d’una donna la quale ha cantata sotto 
il nome di Doride, e da cui diverse 
circostanzel’avcvano disgiunto. Arri- 
vando a BerUno, vi fu bene accolto e 
dal re e dai letterati più ragguarde- 
voli, i quali vedevano con una spe- 
cie d’orgoglio, che un giovane mili- 
tare preferisse la loro società alla vita 
dei campi : si legò in amicizia con 
Spalding, Ramici-, Sulzer, Krause, e 
soprattutto con Gleirn, di cui l’indo- 
le dolcissima ed il gusto sperimen- 
tato convenivano all’ anima tenera 
ed alla immaginazione graziosa del 
giovane poeta. Egli entrò nel reggi- 
mento del principe Enrico, c, senza 
trascurare nessuno dei doveri della 
sua condizione, non cessò di coltiva- 
re i pacifici studj della poesia. Fece 
la maggior jiartc delle campagne cho 
tennero occupati i primi anni del 
regno di Federico , vi si rese distin- 
to por la sua intelligenza non meno 
che pel suo valore , ed avanzò rapi- 
damente: negl’intervalli appunto d’ 
una campagna all’altra ritornava con 
fanciullesca gioja ai godimenti dolci 
c tranquilli, ai lavori silenziosi che 
fare dovevano la principale sua glo- 
ria. Appassionato per le bellezze del- 
la natura, amava di passeggiare solo, 
di penetrarsi dell’ ammirazione eh’ 
esse gl’ inspiravano, e dei sentimenti 
rhe destavano nell’anima sua : il che 
egli chiamava andare a caccia del- 
le ^immagini poetiche ; e da ciò è ri- 
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6\iltato il carattere particolare che 
occorre in tutte le sue opere: esse 
presentano dovunque il contrasto 
curioso d’ un ardente amore per la 
gloria e d’un uguale amore pei ripo- 
so. Dopo d’aver dipinto con tutta la 
vivacità d’ un uomo che li sente, e 
gl’impeti del coraggio ed i piaceri 
della vittoria, si volge , con l' espres- 
sione malinconica d’ un desiderio 
non soddisfatto, ai quadri d’una vita 
pacifica , in cui 1’ anima gode senza 
tumulto della vaghezza de’suoi pro- 
prj sentimenti e della liellezza che 
li cagiona : i mali c gli eccessi della 
guerra gli mettono orrore; egli li 
dipinge da uomo che gli ha veduti , 
che gli ha provati nel Lei mezzo del- 
la sua attività guerriera, che freme 
all’idea di vederli rinascere, e che 
ritornerà tuttavia in mezzo a tali a- 
g dazioni, tosto che vi scorgerà occa- 
sione di mostrar coraggio e gloria 
cui mercare . In tale continua alter- 
nativa delle occupazioni e delle com- 
mozioni pili variate passò l'intera sua 
vita. La guerra dei sette anni gli por- 
se nuove occasioni di rendersi distin- 
to ; accompagnò il principe Enrico 
in Sassonia , in brancolila , in Boe- 
mia, intervenne a molte battaglie , 
fu incaricato di missioni difficili, e 
se ne disimpegnò sempre con un'in- 
trepidezza che non gli lece mai di- 
menticare La dolcezza naturale del 
suo carattere. Messo, nel i ■j 58 , a di- 
rigere gli ospitali militari di Lipsia, 
vi profuse ai Icriti d’ arabe le parti 
le cure più generose e la vigilanza 
più attenta. Federico, che aveva più 
volte fermatogli sguardi sopra di lui, 
lo richiamò all’esercito; e nella san- 
guinosa battaglia di Kunnersdorf, 
ai 12 d’agosto 1709, il prode mag- 
giore di Kleist, dopo di essersi ricol- 
mo di gloria, vide appressare il fine 
della sua corsa luminosa : assalì il 
fianco dei Russi col corpo e sotto gli 
ordini del generale Fink ; il suo reg- 
gimento espugnò una dopo 1’ altra 
tre batterie. Kleist aveva già ricevu- 
to dodici contusioni ; c, terito nella 
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mano destra era costretto a tenere la 
spada con la sinistra, allorché il colon- 
nello del reggimento fu ridotto a 11011 
poter più operare. Kleist. si scagliò 
innanzi per fare le sue veci : nell’at- 
to in cui afferrava pel braccio un 
alfiere per farlo avanzare, una palla 
lo colse nel braccio sinistro; egli ri- 
pigliò la spada con la destra offesa , 
e continuò a mandare: i suoi soldati 
lo seguivano con pari coraggio; era 
soltanto quattro passi distante dalla 
quarta batteria, allorché un bisca- 
gline gli ruppe la gamba destra ; 
egli cadde gridando : n Figli mici , 
« non abbandonate il vostro Re I k 
D ue volte volle che si provasse di 
riporlo a cavallo , ma svenne ogni 
volta; due soldati lo trasportarono 
dietro la linea : un chirurgo che 
accorse per medicarlo, fu colpito a 
morte accanto a lui. La battaglia era 
perduta : alcuni cosacchi trovando 
Kleist abbandonato, lo spogliarono 
e lo gittarono in un fosso ; leccesi® 
della fatica e della spossatezza lo im- 
merse in un sonno profondo. All'ap- 
prcssarsi della notte, alcuni ussari 
russi lo scorsero, lo trassero dal fos- 
so, lo distesero sulla paglia presso 
d loro fuoco, lo copersero con un 
mantello e gli fecero prendere alcun 
nutrimento . Si allontanarono la 
mattina dopo ; uno d' essi volle dar- 
gli uno scudo ; Kleist ricusò, e l’ us- 
saro con un moto di collera pieno d‘ 
umanità, gittò il danaro sul mantel- 
lo cui lasciò allo sgraziato ferito . 
Altri cosacchi gli tolsero quanto 
gli ussari gli avevano dato. Alla fine 
passò un ulfiziale russo, ila cui Kleist 
si fece conoscere, e che lo fece tras- 
portare a F’rancfort sull’ Oder, dove 
fu medicato e trattato con molti ri- 
guardi; ma lesile ferite èrano troppo 
numerose e troppo esacerbate per- 
chè ne potesse guarire; passò undi- 
ci giorni nei dolori più crudeli, in 
mezzo alle cure degli ufficiali russi 
e dei dotti di Francfort che si reca- 
vano a discorrere con lui: la loro 
conversazione, e soprattutto quella 
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«li Baumgarten, lo interessava anco- 
ra. Mori ai a 4 d’agosto alle due del 
mattino : la sua perdita suscitò il 
compianto della Germania intiera ; 
tutti i poeti cantarono quello che 
-coi suoi talenti aveva onorato la poe- 
sia ; U z, Klotz, Io stesso Mosè Men- 
dclssohn lo piansero in tenere ele- 
gie : alla (ine la morte di Kleist in- 
spirò a Tommaso Al»l>t l’ eccellente 
sua opera Della morte per la pa- 
tria, uno dei primi monumenti del- 
la prosa tedesca ( V. Abbt) . 1 com- 
pagni delle fatiche militari di Kle- 
ìst non gli mostrarono minore sti- 
ma che quelli della sua gloria poeti- 
ca; ed il suo ritratto, dipinto da 
Bernardo Roven, fu collocato nella 
chiesa della guarnigione di Berlino, 
allato a quelli di Schwerin e di 
Winterfeldt . La loggia dei liberi 
muratori di Francfort sull'Oder gli 
lece erigere, nel 1779, un monu- 
mento, formato da una piramide di 
quattordici piedi d’ altezza , di cui 
sopra uno dei lati è il suo busto in 
marmo bianco. Tali contrassegni di 
considerazione e di dolore erano 
dovuti al carattere leale e tenero 
del militare , non meno che al ta- 
lento dell’autore della Primavera . 
Tale poema celebre non era stata la 
sua prima opera; Kleist si era già 
fatto conoscere per varie Elegie, per 
alcuni componimenti descrittivi e 
per diversi inni religiosi , in cui si 
erano osservati sentimenti ad un 
tempo serj e dolci, elevati e teneri , 
un’ immaginazione calda e vera , 
ed un’ armonia fino allora pressoché 
sconosciuta nella lingua tedesca . [1 
poema della Primavera fn stampato 
nel 1749» iu8.vo, ma soltanto per 
gli amici- dell'autore : venne pubbli- 
cato nel 1750, in 4 -tò, a Zurigo, e 
tale edizione è stata sovente ristam- 
pata. Nel I75a, vi fmono aggiunte 
alcune altre poesie dell’autore. Ta- 
gliazunclii, poeta italiano addetto al 
redi Prussia, ne pubblicò, nel *755, 
una traduzione italiana. Nel 1 766, 
comparve la traduzione francese in 
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prosa di Huber, che si trova nella 
Scelta delle poesie tedesche-, tra- 
duzione debole e senza colore, che 
però non ha distrutto tutte le bel- 
lezze dell' originale. Un'altra tradu- 
zione francese per Nic. Bcguelin, 
comparve a Berlino nel 1781, in 8.* 
Adriano da Sarrazin, nell’ incomin- 
ciare la sua corsa letteraria, ba tra- 
dotto aneli’ esso la Primavera in 
versi francesi. Ne furono tentate al- 
tresì due traduzioni latine ; l’ una è 
di Spabling, V er , poema Kleistii 
pernia n ico-l {itili uni, Berlino, 1783, 
in 8.vo ; l’ altra è di G. J. Dietrich, 
Ver Kleistianum, latina metaphra- 
si expressum, Lipsia, 1787, inS.vo. 
Kleist non aveva avuto parte alle 
prime edizioni della sua opera; sol- 
tanto nel 1756 egli pubblicò La Rac- 
colta delle sue poesie col titolo di 
Poesie dell autore della Prima- 
vera. Tale Raccolta fu poi aumen- 
tata e sovente ristampata : le princi- 
pali edizioni sono quelle di Berlino, 
1771, in 8.vo; ivi, 1782, in 8.vo; 
Vienna, 1784, in 12 grande; 1789, 
in 8.vo, ec. L'edizione che abbiamo 
sott’ occhio contiene: 1.* Odi, in cui 
l'imitazione d’ Orazio si fa scorgere 
sovente ; vi si trova arditezza nelle 
immagini, concisione nell’ espressio- 
ne, un andamento talvolta somma- 
mente lirico, ina poca originalità.— 
2* Canzoni, sovente graziose e spi- 
ritose, ma il più delle volte senza 
interesse per chi é straniero alle cir- 
costanze di poco conto che vi hanno 
dato origine, come accade pressoché 
sempre per le opere di tal latta. — 
3 .° Idillj , imitati dagli antichi , 
ma scritti con un sentimento pro- 
fondo delle dolcezze della vita pasto- 
rale e delle l>ellozze della natura. — 
4 -* Novelle e Favole poco notabili, 
se non fosse per la filosofia dolce e 
severa, che dà a scorgere un’ iudole 
tenera e principi f erm >- — 5 .* Brevi 
Composizioni in versi, epigrammi, 
epitalj, quart ine morali , ec., d’una 
forma poco piccante, difetto piutto- 
sto comune ai Tedeschi, i quali i- 
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inorano l'arte di ristringere in po- 
che parole un’ idea vivace, e di tarla 
risaltare in line con una chiusa friz- 
zante : — C.* Diverse composizioni 
intitolate. Rapsodie: questo sono 
forse , con la Primavera , «pianto 
Klcist ha scritto di più originale e 
di più poetico. J\'elT elegia intitolata 
Li lirama di riposo ( Selmsucht 
vaili Ruhe ), abbondano i senti- 
menti profondi , naturali, espressi 
con pari elevatezza e semplicità , le 
immagini forti e vere, felicemente 
presentate ; il carattere ili Klcist vi 
si dipinge nel modo più interessan- 
te. Il suo Inno alla Divinità spira 
uua pietà nobile c talvolta sublime; 
la sua Epistola sull' inquietudine 
delC uomo, indiritta a Sulzer, è de- 
gna eh essere posta allato delle Epi- 
stole d' Orazio e dei Discorsi morali 
«li Voltaire; ed il Quadro <JC una 
grande inondazione è «l una terri- 
bile verità. — 7.* La Primavera, 
certamente uno dei poemi descritti- 
vi dei più gradevoli per una pittura 
fedele ed animala delle bellezze del- 
la natura, e per «pici felice concoiso 
di sentimenti e d’ immagini che , 
tacendo figurare l’uomo come attore 
nelle scene mute che si schierano 
dinanzi ai suoi occhi, riscalda la 
freddezza inevitabile del genere. Si 
vorrà in esso cercare l’impronta dcl- 
l’av versione che inspiravano a Klcist. 
gli orrori della guerra c quel biso- 
gno di commozioni dolci che non 1’ 
abbandoni mai in seno alla vita più 
agitata. — 8." Ossidate e Pachete, 
breve epopea in tre canti, di cui 1’ 
argomento è cavato dalla storia di 
Macedonia, c che ha il solo merito 
di dipingere con forza bastante 1’ e- 
roismo guerriero : ma per altro nè 
ordine nè sentimenti , nè v’ hanno 
poetiche bellezze . — 9.* Seneca , 
tragedia in prosa, nemmeno medio- 
tare . — io* Alcuni Frammenti in 
prosa, del genere dello Spettatore , 
abbastanza spiritosi e di buona com- 
posizione, ma tali che scriverli po- 
trebbe ogni uomo ragionevole . Tali 
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sono le opere del poeta Kleist : per 
esse non sale al grado degli uomini 
di peregrino ingegno ; ma sarebbe- 
ro sufficienti per assicurare un nome 
distinto a chi avesse dedicato l’inte- 
ra sua vita alla poesia, di cui la cul- 
tura fu per. Kleist una ricreazione 
di continuo interrotta . Il numero 
delle biografie di esso è considerabi- 
le ; la principale è quella del suo a- 
mico Nicolai, Berlino, 1 760, iu /,.to, 
tradotta in francese da Huber nel 
Giornale straniero, 1761. Se ne 
trovano altre nei Frammenti fisio- 
gnomonici di Lavater, nelle File de- 
gli eroi illustri di Paoli, nella Bio- 
grafia dei poeti di E. Schmid , nei 
Caratteri dei poeti tedeschi di Kiit- 
tner, nel secondo volume del Ne- 
crologio di Schmid, nel Dizionario 
degli uomini celebri del i8."*° seco- 
lo di llirsching, ec. 

G — T. 

KLERCK (Eniuco oe), pittore e 
poeta fiammingo, nacque a Brussel- 
les verso l’anno 1570. Entrato nella 
scuola di Martino de Vos, si applicò 
particolarmente ad imitare hi ma- 
niera del suo maestro. Abile del pari 
nella storia e nel paesaggio, sali pro- 
sto, nella sua città natia, in un grido 
cui le opere «die gli vennero com- 
messe non fecero che ratfcrmarc . 
Molte chiese di Brusselles si arric- 
chirono delle sue composizioni, tra 
le quali si ossorva un Cristo in Cro- 
ce, cui dipinse per la chiesa delia 
Madonna del Sabbione; — Una Ri- 
surrezione di Gesù Cristo, posta al- 
la Madonna della Cappella; — Un’ 
Annunziata, nella chiesa di Santa 
Gudula; — S. Nicolo che fa f ele- 
mosina ai poveri, alle Annunziate; 
— ed il Martirio di Sant' Andrea, 
nel convento di Santa Elisabetta. 
Enrico de Klercli si associava non 
poco spesso a Giovanni Breuglicl, 
ed oruava i cpiadri di questo di figu- 
re di ninfe, pcnnellcggiate con ispi- 
rilo. Tra le opere d’artisti contcm- 
poruuci, cui aveva arricchito di fi- 
gure sue, si osservava, nella cappella 
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di Sant'Anna, della chiesa di Santa 
Ondula, un paesetto di Momper. Di- 
pingeva parimente, nel genere del 
chiaroscuro, quadri che sono stima- 
ti. Le sue opere, in generale, sono 
composte con ispirito ; nè si può du- 
bitare che il talento che aveva per 
la poesia, e che lo ha collocato nel 
novero dei buoni poeti della sua na- 
zione, non abbia contribuito in mol- 
ta parte al merito delle sue compo- 
sizioni. Tali due arti presentano, è 
vero, metodi diversi nell’ esecuzio- 
ne; mn è certo che una mente àliti- 
minata dallo studio e dalla pratica 
delle lettere, evita i più degli scogli 
cui rese anche troppo evidenti l'i- 
gnoranza di tanti artisti, altronde 
giustamente celebri, i quali conosco- 
no soltanto l’arte loro. Greuter ha 
intagliato, di Enrico de Klerck, il 
quadro che rappresenta la Risurre- 
zione di Gesù Cristo. 

P— s. 

KLEYER (Andrea), V. Cleyer. 

KLINGENSTIERNÀ ( Samue- 
le ), matematico e filosofo svedese, 
nato nel )68;) a Tolcfors presso Lin- 
hneping, studiò in Upsal, e si appli- 
cò principalmente al diritto , per 
conformarsi al desiderio della sua 
famiglia; ma fu in breve tratto ver- 
so un altro oggetto da un’ irresisti- 
bile inclinazione. Le scienze mate- 
matiche lo cattivarono al segno che, 
per potervisi dedicare, rinunziò ai 
vautaggi che doveva raccogliere dal- 
lo studio della giurisprudenza. Com- 
pose, fino dall'anno 1 ^ 13 , due dis- 
sertazioni; l’una sull’altezza dell’at- 
mosfera, l' altra sul modo di perfe- 
zionare il termometro; esse furono 
inserite nelle Memorie della socie- 
tà reale d’ Upsal. Nel 1727, intra- 
prese un viaggio, e visitò la Germa- 
nia, la Francia e l’Inghilterra. Es- 
sendosi fermato alcun tempo a Mar- 
burgo, dove Wolf era allora profes- 
sore, strinse amicizia con quell’ no- 
mo celebre, ed imparò a conoscere 
la sua filosofia, che non era per anco 
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penetrata nella Svezia. A Parigi, ap- 
profittò dei lumi di Mairan, di Clai- 
raut, di Fontenelle, e comunicò per 
l’arte sua a que’ dotti varie osserva- 
zioni interessanti sul calcolo inte- 
grale e sul modo di determinare la 
figura della terra. Nel 1780, KJin- 
genstierna ritornò nella Svezia; c, 
oco tempo dopo, fu confermato ncl- 
impiego di professore di matema- 
tiche, che gli era stato promesso du- 
rante il suo viaggio. Imprese in pa- 
ri tempo a far conoscere la filosofia 
di Wolf per mezzo di pubbliche le- 
zioni; ma incontrò ostacoli non pre- 
veduti. La facoltà di teologia dichia- 
rò il sistema di Wolf incompatibile 
coi dogmi della religione. KJingen- 
stierna, non potendo effettuare tale 
progetto, si dedicò con tanto mag- 
gior ardore ad insegnare le mate- 
matiche, e formò una scuola, donde 
souo usciti Stroemer, Wargentin, 
Mclanderhielm e Malie* . In pari 
temi» si adoperava di allargare i 
confini delle scienze matematiche la 
mercè di osservazioni e di scoperto. 
Compose diverse Memorie, che si 
trovano nelle Raccolte dell’accade- 
mia di Stocolm c della società di 
Upsal, e sulle quali tutte v’ ha il co- 
nio d’ un ingegno creatore. L’ottica 
fu soprattutto 1’ oggetto delle sue ri- 
cerche e meditazioni. Formò il va- 
lente ottico svedese Carlo Lehnberg; 
ajutò co' sudi consigli il famoso llal- 
lond, e rettificò diversi calcoli del 
grande Eulero. Allorché Daini, pre- 
cettore del principe reale di Svezia 
(poi Gustavo III), ebbe Ottenuto 
di ritirarsi, si divisò di sostituirgli 
Klingenstierna ; e l'intera nazione 
applaudì alla scelta che fu fatta di 
tale uomo tanto chiaro pe’ suoi ta- 
lenti quanto commendevole per le 
sue qualità morali. Egli si dislmpe- 
gnò da tale uffizio importante con 
pari zelo e buon successo, ed otten- 
ne lusinghieri contrassegni della sti- 
ma che aveva inspirata. Gli fu accor- 
dato il titolo di segretario di Stato, e 
fudecorato dell’ ordine della Stella 
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polari’. Klingenstierna passò gli ul- 
timi anni della sua vita in una riti- 
ratezza assoluta, perche il lavoro a- 
veva indebolita la sua salute. Fece 
però un ultimo sforzo, e ricomparve 
in un aringo dove aveva già colta 
pili d'una palma. L'accademia di 
Pietroburgo aveva proposto il (pie- 
sito: si Come i difetti dei tubi diot- 
n trici, che risultano dalla diversa re- 
si frangibilità dei raggi e della curva- 
si tura sferica, possano essere corret- 
ss ti o diminuiti con la combinazio- 
n ue di più fochi ? u Kiingenstier- 
na raccolse tutte le sue osservazioni 
d’ottica, ne fece una teoria genera- 
le, riferibile soprattutto al (piesito 
proposto, e la mandò all'accademia 
di Pietroburgo, la quale gli decretò, 
per acclamazione, un premio di cen- 
to ducati. Parecchi matematici fa- 
mosi erano stati rapiti di fresco al 
mondo dotto; Simnson era morto 
nel 1780; La Caillc e Ma'ier nel 
1782; Clairaut nel 1786. Klingen- 
stierna terminò la sua corsa ai 28 di 
ottobre 1785. Luigia Idrica, madre 
di Gustavo III, gU fece lare lo più 
onorevoli esequie, c fece deporrc il 
suo corpo con quello di Dalin, mor- 
bo da poco tempo, in un medesimo 
sepolcro, sormontato da una pirami- 
de di marmo . Il monumento è a 
breve distanza dal castello di Proti - 
ningholm. La società reale di Upsal 
aveva iscritto Klingenstierna tra i 
suoi membri fino dalla sua prima 
comparsa nell’ aringo delle scienze. 
Fatto fu poscia membro dell’accade- 
mia delle sciente di Stocolm, e di- 
venne socio straniero della sòcictà 
reale, di Londra, nelle Raccolte del- 
la quale si trova una sua dotta Me- 
moria intitolata : Quadratura gene- 
rale delle curve iperboliche rin- 
chiuse in equazioni trinomi (Filos. 
T ransaz. , anno 1 73 1 ). Oltre le ope- 
re di cui abbiamo parlato, ha pub- 
blicato un'edizione latina degli Ele- 
menti d' Euclide-, una traduzione 
svedese della Fisica di Miischcn- 
broeli, e due Discorsi in lingua sre- 
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dese, letti nell’accademia di Sto- 
colm: l'uno è l’elogio del dotto mec- 
canico Polbem ; l’altro s’aggira sul- 
le esperienze elettriche più recenti 
del tempo dell’autore. 

C— Atf. 

KLINGSTET ( Clacdio-Gusta- 
vo), pittore iu miniatura addetto al 
duca d’ Orleans reggente, nacque a 
Riga nel 1857. In età di quindici 
anni, entrò come semplice soldato 
agli stipendj del re di Svezia : di 
vent'anui, andò in Francia, s’ ingag- 
giò in un reggimento tedesco, che 
appartenne poscia al maresciallo di 
Sassonia, e vi servì con distinzione 
pel corso di dodici anni, tanto in 
qualità di soldato quanto come ser- 
gente. In quell'epoca, era difficile di 
fare un cammino più rapido nell’a- 
ringo delle armi. Klingstct deliberò 
per uscire dall’ oscurità , di mettere 
a profitto le felici disposizioni che la 
natura gli aveva date pel disegno. 
Di trentatrò anni, cessò affiiUo di 
militare per applicarsi senza ostaco- 
lo alla pittura. Per altro, siccome a- 
veva passata la prima gioventù nei 
rampi, la sua educazione dovette na- 
turalmente risentirsi della Vita li- 
cenziosa che vi si conduce ; c (plesto 
spiega la sua tendenza a dipingete 
soggetti osceni. Mal grado il genere 
delle sue opere, il talento c lo spiri- 
to con cui le conduceva, gli hanno 
fatto Un nome di che un vero arti- 
sta avrebbe arrossito, e ciii non può 
làc perdonare la licenza dei costùmi 
che a quell’epoca regnava. I racco- 
glitori ricercano ancora lfe sfie ope- 
re : ma non si osa esporle agli sguar- 
di ; cd h ben trista celebrità quella 
che- è fdrtdata soltanto sugli oltràggi 
fatti al pudore. Il disegno di Kling- 
stct manca di correzioni; ; ha la faci- 
lità dei Bouchci-, dei Gravclot, c vi 
si scorge dovunque cd il difetto di 
educazione primitiva, e lo stato de- 
plorabile in cui le arti erano cadute 
sotto il regno di Luigi XV. Aveva 
poca immaginazione; ma 1 accortez- 
za con cui ha saputo condurre mi- 
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ni.it are et* una dimensione somma- 
mente limitata, bastò per farlo di- 
stinguere dalla moltitudine degli ar- 
tisti. I suoi disegni ad inchiostro di 
China sono più preziosi, cd il suo 
talento spicca singolarmente nelle 
teste, che sono pennelleggiate con 
una forza ed un rilievo veramente 
sorprendenti. Veniva chiamato, al 
tempo suo, il Rafaele delle tabac- 
chiere. Mori a Parigi ai a6 di feb- 
brajo 1734, in età di 77 anni. 

P — s. 

KLOCKER ( David ), pittore, 
nacque in Amburgo nel 1629. Gio- 
vane ancora c spinto dal suo inge- 
gno naturale, disegnava a penna tut- 
ti gli oggetti che gli ferivano la fan- 
tasia; ma, prima di correre l’aringo 
delle arti, in occupazioni più gravi 
spese gli anni suoi primi Durante 
le negoziazioni del trattato di West- 
falia, fu eletto , non ostante la sua 
giovinezza, segretario della legazio- 
ne reale di Svezia. Durante un sog- 
giorno cui fece in Osnabrtick ebl>e 
le prime lezioni di disegno e di pit- 
tura, si divertì da principio a fare i 
ritratti di varie persone di sua cono- 
scenza ; ma tali ritratti, quantunque 
notabili per la somiglianza, non era- 
no però ancora opere d’ artista . A- 
vendo esercitato con onore l’ impio- 
ti che gli era stato conferito, abban- 
onò del tutto gli affari, e si trasferì 
in Olanda, dove prese lezione da 
Giorgio Jacob, che si era fatto no- 
me pe’ suoi quadri d’ animali e di 
cacce. Volendo riparare con la sua 
applicazione un tempo cui riguar- 
dava come perduto, Klockcr non si 
limitava alni pratica dell'arte sua: 
ma frequentando la società degli ar- 
tisti più rinomati, attingeva nei lo- 
ro discorsi nuovi lumi ; ed in breve 
fece progressi tali, che gli stessi suoi 
» rivali convennero che le sue opere 
potevano sostenere il paragone con 
quelle de’ maestri più valenti. Alcu- 
ni de’ suoi quadri furono inviati fi- 
no a Stocolm, dove la carica che 
aveva sostenuto, aveva reso noto il 
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su» nome, e dove i suoi quadri di- 
plomatici gli avevano ottenuta la 
stima dei ministri del re. Lino di 
tali ministri soprattutto lo persua- 
se, coi più pressanti inviti, a tras- 
ferirsi alla corte, dove 1’ attende- 
va l’accogliraento più favorevole. Ar- 
rivato a Stocolm, fu presentato alla 
regina Maria Eleonora, vedova di 
Gustavo Adolfo. La principessa di- 
pingeva auch’essa in miniatura con 
molto talento^ c pose mano ad alcu- 
ne pitture di tal genere, cui Klocker 
aveva lavorate per lei. La làmosa Cri- 
stina volle seguire 1’ esempio di sua 
madre : e Klockcr ebbe l’onore d’in- 
6egnarlc. Quando ella fu partila dal- 
la Svezia , dopo la sua rinunzia alla 
corona, il suo maestro seppe merita- 
re il favore del nuovo sovrano Carlo 
Gustavo, che lo scelse per 1 ’ esegui- 
mento delle grandi pitture di cui 
voleva ornare il palazzo r.ealo di Sto- 
colm , in occasione della nascita di 
suo figlio Carlo XL Ma l’artisUi non 
aveva veduto l'Italia, la quale riguar- 
dava giustamente come la terra clas- 
sica delle arti : per una rara, ma lo- 
devole modestia, ricusò d' accettare 
lavori cui non si credeva capace di 
eseguire con soddisfazione del re. 
Ottenne da questo principe la per- 
missione d’andare a studiare le pro- 
duzioni del pennello italiano, onde 
rendersi più degno dei lavori che 
S. M. si piaceva di accordargli ; ed 
essendosi incontanente messo in cam- 
mino, si trasferì prima a Venezia, poi 
a Roma, dove, per cinque anni in- 
tieri, formò il suo gusto c la sua ma- 
no mercè lo studio continuo dei mo- 
delli di grazia c d’eleganza, cui rac- 
chiude in tanto numero quella città 
celebre. Un ordine del re di Svezia 
avendolo richiamato in quel paese, 
visitò, di passaggio, la Francia e l'In- 
ghilterra , dove fece il ritratto, dal 
naturale, di alcuni principi . Arrivò 
nel 1661 a Stocolm, e vi lu ricevuto 
con distinzione dalla regina, clic lo 
presentò al principe reale, a cui com- 
mise d’ insegnare il disegno., luco- 
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minciò immediatamente le pitture 
del palazzo , ed ottcnue il titolo di 
primo pittore del re con uno stipen- 
dio vantaggioso ed onorevoli privile- 
gi . Pieno di riconoscenza per tanti 
benefizj, Klocker intese ai soli lavori 
che il suo sovrano gli aveva affidati ; 
c se gli accadeva di tralasciarli per 
eseguire alcune delle opere che gli 
ricercavano i grandi della corte, ri- 
guardava tale condiscendenza come 
un semplice atto di urbanità, e, pa- 
go del piacere di obbligare, non vol- 
le inai altro salario . Le pitture di 
Klocker essendo «piasi tutte fatte pel 
palazzo reale di Stocolm, sono poco 
note fuori della Svezia , ed è rarissi- 
ma cosa il trovarne auchc ne’ gabi- 
netti più ricchi . Sono in generale 
vaste composizioni tratte dalla storia 
o dalla favola, ornate d' un numero 
grande di ligure, notabib per La bel- 
lezza dei paesetti e dell'arcliitettu- 
ra, cui aveva particoLirmonte studia- 
ta nei monumenti antichi durante il 
suo soggiorno a Roma. 11 suo com- 
porre c la maniera franca c severa 
con cui disegnava il nudo , hanno 
fatto giudicare che avesse preso per 
regola e per modello gli artisti cole- 
bri d'Italia; ed i critici più illumi- 
nati fanno molto conto delle sue o- 
pcre. Aveva uua sì alta idea dell’arte 
sua, che, mal grado il suo talento esi- 
mio pel ritratto, non volle mai di- 
pingere altri che principi o sovrani. 
La galleria di Firenze ha il ritratto 
eh Klocker dipinto ila lui medesimo 
nel iti8tì. Morì a Stocolm nel i6y8. 

P— s. 

K LOOSTKRM AN (....), pitto- 
re di ritratti, nacque in Aunover 
nel i656. Il nome de’ suoi maestri 
non è noto, e >’ incomincia a sapere 
alcuna cosa della sua vita soltanto 
nell’ epoca in cui i suoi talenti aven- 
dolo fatto conoscere, fu chiamato al- 
la corte di Londra. Le sue opere gli 
procacciarono in breve lem|x> una 
fortuna considerabile non poco, di 
cui faceva il più nobile e disinte- 
ressato uso. Dotalo di bell’ appetto e 
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di spirito gentile e gioviale, la sua 
compagnia era ricercata fino dalle 
persone del più alto grado. La sua 
fama raffermata dall'aver veduto de’ 
suoi ritratti, indusse il re di Hpagnu 
a chiamarlo a Madrid, dove dipinse 
il re, la regina, ed i più dei grandi 
«Iella corte. Riuscì compiutamente; 
e, ricolmo tli presenti e di grazie, tor- 
nò a Londra, dove gli fu usata la più 
lusinghiera accoglienza. Ebbe allora 
l’onore di dipingere la regina An- 
na. Essa è rappresentata in piedi, 
con lo scettro in una mano, ed il 
globo nell' altra. Composizione, co- 
lore, armonia, somiglianza perfetta, 
tutto in tale ritratto fa onore al ta- 
lento del pittore. La verità dell' imi- 
tazione de’ «Lappi d’ oro e d’ argento 
fa un’ illusione compiuta. Tale bel 
ritratto è posto a Gmldhall, tra quel- 
li del re Guglielmo III e della regi- 
na, sua sposa. Kloosterman godeva 
in tal guisa della sua fortuna e d’ u- 
na fama meritata, allorché un acci- 
denti; domestico mise line alla sua 
felicità. Non aveva per servirgli che 
una governante, nella quale riposto 
aveva una piena confidenza. Un gior- 
no che era assente, la ribalda scom- 
parve, seco portando il «lanaro, le. 
giojc e le cose più preziose del suo 
padrone. Mal grado le più diligenti 
ricerche, non si |iotè scoprire ii na- 
scomliglio della serva infodelc. Kloo- 
sterman ne fu talmente addolorato, 
che infermò, e mori poco tempo do- 
po a Londra. Le sue opere sono po- 
co comuni fuori d’ Inghilterra. Tra 
gl’ intagliatori che hanno inciso i 
suoi «piadri, si distinguono Smith, 
Roberto White, che ha intagliato il 
ritratto di sir Enrico Parce ; Gu- 
glielmo Tfaiii- — u ~ --* — l: 

quello di sir Riccardo Haddoclt, ec. 
L’ anno della morte di Kloosterman 
ò incerto. 

P— s. 

KLOPSTOCK (Federico-Amì- 
deo ), da cui la lingua e la poesia te- 
desca ebbero sì grande giovamenti! 
nel secolo passalo, nacque ai 2 di 
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luglio 1714 » a Quedlinburgo, nell’ 
abbazia appunto (li tal nome, (love 
suo padre aveva un impiego. Questi 
ebbe dieci figli, di cui Klopstoch 
era il primogenito. Il padre del no- 
stro poeta era anch'egli uomo as- 
sai originale , pieno di probità, di 
ottimo cuore , ma alquanto credulo 
ai presentimenti , e che credeva tal- 
volta (li battersi la notte col demo- 
nio. Klopstock, giunto all’età di tre- 
dici anni , incominciò gli studj nel 
collegio di Quedlinburgo , dove li 
continuò per tre anni, più inteso , 
dicono i suoi biografi , ad esercitare 
le forze del coiqio che le facoltà dcl- 
f intelletto . L’anno dopo, entrò 
nella scuola di Pforta, presso Naum- 
burgo, che allora era in grande con- 
cetto; e l’ambizione di rendervisi 
distinto rianimò il suo zelo per le 
lingue dotte. Vi rimase d:d 1 739 fi- 
no al 1740; nel corso di tali sei an- 
ni il suo ingegno poetico si svegliò: 
non solo superò tutti i suoi compa- 
gni con saggi di odi e di pastorali , 
ma fin d’ allora concepì il progetto 
(li dare un’epopea alla Germania, e 
si decise per l’argomento del Mes- 
sia, poi che n’ ebbe meditati parec- 
chi. Si afferma che allorquando fece 
tale scelta, non aveva mai letto Mil- 
ton ; rende tale asserzione verisimi- 
le il dirsi in pari tempo, che venu- 
togli nelle mani poco tempo dopo il 
Paradiso perduto , ne facesse da 
quel momento la sua lettura fu vorita. 
Klopstock era pressoché senza benidi 
fortuna. La poesia non è una profes- 
sione, ed il futuro Omero dell’ Alcma- 
gna, obbligato a sceglierne una per 
Vivere, s’appigliò alla teologia. Sulla 
fine del 1745, si trasferì nell’uni- 
versità di Jena per istudiarln. Ma chi, 
nato veramente poeta, potè mai re- 
sistere all'impulso del proprio inge- 
gno ? Klopstock non tenne nemme- 
no la prudente risoluzione che ave- 
va fatta di non dar mano a scrivere 
il suo poema prima dei trent’ anni . 
Lavorò segretamente nei primi tre 
canti del Messia , di cui aveva or- 


K L O 

dita la tessitura ; ina, cosa che po- 
trebbe recar sorpresa, li scriveva in 
prosa. La causa di tale singolarità 
è che Klopstock non aveva per an- 
che scelto il genere diverso che po- 
teva convenire alla sua epopea. L’a- 
lessandriuo tedesco gli sembrava con 
ragione troppo monotono; il verso 
trocaico era snervato; il giambico 
non aveva la pompi nè la maestà 
conveniente . Il poeta scorgeva con 
dolore quanto la sua lingua fosse in- 
feriore in armonia a quelle dei Gre- 
ci e dei Itomani. Presso di essi do- 
veva però trovare il suo modello : 
ma tale momento certamente non 
era ancora giunto. L'università di 
Jena non era la più colta della Ger- 
mania ; Klopstock non vi rinvenne 
amici degni di ascoltarlo, d’ interes- 
sarsi pei suoi lavori e di fargli corag- 
gio. Disgustato di un sì fatti sog- 
giorno, il giovane poeta abbandonò 
quelle scuole per 1’ università di 
Lipsia , dove arrivò sotto migliori 
auspizj , in primavera del 174(1. Il 
primo vantaggio che vi trovò, fu d’ 
alloggiare con un suo parente, A. 
L. C. Schmidt, che andato vi era a 
studiarvi la legge, ma che era appas- 
sionato per la letteratura c la poesia. 
Ebbe in seguito la fortuna di asso- 
ciarsi ad un ristretto circolo'd’ amici 
dell’ età sua , tutti distinti pel lo- 
ro amore alle scienze , alle lette- 
re, alle arti La felicità di cui eb- 
be a godere in mezzo ad essi, gli 
lasciò care rimembranze per tutta 
la vita, cui celebrò nc’suoi versi. K 
ben da credere che le loro conver- 
sazioni si aggiravano principalmen- 
te sulla letteratura ; e Klopstock ne 
approfittava per comunicare ad essi 
le sue idee c consultarli indiretta- 
mente: poiché, quantunque avesse 
già trovato lo stromento della stia 
poesia, quantunque l'idea di scrivere 
il suo poema in versi esametri, mo- 
dellati sopra quelli dei Greci, gli fos- 
se già venuta, avesse provato di met- 
terla in pratica, e fosse soddisfatto 
anch’egli dei primi tre canti cho a- 
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ve va in tale guisa verseggiati, tutta- 
via teneva ancora il suo lavoro in 
grande segretezza, e ne aveva fatto 
confidenza al solo Schmid t. Il modo 
onde questi tradì il segreto di cui e- 
ra il solo depositario, merita di esse- 
re qui raccontato. Cramer, uno dei 
membri della piccola società, alber- 
gava nella stessa casa in cui erano i 
«lue amici. Un giorno discorreva con 
essi d'un fòglio periodico che com- 
pariva allora a Brema; e sorse tra 
loro una discussione sulla preminen- 
za da accordare agl'inglesi o ai Te- 
deschi. Cramer sosteneva la causa 
dei primi; e, riscaldandosi la dispu- 
ta, Sehmidt, ugualmente preso d’en- 
tusiasmo per la sua nazione e pel 
suo amico, andò a prendere in un 
forzieru nascosto il poema sconosciu- 
to. che, secondo lui, doveva un gior- 
no rapire a quello di Milton la pal- 
ma dell’epopea. Cramer, a tale lettu- 
ra, fu colto dalla stessa ammirazio- 
ne. Ottenne il permesso di rivelare 
il segreto di KJopstork agli altri suoi 
amici; e la società decise in breve 
che i primi tre canti del Jt lessiti fos- 
sero inseriti in un foglio di Brema 
( /fremiscile Beytraege) che godeva 
allora del maggior credito. Essi com- 
parvero di fatto, nel 1 748, non solo 
a Brema, ma in Halle ; e sarebbe 
difficile il farsi un’idea dell’impres- 
sione che produssero. Tutto era u- 
gualmcnte straordinario in talo su- 
bitanea apparizione: la singolarità 
e l’altezza del soggetto, l’ingegno e 
l’età del poeta , la lingua e la versi- 
ficazione di cui faceva uso. L’oscuro 
studente di Lipsia divenne ad un 
tratto il poeta pili celebro della Ger- 
mania. Il Messia ' fu ad un tempo 
lodato con un entusiasmo che s’avvi- 
cinava al fanatismo, e censurato con 
un’amarezza cho sentiva di furore ; 
imitato da un cieco zelo, e messo in 
parodia dal cattivo gusto. Dopo Lu- 
tero, nessuno scrittore tedesco aveva 
destato un tal senso, nò ottenuto li- 
na tale influonza.Una guerra di pon- 
ue si accese prò e contro il nuovo si- 


li L O zìi 

sterna. Il pergamo stesso volle ado- 
prare lo stile e la versificazione del 
Messia ; e si udirono sermoni abba- 
stanza vuoti di sentimenti e d’idee, 
ma che stupefacevano le orecchio 
per la lunghezza delle parole, per la 
pompa delle immagini e per l’armo- 
nia metrica di Klopstoch. In tale c- 
poca incominciò pure il suo aringo 
lirico. Trasportò nelle sue odi, come 
nella sua epopea, i metri degli anti- 
chi; ma, siccome comparivano sepa- 
ratamente e per fogli staccati, le sue 
opere liriche, che formeranno forse 
il suo titolo piti bello presso i poste- 
ri, non produssero allora il porten- 
toso effetto del suo Messia. Intanto 
il soggiorno di Li]>sia diventò a poco 
a poco meno gradito al nostro poeta. 
I suoi amici si allontanavano l'uno 
dopo l’altro, per andare ad esercitare 
la professione a cui si erano prepa- 
rati; e, quantunque egli non avesse 
ancora stato, fu costretto di partire 
anch’esso, e si assunse di condurre, 
in Langensalza, l'educazione dei fi- 
gli d’ un suo parente , per nome 
Wciss. Ivi Io attendeva l’amore, ed 
un amore infelice. S'invaghì d una 
sorella del suo amico Sehmidt, con 
la quale era gii stato in carteggio. 
È dessa cui ha cantata sotto il nome 
di Fanny. Le odi c le elegie che le 
ha dedicate, spirano l’amore più te- 
nero, più nobile, più dilirato. Ma 
Fanny fu più tocca dalla gloria del 
poeta che dalla passione dell’amante. 
Klopstock non fu riamato: cadde in 
una malinconia cui accresceva non 
poco l’eccesso delle sue fatiche epi- 
che; ed il tristo stato della sua salu- 
te c dell'anima sua cessò soltanto in 
capo a varj anni pe’ viaggi, pel piace- 
re di vedere estendersi la sua fama, 
per l'infinità di relazioni ch’cssa gli 
procacciò, e finalmente per un nuo- 
vo amore. 11 Messia aveva trovato 
più ammiratori nella Svizzera che 
dovunque altroye. Esisteva allora a 
Zurigo un'unione letteraria che cei- 
cava di dare una migliore direzione 
alla letteratura tedesca, e vi riuscì- 
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va sotto l'influenza di Bodmer e di 
Breitinger. Bodmer, a mi Wieland 
si rivolse più tardi e che l’accolse «la 
padre, invitò spontaneamente l’auto- 
re del Messia A recarsi (La lui. Kiop- 
stock accettò l’invito nelTestate del 
1 760, e Bodmer volle che non aves- 
se altro asilo che la propria casa. 
Ktopstock vi fu l’oggetto delle più 
tenere cure e degli omaggi pòi sin- 
ceri. Il cantore ai Noè tributava li- 
na specie di culto al cantore del 
Messia, e questi potè talvolta tro- 
varsene infastidito. Bodmer lo vede- 
va di mal animo frequentare la com- 
pagnia dei giovani dell’ età sua ; a- 
vrcbbe voluto che il sacro bardo non 
si ricordasse mai de’ suoi ventisei 
anni. Comunque si;l, Klopetock si 
trovò si bene a Zurigo, che vi stette 
nove mesi interi, tranne alcune gite 
nei vicini cantoni . Ha dimostrata la 
suo riconoscenza per Bodmer e per 
la Svizzera, con due odi che non so- 
no le meno belle della sua raccolta . 
Quel paese, si caro ai viaggiatori ed 
agli artisti per la bellezza e la subli- 
mità delle sue vedute, per la sempli- 
cità e la bontà antica de’ suoi abitui- 
ti, aveva incantato il nostro poeta ; i 
suoi ospiti avrebbero avuto gran pia- 
cere di fermarvelo con un matrimo- 
nio vantaggioso, ma Kiopstoh anzi 
tutto era alemanno . Desiderò di ri- 
vedere la sua patria, dove i suoi ami- 
ci si maneggiavano a procacciargli 
una cattedra nel collegio di Brun- 
swick . Lo stato della sua fortuna lo 
aveva di fatto deciso ad entrare in ta- 
le modesto aringo , quando alcune 
fortuite circostanze statuirono diver- 
samente della sua sorte . Un certo 
Klupfel, cappellano ( Cabinets pre- 
diger ) del duca di Gotha , si trova- 
va allora a Parigi ; e ivi l’ ambasciata 
di Danimarca era sostenuta dall’ il- 
lustre conte G. E. <le Bernstorff, che 
fu poscia primo ministro . Il cappel- 
lano che aveva apprezzato tutto il 
merito dei primi tre canti del Mes- 
sia, li fece conoscere all’ ambasciato- 
re j c l’ ambasciatore valutò si bene 
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la grandezza di tale nuovo ingegno, 
che, ritornato a Copenaghen, nessuna 
cosa gli fu tanto a cuore quanto di 
raccomandare Klopstock al conte di 
Moltke , e, per mezzo di questo, al 
re Federico V. Il nostro poeta fu to- 
sto invitato a trasferirsi m Copena- 
ghen, per godervi d’ una pensione 
di 400 scudi { circa 2000 fr. ) , e La- 
vorarvi, in una perfetta independen- 
za, al compimento della sua grande 
opera . Proferte si generose non po- 
tevano non essere accettate . Klop- 
stock parti dalla Svizzera nel 170 1, 
andò a vedere la sua famiglia a Quc- 
dlinburgo, passò per Brunswik, do- 
ve trovò alcuni dei suoi amici dcl- 
1’ università , e fece conoscenza in 
Amburgo con quella Margherita 
Moller , più nota sotto il nome di 
Meta , che era già una delle sue 
ammiratrici più zelanti, e che gl’ in- 
spirò una passione a cui ella con- 
traccambiò meglio che non aveva 
fitto Fanny . Di fatto egli la sposò 
tre anni dopo (*754), non avendo 
le circostanze permesso loro di unir- 
si prima ; e la celebrò sovente nello 
sue odi sotto il nome poetico di Ci- 
dli. Arrivato a Copenaghen , Klop- 
stock vi fu accolto nel mudo più lu- 
singhiero, dai conti di BemstorfT e 
de Moltke, Questi lo presentò anzi 
al re, il quale, appassionato come lo 
era stato Luigi XIV per le lettere a 
pei le arti , gli diede nini rassegni 
della più alta stima . Ma il uostro 
poeta non fu abbagliato dallo splen- 
dore della corte; vi andava di rado 
ed impiegava tutto il suo tempo a 
comporre il suo poema. Preferiva 
allora di leggere le opere di due il- 
lustri inglesi, Richardson e Yonng; 
ed entrò anzi con questo in com- 
mercio epistolare. Tale epoca fu for- 
se la più luminosa e la più feconda 
del talento del nostro autore; tra gli 
anni 1751 e i-j 5 S compose le sue o- 
di più belle. Nel 1 75 1 aveva pubbli- 
cato i primi cinque canti del Mes- 
sia ; e nel 1736 i primi dieci furo- 
no pubblicati in due volumi a Co- 
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penaglieli, c<l a spese del re. Godeva 
allora d’ima vera felicità ; ma tale 
felicità non tardi ad essere turliata. 
Perde nel 1 7Ó8 la sua sposa, che fu 
sepolta per le sue cure in Ottenscn 
presso Altona. Fin da quel momen- 
to scelse il sito dove, in seguito, ven- 
ne sotterrato anch’ egli vicino ad es- 
sa ; ed è credibile che , allorquando 
partì da Copenaghen nel 1771, Am- 
burgo dovesse siila vicinanza d’ Al- 
tona e di Ottenscn il vantaggio di 
fermare Klopstock nelle sue mura . 
Tale ritiro non ebbe altra causa che la 
disgrazia del conte di Bcrn storti', ro- 
vesciato dal ministero da Struensde, 
poco dopo la morte di Federico V. 
Klopstock non volendo più dimorare 
a Copenaghen dopo l’esilio del suo 
protettore, andò ad abitare Amburgo 
con la sua pensimi e che gli fu conser- 
vata^ coltitolo di consigliere di lega- 
zione cui aveva lino dal 1 -j 63 .Da quel 
momento non parti più da tale ul- 
tima città che per andare a Carl- 
sruhe , invitatovi dal margravio di 
Bade. Tale gita segui nel 1775; e 
dopo un anno Klopstok ritornò con 
un nuovo titolo cd una nuova pen- 
sione . Quantunque fedele alla me- 
moria di Meta, contrasse nel 1791, 
ed ornai in età di sessantasette anni 
un secondo matrimonio con un’anti- 
ca amica, Giovanna di 'Winthcm, 
nata Dimpfel, che era vedova anch’ 
essa. Uno dei suoi panegirisU gli ha 
rimproverato tale secondo imeneo ; 
ma egli non conosceva certamente 
ni il merito della nuova sposa del 
poeta, né quanto sia duro il vivere 
isolati in età si provetta. Comunque 
sia, non vi furono altri avvenimenti 
nei dodici anni di vita che restava- 
no a Klopstock, se non fosse la par- 
te o piuttosto l’ interesse che prese 
nella rivoluzione francese. La sua 
bell’anima era aperta a tutte le idee 
di filantropia ; c benché le idee re- 
ligiose, senza le quali non havvi poe- 
sia, vi avessero solida radice , la sua 
religione ( la luterana ) gli concesse 
di non vedere ne’ primi assalti d’un 
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filosofismo che gli era ignoto, con- 
tro un culto che il suo non era, le 
estreme conseguenze che si dove- 
va in breve farne risultare. Klop- 
stock tllantropo sorrise pertanto , 
come tanti altri , ai primi saggi 
della rivoluzione , di cui gli orro- 
ri non potevano colpirlo vivamen- 
te sì da lontano . Égli s’ infiam- 
mò per la bella causa dell’umanità ; 
cantò i suoi primi trionfi. Una cosa 
sola turbava la sua gioja : abbiamo 
veduto che innanzi a tutto era ale- 
manno; avrebbe voluto che tutti ì 
benefizj che si profondevano all" n- 
manità, avessero origine in Germa- 
nia. Perciò allorquando 1 ’ assemblea 
promulgò il celebre decreto, si stra- 
namente eseguito poscia, pel quale’ 
la F'rancia rinunziavu alle conqui- 
ste, Klopstock non potè celebrarlo 
senza dolersi amaramente che la 
Francia avesse tolto l’iniziativa alla 
sua patria. Tale tratto Insterà senza, 
dubbio per far che si apprezzi la sag- 
gezza politica del nostro jioeta. Ma , 
iu quell’ epoca, non governava una 
saggia politica . 1 suoi inni spiranti 
amore di patria gli meritarono il ti- 
tolo di cittadino della repubblica 
francese: egli non ne fu lusingato 
molto tempo. La rivoluzione si mo- 
strò ben tosto sotto la sua vera for- 
ma; il capo del migliore dei re cad- 
de sotto la scure , e Klopstock cessò 
di essere cittadino francese. iVon tra- 
lasciò per altro di prender purte agli 
avvenimenti della F'rancia ; rimase 
fedele a'suoi primi sentimenti : dan- 
nò Marat eri i suoi complici all’ ese- 
crazione dei posteri, e tra le 6ue nuo- 
ve odi, una delle pili belle, intitola- 
ta Le due tombe, è dedicata alla me- 
moria del duca de la Rochetoucauld, 
e di Carlotta Corday. Sarebbe diffi- 
cile il rinvenire in un’ altra poesia 
Urica sentimenti più umani e più 
uobiU, espressi con più vigore. Dis- 
piace che un culto troppo fervente, 
da Klopstock in seguito tributato al- 
la Corday, fatto abbia in alcun mo- 
do ridicola l'ammirazione che ave- 
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vu per lèi manifestata. Del rimanen- 
te, la vita del nostro poeta, già riti- 
ratissima, lo divenne aucora piti per 
la sua defezione, se lice dir cosi, dal- 
la causa della rivoluzione. Parecchie 
delle case cui aveva frequentate ser- 
barono ancora speranze, almeno per 
la loro patria, quando la Francia era 
desolata dal sistema del terrore ; e 
questo bastò perchè Klopstock al- 
lentasse i suoi vincoli con esse. Klop- 
stock d’altro canto non giuoeava ; si 
presentava dunque di rado alle gran- 
di adunanze: e l’autore di questo ar- 
ticolo ha veduto il venerabil ve- 
glio geuoralmente trascurato a tale 
dagli astanti che le sere le quali con 
lui passava da solo a solo, di rado tur- 
bate erano da un terzo. In tali con- 
versazioni intime Klopstock mostra- 
va quella semplicità fanciullesca, che 
non è rara negli uomini di sommo 
ingegno; parlava di si c della sua 
lama senza orgoglio,ma con una per- 
fetta schiettezza. Non era piò lo stes- 
so quando compariva in una società. 
Vi recava, diciam cosi, la piccola va- 
nità d’un fanciullo che abbia ripor- 
tato tutti i premj della sua classe . 
Gli pareva che il primo poeta della 
Germania non dovesse mostrarsi in 
pubblico senza una certa dignità . 
Allora riusciva assai meno gradevo- 
le. In quei tempi ancora, come nel- 
la prima gioventù, Klopstock aveva 
conservato amoro per tutti gli escr- 
eiaj del corpo. Lo sdrucciolare sul 
ghiaccio era il suo divertimento pre- 
diletto ; e saliva sovente a cavallo con 
una gravità quasi comica. Qual è il 
grand'uomo che non abbia avuto le 
sue debolezze ? Il nostro poeta min 
ne aveva comune ad altri sommi uo- 
mini. Si rammaricava talvolta seria- 
mente d’aver mancato alla sua votia- 
mone correndo l’aringo della poesia. 
Teneva che la natura lo avesse chia- 
mato ad essere un grande condottie- 
ro di flotte, o un grande generale. 
Del pari l’illustre Gretry, negli ul- 
timi suoi anni , s’ immaginò che a- 
vrchbe dovuto essere filosofo e me- 
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tafìsico . Tuttavia Klopstock cimo- 
so fedele sino alla fine alle sue occu- 
pazioni letterarie, soltanto assunse 
il carattere pressoché puerile dal- 
l’età provetta a cui era giunto. Non 
contento di avere abbellito e nobili- 
tato la sua lingua, di averle data un’ 
armonia di cui non era creduta su- 
scettiva prima di lui, volle metterla 
in rivalità con la latina e la greca. 
Compilava liste di confronto di voci 
greche e tedesche le quali, senz’ave- 
re lo stesso significato, avevano suo- 
ni pressoché somiglianti. Traduce- 
vn, conservando lo stesso metro, stro- 
fe staccate delle odi d’Orazio, e gli 
godeva l’animo quando avera due a 
tre sillabe di meno in tre o quattro 
versi; lottava altresi in prosa per la 
concisione traducendo frammenti di 
Sallustio c di Tucidide: una sola con- 
dizione mancava alle sue vittorie: 
avrebbe convenuto provare e he, nei 
passi tradotti, gli autori antichi ave- 
vano mirato alla maggior concisio- 
ne possibile. La Germania badava 
poco a tali sperimenti. L'impulso 
dato da Klopstock era stato seguito 
e forse troppo. Altri meglio elle lui 
tenevano occupato il pubblico, non 
con brevi frammenti di traduzioni, 
ma con versioni intere de’ grandi 
classici. Forse da tale specie d'obblio 
de’suoi contemporanei nacque allora 
in Klopstock il sentimento d’alcu-> 
na benevolenza per la letteratura 
francese. Nato in un tempo in cui 
la lingua francese opprimeva la sua 
nel suo proprio paese, e, caldissimo 
amatore delie patrie cose, era avvez- 
zo a dispregiare tale lingua e tale 
letteratura. Nc’suoi Dialoghi gram- 
maticali, volle metterle amendue 
in derisione, eoi personificarlo sotto 
i nomi di GalUettc, di Rivarolade , 
di Palissotie, e sotto altri ancora 
da cui si scorge abbastanza che non 
aveva attitudine al motteggio. Smon- 
tò alquanto dalle sue preoccupazioni 
in vecchiezza; si riconciliò se non 
coi versi, almeno con la prosa ili Vol- 
taire. Portò alle stelle un’ode frau- 


Digi 



K L O 

rese alla giuria del >uo Messia, scrit- 
ta da Cliniédollé; e, da una tradu- 
zione francese di alcuni canti rii tale 
poema, per Latrenne, riconobbe in 
tale lingua un merito che non ave- 
va mai in essa sospettato. Del rima- 
nente, non bisogna giudicare KJop- 
stocls solamente da quanto fu nel 
suo declinare. Al carattere nobile cri 
ifidcpcndentc , alla franchezza, al 
candore, all'eslrcmadclieatczza, alla 
tempera dolce e tenera che tutta o- 
noraruno la sua vita , accoppiava , 
nell'epoca in cui fioriva, un' ilarità 
tanto pili graziosa quanto che con- 
trastava col serio de'suoi scritti ; il 
gusto ed il talento d'uno scherzare 
vivace, l'amore dc'piaceri semplici, 
ed una fedeltà inalterabile nelle sue 
amicizie: quelle stesse cui la morte 
aveva estinte, vissero nelle sue ri- 
membranze lino al suo trapasso, av- 
venuto ai 14 di marzo i 8 o 3 . Stava 
por compiere il 79.* suo anno, ed 
UH anno prima aveva già avuto un 
colpo d’apoplessia. La morte di tale 
uomo illustre ridestò ad un tratto 
in suo favore l'interesse de’suoi com- 
patriotti, clic da lungoMompo si era 
addormentato. I suoi funerali furo- 
no celebrati con tutta Li (rampa di 
quelli de'osvrani; il governo dane- 
se, a rui Li città d’Altona appartie- 
ne, e la repubblica d' Amburgo vi- 
Videggiarono negli onori che gli fu- 
rono resi. L'onorarono ancora meglio 
il lutto universale e le lagrime ver- 
sate sulla sua spoglia, che venne de- 
posta alla fine, siccome avova brama- 
to, accanto a quella della sua prima 
•posa, nel villaggio d’Ottepsen. La 
benemerenza di KJopstoclt verso la 
lingua c la letteratura del suo paese, 
è incontrastabile ; l’abbiamo già fat- 
ta conoscere, La sua iulluAza sopra 
i suoi contemporanei fu immensa, 
Sarebbe ditlieue di decidere antici- 
patamente la sorto delle sue opere 
presso i posteri. Le sue Odi sono, a 
(larcr nostro, il suo più bel titolo di 
gloria. Parecchie saranno lette con 
ammirazione tanto a lungo guanto 
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la lingua tedesca starà. Tutto vi si u- 
uisco per inspirare l'entusiasmo: l'al- 
tezza delle idee, l'arditezza delle im- 
magini, la perfezione dei quadri di 
natura, la verità, la profondità dei 
sent imenti, l’armonia del metro. Ve 
uc ha alcune cui la sublimità del 
cristianesimo rende forse superiori 
a quanto dell'antichità rimane. So 
tali composizioni del primo ordine 
sono in iscarso numero, dipende for- 
se ila questa circostanza che le corde 
della lirica sacra sono aucb'essc poco 
numerose. La grandezza di Dio, 
quella della creazione; la morte, la 
risurrezione, f immortalità sono i 
suoi principali temi. Su d’essi il no- 
stro poeta si è esercitato cou mag- 
giore riuscita; eglino danno per al- 
tro poco argomento di varietà. Lo 
altre sue poesie liriche (parliamo qui 
soltanto della prima raccolta, Am- 
burgo, 1771) non riescono a piacere 
sì generalmente. Sono cauti tolti 
dall’antica mitologia degli Scaldi, la 

3 naie non tìa che prevalga su quella 
ci Greci; clogj della lingua e della 
nazione tedesca, o rimbrotti a'suoi 
vicini, che perdono del loro merito 
a grado a grado che la potenza e la 
letteratura tedesca s'iuualzano e co- 
stringono l’Europa intiera ad occu- 
parsene ; sono all ultimo sospiri d'un 
amore tenerissimo e sommamente 
dilicato, ma che la stessa sua dilica- 
tezza sembra avvicinare troppo ai 
sogni di Platone. Si potrebbe dire 
in generalo che la poesia di Klop- 
stock non è abbastanza materiale, e 
che si è ingannato talvolta credendo 
che sottilizzare fosse nobilitare. 11 
aT/crria, poema che destò un'impres- 
sione prodigiosa, non sembra desti- 
nato a produrre lungo tempo gli 
stessi effetti. L'entusiasmo cui ecci- 
tò da principio, freddò presto; ma 
tinche visse l'autore, si diceva soltan- 
to sll orecchie quanto se ne pensa- 
va. 1 primi dicci canti rimasero soli 
per un tratto di tempo piuttosto lun- 
go (fino al 1769). L'azione princi- 
pali! è racchiusa in essi, poiché tcr- 
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minano alla morte del Redentore. 
Era delirile l’empiere gli altri dieci. 
Perciò il jK>eta non gli ha nndriti 
«l’azione. Quanto hanno di più hello 
appartiene alla poesia lirica; sono 
inni che si cantano nc’cicli : nem- 
meno uc’ primi dieci il nostro poeta 
brilla come epico; e, se nulla tacer 
si dee, ci sembra clic la lira gli con- 
venisse meglio che la tromba e l'o- 
ricalco. IN’ è prova che dopo di aver 
esaurito il suo talento a ritrarre i 
«lodici apostoli, non sa farli operare; 
le coso, pili interessanti sono gli epi- 
scxlj, come «piedi di Portia, di Ui- 
lcam, dell'angelo ribelle convertito; 
Abdicl Abliadonah, o gli amori dei 
tigli risuscitati «li Giaira e «Iella ve- 
«lova «li Naim. Si «lira forse che la 
col|>a è «IrH'argomcnto! Veggasi co- 
me del suo usar seppe Milton, più 
ingrato forse in apparenza. Se lice 
ad uno straniero l’arrischiare uri giu- 
dizio, assoggettandolo sempre mai 
ai veri giudici, è parer nostro che i 
posteri onorando, nel Messia, la 
memoria di Klopstock, leggeranno 
>oro tale opera celebre ; là dove le 
«elle cali c«l alcune elegie dello stes- 
so poeta desteranno ognora la loro 
ammirazione. Klopstock si è altresì 
esercitato nel genere drammatico. 
La sua pritna Tragedia, la Morte d' 
dilanio, è scritta in prosa, e produ- 
ce alla semplice lettura un’impressio- 
ne proibitila, cui non ridestano le i* 
nutazioni in versi che hanno figu- 
rato sopra vaij teatri. Tale saggio a 
noi sembra un capolavoro; venne so- 
vente tradotto. Tredrammi d’un ge- 
nere nuovo, c ch’egli ha «qualificati 
col nome di Bardili, non ebbero la 
stessa voga,mal grado le loro bellette 
liriche. Il celebre Ai minio, o piut- 
* tosto Hermann, ni l’eroe; hanno un 
merito puramente germanico, «.Tau- 
lore non li destinava ad essere rap- 
presentati, come nemmenoaltre due 
tragedie sacre, David e Salomone, 
che sono parimente in versi. Per in- 
tenderne il fine ed il valore, i ne- 
cessaria un'altonzionc severa, c pres- 
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«oche una meditazione. Aveva altre- 
sì composto ni versi alcuni Cantici 
spirituali che ebbero molta voga . 
11 nostro poeta corse un altro arin- 
go pur «luche ; per amore alla sua 
lingua, divenne grammatico . Ha 
scritto come tale numerose oliere , 
per esempio un Trattato sull'orto- 
grafia tedesca (1178); la Repub- 
blica delle lettere tedesche ( 177^); 
varj Dialoghi grammaticali ( 1 7 9/, ) ; 
varj Frammenti sulla lirtgua e la 
poesia (1779). Diversi tuoi scritti 
furono inseriti nei giornali; ma in 
generale la sua {irosa non riuscì al 
{laro dei suoi versi, ed è stato più ti- 
file coi suoi esetnpj che col suoi pre- 
cetti a tale lingua, cui adorava . No 
rimane di lare alcuni cenni biblio- 
grafici intorno alle sue opere prin- 
cipali: I. Il Messia non comparve 
che in «quindici canti ed in 3 volu- 
mi, dell’ edizione fatta a spese «lei 
re «Il Danimarca. La prima «dizio- 
ne compiuta in venti canti , è «piel- 
la di Halle, terminata nel 1769. 
Ogni volume conteneva una disser- 
tazione letteraria ed argomenti che 
a torto non furono poi ristampati . 
Nel >780, Klopstock pubblicò egli 
stesso, in Altona, una nuova edizio- 
ne in venti canti, che doveva essere 
l’ Ultima; ma acconsentì, vent’anni 
«lupo, a rivederla, c«l a larvi delle 
aggiunte per la raccolta compiuta 
«Ielle sue opere, pubblicate a Liqisia 
«la G. G. Goeschen . I primi dieci 
canti del Messia sono stati trailotti 
dal francese, da Anthelmy, Junker 
e da un anonimo, Parigi, 1769-1772. 
Un’ altra traduzione ( per Pctit- 
Picrre ) comparve a NeuchStel nel 
1 795, con grave rincr«Sc«mcnto del 
povero autore; finalmente la canoni- 
chessa dT Kourzroek ne pubblicò 
una compiuta ( Aquisgrann, 1801), 
alla quale nessuno avvertì. La tra- 
duzione inglese in prosa, 1765-1771, 
non piacque. Ve n’ ebbero due in 
olandese, le quali furono molto pili 
fortunate; l’una in prosa, di G. 
Mccrmanu, Amsterdam, 1798; Tal- 
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Ira in versi esametri, di Groenerald, 
1791. Amcndue godono di molta sti- 
ma. Una versione svedese, por Crisi. 
Olofsson liumble (1 790-179»), è te- 
nuta per sommamente esatta. Il co- 
lei ire Cessino-, il P. Neumann , At- 
tinger , C. F. Conz , un migrato 
Irancese tradussero in versi latini, 
con più o meno fortuna , alcuni 
frammenti di tale poema. G. Fr. 
Lewezow ne ha pubblicato il primo 
canto in versi esametri greci . JVIa di 
tutte le traduzioni, quella che l’ au- 
tore preferiva è l’italiana, pubblica- 
ta a Vicenza, nel 177U, da G. Zi- 
gno, che era suo amico , e che gli n- 
veva assoggettato il suo lavoro. Di- 
spiace che contenga solo i primi 
dieci canti. Alla fino lo stesso K.lop- 
stock lia tinto in luce, ne* suoi Fram- 
menti sulla poesia e la lingua, un 
Saggio di traduzione del Messia, 
in prosa latina , onde mettere gli 
stranieri in grado d’apprezzare 1* 
esattezza delle versioni fatte nelle 
loro lingue ; II Le Odi, frutto dell’ 
inspirazione e dei sentimenti che 
nascevano dalle circostanze, compar- 
vero ognuna nel loro tempo in di- 
versi giornali. La prima raccolta , 
pubblicata dall'autore, fu starnata 
ni Amburgo, nel 1771 ; ella contie- 
ne e le sue Odi più belle e tre Ele- 
gie che non si possono mai abba- 
stanza lodare . Gli altri compon i- 
menti lirici di Klopstnck furono 
raccolti soltanto nell’ edizione del- 
le opere compiute fatti da Goo- 
sehen ( 1 798 ). Parecchie di tali jioe- 
sie furono tradotte o imitate nella 
lingua francese da diversi autori ; 
ma non gl’indichiamo per amore di 
brevità ; III Fra le sue Tragedie , 
la più antica i la Morie tV Adamo ; 
essa comparve nel 1 757, e fu messa 
in versi da Gleim nel 1 76G. È stata 
tradotta in francese in cinque atti 
ed in prosa da G. G. Roman, 176», 
in 8.vo ; in tre alti ed in versi, dall’ 
abbate di St-Ener, 1770; c da W. 
il’ Ahancourt, >778, in 8.vo. Carlo 
Gozzi la fece comparir* a Venezia 
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in versi italiani, 17C1. I tre Barditi 
comparvero successivamente in Am- 
burgo, nel 1 7S9, 1 784 e 1 787. Il più 
antico, la liatlaglia d' Ermanno, fu 
tradotto in prosa francese da Boli- 
via, NenchStel, 1773, e da C. F. 
Cramer ( E. Chameh ). Non è detto 
che gli altri due, Ermanno ed i 
principi, e la Morie et Ermanno , 
abbiano ottenuto lo stesso onore. 
Sembra che le due Tragedie sacre, 
Salomone e David, non sieno stato 
meglio accolte; la prima b del 1764, 
la seconda del 1772. (li limiteremo, 
per le opere in prosa del nostro poe- 
ta, a quanto ne abbiamo già detto . 
Soverchiamente lungo riuscirebbe 
questo articolo, volendo enumerarlo 
tutte, e rimanderemo i curiosi all’ 
Allemagna letteraria di Mense l , 
ed all'articolo Ki.opsTor.it, nel Dizio- 
nario di G. Joerdens. Vi troveranno 
anche l'indicazione di tutte le ope- 
re scritte sopra, in (livore c contro 
di quest’ uomo celebre, le quali sole 
formerebbero una biblioteca. Ag- 
giungiamo, terminando questo arti- 
colo, che Klopstock fu eletto socio 
straniero dell'Istituto, ai z 5 di mag- 
gio i8oa, e che il suo elogio, letto 
da Dacier, nella sessione pubblica 
dei il di marzo i 8 o 5 ,è stato ristam- 
pato nel iMugazzino encicl. , 180Ó, 
II , 358 . — Margherita Mou.ni, la 
sposa prediletta del nostro poeta, a- 
veva auch’essa composto alcune ope- 
re , che furano pubblicate in Am- 
burgo, dopo la sua morte ( 1759 ) , 
dal suo sposo. Sono Lettere di Mor- 
ti a vivi, una Tragedia della Mor- 
te tf Abele, ed alcuni componimen- 
ti di minore importanza , ai quali 
Klojelock ha aggiunto la Vita del- 
la sua rara Meta, ed alcune Lettere 
ili lui alla sua defunta sposa : quote 
cose tutte portano il titolo di Ope- 
re postume di Margherita Ktop- 
stock. 

V— G. 

KLOTZ (Cristiano - Aoot.ro ), 
nato a Bischoflswerda, ai i 3 di no- 
vembri' 1738, morto a Berillio ai di 
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«li dicembre l'j'j», ha, inni breve 
( dm, compost» una moltitudine di 
«pere di cuiil maggior numero pro- 
va che aveva molto spirito e talen- 
to, ed alcune fanno fede di molta 
lettura e d' una erudizione estre- 
mamente solida. Di sette anni appe- 
na, manifestò un insaziabile deside- 
rio di leggere e d’ imparare ; ed il 
suo intelletto , che fino allora èra 
sembrato tardo e nemico d’ ogni ap- 
plicazione, si sviluppò in modo pro- 
digioso. Suo padre ( i) nulla trascu- 
rò per alimentare e fortificare si bel- 
le disposizioni. Passati ch’ebbe al- 
cuni anni nei ginnasj «li Meissen 
e di Gorlitfc, il giovane Klotz andò 
a continuare gli studj nell'universi- 
tà «li Lipsia. Ma frequentò poco le 
pubbliche lezioni, trovando meglio 
il suo conto ad istrnirsi in casa su» 
mercè la lettura dei bnoDi libri; e 
se talvolta si recava alle scuole, vi 
andava soprattutto per far conoscen- 
za tati professori e rendersi famiglia- 
re il loro metodo d’ istruzione . Da 
Lipsia si trasferì a Jena, non per ve- 
dervi nuovi professori, nè pCT diven- 
tar tale ancia esso, ma con animo di 
vivere a sè cd alle lettere, cui la li- 
beralità di «no padre gli permetteva 
di «Mhivarecon alcuna independenza. 
I snoi scritti, già numerosi non po- 
co, gli avevano fatto un nome di ta- 
lento, che determinò la società lati- 
na sii Jena ad associarselo col titolo 
di segretario . Tal’ era la sua situa- 
zione, quando le istanze d’alcuni a- 
mici lo indussero ad aprire una scuo- 
la . Egli v’interpretò Orazio con ot- 
timo successo. Tale successo fissò la 
sua sorte, e gli diede a credere di 
avere , per la pubblica istruzione , 

(\) Era nomo a*sai istrutto ; atera nome Gin- 
vanni CHitiano Klotz, ed esercitava prosw Bi- 
vchofisiverdu le Inazioni di ministro d-l santo 
Vangalo. 1 suoi oij «ano |>er le lettele; ed ab- 
biamo di suo, oltre alcuni icritti teologici, tre 
Disserta tic ni latine sopra Tirone, il celebre li- 
berto di OiceroiM?, e, col titolo di Centuria li- 
li j-v rum anelo ri bus sui* fotaUnm (176®, in I.vo), 
mi curioso brano di storia letteraria. Mori ai d 
di M-Ucmbre 177U. 
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più vocazione clic non aveva da pri- 
ma sospettato. In breve il re d’ In- 
ghilterra lo chiamò a Gottinga, per 
esercitarvi le funzioni di professore 
straordinario di filosofia. Vi era ap- 
pena da alcune settimane , che il 
principe di Darmstadt gli proferse 
la cattedra di lingue orientali nel- 
l’università diGiessen; ed il gene- 
rale Quinto Icilio (f. Gcischakdt), 
in nome del re di Prussia, quella d’ 
eloquenza nell’ università di Halle . 
Ma un'aumento d'onorarj ed il tito- 
lo di professore ordinario lo tratten- 
nero a Gottinga . Nondimeno il re 
di Prussia lo persuase, alcuni anni 
«lopo, di (tassare ad Halle onde pro- 
fessarvi l'eloquenza, e gli diede il ti- 
tolo di consigliere aulico. La sua ri- 
putazione crescendo di giorno in 
giorno, il re di Polonia volle attirar- 
lo a Varsavia, dove si trattava d’isti- 
tuire una nuova acca«lemia per i’ e- 
ducazione della giovane nobiltà. Gli 
erano proferti mille dugento taleri , 
ed il titolo di consigliere aulico. A 
tale seducente esibizione il re di 
Prussia oppose il titolo di consiglie- 
re intimo ed un’aggiunta di stipen- 
dj . Il re «li Polonia volle insistere, «• 
propose nuove condizioni ancora pii'i 
vantaggiose delle prime : ma Klotz 
volle restare in Halle per riconoscen- 
za ai favori «li Federico, e per termi- 
nare alcune opere di cui aveva inco- 
minciato la stampa. In «juel tempo 
circa, avvenne nel suo carattere un 
mutamento allatto straordinario. l)i 
gioviale, diveune malinconico e ta- 
citurno; c «li prodigo, amico della 
parsimonia, tri anche avaro.Talc sin- 
golare rivoluz.ionc parve a'suoi ami- 
ci il sintomo d’ alcuna grave malat- 
tia: di (atto , Klotz cadde malato, e 
soggiacque. Il primo giorno che fu 
obbligato al letto, pregò il suo ami- 
co Mangclsdorf , il quale poi scrisse 
il suo elogio, di leggergli il Fedone 
diMcmlcìsshon. Gli argomenti, usa- 
ti dal filosofo per provare l’imraorU- 
liià dell’animo, gli somministrarono 
materia d' una lunga e viva ditrus- 
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Mime; e lini con esclamare gemen- 
do: n Tali discussioni non provano 
umilia; la religione ri porgerà ar- 
si gommili più torti «. IH l'atto, chie- 
se l'assistenza d'nn ministro, e morì 
in sentimenti assai cristiani . 11 rag- 
guaglio compiuto di tutte le sue o- 
pere ci trarrebbe assai lungi; fare- 
mo una scelta, procurando di non 
omettere nulla di quanto può riusci- 
re tl’alcuu rilievo. Klotz fu autore 
prima di avere compiuto i 20 anni. 
Diede incominciamento, nel 1 "JÓ8, 
con una composizione in versi lati- 
ni, sulla rovina di Zittau, con una 
dissertazione in cui difendeva il ca- 
rattere di Cicerone contro Dione 
Cassio e Plutarco, o con una lettera 
sopra Omero, nella quale congettu- 
rava come noi in presente non ne 
abbiamo clic un' edizione corretta, 
tronca, interpolata da< aneto di Chio. 
I. Costumi itegli eruditi, l ’ Indole 
del secolo, i indicali letterarj ( Al- 
tenburgo, 17IÌ1-62), sono tre ope- 
re làcele c satiriche le quali ebbe- 
ro una grande voga , e suscitarono 
all' autore numerosi nemici. Difeso 
in un discorso, letto nella società la- 
tina di Jena (Jena, 1761 ), la lati- 
nità di Giusto Lipsio, e pubblicò, *in 
pari tempo, sui Caratteri di Teo- 
frosto alrune Osservazioni, di cui 
Fischer ha parlato con poca stima. 
P'ischer era assai nemico di Klotz : 
non sembra però clic abbia, in tale 
occasione, mancato d'imparzialità, 
nè che il risentimento e l'odio l'ali- 
biano reso ingiusto . Noi presumia- 
mo che Klotz, il quale lavorava ne- 
gli Acta eruditorum, e nei giornali 
di .lena e di Lipsia, avesse |iotuto 
irritare Fischer con qualche artico- 
lo 'amaro e satirico. Era di natura a- 
cre c rissosa, ed il pesante Fischer 
porgeva non mediocre argomento al 
motteggio. Un articolo un po’ trop- 
po franco sull' Antologia latina di 
iiiirmann gli suscitò un'altra dispu- 
ta caldissima e sommamente lunga. 
Facile cosa eli’ era il combattere 
Fischer, uè questi sapeva difender- 
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sic Rurmauu , estremamente acre 
anch'esso, ribatteva vigorosamente i 
colpi elle gli venivano scagliati. As- 
salito con violenza da quel formida- 
bile avversario, Klotz pubblicò VAn- 
tikurmannus(it\s» eri l J trccht, 1 76 1 
al quale fu opposto poco dopo 1 ' An- 
tiklotsius, cui Klotz tentò di con- 
futare in una lettera al suo amico 
Harles. Tale polemica non toglieva 
che si applicasse a oomposizioui più 
onorevoli e più utili. Pubblicò, nel 
1 7 tir, una dissertazione sulla felice 
arditezza di Orazio, che venne di 
recente ristampata a Londra nel to- 
mo Xlll del Classical Journal , 
Due anni dopo, difese il lirico lati- 
no nelle l'ituiiciac l/orntianae con- 
tro gli assurdi paradossi del p. Hai- 
clonili, e lo rischiarò con una molti- 
tudine d'eccellenti osservazioni. Ta- 
le opera è ricomparsa, nel 1770, col 
titolo di Lecliones Cenusinae, con 
migliorazioni considerabili. Venne 
tacciata in uu’ edizione dei Fram- 
menti ili Tirteo, cui pubblicò nel 
1 7O4, la prolissità c la diffusione del 
comento; e tale taccia sembra meri- 
tata. L’opera però ottenne, nel 1 767, 
l’onore il’ una ristampa. Come pro- 
fessore, Klotz ha pubblicato varj pio- 
grammi accademici , tra i quali ab- 
biamo distiuto particolarmente quel- 
li in cui tratta dei difetti di Seneca 
il Tragico, dello stile d’Isocrate, ilei 
rumoroso cho v'ha nel Tasso conit i» 
l’opinione di Boilean, dell’ interpre- 
tazione dei poeti antichi , del vero 
carattere della storia letteraria, del- 
l'indole di Callimaco. Varj altri scrit- 
ti dello stesso genere, eil alcuni di 
quelli di cui abbiamo parlato più so- 
pra, vennero raccolti da lui medesi- 
mo ne’ suoi Opuscuta varii argu- 
menti. Klotz ha pubblicato sulla nu- 
mismatica tre volumetti, che ven- 
nero poi uniti, e di cui gli outiqua- 
rj fanno non poca stima: contengo- 
no prima un supplemento alla Ju- 
risprudentia numismatica ili Hom- 
mel ; |>oi la storia ili medaglie ossi- 
diouali ; lilialmente quella delle lue 
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dagli? satiriche. In quest' ultima ope- 
ra cita una medaglia licenziosa die- 
tro 1 ’ Alojsia di Choricr: è ciò 
uno spingere le ricerche un po’ lun- 
gi. Noi termineremo le nostre cou 
le sue Miscellanea critica, raccolta 
di correzioni di rado felici ; e co’suoi 
At ta lilleraria, opera periodica, in 
cui ragguagliava dei libri nuovi con 
uua franchezza notabile, e con uno 
stile assai mordace. Ne ha pubblica- 
to sei iuteri volumi , ed in oltre la 
jirima parte del settimo, che fu, do- 
po la sua morte, terminato da 8chi- 
xach, suo allievo ed amico . 

B — -ss. 

KLUIT ( Adriano ), storico c 
pubblicista olandese, nacque u Dor- 
drecht ai 9 di febbrajo 1 735. Termi- 
nato lo studio delle umane lettere 
nella sua città natia, fu mandato da’ 
suoi all’accademia di Utrecht per i- 
studiarvi La medicina; ma il suo ge- 
nio dominante per la letteratura an- 
tica, non che per la storia, mutò in 
breve tale disegno. Trovò eccellenti 
maestri in Vesselingio c Sassio, e si 
segnalò tra i loro discepoli. Finiti 
gli studj, fu successivamente chiama- 
to alle funzioni di precettore, e di 
rettore nelle scuole, dette latine, di 
Botterdam,deH‘Aja, d’Alclimaer e di 
jVliddelburgo. Il magistrato di quest’ 
ultima città non tardò ad aggiunge- 
re al suo titolo di rettore quello di 
lettore in eloquenza ed iu lingua 
greca ; c, nel 1 7 7G, tale titolo fu pu- 
ro mutato iu quello di professore, 
l’apice dell'ambizione letteraria iu 
< Manda. Kluit trovò a Middclburgo 
agevolezze per la sua ricerca favori- 
ta degli antichi monumenti della 
storia della sua patria, sia per la pras- 
si mi tà della provincia di Zelanda col 
Brabante e con la Fiandra, «love fe- 
ce alcune gite, sia per l’accesso clic 
gli fu accordato .negli archivj dello 
città e della provincia, archivj di cui 
districò il caos, c che mise in un or- 
diue prima di bit sconosciuto. All, a 
line i curatori. dell' università di Lei- 
da Io crearono prolcssgrc il’archco- 
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logia oLandesc c di storia diplomati- 
ca, nel 1779; e prese possesso della 
sua nuova cattedra con un discorso 
Sul diritto che avevano avuto gli 
.Olandesi <t abbiurare la domina- 
zione di Filippo II, loro legittimo 
sovrano e padrone ; discorso che <li- 
venne l’argomento d’una polemica 
interessante. Nel 1 785, Kluit pub- 
blicò un’opera in lingua oLandese, 
intitolata: La sovranità degli Stati 
di Olanda , mantenuta contro la 
moderna dottrina della sovranità 
del popolo-, e nel 1793, uno scritto 
con questo titolo : I diritti dell uo- 
mo comprovali dalla costituzione 
olandese. Nel 1794 ; diede in luce 
un Occhiata sulla guerra con l’ In- 
ghilterra e sugl interessi del com- 
mercio olandese. Tali pubblicazio- 
ni successive erano troppo poco con- 
formi alle opinioni d* allora j«cr non 
attirare sul loro untore alcuna dis- 
grazia segnalata. Nel 1795, fu priva- 
to della sua cattedra ; il che non gli 
tolse di continuare con zelo le sue 
lezioni private, nonché la professio- 
ne pubblica della sua dottrina in di- 
verse opere, fiso a che, sotto altri 
auspizj, si vide reintegrato nella sua 
d -gnità di professore, ai G di febbrajo 
1801. Noi 180G, fu istituita per lui 
una cattedra di statistica del regno 
di Olanda. Ricolmo della considera- 
zione che gli meritavano le sue co- 
gnizioni, i suoi lavori c le suo quali- 
tà personali, giunse in tale guisa con 
la sua corsa onorata fino alla deplo- 
rabile catastrofe che percosse la città 
di Leida ai 12 di geuuajo 1807. Il 
battello carico di polvere che, verso 
sera, lece un sì funesto scoppio, cca 
legalo alla riva dinanzi alla casa di 
Kluit, e questo dotto professore fu 
sepolto con sua moglie sotto le rovi- 
ne della loro abitazione. Soltanto il 
quinto giorno dopo tale spaventevo- 
le disastro, i mozzati cadaveri dei 
due coujugi furono tratti dalle ma- 
cerio, c deposli in. seguito al Cat- 
vvick sul maro, in ani sepolcro co- 
mune . La perdita della biblioteca. 


K L U 

dello raccolte e dei manoscritti di 
Kluit, non in quella die lusso meno 
da deplorare nel numero di tante al- 
tre: suo tiglio unico, direttore della 
posta delle lettere a Leida, ne lui 
raccolto soltanto informi Urani. Lo 
sfortunato vecchio era prossimo al 
settantesimo secondo auno dell’ età 
sua. Pochi aringhi letterari furono 
pili attivi, pili laboriosi, pili onore- 
voli del suo. La critica «aera, io stu- 
dio della storia c della diplomatica, 
la filologia olandese uè furono le oc- 
cupazioni pressoché esclusive: non 
era ignaro di poesia ; e ne aveva fat- 
to, soprattutto nella |H-ima età sua, 
la sua ricreazione favorita. Biusci- 
rebbe troppo lungo remunerare tut- 
te le produzioni della sua penna. Ci 
limiteremo a farne conoscere le prin- 
cipali, e le presenteremo mdl'ordinc 
cronologico in cui sono comjiarse, 
tacendo di quelle clic alihjamo già 
ricordate: I. Vindieiae irnienti », 
», ve in IVovo 'Testamento, in cin- 
que parti, Utrecht, 17(18-1771, in 
8.vo; tale scritto aveva principalmen- 
te per (ine d'illustrare un passo dif- 
licÙe del vangelo secondo tj. Luca, 
rap. H, V. 2 ; II Un Trattola sulle 
LXX.Il settimane ili Daniele , e'ol 
titolo di Taticinium de Alessia du- 
ce primarium, Middelburgo, 1731, 
in 8.vo; IH /Ustoria critica conti- 
ni tus Hollandiae et Zelami ine, ivi, 
1 T 7 1- 1 *782, 2 tom. in 4 parli in 4-b>; 
storia piena di ricerche nuove ed 
interessanti; IV Una nuova edizio- 
ne, considerabilmcnte arricchita, d’ 
un’ opera classica per la cognizione 
della lingua olandese, la Tavola per 
alfabeto dei generi dei sostantivi 
olandesi, per Davide Van Hoogstra- 
ten. Kluit ne aveva già pubblicato 
un’edizione nel 1769; V La confu- 
tazione d’ un’opera di Bent sulle an- 
tichità olandesi ; VI Economia po- 
litica dell Olanda ; è una statistica 
pieno d’erudizione e ili sagaci tà, di 
tutte le parti dell’ amministrazione 
olandese, compresevi le sue colonie; 
VII Storia dell amministrazione 
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politica dell Olanda lino al 1 790, 
Amst. 1801-1805, 5 voi. in 8.vo; ta- 
le opera pose il suggello alla riputa- 
zione di Kluit: vi ricerca in quale 
scuso gli stati di Olanda furono sem- 
pre, sotto il governo repubblicano, 
i legittimi, rappresentanti sovrani 
della nazione; Vili Diversi discorsi 
accademici: Pro imperatore Julia- 
no apostata. — Pro Mjrthica. — De 
superstitiosissimo atipie pernicio- 
sissimo in templis et urbibns sepe- 
liendi ritti. — De eo quod nimJum 
est in studio juris publici univer- 
salis, sive de damnis ex abusu ju- 
ris publici universalis in omnem 
sacietatem redundantibus, ce.; IX 
Diversi opuscoli o trattati elementa- 
ri per le sue lezioni, come: Primac 
lineai; collegii diplomatico-liisto- 
rico-politici,sistentes vetus jus pu- 
blicum Belgiciim historice enarra- 
tene, Leida, 1780, in 8.vo. — Index 
chronologicus, sive Prodromus ad 
primas linens liisloriae /'antenna 
Betgii faederati, ivi, 1789, in 8.vo. 
— riistoria feederum Belgii /indu- 
rali, pars il, ivi, 1790 c 1791 ; X 
Numerose Memorie, Lettere, Discor- 
si, aia anonimi o col suo nome, in di- 
verse raccolte, e specialmente nello 
Opere della società di filologia ir- 
landese, fondata a Leida, c di cni 
egli fu uno dei membri più anziani 
e più utili; XI Tesi o Dissertazioni 
sopra diversi punti ih storia e d’ an- 
ticliità olandesi , cousce.utiv:imcnte 
sostenute da’ suoi discepoli: sono in 
numero di sedici c non sono stale 
per anco raccolte tutte. La traduzio- 
ne olandese di tali tesi venne sospe- 
sa per le calamità dei temili al se- 
condo volume ; sarebbe utile che fos- 
se ripresa e terminata. 

M — os. 

KNAUT (Cristoforo), botani- 
co sassone, nacque in Halle nel iti 38 . 
Amico di L. Amman, contribuì art- 
ch’egli ai progressi della botanica, 
adoperando il metodo di Bay, allora 
il migliore ed il più diffuso. V i lece 
alcuui mutamenti, che tuttavia non 
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tornarono in vantaggio «Iella scien- 
za. È autore dell' Enumeratio filati- 
la rum circa Halam sponte prove- 
nientium , Lipsia, 1687, in 8.vo- Vi 
distribuisce le piante in diciassette 
classi, cui statuii principalmente se- 
condo le considerazioni esposte da 
Rnv e Morison. Si attenne parimen- 
te ài prcfnti autori per la «lispnsizio- 
ne de' suoi generi. La sua prima di- 
visione è fondata stilla presenza o la 
mancanza dei petali. Le piante mu- 
nite di petali, sono, i.mo a baje o a 
capsule, dividendosi queste ultime, 
giusta la forma della corolla, in te- 
tra o jientapctali, in regolari o irre- 
golari ; z.do a frutto nudo, come le 
■abbiate c le composte. Vengono poi 
le piante apetale; finalmente gli al- 
beri e gli arboscelli. Un esame par- 
ticolarizzato dei difetti di tale meto- 
do «pii sarebbe superfluo. Il princi- 
pale è, come si vene agevolmente, «li 
separare gli alberi c gli arlioscclK 
dalle piante erbacce. Tale difetto al- 
tronde fu quello di tutti gli autori 
di «piell* epoca, ad eccezione di Rivi- 
no ; c Totirnefort medesimo uon 
seppe evitarlo. Si debbono a Kitaut 
alcune buone osservazioni in parti- 
colare; per «tempio', sui generi Ra- 
phanislrum , Uisopitys ed Astraga- 
tus. Scoperse nei dintorni di Halle 
una «piantiti grande di piante nuo- 
ve. Fa menzione di alcune, che noti 
vi furono pili trovate dopo, quantun- 
que siano iscritte nelle Flore poste- 
riori di Bintbaum e «li Leyser, sicco- 
me Seduta palustre , Gcntiana ci- 
liata, Limodorutn ( orchis J abor- 
tivum, Orcliis globosa, ec. Knaut 
mori nel i6g4- — 'Cristiano KhauT, 
botando tedesco, figlio del preceden- 
te, nacque in Halle nel 1 654 - En 
rima mc<lico del principe d' An- 
alt Coethen, c bibliotecario della 
sua città natia. Mori agli 1 1 d‘ apri- 
le 1716. La sua opera intitolata Me- 
tliodtis plantarum genuina. Halle, 
1716, in 8.vo, cotj lig. , contiene sol- 
tanto, non «istante tale titolo ambi- 
zioso, il metodo «li Rivino sornma- 
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mente sfigurato Nelle capsule .«oYrf- 
plici o composte, membranose, ossee 
o carnute, egli prende i caratteri de’ 
suoi generi, di cui alcuni sono al- 
tresi fondati sulla presenza o matt- 
anza delle ramificazioni. I petali, 
secondo lui, costituiscono essenzial- 
mente il fiore, poiché si vedono, in 
alcune composte, dei mezzi fioroni 
sprovveduti di stami, e Io stile fa 
piuttosto parte dell'«tvaja che del fio- 
re. Non ammette quasi piante poli- 
petali, pone le dipsacee nelle compo- 
ste, cui nomina aggregate, coi ein.t- 
rocefali e con lo semifìosetdose, e le 
sHiqnosc nei tetrapetali col T'omieit- 
tilla e «»1 Pntai/iogeton, ec. Tali <•- 
sempj bastano per far valutare il sito 
metodo, che uon ottenne nessun fa- 
vore, e cui Dillen trattò con una 
giusta severità nel suo Giudizio dri 
metodi , unito al Catalogo delie 
piante dei dintorni di Oiessen. Si 
conoscono altresì di Knaut alcuni 
opuscoli in tedesco , stille antichi- 
tà storiche e geografiche del paese 
d' Anhalt. 

D— v. 

KNELLER ( Gotzrieu o Gnr- 
fredo ) ; celebre pittore di rifran- 
ti, nacfpie a Imbecca nel (6^8. Des- 
camps , nelle sue Vite dei Pittori 
Jìamminghi, afferma che era nato « 1 * 
una famiglia oscura. Figlio d'un sot- 
to sagrestano di parrocchia, la sua e- 
ducazionc, egli dice, fu affatto tra- 
scurata. Nondimeno Chalmcrs, nel 
suo Dizionario biografico, appog- 
giato sopra autorità più certe, poiché 
Kneller ha quasi sempre abitato l’ In- 
ghilterra, dice che il padre di questa 
artista era ispettore generale delle 
miniere ed intendente del conte di 
Mansfcld , nell’ Holstcin < Goffredo 
fu prima destinato all' aringo milita- 
re, ed inviato a tal effetto a Leida , 
per impararvi le matematiche e l'ar- 
te delle fortificazioni : ma il suo ge- 
nio per la pittura prevalse ; e sno pat- 
dre, mosso dalle sue ralde istanze, gli 
concesse di seguire la sna inclinazio- 
ne favorita . Uno de’ suoi fratelli, per 
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nóme Gian-Zaecaria, ngnalméutc in- 
vaghito di tale arte, andò a raggiun- 
gerlo in < Manda . Il loro primo mae- 
stro fu Rcmbrandt . Passarono po- 
scia entrambi sotto la direzione di 
Ferdinando Boi, allièvo di quell’ar- 
tista, ma di cui la Condotta nonché 
il modo d’ insegnare erano più rego- 
lari . Dopo mi lungo soggiorno in 
Fiandra, andarono in Italia, e Gof- 
fredo si diede allo studio di compo- 
sizioni storiche, mentre Zaccaria stu- 
diò particolarmente i monumenti 
dell' architettura, e la pratica della 
pittura a fresco . I due maestri cui 
Goffredo studiò più assiduamente , 
furono Cartacei e Tiziano, pei quali 
aveva la più viva ammirazione. Mer- 
cè uno studio indefesso di quei gran- 
di modelli, perfezionò le sue dispo- 
sizioni naturali, ed acquistò quella 
facilità mirabile che divenne sgra- 
ziatamente, in progresso, la princi- 
pale sorgente de’ suoi dilètti . Aven- 
do abbandonato il genere storico per 
dedicarsi solo alla pittura del ritrat- 
to, in cui il guadagno è pili sicuro 
ed il lavoro meno faticoso, vi acqui- 
stò molto nome . D’ allora in poi ri- 
cusò sempre d’arrendersi alle brame 
•li ehi, conoscendo i suoi talenti, gli 
chiedeva quadri di storia ; c rispon- 
deva non poco facetamente a chi si 
maravigliava del suo rifiutarsi : n La 
•n storia fa rivivere i morti che non 
v> me ne sanno nitin grado; ma quan- 
v do dipingo i vivi , la loro ricono- 
« scenza almeno mi fa vivere, u I due 
fratelli, essendosi in tale guisa per- 
fezionati in Italia, risolsero di torna- 
re in Germania ; lavorarono a Mona- 
co ed a Norimberga, ma principal- 
mente in Amburgo . Il conretto in 
cui vi salì Goffredo, gl’ inspirò il de- 
sio di passare nell’ Inghilterra, dove 
il re Carlo II si piaceva ad incorag- 
giare tutte le arti . Vi si trasièri con 
suo fratello . Lo studio particolare 
che aveva fatto dei ritratti di Van 
Dyck , gli aveva fruttaio un' elegan- 
za di stile ed una vivacità di colorito 
che parevano avvicinarlo aqucl gran- 


ii N E *33 

ile pittore . Perciò la voga delle sue 
prime opere a Londra svegliò la ge- 
losia del cavaliere Lely, il quale a 
quell’ epoca godeva della protezione 
«lei re, di cui era primo pittore. Knel- 
ler per altro, col mezzo dei negozian- 
ti BancUs, che erano in alcun credi- 
to alla corte , c di cui aveva dipinto 
la famiglia, eblie accesso presso al du- 
ca di Monmouth, a cui mostrò i snoi 
ritratti . Il (irincipe, incantato della 
loro somiglianza, gli ordinò il suo; 
1' artista riusci talmente; che il duci 
volle presentar egli stesso al re 1’ ar- 
tista e l’ opera . Carlo II , colpito, a 
primo aspetto, dallo stile vigoroso ili 
tale quadro, commise a Kneller di 
principiare subito il suo ritratto. Vol- 
le che il cavaliere Lely lo dipingesse 
in pari tempo ; ma questi aveva up- 
jiena abbozzato il suo quadro, che 
già Kneller aveva terminato il suo . 
Il re, incantato di t;dc facilità, lo col- 
mò di lodi al cospetto di tuttu Li cor- 
te ; la qual cosa fu l' origine della sua 
fortuna . Di fatto dii «piel momento 
i ministri, i grandi c le dame della 
corte vollero tutti avere il loro ritrat- 
to di mano di Kneller . L’ affluenza 
era si considerabile, rhe, per bastare 
a’ suoi lavori , fu obbligato di limi- 
tarsi a dipingere soltanto lo teste o 
lu mani de' suoi quadri , facendo la- 
vorare gli accessorj dagli allievi. Im- 
maginò poscia, per gradire chi gli or- 
dinava de’ lavori, eh ornarli di archi- 
tetture, di vedute di giardini, «li fitti - 
te ; ed adoperò, in tali diversi lavo- 
ri, suo fratello Zaccaria, Pietro Ha- 
cker, Giacobbe Vandrr Roèr , i dire 
fratelli Bing, inglesi ; G, B. Monno- 
yer e Van Huysuin . La grazia licn- 
chè manierata de’ suoi ritratti, il 
brio del suo colorito, la ricchezza c Li 
varietà degh accessorj, attiravano un 
continuo concorso nelle sue officine; 
e le donne soprattutto mostravano 
la più viva premura «li farsi dipin- 
gere da lui. Dopo La morte «li Lely, 
il re Carlo II lo creò suo primo pit- 
tore, e lo mandò a Parigi per farv i 
il ritratto di Luigi XfV. Mentre 
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Kneller tornava nell' Inghilterra, il 
re mori; ed il duca d’ York , die gli 
successe sotto il nome di Giacomo 
IL, confermò Goffredo nel titolo e 
negli ouoraij di suo primo pittore . 
Quando il re Guglielmo fu salito sul 
trono , questo principe 1 <> prese ai 
suoi stipcndj, io inviò in Olanda per 
larvi il ritratto dei plcnipotenziarj 
raccolti a Ryswick per concbiudere 
la pace tra la Francia e l’ Inghilter- 
ra, e, ritornato il pittore a Londra, 

10 creò cavaliere . La regina Anna, 
essendo successa alla corona d'Inghil- 
terra , volle che Kneller facesse il 
suo ritratto, c l’onorò del titolo di 
gentiluomo di camera. Dipinse al- 
tresì il czar Pietro il Grande . Un 
ritratto che fece dell’arciduca Carlo 
d'Austria fu rimeritato per parte 
dell' imperatore Giuseppe , fratello 
rii essa principe, con una catena ed 
una^uedaglia d’oro con la sua efli- 
gie. Tale presente era accompagna- 
to da un diploma di cavaliere eredi- 
tario dell’Impero. Alla fine Giorgio 
I* gli conferì il titolo di baronetto. 

11 granduca di Toscana desiderò che 
Kneller gf inviasse il suo ritratto 
dipinto da lui medesimo, onde po- 
terlo collocare nella galleria dei pit- 
tori celebri che aveva formata md 
suo palazzo . Per altro Kneller o- 
scurò coi suoi difetti, c soprattutto 
con la sua avarizia , la celebrità che 
i suoi talenti gli avevano meritata . 
Allorché l'affluenza delle domande 
non gli permise più di lavorare di 
propria mano i suoi quadri, si gio- 
vò in sulle prime dei suoi allievi più 
valenti; ina iu breve l'amore del 
guadagno gli suggerì di affidare i 
suoi lavori ad artisti oscuri , ed ai 
quali perciò dava poco, mentre si 
faceva pagare a carissimo prezzo . 
Esigeva anticipatamente la metà del 
costo d’ogni ritratto; e, quando mo- 
rì, ne aveva in casa più di cinque- 
cento d’ incominciati. Mori a Lon- 
dra in ottobre 1723, c non, come 
affermano alcuni biografi, nel «726. 
Tale di li è conformata dall’ epitelio 
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che Pope, suo amico, foco scolpire 
sulla sua tomba eretta nell' abbazia 
di Westininster, e per la costruzio- 
ne della quale Kneller aveva lasciata 
una somma di trecento lire di stor- 
imi, a condizione che fosse lavorata 
da Rysbrack . Il suo corpo non fu 
deposto in tale sepolcro; venne sot- 
terrato in una casa di campagna, 
detta W'itton , che era di sua pro- 
prietà. Lasciò una figlia unica , la 
quale ereditò i considerabili beni 
che accumulati le aveva il pennello 
di Ini. Se ora si esamina senza pre- 
occupazione il marito reale di Knel- 
ler, bisognerà convenire che è lun- 
gi dal corrispondere alia sua rino- 
manza. Il suo colore sempre brillan- 
te manca di verità : La grande abi- 
tudine del lavoro gli aveva procac- 
ciato un tocco fermo, largo e spiri- 
toso ; ma il suo disegno è maniera- 
to .- tutti i suoi ritratti hanno un’a- 
ria di famiglia, c devono essere po- 
co somiglianti, poiché si somigliano 
tutti fra sé, difetto che si può attri- 
buire alla sua abitudine di allunga- 
re l’ovale di tutte 1 * sue teste. Nutla- 
dimeno la sua maniera di dipingere 
era talmente invoga nell Inghilterra, 
che tutti i pittori di Londra, suoi 
contemporanei, furono obbligati d’ 
imitarlo per aver da lavorare ; e sic- 
come i difètti d’un artista sono sem- 
pre più facili da riprodurre che le 
sue bellezze, è agevole il giudicare 
fino a qnal grado-di perfezione tale 
arte potè mantenersi neUTnghilter*- 
ra do[K> la morte dì Kneller. Il Mu- 
seo del Louvre aveva un quadro di 
questo pittore, rappresentante un 
uomo clic tiene nella destra un 
mantello buttato sulla spalla sini- 
stra. Tale ritratto venne ripreso, 
nel 1 8 1 5 , dal governo dei Pae.-i Bas- 
si. Gl intagliatori che hanno mag- 
giormente lavorato sulle opere di 
Kneller, sono: L-acco Beckct, Ro- 
berta e Giorgio White, Roberto 
Williams, Jo"bn Smith, Francis Pit- 
ie, Giovanni Faber il giovane, che 
ha intagliato la serie di tredici rilrut- 
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ti conosciuti tolto il nome di Bellez- 
ze di llamploncourt, oc. oc. 

P — s. 

KNIGGE ( Adoi-vo-Francesco- 
Federico, barone de ), filosofo e let- 
torato tedesco, nacque nel 1 q 5 q, in 
un podere di tuo padre, alcune le- 
ghe dittante da Annoveri studiò a 
Gottinga, toggiornò in varie corti 
ed in varie città di Germania, e ter- 
minò la tua corsa in un'età poco a- 
v aurata, ai 6 di maggio i 7-96, a Bre- 
ma , dove era addetto al capitolo 
della collegiale. Il baroue di fcÉnig- 
ge si foce conoscere per diverse ope- 
re in tedesco sopra argomenti di fi- 
losofia, di morale e di letteratura, 
cui trattava ordinariamente con più 
facilità e popolarità che profondermi. 
JU suo Trattato intitolato Del com- 
mercio con gli uomini ( iiber dem 
Vmgang mil MenscUen ) ha goduto 
lungo tempo di molta voga iu Ger- 
mania, e venne stampato più volte, 
in due ed iu tre volumi. Le altre 
sue opere sono indicate in Mcutcl, 
tom. VII, pag. n 3 . — Ksigge (Fi- 
lippo Carlo, barone de ), della stessu 
lìuuiglia, fu creato cavaliere dell'Im- 
pero dall'imperatore Francesco I., di- 
venne dottore di legge a Gottinga, 
ed ottenne varj impieghi onorevoli 
nel paese d'Annover: morì nel latiti, 
poi ch'ebbe pubblicato alcune opere 
iu latino sopra diverse parti del di- 
ritto germanico; la più considerabi- 
le ha per titolo, Difser tulio inau- 
gur. jurulica , qua castri germani- 
ci natura et indoics exliibctur , 
Goett., .1747, in 4 -to. 

G^—au. 

KJVIGUT (Samuele ), ecclesiasti- 
co inglese, nato a Londra nel 1074, 
fu cappellano di Giorgio li, ed arci- 
diacono di lierks . Pubblicò, nel 
17:14 c 1 726, a Cambridge, in 8 .vo, 
la Fila t£ Erasmo e quella del deca- 
no Colei ; opere mediocremente 
scritte, ma ricche in particolari. La 
Fila <t Erasmo, ornata ili ritratti 
* numerosi e ben lavorati, c somma- 
mente ricercata iu oggi. Le couiu- 
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ideazioni dell'autore con parecchi 
scrittori del suo tempo furono ad 
essi di grande ajuto. Mori ai 10 di 
dicembre 1648. 

- L. 

KJXIPHOF (Giovanni Girola- 
mo ), medico tedesco, nacque in Er- 
furt nel 1704. Fu ricevuto nel 1787 
professore della facoltà di medicina 
nell'università di quella città. Mem- 
bro dell' accademia dei naturalisti 
della stessa città, dal > 738 , ne tu 
creato bibliotecario nel 1 74 5 : nello 
stesso anno fu scelto professore d'a- 
natomia, di chirurgia e di botanica, 
e più tardi, divenne assessore del col- 
legio di sanità . La sua opera princi- 
pale, Botanica in originali, cc. , che 
rappresenta separatamente le piante 
senza utilità riconosciuta, le piante 
farmaceutiche usate in medicina, u 
le piante di piacere, corredate di de- 
scrizioni, comparve in Erfurt, in te- 
desco, dal 1733 lino al > 736 , in do- 
dici centurie, che furono stampate 
in latino nel 1747, in log., ed ebbe- 
ro una terza edizione nel 1757, u- 
guabnentc in foglio. Tale opera, del 
rimanente, non mostrando i carat- 
teri botanici delle piante, è poco u- 
tile al naturalista. Si trova nel VII 
voL di Meuscl una lunga lista di dis- 
sertazioni, d’osservazioni, ec. , sopivi 
v.uj oggetti di storia naturale, di me- 
dicina, di chirurgia, di fisiologia, 
ec. Ricorderemo di preferenza : I. 
Progr. de pliysiognamia tanquam 
partem serneiotices, Erfurt, 1 787, 
in 4 -to; li Progr. de manuscriplis, 
praecipue medicis, ivi, I74 a , * u 
4 -to; III Dissertano sistens carlicis 
Peruviani febrifugi succedaneo- 
rum quorundam cxaininu, ivi, 1 747, 
in 4 -to; IV De pediculis inguinali- 
bus, insectis et vennibus Uomini 
molestis, in latino ed in tedesco. Oc- 
corrono altresì varj suoi scritti nel 
V voi degli Atti dell accademia 
dei curiosi della natura, e nelle 
Miscellanee Jisico-medico-malema- 

t ichc, ec. , di Ruchncr, uno tràm. 
del 1737. D— *1. 1 
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KNOES ( Olao-Anderson ), dot- 
to svedese, nacque verso la metà del 
secolo XVIII. Poi ch’ebbe insegna- 
to lungo tempo nell’università d’ li- 
pasi le belle lettere e la filosofia, di- 
venne professore nel ginnasio di 
Skara, nella provincia di Vest rogo- 
eia . Mori ai i 6 di febbrajo 1804. 

II professore Knoes si era soprattut- 
to applicato alla storia letteraria; era 
in relazione particolare col bibliote- 
cario Gjoerwell, che lavorava nello 
stesso genere. Le opere di Knoes so- 
no : I. liistQria academiae Upsa- 
licnsis, pari., i-vii, Upsal l'jS'j-ga; 
II, Hit tortola litteraria V estrogo- 
t li ice latinorumpoetarum, part i-v in, 
pubblicata, come l’ opera preceden- 
te, in fascicoli, per una serie d’ an- 
ni; in oltre, varie Dissertazioni e 
lettere stampate separatamente o 
nei giornali di Gjoerwell . — Olao 
Knoes, pastore a Wanga, morto nel 
1 748, si rese chiaro pel suo talento 
per la poesia latina, e pubblicò di- 
versi poemetti in latino, ed alcuni 
discorsi nella stessa lingua, 

C“**AU. 

KNOLLE oKNOWLES (Ro- 
berto ) , secondo gli storici inglesi , 
e CANOLLE, secondo i francesi , 
famoso generale del regno di Eduar- 
do III, nacque verso il 1 3 1 7 nella 
contea di Chester. Era di bassa e- 
strazione , ma pieno di spirito c di 
valore, se prestiamo fede a Rapin 
Tboiras . Si avanzò talmente ifel 
cammino della fortuna, che, sotto 
Eduardo IH, fu creato generale del- 
le truppe di quel principi in Fran- 
cia, e grande siniscalco di Guienna . 
Diversi storici Io dipingono come 
uno dei più illustri guerrieri del suo 
tempo. Froissard afferma che oltre i 
contrassegni d'onore di cui Eduardo 

III Io colmò, gli fece dono di ricche 
terre in Rretagna. Nel i 349 , Knolle 
penetrò nel Berri e nell’ Alvergna, 
alla guida di tremila combattenti ; 
ma i Francesi lo costrinsero in bre- 
vea ritirarsi. L’anno seguente inter- 
venne al celebre combattimento dei 
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Trenta ( y . Beaumanoir ). Secondo 
Hume, d’Argentré ed altri storiò, 
combattè come un semplice cavalie- 
re, e fu fatto prigioniero. Dopo la 
sua liberazione, ripigliò le armi, e. 
comandava, nel i 364 ,una delle divi- 
sioni dell'esercito vittorioso che dis- 
fece in Auray Carlo di Blois. Nel 
1370, avendo risaputo che i France- 
si cercavano di ripigliare 1 ’ Aquit.1- 
nia, cui ajutato aveva il principe di 
Galles a conquistare, s’ imbarcò alla 
guida d'una truppa scelta ed armata 
a proprie spese, e si recò in Angoil- 
léme, dove esso principe teneva la 
sua corte. Fu da lui ricevuto con dii 
stinzione, e creato maestro governai 
tore de’ suoi cavalieri e scudieri. Il 
principe di Galles , volendo dargli 
una prova della sua stima , gli pro- 
ferse il comando di tutte le genti 
(Carmi, prima sotto gli ordini ai tre 
altri capi; ma Knolle ricusò tale im- 
piego onorevole. Tornò a fare scor- 
rerie contro i Francesi, e le spinse 
fine alle porte di Parigi, ardendo e 
saccheggiando quanto osava resisté- 
re. Duguesclin, che era stato di fré- 
sco creato contestabile di Francia, 
volle segnalarsi con un colpo romo- 
roso, cacciando gl'inglesi dalle mar- 
che d’Angiò e del Maine, dove stan- 
ziavano . Dopo alcuni destri movi- 
menti li raggiunse presso il ponte 
di Boulan, o Pontvillain (1370), K 
ruppe pienamente, e ne fece un nu- 
mero grande di prigionieri. Knolle 
potè salvarsi (piasi solo, nel suo car 
stello forte di Derval, in Bretagna, 
non osando ricomparire in corte do- 
po una si infelice impresa. Il re E- 
duardo III ne rimase assai sconten- 
to ; ma si pacificò dopo le spiegazio- 
ni ch’ebbe. Arrivato a Derval(i 373 ), 
Knolle riseppe che le sue genti ave- 
vano promesso di cedere tale piazza 
ai Francesi per componimento, ed 
avevano anche dato ostaggi ; egli fe- 
ce annullare il trattato e rispinse gli 
assedianti. Questi per yendicarsi , a- 
vendo fatto morire gli ostaggi loro 
consegnati, Knolle, io rappresagli». 
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fece decapitare i prigionieri che ave- 
va tatti. Poiché ebbe sedato, col suo 
valore e con la sua prudenza, lo tur- 
bolenze che erano insorte nella 
Guienna, di cui era grande siniscal- 
co, e ch’ebbe sottomesso Wat Tyler, 
che i ribelli avevano fatto loro capo, 
si ritirò nell’ Inghilterra nelle sue 
terre della contea di Kent. Ivi ter- 
minò i suoi giorni verso l’anno 1 406 
o 1407, in età di novantanni, dopo 
d’aver fondato diverse istituzioni pie, 
ili cui alcune, dicesi, esistono anco- 
ra. Intorno alla vita di questo guer- 
riero occorrono particolarità soprat- 
tutto in Froissard , d'Argentré, le 
Laboitreur ed altri scrittori francesi. 
Hu me nc dice una sola parola in 
una delle sue note, e lo chiama non- 
ostante un famoso generale . 

U — z — s. 

KNOLLES ( Ricca ano ) storico 
inglese, nato nella contea di Nor- 
thampton, era, verso la line .del se- 
colo XVII, maestro della Scuola di 
Sandwich, nella contea di Kent, do- 
ve formò diversi allievi distinti. Mo- 
rì a Sandwich nel 1610, lasciate a- 
vendo le opere seguenti : l. Gramma- 
tica Ialina’, gratile, hehraiae com- 
pendiarti, cum radicibus , Londra 
1G00; II Storia generale dei Tur- 
chi, dairorigine di questa nazione 
Jino alC innalzamento della fami- 
glia ottomana , 1 (ì 1 o. Tale opera gli 
costò dodici anni di lavoro; latte ne 
vennero varie edizioni e continua- 
zioni; l'ima, dal 1628 alla line del 
1637, fatta dietro la scorta dei di- 
spacci di sir Peter Wychc, amba- 
sciatore a Costantinopoli ; l’ altra, 
che è la migliore, è Lavoro di Paolo 
Ricaut, console di Smirne, il quale, 
trovando anche il regno d’ Armi- 
rat imperfetto nella storia di Knol- 
lcs, risalì all'anno lt!z 3 , e proseguì 
fino al 1677. Quest’ ultima conti- 
nuazione comparve a Londra , in 
log. nel 1680; III Vite e conquiste 
dei re e degC imperatori ottomani 
fino a IC anno 1610; stampate dopo la 
morte di Knolies nel ititi, e cou- 
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tinnate da un altro autore ; IV Di- 
scorso compendioso sulla grandez- 
za dell’ impero turco , e sulle basi 
della sua potenza. Samuele Johnson, 
in nn numero del Rambler, pre- 
senta Knolies come il primo degli 
storici, infelici soltanto nella scel- 
ta del suo argomento. Altri scritto- 
ri l’hanno giudicato assai meno fe- 
vorevolmente: la sua storia dei Tur- 
chi, secondo essi , è soltanto una 
compilazioue verbosa degli storici 
in cui non si trova nè critica, nè fi- 
losofia; è ingrossata da lunghi di- 
scorsi tradotti da Lcunclavio. nCon- 
* siderata come storia, dice Orazio 
r> Walpole, è un ammasso di favo- 
» le; e sotto l’aspetto dello stile , è 
n il libro più noioso del mondo , 
n con periodetti di una pagina . u 
Ecco due giudizj di due critici as- 
sai competenti , cui è difficile di 
conciliare. 

L. 

KNORR ( Giorgio - Woi.roAw- 
».o ), intagliatore tedesco, nacque a 
Norimberga ai 3 o di dicembre. 
1705. Aveva prima imparato il me- 
stiere di toruitore, che lo tenne oc- 
cupato fino all’età di diciott’anni . 
Ma avendo avuto allora occasione di 
leggere buone opere, si applicò alT 
intaglio. Coltivò anche la pittura, e 
dipinse alcuni pacsetti. Piu tardi, la 
lettura di libri di storia naturale gl* 
inspirò amore per tale scienza, alla 
quale dedicò principalmente il suo 
talento. Le sue opere sono : L The- 
saurus rei herbariae hortensisque 
universalis, ec., Norimberga, 1 750, 
in fog. gr. con 3 oi tavole colorite, 
che contengono figure di fiori, pian- 
te, alberi, arboscelli, e frutti. Vi la- 
vorò fino alla sua morte, che avven- 
ne ai 17 di settembre 1761. Il testo, 
latino e tedesco , fu compilato in 
parte da F. Fed. Gmelin, e, dopo la 
morte di quest’ ultimo , nel 1 768, 
terminato da llohmer, professore a 
Wittemberg; II Monumentnrum , 
et aliarum, quae ad sepulcra tie- 
terum pertinent, rerum imagines 
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in cere incisae atque coìlectae , 
iqòi, in tog-ì III Deliciae naturae 
selectac, prima parte, 1 76G, tfent’ 
otto tavole colorite in fog. Il testo 
fu compilato da Moller, professore 
in Erlang, e tradotto in francese da 
de la Blaquière. 

D— u. 

KNORR ne ROSENROTH 
( Cristiani» )» barone tedesco, nac- 
que nel it> 3 t>, nel villaggio di d'AIt- 
Rauten, presso Liegnitz, e mori ai 
4 di iti aggio . Fu consigliere o 

cancelliere del conte palatino di 
Sulzbarh. Knorr si piaceva nel mi*- 
dilare i Libri santi ; li sapeva n 
memoria, dice uno de’suoi amici : da 
ciò la grande facilità di parlare del- 
la religione di cui trattava frequen- 
temente ne'sitoi discorsi particolari. 
Non era meno valente nelle scienze 
rabbiniche c cabalistiche di cni fu 
tino de’più celebri restauratori, se- 
condo G.-F. Buddeo. Morofio gli 
dà questa lode, che era sommamen- 
te versato nella letteratura, c profon- 
dissimo nella filosofia; che non si 
contentò di coltivare la saggezza per 
regolare la sua condotta, ma che la 
fece servire al bene generale nei con- 
sigli del suo sovrano. Aveva fatto un 
lungo studio della giurisprudenza, 
nella quale era sommo ( V. Brucker, 
histor. crii, philosophiae, tomo II 
pag. 931). Aveva altresì studiato la 
chimica. Per altro tali diverse occu- 
pazioni non nocquero alla sua assi- 
duità ai doveri della sua carica, cui 
aderapi con molta diligenza ed inte- 
grità. Ha composto: I. Una Spiega- 
zione deir Apocalisse-, II Una Sto- 
ria evangelica , senza principio e 
senza fine , sine capite et calce . 
Knorr fa parlare un catecumeno ca- 
balista che promove alcuni quesiti 
secondo i quattro evangelj, ed un 
cristiano che vi risponde; IH Rab- 
buia denudata, seu doctrina Hc- 
braeorum transcendentalis et me- 
taphrsica atque theologica , ec. , 
quattro parti iu due tomi in 4*o, 
Sulzb tcii, 1 0 7 7 ; IV habbplac de- 
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nudi iute tonili s secundus, id est, lì- 
ber Soltar restitutus , Franeibrt , 
it> 83 , in 4-to. Tale opera, che forma 
così tre volumi in 4_to, ha fatto la 
grande riputazione di Knorr. Fissa 
racchiude pressoché quanto si può 
dire sulla filosofia cabalistica di cui 
l'autore aveva scandagliato le tene- 
brose profondità, ad esempio del dot- 
tore Enrico Moro, il quale allora si 
occupava di tale scienza fantastica, e 
per le esortazioni di Van Heimont, 
a cui si attribuisce talvolta la A ob- 
lia la denudata. Vero è che questi è 
autore della prefazione latina con la 
itale la filosofia ebraica è raccoman- 
nta alla benevolenza cd alla prote- 
zione del serenissimo principe , e 
che contribuì, per una terza parte, 
alle spese della stampa ( 1 ). L’opera 
di Knorr è , senza dubbio, curiosa ; 
avrebbe potuto essere utile realmen- 
te, se l’autore I’avcsse disgombra del- 
le cose non pertinenti al suo argo- 
mento, e principalmente se non aves- 
se cercato di accomodare i dogmi del 
cristianesimo alla cabala , facendo il 
contrario ili Enrico Moro , il quale 
adoperò di conciliare la cabala coi mi- 
sterj della religione cristiana. La A ' ab- 
baia denudata fu bene accolta da 
alcuni, ma violentemente impugna- 
ta da altri , capo dei quali si può 
mettere Lorenzo Odhelio, che lece 
comparire la Synagoga bifrons , 
F’rancfort, 1691. Accusarono Knorr 
fino d’ateismo, o almeno di aderen- 
za alle opinioni di Spinosa. Knorr 
non si difese: soleva dire che sop- 
portava scuza fastidio le più orribili 
calunnie. Ma i suoi amici assunsero 
la sua difesa, e ripulsarono le aggres- 
sioni dell’odio. Non si può non rico- 
noscere, dice uno de’suoi avversar], 
che Roscnroth non abbia' avuto btto- 

( I ) Ssmbra rhe la loro rristSono Tinse sino- 
(mima. Knorr fece la prefazione dell ’ Alphabttì 
vere naturali s di Mercurio Van Heimont, Silla- 
barli, 1667; c rompo* ero insieme una buona 
traduzione di Boezio in tedesco , Sul ubarli t 
16G7, in 13 ; Lum-burgo , 1697, in Kto. La 
|>ro%a è di Mere. Van Heimont, ed i reni sono 
di Kuoir ; >0110 devi la parte più «limata’. 
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ik intenzioni componendo L ima o- 
j>era, e die i bagni che tì si trova- 
no sono abbondantemente compen- 
sati dall'utilità cui è (xiesiliile di ritrar- 
ne per l’ istruzione de’ giudei . Noi 
non siamo alieni da tale sentimen- 
to,per (pianto 6ia favorevole a Knorr: 
circa alla ibmia della; Kabbala de- 
nudala, nuli esitiamo a dire che ò 
un allunano confuso di materiali so- 
pra una scienza ridicola, piuttosto 
che un’opera sistematica e bene or- 
dinata; ed in questa non saremo 
smentiti dallo scarso numero di 
quelli che 1 * hanno letta. Abbiamo 
del rimanente, per mallevadori del- 
la nostra opinione. Brucherò, che 
ne parla abbastanza a lungo, c Bud- 
deo il quale, sia detto di volo, non 
ispeude del suo per farne f esposi- 
zione, avvegnaché ha soltanto copia- 
to le tavole c le prefazioni ( Vedi 
Introducilo ad hisloriam philoso- 
phiae I lebraeorum , edizione del 
1702, pagj 232-245). Dehure ha mi- 
nutamente descritta tale opera, che 
è rarissima, c principalmente il ter- 
zo volume, alla line del (piale suol 
mancare uno scritto intitolato : Ad- 
umbratio Kabbalae christianae . 
Questo dotto bibliografo si è imma- 
ginato, male a proposito ci sembra, 
che il sistema eli’ esso racchiude, es- 
sendo parso troppo singolare, e tale 
da non essere posto fra le mani di 
tutti, abbia potuto essere La causa 
pei- cui fu soppresso. Non sarebbe 
pili naturale il tenere che essendo 
stato stampato dopo il fatto con nu- 
meri di pagina diversi dal corpo del 
volume, e putendo essere facilmente 
staccato, abbia dovuto mancare nella 
maggior parte degli esemplari ? Co- 
munque sia, tale scritto è un dialo- 
go tra un cabalista che si propone di 
trovare un’ ipotesi per la quale possa 
meglio comprendere Li dottrina cri- 
stiana o meglio avvezzare i cristiani 
alle espressioni enigmatiche dei ca- 
balisti, ed un filosofo cristiano, che 
mira non solo ad esaltare f infinita 
bontà di Dio per gli uomini, ma al- 
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treni a fàr conoscere la p'T’orvi e le 
azioni del Messia, onde indurre gli 
nomini ad imitarlo ed a tributare 
un culto puro al vero Dio. Essa con- 
tiene dodici capitoli in 70 pagine. 
Si legge nel verso del primo foglio 
la quartina seguente, che né espri- 
me Li quintessenza ; 

Quiord, non ]>ono: nifiil hic determino direni* ; 

(’tmjicio : conor: conferò i tonto : rogo: 
Ju.Lmh» copto : Me li ori tramite dactor 
Si fuori», cedo : qiucritur una salo*. 

V. Tenzelio cd il catalogo d’ UfTcn- 
bach parlano d’un trattato intitolato 
Messia! purus, nel quale Koscn- 
roth spiega, per mezzo degli scrit- 
tori cabalistici, la storia di G. C. , 
dal suo corteepimcnto fino al suo bat- 
tesimo. La qual cosa verisinrilmente 
là credere a Buddeo che, cori la ca- 
bala, si può illustrare tntto il Nuovo 
Testamento, principalmente f Apo- 
calisse, c che l’ Orazione dominicale 
deriva dai dieci Sepbiroth, ec. ; VI 
Il A uovo Elicona con le nove Mu- 
se o Cantici spirituali Jiorimhergitf 
1684, 1694, in 12; VII De antiquis 
Ilouuinorum numismatibus con- 
secrationcm illustrantibus ; Vili 
Si conosce altresì di Hoscnroth una 
traduzione dall’ inglese in tedesco 
dell Armonia era/rae/ica,Francfort, 
1672,111 8.vo; Halle, 1700; ed una 
traduzione, anch’ essa dall’ inglese, 
della Pscudodoxia epidemica, No- 
rimberga, «68o, in 4 .to; IX Final- 
mente si trova nella Raccolta di scrit- 
ti antichi e nuovi ( Fortges. Saturni, 
ven A. unii (V., ec., 1708, pag. 4 t 3 - 
4 ( 3 ), una lunga lettera che Knorr 
scriveva a sua Tiglia per ricondurla 
alla professione della religione pro- 
testante cui aveva abbandonata, mal 
giade le sue esortazioni, per Sposa- 
re un signore cattolico. Cr. Teolilo 
Unger, amico di Knorr c suo paren- 
te, ha pubblicato alcune particolari- 
tà sulla sua Vita in un Elogio stori- 
co, inserito nelle Novelle letterarie 
latine di Lipsia, che formano il sup- 
plemento degli Acta eruditdrutn 
del 1718. L — n — b. 
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KNOWLTON (Tommaso), natu- 
ralista inglese, nato nel i6<)2,fu giar- 
diniere prima presso il console She- 
rard, poi presso il conte Burlington, 
nel Yorkshire. Zelantissimo pei pro- 

r essi della botanica, meritò in vita 
stima dei «lotti d’Inghilterra, c 
segnatamente quella del celebreSloa- 
nc. A lui è dovuta Li conoscenza del- 
la singolare produzione, detta ega- 
grojtilo di inare, che si sa essere il 
resultato della scomposizione delle 
Toglie della zostera marina, che si 
l'appallottolano nello stomaco dei pe- 
sci, siccome ha provato Draparnaud. 
Me abbondano alcune spiag^o del 
Mcditcrranoo . Siccome è piu rara 
sulle coste dclLi Gran-Brotagna , 
Knowlton fece, per ammassarne va- 
rie mostre, parecchie centinaja di te- 
se a piedi nel lago di Wullingfort . 
Il /,4-mo volume delle Transazioni 
JilosoJiche contiene, pag. 100, alcu- 
ne suo notizie sulla situazione dcl- 
f antica città di Dolgoricia, due mi- 
lia distante da Pocklington; sopra 
ite uomini straordinariamente gros- 
si o pesanti; e, pag. 124, una descri- 
zione con figure, di due corni d’ al- 
ce, ih cui 1* uno corrisponde alla fig. 
/,2 2 delle Trans. filos. L’altro può 
appartenere all’ originai dei Cana- 
desi ( moosedecr degli Anglo-ame- 
ricani ), od è simile a quelle che si 
trovano frequentemente in Irlanda. 
Knowlton morì nel 1782, in età di 
novant’ anni. 

D — v. 

KNOX (Giovanni), principale 
promotore della riforma nella Sco- 
zia, discendeva da un’ antica fami- 
glia. Nacque nel l 5 o 5 , a Gifford, nel 
Lothian orientale, ed ebbe un' assai 
buona educazione nell’università di 
Sant’ Andrea. Knox, volendo farsi 
ecclesiastico, s’applicò allo studio del- 
le opere di S. Girolamo c di Sant’A- 
gosùuo, e frequentò cou assiduità i 
sermoni di Tommaso Guglielmo o 
AVilliims, monaco celebre, e di Gior- 
gio Wishart, il quale perì poi vitti- 
ma delle sue opinioni religiose . I 
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discorsi dell’ ultimo fecero tale im- 
pressione sull'animo di Knoor, ch'e- 
gli non esitò a rinunziare alla reli- 
gione cattolica , quantunque fosse 
già stato insignito degli ordini. Gli 
fu commesso di educare due giovani 
signori scozzesi, di cui le famiglie 
avevano abbracciata la religione pre- 
tesa riformata, e di leggere a tutto 
il poi» lo delle vicinanze varj capito- 
li della Bibbia, cui commentava alla 
sua maniera. Per altro il cardinale 
Bcaton, arcivescovo di Sant’ Andrea 
c primate di Scozia, che voleva met- 
tere un termine ai progressi dei no- 
vatori, si opjiosc allo predicazioni di 
Knox; c non ostante l'assassinio di 
quel prelato, che fu scannato a san- 
gue freddo noi 1648, il suo successo- 
re Hamilton, costanto ne’ medesimi 
principi, jM-rseguitò il riformatore. 
Questi, onde salvare la vita, risolse 
di cercare un asilo in Germania, do- 
ve le opinioni nuove erano favore- 
volmente accolte. Fu distolto da tale 
progetto, ed essendosi arrischiato di 
tornare a Sant' Andrea in gennai» 
1647, vi fu eletto predicatole. Non 
(tose allora più limiti alla sua auda- 
cia, e continuò a predicare pubbli- 
camente con tutta la voga che suol 
ottenere un’ eloquenza ardita e po- 
polare. Nel suo primo sermone, so- 
pra un capitolo di Daniele, tolse a 
provare «che il pipa era l’anticri- 
r> sto, e che la dottrina della Chiesa 
e romana era contraria a quella di 
» Gesù Cristo c degli apostoli u . I 
Francesi essendosi impadroniti de) 
castello di Sant' Andrea in lugli» 
l 547 , Knox fu condotto in Francia 
col presidio. Vi rimaso prigioniero 
sulle navi fino alla line del 1 549 , c ~ 
poca in cui trovò mozzo di fuggire . 
Si condusse tosto a Londra, dove es- 
sendo stato ricevuto licenziato da 
Cranmer o Sommersot, fu fatto pro- 
creatore prima a Berwick , indi a 
Newcastle. Knox divenne, nel i 55 a, 
uno dei cappellani di Eduardo VI, 
che gli protone una parrocchia im- 
portante, ed anche un vescovado. E- 
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gli ricusò ilei pari tali <lue cariche 
siccome contrarie al / angelo. Con- 
tinuò a predicare contro la messa ed 
in lavoro della ri forma , durante gli 
anni l553 e 1Ó54 ; ma quando la re- 
gina Maria salì sul trono, fu cacciato 
dal cloro cattolico dell’ Inghilterra e 
della Scozia, dove risiedeva altorna- 
tivanicnte, c cercò un rifiigio a Gi- 
nevra. Dopo alcun soggiorno in quel- 
la città, si traslcrì a F’rancfort per or- 
dine di Calvino, onde dirigerò una 
congregazione d’ Inglesi rifuggiti ; 
ma fu obbligato di ritornare presto 
a Ginevra, non avendo potuto accor- 
darsi sulla liturgia col dottore Cox , 
poi vescovo d’ Ely . Soggiornò solo 
alcuni mesi a Ginevra, essendo stato 
richiamato nella Scozia dai rapi del 
partito protestante . Come vi fu ar- 
rivato , trovò che il numero e l' in- 
fluenza dei riformati erano molto ac- 
cresciuti : i suoi sormoni pieni di ca- 
lore c di acrimonia, aumentandoli 
aurora, irritarono il clero cattolico , 
il quale citò al suo tribunale K rio* 
come reo d’ eresia ; ma i protestanti 
impedirono la con! iuuazione del pro- 
cesso . Non andò la faccenda del pa- 
ri quando si fu trasferito a Ginevra, 
ad inchiesta della congregazione di 
essa città. Chiamato di nuovo a com- 
parire in Edimburgo, fu condanna- 
to a morte dietro la sua non compar- 
sa, come reo del delitto di eresia, ed 
arso in elligie . Knox prese la pen. 
na, e pubblicò nel ió58, a Ginevra, 
un Appello da tale sentenza ingiu- 
sta e crudele pronunciata contro 
di lui dai falsi vescovi, e dal clero 
di Scozia. Mal grado i pericoli che 
lo minacciavano, ebbe f audacia di 
condursi in patria; ma vi restò bre- 
ve tempo, e tornò a Ginevra: ivi 
pubblicò, nel |558, contro il govor- 
uo di Maria, regina d’ Inghilterra, e 
della reggente di Scozia, un opusco- 
lo mordacissimo, intitolato: Il Pri- 
mo suono della tromba contro il 
mostruoso governo della donne. Poi 
ch'ebbe accumulato le imposture ed 
1 rimbrotti più amal i contro due so- 
do. 
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vrane «l’un carattere assai diverso, 
esce nella sentenza » che 1" clevazio- 
» ne delle donne alla suprema aulo- 
** rità è la dislruzionc intera d’ un 
“i buon governo u . I principi ili 
Knox, le nutoriti e gli esempj eho 
rapporta, sono tutti desunti dagli au- 
tori profani . Si accingeva anzi a pub- 
blicare una seconda opera nello stes- 
so genere, quando Maria d 1 Inghil- 
terra mori, c surrogata le fu Elisa- 
betta, di cui Knox aveva concepita 
un’ alta opinione, perchò la credeva 
favorevole alla causa dei protestanti. 
In tal'epoca deliberò rii ritornare fra’ 
suoi concittadini , soggiornando al- 
cun tempo nell’ Inghilterra; mn Eli- 
sabetta, vivamente irritata da (pian- 
to egli aveva detto nell’ultimo suo 
opuscolo contro il governo delle don- 
ne , gliene fece intimare un divie- 
to . Si trasferì pertanto direttamen- 
te nella Scozia, in maggio i55g , 
nell’ atto in cui la regina Maria citar 
faceva tutti i predicatori protestanti 
a comparire dinanzi una corte di 
giustizia istituita a Stùiing. Tale 
disposizione aveva esasperato tutti i 
riformati . Appena arrivato, Knox 
corre a Perth, dove i predicatori ed 
i capi del partito erauo raccolti ; 
coglie il momento in cui l’agitazio- 
ne degli anuni giunta era all’ estre- 
mo grado, per accrescerla vie mag- 
giormente salendo in pulpito; s, re- 
citando un discorso vcenicutc con- 
tro quanto chiamava f idolatria 
delta Messa, incita la moltitu- 
dine ad un tal grado di rabbia e 
«li furore, che si scaglia tumultuosa 
vitso le chiese , vi si gitta in lolla, 
rovesria gli altari, metto in pezzi lo 
statue e le immagini, s'avvia ptiscia 
alia volta dei monasteri, e, in poche 
ore, dalla cima al fondo atterra quid 
superbi edilìzi Robertson che narra 
tali particolarità, le quali non sono 
sospette sotto Li penna d' un mini- 
stro protestante, scusa debolmente 
tali profanazioni e tali eccessi, dicen- 
do che non furono premeditati, n 
che la vista d'mj prete cattolico che 
>G 
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diceva k mossa non contribuì meno 
a farli nascere, che il discorso di 
Knox. Questo ardente predicatore , 
tanto simile in ciò al suo maestro 
Calvino, chiedeva in sulle prime sol- 
tanto «ina semplice tolleran sa: allor- 
ché l’ebbe ottenuta, divenne il più 
intollerante degli Uomini, manten- 
ne un carteggio criminoso col mini- 
stro della regina Elisabetta, e, per 
soddisfare le sue passioni, intronili 
se neUa Scozia un esercito inglese 
che obbligò, nel i56o, k regina Ma- 
ria a rimandare tutte le truppe fran- 
cesi, che assicuravano k sua autorità. 
Nion freno rnttennepiù allora Knox 
e gli altri predicatori protestanti . Si- 
curi delk maggiorità del parlamen- 
to, presentarono e fecero vincere in 
epici corpo k confessione di fede che 
avevano estesa, c gli fecero abolire 
k giurisdizione delle corti ecclesia- 
stiche ; trasmisero la conoscenza di 
tutte le cause ai tribunali ordinar], 
ed abolirono, sotto severe pene, 1’ e- 
sercizio del culto religioso secondo ì 
viti della Chiesa romana. Francesco 
li era morto allora (dicembre 1 56o), 
e tuttavia la vedova di lui non si af- 
frettava di andare nclk Scozia, non 
ostante le istanze dei ministri catto- 
lici e protestanti, che k invitavano 
a tornare nel suo paese, ed a ripi- 
gliare le rèdini del governo, che e* 
rano state troppo tempo in altre ma- 
ni. Avvezza all'eleganza ed all'urba- 
nità della corte di Francia, la regina 
Maria noli si poteva risolvere ad ab- 
bandonare tjuel paese di delizie, ri- 
uardando soprattutto alk barbarie 
el proprio , alla turbolenza ed alla 
ferocità de'suoi sudditi , che le pre- 
sentavano uno spettacolo sì diverso . 
Decise alk fine di recarvisi, in ago- 
ito i5Gi, c subito arrivata fece di- 
re la messa nella sua cappcUa par- 
ticokre. A tale nuova, il zelo intol- 
lerante di Knox s'infiammò , e mal 
grado un bando del consiglio priva- 
to, composto per intero di protestan- 
ti, con cui fu vietato, sotto pena di 
marie , di turbare l’ esercizio della 
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messa, dichiarò in un sermone cui 
predicò pubblicamente, r> che una 
« messa era un sacrilegio che lo spo- 
rt ventava più d’un esercito di dioci- 
n rada stranieri introdotto nel ro- 
5i gno a. Tale audacia irritò forte- 
mente la regina, cui Knox osava 
chiamare k nuova Gezabele, la qua- 
le però spinse la condiscendenza da 
odiare un libero accesso presso di lei 
a tale sedizioso predicatore. « Se tro- 
rt vate alcuna cosa da riprendere nel- 
« la mia condotta, avvertitemi sen- 
« za ritegno, gli disse k graziosa re- 
ti gina, ma però in privato ; non m* 
rt avvilite agii occhi del mio popolo 
5i nei vostri sermoni u. — ■ » Signo- 
55 ra, rispose Knox, sono incaricato 
55 d’ un ministero pubblico ; venite 
» in chiesa, ascolterete il vangelo di 
55 verità ; io non sono obbligato ili 
55 annunciarlo ad ogni persona in 
55 particokrc, nè le mie occupazioni 
5i mcl permétterebbero u. Le citò 
Fineo, che uccide Zambri e Gozbi, 
nell’atto in cui commettevano il de- 
litto; Samuele che taglia Agag in 
pezzi ; Elia che fa morire i sacerdo- 
ti di Baal ed i falsi profeti di Geza- 
bele, al cospetto dello stesso Aeab- 
bo. Egli parve adatto disposto od i- 
m ilare tali csempj ; nondimeno, per 
accomodamento , si compiacque di 
obbedire alk regina, come Paolo a- 
veva obbedito a Aerane. Confessa 
di propria bocca , nella sua Storia , 
elio un giorno trattò la regina con 
tanta severità, che, obbliando l’alte- 
rezza del suo carattere, elk si strus- 
se in lagrime dinanzi a lui. Lnngi 
dall’essere tocco da tale abbassamen- 
to delk sua sovrana, raddoppiò gl’in- 
solenti suoi rimbrotti ; e si vede nel 
suo racconto che si vantò di tale stra- 
na scena. Il solo fondamento di tan- 
ti rimproveri c furori, è che Maria 
ascoltava la messa , cui gli Scozzesi, 
ad istigazione di Knox c de’ suoi a- 
derenti, avevano abolita. Vai] popo- 
lani, eccitati da tali predicatori fa- 
natici, avendo commesso alcune in- 
solenze nella cappella della regina , 
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parve necessario di ripirarc a tale dis- 
ordine ; due dei più colpevoli furo- 
no acculati c citati : tosto Knox in- 
via lettere circolari a tutti i capi del 
partito, intimando loro di accorperò 
n difendere i loro fratelli oppressi . 
ss Voi perseguitate (presti santi, dis- 
si se albi regina, soltanto ad istigazio- 
n ne dei papisti , o per inspirazione 
ss del principe delle tenebre a. Knox 
trionfo, e convenne consegnargli i 
colpevoli. Allorché la regina ebbe 
sposato il lord Daruley, i protestan- 
ti che erano in corte avendo indot- 
to quest’ ultimo ad udire nn sermo- 
ne di Knox, questo predicatore par- 
lò contro i principi deboli e cattivi; 
e volendo mortificare Darnley coli 
allusioni più dirette, gli disse tra le 
altre cose, ss che Iddio, allorché ave- 
ss va risoluto di punire i delitti de’ 
ss popoli, inviava a loro, come nn 
ss flagello, fanciulli e donne pei; go- 
ss vernarli Nel iSli}, Knox predi- 
ci nell’incoronazionedi Giacomo VI, 
nonché nell’ apertura del parlamen- 
to. Sostenne la riforma in tali due di- 
scorsi ed in tutti quelli cui recitò in 
progresso. Una Convenzione, com- 
fiosta dei capi del clero e d’ima giun- 
ta del consiglio privato, fermò, nel 
1072, ss che i numi e gli nlìizj <T ar- 
si rivescovi e vescovi fossero conti- 
si nuati durante la minoriti del re, 
ss e che tali (ligniti fossero conferite 
ss ai ministri protestanti che avesse- 
ss ro le qualità richieste ; ma che, per 
ss rispetto alla giurisdizione spiritua- 
li le, fossero soggetti all’ assemblea 
ss generale della Chiesa u. Tale de- 
creto ebbe l'apprm azione dell'assem- 
blea generale del clero protestante . 
Knox non potè intervenirvi a moti- 
vo del cattivo stato della sua salute . 
I discorsi che faceva frequentemen- 
te dinanzi il popolo, e sempre con 
calore, avevano logorato il suo tem- 
peramento, forte e robusto per na- 
tura. Assalito da una malattia di lan- 
guore, terminò la sua corsa ai 24 di 
novembre 15 ^ 2 , in età di sessanta- 
scttc anni. Il conte di Morton, reg- 
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gente di Scozia, che assisteva a’ suoi 
funerali, fece il suo panegirico in 
poche parole: Qui giace quegli cui 
faccia <f uomo non fece mai trema- 
re. Knox era stato ammogliato due 
volte, ed aveva avuto figli da ciascu- 
na delle sue mogli. Gli scrittori pro- 
testanti lo rappresentano come pie- 
no di zelo, int repido, disili) crossato, 
fornito di cognizioni rare pel secolo 
in cui viveva. I cattolici, per lo con- 
trario, ed i partigiani della regina 
Maria lo dipingono come un fanati- 
co ambizioso ed intollerante, che pos- 
sedeva in supremo grado l’arte d’in- 
fiammare gli animi, che usava del 
suo talento per traviarli, e sovente 
per indurli ai delitti ed alla ribel- 
lione. La vita di questo riformatore 
testé pubblicata da M'cric, gode nel- 
l’Inghilterra di graude riputazione. 
Gli scritti che Knox ha pubblicati, 
sono : I Esortazione cristiana a 
quelli che professano il vangelo di 
Cristo nel regno d Inghilterra, 1 554 ; 
II Lettere alla regina Maria, reg- 
gente di Scozia, 1 550 ; III Appello 
di Giovanni Knox, 1 558 j IV IL 
primo suono della tromba, ec. Ab- 
biamo già parlato di tali due opere; 
V Breve esortazione alt Inghilter- 
ra, perchè abbracci senza ritardo 
il V angelo di Cristo, soppresso c 
bandito dalla tirannia di Maria, 
>569; Vr Alcuni opuscoli di con- 
troversia contro gli anabattisti ed i 
papisti, cd il Sermone cui recitò al 
cospetto del lord Darnley. Tali di- 
versi scritti comparvero mentre vi- 
veva ; VII Avvenuta la sua morte, 
fu pubblicata la sua Storia della ri- 
forma della religiotte nella Sco- 
zia, ec. In fine delia quarta edizio- 
ne, stampata in Edimburgo nel 1 782, 
sono aggiunte le altre opere che a- 
veva Citte comparire precedente- 
mente . 

D — 7. — s. 

KNOX (Robebto), viaggiatore 
inglese del secolo XVII. 0 , era fi- 
glio d’un capitano della compagnia 
delle Indie. In età di diciannove au- 
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ni s’imbarcò rulla nave l 'Anna, co- 
mandala da rari padre , e clie parti 
dalle Dune ai 20 di gennajo 1657. 
Tale bastimento era destinato pel 
forte S. Giorgio o Madras sulla co- 
sta di Coromandel, e doveva in se- 
guito commerciare di porto in por- 
to nell* India per un anno . Spirato 
questo tempo , Knox caricava sul- 
la rada del Masti li]iatam mercanzie 
per ritornare in Europa, quando ai 
19 di novembre 1659 un’orribile 
tempesta che fece perire varj navi- 
gli lo costrinse a tagliare V albero 
grande. Impossibilitato a continuare 
il viaggiò, ebbe ordine dall’agente 
del forte S. Giorgio di prendere del 
panno sulla sua nave, e di andare a 
Gota ir nell’ isola di Ceilnn , onde 
trafficarvi intanto che veniva rac- 
conciato . Arrivati colà , gl’ Inglesi 
concepirono alcuna diffidenza degli 
abitanti ; ma vedendo in capo a ven- 
ti giorni che gli lasciavano venire a 
terra e tornare senza ostacolo, ed il 
governatore assicurandogli che era- 
no ben venuti, deposero i sospetti . 
INotidhue.no, il re dell’isola, infor- 
mato del loro arrivo, spedi loro uno 
dei suoi generali, che fece loro sa- 
pere In sua venuta: il capitano, poi 
eh* ebbe inviato suo lìglio presso 
quell' uffiziolo rimasto dodici miglia 
dentro terra, andò in persona a vi- 
sitarlo. Gl' isolani s’ impadronirono 
di lui e di sedici uomini della sua 
ciurma; c cercando i mezzi di ren- 
dersi padroni della nave, protestaro- 
no clic il re li voleva ritenere sol- 
tanto fino a che il regalo che desti- 
nava alla nazione inglese fosse pron- 
to. Venne poi invitato il capitano a 
far dire a quelli che rimasti erano 
sulla nave di attenderlo ancora al- 
cuni giorni. Due Inglesi andarono 
dunque al naviglio con parecchi i- 
solani, e non ritornarono . Allora 1 * 
uffizi*! le propose al capitano d’ in- 
viare* i suoi ordini per suo figlio, e 
di far promettere al giovane di ri- 
tornare subitamente. Questi, guida- 
to dal sentimento dell’amore libale, 
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fece tale promessa, e l’attenne ; ma 
conformandosi alle istruzioni di suo 
padre, ingiunse alla ciurma di stare 
in guardia , poi scrisse a nome di 
tutti una lettera per annunziare al 
capitano che, finché sarebbe prigio- 
niero, non verrebbe obbedito. Tras- 
corsero due mesi; gli ordini del re 
non si vedevano: la stagione avan- 
zandosi, il capitano fece dire al suo 
ajutantc di salpare. L'uffiziale ceila- 
nese tornò presso il suo padrone . 
Gl* Inglesi tentarono invano di fug- 
gire. Furono fatti andare a Candy , 
poi vennero dispersi da diverse par- 
ti. Ai ìG di settembre 1660 , Knox 
e suo padre furono inviati in una 
città distante trenta miglia a setten- 
trione di Candy. Entrambi infer- 
marono vin anno dopo. Il padre, soc- 
combendo ai suoi affanni , mori . 
Knox, ricuperata la salute, s’ avven- 
ne iu uno dei suoi compagni d* 
infortunio, e per suo consiglio si 
mise a lavorare berrette di cotone 
a maglia cui vendeva agl’ isolani. Si 
fabbricò una rasa, coltivò un giardi- 
no, fece un picciolo traffico, e menò 
una vita abbastanza dolce. Nel 1664, 
il re ebbe una lettera dal governa- 
tore del forte S. Giorgio ; essa con- 
teneva la proferta di trattare del ri-* 
seatto dei prigionieri inglesi. L'am- 
basciatore olandese alla corte di 
iàndy s’interpose anch'egli in loro 
favore. Il re promise di metterli iti 
libertà ; e li chiamò dinanzi a sè 
per sollecitarli di mettersi ai suoi 
stipendj : ma niuno di essi volle a- 
derirvi. Fu loro ordinato di presen- 
tarsi ogni giorno alla porta del pa- 
lazzo per conoscere le intenzioni 
del monurca. Essi obbedirono, senza 
ottonerò nulla. In questo mezzo ima 
rivolta generale insorse contro il re, 
il quale fuggi nelle montagne . I ri- 
belli tentarono di trarre gl* Inglesi 
nel loro partito; ma essi vi si rifiu- 
tarono sempre. Il re ne fu ricono- 
scente ; li rimandò nell’interno del 
paese, dove la loro sorte fu mi^ 
gliorqta. Knox trasportato in un 
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altri! cantone ritòglie l'antico suo 
sistema <li vita. Dopo molte avven- 
ture, vedendo che il suo antico com- 
mercio non gli fruttava più nulla 
si fece mercatante di grani . I suoi 
affari prosperarono: ma il desiderio 
di rivedere la sua patria faceva che 
pensasse di continuo ai mezzi di fug- 
gire. Alia fine vi riuscì, ai 2 2 di set- 
tembre 1679 . Si mise in viaggio 
con uno dei suoi compatriotti ; e 
mal grado tutti gli ostacoli che uopo 
fu loro di sormontare , arrivarono 
felicemente ai 18 di ottobre al for- 
te di Arcpa, dove il comandante o- 
landese gli accolse amichevolmente 
ed il giorno dopo li fece partire alla 
volta di Marnar. E.-sl andarono po- 
scia a Colombo. Prima di lasciare 
questo luogo, Knox scrisse ai suoi 
compagni rimasti in cattivili una 
lettera per additar loro la strada clic 
«lovevano tenere «piando potessero 
segone il suo «tempio. Egli s'imbar- 
cò per Batavia, dove giuuse ai 5 «li 
gciiuajo 1680. Il governatore gene- 
rale gli fece la migliore accoglienza, 
ma con intenzioni interessate. Uo- 
po che due segretari ebbero fatto a 
Knox tutte le interrogazioni che 
convenivano agl'interessi dell'Olan- 
da, ed ebbero scritte le 6Ue risposte, 
gli proposero ili sottoscriverle . Sic- 
come esse crauo espresse in olande- 
se , ricusò , perchè non intendeva 
quella lingua ; acconsentì per altro 
a sottoscrivere un certificato a parte 
onde attestare che aveva detto la 
pura verità. Uno He’ tigli del gover- 
natore scelto per comandare la flot- 
te che doveva tornare quell' anno in 
Olanda, gli proferse il transitò e la 
mensa, assicurandolo che i direttori 
della compagnia sarebbero conten- 
tissimi di conferire con lui sugli af- 
fari di Ceilan : egli preferì «l’ im- 
barcarsi sopra una nave inglese ap- 
prodata a Bautam, e rivide la sua 
terra natia in settembre 1680. Non 
andò guari che scrisse il raecon to di 
quanto gli era accaduto, e lo presen- 
tò al consiglio della compagnia delle 
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Indie . Tale relazione fu bene ac- 
colta: la compagnia persuase Knox 
di farla stampare ; essa gli diede un 
certificato sommamente onorevole, 
c vi aggiunse quello del celebre ar- 
chitetto sir Cristoforo Wrcn, il qua- 
le faceva giustizia alla sincerità dell* 
autore. Knox ottenne in appresso il 
comando d’ una nave della compa- 
gnia, e parti per le Indie. La sua re- 
lazione comparve con questo titolo: 
Histurical relation of thè l stand 
of Ce} lati, cc., Londra, 1G81 , un 
voi. iu 4 -to, con fig. e carte . L’ edi- 
zione fu sopravveduta da Roberto 
Hooke, amico dell' autore ; questi le 
fece precedere una prelazione . L’ 
opera è divisa in quattro libri. D pri- 
mo incomincia con la descrizione 
generale dell - isola j passa poi a cpiel- 
la «Ielle sue provincie e delle sue cit- 
tì!, tratta della cultura , poscia dei 
prodotti . Il secondo contiene un 
quadro del governo, e molte parti- 
colarità sul re, ehi: è rappresentato 
come 1111 tiranno sfrenato. Il terzo 
parla degli abitanti, «lei loro cost.11- 
mi, religione, lingua, scienze, ec. 
Il «piarto contiene le avventure del- 
l’autore e dei suoi compagni. Si ve- 
de che oltre questi , si trovavano 
p'esso al re «li Candy tredici altri 
Inglesi prigionieri . Vi erano pnre 
dei Portoghesi , Olandesi c l'ran- 
resi . Erano persone della squadra 
di Labaye , inviate in ambasciata 
presso del re, e che, secontlo il suo 
solito, aveva ritenute. Knox, redu- 
ce a Londra, scrisse all’ambasciatore 
di Francia per informarlo di talo 
particolarità, ed ebbe ron lui un ab- 
Loccamento. Le attestazioni di esat- 
tezza fatte a Knox da chi lesse la 
sua relazione manoscritta , vennero 
generalmente confermate. 11 suo li- 
bro è eccellente, c fa conoscere ap- 
pieno Ceilan j è scritto senz’ altra 
pretensione che 1 (nella di dire la 
verità. Knox là prova ad ogni istan- 
te del talento di beu osservare ; ha 
ommesso pochissime cose essenziali, 
e la sua precisione fu riconosciuta 
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«la (pianti visitarono l’ isola (la lui 
descritta. La traduzione francese è 
intitolata: Relazione o Piaggio 
Reir isola di Ccilan nelle Indie 
orientali, ce., Parigi e Lione, 1684, 
2 voi. in t2, fig.; ivi, 1 Gg 3 ; Araster- 
<lam, ifig 3 , 2 voi. in 12, fig. Tale 
versione non è sempre fedele. Non 
vi si trovano le poche cose che l’ au- 
tore dice sulla lingua di Ceilan . 
L’editore si rammarica che le occu- 
ltazioni di Knox non gli abbiano 
concesso di estendere di piti le sue 
osservazioni c di fare un Dizionario 
compiuto di tale lingua, cosa che 
era perfettamente in grado di fare, 
egli soggiunge . Le figure non sono 
cattive, c la calla dell'isola è in mol- 
ta parte conforme a quelle che ven- 
nero pubblicate più di recente. Ta- 
le libro è stato pure tradotto in te- 
desco, Lipsia, 1681, un voL in 4 -to, 
fig., ed in olandese, Utrecht, 1692, 
un voi. in 4 -f°, fig. Si trova per in- 
tiero o compendiato nella maggior 
parte delle raccolte di viaggi. L’ori- 
ginale era divenuto sì raro, e si ri- 
cercato dopo la conquista di Ccilan 
fitta dagl’inglesi, che venne ristam- 
pato 1 nel 1811, in seguito ad una 
storia compiuta dell’ isola. 

E— s. 

KNOX (John), librajo, nato nel- 
la Scozia, era in buon concetto aLon- 
dru, dove dimorava nello Strnnd; 
spose quanto aveva guadagnato con 
tale professione in rose di utilità pub- 
blica, segnatamente nel rimettere in 
piedi la pesca dell’aringa, e promos- 
se contribuzioni a tale uopo, onde 
istituire porti o villaggi di pesca in 
diversi punti delle coste orientali e 
settentrionali di Scozia, che ne era- 
no sprovveduti. Dal 17G4 fino al 1775, 
andò sedici volte in quel regno, c fu 
onorevolmente secondato dalla socie- 
tà higltland, formata a Londra, la 
quale prezzava le sue cognizioni e la 
sua buona volontà. Dopo il suo viag- 
gio nelle Ehudj, pubblicò la relazio- 
ne delle sue gite patrie, col titolo di 
Tour through thè Ilighlands oj 
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Scotland , 1785, in 8 .vu; trad. in 
francese, 1790, 2 Voi. in 8.vo. Visi 
osserva un zelo non meno ardente 
che illuminato per quanto interessa 
la prosperità della Scozia. L’amore 
che portava alla sua patria, non si e- 
ra limitato alla pubblicazione di tale 
opera. Aveva concepito il disegno di 
far intagliare i siti più notabili dell' 
antica Calcdonia, ed i monumenti 
delle arti cui possiede ancora. Dove- 
va a tal fine adoperare il bulino de’ 
migliori artisti della capitale, quando 
la morte lo sorprese. Mori a Daikcith 
nella Scozia, il primo d’agosto 1791. 
— Giovanni Knox, capitano di na- 
ve inglese, nacque in Edimburgo. 
Cessò la milizia ed andò a vivere a 
Dalkeith, dovo morì nel 1 790. Ave- 
va fatto la campagna del Canada; ne 
ha rapportato gli avvenimenti nell’ 
opera seguente, in lingua inglese: 
An historical account, ec. ; ( Rela- 
zione storica delle campagne fatte 
in America nel corso degli anni 
1 757, 1759, 1 760, contenente gli av- 
venimenti più notabili di tale perio- 
do, segnalanumtc i due assedj di 
Quebec, gli ordini dati dagli ammi- 
ragli ed uffizioli generali, la de- 
scrizione dei paesi dove Fautore 
ha servito, quella dei loro forti e 
presidj, del loro suolo, del loro cli- 
ma c dei loro prodotti, un giornale 
meteorologico, nonché varj atti uf- 
fizioli, la pastorale del vescovo del 
Canada, gli ordini del giorno dei 
Francesi e delle piante per la dife- 
sa del paese), Londra, 1769, 2 voi. 
in 4-to. Si trovano in tale libro diver- 
se indicazioni preziose per la storia 
e la geografia. 

N. D. L. M. 

KNUPFER (Nicolò), pittore, 
nacque, a Lipsia nel i 6 o 3 . Annunziò 
quasi nascendo le sue disposizioni 
naturali pel disegno. Quanto poteva 
distrarlo dalla sua inclinazione favo- 
rita gli era insopportabile. 11 suo 
maestro di scrivere poteva appena 
impedirgli di delincare figure in ve- 
ce di teucre; c, per evitare i casU- 
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phi che pii meritava Usua ostinato- 
ne, si rifaceva sulle muraglie della 
rarta che gli negavano . Suo padre, 
vedendo la sua ripugnanza per lo 
studio gli procurò i libri che tratta- 
vano delle arti e dei mestieri, e gli 
lasciò La libertà di risolvere secondo 
il suo genio. la scelta di Knopfer fu 
presto fatta; s'appigliò alU pittura. 
Venne da principio messo da un pit- 
tore oscuro, per nome Einannelc 
Nyson; mi il giovane artista non po- 
tè sopportare i voleri d’un maestro 
che lo riguardava più come un ser- 
vo che come un allievo. In capo a 
due anni ili sofferenza, fuggì, nndò 
a Maddeburgo, dove fu ridotto a far 
pennelli per vivere. Lavorò sotto un 
altro cattivo pittore lino al i63o. Al- 
la fine si condusse in Utrecht, e si 
presentò a Bloemart, il quale, scor- 
gendo il suo desiderio d'imparare, 
ebbe pietà di Ini, lo accolse tra i suoi 
allievi, ed in breve tempo ne fece 
un valente artista. Il re di Danimar- 
ca gli ordinò tre quadri di battaglia, 
cui Kmipfer dipinse con soddisfazio- 
ne di esso principe c degl’intenden- 
ti. Nel numero delle migliori sue o- 
pere, si cita un Pastore che- condu- 
ce per mano una pastorella incoro- 
nata di fiori, una Giovane che pre- 
ga, unì Adunanza degli Dei, ed al- 
cuni Fanciulli avvinti di fori. Altri 
due quadri di questo pittore, di cui 
il primo rappresenta Gesù Cristo 
dinanzi Piloto che si lava le mani, 
ed il secondo, Solonc dinanzi Creso, 
sono osservabili per la riceliozza del- 
la composizione: sono d'un colore 
dorato c vero; il disegno n’c corret- 
to o condotto senza stento. D Museo 
del Louvre possedeva di questo arti- 
sta un’allegoria rappresentante Mer- 
curio, che, nuil grado gli sforzi e 
le preghiere dei mortali, rapisce la 
Fortuna per condurla nelCOLimpo, 
già mezzo aperto fier riceverla. Ta- 
le quadro, che ha La data del i65l, 
proveniva dalla galleria di Brun- 
•swick ; è stato ripreso dalla Prussia 
-ucl 18 1 5. A giudicarne dalle sue ti- 
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pere, Knnpfer aveva uu lalento de- 
ciso per dipingere i ritratti di fami- 
glia, e comporne leggiadri quadri ili 
conversazione. Tali qualità spiccano 
principalmente nel quadrò di que- 
sto pittore che si trova nella galleria 
di Dresda, e di cui il soggetto è una 
Famiglia che fa musica. A traverso 
d’una finestra coperta in parte da 
spesse frondi, si scorgono alcune par- 
ti d’una campagna ridente; mentre 
alcuni fanciulli nudi clic scherzano 
nei campi che si vedono per una por- 
ta socchiusa, indicano il caldo della 
stagione. Un tocco facile, congiunto 
ad un egregio impasto ili colori, pre- 
senta un liello fluito, che, senza es- 
sere ricercato quanto quello ili Ge- 
rardo Dow, contemporaneo di Kimp- 
fcr, prova che l’artista operava con 
mano franca. I suoi Baccanali fan- 
no fede della forza del suo colorito, 
e della sua scienza nel disegno, par- 
ticolarmente nel nudo; finalmente, 
per l’epoca in cui ha vissuto, si può 
considerarlo come il cajxi d’una scuo- 
la celebro per le composizioni di tal 
fatta, e di cui i Gerardo Dow, i Mic- 
ris, i Netschcr hanno vie più esteso 
il grido. Il suo ritratto, dipinto «ti 
lui medesimo, venne intagliato ila 
P. de Jode; c 8 . G. Geyser ha inciso 
uno de’snoi quadri tratto dal gabi- 
netto di Winkler, rappresentante la 
Festa di S. Giovanni a Lipsia. Non 
è noto l’anno della sua morie. 

P— s. 

KNUTZEN o KNUZEN ( M it- 
ti* ), uno dei fanatici più stravagan- 
ti del secolo XVII, nacque, verso il 
itì^o, in Oldensworth, nel ducato 
di Sleswig, d’ umi famiglia povera 
ed oscura. La natura lo aveva dotato 
di molta attitudine per le scienze, 
d'nna grande facilità di parlare so- 
pra ogni sorta di materie, ma in pa- 
ri tempo d’una tendenza irresistibi- 
le alle idee singolari. Suo padre es- 
sendo morto, andò a continuare gli 
studj a Koenigsberg, dove uno de’ 
suoi fratelli aveva un picciolo impie- 
go. 1 inali trattamenti di tale liratcl- 
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10 determinar gli fecero a fuggire 
segretamente, e ritornò in Cimigli» 
chiedendo l’elemosina. Si trasferì di 
nuovo nel 1664 a Koenigsberg, do- 
ve terminò gli studj di filosofia e di 
teologia, e rimase in seguitjfàddetto 
ad alcuni ministri cui ajutava nelle 
loro funaioli!. In rapo ad alcuni an- 
ni, andò a Copenaghen, ed ebbe 1 ’ 
impudenza d‘ annunziare , quando 
ne ritornò , ohe era stato licenzia- 
to in belle lettere e filosofia'; ma 
siccome non potè presentare il suo 
diploma, tale menzogna gli fu inu- 
tile. Visitò in seguito la Polonia, ed 
arrivò nell - Holstein, senza danaro e 
bisognoso di tutto. Si acconciò nel 
itila con un ministro di campagna, 
per insegnare il catechismo ai làn- 
ciulli, e predicò alcuna volta nelle 
vicinanze dillvpcn; ma fu presto 
interdotto per essersi fatte lecite in 
pulpito violenti invettive contro 1 ’ 
ordine ecclesiastico : di là passò a 
l’onninga, dove non gli venne fat- 
to di essere impiegato , initi a Je- 
na, ed ivi principiò nel 1674 a spac- 
ciare la strana sua dottrina. Pubbli- 
cò lo stesso anno due Dialoghi iu 
tedesco, ed una /.filerà in latino, 
ebe racchiudono 1" intero silo siste- 
ma. V’ insegna che non v’ ha uè Id- 
dio nè Demonio; che i magi-trati 
ed i preti sono ugualmente inutili 
alla conservazione della società ; che 

11 matrimonio non differisce dal for- 
nicare; che La vita dell’ uomo è limi- 
tata a questa terra, e che dopo la 
morte non vi sono riconqieuse da 
sperare, nè castighi da temere ; fi- 
nalmente? che ciascuno deve diriger- 
si a norma dell’ intimo senso che in- 
segna ad ognuno il proprio dovere. 
Kmitzcn nominava i suoi partigiani 
i cunscienziosi , e si vantava d' aver- 
ne un grandissimo numero nelle 
principali città deli' Euro|>a, ed an- 
che a Jena, dove ne contava piò di 
settecento. È probabile che i magi- 
strati giudicassero opportuno di far 
imprigionare tale settario, poiché s' 
ignora che rosa sia di lui avvenuto 
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dopo tale epoca. Due scrittori si prc? 
sero la briga di confutarlo ; e furono 
Giovanni Musaeo, professore a Jena; 
e Valentino Gressing ; ma questi 
eadde nel fallo di confondere Carte- 
sio con Knutzen, e di trattarlo pres- 
soché nella stessa guisa nelle sue E - 
xercitationes duae academicae de 
atticismo fleti. Descartes et Malli. 
Knutzen oppositae , Wittcmberg, 
1677, in 4 -to. La lettera latina di 
Knutzen di cui abbiamo parlato nel 
corso dell’ articolo, s;d a cui egli po- 
se la data di Roma, quantunque non 
sia mai uscito di Germania, venne 
inserita da Lacco ze con una tradu- 
zione francese ne’ suoi Discorsi so- 
pra diversi soggetti di storia , di 
letteratura e di religione. Si possono 
considtare intorno a Knutzen Bay le 
e Chaufepii . — Martino Knijtzkx, 
nato a Koenigsberg ai 14 di dicem- 
bre 1713, fu professore nel ginnasio 
della stessa città, c primo conserva- 
tore della biblioteca del castello ; ms> 
ri ai 29 di gennajo 1761, dopo che 
pubblicate ebbe diverse opere , di 
cui le principali sono: I De aetcr- 
nitale mundi impossibili , Koenig- 
sberg, l^ 35 , in 4.I0; il Elemento 
philosophiae ralionalis , metho- 
do mathematica itemonslrala, ivi, 

1 747, in 8 .vo ; III Specimen tlieo- 
rùe molus polaris et historiae stel- 
l n rum polarium , libro approvato 
dalla censura nel 1 747, ma non pul>- 
hlicato. Le seguenti sono in tede- 
sco ; IV Prova filosofica della ve- 
rità del cristianesimo , dimostrala x 
alla guisa delle scienze matemati- 
che, opera di che latte vennero sei 
edizioni dal 1 789 al 1 763, e che fa 
tradotta in danese, 1742, in 8 vo ; V 
Arithmetica medianica, o Descri- 
zione tf una macchina da calcola- 
re in forma di cassetta, Koenig- 
sberg, 1744 » ùi 8,vo; VI Disserta- 
zione storico - matematica sugli 
specchi ustorj, particolarmente so- 
pra quello di Archimede-, VII No- 
tizia tf una nuova mnemonica filo- 
sofici a, ec. nel Foglio d’avviso ( in- 
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télligenz blatt ) di Koenigslierg , 
1 738, e diversi scritti negli Meta e- 
ruditorum, ed in altre raccolte pe- 
riodiche. 

W— s. 

KO. Vedi Cibot. 

KOBAD. Fedi Cabadìs. 

KOBAII (Nassirkddyn), re di 
Multan, era uno degli schiavi turchi 
cui (Jhehabeddyn Mohammed, quar- 
to sultano della dinastia dei Gauridi, 
aveva l'atto educare con diligenza, 
ed ai quali distribuì le sue conquiste 
neU'Iudostan. Kobah ebbe per sua 
parte il governo di Multan e delle 
provincic limitrofe di Gazna, situa- 
te verso r ludo. Ne divenne sovrano 
dopo La morte di esso principe, alla 
fine dell’anno 602 dell’ cg. (luglio 
120G), c vi si mantenne sotto il re- 
gno di Cotlibeddyn Aibck , re di 
Dehly , suo antico compagno di schia- 
vitù, e suo suocero. Ma il debole A- 
ram-chah, figbo e successore d’ Ai- 
bck, essendo stato deposto nel 607 
( iaio-11 ), da suo cognato Chera- 
seddyn Hetmircb, Kobah, in pari 
tempo, ingranili i suoi stati con la 
conquista del Sind e di diversi ter- 
ritori dipendenti dalla Persia e dall’ 
Indostau . Tadjeddyn Bduz , altro 
schiavo turco spogliato del regno di 
Gazna da Alaeddyn Mohammed , 
sultano di Kharizme, s’ impadr.ni 
in breve delle provincic settentrio- 
nali di Kobah, il quale potè ricupe- 
rarle soltanto dopo che Ilduz fu laL- 
to prigioniero da lletinirch, nel Gl 2 
( 1 2 i 5 -i G ). Questi divenne allora il 
più crudele nemico di Kobah, c la 
guerra scoppiò tra i tìue geueri di 
Cothbedùyn Aibck. Le loro ostilità 
ihrono alcun tempo interrotte dalla 
grande invasione di Dienghyz-can 
nella Persia orientale. Djelalcddyn, 
ultimo sultano di Kharizme, vinto 
dai Tartari nel G18 ( 1221 ), tragit- 
tato aveva l’ Indo al loro cospetto ed 
era penetrato nel Pcndj-ab: rispinto 
«la Lahor dalle truppe dei re di 
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llehly, si appressò idi’ Indo inferio- 
re. Ma Nassir-cddyn Kobah si oppo- 
se con tutte le sue forze al progetto 
cui pareva che quqj prode ed infeli- 
ce sultano avesse formato di fermare 
stanza in quei paesi ; lo costrinse al- 
la fine di rivalirare il fiume, e lo in- 
seguì fino nel Mekran, provincia la 
più meridionale della Persia. Se il 
timore di essere spossessato dall’ am- 
bizioso Djelalcddyn obbligò il re di 
Midtan a negargli l’ospitalità, si mo- 
strò generoso e magnifico verso nna 
moltitudine di Musulmani d’ogni 
età, d’ ogni sesso e d’ ogni condizio- 
ne, i quali fuggendo «lai feroci Tar- 
tari andavano a cercare asilo nell'In- 
dostan. Kobah gli accolse con tanti 
benevolenza ed umanità, che loro 
lece obbliare 1 ' antica patria. Appe- 
na questo buon prinri|ic era libera- 
to dal sultano di Kharizme, contro 
il quale aveva esaurito ogni suo sfor- 
zo, clic fu assalito di nuovo dal re di 
Dehly. Impossibile essendogli di far 
testa in campagna, fu costretto di li- 
mitarsi ad una guerra difensiva, col 
mezzo delle piazze forti cui possede- 
va lungo l’ ludo. Lasciò un presidio 
numeroso iu (Jtcli, c si chiuse in 
Bikher o Btikhor, fortezza fabbri- 
cata in mezzo ad un’ isola di quel 
fiume. La- prima di tali piazze fa in- 
vestita da llclmirch in persona, c la 
seconda dal suo visir Nezain al-mo- 
luk. La perdita di Utch, che si ar- 
rese dopo ottanta giorni d’assedio, 
determinar fece a Kobah d’ inviare? 
suo figlio presso il re di Dehly, per 
trattare della pace; ma prima che 
fosse conchiusa, vedendosi anch’ egli 
ridotto agli estremi , volle almeno 
salvare i suoi giorni e la sua libertà. 
U battello su cui s" imbarcò per tra- 
versare l’ Indo, essendosi sommerso, 
ebbe la sventura d’ annegarsi l'anno 
6 z 3 ( 1226); e tutti i suoi stati furo- 
no incorporati al regno di Dehly , 
chiamato poi impero dell’ Indostan. 

A — T. 

KOBELL ( Ferdinando ) , pitto- 
re cd intagliatore ad acqua forte. 
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nacque a Maiiheim nel 1740, Suo 
padre lo destinava alla diplomazia ; 
od a tal effetto, lo mandò nell’ uni- 
versità di Eidelbeiga per larvi gli 
studj : ma l’ immaginazione ardente 
«lei giovane Kobell, ed il suo genio 
deciso pel disegno, male «'accorda- 
vano con le mire di suo padre ; tutto 
il tempo die poteva sottrarre ai do- 
veri pei quali aveva un' avversione 
invincibile, era da lui speso nel di- 
segnare di nascosto . Per altro suo 
padre gli ottenne un impiego di se- 
gretario nella cancelleria $ e per di- 
strarlo dalla sua tendenza favorita , 
non trovò altro modo che d’ oppri- 
merlo di scritture: ma la vocazio- 
ne di Kobell prevalse . Dipinse un 
paesctto che fu presentato all’elet- 
tore di Baviera, ed accolto da esso 
principe siccome parto d’ un inge- 
gno nascente; n'cbbc una pensione, 
c potè alla fine secondare senza con- 
trarietà l’ inclinazione che la natura 
gli aveva data. La sua fama si estese 
Ira gli esteri, e l’elettore l’inviò in 
Francia onde perfezionarvisi nel- 
l’arte sua. Rimase dieci anni a Pa- 
rigi, c tornato in patria nel 1 795, fii 
creato dall’ elettore suo pittore di 
{mesetti. I quadri di questo artista 
sono notabili per la scelta dei siti e 
la freschezza del colorito. I suoi di- 
segni, quantunque numerosi, sono 
ricercati dai raccoglitori. Oltre al 
talento di pittore , Kobell aveva 
quello d’ intagliare , con punta li- 
na c spiritosa, scene campestri di 
piccola c di mezzana grandezza. La 
sua raccolta in tal genere compone 
una sessantina di stampe d’un ef- 
fetto sommamente pittoresco . Il ca- 
rattere di Kobell non era meno sti- 
mabile che i suoi talenti. Mori nel 
1 7 (gì. Ha lasciato due figli, Gugliel- 
mo ed Enrico , eredi dei talenti e 
delle virtù del padre loro. — K obku. 
( N. ), pittore di paesi, nato in Am- 
sterdam. Questo artista, morto nel 
. i 8 i 3 , sid fiore dell'età, si è reso as- 
sai chiaro per varj («(«etti e varj 
quadri d’animali, che furono e»[ tosti 
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nel i8to, 1812 e 1814 nelle sale del 
Louvre. Ammiratore di Paolo Pot- 
ter, si era applicato in particolar 
modo allo studio di tale valente ar- 
tista ; e quantunque non fosse giun- 
to alla perfezione, non si può dubi- 
tare che non gli fosse riuscito di ac- 
costarvisi ove la morte non avesse, 
immaturamente precisa la sua corsa. 

P — s. 

KOBIER8YZKI, storico polacco 
del secolo XVII, ha composto va- 
rie opere, tra le quali si cita il più 
delle volte la Storia di IVladislaw 
IV, che successe sul trono a Sigi- 
smondo III suo padre, c che essen- 
do morto senza figli, ebbe {ter suc- 
cessore Giovani Gasimiro, insignito 
prima della dignità di cardinale . 
'l'ale storia , stampata a Danzica , 

1 655 , in 4 -to, è in latino, in undici 
libri , e sì stimata, che Conringio 
non teme di paragonarne l'autore a 
Tito Livio. 

fi — — vu. 

KOBURGER ( Antonio ), stam- 
patore del secolo XV , esercitò la 
sua professione a Norimberga, dal 
Hi» al i5i3, con tanta distinzione 
che Badio Ascensio ( V. l’epistola 
premessa alle Epistolae iUaslrium 
virorum, 1499) lo chiama Libra- 
riorum princeps et inter jideles at- 
ipie, honcstos mercatore s non infe- 
riori loco positus. Dopo d'aver lo- 
dato la sua condotta verso i lettera- 
ti, Badio aggiunge: Pervigilem cu- 
ram ad banos codices vere , terse 
ae sine mendis imprimendos adhi- 
bes. Un libro stampato da Kobnrger 
diede motivo, nel 1763, ad una con- 
tesa letteraria. Dcbure {nella sua 
Bibliografia , n." tifò) aveva asse- 
gnato all e Hevelationes sanctacBri- 
ittae , stampate da Kobnrger, la 
atadcl IÓ21. Mcrcierdc St.-Léger, 
nelle sue lettere ( V. Dkbire), os- 
servò che Antonio Koburger essen- 
do morto nel i 5 i 3 , bisognava dire 
M.CCCCC, c che il XXI che si leg- 
geva dopo, si riferiva al giorno c non 
< 41 'anno. Debure, nelle sue repliche. 
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sostenne la sita opinione, appoggian- 
doci sopra un'altra etiiziom: delie Hc- 
vclationcs , che ha la data del 1 5 1 7 
ed il nome di Koburgcr. Mercier ri- 
sponde alia sua volta che l’edizione 
del 1617 portava il nome di Giovan- 
ni Koburgcr, e che quella sogget- 
to della contesa era stata stampata 
da Antonio. È giusto di dire come 
iiarve che Deburc si arrendesse id- 
l' opinione del suo avversario,© al- 
meno non si ostinasse nella sua ; pe- 
rò che, nel suo tomo VII pubblicato 
nel 1 768 ( ’pag. <)4 ), mette per «lata 
delle Jievclationes , i 5 oo jeu l 5 *l. 
Me rcier tornò nullamcuo a parlare 
di tale errore nel Giornale dei ilotli 
«l'agosto 1787, in occasione della Ui- 
bliotheca Maphaci Pinellii. Una 
vita «li Koburgcr, per un anonimo, 
scritta iu tedesco e stampata a Dre- 
sda nel 1 786, dà interamente causa 
vinta a Mercier, (issando nell' nino 
i 5 t 3 la morte «li Koburger. In se- 
guito a tale vita, si trova la lista del- 
le edizioni pubblicate «La questo 
slam (latore. Bono ricercate le sue e- 
dizioni della Bibbia. 

A. B— t. 

KOCI 1 (CniSTorono Gi'oliklmo 
de ), dotto pubblicista ed uno degli 
scrittori che hanno maggiormente 
contribuito ad illustrare la storia dol 
medio evo, nacque ai 9 «li maggio 
1 787, a Bointwiller, capoluogo del- 
la signoria di Lichtenberg ili Al- 
sazia, che allora apparteneva al prin- 
cipe di Assia-Darmstadt. Buo {sidri*, 
membro della camera delle finanze 
«H esso principe, lo l'eco istruire, fi- 
no all'età «li tredici anni, nell’ ec- 
cellente scuola che esisteva in «picl- 
la piccola città prima della rivolu- 
zione. Do|h> il 1 750, il giovane Koch 
continuò gli studj nell' università 
protestante di Btrasburgo, la «{itale 
in allora possedeva il celebre Schoep- 
flin. Si applicò allo studio della ling- 
ue, ma preferì «piello della storia c 
«Ielle scienze che gli sono analoghe, 
siccome la diplomatica, o l’arte «li «li- 
cifrare c «li giudicare le auliche cat« 
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te, e Li genealogia. Sclioo|iflin, aven- 
do in breve apprezzato il lucuto del 
suo allievo, volle associarlo ai suoi la- 
vori ; l’ammise nella sua amicizia, o 
lo pose in istato di continuare dopi 
di lui quella s|ieciu di scuola politi- 
ca cui il suo nume aveva fondata a 
Btrasburgo, raccogliendovi la gio- 
ventù delle primo case di tutti i 
paesi dell'Europa, Quantunque pro- 
testante, Koch si occupò mollo «lei 
ihrilto canonico. Fece prova dei pro- 
gressi che fatti aveva iu tale studio, 
con la dissertazione accademica cui 
pubblicò nel 1761 , «*ol titolo di 
Comnientaiio de collatione digni- 
tatum et benejiciorum ecclesiasti- 
corum in imperio romano-germa- 
nico. Tale opuscolo fu come il pre- 
ludio del Commentario sulla San- 
zione prammatica-germanica , cui 
pubblicò nel 1 789, e che foce Li piti 
viva impressione nella Germania 
oittolira ; esso meritò all’ autore le 
testimonianze vantaggiose «lei pre- 
lati più commendevoii per erudizio- 
ne e pietà. Ottenuto il grado acca- 
demico, Koch si trasferì nel 17(12, a 
Parigi, dove {lassò un anno nella so- 
cietà dei dotti i pili ragguardevoli 
della capitale, e nella Biblioteca rea- 
le, in cui si applicava alle ricerche 
per le «piuii si pre|iarava ai lavori 
che intraprese in appresso, iteducc 
a Strasburgo, runtinuò la / Ustoria 
Xaeringo-lladeiisii, di cui Scbocp- 
tiin aveva compilato soltanto il 
primo volume : tutti i seguenti so- 
no interamente ' opera di Koch , 
quali Uuhjuc portino il nome del 
maestro che gli aveva commesso tale 
lavora. Questi lasciò nel 17(16, alla 
città di Btrasburgo, la sua rùxa bi- 
blioteca ed il suo gabinetto d'antichi- 
tà, a condizione che Koch ne fosse 
latto conservatore. Egli lo fu in ef- 
fetto nel 1771, «piando morì Schocp- 
tlin.- ottenne iu pari tcra{x> il titolo 
«li professore, che l’autorizzava a da- 
re lezioni , però che la rati cifra di 
Bchoeplliu (Kissò, a tenore degli sta- 
tuti «IclTuuivcmlà, ad ùu altro prò- 
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fessore, uomo di merito, ma incapa- 
ce di adeguarlo nell'istruzione dei 
giovani che si dedicavano allo studio 
delle scienze politiche. Perciò gli al- 
lievi di Schoepflin si rivolsero a 
Koch, il quale diventò il capo di 
quella scuola diplomatica, donde u- 
scirono, per sessantanni, tanti mini- 
stri e uomini di Stato. Nel 1 779, il 
governo d’Annovcr gli proferse la 
cattedra di diritto pubblico germa- 
nico nell’università di Gottinga; ma 
la rifiutò. L'anno seguente, l'impe- 
ratore Giuseppe II, il (piale sapeva 
distinguere il merito, gl’inviò il di- 
ploma di cavaliere dell’impero: tito- 
lo intermedio tra quello di barone e 
la semplice nobiltà. Verso la stessa 
epoca, ottenne a Strasburgo la catte- 
dra di diritto pubblico, cui tenne fi- 
no che durò quella università. Sulla 
fine dell’anno 1 789, i protestanti d’ 
Alsazia lo deputarono a Parigi per 
sollecitare presso il re e l’assemblea 
costituente la conservazione dei loro 
diritti civili e religiosi, fondati sopra 
trattati. Ottenne il decreto dei 1 7 d’ 
agosto 1 790, il quale confermò tali 
diritti, e dichiarò che i beni ecclesia- 
stici dei protestanti non erano com- 
presi in quelli che il decreto del pri- 
modi novembre 1789 aveva messo a 
disposizione della nazione. Il primo 
decreto fu in oltre esteso ed interpre- 
tato da un atto che ha la data del 
primo di dicembre 1790. Il re appro- 
vò l’uno e l’altro. Intanto la rivolu- 
zione francese aveva fatto partire da 
Strasburgo la gioventù cospicua cui 
la fama dei professori e le amenità 
di quella città vi avevano raccolta : in 
tale guisa fu interrotta la corsa in cui 
Koch avrebbe potuto essere ancora 
di grande giovamento. Fin da quel 
momento si applicò agli allòri pub- 
blici . Filetto deputato della prima 
assemblea legislativa, combattè la fa- 
zione che rovesciò il trono. Presiden- 
te del comitato diplomatico di quel- 
l’assemblea, adoperò di mantenere la 
pace, e predisse, in un rapporto cui 
fece nel marzo 1 792, le sciagure che 
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sarebbero piombate sulla Francia, o- 
ve fosse stata rotta guerra all'Austria. 
La fazione repubblicana soffocò con 
clamori la voce di Koch, allorché, 
ai 20 d’aprile, volle opporsi ad una 
deliberazione che fu sì fatale alia 
Francia. Una lettera uffiziale cui in- 
dirizzò, ai 10 d’agosto, alle autorità 
costituite del dipartiraeuto del Basso 
Reno, esprimeva l’orror che gl’inspi- ■, 
rava quella giornata; vi persuadeva 
anzi i suoi concittadini ad una resi- 
stenza di cui sperava allora che imi- 
tata sarebbe da altre provincie. Tale 
lettera gb attirò la persecuzione del 
partito dominante, che lo fece lan- 
guire, per undici mesi, in una pri- 
gione, donde uscire doveva soltanto 
per salire sul patibolo. La rivoluzio- 
ne dei 9 ihermidor avendogli resti- 
tuita la Ubertà, fu chiamato, dal vo- 
to de'suoi concittadini, al direttori» 
del dipartimento: tentò di lottare 
controle debberazioni vinte in detri- 
mento de'suoi amministrati, ed im- 
pedì nella sua giurisdizione la ven- 
dita dei beni appartenenti alle fàb- 
briche ed agli ospizj ( 1 ). Cessò in se- 
guito con gioja dalle funzioni che a- 
veva accettate suo mal grado, rico- 
minciò nel 1795 a professare il dirit- 
to pubblico, c riprese con nuovo ze- 
lo de’lavori lettcrarj, troppo a luogo 
interrotti. Passò sei anni in tali oc- 
cupazioni utili, alle quali fu un’altni 
volta tolto nel marzo 1802, dal ten-J- 
tus-consulto che lo creò membro del 
tribunato. Koch accettò tale elezio- 
ne con la speranza di essere utile a 
suoi co-religion«rj ed alla città di 
Strasburgo, facendo ristabilire la di- 
sciplina religiosa dei protestanti e 1' 
università di Strasburgo. Fbbe, di 
fatto, grande parte all’organizzazio- 
ne del culto protestante della confes- 
sione d' Augusta e dell’accademia pro- 
testante di Strasburgo, che fu decre- 
tata iti qucU’epoea. Soppresso il tri- 
bunato, Koch ricusò tutti gl’impie- 

( 1 ) CoO slmrnn afferma Scfmrigbamtar , 
l'i*c ii Koch, pagi 4; e 4#. 
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phi rlie pii furono proferti, e dichia- 
ri clic domandava soltanto di poter 
mettere un intervallo tra gli affari e 
la morte. Gli fu assegnata, senz’aver- 
la chiesta, una pensione di ritiro di 
dooo fr. Ritornò nel 1808 a Strasbur- 
go, dove seguitò a dedicarsi alle let- 
tere ed all’ amministrazione degli 
stabilimenti di ben pubblico. Verso 
la line dell’anno i8jo, il gran mae- 
stro dell' università di Francia gli 
conferì il titolo di rettore onorario 
dell’accademia di Strasburgo. La sua 
salute, che era stata conservata da u- 
na vita sobria e sommamente rego- 
lata, si sconcertò nel 1 8 1 a ; e cadde 
in uno stato di Languore al quale 
soggiacque ai z 5 di ottobre 1 8 1 3 . I 
suoi colleghi, i professori di Strasbur- 
go gli hanno fatto erigere un mo- 
numento di marmo bianco nel tem- 
pio di S. Tommaso, allato a quello di 
Schoepllin e di d’Orbelin. II lavoro 
è rii Ohnmacht, valente scultore di 
Strasburgo. « Una nobile passione 
*1 per la giustizia e la verità, dice u- 
1» no dei biografi di Koch, una sa- 
vi parità poco comune, ed una pa- 
ni zienza a tutte prove nelle ricer- 

- che storiche, un talento notabile 
:> per disporne i resultati, una pu- 

- rità grande di anima o la calma 
■» imperturbabile della ragione, con 
n un vivo desiderio di rendere utili 
* ai suoi simili le sue cognizioni, i 
m suoi lumi e l’attività sua ; tali cra- 
ni no i principali tratti dello spirito 
nn e del carattere di quest’uomo sti- 
li inabile a. Noi aggiungeremo, che, 
quantunque questo professore non 
avesse il dono della facondia , nè 
tampoco facile l’elocuzione, nessun 
uomo possedeva mai in più alto gra- 
do il talento per l’ insegnamento : 
come Socrate, egli usava una manie- 
ra che gli era particolare ,• insegna- 
va meno le scienze che il modo d’ 
i mpararle ; inspirava ai suoi discepo- 
li il genio pel lavoro o sviluppava le 
fisiche loro disposizioni . Quantun- 
que amasse molto le dolcezze della 
vita domestica ed i fanciulli, Koch 
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non era mai stato ammogliato. Esi- 
stono due biografie di questo profes- 
sore; una è di Schweighaeuser fi- 
glio, professore a Strasburgo, che la 
compilò in nome del seminario pro- 
testante di essa città ; l'altra è in fron- 
te alla nuova edizione della Stana 
de Trattati di pace . A quest’ ulti- 
ma susseguita un ragguaglio ragio- 
nato di tutte le opere di esso dotto , 
di cui siamo per lare un sunto delle 
principali: I. Tavole genealogiche 
delle case sovrane ( del mezzogior- 
no e dell'occidente) delt Europa, 
Strasburgo , 1782, un voi. in 4-to; 
Il Sanctio pragmatica Gertnano- 
nim illustrata, ivi, 1789; III Com- 
pendio della storia de' Trattati di 
pace, tra le potenze dell’Europa dal- 
la pace di Vestfalia in poi, Basilea, 
■ 796, 4 voi. in 8.vo: ò (lessa 1’ opera 
di cui fu pubblicata nel 1817 e 1818 
una nuova edizione cui il titolo di- 
nota come un’ opera totalmente ri- 
fatta 1 , aumentata e continuala fino 
al congresso di Tirana ed ai trat- 
tali di Parigi del 1 8 15, da F.Schoell, 
in t 5 voL in 8.vo; IV Tavola di 
trattati tra la Francia e le potenze 
estere dalla pace di Te stf alia fino 
ai giorni nostri, a cui susseguita 
una raccolta di trattati e di atti 
diplomatici che non vennero per 
anche in luce, Basilea, 180:1 , 2 voi. 
in 8.vo ; V Quadro delle rivoluzio- 
ni dell Europa, dal rovesciamento 
deir impero romano in Occidente 
fino ai nostri giorni, nuova edizio- 
ne pubblicata nel 1 8 1 3-i 8 14, a Pari 
gi, in 4 voL in 8.vo, con sette carte 
geografiche, e con tavole genealogi- 
che e cronologiche. L’ autore seppe 
racchiudere senza confusione, entro 
ad una cornice ristrettissima, il qua- 
dro animato di tntti gli avvenimen- 
ti importanti della storia moderna . 
Gli aumenti considerabili che arric- 
chiscono tale nuova edizione, furo- 
no stampati a parte, e formano nn 
suppliinento che si può unire ai tre 
volumi dell’edizione del 1807; VI 
Tavole genealogiche delle case so- 
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Tirane tiri? Oriente c tiri Settentrio- 
ni: dell' Euro/ni ; opera postuma pub- 
blicata, con approvazione <lell' auto- 
re, «la F. Schedi, in 4-to: ne venne-, 
ro in luce tre distribuzioni, conte- 
nenti la genealogia dei re della Scan- 
dinavia, e de’ sovrani della Russia , 
della Polonia c della Slesia. 1 / auto- 
re lascio manoscritte le memorie «Iel- 
la sua vita, compilate in tedesco, e 
parecchie memorie sullo stato e go- 
verno de’ protestanti. Fra le memo- 
rie chi somministrò alle società dot- 
te, non ne citeremo che due: Una è 
un Ragguaglio sopra un codice di 
regolamenti ecclesiastici cui Ra- 
chion, vescovo di Strasburgo, fece 
scrivere nel 787, ed il quale è un 
documento importante per la storia 
«Ielle false decretali ; si latto raggua- 
glio inserito venne nel volume VII 
ih.-’ Ragguagli e santi di nuinoscrit- 
li della biblioteca del re ; f altra è 
una Memoria intorno alla società 
letteraria cui Giacomo IVeinpbc- 
ling fondata averta a Slrasbu-go 
verso la fine del secolo decimo- 
1/ ni rito, ed è compresa nelle Memo- 
rie della classe «felle scienze stori- 
che c politiche dell'Istituto. 

8—1. e W— «. 

KOCHANOWSKI (Giovarvi), 
nobile polacco, uno fu de’ migliori 
| .orti mi prodotti abbia il Setten- 
trione. Nato nel l 53 z, mandato ven- 
ne in Germania ondo vi facesse gli 
studj . Li continuò in seguito per 
sette anni a Parigi, passò di là a Ro- 
ma, ed indi a Padova, dove si fece 
«listinguere «lai dotti che fiorivano 
in quel tempo nell’università di es- 
sa città. Ivi fece conoscenza col cele- 
bre cancelliere Zamoyski , il quale 
divenne suo protettore zelante. Ri- 
tornato in Polonia, il re Sigismondo 
Augusto volle averlo suo famigliare ; 
ma Kochanowski, inteso totalmente 
alla sua passione per le lettere, pre- 
ferì la modesta sna abitazione ai pa- 
lazzi dei re. Nondimeno ZamoysUi, 
min potendo solfrire che un uomo 
sì commendevole jicl di lui sapere e 
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pe’suni talenti rimanesse nell’ oscu- 
rità, ottenne |>er lui una sc«le nel 
senato , e gliene mandò la patente. 
Kochanowski si scusò di accettarla 
dicendo n che nella sua cosa non v’ 
« era luogo per un senatore, il «pia- 
vi le dissipata avrebbe la poca fortn- 
» na che il semplice particolare avo- 
li va accumulata «. Egli visse in tale 
guisa in pacifica oscurità finoallasua 
morte, avvenuta nel i 584 , lasciando 
diverse opere, le più in versi, che 
gli acipiistarono, per lo meno nella 
patria sua, un nome immortale. Fu 
tenuto, fino al mezzo del secolo de- 
cimottavo, pel primo de’ poeti polac- 
chi , e quantunque Naruscewitz , 
Krasichi , Trembecki ed altri mo- 
derni dato abbiano forme più belle 
e più attraenti alla loro poesia, non- 
dimeno v’ha sovente una grazia par- 
ticolare ed originale ne’ versi «li Ko- 
chanowski. Furono essi raccolti in 
3 voi. in 8.vo , nella Scelta degli au- 
tori polacchi, stampita in zG volu- 
mi, Varsavia, l 8 o 3 -i 8 o 5 . La sua tra- 
duzione in versi polacchi de’ Salmi 
di Davide , che venne in luce a Cra- 
covia nel 1087, ebbe somma voga, 
e gli fece «lare il soprannome di Pin- 
tlaro della Polonia . Kochanowski 
compose in oltre alcuni poemi ori- 
ginali nella sua lingua ed in latino . 
Égli ebbe due fratelli, Andrea e Pie- 
tro, che distinguer si fecero pari- 
mente pei loro talenti per la poesia. 
Andrea tradusse in versi polacchi i* 
Eneide di Eirgilio ( i 5 gg ); e Pie- 
tro la Gerusalemme liberala del 
Tasso ( 1618 ) . 

B— «i. 

KOCHOWSKI ( Vespasiano ) 
vaivoda di Cracovia, visse nel secolo 
decimosettimo, e coltivava con lode 
la letteratura. Pubblicò, dal 1 683 al 
1688, un’opera intitolata Climacte- 
ri, nella quale tratta «li parecchi sog- 
getti politici e storici , e dà savj av- 
vertimenti ai suoi compatriotti sulla 
loro condotta nelle adunanze nazio- 
nali. Kochowski è altresì autore di 
poesie in polacco che stampate ven- 
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nero le più a Cracovia, dal 1 68 1 al 
1C84. Sono desse odi sacre, canti di 
vittoria, epigrammi, ed elegie. Ve 
11'iia l’elenco particolnrizzato nella 
Biblioteca Poelarum polanorum di 
Ziduski, voce Kochowski. 

ti — ÀU. 

KODDE. V. CoDDjr.rsi 

KODHAI ( Abu-Bekh ben Al*-< 
bah ) uno fu de' più celebri scrittori 
arabi della Spagna, nel secolo setti- 
mo dell'egira . Si può concludere da 
tutte le particolarità a cui scende in- 
torno alle corti dei re suoi contem- 
poranei, che goder dovesse di gran- 
de considerazione: altronde il suo 
stile è terso ed elegante, i suoi mo- 
di gravi ; nelle sue opere sono spar- 
se sentenze o concetti che ne rendo- 
no più dilettevole la lettura. Sicco- 
me egli intraprende, da che se ne 
presenta l’occasione, di rischiarare i 
punti storici e geografici, che, in 
una si grande distanza, sono per noi 
una sorgente di dubbj e di errori, 
havvi argomento di credere che la 
pubblicazione delle cose più impor- 
tanti che vi fossero negli scritti suoi, 
spargerebbe molta luce sulla storia 
di ipie’ tempi remoti. Rimangono 
de’suoi scritti : I. Un’opera intitola- 
ta Alhillah-Alsj-era ( Abito tessuto 
di seta ) ; è un ragguaglio di tutti i 
poeti arabi che si fecero distinguere 
in Ispagna dopo la conquista di tale 
regno latta dai Musulmani , non 
che nella Mauritania. Onde mette- 
re i lettori in grado di giudicarne, 1* 
autore cita i passi più arguti di cia- 
scun poeta. Casiri lece un sunto del- 
le cose che vi sono di più rilievo in 
fatti storici ( 1 ) ; li Una Biblioteca 
araba col titolo di Moaddjcm. È la 
storia degli autori arabi fino all’anno 
65 o ( u 5 z di G. C.). Casiri ne fece 
de’sunti (tomo li, pag. i 63 ); III 
Una storia de’segretarj di stalo e de’ 
ministri che diedero prove di talen- 

1 

(1) Btbl. amile, hilpan . , tomo il, pag. io 

c 9tmcg. . 
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to durante la loro amministrazione;, 
ella è intitolata Ilab ( Ricreazione ); 
IV . De’Compeudj de'jioeti, col tito- 
lo di T olifet-A Ik adirti (la Benve- 
nuta). — Ahulfcda fa menzione ( 1 \ 
di un altro Kodhai ( Abu Alni’ allah 
Mohammed bea Saliamah ) , dotto- 
re calcita, ed autore di parecchie o- 
pere, e tra le altre di una Storia de* 
profeti e dtì’monarchi, e di nno scrit- 
to su i KJiatblaths o eatastri dell’ G- 
gitto, di cui Macrizi fece uso (a). 
Questo Kodhai fu così chiamato per- 
chè traeva l’origine da Kodhà, capo 
di una tribù di tale nome. Kgli era 
decorato della dignità di cadi, ed in- 
viato vennedai calili fatimiti di Egit- 
to in ambasciata nell’ Asia minore • 
Morì nel 454 ( 1062 di G. C. ). 

H— n. 

KOEBERGER ( Venceslao ), 
pittore di Anversa, nacque verso il 
mezzo del secolo derimosesto. Si mi- 
se nella scuola di Martino de Vos, il 
quale godeva, in quell’ epoca, della 
riputazione la più estesa. Si piacque» 
de Vos di coltivare le rare disposi- 
zioni di un allievo che prometteva 
di fargli onore. V cnceslao procurò di 
corrispondere a tante cure, quantun- 
que per altro attribuire si possano 
gli slòrzi suoi meno alia riconoscen- 
za, che all'amore da cui fu preso per 
la figlia del suo maestro. Non essen- 
do riuscito ad inspirarle i suoi senti- 
menti, determinò di partire dalla 
trio, o di viaggiare in Italia, con 
speranza che 1 assenza ed il tem- 
po Io guarirebbero dalla sua passio- 
ne. Si recò «la prima a Roma, ed 
indi a Napoli, dove accolto venne da 
un pittore suo compatriotta, chia- 
mato Franck, e domiciliato in essa 
città, in cui acquistato aveva molto 

r ido. Franck aveva una figlia di cui 
bellezza superava quella di tutto 
le Napoletane dell’età sua. Venceslao 
non potè vederla senza divenire in- 
namorato : dimenticò il primo suo 

( I ) ytnn. Mai lem. , tomo HI, i>*g. 188. 

(2) Vedi il Ragguaglio di Langlè*, ne 'Rag* 

* Ccmfundjj tomo VI, pag. 
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amore, e più fortunato che nel suo 
paese, fu ricambiato ed ottenne la 
mano di quella cui amava. Il nuovo 
legame lo rattenne in Italia; e fu 
vantaggioso pel suo talento. Intor- 
niato da tanti capolavori, fece nuovi 
progressi, e presto si diffuse la sua 
fama per tutta l'Europa. Allo studio 
della pittura egli accoppiava quello 
de’ monumenti antichi in ogni ge- 
nere, e divenne uno degli architetti 
c degli antiqua jj i più valenti di quel 
tempo. Intanto gli artisti suoi com- 
patrioti!, desiosi di possedere fra es- 
si un-uomo tanto celebre, l’invitaro- 
no più volte, con le più premurose 
sollecitazioni, a tornare in Anversa. 
Avendo egli rifiutato, incaricato ven- 
ne di dipingere im quadro por la 
confraternita di San Sebastiano. Fe- 
ce allora un quadro rappresentante 
il Martìrio di esso santo, ed il man- 
dò in Fiandra. Ottenne generali ap- 
lausi ; ma tali applausi destarono 
invidia, ed, alcuni giorni dopo, si 
vide il quadro mutuato . Due teste 
di donna, collocate sul dinanzi, era- 
no state tagliate e portate via. Nes- 
sun pittore di Anversa osò intrapren- 
dere di riparare tale danno ; il qua- 
dro fu rimandato a Napoli, e l’auto- 
re rifece le Aie teste che erano spa- 
rite. Da quel momento in poi, gl’in- 
viti per richiamarlo in patria furo- 
no più che mai frequenti. Egli non 
potè resistere a tante istanze ; parti 
finalmente dall'Italia, e tornò in An-, 
versa. Avendogli l’ arciduca Alberto 
conferito il titolo di suo pittore, an- 
dò a dimorare a Brusselles, dove ac- 
quistò la stima generale, non solo 
come pittare e come architetto , ma 
come dotto e letterato. D celebre Pei- 
resc andò appostatamele a Brussel- 
les onde esaminare la bella serie di 
medaglie imperiali cui Roeberger 
formata aveva in Italia, e per istruir- 
si mediante i suoi lumi. Il dotto fu 
talmente pago delle cognizioni e 
de’ metodi dell’artista, che strinsero 
un’amicizia la quale durò tutta la lo- 
ro vita, L’ arciduca Alberto affidò a 
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Koebergcr Li condotta delle acque e 
de’ lavori cui faceva eseguire per ab- 
bellimento del palazzo di Terveere, 
presso a Brusselles. Tra i monumenti 
i più notabili di essa città innalzati 
secondo i suoi disegni, si distingue 
particolarmente la cbiesa della Ma- 
donna di MontaigUjCiii fece fabbrica- 
re a similitudine di S. Pietro di Ro- 
ma. In oltre egli ornò delle sue pit- 
ture tutti quegli edifizj di Brusselles, 
di cui fu architetto. Oltre il quadro 
del Martirio di San Sebastiano, 
qui sopra ricordato, c che si vedeva 
nella Cattedrale di Anversa, i trat- 
tati ceduto avevano alla Francia un 
altro dipinto del medesimo artista, 
rappresentante il Cristo staccato 
dalla croce e sostenuto da angeli, 
mentre la B. tergine gli bacia le 
mani. I prefati due quadri, traspor- 
tati da prima a Parigi, erano stati 
dati al museo di Nanci ; furono pe- 
rò ripresi nei i8i5 dal re de’Paesi 
Bassi. Il museo di Tolosa possedeva 
di Koebergcr un Cristo presentato 
al popolo, proveniente dalla galle- 
ria di Brunswick. Tale dipinto fu 
del pari ripreso nel i8i5. Gas. Hu- 
berti incise, di questo pittore, il Cri- 
sto nella tomba, pianto dalle sante 
donne . Il suo ritratto, dipinto da 
Van-Dyrk , fu inciso da Luca Ver- 
ste rman . 

P— s. 

KOECHER (Ermanno Feueri- 
co ), dotto cultore di ebraico, nacque 
in Osnabruck nel 1^47- Professò la 
filosofia a Jena, e fu in pari tempo 
candidato nel ministero di essa cit- 
tà. Nel 1 787 , divenne |»aslore nelle 
terre di dominio del duca di Vei- 
mar. Egli mori il giorno a di aprile 
del 1791 . Scrisse un numero grande 
di opere sulla sacra Scrittura, le (pia- 
li non sono senza inerito. Se ne con- 
tano quattro scritte in tedesco: noi 
non trascriveremo i loro titoli ; ma 
diremo soltanto che soggetto di esse 
sono dei punti oscuri della Scrittu- 
ra, o la credenza dell’ autore. Ecco 
quelle che sono in latino ; I. Coni-, 
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mentitilo jdiilologica de thuribulo 
aureo, cfus usti cl signijìcationc 
mj-slica, ad Hebr. IX, v. /,, lena , 
17G6. In tale Dissertazione fautore 
spiega il versetto 4 ‘lei capitolo IX 
ridi' Epistola agli ebrei , in eni si 
tratta di un vaso d’oro per abbru- 
ciare i profumi nel suntuario, di- 
nanzi all arca di alleanza; fi Speci- 
itien observiUionuni philotogicaruin 
in lib. prine Samuel, Iena, i 772, 
in 4 -to; III Commentarium sislens 
explicationem uocum Vaìomer et 
Falera (Genes., C. i, v. 3 e 5 ), de 
Dco usurpatarum. Iena, 1778, in 
8. vo; IV Commentarium ad Gene- 
sis caput secundum, v. 18, 19, 20, 
de vocatis ab Adamo animalibus, 
lena, 1TJ9, in 8.vo; V Stricturarum 
anlimasorelhicarum in Krijan et 
Cetliibliim ad librum Judicum spe- 
cimen, Iena, 1 780, in 8.vo. L’auto- 
re vi manifesta un'opinione a ba- 
stanza ragionevole sulla IVIassoru ; 
VI IVova bibliotheca bebraica se- 
cundum ordinem bibliothecae he- 
braicae ./. C. IVoljii disposila, a- 
nalccla litici aria liujus operis si- 
slens, Icua, pars I, 1783, pars II, 
1784, in 4.1 o. I/opera è molto eru- 
dita e riputai issima. 

L — H — 1:. 

KOECK (Pietro), pittore, ar- 
chitetto, ed intagliatore in legno, 
nacque in Alost nel 1 490 . Ba- 
reni Van-Orlcy, di Brusselies, gode- 
va in quel tempo di una riputazio- 
ne giustamente acquistata. Koeck si 
mise nella sua scuola; c l’esempio 
ed i precetti di un si valente mae- 
stro svilupparono in poco tempo il 
suo ingegno ed i suoi talenti. De- 
sioso di lare ancora più granili pro- 
gressi nell’arte sua, si recò in India, 
dove la vista dei ca|H>lavori dell’ an- 
iteo terminò di perfezionare Li sua 
maniera, già superiore a quella degli 
artisti suoi compatriotli. Il desiderio 
ili vedere la patria lo richiamò in 
capo ud alcuni anni a Brusselies. 
Tornato che egli fu, si reirò di lar- 
gii fermare stanza nella nativa sua 
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città, di cui eletto venne pittore ed 
architetto con una pensione. Egli 
andò atlmiquc.ad Alost, c vi si am- 
mogliò; ma |>erduto avendo Li mo- 
glie alcun tempo dopo, il soggiorno 
di essa città gli divenne insopporta- 
bile, e tornò a Brusselies. Si era al- 
lor allora formata in essa città una 
compagnia di mercatanti , col pro- 
getto < 1 ’ introdurre in Turchia una 
manifattura di tappezzerie. S' indus- 
se Koeck a dipingere i modelli ; 1 ’ 
artista vi acconsenti, e si recò a Co- 
stantinopoli coi mercatanti, per es- 
servi direttore degli operai e diri- 
gervi i lavori. Via, non ostaute il ze- 
lo di Koeck c la bellezza dei suoi 
modelli , f intrapresa non potè riu- 
scire: gli fu impossibile di v incere 
le preoccupazioni dei Turchi contro 
le arti dell’ Europa ; ed avendogli il 
gran signore negatu la sua protezio- 
ne, fu obbligato a |>artirc dalla Tur- 
chia dopo un anno di soggiorna. 
Approfittato egli aveva ili tale tem- 
po per disegnare la città eil i suoi 
dintorni, c per imparare la lingua 
turca. Comunicò, in sette grandi 
disegni, la cognizione cui aveva ac- 
quistata dei costumi e degli usi di 
quel |to| mio. Koeck, ritornato in pa- 
tria, incise egli stesso lidi disegni in 
legno, ed in setto tavole che, unite 
insieme, formano una lunga stampa 
simile ad un fregio . Sopra una Usta 
che corre lungo la prima tavola, si 
legge Li seguente iscrizione in cat- 
tivo francese: I costumi e la fog- 
gia di operare dei Turchi con te 
regioni ad essi pertinenti, sono sta- 
ti contraffalli da Pietro lioeck di 
Alost, mentre egli era in Turchia, 
Canno di Gesù Cristo 3 fJ 3 XXXIlf, 
il quale altresì di propria sua ma- 
no ha dipinto tali Jigure condu- 
centi alla stampa di queste; e sopra 
una lista dell’ ultima tavola si legge 
quest’ altra iscrizione: Maria ker- 
rlulst, vedova del detto Pietro <C 
Alost, morto nell anno 31 .CCCCCL , 
ha fitto stampare le delle Ji- 
gure , per grazia c con privilegio 
'7 
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tir IT imperiale maestà ncir anno 
JM. CCCCCLl/r. I prelati Lavori in- 
cisi vennero di nuovo in ledilo in 
Ketle tavole differenti; esse rappre- 
sentano : 1." La Mossa del gran si- 
gnore coi suoi giannizzeri ; — 2.’ 
Seguito del gran signore alla pas- 
seggiata ; — 3 ." A azze turche con 
le danze del paese ; — 4 * Funera- 
li dei Turchi ; — 5 .” Feste del no- 
vilunio; 6° banchetti dei Turchi; 
— Maniera di viaggiare e di 
guerreggiare dei Turchi. In quest’ 
ultimo disegno, l’artista si rappre- 
sentò vestito alla turca, tenendo un 
arco in mano. Le ligure di tali com- 
posizioni sono di un’eccellente scel- 
ta ; gli sfondi sono molto ricchi 0 
ben intesi , c fanno risaltare con 
molta vaghezza le parti anteriori . 
Questo solo lavoro basterebbe per as- 
sicurare la riputazione di Koeck, se 
i dipinti ed i belli ritratti usciti dal 
suo pennello stabilita non l’avessero 
in un modo incontrastabile. Ritorna- 
to a Brussclles,dopo il suo viaggio in 
Turchia, sposò in seconde nozze Ma- 
ria V er-Hulst, di cui ebbe una figlia 
che si maritò in progresso con Pie- 
tro Breughcls il Vecchio, suo allie- 
vo . Nel i 549 , pubblicò parecchi 
T cattati di architettura , di geome- 
tria e di prospettiva, ed in si latta 
guisa contribuì , nel suo paese , ai 
progressi di tali arti. Tradusse in 
fiammingo le opere di Vitruvio c 
quelle di Serbo ; e, cosa degna di 
osservazione, quest’ ultima traduzio- 
ne ha, diecsi, il merito di essere piti 
chiara che l’originale italiano. L'im- 
peratore Carlo Quinto il fece suo 
primo pittore. Koeck mori in An- 
versa con tale titdlo, nel i 55 o (1). 
Dopo La sua morte, la di lui vedova 
pubblicò la serie dei suoi Livori sul- 

( 1 ) DoK-wnp* , nelle sue Viu dei Pittnrl 
fiamminghi, dico che Koerk morì nel i553. Si 
acnr"P, dall* iv-rixionc messa ju fine aliti Mamjv 
cui incise, e che furono qui sopra ramm'’nhitr, 
che egli mori nrl i65o, c else tre anni dopo 
sulla nlo la stia vedova puhMich tale serie d'inta- 
gli» !*a seconda data quella varia dubbio ria? 
iiuitmt! Dcscainp» in cuori. 


K Ol 

rarchi lettura . Egli ebbe un figlio 
naturale, chiamato Paolo Van-Aelst, 
il 1 j itale aveva talento per dipingere 
dei Lori in vasi di retro. I suoi di- 
pinti si facevano distinguere per 
una somma nettezza c per grande 
finitezza. Egli copiava con pari Li- 
do i Livori di Giovanni di Mabttse . 
8’ ignora 1’ anno della sua morte , 
elio uvvcntie in Anversa. Si sa che 
la sua vedova si rimaritò ad Egidio 
de Cooninxloo, valente pittore ( T. 
tale nome). 

P— s. 

KOEGLER (Igwazio), dotto 
missionario gesuita,nato a I .andsberg 
nell’Alta Baviera nel 1680, era da 
tre anni professore di matematiche 
e di lingue orientali nell'università 
d’Ingolstadt, quando i suoi superio- 
ri il mandarono affi China nel 1715. 
Le vaste sue cognizioni gli ottenne- 
ro la grazia deli' imperatore Khang- 
hi, il (piale, chiamato avendolo a 
Pcking, il giorno 3 o di agosto del 
1716, lo fece mandarino di seconda 
classe, e presidente del tribunale del- 
le matematiche. Egli fu quasi l’uni- 
co sostegno de’cristiani della China 
durante la persecuzione che segnò 
l’innalzamento di Yoting-tching al 
trono, dal «piale anche ricevè, nel 
173 i, il titolo di assessore di terza 
classe del tribunale dc’riti, o li-pou. 
Morì a Pcking il giorno 29 di mar- 
zo ilei 1 7 4L, e l’imperatore gli fece 
fare pomposi funerali. Vi sono alcu- 
ne particolarità intorno a questo ri- 
spettabile missionario, con l’eleuon 
delle sue osservazioni matematiche, 
nelle Lilterae patenles imperatorie 
Sinarum Kang-hi, pubblicate da de 
Murr, Norimlierga , 1802, in 8.vo. 
Scrisse le seguenti opere: 1 . Delle 
Osscrnazioni astronomiche cui 
mandate aveva dalla China al p. A- 
mort, che le corredò di note. Si con- 
servano manoscritte a Monaco. Alcu- 
ne pubblicate vennero nella raccolta 
del p. Sonciet, nella Scienlia ecli- 
psium del p.Simonelli, Roma, 1744 , 
in 4 -to, c nelle Oh.servationes astro- 
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nomirac ab anno 1717 ad ann. 1 ^. r ii 
a PP. soc. Jesu Pettini Sinarum 
factae, del p. Hallerstein, pubblica- 
te dal p. Hell, Vienna, 1768, in 4 -to; 
e nelle Philosopliical Transacticms , 
n* 4*4 (anno fjii ); li Selenita e- 
elipsium ex imperio et commercio 
Sinarum illustrala, pars 2, Lucca, 
1745, in 4 -to. È la contili nazione 
dell’opera del p. Simonelli ; III TVo- 
tiliae circa SS. Biblia Judaeorum 
in Cai-fung-fu in imperio Sinensi, 
pubblicato da de Murr, l.mo nel suo 
Giornale per le arti e per la lettera- 
tura ; VII * 4 ° > — *. do nella sua Ao- 
titiae Bibliorum Judaeorum in im- 
perio Sinensi, Haila, i 8 o 5 , in 8.vo 
di 83 pag., con fig.; - 3 .zo ivi, 1806, 
i 36 pag. in 8to. Vedi altresì X Israe- 
lita francese, n.* 2, ed >1 Raggua- 
glio di un manoscritto del Pentateu- 
co conservato nella sinagoga de ’ 
giudei di Cai-Fong-Fou, di Silvestro 
de Sacy ( ne Ragguagli e Sunti de’ 
manoscritti, IV, 5 ga ); IV Succin- 
ta narralio eorum quac in Sinis 
cornigere circa et post publicatum, 
mense aug. 1 7 1 0, praeceptum apo- 
stolicum super prohibendis ritibus, 
ec. De Murr, che possedeva il mano- 
scritto autografo di tale opuscolo, di- 
visava di pubblicarlo con altri scrit- 
ti, col titolo di Anecdota Sinica ; 
ciò almeno egli scriveva, il giorno 
primo di maggio del 1804, in line 
alla prelazione della seconda sua edi- 
zione della St olitine Bibliorum, cita- 
ta piti in alto; V Lilterae palenter 
imperaloris Sinarum Kang-hi, si- 
nlce et latine ; cum interpretatione 
R. P. J. Koegleri, 1802, in 4 -to. De 
Murr, il quale pubblicò tale tradu- 
zione del p. Koegler, vi uni il testo 
chinese, cui fatto aveva calcare sopra 
tino degli originali della prefata ope- 
ra, che esistono ne’gabinetti di alcu- 
ni curiosi; sono essi stampati in ros- 
so, e presentano il triplo testo delle 
suddette patenti, chinese, mansnro 
e latino. 

C. M. P. 

KOEHLER ( Giovanni BEasaa- 
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no ), nato a Lubecra nel 174*, pub- 
blicò, noi 1787, una dissertazione la- 
tina sull’Imeneo e Talassione, divi- 
nità che presiedevano ai matrimonj, 
la prima tra i Creci, e l’altra presso 
ai Romani. !Noi non l’abbiamo letta, 
nè crediamo che possa essere di som- 
ma importanza ; però che l’argomen- 
to era alquanto triviale, c tutti i pas- 
si erano già conosciuti, raccolti e di- 
scussi. Ma di diciassette anni, non è 
un saggio disprezzabile dc’suoi stil- 
li j , nè una debole prova delle sue 
forze intellettuali, l’adopàrare, anche 
in un soggetto che non è nuovo, eoa 

J iiii ordine o con più critica, e svi- 
nppare con buon gusto e con discer- 
nimento quanto poteva non essere 
stato che vagamente indicato. Vera 
altronde, in tale materia, una parte 
suscettiva di alcun’ importanza ; ed 
era ((nella de’ monumenti dell’arte . 
Koehler era, nel 1768, professore di 
storia c di filosofia nell’università di 
Kiel, (piando pubblicò nn manifesto 
di sommo rilievo intorno ad unaniio- 
va edizione di Esiodo, cui progetta- 
ta aveva, raccolto in prima per essa 
numerosi materiali, e tra gii altri lo 
varianti de’ manoscritti di Parigi , 
collazionati da Ini medesimo, in un 
viaggio letterario cui fatto aveva in 
Francia. Lungo tempo si stette sen- 
za sapere che cosa lèssero divenute 
le carte di Koehler; ed Heinrich, il 
quale, nel 1802, pubblicò un’ottima 
edizione delio Scudo di Esiodo, di- 
mostra, nella sua prefazione, il dis- 
piacere di non averne potuto appro- 
fittare. Wolf annunziò recentemente, 
nel secondo volume delle sne Raccol- 
te critiche, che egli n’é possessore, 
e che divisa di farne uso. Koehler 
pubblicò pure, noi 1 765, delle osser- 
vazioni separate sopra Dione Criso- 
stomo, e, nel 1 767, delle note e cor- 
rezioni sopra Teocrito. Quest’ultimo 
opuscolo, cui conosciamo, contiene 
alcune buone osservazioni. Si può 
consultare il giudizio cui Klotz ne 
ha dato ne’suoi Ada lilleraria ( toni. 
V pag, 282 ). Koehler pose nel me- 
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vie .'imo volume un saggio di corre- 
zioni sugli scrittori arabi. La Jet tela- 
tura orientale gli era famigliare; fat- 
to egli aveva, nel 1766, un’edizione 
della Tavola della Siria, di Abulfe- 
da. Da K iel, Koehler lii chiamato a 
Gottinga. Sembra che, negli ultimi 
anni suoi, si applicasse molto alla 
giurisprudenza antica. Egli pubbli- 
cò , nel 1771, V crisimilium juris 
specimen, er.; nel 1772, un’edizio- 
ne delle Istituzioni eli Giustiniano, 
conformemente a quella di Cujacio, 
con note; e nel 1792, due libri, In- 
terpreta ti on u ni et emendationum 
juris romani. Per altro rinunziato 
non aveva alle lettere greche, da 
che fece nel 1778 una traduzione te- 
desca dell’ Ifigenia in Aulide di Eu- 
ripide , con osservazioni critiche. 
Koehler ottenne a Konigsberg nel 
1781 una cattedra di greco e di lin- 
gue orientali , cui occupò fino al 
1788; ed in tale tempo egli pubbli- 
cò le sue Observaliones critlcae ad 
Ecclcsiastae caput ultimum , 1781, 
ristampate con correzioni nel 1783, 
in 4 *to. Somministrò buoni articoli 
n varie raccolte periodiche, ©soprat- 
tutto per quelle di Eichhorn e di 
Nicolai. In vecchiaia si vide costi-et- 
to ad essere correttore di prove nel- 
la stamperia di Tourneisen a Basi- 
lea : egli mori il giorno 3 di aprile 
del 1802. 

B — ss. 

KOELER ( Giovanni Davidi: ), 
o più esattamente Koehleti, uno de- 
gli scrittori più laboriosi del suo tem- 
po, nacque il giorno 1 8 di gennajo 
del 1684 a Colai*, picciola città pres- 
so a Lipsia . Rimasto orfano in tene- 
ra età, collocato venne nella scuola 
di Meissen, in cui si fece distingue- 
re per la sua applicazione e per la ra- 
pidità de* suoi progressi . Studiò in 
seguito la teologia nell’ università «li 
Vittemherg : ma le contese frequen- 
ti di cui era testimonio, il disgusta- 
rono di tale scienza, c vi rinunziò 
per attendere unicamente allo stu- 
dio della storia e delie belle lettere . 
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L’invasione degli Svedesi 1 * obbligò, 
nel 1706, a part ire dalla Sassonia: al- 
cuni suoi amici il trattennero in Al- 
torf; e, per le loro preghiere, egli vi 
diede pubbliche lezioni con grande 
applauso. Ottenne, poco dopo, rulli- 
zio di segretario del barone diSlrah- 
len, inviato al congresso di Br cala via 
ondi* stipularvi gl' interessi de’ pro- 
testanti della Gei-mania, e f accom- 
pagnò in segnilo nel suo governo del 
ducato «li Due Ponti. Occupò di miei 
vo nel 1710, in Àltorf, la cattedra di 
logica, e poco dopo eletto venne bi- 
bliotecario dell’università . Passò nel 
1714 alla cattedra di storia, e fu in- 
caricato nel 1717 dell’educazione del 
marchese di Brandeburg-Bareuth . 
'l'ali diversi uflizj non impedirono 
rhe egli pubblicasse un numero gran- 
de di opere le «piali «stesero In sua ri- 
putazione, e gli meritarono i più au- 
gusti suffragi . 1 / imperatore Carlo 
VI gli mandò, come 11» contrassegno 
della sua stima, il suo ritratto appe- 
so ad una catena d’ oro. La sua affe- 
zione per la città «li Altorf gli fece 
lungamente ricusare le proposizioni 
vantaggiose cui gl’ indirizzavano le 
altre università . Egli accettò final- 
mente la cattedra di storia a Gottin- 
ga : f esercitò j»er venti anni con ra- 
ro onoiv, e mori all* improvviso, g«v 
nere di morte cui aveva sempre de- 
siderato, il giorno 10 di marzo del 
1755, in «,‘tà «li settantun’ anni. Koe- 
ler era stato ammogliato due volte , 
ed aveva avuto quindici figli, di cui 
otto gli sopravvissero : uno di essi 
( Giovanni Tobia ) gli successe nel- 
la cattedra «li storia . Egli era di un 
carattere gajo ed affabile ; ma sop- 
portava dillicilmente la contraddizio- 
ne, nè risparmiava le ingiurie agliav- 
vcrsaij suoi . Aveva cognizioni este- 
sissime nella cronologia, n«dlc anti- 
chità, qella diplomatica, numismati- 
ca, ec. E dovuta alle sue ricerche in- 
stancabili la scoperta di un numero 
grande di titoli e «li monumenti pre- 
ziosi per la storia del medio evo . Si 
può vedere nel Dizionario di Meu- 
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Srl V elenco «Ielle tue opere, in nu- 
mero di eentfKpiattro, scritte le più 
in tedesco ; ci limiteremo a citare : 
I. Chronologia bistoria •: unii.', ab or- 
be condilo ad nostra psque tempo- 
ra , tabulis distinctis XXf'Il descri- 
tta, Altorf, 1719, 1 ^ 36 , in fogl; Il 
Fasti universitatis Altorf noe, ivi , 

1 719-20, 5 voL in 8.vo; III Disser- 
tatiti de biblioteca Caroli .Magni, 
ivi, 1727, in 4-to ; ristampata negli 
Ada erudita et curiosa Franconia », 
pii ite X, pag. 7 ili, con una lettera 
di un giureconsulto all’ autore ; IV 
Disquisititi de incli to libro poeti- 
co iheurdanck, 2.aa edizione, ivi, 
1719, in 4. lo. Tale dissertazione è 
sommamente curiosa. 15 . F. Hommel 
ne lece una nuova edizione, arric- 
chita di note e di un glossario, ÌN’n- 
rimltergn, 1790, in 4 - lu i V Silloge 
tiliquot scriplorum debeneordinan- 
da et ornando biblioteca , Kranr- 
fort ( INorindiorga ), 1738, in 4-to 
di 2Ù2 pagine. Il volume contiene: 
uno ./. Garnerii sistema bibl. col- 
lega Paris, soc. Jesu ; 2.1I0 Proget- 
to di un nuovo metodo per forma- 
re il catalogo di una biblioteca se- 
condo le materie col disegno, per 
Fed. Rostgaard; 3 .zo Fontanili i di- 
sposino calalogi bibliotb. Jos. Reti. 
Jin/icrialis ; 4 -to Dan. Gul. Multe- 
ri commentatio de terhno-plij siola- 
meis. I, 'editore vi fece precedere li- 
na dissertazione nella «piale prezza 
in poche parole le opere cui giudi- 
cava utile di riprodurre ; VI ìlisto- 
rischcr Munzbclustigungcn, cc. , o 
Passatempi storico-numismatici, No- 
rimberga, 1729-50, 2 2 voL in 4.to. 
L’opera, di cui veniva in luce un 
quaderno per settimana, terminata 
venne da Giovanni Tobia Koebler 
c Giovanni Crist. Gattrrer . Il pri- 
mo volume fu tradotto in francese 
«la Fomicjr, col seguente titolo : Os- 
servazioni storiche sulle medaglie , 
Berlino 1740, in 4 -to; c G. B. Ber- 
nhold fece un buon indire generale 
di tutta li raccolta, Norimberga, 
i 7 l> 4 -t> 5 , 2. voi. in 4 -*o; VII Ser- 
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tmu fami Ha rum augusta rum, 1721- 
3 1 , in fogl È la raccolta delle diver- 
se dissertazioni pubblicate da Koe- 
h!cr sulle genealogie delle tanaglio 
imperiali: esse sono eruditissime e 
sommamente riputate; Vili A unz- 
gefahrte , ec. , breve e giiidiziosa 
storia dell'impero di Germania, dal- 
li sua origine sotto Luigi il Germa- 
nico lino alla pace di Badcu, l'ranc- 
lòrt, 1736, 1701, in 4-to ; nuova «di- 
zione continuata ed aumentata da 
Bernliold e Will, Norimberga, 1767, 
in 4 -to; IX Anleitung, ec. ( Intro- 
duzione alla geografia antica e «lei 
medio evo ) con XIII carte, Norim- 
la-rga, 17.37, 2 voi in 8,vo ; nuova 
edizione, aumentata, 1745 , 1765, 
1778 ( per cura di G. A. Will), 3 
voi. in K.vo con XXXVII carte ; X 
Descriptio orbis antiqui XLIV ta- 
buli* ex-bibita, Norimberga, in fog.; 

XI Fhren-Rettung, ec. ( o Storia di 
Giovanni Gnttomhorg, comprovata 
«lai diplomi ), Lipsia, 1741, in 4 -to. 
Vi occorrono molte particolarità di 
rilievo sull’inventore della 6 tampa ; 

XII Molte dissertazioni curiose ; 

XIII Mari/. Freheri director inni in 
onutes fere quos superstite s babe- 
mus clironologos , ec. , Norimber- 
ga, 1720, 1734, in 4 -to. E un «pia- 
dro, per ordine cronologico, dello 
principali cronache c storie genera- 
li, in numero 'di rirea rinqtMceuto 
quaranta, disposta in due colonne, 
che mostrano, una gli storici i quali 
inrominriano la loro narrazione nel- 
l'anno indicato, e I’ altra quell» elio 
terminano la loro nell’ epoca stessa . 
Tale disposizione ba l’incoHvenien- 
te di orci 1 [lare molto luogo, perchè 
ciascuna cronaca è scritta in due si- 
ti diflércnti, ed, in oltre, v’ ba ne- 
cessariamente molto spazio in bian- 
co : altronde perù, ella è comodissi- 
ma per veliere d’ un' occhiata tutti 
gli storici in cui si piu\ sparare «li 
rinvenire «Ielle particolarità per li- 
na «lata epoca. L opera termina con 
un buon indice per allabeto «logli 
storici, a cui è premessa uua disscr- 
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Iasione «li G. Sagittario su i priina- 
rj storici della Germania. Koeblcr 
pubblicò di nuovo trite raecolta nel 
1734, con nuove aggiunte; e G. IL 
Homi (erger ne fece un’ edizione di 
molto ancora aumentata, nel 1772; 
XIV Sculptura hisloriarum ettem- 
j "/rum memoratrix , ee. , Norindier- 
ga, 1722, in fogl. lì una nuova edi- 
zione, in 4 9 stampe, del Mondo in 
una noce ( F. Fa una ) ; egli ne pub- 
blicò un'altra in 4 .to, l’anno mede- 
simo, e«l una terza corretta e rifat- 
ta, nel 1726, in logL; XV Delle e- 
dizioni delLi A olitili procerum S. 
R. /. d’Imhof e del Lexicon diplo- 
maticum di Giovanni Waltherf Got- 
tinga) , 1 745 - 47 , in fogl. F. la Vita 
di ìvoehler inserita da Goetten, nel- 
la Gclelirte Europa-, da Giovanni 
Gris. Gatterer, in fronte all’ ultimo 
volume de Passatempi numisma I. ; 
ed il suo Elogio scritto ila G. M. 
Gesner, Gottinga, 1 755, in fogl. 

VV— s. 

KOELLA (Giovanni ), nato a 
Staefa, villa del cantone di Zurigo, 
nel 1 740, morto nel 1778, era tiglio 
di un contadino. Imparò l'arte del 
disegno da Gaspare Fucsslin, e di- 
venne un pittore non poco abile e 
stimalo. — Enrico Koella, suo ni- 
jhjIc, nato a Staefa nel 1737, vi mo- 
ri nel 1 789 , e si acquistò un nome 
più grande. Egli imparò i principj 
dell’arte da suo zio e da S. G. Fues- 
sli, e si piTlèzionò a Roma. Fece de* 
bellissimi ritratti e de’ Inori storici. 
La sua salute troppo dilicata e la sua 
morte immatura non permisero che 
tutto disviluppasse il suo talento. 

V— I. 

KOF.N (Gisbeuto), nato ad Har- 
lingen in Frisia, mori «li trenta an- 
ni, nel mese di aprile del 1 7G7. Pub- 
blicata avera 1’ anno -precedente un’ 
edizione del trattato ili Gregorio da 
Gorinto su i dialetti della lingua 
greca: questa sola opera gb meritò 
una sede tra i più valenti filologi. Il 
celebre Valkenaer era stato suo mae- 
stro. Le note di Kocn ristampate 
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vennero per intero nella nuova ed 
eccellente edizione «li Gregorio da 
Gorinto , pubblicata a Lipsia , nel 
1809, da Schaeler. 

B — ss. 

KOENIG ( Giorgio Mattia), 
biografo, nato in Altdorf nel ìGiti, 
era ligbo di Giorgio Koenig, prie 
fessuro di teologia nell’ università di 
essa città. Fece gli studj rapidissima- 
mente, ed acquistò cognizioni som- 
mamente estese nella teologia e nel- 
le Ungile. Provveduto venne, nel 
1G47, della cattedra di 6 toria, alla 
quale uni, alcuni anni dopo, quella di 
lingua greca; e successe nel i 655 , al 
padre suo, nell’ uffizio di biblioteca- 
rio dell’università. Nel 1(167$ cesse 
Li cattedra di storia a Giovanni Gri- 
stoforo Wagenseil, onde occupare 
quella di poesia. In tali differenti 
iiflizj, egli si rese molto benemerito 
della repubblica delle lettere. Koe- 
nig ebbe la disgrazia di perdere la 
moglie ed i tigli: divenne sordo ver- 
so la tuie della sua vita; ma tale ac- 
cidente non isccmò il suo zelo per 
l’insegnamento. Egli accoglieva in 
casa sua i suoi allievi, e continuò ad 
insegnare lino alla sua morte, avve- 
nuta il giorno 29 di deccmbrc del 
1C99. lira in età di ottantaquattro 
anni. L’opera sua è la Bibliotheca 
velus et nova a prima mundi origi- 
ne, Altdorf, 1678, in fogL di 888 pa- 
gine. E un catalogo non compiuto ed 
ancora meno esatto degli scrittori di 
varie nazioni, disjiosto per ordine di 
alfabeto de' nomi «b famiglia. Sem- 
bra che Koenig composto non l’ a- 
.vesse che per suo uso, e cedesse alle 
istanze de’ librai che lo stimolarono 
a pubblicarlo. Giovanni Moilev in- 
dicò i difetti dell’ opera di Koenig 
nella prefazione dell’ Isagoge adhi- 
storiam Chersonesi cirnbricae. Bay- 
le per altro confessa che tale com- 
pilazione indigesta gh riuscì nondi- 
meno utibssima; eli gratitudine 1’ 
indusse a scrivere per Koenig Un 
articolo, nel suo Dizionario. Gio- 
vanni Fabiicio additò, nel tomo Ili 
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della Riblintheca Fabriciunn , i pria» 
cipali errori in cui cadde Koenig, e 
Slrurio pubblicò l’elenco de' dotti i 
«juali attesero a correggere o a per- 
fezionare il suo lavoro ( V edi lì ibi. 
ist. liner., tom.I.pag. 82 esusseg.). 
Koenig nitrosi scrisse un numero 
grandissimo di opuscoli accademi- 
ci: I. Tyrocinium poelicwn graeco- 
rum , Norimberga, 1G37, in 8 .vo. L’ 
autore non aveva che ventini' anni 
quando pidiblicò tale opera ; II Ga- 
zophrlacitim latinitalis seu Lexi- 
con latino-geriiianicum , ivi, 1GG8, 
in ',.to, ristampato nel 1719 con una 
nuova prefazione, col seguente tito- 
lo : Proin/iluariiirn latinitalis . Co- 
adjuvnlo gli aveva il dotto Crist. 
Daum, nella compilazione di tato 
Dizionario, in cui occorrono, a det- 
ta di Morolio, parecchie cose che si 
cercherebbero in vano nelle opere 
più ampie di tale genere ; III Egli 
e autore di nuove edizioni del 
Lexicon trilingue ili Gartli ; dei 
Casus conscientiae , di Giorgio 
Koenig, suo padre; dell’ A inallheutn 
fjocticum, e dell' Indiculus univer- 
sali s, di Pomcy ; IV Delle A ole 
miIT I Ustoria evangelica di Juveu- 
co, nell' edizione pubblicata da E. 
Iteusch, nel 1 tì 1 o ( Vedi Li voce J L- 
venco, in cui Koenig, per un error 
re di stampa, è nominato Alari, in 
vece di G. Alai. ) ; V bua versione 
greca del V cstibnlum di Comcnio, 
rimasta inedita non che molti altri 
manoscritti, di cui si può leggere 
1 ' elenco in Mecliiihrcr, continuato- 
re delLi Iìibliotheca promissa et 
latcns di Jansson da Almclovccn . 
Sigismondo Giac. A pino recit ò 1 ’ ba- 
logio di Koenig, stampato nelle Vi- 
tae professor, philos. academ. Al- 
torjinac. Se ne troverà il sunto nel- 
le Alemorie di ÌNiceron, tomo XII, 
e nel Dizion. di Moreri, edizione 
del 1759. — Ermanno Gaspare Koe- 
piic, altro biografo tedesco, nato nel- 
la diocesi di ilildesheim nel 1G97, 
corse P arringo del ministero evan- 
gelico, eletto venne nel 1738 facon - 
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«lo pastore delLi chiesa di San Nico- 
Li a Umidii, e vi morì il giorno G 
di decemhrc del 1 7ÓG. Pubblicò, col 
titolo di Iìibliotheca agendurum , 
il catalogo ragionato di una nume- 
rosissima raccolta ili brevi, ordini 
ed almanacclii ecclesiastici fitta da 
C. G. ilockclinanu, arcidiacono di 
Zeli, c 1 " arriccili di curiose note bi- 
bliografiche, Zeli, 172G, in 4 -to di 
380 pagine. 

W— s. 

KOENIG ( Samuele Enrico ) , 
nato a Ilenia, studiò nelLi Svizzera 
ed in Olanda. Acquistò cognizioni 
profonde in matematica e nelle liu- 
guc orientali. Ritornato in patria, 
fatto venne pastore a Berna. Quan- 
do le sue contese col clero, e le opi- 
nioni sue intorno all’eresia de' mil- 
lenari il fecero bandire nel 1799, 
si ritirò in Germania , ed impie- 
gato venne come ministro francese 
uelLi corte d' Isenburg-Bucdeiigén. 
Nel 1 73 1, ottenne grazia a Berna, o 
fu fatto professore di matematiche 
e di lingue orientali. Egli morì nel 
1 7Ó0, in età di oltauta auni. L*cnu- 
mcrazionc delle molle opere di teo- 
logia e di polemica cui pubblicò, sa- 
rebbe troppo lunga e forse aucbu 
in utile. 

U— I. 

KOENIG ( Samuele ) , figlio del 
precedente, nacquu a Buedingcn nel 
1712, e mori all’ Aja nel 1757. Fino 
dalla sua gioventù mostrò grandi ta- 
lenti, molta applicazione ed un' in- 
clinazione aperta per le matemati- 
che e Li filosofia . Studiò a Berna, a 
Losanna, il Basilea, sotto Giovanni 
Bcrnoulli, ed in seguito a Marbur- 
go, sotto il celebre volfio. Egli ave- 
va altresì studialo la legge ; c, come 
tornò a Berna, fu ricevuto avvocato. 
L'inclinazione sua per le matemati- 
che l'indusse subito dopo ad accet- 
tare un impiego nella casa della 
marchesa du Chalclet. Durante i 
tre anni clic dimorò presso all'illu- 
stre dama, le insegnò la scienza alla 
quale si era dedicato, c si sa ch'egli 
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ebbe alcuna parte nella composizio- 
ne delle opere di essa dama. L'acca- 
demia delie scienze di Parigi l'ain- 
mise. nel 1 74°? tra i 6U0 * membri 
corrispondenti. Nel 1 * 74- 1 ? ritornò a 
Berna, e vi s’implicò ne’progetti e 
nelle trame di cui fu trattato nel- 
l’art. di Sani. IIe* zi. Koenig fu 
bandito nel 1 * 744 - Poi che ricusato 
ebbe un impiego che gli era stato 
prò (èrto a Pietroburgo, accettò la 
cattedra ili filosofìa a Franeeker. Fu 
dessa l'occasione in cui recitò il Di- 
scorso stampato dappoi, e che fu 
molto applaudito, De optimis IV ol- 
tana et Newtoniana philosophan- 
di methodis carumque amico con- 
senso. Nel 1748? il principe statol- 
der il chiamò presso di sè, e lo lece 
consigliere e bibliotecario. Nel 1 749-* 
gli stati gli aflidarono la cattedra di 
professore in filosofìa e quella di 
legge naturale nell'accademia mili- 
tare dell'Aia. Egli fu utile in emi- 
nente grado in tale cattedra ; e la 
sua fama crebbe per una contesa fa- 
mosa cui sostenne contro Mauper- 
tuis. L’illustre dotto si gloriava mol- 
to delle sue scoperte, in occasione 
del principio della minima azione. 
Koenig il combattè in parte, e pro- 
dusse il frammento di una lettera 
di Leibnizio, mediante la quale pro- 
vava che questi era il vero autore 
della scoperta di cui si trattava . 
Maupertuis interessò nella sua cau- 
sa l’accademia di Berlino. Ella si 
eresse giudice, intimò a Koenig di 
produrre l' originale, ed, in man- 
eanza, dichiarò supposto e falso il 
frammento. Le particolarità di tale 
affare, che fece molto remore, si 
leggono nell 1 Appello al pubblico , 
cui Koenig pubblicò nel 1762, e 
nella Dlauper lui siano , la quale non 
è che una raccolta di tutto ciò che 
venne in luce intorno a tale dispu- 
ta. Sono inserite parecchie memorie 
di Koenig negli Ai ta eruditorum $ 
nelle Memorie dell'accademia di 
Berlino* e nelle Feriae Gron trigo- 
na* di Engelhard. — Suo fratello. 
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Davide Koenig, nato a Berna net 
1726, mori a Roterdara nel 1747^ 
Egli era partito dalla Svizzera con 
suo fratello, ed era medico. Stampa- 
ta venne, dopo ch'egli mori, la sua 
traduzione latina dell’opera di Àr- 
buthnot, col seguente titolo : Tabu - 
lae antiquorum numerorum, men- 
surarum , et ponderum , pretiisque 
rerum venalium , Utrecht, 1766, in 
foglio. 

U— I. 

KOENIG ( Emìmukli ), nato a 
Basilea nel 1 658 , vi mori nel 1731, 
Il padre suo ed il suo avo furono ti-* 
pografi rinomati. Emanuele si ap-* 
plicò alla medicina : viaggiò in Fran-' 
eia ed in Italia 5 ed ottenne, nel 
1695, nell'università della sua pa- 
tria, la cattedra di lingua greca, cui 
cambiò in seguito con quella di tìsi- 
ca e di medicina teorica. Egli era 
laboriosissimo, ed, oltre un numero 
grande di dissertazioni e ili osserva- 
zioni inserite nelle Ephemerides 
naturar curiosorum , pubblicò delle 
compilazioni di cui i titoli sono : 
Regnimi vegetabile (Basilea, 169C, 
1708, 2 voi. in 4 -to ) ; Regnimi ani- 
male ( Colonia, 1698, in 4 -*° ) ; Re- 
gnimi minerale (Basilea, 1703, 3 voi. 
in 4.to ) ; Thesaurus refrtediorum ; 
Georgica he luetica curiosa , 1705, 
in 8.vo di 1080 pag. , ec. — Ema- 
nuele Koenig, suo figlio, nacque a 
Basilea nel 1698, c vi mori ne( 17Ò2. 
Egli segni le orme di suo padre, ed 
uni lo studio «Ielle matematiche alfa 
medicina. Nel 1732, era stato fatto 
professore a Basilea. Pubblicò un’e- 
dizione della Praxis medica di Fe- 
lice Platcr, non che varie disserta- 
zioni. 

U— 1. 

KOENIG (Giovanni Gerardo), 
botanico , nacque in Livonia nel 
1728: passò in Danimarca nel 1748* 
c vi si politicò come speziale . Alcun 
tempo dopo, andò in Isvczia , dove 
ebbe occasione di fortificarsi nella 
cognizione della medicina c della 
storia naturale, nella scuola di Lin- 
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Meo, «li Wallerius, e di altri nomini 
celebri. Ritornato in Danimarca , 
incaricato venne «li Care un viaggio 
di storia naturale nell' isola di Born- 
holm. A tale viaggio successe quel- 
lo d’ Islanda nel 1 764. Egli passò un 
anno in quell'isola, e ne riportò una 
ricca messe «li piante rare. Mandato 
a Trantjuebar nel 1767, attese «pia- 
si unicamente alia botanica: poi che 
visitato ebbe le due penisole dell'In- 
dia , e raccolta molta quantità di 
lanute, si preparava a penetrare nel 
Tibet, quando la morte il sorprese 
a Tranquelwr ( secondo Adelung ), 
o presso a Madras (/I leusel), il «li 
3 l di luglio del 178Ó. Egli scrisse: 
I. Diss. inaug. de indigenorum re- 
mediorum ad morbos cuivis regio- 
ni cndcndcos expugnandos effica- 
cia, Copenaghen, 1773, in 8 .vo. Ta- 
le Dissertazione fu annunziata con 
grandi elogj nella Gazzetta lette- 
raria di Gottinga, nel >774 ; II 
Relazione del viaggio delC auto- 
re in Islanda, in tedesco, nei La- 
vori della società di storia na- 
turale di llerlino, seconda parte, n. 
3 a; III Storia naturale delle ter- 
mite o formiche bianche. Parecchie 
sue osservazioni sopra soggetti nota- 
bili di storia naturale sono inserite 
nel Naturalista. Mailer (Nov. acta 
no tur. curioso r., roL 4 , pag. ao 3 e 
susseguenti); Zoega (l'iaggio in I- 
stanila, tomo II, pag. a 33 ); Relzio, 
nelle sue Osserva doni botaniche , 
lecer» conoscere le piante scoperte 
«i« Koenig . Una ve n’ha tra esso 
che «ledicata gli venne da Linneo, 
sotto il nome di Kocnigià , genere 
della trioudria triginia di Linneo, 
e della tanaglia delle poligonee «li 
Jtissieu . Koenig lasciò dei mano- 
scritti curiosissimi, cui legati aveva 
al cavaliere D.uiks. Vi vono intorno a 
Koenig maggiori particolarità nelLi 
Cu;, teli, uniti. 1781;, e nel foglio di 
avviso «Iella medesima, 1794, n. 1 34 - 
‘ D— «■. 

KOENIGSIIOVEN ( Giacomo 
Tvvinger , piii noto sotto il nome 

t 
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di ), celebre scrittore di cronache 
«lei sccolò «Wimoquarto, nacque a 
Strasburgo nel i 34 *),dn genitori ric- 
chi e considerati . Aveva tieutasei 
anni quando si fece ecclesiastico, nè 
tardò ad essere provveduto della 
parrocchia di Drusenheim : latto 
venne in seguito vicario generale , 
notare apostolico e cancelliere del 
vescovo di Strasburgo. Ottenne nel 
l 3 q 3 un canonicato «Iella chiesa di 
S. Tommaso, fu incaricato di iiili- 
ziare la cappella di S. Gallo, nel ri- 
cinto della casa cui avevano gl'im- 
peratori a Strasburgo ( 1 ), e morì nel 
i 4zo, in età di settantaquattro anni. 
Tvvinger fu sepolto nella chiesa «li 
S. Tommaso, in una tomba con epi- 
tafio. Egli.era uomo sommamente la- 
borioso, ed istrutto pel tempo in cui 
visse. I suoi scritti sono: 1 . Chroni- 
cum latinum. Altro esso non è clic 
un compendio dello Sfteculum hi- 
storiale di Vincenzo di Beauvais, o 
della cronaca «li Martino Polono, i 
due scrittori che egli considerava co- 
me i più veritieri: ma vi raccolse, 
secomlo l'ordine de’ternpi, tutti i fat- 
ti relativi alla città «li Strasburgo ed 
alla sua diocesi; e tale parte «lei suo 
lavoro è utilissima. Tale cronaca è di- 
visa in otto parti o rapitoli ; ella ècon- 
servata manoscritta nella bibliote«:a 
pubblica di Sti-asburgo. Schoepllin di- 
visava «li pubblicarla ne' suoi Rerum 
Alsaticarum scriptores . Tvvinger 
tradusse egli stesso la sua cronaca in 
tedesco, e vi fece in pari tempo del- 
le aggiunte importanti. I primi tre 
capitoli di sì lòtta traduzione furono 
stampati nel secolo dccimixpiinto, in 
fog. picc. «li 181 fogli. Brami credo 
uscita si fatta edizione dai torcili di 
Augusta, nel 1 4 *|4 ( Vedi Notitia de 
libris ab artis trpogr. invenlionc , 
ec., in bibliotln monaslerii ad SS. 
Udalricum et A frani Augustae ex- 
tantibus , pag. 48 ). Giovauni Scliil- 
ter, che non conosceva tale edizione, 

(1) Tale rasa o palazzo, in ledevo Koenig y 
shof . in latino Regiot’ilia , diodi? a Twing*r il 
topraniioinc sotto mi è conotriulo* 
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no fece una nuora, compiuta, con 
note, Strasburgo, 1678, ili 4 -to. Be- 
nesa de Horzowitz pubblicò una tra- 
duzione della prefata cronaca in lin- 
gua boema, Praga, 1 488, in fog. ; ma 
«oppresse dalla prefazione il nome 
Koonigshoven, e vi sostituì il suo. 
T winger è altresì autore di un V oca - 
baiario latino con le spiegazioni in 
tedesco. Oberlin ne pubblicò uno 
Specimen ; e Scherz ne inserì un nu- 
mero grande di articoli nel suo Glos- 
sarium germanicum medii nevi . 
Hallcr ( Bibliot. star, della Svizze- 
ra, to. IV pag. ìGz ) confuse questo 
autore con Giacomo di Kocnigsho- 
fen, cavaliere dell'ordine teutonico, 
il quale fioriva nel secolo d crini espùn- 
to, e di cui si conserva manoscritta 
nella biblioteca di Zurigo ed altro- 
ve una Cronaca elvetica in tedesco. 
Rimandiamo, pei particolari, alladis- 
sertazione di G. Oberlin: De Jaco- 
bo 'Fwingero Regiovillano vulgo Ja- 
cob von Kuenigshoven, Strasburgo, 
1789, in 4-to, con una stampa in cui 
vi sono degli Specimen dei due ma- 
noscritti autografi della Cronaca e 
dell’edizione di Augusta. 

W— s. 

KOENTGSMARCK ( Giovanni 
Cristoforo, conte di), uno fu de’ 
generali di Gustavo Adolfo, il quale, 
dopo la morte del principe, sostenne 
con più fama la gloria delle armi sve- 
desi. Egli nacque in Germania nel 
1G00, e militò alcun tempo ncll'eser- 
«ito degli Austriaci. Nel iG 3 o,ai con- 
dusse agli stipcndj del re di Svezia, 
il «piale conobbe i suoi talenti mili- 
tari, e l’impiegò in parecchie occa- 
sioni d'im[>ortanza. Avendo Gustavo 
terminata la sua vita a Lutzen, Koe- 
nigsmarck mandato venne contro 
gl’imperiali in Vestfalia, c venne 
con loro a più combattimenti san- 
guinosi, ne «piali mostrò pari corag- 
gio ed abilità. Nel 1G41, fu inviato 
«la Banier all’esercito francese, onde 
rbiedesse di unire quell’esercito con 
le truppe di Svezia. Ala nel medesi- 
mo tempo senti che Banier era mor- 
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to in Halberstadt . Tornò subito al- 
i'csercito svedese, battè gli Austriaci 
presso a Wolfenhuttel, e prese una 
posizione vantaggiosa. Intanto la 
morte di Banier cagionò una gran- 
de sedizione tra i soldati, di cui quel- 
l’eroe da più anni era stato il «luce 
primario. Si diedero al saccheggio, 
ricusarono «li riconoscere La subordi- 
nazione militare, e sostenuti venne- 
ro da uffizioli malcontenti. Koenig- 
smarck riuscì a farli tornare obbe- 
dienti, e li contenne fino all’arrivo 
di Tortenson, cui il governo della 
Svezia eletto aveva generale in cupo. 
Tortenson conduceva in pari tempo 
un rìnforzo di ottomila unmini;quin- 
di le operazioni furono riprese con 
nuova attività. Koenigsmarck lii par- 
tecipe della gloria delle armi sve- 
desi, prendendo piazze importanti, e 
mostrando nelle battaglie il zelo più 
operoso ed il più splendido valore . 
Separatosi dall'esercito principale , 
inseguì i nemici in Vestfalia, ed in 
Sassonia, ed intraprese filialmente 
una spedizione in Boemia, cui ter- 
minò la presa «li Praga, l’anno 1&48. 
Un ricco bottino codile nelle mani 
degli Svedesi; ed il generale mandò 
in Isvezia parecchi oggetti preziosi, 
tra i «piali vi era il manoscritto di 
Vlfila, chiamato Codex argentea?, 
il quale è tuttora conservato nella bi- 
blioteca di Upsal. Conchiusa la pace, 
K.oenigsmarck fatto venne governa- 
tore dei ducati di Brema e Verdun, 
ceduti alla Svezia. Nel l 05 o, egli si 
recò a Stocolm onde intervenire all’ 
incoronazione di Cristina, che l'ira- 
nalzò alla dignità di conte, e gli con- 
ferì il titolo di feld-maresciailo. Ri- 
tornò in seguito sul teatro de’com- 
battiinenti con Carlo Gustavo, quan- 
do esso principe guerreggiò in Polo- 
nia ; avendolo però una specie di tra- 
dimento fatto cadere nelle mani del 
nemico, fu tenuto per più anni co- 
me prigioniere a Danzica. Tornato 
in libertà come avvenne la pace di 
Oliva, assunse di nuovo il,suo uffizio 
«li governatore dc’ducati di Brema c 
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diVenlen. Nel 1CG2, andòaStocolm, 
•love inori l'anno susseguente. 1 suoi 
talenti militari divennero il retaggio 
di suo tiglio, che è il soggetto dell’ 
articolo seguente. — Kokmc.s.mahck 
( Ottone Guglielmo, conte di), ge- 
neralissimo agli stipeudj «li Venezia, 
nacque a Minden , in Vestfalia , il 
giorno 5 di gcnnajo del l 63 g. Poi 
che studiato ebbe in Germania, vi- 
sitò Li Francia, l'Italia, Li Spagna, 
ed il Portogallo, c militò sotto il con- 
te di Schomberg. Nel l66t, la corte 
di Svezia l’inviò come ambasciatore 
straordinario presso a Carlo II, re d’ 
Inghilterra, ed in parecchio corti di 
Germania. Ma egli era destinato a 
segnalarsi principalmente ncll’arrin- 
go delle anni. Inviato da Carlo XI 
ambasciatore di Svezia in Francia, 
chiese di poter seguire Turcnua. Le 
gesto di esso granile capitano gl’in- 
liammarouo l'anima. Egli diede nel- 
l'assedio di Maestricht, non che nel- 
la battaglia di Sene!', prove di corag- 
gio e di Udenti che gli ottennero li- 
na grande considerazione . Luigi 
XIV il creò maresciallo di campo, 
ed il presentò di una bellissima s|mi- 
da. Itici damato da fiarlo XI, combat- 
tè i nemici della Svezia in Germa- 
nia; ma fu si male secondato che fat- 
to non gli venne d'impedire che non 
fossero invase le possessioni svedesi. 
Il re nondimeno conobbe il suo ze- 
lo, ed il fece, dopo la pace, governa- 
tore generale della Pomerania. Ma 
il suo ardore guerriero presto si 
ridestò : guerreggiò in Ungheria 
contro i Turchi; e, nel it>88, mili- 
tò agli stipeudj della repubblica di 
Venezia , in qualità di generalissi- 
mo. Battè i Turchi in Morea , al 
passo de’ Dardanelli, e s’ impadroni 
«li Atene. La spcilizionc infausta di 
Negroponte intrapresa venne con- 
tro il suo parere; egli peraltro non 
trascurò nessun mezzo onde (irla 
riuscire: ma fu assidilo all'improv- 
viso da una febbre violenta, che il 
condusse albi tomba il di 2Ó ili set- 
tembre del itiSt). tua moglie, che 
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accompagnato l' aveva in tutte le 
guerre, léce trasportare il suo corpo 
in Gcnnauin, dove sepolto venne a 
Stade. 11 senato ili Venezia innalza- 
re gli fece un monumento con la 
seguente iscrizione: Otlioiii II' Uh. 
a Koenigsmarck, terrest. copiarum 
contro 7 'urcas pracfecto, semper 
viclori. Koenigsmarck aveva cogni- 
zioni profonde nella storia, in lito- 
logia, ed in letteratura: coltivava la 
poesia tedesca, e lasciò, in tale lin- 
gua, una Raccolta d’inni sacri stam- 
pati a Stocolin nel 1682. Egli è au- 
tore altresi di un Viaggio da Ma- 
drid a Lisbona (fatto in società con 
de Chouppcs ), tradotto in francese 
sul manoscritto spagntiolo, ed inse- 
rito nel Giornale del Viaggio di 
Spagna, Parigi, tOOy, in 4 -t-o, pagi- 
na z 3 i e susseg. 

C“Af. 

KOENIGSMARCK. (Mima A li- 
no ha , contessa m ) una delle fem- 
mine le più leggiadre c più spi- 
ritose del suo tempo, era figlia del 
conte di Koenigsmarck, generalo 
svedese, c nacque nel ducato di Bre- 
ma verso il 1673. Suo padre fu uc- 
ciso, l'anno medesimo, alTasseilio di 
Bonn ; e la toccante orfauella, cui 
Li sorte perseguitava fin dalla culla, 
fu ti •asportata in Amburgo, dove 
sua madie si ritirò con la sua fami- 
glia, composta di un figlio e «li tra 
liglic. Aurora mostrò, lino dall'in- 
fanzia, le più felici disposizioni, cui 
sviluppò presto un’educazione accu- 
rata. Alle grazie dello spirito ella 
accoppiava quelle del sembiante : 
ma conscia appena appariva della 
sua bellezza ili cui il lulgore dove- 
va divenirle si funesto ; e dedicava 
tutt'i suoi momenti alla cultura del- 
le arti, unica sua consolazione. Au- 
rora era giunta al diciassettesimo 
anno quando perde la madre sua ; e 
poco dopo tenne dietro a tale dis- 
grazia Li morte di suo fratello, il 
conte Filippo di Koenigsmarck. Il 
giovane signore era riuscito, «licesi, 
ad inspirare una violenta passione al- 
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la principessa di Zolle, e la sua 
morte fu il castigo della temerità 
sua. ( F. BnijNSVncK-LliNEBunr.o- 
Zeele. ) Egli lasciava una fortuna 
non poco considerabile tra le mani 
de’banchieri di Amburgo , i quali 
ricusavano di renderla ai suoi eredi, 
sotto colore che non si poteva rap- 
presentare l’ atto legale della sua 
morte. Aurora si recò a Dresda con 
le due sue sorelle, al fine d’implora- 
re Li giustizia dell'elettore Federico 
Augusto. Il principe, sì noto per la 
sua galanteria, rimase colpito dalla 
hellezzu di Aurora, c mise tutto in 
opra onde sedurla. La resistenza citi 
provò accrebbe La sua passione, egli fi- 
nalmente trionfò degli scrupoli del- 
la sua amica. I/intima loro amicizia 
fu presto conosciuta da tutta la corte. 
Aurora cercò di farsi perdonare la sua 
(le Ih ile zza mediante la sua condottai 
ed anche meritò Tuffetto delTelet- 
trice, cui risarciva con le attenzioni 
le più delicate delle pene che cagio- 
nate le aveva. Lungi dal rattenerc 
presso di sè l’amante suo, si mostra- 
va gelosa della sua gloria ; fu ella 
che il consigliò ad nspirare al trono 
di Polonia, e che gl'indicò i mezzi 
di riuscirvi. La contessa di Koenigs- 
marck divenne madre, nel 169C, di 
un figlio che fu chiamato Maurizio, 
il quale annoverato venne pei ta- 
lenti e pel valore tra i più glandi 
capitani de’tempi moderni (F. Mau- 
rizio, conte di Sassonia). Un’Indis- 
posizione, conseguenza del parto, 
non tardò ad allontanare da lei l’il- 
lustre suo amante, il quale continuò 
nondimeno a dimostrarle molta sti- 
ma ; gli oltraggi però di una nuova 
favorita indussero la contessa a chie- 
dere la permissione di ritirarsi dalla 
corte. Ella andò ad abitare ncll’ab- 
bazia di Quedlinburg, di cut era 
derana, e parve che più non vivesse 
che per suo tìglio di cui nell’educa- 
zione spendeva ogni suo tempo. Fe- 
derico Augusto le affidò, nel 1702, 
una missione diplomatici non poro 
dcliiau presso al re di Svezia Gar- 


K O E 

In XII, onore cui nessuna donna 
avuto non aveva fino allora, tranne 
la contessa di Guéliriant (F. Gré- 
must). Ella si recò al quartier gè- 1 
nerale dell’eroe svedese ; ma il prin- 
cipe ricusò di vederla. Se ne lagnò 
con molta buona grazia, dicendo 
ch’era ben disgraziata di essere La 
sola persona al mondo alla quale 
quel grande principe volto avesse la 
schiena. Come ritornò, partecipò a 
Federico Augusto delle informazio- 
ni poco favorevoli cui aveva raccolte 
intorno al primo suo ministro ; ma 
questi, assistito dalla nuova favorita, 
congedare la fece, e le fu anche 
proibito di più comparire in corte. 
EHa si racconsolò di tale esilio, in- 
giusto quanto rigoroso, con la tene- 
rezza per suo figlio, a cui dedicò il 
rimanente della sua vita. Morì verso 
il 172.5, in età di circa cinquanta- 
due anni. La contessa di Koenigs- 
marck, dice Voltaire, parlava le lin- 
gue di parecchi paesi cui non aveva 
mai veduti, con tanta delicatezza, 
come se vi fosse nata. Composto a- 
veva per Carlo XII de'versi frant esi 
che verrebbero tenuti per quelli di 
una persona nata a Versailles, e cui 
la storia deve conservare. Si trove- 
ranno nella Storiti del maresciallo 
di Sassonia, Dresda, 1755, tomo I. 
pag. 208. Ella lasciò un numero 
grande, di odi e di altri componi- 
menti, che si conservavano mano- 
scritti nell’abbazia di Quedlinburg. 
La breve notizia cui l’editore del 
Dizionario di Chaufepid scrisse in- 
torno alla contessa tli Koenigsmarck, 
non ò che una serie di errori e di 
mancanze di esattezza. 

W— s. 

KOEPING. F. Kioeping. 

KOEPPEL (Giovanni Tosisi 1- 
so), calligrafo, nato, nel 17H, a 
Marktleutenj nel principato di Bay- 
reuth, imparato aveva da prima il 
mestiere di sarto. Viaggiando, se- 
condo l’uso degli artigiani tedeschi, 
onde perfezionarsi nella sua condi- 
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zione, soggiornò alcun temilo «Vien- 
na, vi si cscreilò nella calligrafia c 
nel disegno, e lasciò l'ago per la 
penna, cui imparò a maneggiare 
con un’abilità ]>oro comune. La bel- 
la sua scrittura gli procurò un im- 
piego di copista presso ad un amba- 
sciatore. Divenne in seguito spedi- 
zioniere e maestro di scrittura della 
corte nella sua patria. Egli mori a 
Bayrcuth il giorno 21 di luglio del 
1 7Ò2. I suoi modelli di scrittura el>- 
hern molta voga c furono incisi. 
Korpprl disegnò a |»'nna, pel mar- 
gravio di Bayretith, alcune vedute 
«Ielle montagne di quel paese ; tali 
disegni sono tuttora ammirati oggi- 
giorno. Egli non poteva bastare alle 
richieste di modelli che. indirizzate 
gli venivano da tutte le parti; e la 
di lui scrittura tutti imitarono i 
maestri della Germania meridiona- 
le. Pubblicò tre Raccolte di Ksempj ; 
una venne in luce a 1 Iildburghau- 
sen, 1772; l'ultima lia per titolo: 
Libro ili scrittura alla foggia mo- 
ilrrna francesi ». Incite da sè un 
numero non poni grande di Livori, 
ed i suoi disegni sono ricercati dai 
dilettanti. 

D— G. 

KOER 1 NER ( Tkodoho) nacque 
a Dresda nel 1788. Mostrò lino dall’ 
infanzia quell’ ardore d'immagina- 
zione che forma i poeti. Il padre 
suo, consigliere del governo sassone, 
era molto intimamente legato con 
Scliillcr, il quale si piacque di col- 
tivare le felici disposizioni del gio- 
vane per la letteratura . Nel 1811, 
Koerner terminava gli studj a Li- 
psia. Caldo di umore per l’ indepen- 
deuza germanica, nulla trascurò per 
propagare uua dottrina che non si 
potevu professare , in quell’ epoca, 
senza correre i più gravi pericoli ; 
quindi non tardò a ricevere uua 
proibizione formale di frequentar^ 
nessuna delle università della Sasso- 
nia. Determinò allora di ritirarsi a 
Vienna, e di lavorare pel teatro. L' 
applauso delle prime sue opere ( tra 
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le quali vennero distinti Toni , e 
sopratt ut to '/.iÌh>\ drammi incinquo 
atti ), il fece ricercare nelle migliori 
società, e gli procurò l' ullizio di se- 
gretario dell amministrazipnc del 
teatro della corte, con uno stipen- 
dio di 2000 fiorini. La buona piega 
cui presero nel 1812, dopo la ritira- 
ta di Mosca, gli allòri della Germa- 
nia, infiammò il coraggio di Koer- 
ner. La passione per le lettere, un’ 
esistenza fortunata , 1’ amore stesso 
non poterono raltenerlo; egli parti 
per Brcslavia , e si arrolò , come 
semplice soldato, nella truppa prus- 
siana dei cacciatori a cavallo di Lut- 
zow. Il valore cui mostrò nel com- 
battimento di Lui zen gli meritò i! 
grado di sotto ofliziale. Subito dopo, 
la sua truppa diede in un’ imbosca- 
ta ; egli vi fu gravemente ferito, 
nondimeno fatto gli vrnne di fug- 
gire per mezzo ai boschi, ma vi ri- 
mase tutta Li notte senza soccorso. 
La mattina dopo soltanto capitarono 
dei contadini, che di là il tolsero ed 
il nascosero presso a loro lino albi 
sua convalescenza. Egli addolcì Li 
noja del suo ritiro con cauti bellici , 
e tornò, in seguito, all'esercito prus- 
siano , travestendosi . Ottenne un 
grado di luogotenente sul campo di 
battaglia, il giorno 8 di ottobre; ma 
Li morte l’arrcstò nel mezzo «lei glo- 
rioso suo arringo, il «li 18, nello 
pianure di Lipsia: egli non eia per 
anche giunto al venticinquesimo 
anno. Pubblicata venne Li radcolta 
delle poesie ili tale nuovo Tirteo, 
a Vienna, nel 1814, col titolo di la 
Lira e la Spaila. L'amore della glo- 
ria e quello dclbi patria vi parlano 
un linguaggio pieno di energia cili 
nobiltà . he Li sua espressione non 
è sempre corretta , sarebbe impos- 
sibile clic il colorito ne fosse più vi- 
vo e più animato. 

St — T. 

KOERTE\(Giov*> \ i)>.Ui.ock. 

KOETS ( Rof.i. 01»}, pittore «li ri- 
tratti, nato a Zwoll, il giorno ili «li 
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pennajo del i 655 , riccvò dal padre 
suo le prime lezioni dell’arte; ma 
Cerardo Terburg divenne suo mae- 
stro; c Kocts superi presto tutti i 
suoi condiscepoli. Avendo Terburg 
ciò detto puhhlicamentc, gli altri 
allievi ne concepirono tanta invidia 
che il giovane pittore, onde evitare 
gli effetti rhe potessero risultarne , 
fu obbligato, per consiglio dello stes- 
so suo maestro, n partire dalla lavo- 
reria. Koets aveva allora diciotto an- 
ni . Egli risolse di studiare unica- 
mente la natura, convinto che non 
si può traviare tenendo tale via . Il 
conte di DalWigh il conobbe e lo 
fece conoscere al principe Enrico 
Casimiro, statoldcr della Frisia, che 
1’ accolse nella stia corte, e più vol- 
te si fece dipingere da lui , non 
rhe la sua sposa ed i suoi figli. Pit- 
tore eccellente , Koest era altresì 
un celebre musico J e tale doppio 
talento gli procurava ‘l’ingresso nel- 
le migliori società . Nella GUel- 
dria, dipinse il re Guglielmo , ed 
un numero grande d’inglesi c di 
Tedeschi ragguardevoli rhe erano 
nel castello di Eoo, al seguito del 
re. Si recò poscia all’ Aja , dove fe- 
ce del pari un numero grandissi- 
mo di ritratti. Egli era dotato di ta- 
le facilità, rhe, solo, e senza il soc- 
corso di nessun allievo, dipinse più 
di cinquemila ritratti . Nondimeno 
hanno tutti molta finitezza; c se ne 
vanta il disegno , La naturalezza, il 
colore, la scelta delle positure e gli 
eccellenti accessoij. Ma siccome era 
sommamente laborioso, e dai diciat- 
to anni fino ai settanta non cessò mai 
di essere impiegato, facilmente si 
comprende quanto grande esser do- 
vesse il numero dei ritratti usciti dal 
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KOI IT. (Giovi» ni Pietro), scrit- 
tore laborioso, nacque a Kiel nel 
1O98, e si applicò allo studio con 
molto ardore. Chiamato, nel 1726, 
a Pietrubuigo, vi occupò con onore, 
per tre anni, la cattedra di storia ec- 
clesiastica c quella di belle lettere ; 
ma non potendo sopportare il rigo- 
re del clima della Russia, andò a di- 
morare in Amburgo, donde parti 
nel 17(18 per fermare stanza in Al- 
toiia, in cui morì il giorno 9 di ot- 
tobre del 1 778, donata avendo la sua 
biblioteca al ginnasio della città me- 
desima ( V. P. C. Ilcnrici, Progr. 
de Bibliothcca gynmasii Allonimi 
narratio, Altoua, 1772, in 4 - to )• 
Kob! è soprattutto conosciuto pel 
Giornale letterario di Amburgo, in 
tedesco; il compilò dal 1782 in poi, 
con poca voga, ma non tralasciò di 
continuarlo per venticinque anni; 
la raccolta di esso giornale forma 2C 
volumi in 8. vo. Egli scrisse altresì : 
I. Phcologia genlilis Cimbricae 
pttrioris specimen primula , Kiel , 
1723, in 4.to. L’ autore ricerca in 
tale dissertazione quali siano state 
le opinioni religiose de’ Cimbri ; e 
prova, mediante molte autorità ri- 
spettabili, che quc’popoli, sì famosi 
per le loro virtù guerriere, credeva- 
no all'immortalità dell’anima ed ave- 
vano una nozione a bastanza chiara 
della resurrezione de'corpi; II Eccle- 
sia graeca lutlierizans, sive Exerci- 
tatio de consensi! et dissenso oricn- 
talis graecae spedalini russicae et 
occidcnialis lutberanae ecclesiae in 
dogmatibus, Lubecca, 1723, in 8 .vo; 
HI Introducilo in historiam et reni 
littcrariam Slavorum imprirnis sa- 
crala, scu H istoria critica versio- 
num Slavonicnrum maxime insi- 


suo pennello. In un’età tanto avanza- gnium, nimirum codicis sacri et 
ta, si senti male mentre provava di Ephrcmi sy ri. Il libris ahsoluta ; 
stendere sulla tela i lineamenti di accedimi duo sermones Ephremi 
un borgomastro di Devcntor; fu ri- sjri nondurn editi de S. Coena,Jì- 
condotto a casa assai indisposto , e dei lutberanae tesles et vindices, 
mori nella nativa sua città, il gior- Altona, 1729, in 8. vo. Tale opera, 
no a 5 di giugno del 1725. di grande erudizione, è stimatìssi- 

P — S, ma dai protestanti ; ve n’ ha F e- 
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«.ime negli Aula erudilorum, Li- 
psiens. del medesimo anno (i); IV 
Deliciae cpistolicae sire epistola- 
rum insignititi i Fasciculus Afa/o- 
ragii, Craevii, Bartholini, Schcf- 
feri , aliorumque virorum diserti s- 
simorum, cum vita Afaioragii, Li- 
psia 1731, in 8 .vo; V La Fila di 
Bayle, per Desmaizeaux, tradotta in 
tedesco ; VI. Oc episiolis a Jo. Hc- 
velio pnrtim, partim ad ipsiim scri- 
plis adirne ineditis Disscrtatio c- 
pistolica. Tale lettera è inserita nel 
Supplimento agli Aria eruditarum, 
Lips. , t. IX, pag. 35 q 5 VII Biblio- 
teca tC Amburgo, o Raccolta di mi- 
scellanee di letteratura é di storia 
(in tedesco ) , Amburgo, 1743-45, 
3 Tol. in 8 .vo. Kohl è l’ editore dcl- 
F opera di Dan. Gior. Morofio : De 
legendis, imitandis et cxcerpendis 
aurtoribus, Amburgo, 1731, in 8 . irò. 
Egli prometteva parecchie opere che 
non vennero in luce, c di cui i ma- 
noscritti debbono esistere in alcune 
biblioteche di Germania : ì.rao Fer- 
sio latina manuscr. slavonici de 
concilio ultimo moscovitico ', 2. do 
/Ustoria ccclesiae rutlienae schi- 
smalica-, 3 .zo F era anliquae fiuthe- 
norum fidei et religionis cfjìgies 
ex libro ejus simbolico ; 4 -to Si- 
stema religionis mubamedanae ex 
princ. Dcmetr. Cantemirìi slavoni- 
co-rulhena lingua in latin, transla- 
tum ; 5 .to Fasciculus dissertation. 
historiam scythicam , slavonicam 
et cimbricam illustrantium-, fato Ca- 
talogus librorum graecorum slavo- 
nicorum man. in bibliotliecis AIo- 
scuensibus ; 7-mo Trcs Ephremi 
syri sermones adhuc inediti ex 
7 -ers. s laconica translati ; 8.vo Oc 
perpetuo gr. et lat. ecclesiac dis- 
scnsu conira Leon. Allatium ; g.no 
Tlieologiac genlilis cimbricae pu- 

( 1 ) noie tli rui corredalo aveva i due di- 
scorvi di Sl-Efr«*in, fnrono viUoriovammlr con- 
futale da le Bmn e Renando!, e da un anoni- 
mo che pubblicò: Amìrrhtticoi* leu confutatio 
anno la tion. Jo. Koklii cJ gemino* S % Ephrce- 
rnt de S. Coeno j*rwie/ie», Roma, 17^0, iu &.to . 
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riori s Compendiami lo.mo Fila 
Jo. Helvelii, mathemalici (Vedi 
Acta emditor. Lipsiens.ann. 1729). 

W—s. 

KOIALOWICZ (Alberto), ge- 
suita c storico, nato in Lituania nel 
1 609, mandato da’ suoi superiori a 
Roma, onde v’ intervenisse all’ adu- 
nanza de’ procuratori , morto nel 
1674, scrisse: I. De rebus gestis, an- 
no 1 648, et Seque liti contro Cosacos 
Zaporovios rebelles, Vilna, 1 75 1 , 
in 4 -to ; II Annali di Tacito, in 
polacco ; pubblicati da T. Mosto wski, 
secondo un manoscritto cui aveva 
Chreptowitz, cancelliere di Litua- 
nia, Varsavia, i 8 o 3 , in 8.vo. U volu- 
me là parte della Scelta di autori 
polacchi, in 26 voi. hi 8vo. ; IH Fi- 
la Fen. P. Lancicii, Praga, 1G90, 
in 1 2.mo ; IV Elogia imperatorum 
ex Austriaca familia, Vilna, i 63 g j 

V Annus saecularis primus socie- 
tatis Jesu , Vilna, iti 40, in 4-to; 

VI Compendium ethicae aristoleli- 
cac , ivi, 1645, in 4 .toj VII Fasti 

della casa di Hadzirill, in polacco, 

Vilna , it> 53 , in 4-to j Vili II isto- 
rine Lithuanae pars prior. Danzi- 
la, i 65 o, in 4 -to ; IX Historiae Li- 
thuanae pars posterior , Anversa, 
1669, in 4 -to . Le pielite due opere 
sono quelle che resero stabile la fa- 
ma di Koialowicz ; faremo di esse 
una breve esposizione. La prima, 
che tratta della Lituania, prima che 
i snoi abitatori professassero la reli- 
gione cristiana, e prima che il gran- 
ducato unito fòsse alla Polonia, è 
divisa in nove hbri ; nel primo l'au- 
tore discute l’origine de’ Lituani, le 
loro relazioni con gli Alani, gli Un- 
ni, gb Eruh, e gh altri popoh barba- 
ri che uscirono dal Settentrione per 
invadere l’Impero romano : nella se- 
conda parla delfarrivò di una colo- 
nia che, venuta da Italia, fermò stan- 
za sulle rive del IMiemen ; colloca tali 
avvenimenti verso l’anno 900. Indi 
continua la storia di Lituania fino al 
1387, in cui Wladislao Jagellone, 
divenuto re di Polonia, ritorna in 
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Lituania per introdurvi la religione 
cristiana a cui convertito si era allor 
allora. Nella seconda parte, Koia- 
lowicz espone in otto libri la Storia 
de'Lituani, dalla loro conversione al 
cristianesimo c dalla loro unione con 
la Polonia, fino all’anno 1071, che è 
nello della morte del re Sigisraon- 
o Augusto. L’autore lavorò con di- 
ligenza c sopra in buoni materiali ; 
corresse gli errori ne’ quali caduto 
era Stryikowski, il primo storico di 
Lituania; il suo stile è puro, facile 
eri armonioso. Egli scrisse altresì al- 
cune opere sulla teologia e sulla filo- 
sofia. 

C Y. 

KOLBE ( Pietro ), viaggiatore 
tedesco, nacque nel 1676 a VVunsie- 
del, nel paese di Bayreuth, da geni- 
tori poverissimi. Si applicò partico- 
larmente allo studio delle matema- 
tiche e dell’astronomia ; si valse, on- 
de terminare gli studj, del prodotto 
delle lezioni cui dava egli stesso, ed 
ottenuti che ebbe i gradi accademi- 
ci, accompagnò a Berlino, come se- 
gretario, un consigliere del re di 
Prussia. Questi, fermato avendo il 
disegno di mandare a sue spese una 
persona intelligente al capo rii Buo- 
na Speranza onde farvi delle osser- 
vazioni astronomiche, pose gli oc- 
chi sopra Kolbe, il quale parti da 
Amsterdam il giorno 8 di gcunajo 
del 1 704. Il viaggio gli riuscì singo- 
larmente penoso ; egli vi perdeva 
tutti i capelli. Il giorno 1 2 di giu- 
gno, .sbarcò al Capo: nulla trascurò 
per bene corrispondere alle viste del 
suo protettore, gli scrisse assidua- 
mente, c mantenne altresì un com- 
mercio di lettere con alcuui dotti in 
Europa, e con de’ inissionarj nello 
Indie. Abitato aveva, dal suo arrivo 
in poi , nell' interno del paese onde 
essere meno distratto. La morte del 
consigliere dissestò Li sua posizione, 
a tale che abbandonò i luoghi in cui 
viveva, ed accottò l’impiego di se- 
gretario di due distretti della colo- 
nia. Un' oftalmia, che il privò quasi 
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totalmente della vista nel 1 7 1 j, h» 
costrinse a rinunziare, ed a tornare 
in Europa. Amsterdam, dove arrivò 
il giorno 2 2 dì agosto del 1 7 1 3 , fu 
il luogo in cui provò alcun mitiga- 
mento al suo male. Un suo amico, 
medico a Rastadt, il mise in grado 
di leggere e di scrivere col mezzo di 
una lente. Kolbe visse in seguito 
presso a sua madre. La sua tenerezza 
per lei gli fece ricusare degli impie- 
ghi lucrosi, che costretto l’ avrebbero 
ad allontanarsene. Accettò quello di 
rettore del ginnasio di Neustadt sul- 
l’Aisch, città vicina. Egli si fece sti- 
mare per la sua esattezza nell’ eser- 
citare il suo uffizio, e pel sapere di 
cui dava prove, e mori povero il dì 
3 i di decembre del 1726. Scrisse: I. 
Dissertatio inauguralis de natura 
cometarum eorumque sicut et cae- 
terorum sjrderum in sublunarcs 
creatura s influcntia \eu virtutibus , 
Halla, 1701, in 4 -to; II (in tedesco) 
Fiasaio al capo di Buona Speran- 
za, Norimberga, 1719,3 voi. in fog., 
lig., con carte, e piante. Tale libru 
fu il primo che fece conoscere con 
artirolarità la colonia di cui tratta. 
r ha da prima la storia della sco- 
perta del paese e dello stabilimento 
in esso degli Olandesi ; un’ ampissi- 
ma descrizione de’ costumi, usi, ori- 
gine, lingua e carattere degli Ot- 
tcntoti ; lo stato del governo olande- 
se, e per ultimo la descrizione topo- 
grafica e la storia naturale. Non si 
può mettere in dubbio che Kolbe 
adoperato non abbia con la maggio- 
re attenzione di dire soltanto cose 
vere : nondimeno de' viaggiatoli , 
che visitarono il Capo dopo di lui, 
notarono parecchie mancanze in fat- 
to di esattezza nelle quali incappò. 
Egli avova corretto gli errori o le 
falsità degli scrittori che preceduto 
l'avevano, cd allegava in appoggio 
delle sue asserzioni il lungo suo 
soggiorno nell’ interno del paese che 
messo l'aveva in grado di osservarli 
con pili facilità e maturità che i suoi 
antecessori. Pertanto un antere i- 
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strutto c commendevole P accusò che 
raccolte avesse le sue. informazioni 
uc soli luoghi del Capo ne' quali si 
pipa, da cui egli non usciva, ed in 
cui formavano l'unica sua società de- 
gli ulibrìachi marinai. Tale amaro 
giudizio non può essere tacciato che 
d’ingiusto, quando si rammemori la 
vita intera di Rolbc. Uopo è, del 
rimanente, convenire che la sua o- 
pera contiene de’ racconti realmen- 
te straordinarj : somministra nondi- 
meno |>arlico(aritÀ che sono di ri- 
lievo tuttavia ed anche curiose, do- 
lio le numerose relazioni elle com- 
parvero da una trentina di anni in 
poi. L' autore mostra poche preten- 
sioni, da che parla raramente di sé ; 
la somma sua Iwnarietà lo avrà fatto 
credere ai rapporti de'roloni, o men- 
titori o creduli. Il suo libro fu bene 
accolto non ostante le lungherie che 
vi si osservarono: tradotto venne in 
olandese, Amsterdam, 1737, 2 voL 
in fog. , ornati di ligure che sono 
migliori di quelle dell’originale; ed 
in inglese, ma compendiato, Lon- 
dra, I 73 i, a voi. Giovanni Bertrand 
ne fece un ristretto in francese, inti- 
tolato : Descrizione del capo di Buo- 
na Speranza, in cui è compreso tut- 
to ciò che concerne la storia natura- 
le del paese, la religione, i costumi, 
gli usi degli Oticntoti, e lo stabili- 
mento degli Olandesi, Amsterdam, 
174.1, 3 voi. in 12, lig. Tale ristret- 
to tradotto veuue in tedesco, Franc- 
fort, 1 74Ó, in 4 -to, con fig. ; c La me- 
desima versione fu in seguito ristam- 
pala con alcuni sunti dell’ abate de 
la Caille, e tradotta in diverse lin- 
gue ; 111 Observatio de aquis Ca- 
pitis Bona- Stivi, negli stei a ermi. 
Lips. , tomo VII, suppL 1 7 iti ; alcu- 
ni altri scritti, c manoscritti conser- 
vati nella biblioteca di Neustadt . 

E— s. 

KOLLAR m RERESZTEN(A- 
damo Khan:. esco de), cavaliere del 
regno di Ungheria, direttore e pri- 
mo cust ode della bibliot cca imperiale 
di Vienna, nacque a Tarrhoura in 
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Ungheria, ranno iji 3 . Studiò a 
Tyrnau , ed entrò nell' ordine dei 
gesuiti, dove rimase fino al 1748. 
Poco dopo fu addetto alla biblioteca 
imperiale ; e come avvenne la mor- 
to di Vali Swieteii, nel 1772, latto 
ne fu direttore. Allidategli da Maria 
Teresa diverse negoziazioni relati- 
ve alle provincie polacche clic era- 
no allor allora state incorporate alla 
monarchia austriaca, Rollar se ne 
sdebitò con tanto buon successo che 
l’ imperatrice gli donò la terra di 
Kereszten in Ungheria. Egli mori 
il giorno lo di luglio del 1783. La 
storia del suo paese, le lingue ebrai- 
ca, greca e turca furono i principa- 
li oggetti degli studj suoi . Attese 
con avveduta solerzia albi biblioteca 
di cui aveva l’ ispeziono, ne aumen- 
tò i tesori, e ne agevolò l’uso ai dot- 
ti. Le principali suo opere sono : I. 
Fr. Mcsgnien Meninski Jnstitulio- 
nes linguai; turcicae, edit. attera 
methodo ling. Iure, suo marie di- 
scendi ancia, Vienna, 1766, 4 voi. 
in 4 -to. Il secondo volume, è qua- 
si tutto intero di Rollar; li Aiutic- 
ela monumentar urti Findohoncnsia , 
2 voi. in fogb, 1781-1769, in l’ogl., 
ivi; III Caspari Vrsini Felli de 
bello Pannonico lih. X ex codici- 
bus nunc primum in lucern prolati, 
ec., 1762, ivi, in 4-to; IV Micot. O- 
lahi Attila seu de orìginihus gentis 
Hungaricac, ritu, habilu et rebus 
bello paccqne ab Aitila gestis lib. 
Il, nunc primum ex codice I de s ci- 
rco editi, 1 763, in 8.vo, ivi. Tale o- 
pcra, corredata di erudite note, è 
classica por la cognizione dell’ Un- 
gheria ; V Una nuova edizione to- 
talmente rifatta della grande opera 
di La mi meio, Commentariorum de 
aug. bibliotlieca Caesarea Findo- 
bonensi, 1766-82, 2. voi. in foglio; 
VI Supplemcntorum liber primue 
posthumus, Vienna, 1790, in fogl. 
Tale volume di supplimento all’ o- 
pcra precedente dà un ragguaglio 
ragionato di 1 38 manoscritti ; ma 1' 
opera intera è lungi dal compre»- 
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dere tutti i manoscritti della biblio- 
teca di Vienna; VII Historiae j ti- 
ri sque publici regni H angaria e a- 
moenitates , Presburgo, 1 783, * voL 
in 8.vo. 

C— AU. 

KOLLOWIIATH ( Leopoldo 
Khakovvski, conte di) nacque in 
Boemia, da un'antica famiglia del 
paese . Si dedicò all’ arringo della 
politica, e si mise agli stipendj dell’ 
Austria nel 1748- Servì lo Stato sot- 
to cinque regni, quelli di France- 
sco I, di Maria Teresa , di Giusep- 
pe II, di Ijoopoldo II e di France- 
sco li. Insignito del ministero dell’ 
interno per più anni, ebbe occasio- 
ne di dare prove segnalate del suo 
zelo e dei talenti suoi. Ottenuto e- 
gli aveva in oltre la dignità di gran 
cancelliere di Boemia, ed era cava- 
liere del Toson d’ Oro, non che 
gran-croce degli ordini di S. Stefano 
e di S. Leojioldo. Nel 1808, il conte 
di Kollowratb, molto indebolito dal- 
l'età, chiese edottenne di dimettere 
il ministero dell’interno, e gli fu so- 
stituito il conte di Zinzendorf. Egli 
mori il giorno 2 di novembre del 
1809, in età di ottantatrè anni. La 
medesima famiglia diede parecchi 
altri uomini di stato all’Austria, ed 
ha goduto sempre di grande consi- 
derazione in Germania . 

C — AU. 

KOLYN (Nicola, volgarmente 
Klaas), è mentovato da Foppens 
nella Sua Bibliotheca Belgica, toni. 
Il, pag. 91 3 , come un monaco be- 
nedettino dell'abbazia di Egmond, 
presso ad Harlem ( 1 ), che vivefl nel- 
la seconda metà del secolo duodeci- 
mo, e che lasciato aveva in lingua 
fiamminga una cronaca in rima, di 
mille cento a mille duecento versi, 
dei primi conti di Olanda, fino all’ 

( i ) Tale abita ili fu di>tnitta nelb* gnm-f ci- 
vili dei Paesi Bakù, nel 1&73. Se ne deplora #0- 
. praltnfto la biblioteca, la qtude gii, verso la fine 
del iò-j2, era stata miseramente saccheggiala e 
disperda dalie milizie rivoluzionarie di Dklrtù o 
iwwl 
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anno 1 | 56 . Tale cronaca, etri il dot- 
to Gerardo Dumbar, segretario «Iel- 
la città di Deventer, pubblicò nel 
primo volume de’ suoi Analccta 
Belgica , Deventer, 1719, in 8.vo, 
alzò molto romore tra i letterati o- 
lamlesi nell'epoca in cui comparve. 
Cornelio Von Alkemadc , ufliziale 
della gabella di entrata nella città 
«li Roterdam, cablo amatore «li tut- 
to ciò che concerneva la storia e le 
antichità cltdla sua patria, ed autore 
o «editore di parecchie opere sul me- 
desimo soggetto, annunziato si era 
primo siccome possessore di tale te- 
soro letterario. Acconsenti a comu- 
nicarne una parte ad Antonio Ma- 
thaeus, il «piale arricchì di tali cose 
curiose il nono volume dei suoi A- 
nalecta Belgica nel 1709. La cro- 
naca intera venuta era in luce per 
la prima volta , nella raccolta di 
Dumbar «pii sopra mentovata . Da 
ultimo Geranio Van Loon nc fece 
un’edizione accurata e corredata di 
un Commento , all’ Aja, nel 1 745, 
in ftig. Tale cronaca rimata ottenne 
sulle prime in Olanda una fède qua- 
si generale . Giovanni Wagenaar 
convenne in tale sentimento, e si 
servi del Klaas Kolj-n come di un 
monumento autentico, nella prima 
edizione della bella sua Storia di 
Olanda, in rentun volumi in 8,vo. 
Baldassare Huidecoper fu il primo 
che sospettò e dimostrò l’impostura. 
Disingannato come egli, Wagenaar 
inserì nel terzo volume delle Opere 
della Società Jilologìca olandese 
di Leida, png. 20 1 - 236 , una Memo- 
ria in «mi espone con forza i motivi 
di rifiutare il preteso monumento 
storico, di «aii non usò più «lappoi, 
e che oggigiorno è onninamente 
screditato in Olanda. E ben certo 
che Alhemade era stato anche egli 
accalappiato con tale rronaca ; ma se 
ne ignora il vero fabbricatore , il 
«piale , mentre doveva essere uomo 
dotato di cognizioni c «li talento, 
si diede molta briga senza che se ne 
scorga gran (atto il perchè. Caddero 
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alcuni sospetti sopra un avvocato <Ii 
Bois-le-Duc, nominato Enrico Gra- 
ttarli , ma assai più sopra tin in- 
cisore in rame rii Harlem, chiamato 
Rainiero de Graaf, il medesimo 
che fece conoscere c vendè il mano- 
scritto ad Alkemadc. De Vrics, nel- 
la sua Storia della Poesia olande- 
re,ebbc molta ragione di passare sot- 
to silenzio il Klaus di Kolyn. Nella 
sua Storia della lingua olandese, 
Ypey il tratti* come meritava pag. 
3 zz e susscg. L'archivista Van \Vyn 
addusse alcuna nuova luce sullo sto- 
rico di tale impostura , nella sita 
raccolta intitolata : Ozj domestici 
( Huiszittend Lceven ), n.° 2 , pag. 
129-213, Amsterdam, 1801, in o.vo. 

M — on. 

KONARSKI ( Stasisi-ao ), reli- 
gioso pianata polacco, nato nel 1 700, 
morto verso il 1 775, contriluii mol- 
to alla riforma delle scuole. Lavorò 
pure in quella delle leggi costitu- 
zionali della sua patria, dimostrando 
in un'opera gli abusi del Liherum 
veto. I Lituani furono sì paghi dei 
suoi argomenti, che commisero ai 
loro deputati nelLi dieta di propor- 
re l' abolizione di tale privilegio. 
Konurski è altresì autore di alcune 
poesie, e di un’opera riputatissima, 
intitolata: De emendandis eloquen- 
tiae vitiis, i74i.Qnest’ultima opera 
e quella sul I.iberum veto tanto piac- 
quero al re Stanislao Augusto, che 
ordinò di coniare, nel 1771, in ono- 
re dell'autore, una medaglia con la 
seguente iscrizione: Sapere auso 
(A chi osò sapere). 

C — tu. 

KONDARY ( Am in al Molouk 
abolì Nasi; Mansolr, figlio di Mo- 
hammed, al ), cosi chiamato perchè 
era nativo di Rondar, città del di- 
stretto di Nichabonr, nel Khnracan, 
fu visir di Thognil, fondatore della 
dinastia de'Selgiucidi in Persia. Era 
stato fatto eunuco perchè, in un al- 
iare delicato, ingannalo aveva la fi- 
ducia del suo signore e ferito il suo 
amor proprio. Incaricato dal prin- 
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ripe di andare, in suo nome, n chie- 
dere una donna in matrimonio , 
sposata l’aveva egli stesso. Il sidtono 
si contentò di condannarlo ad un 
castigo analogo alla natura del de- 
litto; ma non volendo privarsi di 
un uomo di cui i talenti gli. erano 
necessarj, il tenne al suo servigio, e 
lo fece in progresso suo primo visir. 
Quando Thogrul, nel 447 dell’egi- 
ra ( lo 55 di G. C.), spogliato ebbe 
la casa ili Bovvayh della sovranità di 
Bagdad, costituì Amid al Molouk 
suo luogotenente in essa città, presso 
al ralifo Cairn Biamrillah meno per 
proteggerlo che per tenerlo sotto la 
sua dependonza ( V. Gaim). Alcuni 
anni dopo, ricusato avendo esso ca- 
lifo di maritare sua figlia al sultano, 
Amid al Molouk consigliò al suo si- 
gnore che diminuisse giornalmente 
la pensione la quale allorn formava 
f unica ricchezza del capo supremo 
dell'isLimismo, finché questi accon- 
sentito avesse ad accettarlo per ge- 
nero. Tale misura vinse finalmente 
la ripugnanza di Cairn per 1111 ime- 
neo che umiliava il suo orgoglio j 
ed il sultano, tranquillo ([nella volta 
sulLi continenza del suo visir, non 
si adombrò che incaricato l’avesse il 
calilo di condurre la principessa a 
Tauriz, in cui si lece lo sposalizio. 
Morto essendo Thogrul nel 4^5 
( iot> 3 ), prima che si celebrassero 
le nozze, Alp Arslan, 6110 successo- 
re, rimandò la sposa a. suo padre, 
e privò Kondary della sua grazia. 
Questo ministro accusato veniva di 
concussioni e di abusi di autorità ; 
ma il principale suo torto tu quello 
rii contare tra i nemici suoi, Nczam 
al Molouk, visir del nuovo sultano, 
c senza dubbio il ralifo anch'esso. 
Fatto egli aveva fulminare degli ana- 
temi nelle moscheo del Khoracan, 
contro la setta dell’ iman o Giudei, 
cui teneva |>cr eretica, quantunque 
ella sia una delle quattro riputate 
ortodosse dai musulmani sunniti (F " . 
Aly, e CiiArri). Gli si apposero a 
delitto le sue opinioni, e punita 
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venne la sua intolleranza con un 
rigore non meno ingiusto cd assai 
piii crudele. Condannato a morte, 
dopo un anno di prigionia, disse 
addio a tutt’ i suoi famigli, recitò le 
preci de’moribondi, Senna obbliare 
nessuna delle cerimonie praticate 
in simile occasione, c, strappato 
avendo il lembo di lina delle sue 
maniche, se ne coprì gli occhi, e 
coraggiosamente mosse verso ni car- 
nefici, l’anno 450 (1064 ). Seicento 
individui involti nella sua disgra- 
fia ebbero con lui comune il sup- 
plizio; il che è prova come il fana- 
tismo religioso contribuì più a tale 
sanguinosa giustizia, che l'interesse 
del principe e dello stato. 

A — T. 

KONING (Piftbo), pittore ed o- 
reficc, nacque in Anversa l’anno 1 5 90 
circa. Si applicò da prima all’arte 
dell’oreficeria; e dotato naturalmen- 
te di uno spirito vivo, intelligente 
e pronto, si fece talmente distin- 
guere in tale arte, che presto supe- 
rò tutti gli altri artisti del suo paese 
per la finitezza de’suoi lavori e pel 
«non gusto col {piale scompartiva le 
pietre preziose. Indotto da circo- 
stanze particolari a fermare stanza 
nella città di Amsterdam con tutta 
la sua famiglia, appagò il genio cui 
aveva sempre avuto per la pittura, 
imparando a maneggiare il pennel- 
lo , Acquistò presto una maniera 
franca, la quale non additava l’età 
già Avanzata in cui cominciato ave- 
va a praticare si fatta arte. Non an- 
dò guari che da tutte le parti gli 
vennero commissioni, tanto in og- 
getti di oreficeria, che abbandonata 
non aveva la pratica di essa, quanto 
di ritratti ne’quali combinare sapo- 
va la somiglianza, la bellezza dello 
tinte e La naturalezza della positura. 
1 ritratti di Koning sono rari, o 
non se ne trovano quasi che in O- 
landa. La galleria di Firenze possie- 
de il ritratto di questo artista di- 
pinto ila lui stesso : fu inciso nel 
Museum Florenlinum. Koning mo- 
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ri in un’età avanzata; ma non si sa 
precisamente in (piale anno. — Buo 
figlio, Salomone Koning, pittore ed 
incisore a punta, nacque ad Am- 
sterdam nel 1609, ed imparò dal 
padre suo i primi principj del dise- 
gno. Questi, troppo inteso ai suoi 
lavori perchè potesse badare con 
tutta la cura all’educazione di suo 
figlio, l’aflidò, fino dall’età di dodici 
anni, a Davide Colyn . Uscito dalla 
scuola di tale maestro , Salomone 
frequentò le lezioni di Vernando, 
indi quelle di Nicola Moyaert. Non- 
dimeno, mal grado tanti soccorsi, 
mostrò sulle prime poche disposi- 
zioni, ed il padre suo disperò lun- 
gamente de'suoi talenti. Abbando- 
nato finalmente a se stesso, il giova- 
ne trovò la via che si addiceva al 
suo genio, dandosi ad imitare esat- 
tamente la natura, c si acquistò pel 
suo talento in sì fatto genere uno 
dei primi nomi tra gli artisti olan- 
desi. Si fece distinguere del pari 
nella storia c nel ritratto. Tra i suoi 
dipinti di storia, rammentati ven- 
gono quelli che rappresentano Tar- 
quinia c Lucrezia ; Davide e Ber- 
sahea ; la disperazione di Giuda, 
c Salomone dinanzi ai falsi suoi 
dei. Il re di Danimarca gli allidò 
l’esecuzione di più quadri grandi di 
cui ornare voleva il suo palazzo. I 
suoi quadri da cavalletto hanno una 
voga non meno meritata ; ed i suoi 
talenti gli ottennero, nel i 63 o, l'o- 
nore di essere ammesso nella società 
de’ pittori di Amsterdam. Il museo 
del Louvre possedeva due dipinti 
di Salomone, onninamente nel ge- 
nere di Rembrandt, e degni di es- 
sere paragonati ai bei lavori di esso 
artista. Il primo rappresentava Giu- 
sep/w che spiega il sogno di Fa-, 
raone. La composizione ha un’ap- 

F arenza di grandezza c di maestà ; 

espressione de’personaggi è natu- 
rale; u’è misterioso l’effetto, e gra- 
zioso il colore: ma gli anacronismi 
di ogni genere, l’ignoranza (le’ co- 
stumi e del vestire . ed il ridico» 
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10 ilelle parti oscurano tante lidie 
qualità. Soggetto del secondo è l 'A- 
dorazione dei Ire He. Vi occorro- 
no le medesime qualità éd i difetti 
medesimi del precedente. Tale di- 
pinto proveniva dal gabinetto dello 
statolder,'e fu ripreso, nel i 8 i 5 , 
dai Paesi Bassi. L'altro proveniva 
dalla Prussia; essa potenza lo ripre- 
se del pari nel i8i5. Come incisore 
a punta, Koning imitò con effetto la 
maniera di Hembrandt, eil i dilet- 
tanti ricercano con premura le starn- 
ile ili tale genere delle sue composi- 
zioni. Si ricordano particolarmente: 
i.mo Ln Secchio astilo in ima seg 
gioia a bracciuoli, e vedalo perire 
t/uarli di faccia, con gli occhi chiu- 
si, e le mani giunte e tese, nell' at- 
titudine di un uomo che prega ; — 
a. ilo Un Husto di vecchio, veduto 
per Ire quarti di faccia, con una 
lunga barba e capelli increspati-, 

— 3 .zo Finalmente alcuni altri in- 
troiti di vecchi, tutti in ugual modo 
notabili per la delicatezza «Iella pun- 
ta. S'ignora l'anno della sua morte, 
buitanto si sa die egli viveva tutta- 
via nel lliG 3 , siccome n'è prova la 
data di un paesetto inciso e pubbli- 
cato da lui in tale epoca. — Come- 
Ilo Koning o Coning, disegnatore 
«1 incisore a punta ed a bulino, na- 
to in liarlcm verso l’anno 1624» si 
lece conoscere per una liella serie di 
ritratti, i più di forma in grande, 
itegli uomini celebri ileldecimoquin- 
to e decimosesto secolo, tra i quali si 
distingue Lorenzo Coster, preteso 
stampatore di Harlem, ed il celebre 
Alartino Lutero. Il bulino di tutti i 
prelati ritratti è fermo e«l esperto. 

— Davide de Koning, pittore, nac- 
que in Anversa l’anno i 63 G circa. 

11 padre suo, nominato G. B. Ko- 
rnng.cra ore(ice,e gf inspirò per tem- 
po il genio pel disegno. Egli entrò 
nella scuola di Giovanni Fyt, in cni 
rimase non poco a lungo. Vi fece 
progressi tali che il suo maestro non 
potè astenersi da alcuna gelosia. Ko- 
ning riusci ad appropriarsi la mauie- 
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ra ili Giovanni Fyt, a tale che so l en- 
te confusi venivano i loro lavori, ed 
i dilettanti li valutavano del pari. 
Allora passò in Francia, «love prese 
nuove lezioni da Nii’asio, il quale ot- 
tenuto aveva «La Luigi XIV il titolo 
di pittore del re; e dopo la morte di 
esso artista, si mise nella scuota di 
Pietro Boel, in cui terminò di per- 
fezionarsi. >Ia l’Italia era la meta ver- 
so cui tendevano tutti i suoi voti. E- 

È li si mise in via nel 1669; passò per 
1 Baviera, dove, per tre mesi, fu oc- 
cupato per ordine della corte a di- 
pingere òn gabinrtto per la sposa 
dell'elettore. Ricusò le profferte che 
fatte gli venivano per rattcnerlo, e 
si recò u Vienna, dove trovò «le’lavo- 
ri da fare. Arrivò finalmente a Ro- 
ma, scopo dc’suoi desideri. Non andò 
guari che ammesso venne nella Com- 
pagnia accademica, in cui ricevè il 
nome «li Rommelacr, per allusione 
ai conigli cui si piaceva ili mettere 
in tutti i suoi dipinti. Appassionato 
pel lavoro, fuggiva ogni occasione ili 
distrarsi: non usciva dalla lavorerl.v 
che per vendere i suoi lavori ; e sic- 
come essi erano assai ricercati, c pa- 
gati gli venivano carissimi, accumu- 
lò una fortuna non poco considera- 
bile. Abilità peculiare in Koning e- 
ra il rappresentare animali vivi e 
morti, fiori e frutti, e soprattutto riu- 
sciva nel dipingere gli uccelli. Il suo 
tocco è fermo e facile ; il colore natu- 
rale c vigoroso. Nondimeno, mal gra- 
«lo il vero suo merito, basta vedere, 
uno accanto all'altro, i lavori «li Gio- 
vanni Fyt e «li Koning per ricono- 
scere subito che il maestro è sempre 
il maestro. Tra i più belli dipinti di 
Koning, se ne rammentano due che 
erano a Bruges, ed i «piali rappre- 
sentano de Cigni vivi, della caccia- 
gione e de' pesci di grandezza natu- 
rale, ed un quadro grande di ani- 
mali vivi, che si ammirava in un 
gabinetto particolare, a Gand. Baldi- 
nucci, che aveva conosciuto Koning 
a Roma, ricorda quattro suoi quadri 
cui fece, nel 1679, pel re di Spagna, 
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non t'ho quelli cui esegui per Luigi 
XIV, pel duca di Savoja, e |iei re d’ 
Inghilterra e di Portogallo. Egli mo- 
rì a Roma nel 17.. , poi che goduto 
ebbe di un’esistenza felice ed indo- 
lendomi-, e stimata tanto per la no- 
>iltà e bontà del suo carattere che 
pei grandi suoi talenti. — Giacomo 
Koninc, pittore, nato verso il i 65 o, 
ricevè lezioni da Adriano Van den 
Velde, ed approfittò sotto tale mae- 
stro di cui seppe imitare la manie- 
ra. I suoi pacsetti sono dipinti con 
verità ; e le ligure di uomini e di a- 
nimali di cui gli arricchiva, dinota- 
no un tocco leggiero e spiritoso. Le 
lodi cui aveva ottenute in tale gene- 
re, l’incoraggiarono ad esercitarsi 
nella storia; e venne a bastanza in 
voga {«-rollò meritasse di essere chia- 
mato alla corte di Danimarca. Si cre- 
de che egli morisse a Copenaghen. 
— ì\. Koninc non ò conosciuto in 
Francia che per un picciolo ritratto 
in piedi di Carlo L re d’Inghilterra, 
dipinto in una maniera fina e piena 
di delicatezza ; esso la parte della rac- 
colta del Museo del Louvre. 

P— s. 

KOOGEN ( Leowahdo-Y andf.r ), 
pittore, nacque in Harlem nel 1610 
da una famiglia agiata, «1 in cni il 
gusto in latto di arti sembrava ere- 
ditario. Fu allievo di Giacomo Jor- 
daens, ed attese da prima, ma sen- 
za molto buon successo , alla pit- 
tura in grande ; poi che partito fu 
dalla scuola di esso maestro, ritornò 
nella nativa sua città, e vi si legò di 
stretta amicizia con Cornelio Bega . 
I due amici non passavano un gior- 
no senza essere insieme 5 s’incorag- 
giavano mutuamente ne’luro lavori, 
e soltanto Koogen, padrone di una 
fortuna indepcndenle, lavorava per 
piacere, mentre Bega non aveva al- 
tro mezzo di esistenza che quanto 
ritraeva da’ suoi lavori. D carattere 
dei due artisti era in un pari con- 
trasto. Non v' era cosa che alterasse 
1 ilarità di Bega , Koogen, per lo 
contrario, amava la solitudine, nè 
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vincere jioteva la sua timidezza. Fe- 
lice in mezzo ai suoi parenti, ricu- 
sò tutti i partiti che gli si presenta- 
rono, nè volle mai ammogliarsi . I 
suoi lavori, poco conosciuti in Fran- 
cia, meritano di essere ricercati, fi- 
gli dipingeva con intendimento, ed 
il suo disegno è di buon gusto. In- 
cise in oltre ad «equa forte nel ge- 
nere di Salvator Rosa ; i suoi intagli, 
in numero ili «piattordici, formano 
tre serie non poco ricercate, di cui 
la prima, pubblicata nel ìfififi, com- 
prende sei stampe in 8.vo, rappre- 
sentanti diversi gruppi di soldati; 
la seconda e la terza ne contengono 
quattro per ciascuna: se ne può leg- 
gere la particolnrizmta descrizioni) 
nel Manuale de' curiosi e de dilet- 
tanti deir arte , di Hiiber e Roost . 
Koogen mori in Harlem nel 1681. 

P— s. 

KOOTEN (Teodoro Vai»), pro- 
fessore ili belle lettere e poeta lati- 
no, nato a Leeuwarde il giorno 2 x 
ottobre del 1 740> studiò con lode a 
Franeker, dove trovò soprattutto in 
Giovanni Scbrader, un maestro, un 
modello ed un nmico del pari pre- 
zioso . Uno Specimen emendalio- 
num del giovane filologo posto ven- 
ne da questo in seguito alle proprie 
sue Emendationes nel 177». Dopo 
di essere stato rettore della scuola 
latina a Campen ( nel 177» ) , ed a 
Middclburg ( nel 1779 ), Kootcn 
successe finalmente nella cattedra 
del suo maestro, morto verso la fine 
del 1782. Le agitazioni politiche del- 
l’Olanda gli ieccro rinunziare alla 
cattedra c partire dalla patria nel 
1787, come il partito de’patriotti ri- 
mase oppresso , per 1’ invasione dei 
Prussiani ; e segui in Francia il vec- 
chio suo collega ed amico Vaici, o- 
naer, figlio del celebre ellenista. Sot- 
to altri auspici ritornò. seco in Olan- 
da nel 1 790, e vi ottenne un impie- 
go onorifico nella pubblica ammini- 
strazione. Ma essendo a Valckenaer, 
alcuni anni dopo, stata conferita 1’ 
ambasciata di Spagna, Van Kootcn 
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non potè risolverei a separarsi da lui; 
e reme rambasciatore ritornò in O- 
landa, 1' accompagnò ancora, suo li- 
do Acatc. Non l’ha tampoco abban- 
donato più da tale epoca in |>oi, c 
morì presso di lui, in una casa di 
campagna, tra Harlem e Leida, nel 
1814. Egli scrisse : L Incerti aucto- 
ris ( vulgo Pindari thebani ) epito- 
me Iliados Ilomericae , Leida ed 
Amsterdam , 1 809, in 8.vo . N’ era 
incominciata la stampa lino dal >774 
o 1775. Più uon vi mancava che la 
prelazione nel 1 786 ; ma Van Koo- 
ten , tratto dal torrente delle circo- 
stanze politiche, trascurò di darvi 
l'ultima mano. Annojato di tanta 
lentezza, il librajoChaluiot,di Leou- 
warde, distrusse, in capo a molti an- 
ni, l'edizione intera. Non ne rimase 
che un solo esemplare compiuto tra 
le mani di Van Kooten. La cura di 
una nuova edizione tralasciata da 
quest'ultimo, afiidata venne ad un 
rettore della scuola latina di ZwoII, 
nominato Medenbach-Wakkcr, e, 
dopo la partenza di questo pel capo 
di Buona-Spcranza, ad Enrico Wey- 
ling, rettore a Comperi, che termi- 
nò tale fortunosa intrapresa. L' ope- 
ra in fine fu severamente giudicata 
nell’ erudito Giornale tedesco di Je- 
na, dei giorni z 5 , 27 e 29 di genna- 
io del 1812. L’ autore del presente 
articolo ne aveva datoconto nel Mag. 
cucici, del mese di ottobre 1810, 
pag. 455 c susseg. ; II Dcliciae poe- 
ticele ( che fanno seguito a quelle di 
Van Santen ), Fasciculi PII; i pri- 
mi tre a Dunkerque , gli ultimi 
quattro ad Amsterdam, 1 792-1800, 
in 8.vo. Tra gli scritti cui Van Koo- 
ten raccolse, ve n’ha un numero non 
poco grande de’suoi, ed essi non so- 
no l'ornamento minore della raccol- 
ta. Van Kooton aveva un talento di- 
stinto per la poesia latina ; ed uni il 
triplice merito dell'eleganza, corre- 
zione e purezza. Tibullo era il mo- 
dello cui aveva principalmente a 
cuore di seguire. Un componimen- 
to intitolato Ad lì atavo s (1794), ed 
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in versi alessandrini ( Fase, ir, pa- 
gina io 5 -i i 3 ), ed un'Elegia sull'in- 
costanza delle cose di questo mondo 
( Fascic. ni., pag. 264-280, ed in 
data del 1801 ) fanno speciale ono- 
re alla sua Musa. E desiderabile che 
si pubblichi la raccolta compiuta de' 
suoi Poémala. 

M — ok. 

KOPIEUVICZ ( Elia ) , dotto 
filologo , nato in Russia, nel secolo 
XVII, ebbe la sorte di attirare su 
di si mediante i suoi talenti l'atten- 
zione del czar Pietro il Grande, che 
il mandò in Olanda a compiere gli 
studj. Si mostrò, con Li sua applica- 
zione, degno dcUa bontà del suo so- 
vrano, e fece grandi progressi nella 
letteratura e nella storia. Compose 
un numero considerabile di opere , 
scritte le più in lingua schiavona , 
c che, per tale ragione, non possono 
essere che rarissime ne’ paesi in cui 
si fatto dialetto non è coltivato. È 
citata, nel Catalogo della biblioteca 
di Burette, la sua Grammatica la- 
tina ad uso delle scuole russe, Am- 
sterdam, 1700, in 8.vo; ma si sa che 
prima del 1711 aveva già pubblica- 
to le Grammatiche Latiua, schiavo- 
na c tedesca; un Dizionario schia- 
vone e tedesco, una Rettorie a, le 
'Produzioni delle favole di Esopo, 
delle Odi di Orazio, c della Vita di 
Alessandro per Quinto Curzio ; un 
Prattato di aritmetica; uno dell’ ar- 
te militare, e finalmente un terzo 
della navigazione. Stava allora pre- 
parando una nuova edizione della 
Bibbia, tradotta in lingua schiavo- 
na; una Concordanza dell’ Antico 
Testamento; una Cronologia uni- 
versale, c pubblicò nuove edizioni 
sommamente aumentate delle tre 
sue Grammatiche. Si troverà l’elen- 
co delle opere stampate c manoscrit- 
te di Kopicuvicz nelle Memorie di 
Prevoux, anno 1711, pag. iG 58 e 
susseguenti . 

KOPP (FniDOMN), nato a Rhiu- 
feld verso il 1690, abate priucipc di 
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Muri nella Svizzera, nel 1 7 5 ! , morì 
il giorno 1 7 di dicembre del 1 7 T> *7 . 
Questo dotto abate assunse la dilèsa 
degli atti di Muri ( pubblicati per 
la prima volta nel 1618, in 4-1°) per 
cura di Peiresc, e combattuti nel 
1737 da Man] uard Hergott). Die- 
de in luce una nuora edizione della 
sua opera, col titolo di Vindiciae 
adorimi Murensium, 1 750, in 4-to. 
Tale pubblicazione fu origine d'ima 
contesa caldissima, cui sembra che 
terminata abbia Gio. Battista W ie- 
land, monaco di Muri ( morto di 
trentadue anni, il giorno 2 a di no- 
vembre del 1 7 03 ) , con un" opera 
postuma intitolata : f'ituliciue vin- 
ti iriarum Koppianorum et adorimi 
Hturensium, 1765, in 4-to. 

D — b — s. 

KOPROLI o KIUPERLl (Mz- 
iizvir.T ), gran visir, conosciuto sot- 
to il nome del vecchio Kiuperli, fu 
il primo gran visir di tale illustre 
famiglia , nella quale permisero gli 
Ottomani che si perpetuasse una no- 
biltà ereditaria. Mehcniet Kiuperli 
cominciò a governare, l’impero ver- 
so l'anno dell’egira io 65 ( it >55 di 
G. C.), durante la minorità di Mao- 
metto IV. Dopo la catastrofe che ter- 
minò il regno d* Ibraim, e come fu 
innalzato al trono il giovane suo ti- 
glio, di cui Li tenera età liceva te- 
mere nuove tnrboleuze, era diilicile 
il reggere le redini dello stato, bo- 
rono esse affidate a Mehemet Kiu- 
perli, però che la vita sua ritirata, 
1 amenità de’suoi costumi, i suoi gu- 
sti semplici e moderati fecero cre- 
dere ai congiurati che componeva- 
no il divano, che un simile uomo 
sarebbe a loro sommesso e divoto . 
Ma Kiuperh, sotto fide apparente 
semplicità, nascondeva un’ambizio- 
ne lenta, coadiuvata da una pazien- 
za, da ira’astuzia, da una tempra d‘ 
anima superiore ad ogni prova. Su- 
bito che furono nelle sue mani i si- 
gilli dell' impero , egli seppe riem- 
piere il tesoro imperiale, esausto per 
le folli prodigalità dell' ultimo re- 
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gno ; seppe fare amare l’autorità Sua', 
mostrandosi ognora giusto quanto 
fermo verso i sudditi del sultano. Il 
suo ministero di sette anni, assai più 
utile che luminoso, non fu riguar- 
devole per grandi geste o per azio- 
ni clamorose. Sotto il suo visirato, 
l’assedio di Candis, intrapreso per 
ordine d'Ibraim, continuato venne 
mollemente e ron lentezza. Kiuper- 
li prese in persona Yanova, dopo al- 
cuni giorni di trincierà aperta : bat- 
tè il hassà di Aleppo ; c siccome era 
necessario che il suo castigo servisse 
per esempio, Kiuperli non esaminò, 
se (in anche in proposito di nn im- 
belle, l’astuzia e la mala fede siano 
condannabili. Tali considerazioni di 
virtù ordinarie furono tutte in hti 
subordinate agl’interessi dello stato, 
e soprattutto a quello della propri* 
sua sicurezza. Animato da tale dop- 
pio sentimento, cui non perdè mai 
di mira, impiegò due anni a battere 
separatamente, ed a distruggere i 
nemici domestici del suo signore, 
divenuti j suoi; giannizzeri, spai, e 
grandi dell’impero, egli non asjiet- 
tò mai, onde dannarli a morte, che 
si avvedessero come li temeva. Il cor* 
so invariabile della sua politica, il 
sistema di crudeltà cui fermò ed e- 1 
segui, più per convinzione che per 
carattere, il fecero paragonare al car- 
dinale di Richelien, suo contempo- 
raneo. Si afferma anzi che essi fosse- 
ro in commercio di lettere ; e diffi- 
cile sarebbe di decidere quale dei 
due, se il gran visir di Maometto IV, 
o il gran visir di Luigi XIII, fosse 
modello all’altro. Kiuperli, severo e 
giusto ad un tempo, popolare èd im- 
placabile, procedeva con una vigi- 
lanza c previdenza personale ecce- 
dente l’abilità ordinaria. Da prima 
utile, ed in seguito necessario al suo! 
signore, trovò mezzo di mantenerse- 
ne l'tìnico appoggio; il segreto della' 
sua politica iti quello di liberarsi nonr 
solo di tutti i suoi nemici, ma di quel- 
li che potevano divenirlo. Così ope-> 
rati do si perpetuò lino alla sua irete* 
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te nella fiducia e nel livore del «no 
sovrano. Egli li possedera si total- 
mente, che li trasmise a suo tiglio 
come un retaggio. L'ambizioso vec- 
chio regnar voleva oltre la vita. Vi- 
sitato dal suo signore in punto di 
morte, gli dinotò suo figlio Achmct 
Kiuperli, come il più degno di suc- 
cedergli. Maometto, per gratitudi- 
ne, léce il giovane gran-visir, nè se 
ne pentì. Un solo tratto fari giudi- 
care fin dove il vecchio Mehemct 
Knj.ro H spingesse la dissimulazione 
della vendetta. Ottenuto avendo dal 
sultano il khati-scherifT, che auto- 
rizzava la. morte di un bassa da lui 
proscritto, ma cui raccomandavano 
i meriti suoi militari, chiamatolo gli 
disse, «piasi con le lacrime agli oc- 
chi: vi Mio fratello, il sultano mi or- 
vi dina di farvi morire. Ho tentato 
vi in vano di piegarlo; sottomettete- 
vi vi da vero musulmano alla divina 
vi providenza, e preferite ad una re- 
vi sistenza inutile il merito glorioso 
vi di adorare i suoi decreti ". L’ in- 
trepido hassà gli rispose con disde- 
gno: ii Esecrabile vecchio, falso c 
ss scaltrito coccodrillo, piangi sulla 
■n vittima che hai tu stesso distesa a’ 
vi tuoi piedi ". E traendo dal suo se- 
no una scatola d'oro che conteneva 
tutte le schegge di osso cavate dalle 
sue ferite. Io gitta in faccia a Uopi-o- 
li. Tale era, con le sue qualità e co’ 
suoi difetti, questo granili; uomo di 
stato. L'Europa non può ricusargli 
una sede fra i ministri illustri, suoi 
contemporanci ; ma ella gli rimpro- 
vererà che violato abbia il 'diritto 
delle nazioni, nella persona di de la 
Haie, ambasciatore di Luigi XI V, 
cui oltraggiò sì Srandalosamcntc nói 
i658. 11 vecchio Koproli mori di 8tv 
anni, fanno dell’cg. 107:1 ( 1661 ). 

S — v. 

KOrROI.l O KIUPERLI (Fa- 
éil-Aciimet-Kii-pkri,i-Ooi,i ), gran- 
visir, successe à Mohemet. suo pa- 
dre, l’anno dell’egira 1072 ( itili 1 ). 
Il vecchio Koproli, volendo perpe- 
tuare la sua famiglia nella carica e- 
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minentc cui occupava, applicar fece 
suo figlio allo studio delle leggi, il 
fece passare per tutte le cariche, e 
l’ innalzò finalmente al grado di bas- 
sà di Damasco ; ne lo ritrasse, sotto 
colore di essere da lui sollevato dal 
peso degli aflìtri pubblici, che trop- 
po gravava la sua vecchiaja; l’am- 
mise ai segreti dello stato, c gli con- 
fidò i principi della sua politica nel- 
l’ interno e fuori : per modo cheMao- 
mctto IV, avvedendosi che la sua 
gloria c la sua sicurezza dipendeva- 
no dalle massime che raffermo ave- 
vano il suo trono, lasciò il governo al 
figlio dell’ illustre suo gran-visir , 
tanto per necessità che per ricono- 
scenza. Achmct aveva soli 3a anni, e 
non era ancora che bassa a due co- 
de. Parecchi bassa o coubé visir osa- 
rono mormorare di tale scelta : il tì- 
glio di Koproli, seguendo le orme 
di suo padre, fece deporre o relega- 
re nelle isole dell’ Arcipelago tutti 
quelli di cui le querele giunsero fi- 
no a lui. Uomo di stato ad un tempo 
c guerriero, fece rompere guerra a 
Leopoldo 1; si mise alla guida del- 
l’esercito ottomano che entrò in Un- 
gheria nel ifitia; ed, in tale prima 
campagna, prese la piazza forte di 
Neu nausei. Perde, fan no susseguen- 
te, la battaglia di S. Gottardo, vinta 
dagl’ Imperiali e dai Francesi, co- 
mandati dal celebre Monteciircoli ; 
e tale vittoria di mio de’ migliori 
generali c delle più brave truppe 
dell’ Europa non fruttò all’ impera- 
tore di Germania che la pace di Tc- 
inesvvar, ronchiusa nel 16 C 4 , di cui 
le condizioni furono si gloriose pei 
vinti, che il gran-visir Achmct fu 
ricevuto in trionfo ad Andrianopolì 
dagli Ottomani e dal suo signore. 
L’anno dell’ egira 1078 ( 16&7 ), egli 
arrivò dinanzi a Gandia, onde tei- 
minare quell’assedio cclelirc che già 
durava 22 anni. Mal grado i suoi tn' 
lenti, il suo valore e la pazienza deb 
l’esercito suo, Achmct non divenne 
padrone di tale piazza famosa rhe 
111 capo a 29 mesi de’ più sanguinosi 
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c più continui assalti. Finalmente 
l’assedio e la presa di Caminiek nel 
167», fu l'ultima gloriosa impresa 
della militare sua vita. Egli morì 
nel 1G70, ili età di 49 anni, poiché 
governato ebbe per 17 anni con pa- 
ri prudenza e gloria. Aclunet Ko- 
proli presentò agli Ottomani un 
complesso di virtù ignorate fino al- 
lora ne’ loro ministri. Fermo quanto 
suo padre, si mostrò ancora più ge- 
neroso ; confidente come tutte le a- 
nime grandi , seppe perdonare ai 
suoi nemici, quando essi invocarono 
la sua buona fede. Ne’ primi giorni 
del suo visirato, il Kiaia de* gian- 
nizzeri sembrava il più ardente de’ 
suoi nemici. Siccome l'audacia sua 
em animata dalla prerogativa della 
sua carica che non permette di tor- 
re la vita a quello cui è conferita, 
senza l’approvazione degli oda-ba- 
schi, il gran-visir fece eleggere il 
suo nemico bassa di Damasco, ono- 
re illusorio, che esporlo doveva alla 
sua vendetta. Il Kiaia, vedendosi 
]>erduU>, però che non è permesso 
tra gli Ottomani di ricusare un im- 
piego, si recò presso Achmet, e fi- 
dandosi nella rettitudine che distin- 
to aveva il vecchio Koproli nel mez- 
zo dell’ implacabile suo rigore, disse 
al di lui figlio, che egli non cerche- 
rebbe di difendere contro di lui nè 
la sua carica, nè la sua vita, quan- 
tunque ne avesse i mezzi; e che pre- 
teriva di abbandonarsi alla sua buo- 
na fede, e di vivere in un semplice 
rimar, se gli desse soltanto parola di 
non attentare nè alla sua libertà, nè 
alla vita. Achmet, tocco da tanta 
franchezza, gli fece tale doppia pro- 
messa e con fedeltà vi soddisfece. 8i 
fatto mescuglio di dolcezza c di se- 
verità lo fece costantemente amare 
e rispettare. La sua massima nella 
guerra era « che quando si vuole 
a vincere uopo è non guardare die- 
« tro a sù «: discorso più altero che 
assonnato, il quale meglio ad un sol- 
stato si addice che ad un generale . 
-da i difensori di Caudia trovarono 
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nella stima e nelle maniere di prot 
cedere del loro vincitore quella no- 
bile compassione per la disgrafia, 
che fatto aveva ammirare il grande 
Solimano. Come ministro, Achmet 
seppe reprimere le sommosse della 
soldatesca, e costringerla ad essere 
utile all’impero in vece che dila- 
niarlo; amministrò con giustizia, 
con ordine ed economia ; in una pa- 
rola, sostenne un trono, occupato da 
un principe dappoco e negligente, 
non solo con una gloria vera, ma 
con una dignità fino allora non co- 
nosciuta. 

/ . S — r. 

KOPROLI (Mi istaf.v' ) , gran 
visir, figlio di Achmet, era caimaean 
nel 1G87, nell'epoca della rivoluzio- 
ne che produsse la deposizione di 
Maometto IV. In quel momento di 
pericolo personale, d sultano ordinò 
la morte dei suoi fratelli. Il virtuoso 
Koproli, preferendo la salvezza del- 
1 impero a quella del suo signore , 
impedi che Maometto commettesse 
tale delitto, forse inutile quanto o- 
< li oso in simile momento . Breve 
tempo dopo, innalzato nel 1 G8g al 
grado di gran-visir, sotto il debole 
e buon Solimano, non infuse vigore 
in un principe senza vizj o senza 
virtù ; ma fece, sotto gU auspici del 
suo signore, tutto ciò che d’utile e 
glorioso un’autorità immensa affida- 
ta ai suoi talenti ed alle sue mire 
nobili e grandi permetteva. Tornò 
in Costantinopoli 1 * abbondanza ed 
il buon ordine; meritò la fiducia 
del popolo e quella dell’ ulema ; tolse 
i rimar a tutti quelli che non pre- 
stavano un servigio operoso ; gover- 
nò da sè le finanze dell’impero ; in- 
cassar seppe così enormi somme che 
nulla costavano ai sudditi, sollevò la 
capitale e le provincic da un’imposi- 
zione quasi arbitraria, messa dal suo 
predecessore sidla carne, e provò 
mediante la sua saviezza quali sono 
i mezzi di far risorgere un grande 
impero, quando una mano ferma e 
coraggiosa la succedere lo spirilo di 
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ordine alle depredazioni. Muslafà sì 
avvide presto che la gloria ottoma- 
na richiedeva che lo stato di guerra 
succedesse allo stato di pace. Égli as- 
sali l'Ungheria nel i6go, prese IN is- 
sa, V idino c Semendria; s impadro- 
nì di Belgrado e di Orsowa e vet- 
tovagliò Temesvvar . Subito do- 
po vinse la battaglia di Essek con- 
tro il generale austriaco Vetera- 
ni, si recò in seguito nella Trnnsil- 
vania onde sostenervi Tekeli contro 
il principe Luigi di Baden, giunto 
alla guida di un esercito imperiale 
onde scacciarne esso vaivoda amico 
degli Ottomani. In tale stato delle 
cose, Solimano morì nel ìtigi . Era 
incerta la scelta del suo successore : 
i prandi dell’impero volevano per 
sultano uno dei tigli di Maometto 
TV ; alcuni richiedevano lo stesso 
Maometto. Koproli, ebe, per amore 
del pubblico bene, involuto aveva i 
principi alla barbara politica di esso 
sultano, od anche contribuito aveva 
alla sua deposizione, ebbe potere e 
sagacia bastante per mettere sul tro- 
no Anhmct II, fratello di Maometto 
c tiglio d’ Ibraim. Rimasto gran-vi- 
sir del nuovo sultano, minacciato e- 
gli venne da altri pericoli. Una co- 
spirazione era stata tramata contro 
di lui dal liislar agii, il quale stava 
jier ottenere dal sovrano la sua de- 
posizione dalla carica e la sua mor- 
te, quando un muto, a cui gli occhi 
suoi avevano tutto scoperto, avvertì 
Koproli e lo salvò. Questi, alla sua 
volta, chiese la testa de' suoi nemici 
cui Acbmet, benché pur debole 
quella volta, ma più giusto, si asten- 
ne dal ricusargli. L’ instancabile 
gran-visir si mise in campagna l'an- 
no medesimo. Incontrò il principe 
Luigi di Baden che l'attendeva a 
Salcnkcmen, presso alla Sava. Ta- 
gliò a pezzi una truppa isolata di 
cinquemila Imperiali ; e tale strage 
divenne un augurio per gli Otto- 
mani di compiuta vittoria. Di latto, 
si venne a battaglia : gl' Imperiali 
combattevano piuttosto per fuggire 
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clic per vincere, quando l'intrepido 
Koproli lu colto da una nulla in ima 
tempia e cadde morto. Tale fu la li- 
ne di questo visirc, sì degno della 
fiducia dei suoi signori, dell' amore 
dei soldati, del rispetto dei popoli c 
della gloria degli avi suoi. I.a sua 
integrità, la sua prudenza ed il suo 
valore il collocano forse sopra tutti 
gli uomini illustri della storia otto- 
mana ; la sua moderazione nell' api- 
ce delle grandezze aumenta ancora 
la stima che gli merita l'intera sua 
vita: Li posterità sentirà con ammi- 
razione come questo tiglio c succes- 
sore di due gran-visiri, lungi dal ri- 
manere abbagliato da tutti i presi i- 
gj del favore, della ) alteri za e della 
gloria militare, volle che i tre suoi 
figli Abdalluh, Niellinoli ed Isacco 
fossero allevati nello studio delle 
scienze ed onninamente lontani da- 
gli alimi di stato, come su il posses- 
so delle piti alte grandezze limane 
provato non gli avesse che l'efliinc- 
ro loro splendore c la sorte di non 
conoscerle. 

8 — v. 

KOPROLI o KIUPERLI 
(Niciisian), gran-visir, figlio di 
Mustela, divenne gran-visir dopo la 
disgrazia di Tchourkmli, che Liscia- 
to aveva fuggire il czar Pietro I. ed 
il suo esercito, sulle rive del Prutli 
nel 1710. Niu limali non ebbe i ta- 
lenti di suo padre ; ma 11’ eblic tut- 
te le virtù. Studioso delle scienze, 
cui aveva sempre coltivate , igna- 
ro di dissimulazioni come di adula- 
zioni, si mostrò schiavo della sua 
panda, della giustizia u della verità, 
quanto rigido osservatore della leg- 
ge. Achmet IH, suo signore, il tro- 
vò sempre opposto alle sue volontà, 
però che le sue volontà erano ingiu- 
ste. Niuhman Koproli biasimava la 
guerra contro la Russia come inuti- 
le, c sosteneva che il sultano non 
dovesse al re di Svezia, fuggitivo 
nei suoi stili , altro benefizio che 
quello ili osservare verso di lui l'p- 
spilalilà. „ La legge, diceva ad Ach- 
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k met, ti permette di «occorrere il 
» re di Svezia, sventurato e rifuggi- 
li to nel tuo impero; ma ella proibi- 
» sce a tua altezza di affrontare il 
91 czar, che non ti offese u . Questo 
virtuoso ministro fu deposto in ca- 
po a due mesi : la sua caduta gli fu 
più gloriosa ancora che il suo innal- 
zamento sì meritato. Koproli si fece 
mallevadore di pagare i giannizzeri 
col denaro del tesoro imperiale ; e 
ricusava di levare una nuova impo- 
sizione per pagare il loro soldo , 
mal grado l'ordine reiterato di Ach- 
met III. n II tuo predecessore, gli 
91 disse il sultano irritato, sapeva co- 
si me pagare le mie truppe senza im- 
« poverirmi. — S’egli aveva, rispose 
si Koproli, il talento di arricchire 
ss tua altezza per vie ingiuste, è qne- 
ss sta un’arte cui mi glorio d’ignora- 
ss re u . Il coraggioso ministro non 
pagò il suo ardire con la testa: fu 

S tivato della grazia; ma il sultano, 
(«armato senza dubbio dall'ascen- 
dente della virtù e della verità, gli 
permise di ritirarsi nell'isola di Ne- 
gropontc. È dovere dello storico di 
terminare quanto concerne questo 
stimabile gran -visir, aggiungendo 
ch’egli pagò il tributo alla natura 
umana con una debolezza la quale 
non offendeva nè le sue qualità, nè 
i suoi rostumi, ma che non era me- 
no ridicola. Niuhman Koproli cre- 
deva sempre di avere nna mosca sul 
naso.- la scacciava, ella s’involava, e 
l'istante dopo la rivedeva ancora. I 
più famosi medici erano invano sta- 
ti impiegati ; il visir era rimasto 
sempre fino allora tormentato dalla 
eua mosca immaginaria. Un medico 
francese, nominato Lcduc, ebbe l’o- 
nore della cura. La prima volta che 
fri introdotto presso a Koproli, l'am- 
malato gli domandò: n Non vedete 
si voi una mosca sul mio naso u ? Il 
medico gli rispose di sì, e con tale 
espediente ottenne la sua fiducia. 
In capo ad alcuni giorni più non si 
trattò che di preparare il gran-virir 
ad una leggiera operazione ; mostra- 
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ta gli venne in seguito una mosca 
morta, cui non mancò di tenere per 
quella ch’era il suo flagello, e fu 
compiuta la sua guarigione. 

8 — v. 

KORNELISZ o CORNELISZ 
(Giacomo ), pittore, nacque nel bor- 
go di Oost-8ancn, presso ad Am- 
sterdam, verso l’anno 1470. Fedele 
imitatore della natura, Koraelisz 
non faceva cos' alcuna senza copiar- 
la: l'espressione delle sue figure era 
vera, la composizione ben intesa, 
ed il colore, quantunque alquanto 
crudo, non era senza effetto ; ma 
quest’ultimo difetto, non che una 
certo secchezza nel disegno debbo- 
no attribuirsi al tempo in cui visso 
l'artista. La pittura sentiva per an- 
che della sua infanzia, c le tracce 
del gotico non erano ancora total- 
mente cancellate. Fra i dipinti più 
notabili di Koraelisz si citava una 
Maddalena a piè della croce, le- 
nendo Cristo morto tra le braccia. 
Van Mander vantava altresì, come 
lavori molto commendevoli, ima Cir- 
concisione dipinta nel i5i7, ed una 
Crocifissione di G. C. , nella quale 
si ammirava particolarmente il mo- 
vimento e l’azione de’manigoldi nel 
distendere con isforzo G.C. sulla cro- 
ce. La prospettiva era stata dipinta 
dal suo allievo G. SchooreL I più de’ 
lavori di Koraelisz essendo stati di- 
strutti durante le guerre di religio- 
ne, sono divenuti sommamente rari. 
Tra quelli chefurono incisi di questo 
artista, si stimano soprattutto nove 
stampe in legno, rappresentanti Uo- 
mini a cavallo ; sono esse notabili 
per la loro singolarità. Ricordata vie- 
ne altresi ima Passione, incisa del 
pari sul legno, di cui è osservabile la 
composizione.Kornelisz morì in Am- 
sterdam, in un’età avanzata. — Kor- 
nki.isz ( Buis ), ano fratello, fu pure 
nel suo tempo un pittore ragguarde- 
vole. — Korkfxisz ( Dirck-Gia corno 
o Giacobbe ), figlio di Giacomo, cor- 
se parimente l’arringo della pittura. 
Nato nel <4g7 3 ri applicò al genere 
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«lei ritratto, liol quale si acquistò li- 
na riputazione fondata su belli lavo- 
ri. Alcune confraternite della mili- 
zia urbana di Amsterdam, per esem- 
pio quelle della balestra, dell’arco c 
del maglio, gli commiscro parecchi 
quadri, dc'quali ornò i luoghi in cui 
esse tenevano le loro adunanze. Egli 
mori nel t 5 tìq. 

P— s. 

KORNMAXN (Enrico ), giure- 
consulto, nato verso la line del secolo 
XVI, a Kirclihayn, nel Virtember- 
ghese, studiò con onore, e visitò in 
seguito la Francia e l' Italia. Si fer- 
mò alcun tempo a Roma, da dove 
tornò a Padova, e, risoluto avendo di 
prendervi alcun riposo, vi compose 
il suo trattato De linea amori*. Ri- 
tornato in Germania , dimorò a 
Franclbrt, dove incominciò ad eser- 
citare la sua professione ; e si creile 
che morisse in tale ritti doj>o il itilo. 
Korumann aveva molta erudizione, 
mancava però di buon gusto e di cri- 
terio; ed i yarj trattati cui pubblicò 
sono meno ricercati per la loro utili- 
tà che per le cose singolari che vi oc- 
corrono. Egli scrisse: I. '/'empiimi 
nalurao historicum, seu de natura 
et miruculis IF clementorum , Darm- 
stadt, 1 6 1 1, iu 8.vo; II Liber ile mi- 
raculis mortuorum seu de vuriis ho- 
minum mortuorum singularlbus prò- 
prietatibus , ec., Franclbrt, 1620, in 
H.vo; III De miraculis vivorum seti 
de variis liorninum , ec., ivi, 1 Gì 4 ? in 
H.vo: sono raccolte di casi singolari, ma 
poco verisimili ;IV De virginitate,vir- 
ginum stalu et jure traclatus jucun- 
dus , Franclbrt, 1610, in 8.vo, ristam- 
pato col seguente, Francfort, 1829; 
Aja, 1664. Le più delle quistioni cui 
esamina in tale opera, sono frivole 
quanto ridicole; egli ricerca per e- 
sempio se le femmine debbano col- 
tivare le arti, se siano opportune por 
le funzioni di ambasciatore, o se lo- 
ro si addica di professare l'arte mili- 
tare. In un altro capitolo, tratta de* 
colori cui le femmine debbono pre- 
terire nelle loro vesti ; e dopo di a- 
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ver deciso che farebbero bene ad e- 
sclndere il rosso, il giallo, la porpora 
ed il negro, le persuade a scegliere 
il turchino, però che è il colore del 
ciclo e l’emblema della costanza; la ro- 
sa perchò piace alla vista; il verde, per- 
che riconta le piante medicinali e le 
erbe che sono l’alimento delle greg- 
gi ; e per ultimo il bianco, perchè di- 
nota la semplicità, la purità ed il can- 
dore dell'anima. Tale breve sunto ba- 
sta per far giudicare del genere di 
spirito di questo autore; V Linea a- 
moris sire commcntarius in versicu- 
lum glossa.’: Fisus,colloijuium, con- 
victus, oscula, Jacta, ivi, ifiio, in 
8.vo. Egli vi agglomera, senza scelta 
e quasi senza ordine, le autorità più 
rispettabili. Cita i Padri , i concilj, 
le decretali de'papi, con una serietà 
piacevolissima ; ne ciò impedisce che 
introduca fra i suoi racconti novelle 
licenziose; VI De annulo triplici : 
usilato, sponsalitio, signatorio. Ta- 
le trattato ristampato venne con ipiel- 
lo di Kirchmann de annuii s ( redi 
Kirciimann.) Le varie opere di que- 
sto autore furono raccolte col titolo 
di Opera curiosa, ec. , Francfort, 
1696 e 1716, in 8.vo; e le tre ulti- 
me lo furono più volte col titolo di 
Si billa trj-gamlriana seu de virgi- 
nitate, ec. , Virginopoli (probabil- 
mente Magdeburgo ) , it> 3 i, in 12.; 
Aja, i 654 , in 4.to;Norimberga,i679, 
1706, in 12 ; Colonia, P. Martcau, 
1765, in 8 .vo; e con lo Fonnutae 
curandarum aegriludinum muliOr 
brium, Lipsia, 1778, in 8.vo. 

W—s. 

KORTHOLT (Cristiano), fa- 
moso teologo protestante , nato il 
giorno i 5 di gennaio del i 633 a 
Hurg nell’Holstein, incominciò gli 
studj in patria , c li terminò ncl- 
l’univorsità di Rostoch, in cui ot- 
tenne nel iG 56 il grado di dottore 
in filosofia. Visitò in seguito le acca- 
demie di Jena, di Lipsia e di Wit-. 
temberg, c sostenne, in esse varie 
città, delle tesi pubbliche che furo- 
no molto applaudite . Ritornato a 
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Rostoch, mostrò il suo- celo per la 
comunione luterana in più confe- 
renze coi cattolici. Si accese altresì. 
Ire lui e Timoteo Laubenberger, 
luterano convertito, una controver- 
sia che produsse da una c dall'altra 
parte parecchie opere scritte con 
un’ira condannabile. Fu provvedu- 
to, nel 1CG4, della cattedra di lingua 
greca nell’ accademia di Rostoch; 
ma la dimise alcun tempo dopo, per 
professare la teologia nell’università 
di Kiel, di recente fondata. F.gli 
contribuì molto alla prosperità di 
tale istituto, di cui latto venne vice- 
cancelliere perpetuo. I suoi talenti 
gli meritarono l’aifczione del due» 
ìli I loUtcin suo sovrano ; egli se ne 
mostrò degno pel zelo e pel disinte- 
resse, che rinunziare gli fecero a 
chiamate più lucrose. Morì a Kiel, 
il giorno primo di aprile del 
Gioachino Lindcman, suo genero, 
ne recitò l’orazione funebre; ella 
stampata venne nella raccolta di En- 
rico Gripping : Sacer decadum se- 
ptenarius memoriam theologorum 
nostra aetate clarissimorum reno- 
vatam cxhibens , Lipsia, 1705, in 
8,vo. Un'altra figlia di Kortholt ave- 
va sposato il dotto Giorgio Pasrhio, 
I quattro suoi figli, Enrico Cristia- 
no, Mat. Nicola, Sebastiano, e Joel- 
Giovanni, si fecero distinguere nel- 
la repubblica delle lettere. Kortholt 
compose un numero grande di ope- 
re in tedesco ed in latino: se ne 
può leggere l’elenco nel Giornale 
de' dotti, anno 1710, pag. 1 5 o e sua- 
seg., e più compiuto nelle Memo- 
rie di Niccrnn, t. XXXI. Sarebbe 
quindi inutile di ricordare i suoi 
trattati di controversia, obbliati da 
lungo tempo; ci limiteremo dun- 
que ad indicare le altre sue opere 
più notabili .- L Tractatus de origi- 
ne et progressi! philosophiae bar- 
baricae, hoc est chaldaicae, aegy- 
ptiacae, persicae, indie ae, galli- 
cae, dei/ ue ipsorum philosophorum 
dogmatisti* et moribus, Jena, i 65 o, 
in 4-to. È un’opera molto superfi- 
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ciale; ma uopo è ricordarsi clic l’au- 
tore era giovanissimo quando L-i com- 
pose; II De pcrsecutionibus eccle- 
siae primilivae, ueterumque mar- 
trrum crucialibus, Jena, 1660, in 
8.vo, edizione aumentata considera- 
bilmentc, Kiel, 1689, in 4 -to ; III 
Paganus oblrectator sine tractatus 
de calumniis gentilium in veteres 
christianos, Rostoch, i 663 , in 4 -to; 
Kiel, 1698, in 4 -to, nuova edizione 
pubblicata da Sebastiano Kortholt, 
Imbecca, 1 703, in 4-to. Tale opera , 
piena di utili ricerche, è stimata ; 
IV Tractatus de religione ellittica, 
muhammedana et judaica, Kiel, 
l 665 , in 4 - to ; V Dissertatio hi sto- 
rica dePhilippi A rnbis, Alexandri 
Matnmeac, Plinii junioris et Ann. 
Senecae christianismo , ivi, 1667, 
in 4-to , trattatello singolare ; V I 
Commcntarius in epislotas Plinii 
et Trajani de christianis primae- 
vis, ivi, 1674, in 4 -to« VII Disqui- 
sitioncs anti-baronianac, ivi, 1677, 
in 4-to; aceedit exercitnlio antisnl- 
nuisiana, Lipsia, 1708, in 4 -to. Tale 
edizione è aumentata di una prela- 
zione di Sebastiano Kortholt : se ne 
troverà l’esame nel Giornale dei 
dotti (anno 1710, pag. 145 dell’ edi- 
zione in 4 -to); Vili De Christo cru- 
cifixo, Judacis scandalo, genlili- 
bus stultilia , crcdentibus antan 
Dei potè tuia et sapientia, Kiel, 
1678, in 4 -to; IX De tribus impo- 
storibus magnis liber. Ed. Herbert, 
Th. Hnbbes et Ben. Spinosae oppa- 
silos, Kiel, 1(180, in 8.vo; nuora e- 
dizione aumentata da Sebastiano 
Kortholt, Amburgo, 1701, in 4 -to: 
opera curiosa c ricercata, nella qua- 
le l’ autore combatte con vantaggio 
il pericoloso sistema del materialis- 
mo (fedi Herbert); X / Ustoria 
ecclesiastica Novi Testamenti a 
Christo nato usque ad saec. XVII, 
Lipsia, 1897, in 4 -to; Amburgo, 
1708 , in 4 -to. Non è che un com- 
pendio al quale Kortholt non diede 
l’ ultima mano. Oltre gli autori cita- 
ti finora in quest' articolo, si può 
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consultare , per più particolari, il 
Dizionario eli Bayle e la Geleiirte 
Europa di Goetten, tom. II. 

W— s. 

KORTHOLT ( Skbasti ano ) , fi- 
glio del precedente, nacque a Kiel 
verso il 1670. Studiato che ebbe con 
somma lode, ottenne i gradi accade- 
mici in filosofia, e fu provveduto 
nel 1701 della cattedra ili poesia . I 
magistrati gli affidarono in ■seguito 
la custodia della biblioteca dell’ ac- 
cademia; ed esercitò tale doppio uffi- 
zio con molto onore. Egli era uomo 
dottissimo, di un carattere ameno, ed 
era per lui un piacere il comunicare 
il frutte delle sue ricerche. Viveva 
in commercio di lettere con Bayle, 
Lacroze ed altri uomini di un me- 
rito raro. Morì in patria verso il 
1740, in età di circa settanta anni. 
Citeremo come opere sue: I. Dis- 
qui s ilio de enthusiasmo poetico, 
Kiel, 169G, in 4 -to. ; II De poèlis 
episcopis, ivi, 1699, in 4 - t0 - So- 
no, dice Bayle, scritti curiosissimi, 
che fanno scorgere la grande lettu- 
ra dell’autore; III Dissertano de 
puellis poèticis, in tenerrirna reta- 
te eruditis et omissis a Bailieto, 
ivi, 1700, in 8.vo. L'autore pro- 
metteva nel 1704 ( V edi Nova litte- 
raria maris Baltbici ( maggio, pag, 
| 53 ), un suppliinento al catalogo 
ile’ fanciulli celebri , pubblicata da 
Baillet ; ed avvertiva, nel 1 708, che 
l’opera comprenderebbe più di tre- 
cento articoli totalmente ntiovi : ma 
le sue occupazioni non gli permisero 
che adempiesse la promessa; e tale 
circostanza indusse Klcfeker a pub- 
blicare il suo lavoro sul medesimo 
argomento (Fedi Ki.kfkk.fr ) ; IV 
Dissertatio de studio senili seu vi- 
ris doctis qui ad studia lillerarum 
se tarde contulerunt, ivi, 1701, in 
4 - lo ; V Dissertano utrum Pct. Loti- 
chius obsidionem urbis Magdebur- 
gi prredixerit , ivi, 1703, in 4 -to; VI 
Dissertatio qua poèlicain veterem 
romanam et graecam a contemlu 
■scriptoris Parrhasianorum (G. Lc- 
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clcrc ) , vinilica t, ivi, »7o3, in 4 -to.; 
VII De Bibliolheca academiae Ki- 
loniensis dissertatio, ivi, 1706, in 
4-to. Egli fissa la fondazione ili tale 
biblioteca nell'anno ìfitio, e ne ri- 
ferisce gli accrescimenti successivi, 
che dovuti sono in parte alle sue cu- 
re'; Vili De scriptoribus quorum 
virlus singola riha s in morum dn- 
ctrinam meritis ilio strillar, disser- 
tatio, ivi, 1706, in 4 -to ; IX Disser- 
tatio utrum de poètica arte recto 
judicare possi t qui non poeta, ivi, 
1 70 8. in 4 -to; IX Programma de Hi- 
bliotlt. acadein, Kiloniensis aurla, 
ivi, 1709, in 4 -to. — Cristiano Kor- 
■moL-r, figlio di Sebastiano , nacque 
a Kiel nel 1709, e come terminato 
ebbe glistudj, visitò l'Olanda e l’ In- 
ghilterra, dove ricevè dai dotti una 
distinta accoglienza . Ritornato in 
Germania, ottenne i gradi accade- 
mici, e fatto fu aggiunto al professo- 
re di filosofia , e rettore del picciolo 
collegio ili Lipsia. Provveduto venne 
alcun tempo dopo della cattedra di 
teologia nell’ accademia di Gottinga, 
e morì in essa città il giorno 1 1 di 
settembre del iq 5 i , in età di qua- 
ranta anni. Egli è autore di parec- 
chie Dissertazioni stimate, fra le qua- 
li ci contenteremo di citare: I. Com- 
mentano historico-ecclesiastica de 
ecclesiis suburbicariis,qua in dioe- 
cesin quam episcopus romanus 
aelate concilii ISicaeni Imbuii in- 
quiritur, Lipsia, 1731, in 4 -to. Egli 
cerca di provare che la giurisdi- 
zione del papa non si estendeva in 
quel tempo su gli altri vescovi; II 
Conjectura de dioecesi episcopali 
quam saeculo quarto Imbuii ponli- 
fex romanus, negli Acla cruditor. 
Lips. febbrajo dei 1732. Korthult 
somministrò molti esami di libri pel 
prefato Giornale ; III De societata 
antiquaria Londinensi ad Knap- 
pium epistola, Lipsia, ] 735, in 4-to. 
lai lettera contiene particolarità cu- 
riose intorno ad una società poco al- 
lora conosciuta ne’pacsi stranieri; IV 
Dissertatio de Malli. l'inda/ io. ivi. 
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1734, in 4 -to. Tale scritto è di som- 
mo rilievo. L’autore, poi che addita- 
to ha l’origine, il corso ed i progres- 
si della setta anti-religiosa che sorse 
in Inghilterra sotto il regno di Gia- 
como II, indica sommariamente i 
principi di Toland, Collins e Wola- 
ston. Arriva in seguito a Tindal, 
di cui espone la dottrina con altret- 
tanta precisione che chiarezza, e ter- 
mina dimostrando la debolezza de’ 
suoi argomenti contro la divinità 
della religione cristiana ; V De en- 
thusiasmo Mahumedis ; VI Dei Ser- 
moni ( in tedesco ) Crist. Kortholt 
è l’editore di una Raccolta di diver- 
si scritti intorno alla filosofia , alle 
matematiche, alla storia, ec. di Lei- 
bnizio, con due Lettere (del P. Bou- 
vet a Leibnizio), in cui si tratta del- 
la filosofìa c della missione chincse, 
ed alla quale susseguano le osser- 
vazioni dell’editore, Amburgo, «734, 
in 8 .vo. È a lui dovuta del pan l’edi- 
zione delle Lettere latine di Leibni- 
zio, Lipsia, 1734-1742, 4 -to. voi. in 
8 .vo. Suo padre incominciato avea 
tale lavoro, ( cui 1 ’ età o le occupa- 
zioni non permisero di terminare) 
— Mattia Nicola Kortholt , fra- 
tello maggiore di Sebastiano, nac- 
que a Kiel nel 1674. Si fece egli 

f uro distinguere per la varietà e 
estensione delle sue cognizioni, li- 
letto venne, nel 1700, professore di 
poesia e di eloquenza nell’accademia 
di Giessen, c prose possesso della sua 
cattedra previo un ottimo Discorso, 
nel quale prova, contro l’ opinione 
di Perrault, che gli oratori antichi 
sono superiori ai moderni. Bayle ci- 
ta con lode tale Discorso , che ha 
questo titolo: De antiqua cloqucn- 
tia recentiorum perperam postposi- 
la a Carolo Perniilo, Giessen, 1 700, 
in 4 -to. Sono altresi del medesimo 
autore : I. Dissertatio de Cicerone 
christiano sire eloquentia Laclan- 
tii ciceroniana , ivi 1711, in 4' to » 
II Paraenesis de bibliotliecis ma- 
xime puhlicis, utiliter adeundis , 
ivi, 1716, in 4 to. di otto pagine ; ILI 
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Programma in funere J oh. Era. Ge- 
rhard i SS. thcologiae doctoris et 
professoris ; IV Programma de 
arte loquendi, arte tacendi perfi- 
cienda, Gotha, 1721, in 4 -to. M. N. 
Kortholt fatto venne nel >7i5, bi- 
bliotecario dell’università di Giessen; 
egli mori il giorno i 5 di aprile del 
1715. 

W— s. 

KORTTE ( Trovilo ) in latin» 
Cortius. P. Corte. 

KORTTE, o KORTE (Gioua), 
librajo di Altona, nato nel i 683 , in- 
traprese, in età di 3 o anni, di anelare 
in pellegrinaggio alla Terra Santa; 
partì nel 1713, ma non andò per 
quella volta che a Costantinopoli. Ri- 
nunziato avendo al suo commercio, 
si avviò nel 1737 per Venezia, visitò 
l'Egitto, Gerusalemme (dove incon- 
trò Riccardo Pocoke), Aleppo, Ouz- 
fa (l’antica Edcssa), ed Antiochia, 
cd approdò nuovamente a Vene- 
zia nel 1739. Morì nella nativa su» 
città verso il 1747 , poi che pubbli- 
cato ebbe la relazione del suo viag- 
gio , col seguente titolo: Piaggio 
alla Terra promessa , ma che o- 
ra da mille settecento anni in poi 
è sotto la maledizione -, come altre- 
sì in Egitto, al Mante Libano, in 
Siria ed in Mcsopotamia, Altona, 
1741, in 8.vo. Vi fece un supplimen- 
to di due fogli. Halli , in avo ; un 
terzo di sette fogli, ivi, «748, ed un 
quarto, ivi, 176». 

C. M. P. 

KOSCIL)SKO(Tam>v.o), genera- 
le polacco, meno celebre per le sue 
cste che ] «1 suo zelo jwr l’iudepen,- 
enza della sua patria , fu allevato 
nella scuola de’cadctti a Varsavia, o 
fece , nel disegno e. nelle matemati- 
che, progressi tali, che eletto venue 
uno de’ quattro allievi destinati a 
viaggiare ne’paesi esteri a spese dello 
stato, onde vi perfezionassero i loro 
talenti. Si recò jn Primola, vi passò 
più anni inteso allo studio, e ritornò 
in patria, ricco di nuove cognizioni. 


Digìtized by Google 


K O R 

Ottenne il comando di lina compa- 
gnia; e divisava di proseguire a cor- 
rere il suo arringo nell’esercito po- 
lacco, quando le conseguenze di un 
amore sventurato per la figlia del 
maresciallo di Lituania, il costrinse- 
ro a spatriare . Si recò nell' America 
settentrionale, che srosso aveva allor 
allora il giogo dell’ Inghilterra, fece 
con onore , come ajutante di Wa- 
shington, la guerra cui quel nuovo 
stato dovè sostenere contro l’antica 
sua metropoli, fu decorato dell’ordi- 
ne di Cincinnato, tornò in patria , 
ed in essa visse nel ritiro (ino al 1 789. 
In tale epoca, promosso venne al gra- 
do di generale maggiore dalla dieta, 
che in quc’tempi léceva sforzi vani 
per diminuire l’ influenza delle po- 
tenze straniere. Kosciusko era anco- 
ra poco noto ; ma, nel 1 792, il fatto 
di armi a Dnhienka , in cui difese 
per sci ore, con quattromila uomini, 
un posto assalito da quindicimila 
Russi, gli acquistò molto nome. Fe- 
ce con pari onore , sotto il giova- 
ne Poniatowski, tòlta la guerra di 
(juell'anno : ma la dappocaggino di 
Ftanislao ( Vedi tale nome) rese inu- 
tili gli sforzi i più generosi. Esso 
monarca si sottomise alle condizioni 
che imposte gli vennero dalla Rus- 
sia; c sotto l’apparenza di un trattato 
di pace sottoscrisse la mina della Po- 
lonia. I più bravi uffizioli dell’ eser- 
cito polacco sopportare non potero- 
no tanta vergogna , e si dimisero. 
Kosciusko fu di tale numero; nè an- 
dò guari che, esposto ai sospetti de’ 
nemici della patria, si vide obbliga- 
to ad allontanarsi, il che molto cre- 
dito gli crebbe nel partito cittadino, 
cd il fece ammettere cittadino fran- 
cese dall' assemblea legislativa di 
Francia. Si ritirò a Lipsia, in cui gli 
amici suoi di Varsavia, decisi d’in- 
sorgere di nuovo contro i Riusi, non 
tardarono a fargb conoscere che e- 
lctto f avevano per loro duce. Ko- 
6ciusko si arreso a tale onore ; ma 
considerando come non sufficienti 
«uco va i mezzi di cui iiotcva il suo. 
3 o. 
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partito disporre, avvisò di usare cir- 
cospezione, ed anzi si allontanò per 
alcuni mesi mediante un viaggio in 
Italia, ni line di non destare sos|>et- 
ti . Risaputo avendo per altro , nel 
principio del 1794, che non era più 
possibile di contenere l'impazienza 
de’ Polacchi , si appressò ad essi, e 
penetrò fino a Cracovia, nel momen- 
to in cui Madaliuski alzalo aveva lo 
stendardo della ribellione, e mentre 
era stato egli stesso dichiarato duce 
supremo di tutte le forze nazionali. 
Essendo insignito di lutti i poteri 
civili e militari in circostanze tanto 
difficili, dir si deve per giustizia che 
non ne abusò. Padrone di Cracovia, 
pubblicò un manifesto, e subito mos- 
se contro i Russi alla guida di una 
soldatesca di cinquemila uomini . 
Gl’ incontrò in numero di diecimila 
a W racla wicc, e compiutamente gli 
sconfisse dopo un combattimento di 
quattro ore. Tale primo lieto succes- 
so produsse una sollevazione gene- 
rale, e Varsavia fu in tale guisa libe- 
rata dalla presenza de’ Russi. Final- 
mente Kosciusko si vide presto alla 
guida di un esercito di cinquanta- 
mila combattenti, un’ quali si con- 
tavano venticinqucmila uomini di 
truppe regolari. Con tali forze uopo 
gli fu di resistere in pari tempo ai 
Russi ed ai Prussiani. Sembrava in 
quel momento che Federico Gugliel- 
mo II (V. tal nome) , il (piale aveva 
allor allora fallito contro i Francesi, 
volesse vendicarsi di tale affronto su 
i Polacchi; c nel principio del 1794 
marciò contro Varsavia, alla guida 
di quarantamila uomini. Kosciusko, 
che non ]K>teva opporgliene su tale 
punto più di quindicimila, ebbe 
nondimeno il coraggio di assalirlo a 
Szczekocin ( 8 di giugno del 1 794 ) j 
Uia dopo un micidiale combattimen- 
to, in cui due cavalli uccisi furono 
sotto di lui, si vide obbligato a lib- 
rarsi in un campo trincerato che mu- 
niva 1« capitale, e vi resistè |>cr due 
mesi a vivissimi assalti e reiterati. 
Riuscì in pari tempo a contenere u- 

•9 
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na plebaglia furiosa e pronta a tras- 
correre ai più grati eccessi. Libera- 
to appena dai Prussiani mediante la 
diversione cui operò allora la solle- 
vazione della grande Polonia, Ko- 
sciusko vide avanzarsi contro di sé 
l’esereito russo di Sonwarovv, e quel- 
lo crii comandava Fersen. Fece in- 
vano ogni sforzo per impedire l’ ti- 
mone dei due eserciti. Assalito, il 
giorno 4 di ottobre a Macijovvice, 
da forze molto superiori, contese lo- 
ro accanitamente La vittoria per tut- 
to il giorno. Finalmente, traforato 
da ferite, cadde esclamando: Finis 
Paloniae . Era vicino a spirare sot- 
to la sciabla do'Cosacchi, quando fu 
riconosciuto c subito trattato con ri- 
spetto da’suoi nemici. Condotto pri- 
gioniero a Pietroburgo, vi rimase 
per due anni conficcato in una se- 
greta , da cui non usci che dopo la 
morte dell’ imperatrice Catterina . 
Paolo 1 il tornò 6ubito alla libertà 
dopo il suo innalzamento al trono, e 
lo colmò di cortesie e dimostrazioni 
di stima. 11 primo uso cui fece Ko- 
sciusko della sua libertà, fu quello 
di recarsi in Inghilterra, indi in A- 
merica, dove passò alcuni anni pres- 
so ai vecchi suoi compagni di armi; 
e ritornò in Francia nel 1798. Ac- 
colto Tenne in tale paese con sonimi 
contrassegni di stima, e vi trovò un 
numero grande di suoi compntriotti 
che andati ciano a militare sotto le 
bandiere della novella repubblica . 
Quelli che militavano nell’ esercito 
d’Italia gli mandarono la sciabla di 
Giovanni Sobicski, trovata alla Ma- 
donna di 1x3 reto . Da quel tempo in 
poi egli visse o a Parigi, o in una 
casa di campagna cni aveva compe- 
rata presso a Fontainebleau. Quan- 
do Bnonaparte fu presso ad invade- 
re la Polonia nel 1807, volle servir- 
si ilei nome di Kosciusko per sèlle- 
vare i popoli. II generale polacco a- 
veva troppi lumi c troppa esperien- 
za per non vedere con quale scopo il 
compiistatore ricorresse a lui; quin- 
di rispose con un riliuto positivo al- 
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l’inrito che gli si fece. Ciò non tolse 
che pubblicato venisse, ne’ giornali, 
un i landò ai Polacchi, fabbrirato in 
suo nome. Egli non potè reclamare 
contro tale frolle che nel l8l4: ma 
da lungo tempo la verità era cono- 
sciuta in Europa; e l’eroe della Po- 
lonia cessato non aveva di esservi ve- 
nerato , mentre il governo ili Bno- 
napurte il trattava da uomo sospetto. 
Quando i Russi penetrarono nella 
Champagne, nel 1 8 ! 4 , sentirono con 
sorpresa clic il vecchio loro nemico 
viveva tranquillamente presso ad es- 
si. Tutti quelli ai qnali fatto venne 
di giungere nel suo ritiro, gli dimo- 
strarono con ogni possibil maniera 
l’osservanza loro; e lo stesso impera- 
tore Alessandro obli» con esso una 
lunga conferenza . Non vi fìi argo- 
mento che inibir potesse Kosciusko 
a ritornare iti patria. Andò nel 1 8 1 5 
in Italia, ed in seguito fermò stanza 
a Solenra nella Svizzera, dove mori 
il giorno 16 di ottobre 1817. H suo 
elogio risonò subito per tutta l’ Eu- 
ropa; e presso a tutte le nazioni ed 
in tutte le regioni si fere del pari 
giustizia all’uomo coraggioso , ed al 
vero cittadino il quale, senza altro 
/ine che la felicità e l'independcnza 
della sua patria, esposto si era a tut- 
ti i pericoli od a tutti i sacrifizj . Le 
sue spoglie mortali trasportate ven- 
nero nella cattedrale di Cracovia, tra 
quelle di Giovanni Sobirski e quelle 
di Giuseppe Poniatowski. 

M — n j. 

KOSTHA bf.n Loca a , filosofo 
cristiano, era originario di Baalbck . 
Scriveva sotto i regni de’ successori 
di Aaroun-Alraschyd. Il suo amore 
per le scienze gli fece 
un viaggio negli stati 
toro di Costantinopoli 
se un’ ampia messe di buone opere, 
scritte nella lingua greca che fino 
allora era stata poco coltivata dagli 
autori arabi. Avendogli le vaste sue 
cognizioni acquistata una certa cele- 
brità, fil chiamato a Ragliati per tra- 
durre in arabo le ojiere di scienza 


intraprendere 
dell impera- 
, dove raccol- 
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die esistevano negli piati musulma- 
ni. Nessuno piò ch’egli atto era a 
tale lavoro. Kg li jmsseacva perfetta- 
mente il greco, c scriveva l'arabo con 
grande purezza e molta eleganza. 
Aveva altronde studiato a fondo l’a- 
ritmetira, la geometria, l’astronomia, 
Li fdosofia ed anche la medicina. Co- 
me tutti i lavori elle gli erano stati 
adulati furono terminati, egli si ri- 
tirò in Armenia, (Ime morì. Abul- 
faragio, il «piale colloca la sua morte 
verso la (ine del secolo nono di G. 
C. , narra che innalzata venne sulla 
sua tomba una cupola, onore risciò 
rato fino allora ai sovrani. Egli cita 
un autore che mette Kostha sopra 
tutti gli scrittori per l’ istruzione, 
la sagacità e la bellezza dello stile. 6i 
può leggere in Casiri (1) l’ennmera- 
zione «Ielle opere composte o tradot- 
te «la Ben Lonka. Tra le principali 
«•ni tradusse, si «-ontano : I. Gli Afo- 
rismi «l'Ippocrate, «li cui pretende- 
va clic fossero stati compilati da al- 
run medico su gli scritti di «pici 
grande uomo; Il II Barulcus «li E- 
rone d’ Alessandria ; opera «li cui l’o- 
riginale greco più non esiste ( Vedi 
Fabrir., fìiblìolh. grane . , t. II, pa- 
gina 5 t)Z ) . Colio tradotta l’aveva 
«lall’arubo in latino; «bsgraziatamen- 
te hi sua traduzione è tuttora inedi- 
ta. La versione araba esiste nella bi- 
blioteca di Leida; 111 Ln’ opera di 
Autolico siill'astronomin. 

R— n. 

KOTAIBAH, figlio di Mouslein 
al Bahely, celebre capitano arabo, 
sotto il riddato di Wefid I, fu quel- 
lo ch’estese più lunge i contini del- 
1 ’ impero musulmano dalla parte 
dell'Oriente. Mandato, l’an. 85 «lel- 
l’egira ( 704 di G. G. ) d;d famoso 
Hedjadj ( y. Heiijadj) per succe- 
dere a Vezid, figlio «li Mnhallch, nel 
governo del Khoracan, arrivò Can- 
no susseguente a Meroti; ardendo 
di desiderio d’illustrarsi per compó- 
ste, ad«tnò tutti gli abitanti, accese 

(1) Bibl. arab. , Hitp . , lorn.I, pag. tao. 
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il loro entusiasmo con un discorso 
veemente, e loro persuase di untisi 
a lui per muover guerra agl’idolalrL 
I pa«'si situati tra la Persia e la Chi- 
na formavano in quel tempo «lue 
imperi posseduti dai Turchi, e tri- 
butar; del Faghfour (con tale nome 
gli Arabi chiamano l’imperatore del- 
la China ). I Turchi occùlentali oc- 
cupavano le ricche e fertili regioni 
circoscritte «lai Djihoun e «lai Si- 
hnun. Il primo «li essi tinnii li sepa- 
rava dalla Persia, pei- la quale erano 
stati lungo t«mipo vicini formulabi- 
li : indeboliti in seguito dall’anar- 
chia e dalle guerre civili, erano «la 
poco riuniti sotto l’autorità <li mi 
khan, «piando assaliti vennero dagli 
Arabi. Kotaibah, lasciato avendo 
un luogotenente a Meron, varcò il 
deserto che si estende lino a Uji- 
houn, c si disponeva a tragittare il 
fiume; i Torcili però , accampati 
sull'altra riva, si opjioncvano al suo 
fissaggio, e proibivano «li appes- 
tarsi a Bolihnra. Padroni «Iella navi- 
gazione, impeilivano l’arrivo «lidie 
sussistenze :d campi degli Avalli, i 
quali non potevano elle a stento e 
con grandi speso procurarsene per 
la via del deserto. In tale spiacevole 
estremila , Kotaibah lascia alcune 
truppe, al line d'ingnnnare il nemi- 
co, sloggia segretamente con la mi- 
glior parte dell’esercito, e facendo 
un lungo giro, arriva, dopo parec- 
«•hi giorni di mosse forzate, ne’diu- 
torni di Ballili; riceve i doni ed.il 
giuramento «li fedeltà «lai principe 
di essa « itti e «la «picllo di Tiiale- 
can, e tragitta, presso a Ternn*d, il 
Djihoun, senza ostacolo e senza ; ‘er- 
tili:!. Saganian fu la prima sua con- 
quista nel Mawarennahr o Tran- 
soxnna. Assali in seguito Bailiend, e 
tagliò a pizzi i Turchi, i qunti, co- 
stretti finalmente ad abbandonare 
la loia» pisizione, andati gli erano 
incontro. La presa di Baikcud. e di 
Bokbara fu il frutto di tale vittoria 
cui riportò l'anno 87 (70G). Essen- 
do però la guarnigione musulmana 
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vii Bok bara stata srannata dopo la 
Mia partenza, riprese «l'assalto essa 
ritta, passò a 111 «li spada tutti gli 
abitanti in età «li portare le armi, e 
ritinge in ischiavitù le femmine ed 
i fané itilii. Il bottino fu sì conside- 
rabile, clic gli Arabi, ancora poco 
avvezzi al lusso, fecero arricchire di 
oro e «li gemme l'impugnatura del- 
le loro sciable. Nell ’88 (707)» Ko- 
taibah mise in rotta duecentomila 
nomini turchi c rhinesi , i «piali 
cotto la confluita <ii un nipott? «lei 
Faghfour, assalito avevano i Musul- 
mani tino nel Khoracan ; c, me- 
diante tale seconda vittoria, si schiu- 
se le- vie a nuove imprese. Questo 
generale ricevuto avendo ordine di 
andare in Armenia a rinforzare l'e- 
scrcito di Moslemah, fratello del ca- 
lilo, nel 90 ( 709 ), Naizek, re di 
TJialecan, approfittò della sua assen- 
za per annullare il trattato cui ave- 
va giurato. Kotaibah, ritornato, lo 
sorprese nella sua rapitale, che «lata 
gli venne nelle mani «la traditori ; 
ne fece trucidare tutti gli abitanti, 
c mandò ad Hediadj la testa del la- 
ro principe. Poi che sottomesso ebbe, 
in poco tempo, Kech, Nakhchcb ed 
«lire piazze «iella Transoxqna, il 
generale musulmano invase il Kha- 
rizme, nel 92 (711), vinse il re 
Djounghan, gli accordò la pace, gli 
rese i suoi stati, imponemlogb un 
annuo tributo di due milioni di 
denari c di tremila schiavi, c si li- 
mitò a far morire il «li lui fratello 
Hewarzadeb, principale istigatore 
«Iella sua resistenza. L'anno susse- 
guente, sconfisse Magourek o Solou, 
khan de'Turchi, l'assediò in Samar- 
cand, il costrinse a capitolare, gli 
lasciò parimente i suoi stati, c l’as- 
soggettò al medesimo tributo. Ze- 
lante per la propagazione dell'isla- 
mismo, Kotaibah rovesciava da per 
tutto gl'idoli, e de'loro preziosi avan- 
zi fondava moschee, in cui ogni ve- 
nerdì recitava egli stesso la khoth- 
bah, a nome del califo di cui era il 
rappresentante. Carico di bottino, e 
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seguito «la uua folla di schiavi, ri- 
tornava, finita ciascuna guerra, a 
«leporre in Merou ricchezze immen- 
se.’ Nel 94 ( 7 * 3 ), e durante gli anni 
susseguenti, proseguendo il corso 
de'suoi trionfi, traversato aveva il 
Sihoun,ed era penetrato fino a Fcr- 
ghanah cd a Tachkcnd, «piando sen- 
tì successivamente la morte di Hed- 
iadj, suo protettore, c quella del ca- 
hfo Welid, avvenuta nel 96 (710 ). 
Rientrato allora nel Khoracan, osò, 
«piasi solo, sostenere i diritti al tro- 
no «li Abdel Aziz, figlio di Welid ; 
ma dichiarato essendosi tutto 1* im- 
pero per Solimano, aio del giovane 
principe, Kotaibah fu costretto a 
cedere. Con la speranza di placare, 
mercé lo splendore de'suoi servigj, 
il risentimento «lei nuovo califo, egli 
spinse «[nella volta le sue conquiste 
fino a Kachgar. L’imperatore della 
China vedendo m marciate dagli A- 
rahi le sue frontiere, mandò a do- 
mandare al loro duce quali fossero i 
suoi «liwgni. Dodici Musulmani fu- 
rono incaricati della risposta. Se si 
crede agli storici arabi, essi dissero 
al Faghfour che Kotaibah obbligato 
si era con giuramento di entrare sul 
territorio chincse, di mettere a con- 
tribuzione le sue provincie, e d'in- 
ratcnarne i governatori. L'impera- 
tore vide le vere intenzioni dell'am- 
bizioso generale, sotto l'apparenza 
di un preteso voto : ma fìngendo di 
averlo mal compreso e di volerlo 
disimpegnare dal giuramento, ac- 
colse con favore gli ambasciatori, ri- 
mise loro un sacco pieno di terra, 
con presenti magnifici, ed accom- 
pagnare li fece da quattro figli di 
mandarini; aggiungendo nondime- 
no che se ciò non bastasse al loro si- 
gnore, egli andrebbe in persona a 
riceverlo alla guida di un esercito 
ed incatenerebbe lui stesso. Kotai- 
bah, ammirato della presenza di spi- 
rito e della fermezza del Faghfour, 
secondò l’allegoria di cui i suoi am- 
basciatori gli spiegarono il senso oc- 
culto, Marciò sul territorio cbinese. 
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falcando la terra che iti èpfttfsa sotto 
i suoi passi ; aggradì i presenti in 
sostituzione delle conti Minzioni cui 
voleva levare nella China; mise in 
catene i quattro tìgli di mandarini, 
coinè per ligulare che trattava i lo- 
ro padri nella stessa maniera; indi 
li congedò onorevolmente ( 1 ). Dopo 
fede sjtccie di commedia, che serve 
per far conoscere lo spirito ed il ca* 
ratiere delle due nazioni in un se* 
colo hal l »nro , Kotaihah ritornò a 
Menni. Qui termina Li gloria di 
questo grande capitano; da ora in 
poi, più nou si scorge in lui che un 
fazioso. Le cortesie del rulifo, il qua* 
le cou un diploma gli assicura il 
governo del Rhoracaii c del suo ter- 
ritorio, il riconducono tiri istaute al 
suo dovere; ma non va guari che 
più nou vede nella demenza del 
suo sovrano, che un aguato per nuo- 
cergli più sicuramente: rifiuta ogni 
specie di soinmcssionc, ed inalbera 
apertamente lo stendardo della ri- 
ti) Nel tempo ddlc conquiste di Itola i- 
tnh, la dinastia dei Thang occupata il trono 
della China, c dominava mi tutta la Tarlarla » 
Tulli i principi turchi della Tra mossa uà rico- 
noscevano la supremazia dell* imperatore chine- 
se, ed imploravano, in conseguenza, il suo »|>- 
nella guerra cui dovevano «ostcoerc con- 
ilo gli Arabi. Falla viene menzione nella Storia 
d«i Thang di jurecchi avvenimenti di tale guer- 
ra: ma le conquisto degli Arabi nella Transos- 
«ana vi sono sempre ns poste, conformemente al- 
le idee riduci, come ladronecci falli sulle terre 
dell* impero. Non vi sarebbe cosa pih contraria 
all' Indole ed alla politica degl* imperatori chi* 
noi, quanto la condotta piena di debolezza e la 
pretesa riqtosta allegorica che si attribuisce 
qui al Faghfour. Non si sarchio* falla una cosa 
simile coi Tartari i quali minacciavano tratto 
trailo T impero stesso e la capitale. Gli Arabi 
immaginarono senza dubbio tale favola onde dar 
nuovo lustro alle loro vittorie su i Turchi, ed 
imporre in tale guisa ai popoli de* pesi con- 
quistati. Del rimauentc, e ciò era uopo ©serva- 
re, il (atto sta secondo Abou'l iokhtan, che Ko- 
taibah mori a Ferganah, e che, a delta di A- 
bou Djoumnnah Babeli, sepolta venne nel pese 
di Sin, o nella China. Al dotto Eir.hbom prve 
di vedere una contraddizione nelle prelati* due 
antoritb, perché egli ignorava che in <pjcU' epo- 
ca, come anche in precchi altri [triodi di t«*rri- 
po, le frontiere dell’impero eli ine* 1 si stendeva- 
no fino al mar Caspio* Questo fatto fu da me 
dimostrato i n una Memoria lolla nell* Accademia 
delle Indie lettere, eult estensione delf impero 
ohinctt tu!C Uccidente . A. H — T. 
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bcllione. I popoli del suo governo, 
lungi dal prendervi parte, si uni- 
scono alle truppe, cui il calilo è co- 
stretto a mandare contro di lui. Fi- 
nalmente, dopo una guerra sangui- 
nosa , ma di breve durata, Kotai- 
bali, totalmente sconfitto, è fatto 
a pezzi, l'anno 97 deU’cgua ( 7 iti di 
G. C.) 

A — r. 

KOTAIUA. V. Ibn-Cotaibaii. 
KOTHB'EDDYN ( Mohammbd 

ben Moiiammkd), storico arabo, nac- 
que alla Mecca nel principio del 
secolo X dell' egira. Pare che a- 
bitato abbia ordinariamente la sua 
[■atrio, giudicandone dalle particola- 
rità che egli descrive stigli avveni- 
menti che accaddero a’ tempi suoi . 
Quando il Yemen conquistato fu da 
Sinan bassa, generalo degli eserciti 
di Selim II, nel gqli (i 5 C 9 diG. 
C.), Kothb'cddyn eletto venne per 
bccu|iare una cattedra in quello dei 
quattro collegj della Mecca , riserva- 
to per In setta di Ahou-Haniliih ( 1 ) j 
egli era incaricato di rischiarare agli 
uditori suoi le dillicoltà dell' alcora- 
no, non che quelle dei commentatori 
e delle Hadyts o tradizioni. Studia- 
to egli aveva altresì la medicina. Ha- 
dji-IAhalla narra che Kothb' eddyn 
morì nel 988 dell' egira ( i 58 o di G. 
C. ). Ci rimangono di lui due opere 
importanti, di cui Silvestro de Sac)r 
tradusse la parte che era di più ri- 
lievo . Vedi il quarto volume dei 
Ragguagli e sunti dei manoscritti 
della biblioteca del re, pag. 1 , 1 2 e 
538 . La prima che è intitolata, s/Y 
barh - al - Yemany FyC Falli nl-Ot- 
smanj', cioè, il fulmine ilei Yemen 
nella conquista di tale paese fatta 
dugli Ottomani, contiene Li storia 
delle rivoluzioni politiche del Ye- 
men per circa ottanta anni. Arcn- 

• 

(< ) Ifrik grandi citili degli viali nmsul» 
iiuni vi eleggono ordinariamente quadro pro- 
fcttsori per insegnare la Itologia «cccndo i prin- 
cipi delle qnaltro nette ni tettasse, delle quali so- 
no aniori, Kbri-lianhal, Muiek ( llm Ami. ),£« Inv- 
ici, cd AUm-lhuùtah. 
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tlu l’autore accompagnato Sinan bas- 
sa nelle cerimonie del jiellogrinag'- 
gio, immediatamente dopo la totale 
«ommessionc di tutto il paese, il vi- 
sir lo colmò di presenti, gli raccon- 
tò le particolarità di quella spedizio- 
ne, e gli fece molte istanze [>er in- 
durlo a scriverne la storia. Ella A 
composta di tre parti : la prima 
trutta degli avvenimenti clic accad- 
dero nel Yemen dal principio del 
secolo X dell' egira in jioi ; la secon- 
da e la terza della conquista del 
paese fatta dagli Ottomani . La pri- 
ma edizione di tale opera venne in 
luce sotto Selim IL L’ autore tic 
pubblicò una seconda sotto Morad 
suo figlio ( Aiuurat IH ) . Dei quat- 
tro manoscritti della biblioteca del 
re, il n." 8z6 solo è copiato sulla se- 
conda edizione: tradotta ella venne 
in turco. La seconda operadiKothb* 
eddyn, cui Gasili ( 1 ) attribuì mal a 
proposito a<l un altro autore, lia per 
titolo : Al-llam Fy'l Alami-fleled 
t‘llalù- Ai ha rum ( cioè Relazione 
della città santa). L’autore tenne 
che essendo addetto al servigio della 
Gaaba, non potesse meglio impiega- 
re gli ozj suoi che a far conoscere la 
Mecca ed i suoi monumenti. Egli 
terminò tale storia nel *)85 ( i5’]j di 
G. C.), tre anni prima della sua 
morte. Occorrono in essa particola- 
rità curiosissime, che si cerchereb- 
bero invano altrove, stilla parte to- 
pografica, su i monumenti o sulle 
rivoluzioni di essa città celebre, non 
che intorno ai nomi dei sovrani i 
quali contribuirono al suo ubbclli- 
mcnto, cd al genere dei lavori, ai 
quali essi cooperarono . 

Il— D. 

KOTHOUZ ( Maiimou» Ssir' 
Eiidy.v Mti.uk Modhaffeh ), terzo 
sultano di Egitto della dinastia dei 
mamelucchi balen iti , era nipote, 
per parte di sua madre, del sultano 
Ujelal Edilyn K.howarezm-Schah , 
non meno celebro per le suesciagu- 

( 1) T.in. li, ]«£. «Ut. 
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re clic per le sue gestc ( f'. Djuu.' 
Enur.N Mamuikhhy ) . Kothouz fu 
preso dai Tartari nelle loro guerre 
contro Djclal’ Kdilyn , e venduto 
venne a Damasco. Condotto di là al 
Cairo, vi divenne schiavo di Ailiek 
il Turcomano, primo sultano ma- 
melucco ( V. A ni sa ). Il suo valore e 
le circostanze messo lo avevano nel 
numero degli emiri i più potenti , 
allorché i Tartari , comandati da 
Houlagou , presero Bagdad , e mi- 
nacciarono d’ invadere tutti gli stati 
dei primi calili. Mansour, tìglio di 
Ailxk, il quale allora regnava, era 
tuttavia giovanissimo , nè sajseva 
venire a nessun partito di vigore 
per impedire i progressi dei Tarta- 
ri. Kothouz approlittò dell imharaz- 
zo degli allkri |>cr impadronirsi del 
sultano e di suo fratello, mentre i più 
degli emiri erano alla caccia ; cd ac- 
clamar si lece sultano verso la fine 
dell’anno G5 ■j dell’egira ( novembre 
del i z5<) di G. G.). Gli emiri, ritor- 
nati, manifestarono il loro disgusto. 
Kothouz protese di legittimare o 
scolpare la sua usurpazione con la 
necessità di avere un re operoso e 
sperimentato per la difesa deli* 
Egitto. Mansour o suo fratello chiu- 
si vennero nella cittadella di Danna- 
ta . Intanto i Tartari estendevano 
sempre più le loro conquiste, c por- 
tavano aa per tutto la devastazione . 
Damasco, Aieppo, ec. cadute erano 
allor allora in loro potere, lloula- 
gou, giudicando necessaria la sua 
presenza nelle provincie orientali , 
lasciò Ketboga, suo luogotenente , 
ad Aieppo, c Beydera a Damasco , 
con truppe, per tenere gli abitanti 
nella soinmessionc. Kothouz raccol- 
se allora tutte le sue forze per oj>- 
primerc i due generali di Houlagou. 
Quando tutto fu pronto per la par- 
tenza, gli emiri ricusarono di mar- 
ciare ^ soltanto dopo molte rimostran- 
ze c minacce ricondotti essi venne- 
ro alla ragione. Bibars Bondo&dari. 
precorse onde scacciare i Tartari ila 
Gaza. I due eserciti furono a limite 
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presso ad Ain-Djalout , il dì a5 di 
r.unadhan G58 (scucii due del 1 2 Co). 
Kotliouz, vedendo in roda una delle 
sue alc,si precipitò nelle lile nemiche, 
uccise Ketboga, e mise i Tartari in 
fu fra . Furono essi inseguiti lino a 
Beyssan, presso al lago di Tihcriade. 
I Tartari tornarono allora alla zuf- 
fa, ma la loro rotta fu compiuta. 
Tali due sconfitte sorpresero tanto 
più che erano essi stati lino allora 
costautcmente vittoriosi . Kotliouz 
approfittò dell'entusiasmo dei suoi 
soldati per sottomettere tutta la Si- 
ria alle armi sue . I Tartari sgom- 
brarono successivamente le città cui 
avevano conquistate . Quando Ko- 
tliouz dato ebbe orili ne a tutto, fu 
sollecito a ritornare in Egitto, onde 
godervi del frutto delle sue vittorie, 
ma fu trucidato presso a Saleliyeli, 
sulla via di Gaza al Cairo . Hihars 
Bondokdari, quel medesimo che vi- 
bralo aveva il primo colpo, quando 
fu assassinato Touransetiah, durante 
la schiavitù di S. Luigi, chiesto ave- 
va al sultano il governo di A leppo , 
come ricompensa dei meriti suoi . 
Avendogli il sultano ricusata la do- 
manda , egli risolse di approfittare 
della prima occasione per liberarsi 
di lui. Di fatto, mentre il sultano 
ritornava dalla caccia, Bilia rs e gli 
altri congiurati f uccisero, il giorno 
24 di ottobre del 1 260. Rothouz re- 
gnato aveva un poco più di undici 
mesi. Il suo ucuisorc a lui successe 
( V . Bibahs). 

R D. 

KOTHROB ( Mouammkd dkn 
Aiimed Ai.mossayer) nacque a Bas- 
sura nel secondo secolo dell’egira, e 
morì nel 206 (821 di G. C.). Studiò 
la grammatica sotto Sybouyeh, uno 
dei più celebri grammatici arabi . 
Siccome questo autore si recava 
da lui prima che raggiornasse , e 
mostrava un ardore straordinario 
per lo studio, il suo maestro gli die- 
de il soprannome di Kothrob, che, 
in arabo, si dice degli spiriti folletti 
e di quegl’ insetti che si veggono 
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sempre in moto sulla superficie del- 
l'acqua. Dii commentatore di Aboul- 
feda (1) pretende che gli Arabi in- 
tendano con tale parola un picciolo 
animale di cui si credeva, prima 
dell’ islamismo, che non potesse ri- 
manere immobile un istante. Ko- 
throb lasciò : I. un poemetto intito- 
lato, Al Molsalects, in cui v’ha in 
ciascun verso una parola araba su- 
scettiva di tre differenti significati, 
secondo la maniera con cui si pro- 
nuncia. Golio ne fece uso nel suo Di- 
zionario arabo latino. Esiste altresì a 
Parigi nello biblioteca del re; li Os- 
soulal-Adhdhad,\o radici delle paro- 
le cho hanno due significati contrai], 
R — D. 

KODBLAI-KIIAN. V . Chitsou. 

KOULI-KHAIV (Tiiamas), re 
di Persia. F . JXadir-Schah. 

KOUTHOKZ. V . Kotmouz. 

KOU TODLMIC1 1 o KOUT- 
LOLMIGH, principe seldjukida , 
era figlio d’ Irridi Arsimi , e nipote 
di Seldjuk , capo <li tale famiglia 
turca, si celebre dappoi e sì potente. 
Accompagnò suo cugino , Thogrul 
Bcyg, nella sua invasione in Persia; 
contribuì col suo valore alle conqui- 
ste di esso principe, e nc ottenne il 
governo della Mcsopotamia. Gli c- 
miri degli Arabi okaititi ed acaditi, 
che possedevano Moussoul, liillah, 
e tutta la parte bassa di tale provin- 
cia, volendo opporsi ai progressi dui 
scldjiikidi, si collegarono col famoso 
riliclle Besasiry, il «piale opprimeva 
in quel tempo il calilo Cairn in Bag- 
dad . Koutoulmich , vinto da essi 
presso a Sandjar, si salvò verso l’Ar- 
menia greca, «li cui battè il gover- 
natore che ricusato gli aveva il pas- 
saggio; e fattolo prigioniero, il lece 
vendere come schiavo a Tauriz. In- 
tanto vergognando «li essere stalo 
sconfitto dagli Arabi, si recò a chic- 

(1) Annoi. Moti. iieU'aiino 206(811 ili G.C.). 
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«lere nuove truppe n Thogrul, al fi- 
ne di ricattarsi ; ma II principe fu 
tanto malcontento dei vantaggi ri- 
portati dal suo parente, in onta ai 
trattati, sopra i Greci, quanto della 
perdita cui provata aveva nella Me- 
sonotamia. Koutoulmich, temendo 
pe timi giorni, rifuggi in una piaz- 
za forte del Karizme. Alcun temps 
dolio ritornato nell’Occidente, si ri- 
bellò contro Thogrnl; c quantun- 
que unite egli avesse le sue forze a 
([nelle di Besasiry e di Coraich, e- 
miro di Moussoul, essi non potero- 
no impedire che il sultano prendes- 
se tale città, di cui diede il governo 
n suo fratello Ibraim Inai. Riusciti 
essendo i ribelli a trarre quest’ ulti- 
mo alla loro parte, Thogrul vinse il 
perfido fratello ed il fece perire, nel 
45o dell’ eg. ( io58 di G. C. ). Kou- 
toulmicl», il quale era ncllVse reità 
d’ Ibraim, si salvò nell’ Armenia con 
seimila uomini , c s’ impadroni di 
Kars, attendendo i soccorsi, cui man- 
dato aveva a chiedere all’imperatore 
di Costantinopoli. Ma l’arrivo delle 
truppe del sidtano nella Georgia 1’ 
obbligò ad abbandonare la sua con- 
quista ed a ritirarsi in Arabia, da 
che trovare non poteva asilo in nes- 
suna delle provincie che già forma- 
vano r impero seldjukida. Dopo la 
morte di Thogrnl, nel 455 ( io63), 
Koutoulmich nuovamente compar- 
ve per contendere il trono ad Alp 
Afslan . Accecato dall’ ambizione e 
dalla sete di vendetta, si oppose ai 
consigli, alle promesse, ed alle pre- 
ghiere di esso monarca , ricusò il 
perdono cui generosamente gli offe- 
riva, rigettò ogni proposizione di 
accomodamento , e si preparò alfa 
guerra. Incontratisi i due eserciti 
presso a Rcih, nel mese di mohar- 
rem 456 ( gennaio del 1064 ) , quel- 
lo di Koutoulmich rimase vinto fino 
dal primo urto ; e fu trovato sul cam- 
po di battaglia il corpo del principe 
senza nessuna ferita. Da lui usci il 
ramo de’ Seldjukidi, che regnò dap- 
poi nella Natòlia, e di cui i principi 
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sono più conosciuti nella storia del- 
le Crociate c del Basso Impero, col 
titolo di sultani d’Iconio, loro capi- 
tale. Quantunque turco di nascila, 
contro 1' usato dalla sua nazione, la 
quale , sempre guerriera e barbara, 
era fino d’ allora come oggigiorno 
nemica de’lumi e della civiltà, K011- 
tonlmich amava le scienze, e si face- 
va distinguere per cognizioni poco 
comuni in astronomia. 

A — T. 

KOUTOUSOFF di SMOLF.N- 
SKO ( Michele Lavbionovitc.h Grv 
LENiTCHEsr ), generale russo, nato 
nel 1745, fu allevato a Strasburgo , 
dove imparò le lingue francese e te- 
desca. Incominciò a correre Farri rr- 
go militare di sedici anni , militò 
da prima nell’artiglieria come capo- 
rale, fatto venne uffiziale breve tem- 
po dopo, e, fino dall’età di diciasset- 
te anni, era luogotenente nel reg- 
gimento comandato dal celebre S11- 
varow. Il principe di Holstcin-Berk 

10 scelse, nel 1762, per suo ajutnnfe 
di rampo ; cd il giorno 2 1 di agosto 
dell'anno medesimo, il giovane Kou- 
tousoff ottenne il grado di capita- 
no. Nel 1764, militò in Lituania, 
fece cinque campagne contro i Po- 
lacchi, e passò, nel 1770, nell’eserri- 
to di Romanzo!!’, che si battè co’ 
Turchi con tanto lieto successo - 
Quantunque il giovane ltoutousofF 
segnalato si fosse rie’ combattimenti 
di Ribaja-Moguila , il giorno 1 o di 
giugno del 1770, in quello del Prntb, 

11 giorno 5 di luglio , nel passaggio 
della Lagra, non che nella hattagba 
di Kagoul, in cui Romanzo!!' ripor- 
tò tina vittoria decisiva ; nondimeno 
verso la line del suddetto anno sol- 
tanto ottenne il grado di maggiore. 
Nel mese di ottobre del (771,- inter- 
venne svila battaglia delle Poste , in 
cui quarantamila Turchi tagliati fu- 
rono a pezzi, e fu fatto luogotenen- 
te colonnello. Durante' gli anni 1772 
e 1773, militò nella Crimea, indi fit 
presente alla balta pila di Olchesky, 
sul Nieper, e rimase lento mentre 
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«'impadroniva di un forte presso ad 
Isuuna. I suoi talenti si svilupparo- 
no in tali fatti di armi; e l’iru|>era- 
trice Caterina II lo lece colonnello, 
il giorno 27 «li giugno del 1782. Il 
di 28 di luglio dell’anno susseguen- 
te, venne fatto brigadiere, c ritornò 
in Crimea. Rinnovata essendosi la 
guerra contro la Turchia nel 178/1, 
i marescialli Romanzali' c Potemkin 
Vollero l’uno e l’altro avere sotto gli 
ordini loro il brigadiere Routousolll 
Accoppiando ai talenti militari 1 ’ 
liso del mondo e«l una grande circo- 
spczione, egli seppe ottenere in pa- 
ri tcni|K> la liencvolenza dei prefati 
illustri rivali. Il giorno 24 di novem- 
bre dell’anno medesimo, eletto ven- 
ne generale maggiore. Dal 28 di a- 
gosto del 1 787 lino al mese di lu- 
glio del 1788, comandò una solda- 
tesca separata, incaricata di munire 
la frontiera , impedendo che il ne- 
mico tragittasse il Bog. Siccome tale 
genere «li guerra gli presentava po- 
che occasioni «li segnalarsi, ottenne 
la perni iasione di recarsi all’esercito 
comandato «La Potemkin, che ass«v 
diava OczakotV. Udì 28 di agosto, il 
nemico fece una sortita , cd assalì 
con furia la truppa di Routousoff, 
che resistè con molta fermezza a ta- 
le assalto, in cui mostrò veri talenti ; 
tua vi fu pericolosamente ferito : li- 
na palla gli passò da parte a parte 
la testa, e per una specie di miraco- 
lo soltanto egli scampò albi morte. 
Guarito appena, andò presso al prin- 
cipe Potemkin , il quale gli affi- 
dò una truppa incaricata di munire 
le frontiere «Iella Turchia c quel- 
le della Polonia . Allora fu veduto 
recarsi rapidamente su tutti i punti 
minacciati : ora, albi guida di una 
soldatesca scelta , si collocava tra il 
Niester ed il Bog ; ora, duce «Iella 
stia cavalleria bugierà, balestrava un 
esercito intero, ne rapiva i convogli 
e ne intersecava le comunicazioni . 
Riportò una vittoria sCgfiaLata a Co- 
ehrane, e fu pt esente alla presa di 
Ackermann c di Bcndcr. Nel 1 790, 
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ebbe ordine «li unire le stte truppe 
all’esercito di Souvarovv, il quale as- 
sediava Ismailovv, e«l assunse il co- 
mando «Iella setta colonna, la «piale 
condusse al terribile assalto in cui i 
Turchi pcnlerono piò «li trentami- 
la uomini . Fatto luogotenente ge- 
nerale il «lì 25 di marzo «lei 1791, 
Koutousoff incaricato venne di co- 
mandare le truppe che erano tra il 
Pruth , il Niester cd il Danubio. 
Figli tragittò «piest’ultimo fiume; e«l 
il giorno 3 di giugno, avendo assa- 
lito un campo trincerato difeso da 
diciassettemila turchi, non potè rac- 
corre il frutto di tale vittoria, men- 
tre il principe Kepuin, il quale ro- 
mandavn in «apo, ordinato gli aveva 
di unirsi a lui. D giorno 28 «li giu- 
gno, contribuì alla vittoria di Mnt- 
rbinc, che terminò la guerra. Kou- 
tousnlV ottenne allora il comando 
dcH’Ukrnnia ; e, jier una sorte lame 
straordinaria,tre generali che di rado 
convenivano nelle millesime opinio- 
ni, lo raccomandarono all’ impera- 
trice. Erano essi Potemkin , Som a- 
ro w c Repnin ( fedi questi tre no* 
mi ). Figli parti poco dojw dall’Ukra- 
nia, onde retarsi a Costantinopoli , 
dove esercitò le funzioni di amba- 
sciatore dal giorno 4 di giugno «lei 
1793 lino al 24 di maggio del 1794. 
Ritfirnato che fu , l’imperAtrice gli 
conferì il romando della Finlandia ; 
o fatto venne direttore del primo 
corpo «lc’cadctti. Nel 1 796, fu inca- 
ricato di accompagnare il re di Sve- 
zia, che andato erri a Pietroburgo , 
e lo ricondusse fino a Lovisa. Dopo 
la morte di Caterina IL, egli godè 
del millesimo favore presso a Pao- 
lo I ; ed esso monarca , volendo far 
risolvere la Prussia a convenire nel 
suo sistema, l’irtcriricò di tale com- 
missione delirata, cui adempiè con 
pieno e buon successo . L’ impera- 
tore, crime egli ne ritornò , gli con- 
ferì il romando delle truppe di 
Finlandia . Le soldatesche russe , 
che erano allora iu Olanda sotto 
gli ordini del generale Hermann, 
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sofferta avendo una perdita, od al 
generale essendo stato tolto il co- 
mando , Koutousoff ebbe ordine <li 
succedergli ; ma per quanta diligenza 
egli usasse, fatto non gli venne di 
aggiungere la truppa che gli era sta- 
ta affidata, e riseppe, arrivando ad 
Amburgo, che conchiusa era la pace. 
Ritornato poco dopo a Pietroburgo, 
incaricato venne, per la seconda vol- 
ta, di andare incontro al re di Svezia 
c di accompagnarlo ; ma egli esegui 
per poco tale onorevole missione, es- 
sendo stato di brevissima durata il 
soggiorno del monarca svedese in 
Russia. Dopo la morte di Paolo I, e 
la disgrazia del conte di Pahlen, egli 
ottenne daU’imperatore Alessandro 
il governo militare di Pietroburgo, 
uffizio difficilissimo da esercitale; 
però che se i talenti militari il fan- 
no talvolta ottenere, sono onnina- 
mente inutili per conservarlo. Il nuo- 
vo governatore, Koutousoif, seppe 
nondimeno couciliarvisi tutti gli ani- 
mi; scoppiata essendo però la guerra 
tra l’Austria e la Francia, egli fu in- 
caricato del comando dell'esercito, 
clic doveva unirsi agli Austriaci. 
Questi erano già stati battuti ad LU 
ma, quando l’esercito russo entrò sul 
loro territorio : tale circostanza im- 
pensata non imperli che Kout ousolf 
(lassasse il Dan iibio ; ma tragit tai i es- 
sendo i Francesi sulla riva sinistra, 
egli non volle esporsi a vedere taglia- 
te le sue comunicazioui, c si affrettò 
a ripassare il fiume onde muovere 
incontro al nemico, cui assali aCrcms, 
dove il combattimento divenne mul- 
to ostinato, c dubbiosa fu la vittoria. 
L'imperatore di Austria gli conferì, 
in tale occasione, il gran cordone di 
Maria Teresa. Intanto fu deciso che 
i Russi si ritirassero in Moravia, ed 
essi fecero in buon ordine la loro ri- 
tirata. 1 Francesi li seguirono, ed i 
due eserciti furono a fronte in Au- 
stcrlitz. Presso ad essa picciola città 
Alessandro convocò un consiglio di 
guerra. Le sue forze non avevano 
provala uiuua perdita; e la stagione 
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era bella, quantunque fosso sul finir 
di novembre. I più de’geuerali ten 
nero che uopo era venire ad un lat- 
to d’armi generale ; sostenevano che 
una vittoria potuto avrebbe ridestare 
il coraggio degli Austriaci, ed ag- 
giungevano che l'esercito francese, 
indebolito per le proprie sue vitto- 
rie, e già sì lontano dalle sue fron- 
tiere, fetta avrebbe poca resistenza : 
alcuni fin dubitavano che Bernar- 
dottc fetta avesse la sua congiunzio- 
ne con Uuonaparte; ed opinavano 
perchè subito si desso il segnale del- 
l’assalto, al fine d’impedire tale li- 
mone. Koutousoff rimostrò per lo 
contrario che siccome il generale 
Benningscn si avanzava aUa guida 
di un rinforzo considerabile, si pote- 
va unirsi a liti mediante una mossa 
retrograda ; che tale mossa fatta ver- 
rebbe in un jiaese abbondante, men- 
tre l’esercito francese avrebbe dovu- 
to correre un paese devastato. Insi- 
stè, di più, sulla necessità di concer- 
tare le operazioni dell’esercito russo 
con quelle dell’arciduca Carlo, U qua- 
le tornava dall'Italia per la Stiri». 
Comunque sensali fossero tali ragio- 
namenti, non poterono essi trionfa- 
re dell’opinione di un ajutunle di 
campo dell'imperatore . li principe 
Pietro Dolgorouky era ardente od 
impetuoso; amava la patria, e tale 
vivissimo sentimento veniva aumen- 
tato da un dispregio occessivo per le 
altre nazioni, .tìgli era stato inviato 
alcuni giorni prima al campo di Bno- 
naparte, ed allermava che l’esercito 
francese vira malcontento de'suoi du- 
ci, stanco di lottare contro i due più 
potenti imperi dclt’Iìuropa; e che le 
proprie sue vittorie indebolito I'hvc- 
vano. Aggiunse che i Russi scorag- 
giati si sarebbero ove fuggiti fossero 
dinanzi al nemico senza battersi; 
che le medesime truppe erano state 
esercitate, sotto il maresciallo Suva- 
row, a guerreggiare in un’ultra ma- 
niera ; e che, se 1’ imperatore affi- 
dargli volesse quarantamila nomini, 
condotti avrebbe prigionieri tutti 
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quelli clic non «'involassero a* suoi 
colpi con la fuga. Traviato da tali di- 
scorsi, c volendo terminare, con un 
colpo decisivo, una guerra di cui era 
minacciato di supportare lutto il lie- 
to, l’imperatore Alessandro disdegnò 
i consigli di KoutousolT, od ordinò 
il combattimento. Il maggiore gene- 
rale Veirolter diede le disposizioni; 
e deciso venne clie Buxhovcn inco- 
minciasse la pugna, prendendo a ro- 
vescio la sinistra del nemico: la se- 
conda colonna iti sotto gli ordini del 
conte di Langcroii; la terza sotto 
tpielli del generale Pribitschinsky ; 
Milotadov iteli comandò la quarta; 
ed il priucipe Bagration la quinta. 
Lo truppe austrìache, unite alla ca- 
valleria, formavano la riserva. Buo- 
napartu, istrutto dai suoi esploratori 
clic stava pur essere assalito, delibe- 
rò di prevenire i nemici, e condusse 
tutte le sue forze sui centro contro 
il gcucrulc Pribitsrliinsbi, il quale 
mandò subito a chiedere soccorso al 
conte di lauigcrou. Questi ris|iosu 
che non poteva cangiare la direzio- 
ne che gli cr.i data. Miluradovitcii 
fu ritardato dall'assalto di una villa 
cui i Francesi avevano trincerata; 
od, intanto che impiegava tutte le 
sue truppe per impadronirsene, il 
centro fu forzato. La cavalleria russa 
e le truppe austriache caricarono in 
piti riprese ; ma de’ loro sforzi il re- 
sultato non fu che quello di proteg- 
gere la ritirata dell’esercito. La di- 
visione del generale Bagration non 
prese parte nella battaglia; ed es- 
sendo stato latto prigioniero il ge- 
nerale Pribitschinsky, la rotta di- 
venne generale . L’ imperatore A- 
lessandro si recò ove piti ardeva la 
mischia, incoraggiando i soldati con 
la sua voce c eoi suo esempio. Il 
granduca Costantino, albi giada del- 
la cavalleria, mostrò il medesimo co- 
raggio : ma le disposizioni erano sta- 
te latte per un assalire, ed essendo 
stato costretto l’esercito a difendersi, 
tale cambiamento impensato mise 
tutto in disoleila--', telimeli Jvoutou- 
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soff perdi: una battaglia iin)K>rtante 
senza che la sua gloria rimaner ne 
dovesse oscurata, però che fu prova- 
to csservisi egli opposto. Come fu 
conchiusa la pace, egli si recò in U- 
krania, ed in seguito a Pietroburgo; 
ed assunse, nel ■ 808, il comando del- 
l'esercito di Moldavia. Nel 1809, fat- 
to venne governatore della Litua- 
nia; e morto essendo il conte di Ka- 
mensky, comandò l’esercito destina- 
to a combattere i Turchi. I lieti suc- 
cessi che erano stati ottenuti contro 
di essi, produssero delle negoziazio- 
ni di cui non si poteva conoscere la 
riuscita. Intinto Alessandro, sapen- 
do che Buonaparte si disponeva ad 
assalirlo, voleva terminare una guer- 
ra rhc divise teneva le sue forze. 
Koutousoif, poi che riportato ehbc 
alcuni vantaggi e tolte parecchie for- 
tezze, riuscì ad invilupparle il grati 
visir IV’azir bassa , c lo costrinse ad 
arrendersi a discrezione, il dì iti di 
novembro dui 1811, con un esercito 
superiore di multo a quello deflus- 
si. Tale importante successo meritò 
a Koutousufl’il titolo di conte, ed uu 
ritratto del suo sovrano, arricchito 
di diamanti. Ma egli doveva pre- 
sto ottenere una gloria più reali: 
ancora , e soprattut to più utile alla 
sua patria. Era a lui riservato , ]kù 
che illustrato aveva la Russia col 
suo valore, di raffermarne Li poten- 
za mediante alidi negoziazioni: ed 
egli linalmente destinalo era a eou- 
cbiuderc la ]iace nel momento iu cui 
ella divenuta era della più iirgento 
necessità, c di ottenervi grandi van- 
taggi mentre ordinato gli era di 
farla a qualunque costo . La |mce 
fu sottoscritta a Biichnrcst, il giorno 
iG di maggio del 1812; c l’impera- 
tore Alessandro tenue di non ricom- 
pensare soverchiamente un simile 
servigio, innalzando alia dignità di 
princi|>e quello di cui era merito, 
tjicromc era stato preveduto, scop- 
piò poco dopo la guerra tra la F'ran- 
cia e la Russia . Fino dal princi- 
pio di tale terribile lotta, tulli gii 
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sguardi si volsero sopra Koiitonsoft'; 
e tutta la nobiltà russa supplicò l'im- 
peratóre di conferirgli il comando 
delle forze ch'ella levava per la dife- 
sa dell’impero. Il monarca non si 
limitò ad esaudire tale desiderio : 
elesse altresì il principe KoutousolT 
presidente del consiglio di stato, ed, 
il giorno 8 di agosto, generalissimo 
degli eserciti suoi . Il dì 16 dello 
«tesso mese questo generale diede a 
Buonaparte la battaglia di Borodino 
( sulla Moskwa ), la più sanguinosa 
che sia stata combattuta in tutto il 
corso di una guerra, in cui ve n'eb- 
bero di sì micidiali. I talenti ed il 
valore che vi mostrò, lo fecero pro- 
movere a feld-maresciallo . Intanto 
Buonaparte penetrò in Mosca ; e vi 
sembrava in preda a tutte le illusio- 
ni della vittoria, quando l'abile suo 
avversario, reclutandosi ogni giorno 
con nuovi rinforzi, l'attorniava da 
tutte le parti. Lusingato dalla spe- 
ranze di una pace chimerica, me- 
diante la quale meditava la conqui- 
sta dell’Asia, Napoleone non pensò 
alla ritirata che quando non v'era 
più tempo di eseguirla. Nondimeno 
aprirsi poteva ancora una via verso 
il mezzogiorno ; e nello stesso tem- 
po che sottratto si sarebbe ai ghiac- 
ci della Lituania, trovato avrebbe da 
quella parte nuove ed abbondanti 
contrade ; ma il generale russo, in- 
dovinando tale progetto, fece ogni 
suo sforzo per opporvisi. La dispera- 
zione collegandosi col valore, con- 
dusse i Francesi sotto le mura di 
Maloi-IarosIavetZ: i più formidabili 
loro assalti fallirono dinanzi a tate 
piazza. Già rispinti a Torontina, lo 
furono ancora a Kolotck. Le batta- 
glie di Dorogóboiij e di Krasnoy 
successero l'tina all'altra rapidamen- 
te; e l'ultima meritò a Koutouaoff 
il soprannome di Smolcnsky. In ta- 
le guisa Buonaparte, rispinto Terso 
il settentrione, fa obbligato di tras- 
correre di nuovo un paese devasta- 
to e minato. L'esercito suo quasi 
tutto intero peri tra i ghiacci della 
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Lituania ; e se scamparono alcuni 
avanzi, uopo è attribuirlo agli erro- 
ri di alcuni generali subalterni. 11 
fortunato Koutousoflf ottenne per 
tale nuovo trionfo il gran-cordone 
di S. Giorgio. Fino dal mese di geu- 
najo del i8l3, i Russi penetrati era- 
no in Prussia; ed, il giorno ib di 
febbrajo, Berlino servì pel campo 
di battaglia, il passaggio dell'Elba c 
la presa di Dresda sussegiiitarono 
presto a tali gente brillanti ; il gior- 
no 24 di marzo, fu occupata Lipsia, 
e Thorn capitolò il 4 di aprile. Men- 
tre però l'esercito suo assicurava in 
tale guisa l'independcnza delia Gcr- 
mauia, il prìncipe KoutousoiV, assa- 
lito dii una crudele malattia, conse- 
guenza delle lunghe sue fatiche, era 
presso a terminare la gloriosa sita 
vita. Egli morì il giorno i3 di apri- 
le del i8i3, in età di sessantotto an- 
ni, nella piceiola città di Btinzlau 
nella Slesia, nel momento di vedere 
coronate le sue fatiche dai più gran- 
di resultati Assicurato egli aveva il 
trionfo alle armi russe ; altri raccol- 
sero i frutti dc'suoi lavori c dc'pro- 
fondi suoi concepimenti. Inteso tino 
dall'Infanzia allo studio dell'arte mi- 
litare, meditato ne aveva a lungo i 
prìncip) e praticate tutte le opera- 
zioni. Non faceva co»' alcuna a caso, 
nè deviava mai dalle regole stabilite.- 
La sua maniera di guerreggiare era 
quindi molto più simile a quella dì 
Roman zolf che al metodo di Suv.a- 
roW. Più fortunato dell'uno c del- 
l’altro, godè costantemente del favo- 
re del suo sovrano; comandò eserci- 
ti pili numerosi, combattè avversari 
più formidabili, e portò la gloria 
delle armi russe più lungi che tutti 
quelli che preceduto l'avevano. Era 
di carattere piacevole e di ameni 
costumi ; l’arte militare non era sta- 
ta la sola sua occupazione ; studioso 
della letteratura francese, coltivava 
le arti , e parlava bene parecchie 
lingue. 

T. 
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V tu ) , pittore (li storia , nacque n 
Delfi nel ilio.',. Si mise nella lavore- 
ria di Van-Es, famoso pittore di frut- 
ti, uè volle abbandonarlo che quan- 
do si tenne in grado di viaggiare 
utilmente. Passi da prima in Italia, 
e mediante lo studio costante c pro- 
fondo de' numerosi capolavori cui 
ella contiene, gli riuscì di rafforzare 
il suo talento , e di perfezionare le 
disposizioni naturali cui aveva |>el 
genere storico. Dopo un soggiorno 
prolungato in Italia, ritorni a I )clll, 
e vi fece parecchi quadri granili di 
storia, con una vuga sua maniera , 
con eccellente rolorc e con notabile 
correzione di disegno ; qucst'ultìmd 
qualità si fa soprattutto scorgere nel- 
le parti nude che sono dipinte con 
molta abilità. Il castello di Ryswirk 
c quello di Bois, presso all’Ajn, era- 
no ornati di dipinti di sua mano. Poi 
che soggiornato ebbe alcuni anni a 
Delfi, andò a dimorare a Colonia , 
dove inori il giorno /, di luglio del 
■ GC7, lasciando una fortuna consi- 
derabile di cui era debitore ai suoi 
talenti. 

P— s. 

KOWALSKA ( Elisabetta ) , 
dama polacca la quale visse nel se- 
colo passato , godeva uel suo paese 
tli grande riputazione come jioetes- 
ea. Ella è autrice de’ Poemi sopra 
Davidde, e sopra santa Maria Mad- 
dalena ; celebrò altresì la famosa 
biblioteca di Varsavia , conosciuta 
sotto il nome di Zaluski che ne fu 
il fondatore : ma il suo poema che 
fu più vantato è quello dello Quat- 
tro Stagioni. Janozlti , nella sua 
Polonia letteraria, ne fu il seguen- 
te giudizio : n Elisabetta Kowalska 
n compose un poema delle Stagioni 
r> con tanta eleganza e leggiadria , 
« che, secondo il parere de’ critici i 
» più severi, non esiste cosa scritta 
»> con piìi purezza cd in modo più 
r gradevole iu lingua polacca. 

C — xv. 

KOVER ( Stetoo Aconzio ) 
nacque nella città di s. glicoli iu 
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Transilvania, da antica ed illustre 
famiglia, 1 ‘auno 17^,0. Sino da’ pri- 
mi anni venne coltivato nello studio 
delle buone lettere e delle lingue, e 
nelle line e nelle altre gli avanza- 
menti che faceva rapidissimi , an- 
davano ih pari passo con quelli nel- 
la pietà . Ondeggiava il suo animo 
incerto sulla scelta del genere di vi- 
ta che condurrebbe, quando gli av- 
venne udire un figliuolo del grande 
abate Mecliitar parlare de’ pericoli, 
onde va ripieno il moudo. IJuel di- 
re fu tivù ellicaee presso di lui, che 
pensò ritirarsi nella solitudine del 
chiostro. Molto gli fu «l’uopo fatica- 
re prima che |Hitesse conseguirne 
da’ suoi la permissione ; la quale ot- 
tenuta, fu condotto, l’anno 1757, nel 
monastero di santo Lazzaro in Ve- 
nezia. La molta scienza, ili che pre- 
stamente si arricchì , unita a’modi 
più composti e soavi, lo rendette de- 
gno di essere eletto maestro do’ no- 
vi zj dell’ ordine , quando non ere 
che presso il trigesimo anno di età. 
La maniera che teneva con quelli , 
fu propriamente la maniera che a- 
venno i Santi, e si poteva dire che 
in lui avevano sempre presente la 
legge. Ma non contento d’inforroar- 
li alla religiosa pietà , amava di ren- 
derli eziandio (lotti nella letteratu- 
ra e nelle scienze; saggiamente per- 
suaso al monaco de’nostri giorni es- 
sere necessario che la dottrina lo ab- 
bia ad occupare. E amando egli che 
i suoi giovani avessero a conoscere 
la purità della lingua aicana e le fi- 
ure dcU’arte del dire, scrisse c pub- 
licò una Rettorica, la quale fu ri- 
guardata siccome lo scritto miglio- 
re che dal secolo XIV in poi potes- 
se additare la sua nazione. Ma nulla 
curando il Rover delle lodi che da 
ogni parte gli venivano, più pensa- 
va alla gravità dcH’oflicio che soste- 
neva, amando con affetto veramente 
paterno i figlinoli che gli erano af- 
fidati . Ed anzi per la morte «li al- 
cuno di «picsti n’ebhe a tollerare si 
grave dolore, che per poco non no 
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scapitava nella salute. Quanto fu eé- 
rellente nell’arte di educare i gio- 
vanctti, altrettanto lo era nel reg- 
gere i suoi confratelli, de’quali, nell’ 
anno 1785, venne eletto vicario ge- 
nerale. Siccome però egli aveva un’ 
anima assai grande, cosi mirando a 
giovare non solamente a’suoi mona- 
ci, ma a tutta la intera nazione , 
scrisse per <piesta, che ne mancava, 
lina Geografia universale, Con facile 
od elegante stile. Ne pubblicò un- 
dici tomi, i cpiali .dovevano essere 
seguiti da alcuni altri che il fuoco 
manoscritti divorò a Costantinopoli, 
dove aveagli mandati al fine che qui- 
vi si facesse severo esame delle cose 
che vi diceva intorno la nazione del- 
l'Oriente. 

E pel vantaggio c decoro, ond'era 
sollecito della sua nazione, gli accad- 
ile di venire chiamato in parto ili un 
lavoro che mai non avrebbe imma- 
ginato. Avea Luigi XVI, re di Fran- 
cia, spedito a Venezia il dotto pro- 
fessore di lingue orientali Simeone 
Lourdct, all’oggetto che nell'isola 
ile' monaci armeni apprendesse la 
lingua aicana, la quale non gli era 
intieramente sconosciuta. Dall’abate 
generale non poteasi avvicinare a 
quel degno discepolo del Villafroy 
un migliore compagno e direttore 
che il Kovcr, con il quale il Lour- 
det. compose, nello spazio di tre an- 
ni, il vocabolario armeno-latino. Di 
tanta opera che il Lourdet glorioso 
seco portava in Francia, ò ignoto il 
destino : che quelfillustre francese 
è morto a mezzo il cammino. E do- 
veva il Kover seguitarlo nella Fran- 
cia, dove Parigi attendevalo profes- 
sore della lingua armena, eletto che 
n’era dal voto di quella dotta acca- 
demia : ma le mutate vicende del 
regno l'impedirono. Allora venne il 
Kover destinato a più utile e santa 
impresa, d’illuminare, predicando , 
la Transilvania e le vicine regioni ; 
cosa che quegli praticò di modo, che 
può chiamarsi un nuovo apostolo . 
La istoria di questa sua missione o- 
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«orerebbe lo scrittore e quello che 
ne fu f argomento . Richiamatone 
per la elezione del nuovo abate in 
s. Lazzaro di Venezia, egli fu ohe 
ci venne dettò ; c aU'ahhazinle di- 
gnità volle il pontefice Pio VII ag- 
giungere in lui l’arcivescovile in par- 
tibus di Sinna. I buoni studj chia- 
mati a vita , la regolare disciplina 
mantenuta in tutto vigore , l’isola 
ampliata C decorata, il nome de’snoi 
monaci rcnduto caro eri estimato in 
tutta Europa e in tutta Asia, sono 
questi i meriti pili segnalati del Ko- 
ver. Questi era sì amato da’9uoi sog- 
getti, che più un padre non Io può 
essere da figlinolo affettuoso : e per 
ciascuno che il Conosceva, fu pun- 
tura all’nnimo l’annunzio della mor- 
te che lo tolse alla terra il dì a 3 di 
gennajo dell’anno i 8 z 4 - Il generoso 
suo amico tal estimatore Alessandro 
Rafaele ne fece riporre la salma in 
particolare monumento con degna 
epigrafe onorata, e ne volle pubbli- 
care le Memorie della vita in lingua 
si armena , che latina . Queste si 
stamparono nella tipografia stessa 
del monastero armeno , dalla quale 
contemporaneamente usci anche l’ 
elogio del Kovcr scritto da Pietro 
Piauton I. R. C. 

Ecco le opere del Kover che si 
hanno a stampa : I. Reltorica or, 
177S, in 8.vo gr.; II Geografia Uni- 
versali' , Voi. XI in la, dall’anno 
1 80 2 al 181G ; ILI Storia dell'oliato 
Mecliitar, 1810. Se ne hn anche nn 
compendio : lavoro del p. Pasquale 
Auchcr ; IV Introduzione alla Geo- 
grafia, 1817, in 8. vo ; V Commen- 
tarli della Storia della Santa Scrit- 
tura, 18 ig, toni. IV, in 8.vo, 

A. 

KRAFFT ( Giova*™ Lcict ), 
disegnatore ed incisore ad acqua for- 
te, nacque a Brusselles verso l’anno 
1710. Nel 1730 , pubblicò un libro 
arricchito ili i 5 o stampe intitolato : 
Tesoro delle favole scelte dei più 
eccellenti mitologi. Sono suoi tutti 
i ritratti di cui è ornata la Storia 
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generale Hclla Casa dì Austria j 
clic venne in Iure a Brusselles in 
tre volumi in foglio nel 1 744- Per 
ultimo KralD incise ad acqua , dai 
disegni di Rubens, i cinque sogget- 
ti seguenti, citati nel catalogo degl* 
intagli di questo artista: I. Giobbe 
sul letamafo ) Il G. C. che dà le 
chiavi a S. Pietro ; III G. C. istrui- 
sce Nicodemo ; IV Danae , inta- 
gliata a tratti, dal dipinto di Tizia- 
no, sopra un disegno di Rubens ; 
V Venere coricala cT Amore, in- 
tagliati del pari a tratti, quadro di 
Giorgione, sopra un disegno di llu- 
l>cns. Lo prefate cinque stampe so- 
no rare e ricercate. Krafft incise in 
oltre dc’quadri di Van Dyck, di D. 
Temere, ec. Le prove fatte risaltare 
mediante de'bianclii di una Marina 
rappresentante un Naujragio, dell' 
ultimo di tali artisti, in foglio gran- 
de, sono di una rarità grandissima . 
Krailt mori verso la fine del secolo 
deoimottavo. 

P— s. 

KRAFT (Giano) nacque nel 
1720, a Fredericshall in Norvegia. 
Studiato die ebbe nell’università di 
Copenaghen, viaggiò ne’paesi este- 
ri, e visitò le università più famose 
di parecchie contrade . Come ritor- 
nò, fu fatto professore di matemati- 
che nell’accademia di Soroc, in So- 
landia , ed ottenne in seguito il ti- 
tolo di consigliere di giustiria. Mori 
il giorno 18 di marzo del tq 65 / Fi- 
gli scrisse parecchie opere di mate- 
matica e di filosofìa, di cui indiche- 
remo le principali : I. Explicatio in 
Aewtonis arithmeticam, Copena- 
ghen, rj^i j II Theoria generalis 
succinola construcndi tequaliones 
nnalj-ticas, ivi, 1 742 ; HI Logica, 
in danese, ivi, 1751 ; IV Ontologia, 
Cosmologia, Psicologia, ivi, 1071- 
1752, in danese ; V Relazione suc- 
cinta de' costumi e degli usi de' pis- 
poli selvaggi, Soroe, 1760, in dane- 
se, e tradotta in tedesco; VI Lezio- 
ni di meccanica, ivi, due parti, 
1763-1764, in danese. V’ hanno al- 
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tresì parecchie Memorie di Giano 
Kraft nella Raccolta della società 
reale delle scienze di Copenaghen, 
tomi III, V, e VI. Sono argomenti 
di tali memorie dei quesiti impor- 
tanti di matematica, di fisica e di fi- 
losofia generale. 

C — Air: 

KRAFT (Giorgio Voi-rc.Aivco), 
celebre fisico tedesco , nacque nel 
1701 aDuttlingen nel Wurtcinberg. 
Il padre suo, pastore di essa città, at- 
tese da sé alla sua educazione, ed il 
mandò in seguito alle scuole di Blati- 
beurcn e di Bebcnhausen, in cui suo 
figlio si applicò particolarmente allo 
studio delle matematiche e della sto-’ 
ria naturale. Non trascurò per altro 
di acquistare cognizioni in altre par- 
ti ; ed i suoi progressi nella critica 
sacra furano tali , che , pochi mesi 
dopo il suo arrivo a Tnbinga , vi so- 
stenne una tesi su i primi cinque ra- 
pitoli del Vangelo di S.- Matteo. Ilp- 
rante il primo suo soggiorno in essa 
città, si legò di stretta amioizia con 
Bilfinger , il quale v’ insegnava in 
quel tempo la geometria c la fisica ; 
e tale onorevole relazione decise in 
certa guisa del rimanente della sua 
vita. Kraft ottenne nel 1728 di po- 
ter professare ; e Bilfinger gli procu- 
rò, l’anno medesimo, la cattedra di 
matematiche nel collegio di Pietro- 
burgo. Kraft l’esercitò con molto 
onore : cinque anni dopo, incaricato 
venne di fare in pari tempo delle 
lezioni di fisica, attendendo la vacan- 
za della direzione dell’ osservatorio , 
che gli era promessa; e nel 1738 fu 
fatto membro dell’accademia di Ber- 
lino. La riputazione cui Kraft si era 
acquistata indusse il suo sovrano a 
richiamarlo in patria ; a stento però 
egli ottenne dall’accademia il conge- 
do cui sollecitava. Ritornato a Tn- 
binga nel 1 744, prese subito posses- 
so della cattedra di matematica e di 
fisica, cui esercitò con pari zelo e lo- 
de fino alla sua morte , avvenuta il 
<11 1 6 di luglio ( o, secondo Meusel , 
il 12 di giugno) del 1 ) 54 , nel mo- 
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mento in cui sperare si potevano da 
lui opere più importanti di (furile 
clic ha pubblicate. Gli scritti di 
Kraft sono I. Experimenlorum 
physicorum brevis descriptio, Pie- 
troburgo, i f 38 , in 8 .vo; li Itrevis 
introducilo ad geometriam theore- 
ticam, ivi, 1 740, in 8 .vo. Le prefate 
due opere elementari sono compilate 
con molta chiarezza e molto metodo; 
IH Descrizione della casa di ghiac- 
cio fabbricata a Pietroburgo nel 
1 - 4 ° , con alcune osservazioni sul 
freddo in generale. Si falla opera , 
pubblicala in russo «1 in tedesco, la 
quale contiene molte osservazioni 
curiose, tradotta venne in francese 
da P. L. Lcroi, ivi, 174* , in 4 - l ° » 
con sei stampe, e fig. Nc sono rari 
non poco e ricercati gli esemplari ; 
IV Ve atmosphaera solis Disser- 
taliones dtiae, Tubinga, 1 7 4 G , in 
4 .to. Vi si leggono alcuni de’ prin- 
cipj cui Mairan ha si beno dimostra- 
ti nel suo Trattato delle aurore bo- 
reali ( Vedi le Mem. delC accad. 
delle scienze, anno 1 747 ); V Inslitu- 
tiones geometriae sublimioris, ivi, 
1 753, in 4 -to; VI Praelcctioncs aca- 
demicae publicac inpliysicam tlieo- 
reticam, 3 parti in 8 .vo ; VH Gii 
numero grande di Programmi e di 
Dissertazioni accademiche ; De va- 
pori im et halituum generatione ; 
De triglyphis ; De lubulis capilla- 
ribus ; De vera experimenlorum 
physicorum constitutione ; De gra- 
vitate terrestri; De hydrostatices 
principiis generalibus ; De phialis 
vitrei s ab injecto silice dissilicnli - 
bus ; De iride ; De quadratura cir- 
cuii praescrtim Merck liniana ; De 
corporum naluralium cohaerentia; 
De infinito mathematica ejusque 
natura ; De numero pari, reclis 
paralleli s et principio actionis Oii- 
nimac ; De praecipuis experimen- 
torum physicorum scriptaribus ; De 
insoliti caloris aestivi causa ; De 
monitis quibusdam ad pliysicam 
e xperimenlalem badie aliavi mine 
suoline neccssariis; De quibusdam 
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liorealium climatum praerogativìs 
in observandis nalurae miraculis ; 
Vili Un numero grande di Memo- 
rie inserite nella raccolta dell' acca- 
demia di Pietroburgo, di cui Kraft 
era socio : ci limiteremo a citar© 
quella in cui dà conto de’ suoi spe- 
rimenti sulla vegetazione delle 
piante e sulle conseguenze che se 
ne possono trarre. Tide Memoria è 
piena di osservazioni nuove ed inte- 
ressanti. Si troverà un Ragguaglio 
intorno a Kraft nella Nuova Biblio- 
teca germanica, toni. XVI. 2 parte; 
e la sua Pila nella Pinacotheca seri - 
ptor. illustr., di G. Briirher,vol. II, 
vers. VI. V ecli altresi Orai io de sin- 
gularihus Providentiae divinac do- 
cumcntis in vita Krafiiana conspi- 
ciendis , di Cristoforo Feti. Scliutt. 

, 1704. — Il figlio suo Wolf- 
o "igi Kraft, nato a Pietro- 
burgo nel 1743, mori nella città me- 
desima il giorno 4 di decembre del 
1814, dopo di esservi stato fatto suc- 
cessivamente membro dell’ accade- 
mia nel 1771, professore di fisica nel 
corpo de’. cadetti di terra nel 1782, 
professore di meccanica nel corpo 
delle miniere, e maestro di matema- 
tica del granduca Costantino. Nel 
1787, fu mandato ad Qrcmburg on- 
de osservasse il passaggio di Venere 
sul disco del sole ; c molto lavorò cou 
Eulero nelle tavole della luna Egli . 
scrisse : I. Dissertatili de ralione 
ponderum sub polo et aeqUalore , 
Tubinga, 1764, in 4 -to ; II Parec- 
chie Jìlemcrie di aritmetica politica 
nella raccolta doli’ accademia russa ; 
III Un Saggio sulla maniera di 
rendere incombustibili i legni di 
costruzione, nel giornale di Pictro- 
bnrgo, decembre del 1778. 

W— s. 

KRAFTHEIM. V. Grato*. 

K RAFIE (Lamderto), pittore, 
nacque a Dusseldorf verso il 1730. 
Poi che studiato ehlie gli elementi 
della pittura in Germania, si recò, 
in Italia onde terminare di formar© 


Tubinga 

canee L 
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il silo talento. Arrivato a Roma, pii 
diedero successivamente lezioni 8ub- 
leyras e Benefiali. Tornò finalmente 
in patria, dove ottenne 1* uffizio di 
primo ispettore della galleria di I )us- 
zcldnrf. ("aldo di amore j>er l’arte 
sua, accoglieva, con benevolenza ve- 
ramente paterna, i giovani artisti 
che mostravano alcune disposizioni. 
Un giorno un giovane fornajo, chia- 
mato Schinitz, gli si presenta, mo- 
strandogli un libro di figure cui lo 
supplica di accettare. Krahe, sorpre- 
so dalfahilità che vi osserva, gliene 
domanda fautore; Schmitz nomina 
se stesso, ed aggiunge che, costretto 
per vivere a lare il mestiere di suo 
padre, non può disegnare che le do- 
meniche ed i giorni di festa. Krahe 
gli dice di tornare il giorno dopo ; 
l’adotta in certa guisa per figlio, c 
non contento deliziarlo nell’arte del 
disegno, gl’insegna la geometria o 
la storia. Dopo «lue anni di studio, il 
manda a Parigi a perfezionarsi nel- 
l'arte dell'intaglio, sotto "Wille, che 
con bontà f accolse. In capo a due 
anni, Schmitz tornò presto al suo 
benefattore. Krahe, stupito do’suoi 
progressi, gli ottenne un impiego 
nella galleria e gli affidò diversi la- 
seri. Assiduo al lavoro, Schinitz non 
frccpientò, per duo anni, che la casa 
di Krahe. Vi si recava un giorno se- 
condo il solito ; vede arrivando gli 
apparecchi di una festa pel matri- 
monio di Enrichetta Krahe, figlia 
primogenita del suo protettore: talo 
nuova inaspettata l’opprimo. Da lun« 
go tempo egli amava Enrichetta ; 
ma delicato quanto tenero , aveva 
sempre occultato il sui* amore, rat- 
t<* unto dall’idea de’ he nell zj di quello 
al quale era debitore di tutto. JVon 
potendo allora resistere alla sua scia- 
gura, cadde ammalato; e poi che 
confessato ebbe i suoi sentimenti al 
padre dell’amico, rimase per quattro 
mesi tra la morte e la vita. Intanto 
non si fece il matrimonio proposto. 
Allora Krahe determinatosi di fir- 
mare la felicità di Selimitz 3 il visita 
do. 
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con sua figlia e gli palesa che l’ha 
scelto per figlio. Arriva il giorno 
dopo, e si attende invano il fortuna- 
to Schmitz: si sente ch’egli ò pallilo 
nella notte per Monaco, seco portan- 
do le sue stampe ed i suoi disegni. 
^No» si sapeva che cosa conghiettu- 
rare, quando, in capo a nove giorni, 
arriva da Monaco, recando il decre- 
to elettorale di una pensiono di fon 
fiorini. Egli si era prostrato ai pie- 
di dell’elettore, esponendogli la sua 
storia. 11 principe, convinto de’ suoi 
talenti e tocco dalla sua delicatezza, 
ricompi ‘usato ne l'aveva col dono di 
tale pensione. 8clunitz, rivedendo 
Krahe, esclamò: « Ora sono degno 
*9 di Enrichetta: ho io pure alcuna 
m rendita 1 «lue amanti furono 
uniti nel 1 782. Schmitz incise, dai 
dipinti tlella galleria di Dusseldorf, 
1111 Gruppo di fanciulli, di Rubens; 
Gesù* e San Giovanni, di Sarcelli- 
no; e \' Apparizione di Gesù alla 
Maddalena, del Barocci. Incise, in 
oltre, , pel Piaggio pittoresco di N a- 
poli, una Pedata della piccola cor- 
te superiore delUi casa di campa- 
gna di Pompeo. Egli terminò i suoi 
giorni a Dusseldorf, poco tem|»o do- 
po il suocero suo Krahe, il quale mo- 
rì parimente in essa città nel 1790, 
onorato del compianto di tult’i gio- 
vani artisti co’quali non cessava di 
essere prodigo di consigli e soprat- 
tutto di henclizj. 

r— s. 

KRAJXTZ ( Alukrto) o Crantz , 
celebre tedesco scrittore di crona- 
che, nacque ad Amburgo verso il 
mezzo del socolo decimoquinto. Co- 
me terminato ebbe gli atudj, girò 
una parte dell’Europa^ frequent an- 
dò le lezioni dei più illustri profes- 
sori, ricercando la società de’dotti, 
e visitando le biblioteche: ed in tale 
guisa latto gli venne di acquistare 
cognizioni estose, quanto variate . 
Ottenne i gradi accademici a Ro- 
stoch, e sostenne in tale occasione 
parecchie tesi coi* tunta lode, che fu 
litenulo porche v'insognasse la fido- 
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«dia e li teologia. Krantz era retto- 
re di quell’università, nel 1482. Ri- 
chiamato breve tempo dopo ad Am- 
burgo, fu provveduto di un canoni- 
cato della cattedrale, e divise il suo 
tempo tra la predicazione e l'inse- 
gnamento della teologia. Eletto sin- 
daco di Amburgo nel 1489, inter- 
venne l’anno medesimo all'adunan- 
za di Wismar, in cui furono discussi 

f i' interessi delle città anseatiche, 
isso il deputarono in Francia nel 
1497, per chiedere una tregua; e 
nel i 499 > in Inghilterra, per solle- 
citare de’soccorsi contro i pirati che 
infestavano i mari del Settentrione. 
Egli mostri, in tali varie missioni, 
tanta prudenza, saviezza ed integri- 
tà, che Giovanni, re di Danimarca, 
e Federico, duca di Iiolstein, l'eles- 
sero nel i 5 oo, perchè terminasse La 
loro contesa intorno alla provincia 
di Ditmarsen. Krantz, latto, nel 
1008, decano del suo capitolo, ado- 
però con molto zelo di rimediare ai 
disordini che si erario introdotti nel- 
la disciplina ecclesiastica ; ma non è 
che un' interpretazione forzata di 
alcuni passi delle sue opere quella 
per cui G. Volfio, e dietro a lui, 
Bayle, vollero farlo considerare co- 
me uno de’precursori della riforma 
di Lutero. Krantz fu testimonio del- 
le prime aggressioni di tale novatore 
contro la chiesa romana, c lo con- 
dannò; egli morì il gioruo 7 di de- 
cembre del 1 5 1 7, e fu sepolto presso 
alla porta orientalo della sua catte- 
drale, in cui, rinquantadue attui 
dopo, posto gii venne un epitalio, 
rilento da Niceron, il quale è prova 
dell'errore in cui parecchi scrittori 
caddero sull'epoca della stia morte, 
cui alcuni ritardano lino all'an. 1 5 ^o. 
Krantz era un uomo istruttissimo; 
e le opere, storiche cui lasciò sono 
ut ili, mal grado gli errori che le dis- 
onestano. Alcuni censori l’accnsaro- 
no di ruberia letteraria e di mala 
lede; ma egli trovò numerosi apolo- 
gisti. Oisner, uno di essi, l'annovera 
tra i primi scrittori del suo secolo 
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per l'eleganza dello stile, pel meto- 
do, e pel suo amore del vero. Egli 
scrisse: I. Chronica Regnorum a- 
qiiilonarium , Daniae , Sueciae , 
Nomee ine, Strasburgo, I& 46 , in lò- 
glio. D’Eppendorf fu quello che die- 
de in luce tale cronaca sopra un ma- 
noscritto della biblioteca del conte 
Reinhard di Westcrtiurg, decano 
di Colonia ; pubblicata ne aveva , 
l'anno precedente, una versione te- 
desca, L’originale fu ristampato nel 
i 5 tìz, in fog.; e Giovanni Volilo, 
consigliere del margravio di Baden, 
ne fece nel 1576; a Franribrt, una 
terza edizione, aumentata dell'/ri- 
storià belli Dithmarsici, di Cr. Ci- 
licio, e della Schondia seu regio- 
num septenirionalium descrivilo, 
di Giac. Ziegler. Tale opera ven- 
ne di nuovo in luce a Francfort nel 
i 58 o o i 583 , in fog. Ella aveva co- 
stato molte ricerche all'autore; ma 
egli non cita le autorità, ed ultera 
sovente i passi cui introduce nc'snoi 
racconti. La cronaca si estende fino 
al mese di maggio del i 5 o 4 ; II Sa- 
xonia , sire de saxonicae genlis 
vetusta origine, longinquis expedi- 
tionibus susceptis, ec., libri XII, 
Colonia, 1 òso, in fog.; cum praef. 
Aicol. Cisneri , Francfort, 1 5 7 fi , 
l 58 o, 1621, in fog. ; la prefazione 
di Cisner òdi molto rilievo ; fu tra- 
dotta in tedesco da Basilio Faber di 
Soroe, Lipsia, i 5 t >3 e i 58 z, in fog. 
Tale storia finisce nell'anno l 5 oi. 
Nell'edizione di Cisner sono indi- 
cati in margine i passi ne' quali 
Krantz prorompe contro i disordini 
del clero. Tale affettazione ed alcu- 
ni possi interpolati dai suoi editori 
luterani furono cagione, che le ope- 
re di Krantz messe vennero nell’ /ri- 
dice, con la clausola Donec expur- 
genlur-, III IV andalia sive bis to- 
rio de IV andalurum vera origine, 
variis gentibus , crebris e patria 
rnigrationibus, regnis item quorum 
vel autorcs J'uerunt vel eversores, 
libri XIV, (Polonia, 1619, in log.; 
Francfort, i 5 qó, in fog., e più volte 
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ristampata «la Wechel, di mi lo edi- 
zioni sono le più belle e le più cor- 
rette; tradotta in tedesco da Stefano 
Macropio, Lubecca, 1600, in l'oc.; 
IV Metropoli* sire /littoria eccle- 
siastica Saxoniae, Basilea, 1048, 
in IbgL Tale prima edizione è do- 
> ubi alle cure di Gioachino Moller. 
Giovanni Volfio ne pilbhlirù ima 
migliore, la quale ili base a tutte le 
susseguenti, Francfort, 1676, in fo- 
glio. Ella è ornata di una buona pre- 
lazione dell’editore, ed aumentata 
della con filiazione, fatta da Krantz, 
ili una film leggenda intorno ai 
martiri di cui le reliquie erano de- 
)H>ste nel monastero di Ebbeckstorp. 
Davide Chytreo pubblicò una con- 
tinuazione della cronaca sassone di 
Krantz. ( R. Chytbko. ) Egli è auto- 
re altresì di alcune opere poco im- 
portanti: Spirnntissimum opuscu- 
lum in ofjicium niissae, ec.; Ro- 
stocb, l 5 o 6 , in 4 -to. Orda missac 
secondimi ritinti ecclesiae liambur- 
gensis, Strasburgo, 1 5 og, in fog. 
Jnstituliones logicae, Lipsia, 1 5 1 7, 
in 4 -to Grammatica culla et suc- 
cinola, Rostoch, i 5 o 6 , in 4 -to. Con- 
silium de ordine et privilegi is cre- 
dimi um, inserito da Sam. Kirchow 
nel IV voL delle sue Responso ju- 
ris. A torto però il p. Jacob, G. G. 
Eries, e G. Adamo Scherzer attri- 
buirono a Krantz altre opere. Gio- 
vanni Moller scrisse per lui un ec- 
cellente articolo nella sua lntrod. in 
dticaluum cimbricoruiie Hisloria : 
è dessa la fonte in cui attinsero Mel- 
chiore Adamo, lìavle, «1 il p. Nicc- 
ron, di cui si possono consultare le 
Memorie, tora. XXXVIII. 

VV— s. 

KRANTZ (Laiiiadio), della fa- 
miglia medesima del precedente , 
nacque nel 1660 in Hatisdorf nell’ 
Alta Emazia: ottenne una cattedra 
di storia nell'università di Breslavia, 
e l'esercitò con molto onore. Succes- 
se u Martino Hanck ncUullizio ili 
conservatore della biblioteca accade- 
mica ; latto veline rettore del giuna- 
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sio di Santa Elisabetta, cd ispettore 
delle scuole del circondario. Morì a 
Breslavia, il di z 5 ili dcrembre del 
1733. I suoi scritti sono: Hisloria 
ecclesiastica a Christo nato ad no- 
stra usijiie tempora, Li|iski, 173G, 
in 4 -to. Aflidato egli aveva il mano- 
scritto dell’opera a G. Gasp. Gemein- 
liardt, di Lnuben, che il perfezionò 
e lo diede in luce. Tale storia 6 non 
poco stimata in Germania; ve n'ha 
una buona sposizione nel III voi. de- 
gli Ad nova Aghi erudilor. Lips. 
Supplemento . È, altresì ojiera di 
Krantz : Memorabilia biblioth . pu- 
bi ir. bili zi ibet lui nac a fundatore cele- 
berrimo Rcbiligenaiiae dii toc, Bre- 
slavia, 1 699, in 4 -to ili 92 pag. Si con- 
servano nella medesima biblioteca 
parecchie sue dissertazioni inedite 
su i manoscritti pili curiosi cui con- 
tiene, ed altri opuscoli bibliograliri. 
E a lui dovuta altresì la coritinuRzio- 
ne del trattato di Erm. Conring , 
De scriptoribus XI I post Cliristiim 
natum saeculorum cornmenlarius , 
di cui pubblicò una buona edizione, 
Breslavia, 170 3 , in 4 -to; e con 11110- 
ve aggiunte, ivi, 1727 {b'cdi Com- 
bino ). 

W— s. 

KE ANTZ ( Da vide ). Fed i Czanz. 

KRASCHENINNTKOF (Stefa- 
no ), viaggiatore russo, nacque a Mo- 
sca nel 1712. Fu aggiunto nel 1733 
ai tre accademici di Fictrobnrgo, in- 
caricati di visitare la Siberia ( l edi 
Gmelin). Egli prese parte in tutti i 
loro lavori; ed il taleutu cui mostrò 
per le osservazioni relative alla geo- 
grafia ed alla storia naturale e civile, 
il fece impiegare in ricerche di tale 
genere ne'luoghi iu cui i professori 
andar non (allevano da sò stessi. Nei 
1 736, essi gli comunicarono le istru- 
zioni necessarie onde preparasse ti- 
gni cosa nel Kamtschatka attendai-) 
do il loro arrivo. Avendo alcuni osta- 
coli impedito clic si recassero in quel- 
la pen isola, fu egb solo incaricato del- 
la cura di esaminarla. Egli la visitò 
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totalmente, accompagnato Ha una 
guardia, e da interpreti onde farsi 
intendere dalle vario fondazioni ap- 
presso le «piali si recava. Aveva La fa- 
coltà di fare indag ini negli archi vj de' 
fòrti c degli ulTìzj russi, e trasse gran- 
dissimo profitto da tali facilità. I pro- 
fessori ai «filali trasmetteva il resulta- 
lo delle sue ricerche, at testarono dell' 
esattezza delle sue osservazioni, ed il 
giovarono de’ loro consigli in iscritto 
ne’casi spinosi. Nel 1738, inviato gli 
venne, onde il secondasse ne'suoi ia- 
' vori, htoller, che lo lasciò nel 1740, 
e s’imbarcò con Bering. Krascheniu- 
nikof tornò in Siberia, si riuni agli 
accademici, e rientrò con essi noi 
1 743 a Pietroburgo. Fu in seguito 
fatto membro deU’accadeinia delle 
scienze, e professore di botanica e df 
storia naturale. Allorché, dopo il suo 
ritorno, comunicate egli ebbe all’ao 
cademia le osservazioni cui fatte ave- 
va, e ricevuto le carte lasciate da Stel- 
ler, si giudicò che convenisse di ri- 
fondere in una le due opere, ed in- 
caricato fu di tale lavoro. Terminata 
egli ne aveva la • compilazione, e se 
ne stampavano gli ultimi fogli quan- 
do mori nel 1 754. Il suo libro venne 
in luce l'anno medesimo in russo, a 
Pietroburgo, 2 voi. in l^Xo, con fig. 
e carte. L’inglese Grieves ne pubbli- 
cò una traduzione compendiosa, Lon- 
dra,! 764, 1 voi. in 4.to, con fig. c car- 
te. 811 tale versione G. Tob. Koehler 
ne pubblicò una in tedesco, Lemgo, 
1766, in 4 .to, ed Eidous una in fran- 
cese, col seguente titolo: Descrizio- 
ne del paese di Kamtschatka , del- 
le isole Kurilskì e delle regioni vi- 
cine, con 2 carte, Lione, 1767, 2 
voi. in 12. Tale versione non è buo- 
na. Eidons dovuto avrebbe almeno 
avvertire il lettore che lavorato non 
aveva con la scorta dell'originale rus- 
so. Ella era già comparsa quando 
Muller, imo ue’profcssori cui Kra- 
scheninnikof aveva accompagnati, c- 
scguir faceva sotto gli occhi suoi, a 
Pietroburgo, per iucbiesta dell’ abate 
Cbappc, da un certo bainpré, una 


K R A 

traduzione francese dell* opera del 
viaggiatore russo; ella forma il se- 
condo volume del viaggio in Sibe- 
ria, ed è intitolata: Descrizione del 
Kamtschatka , in cui si scorgono i 
costumi e gli usi de' suoi abitatori^ 
la sua geografia , e quella de' paesi 
circonvicini , i vantaggi ed i disav- 
vantaggi di tale regione , i assogget- 
tamento di essa per opera dei Mus- 
si , oc. Ristampata venne separata- 
mente, Amsterdam, 1770, 2 voi. in 
12, con carte e fig. Ve n’ha un sun- 
to nel tomo XVIII delia Storia de * 
viaggi. Tale opera fa !>en conoscere 
il Kamlschatka cd i costumi dc'suoi 
abitanti, non che le popolazioni vi- 
cine, e dà nozioni curiose su i varj 
dialetti della penisola : tali curiose 
particolarità confermate vennero dal 
picciolo numero di viaggiatori, cui 
l’evento condusse in un paese tanto 
maltrattato dalla natura. La parte 
che concerne le isole Kouriles è as- 
sai mono compiuta, ma, nel tempo 
che fu pubblicata, aveva almeno il 
mento della novità; altronde non vi 
si legge cosa che non sia esatta di 
quell’arcipelago, che fu sì spesso vi- 
sitato a* giorni nostri, e rende vicini 
due imperi di cui le capitali sono se- 
parate aa un terzo della circonferen- 
za del globo. Krasclieninnikof inco- 
minciata aveva una descrizione del- 
le piante dell’ fngria; fu ella termi- 
nata c pubblicata da Gortcr, Pietro- 
burgo, 1761, 1 voi. in 8.vo. 

E— s. 

KRASICKi (Ignazio ), conte di 
Siczin, nato a fJoubiecko il di 5 feb- 
lirajo del 1735, principe vescovo di 
Varmia, indi arcivescovo di Gne- 
sno, morto a Berlino il giorno 14 di 
marzo del 1801, uno fu dei più il- 
lustri letterati polacchi del secolo 
XV I 1 L Siccome il primo riparti- 
mcnto della Polouia del 1772 fatto 
l'aveva cadere sotto il dominio prus- 
siano, e costretto per «inseguente a 
rinunziare alle sue funzioni nel se- 
nato della sua patria, le fii almeno 
giovevole con gli scritti suoi . Eg4 
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g«wlè costantemente deU'amìrizia ilei 
grande Federico, il quale si piaceva 
nel suo conversare vivace ed ameno. 
Il principe gli diceva un giorno 

motteggiando : r> Io spero che mi 
» furete entrare in paradiso sotto il 
r> vostro manto episco|*ale, . — ]\o, 
« Sire, rispose il prelato ; V. M. me 
* l'ha si raccorciato, che impossibile 
n ini sarebbe dì nascondervi un 
r* contrabbando u . Le opere, tanto 
in prosa che in versi, del conte Kra- 
sicki , formano Li delizia della sua 
nazione. Poeta meno rolmsto e me- 
no corretto forse che Naruszewicz, e 
Trcmbecki, suoi contemporanei, e- 
gli si fa distinguere pel buon gusto, 
per la grazia e la facilità . Riusciva 
specialmente nella pittura delle par- 
ti ridicole che di|>endevano dii ahi- 
Inazioni nazionali . Le opere sue 
principali sono: I. La Mieheide 
<Myszeidos) 1776, 1780, in 8.*, poe- 
ma eroicomico in io canti, su i raffi* 
ti ed i sorci, i quali, secoudo l’antica 
cronaca tiri vescovo Kadlubck, man- 
giarono il re Popiel. Duhois lo tra- 
dusse in francese ; II La Monoma - 
chia, o guerra dei monaci, in 6 can- 
ti, 1778. Federico fitto avendo allog- 
giare Krasicki in un appartamento 
di Sans-Souci , occupato anterior- 
mente da Voltaire, osservare gli fe- 
ce che tale situazione avrebbe dovu- 
to inspirarlo . In esso luogo di tatto 
egli compose tale poema originale, 
pieno di estro, c che è tenuto pel 
suo capolavoro; ILI L ' Anli-Mono- 
machia , parimente in sei canti, o 
Difesi! del poema precedente, che 
non fadegua ; IV Parecchi libri di 
Favole ( 1779, 8.vo ); ve ne sono 
molte di eccellenti, c che tenute sa- 
rebbero per tali in tutte' le lingue ; 
V Delle Satire ben fatte c scritte 
bene, le quali per altro sembrano 
alquanto fredde a lato a quelle di 
iNaruszewicz; VI La Guerra di 
C/tocim ( 1780, in 8.vo), poema e- 
pico in 1 2 canti*: è piuttosto un rac- 
conto storico, sovente in belli vèrsi, 
della vittoria riportata sotto il regno 
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«lì Sigismondo III, da Obodkiewit/a 
contro il sultano Osmano; VII Del- 
le imitazioni non poco deboli di 
Finga Ilo, dei canti di Selma , e di 
altri poemi di Ossian ; Vili Dello 
Lettere e miscellanee in prosa ed in 
versi, in cui v'ha molta instruzione, 
molto hrio e ragione. Buon prosato- 
re, descrisse ingegnosamente nelle 
avventure di Doswiadezynski ( 1 775 
in 8.vo), e nel M. Le P od stali, di- 
versi difetti o ridicoli usi dei suoi 
compatriotti, e si deve aggiungere 
che b corresse. Gli altri suoi scritti 
in prosa, quantunque godano di mi- 
nore. stima, hanno tutti un caratte- 
re di utilità, e spesso l’impronta del 
suo talento. Si conta in tale numero 
un' Enciclopedia elementare, 1779 , 
in 8.vo, una Storia di Varsavia, ec. 
Le più «Ielle Sue opere furono mes 
colte e pubblicate da Dmochowski, 
Varsavia, i 8 o 3 e susscg., in io vo- 
lumi in H.vo. 

M—i. 

KRAUS ( Giovanni Ui.nico ) , 
disegnatore ed incisore a punta ed a 
bulino, nacque in Augusta nel i 6 ^ 5 . 
Si mise nella scuola di .Melchioré 
K ussell, incisore valente, morto nel 
i 683 , di cui sposò La figlia, Giovan- 
na Sibilla. Dopo tale unione, Kraus 
attese onninamente alla pratica del- 
l’arte sua, e si propose Sebastiano 
Ledere per modello. Egli fece mi 
numero non poco grande di Ve- 
dute, di Prospettive e di Paese A 
ti, di un effetto vago e dì buon 
colorito. U lavoro principale «li epu*- 
sto artista è una Veduta della chie- 
sa di S. Pietro di /tomo/ incisa coli 
particolare diligenza , e disegnata 
da Andrea Graf, marito della cele- 
bre Sibilla Mérian . Egli pubblicò 
altresì le fignre di tre diiVereflti Silfi 
bie, nelle quali v’ha del merito, e di 
cui le edizioni principali sono di 
Augusta, 1 700 e 1 705, in foglio* Pa- 
recchi sovrani di Germania il chia- 
marono alla loro corte, ma egli pre- 
ferì la tranquillità della vita «lome* 
Stica agli onori che proferii gli ve* 
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turano . Rimase nella nativa ini cit- 
tà, dove mori nel 1719, ‘Ine anni 
dopo che perduto ebbe Sibilla sua 
moglie , della «piale, non che delle 
sue sorelle, v’ hanno pure ideane 
stampe. — Kraus (Giorgio Mel- 
rhiorc), pittore ed incisore ad acqua 
forte ed in colore, nacque a Franc- 
lórt sul Meno nel 1727. Imparò i 
primi principj dell'arte sua a Cassai, 
dove frequentò le lezioni di Giovan- 
ni Enrico Tischbein. Di là andò a 
Parigi, ed ivi la giusta celebrità di 
cui godeva Grcuze il persuase a met- 
tersi nella lavorarla ili esso pittore . 
Egli si fece conoscere per parecchi 
piccioli dipinti di genere, di cui al- 
cuni incisi vennero da lui stesso . I 
disegni cui faceva con facilità, e che 
rappresentavano in generale dei pae- 
selli ornati di animali e di figurine, 
sono molto ricercati . Partendo da 
Parigi, egli andò a dimorare a Wei- 
mar, dove fatto venne consigliere e 
professore della scuola gratis di di- 
segno, fondata dal duca regnante . 
Essa città è il luogo in cui egli si 
applicò più particolarmente all’inta- 
glio. Incise ad acqua forte due serie 
di sei paeselli , rappresentanti , la 
prima, sei Pedule di IV cimar e dei 
suoi dintorni ; e le sei altre, sci Ve- 
dute di diversi paesi e castelli del 
ducato di IV cimar. Pubblicò con 
pari lode parecchie stampe in colore 
rappresentanti delle Cedute del par- 
co di IVeimnr e del castello da 
caccia di IV ilhelmslhal . Final- 
mente Kraus aveva intenzione di 
pubblicare, nell’ uffizio dell indu- 
stria istituito a Weimar, una rac- 
colta di stampe in colore, rappresen- 
tanti le pili osservabili vedute di va- 
rie regioni dell’ Europa. Ne venne- 
ro in luce due distribuzioni, di tre 
stampe ciascuna, in foglio grande 
bislungo. La prima contiene le Ve- 
dute sud e noni ovest delCisola di 
Staffa in Iscozia , c quella dell’ 
isola di Boo - Sitala , presso a 
Staffa ; la seconda comprende le 
V edule dell isola e della città di 
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Lipari, quella della città di Paler- 
mo e del monte Pulegrino, e quelle 
dell Lina, dei monti Taormina e 
del litorale della Calabria. Kraus 
morì nel principio del secolo XIX. 

P— s. 

KRAUS, oKRAUSS ( Giovassi 
Battista ), dotto prelato tedesco , 
ed uno dei più laboriosi scrittori cui 
prodotti abbia l’ordino di S. Bene- 
detto nel secolo XVIII, nacque a 
Ratisbona il giorno 12 di gennajo 
del 1 700 ( I ). ( amie fatto ebbe i pri- 
mi studj in diversi conventi di Ba- 
viera, in cui vestito aveva l'abito re- 
ligioso fino dall'età di i 5 anni, i suoi 
superiori il mandarono a Parigi on- 
de li continuasse nell’ abbazia di 
St.-Germain-dos-Pròs. Ritornato a 
Ratisbona nel 1 724, vi fu successi- 
vamente fatto archivista, professore, 
predicatore, economo, ea ispettore 
delle fabbriche della celebre abba- 
zia di St. Emmeranno, di cui eletto 
venne principe abate il giorno 24 di 
ottobre 1 742. Egli occupò tale sede 
per venti anni, e gli fu successore il 
dotto editore di Àleuino ( V. For- 
ster). L’abate Kraus mori il giorno 
14 di giugno del 1762, poi che pub- 
blicato ebbe circa quaranta opere di 
teologia, di critica o di storia, di cui 
si può leggere l’elenco in Meusel . 
Eccone le principali: I. Spiegazione 
(Auslegung) della dottrina cattoli- 
ca, in confutazione dell Apologia, 
degli emigranti di Salisburgo, pu!>- 
blicata sotto il nome di Ani. Vi- 
chler, 1733, in 8.vo, in tedesco. Vi 
è inserita la traduzione della Sposi- 
zione della dottrina della Chiesa 
cattolica, di Bossuet; II Calalogus 
bibliothecae sancii Vmmeranni,Ha- 
tisbona , 1 748 - 5 o, 4 voL in 8 .vo ; il 
2." volume è il catalogo dei mano- 
scritti ; III Ratisbona monastica , 
i.« parte contenente la storia dell’a- 
bazia di St. Emmeranno, ivi, 1762, in 
4 -to con fig., in tedesco; IV Paciji- 

( 1 ) Egli ricci* nel battesimo il nome di 
Giuseppe; tinse pert» quello di Giovanni Hat- 
tùia, > estendo 1' abito monastico. 
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rollo Il'cslphalica scu lliemola lii- 
storica de exercitio religioni* sub- 
ditorum, ivi, 1759, in fog.; V fìn- 
si* Jirma aedi/icii Gersenioni , a 
Frane. Dclfau et Joanne Mabillon 
monachi s benedictinis, ano. 1674 et 
1677 posila ; adjectis animadver- 
sionibus in Deductioncm criticoni 
Ci. fi. Eusehii Amori., ivi, 1761, 
in 8.vo. Il canonico regolare Amort, 
nella sua Certitudo moralis , cui 
oppone all’ opera precedente , attri- 
buita a Kraus da Mcusel, non che 
la seguente, ribattè meglio le indu- 
zioni per Gersen che le obbiezioni 
contro KempiSjCon cui specialmente 
si sosteneva il gerscnista di Ratisbo- 
na, valendosi di tutti gli argomenti 
negativi de' benedettini suoi confra- 
telli; VI Documenta historiea ex 
Chronico If'indeshcmcnsi ord. con. 
ree. auct. Joanne Buschio, et ex 
Chronico Monti* S. Agiteti s auct. 
'/Viom. a Kempis,quibus ostendilur 
Fhomam a Kempi * libelli de Imi- 
tazione Chrisli auclorem dici non 
debere, ivi, 1762, in 8.vo. Amort op- 
pose del jmri deboli ragioni a tali 
documenti tratti sì dalla parentesi 
della cronaca di Buschio, che dal si- 
lenzio del cronichista del Monte S. 
Agnese (F. Kf.mpis). L'abate Kraus 
lasciò di più un numero grande di 
manoscritti relativi al suo viaggio in 
Francia, alla storia della sua abba- 
zia, ed alle diverse contese letterarie 
insorte a’ tempi suoi. 11 suo elogio, 
composto da Petri, aliate di S. Gior- 

S io a PriHing, stampato venne a 
latisbona, 17G2, in fog., in tedesco. 

G— CE. 

KRAUSE (Giovanni Amadio ) , 
dotto filologo tedesco, nacque nel 
1684, nel principato di Wolau nella 
Slesia. Incominciò a studiare a Brc- 
slavia , sotto La direzione di Gott 
Krantz, professore ragguardevolis- 
simo, il quale prese piacere nel col- 
tivare le febei sue disposizioni : fre- 
uentò ancora alcuni anni le lezioni 
eli’ università di Lipsia; ed ottenu- 
to avendo il grado necessario onde 
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J iotcr professare, incominciò a dare 
ezioni pubbliche con tanta lode, 
che conferita gli venne Li cattedra 
di eloquenza. Alcun tempo dopo, fu 
chiamato a Wittomberg onde vi 
professasse la storia. Vi si fece sti- 
mare tanto per lo quabtà sue morali 
che pei suoi talenti, c vi mori il 
giorno i 3 di agosto del 173G. Egli 
era uomo sommamente laborioso, di 
nn carattere ameno e comunicativo 
ed alieno dalle contese le quali non 
dividono clic troppo sovente i lette- 
rati. Egli scrisse: I. .Vene Zcitun- 

f en, o Nuova Gazzetta letteraria , 
lipsiu, dal 1715 al 1733, 18 volumi 
in 8.vo . Intrapreso egli aveva tale 
giornale per invito del celebre G. 
Burch. Mcncke, il quale si assunse 
le spese della stampa. La voga in cui 
venne in tutta la Germania indusse 
Fed. Gug. Stubner a continuarlo col 
medesimo titolo, c la raccolta si c- 
stende fino al 1788; Il Umstandli- 
che Bucher-historic, Lipsia, 1 7 1 5 - 
■ G, 2 parti in 8.vo. E lina raccolta 
di scritti utili per la storia della let- 
teratura , la quale serve come per 
snpplimcnto al prelato giornale. Ve- 
nuti n’ erano in luce 3 volumi ; il 2 
però fu soppresso; III Nova littera- 
ria in Supplementó Adorimi eru- 
ditorum divulgala, ivi, 17180! 1 •ji’i, 
6 volumi in 8.vo; IV Apparata* ad 
Fauli Manutii vitina, ivi, 1719, in 
4-to. 6 un eccellente brano di biogra- 
fia ; rincresce che pubblicalo non ab- 
bia il supplimento cui prometteva, e 
nel ipialc divisava di esaminare qua- 
li ragioni determinare facessero l’il- 
lustre stampatore a trasportare i suoi 
torchi a Roma; V Programma de 
incrementi s studio historiariim se- 
dilo XVIII aliati*, VVittemberg, 
1721, in 4 -t°; VI Index subitanei!* 
academiarum Italiae, 1725, in 8.10, 
in seguito allo Specimen historiae 
academiarum cruditorum Italiae, 
di Giovanni .Tarisi, Lipsia, 1726, in 
8.vo. Il dotto G. A Ih. l' abricio inse- 
rì tale curioso quadro nel suo Con- 
spactus Fhc sauri linciarli Italiae, 
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pag. 204-274 (i)$ VII De 'J'heodo- 
rico H u zie io, \Y i t temberg, 17E0-E1, 
2 parti in 4 *to; Vili De origine do- 
limi' Saxoniae ex primordi is vele- 
ris Saxoniae. Krausc e)>J>c parte 
nella continuazione del giornale te- 
desco di Woltereck (IYeuer Iìiicher- 
saal ), di cui vennero in luce cin- 
que volumi dal 1710 al 1717. Sono 
altresì a lui dovute delle Imene edi- 
zioni di parecchie opere stimate, e 
tra le altre tirila Bibliografia criti- 
ca di O. II. Boeder, con una prela- 
zione, con note e con indici utilissi- 
mi, Lipsia, 17*5, in 8.vo, c delle 
Lettere di Paolo Manuzio, a cui 
precede il compendio della sua vi- 
ta, ivi, 1720, in 8.vo. Egli fece pu- 
re una traduzione in tedesco della 
Fila ilei cardinale di Hit gl ione , 
1710, in 8.vo. Sono sue le note della 
Chnrlataneria cruditorum di M cli- 
ck e, messe sotto il nome di Crispi- 
no e «li Kendalicio nell’ edizione di 
Lipsia 1 7 1 2, in 1 2. Per ultimo K cau- 
se prometteva aldine opere impor- 
tanti, in cui si sa clic lavorato aveva 
seriamente. Ci limiteremo a citare 2 

1. ° degli Annali della stampa, d al- 
la sua invenzione fino al iùìo. Il 
manoscritto passò tra le mani di G. 
C. Voliio, il quale ne parla con Itale 
nella prefazione dei suoi Monumen- 
ta { rpograph. nella quale si obbliga 
di farlo «li pubblica ragione; egli 
però non manteune la promessa. — 

2. * Quadro dello stato della lette- 
ratura in Europa nel principio del 
secolo XVIPi — E.» Biografia de- 
gli scrittori che trattarono della sto- 
ria letteraria: — 4-° un’edizione del 
Centone di Proba Falconili, corre- 
data di curiose dissertazioni sulla 
vita di essa donna celebre, sulle re- 
gole del CeutoÉip c sugli autori grc- 

r 1 V 

(1) Alcuni.Wjdiagrafi- crederono eli** il no- 
iritbcÙ jarJii non fuse el*e II nome Anto «li Rrau- 
»«; ma qu««ti Opinioni > «iCfriwc. Jarki, un- 
to a Piatir, morto tiri .id i momento il) 

era api ire un negozio «ti libraio nella «tu 

latria, nolo per atta»* opere; «* Fabvfdo no par- 
la come di tfu «JiMr« polcr che ora suo amico par- 
Limolare. 
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ci, Int ini e tedeschi che ne hanno 
comjiOkti. Si può consultare iutornv 
u Krausc la Biblioteca germanica , 
tom. XXXVII e XXXVIII, e la 
Gazzetta letteraria, ee., Lipsia , 
1 ? 36 , pag. 903-908. 

W— s. 

KRA LI SE ( Francesco ), pittore, 
nacque in Augusta nel 170G, in som- 
ma indigenza. Tratto dalla più viva 
inclinazione per la pittura, nessun 
ostacolo potè t rattenerlo. In vano i 
suoi maestri, abusando del suo ardo- 
re e eli una certa timidezza che di- 
pendeva dalla sua situazione, esige- 
vano da lui i servigj i pili penosi; 
non vi era cosa che lo scoraggiasse* 
c l’amore dell’arte superava la sua 
ripugnanza. Atomi i meno avvedutosi 
clic la somma sua condcsccndenza 
^'impedirebbe di giungere al suo 
intento, divenne litmigliarc d’un si- 
gnore il quale, conosciuto avendo 
in lui del merito, il condusse a Ve- 
nezia , e lo mise nella lavorcria di 
Piazzetta, pittore di grido in queir 
l’epoca. Krause corrispose ad un be- 
neficio tanto segnalato coi progres- 
si cui fece, c mediante la costanza 
con la quale attese notLc e giorno 
«ilio studio dell’ arte sua. Giunto «1 
tale ili vedere i suoi dipinti confusi, 
anche dai conoscitori i più istrutti, 
con quelli del suo maestro, si tenne 
abile a bastanza per non avere più 
bisogno di guida , e si condusse a 
Parigi. Sulle primo vi fu poco cono- 
sciuto; un suo dipinto , rappresen- 
tante una Sultana presentata ai 
gran signore dopo il bagno , il fece 
uscire dall'oscurità; e compose, per 
essere ammesso nell’ accademia «li 
pittura, un quadro della Aforte di 
Adone. Ma il suo carattere pungen- 
te e la ridicola sua vanità gli aliena-' 
rono tutti gli animi, roccadcmia non 
volle ammetterlo nel suo seno ; per 
«fuggire al disprezzo, credè di do- 
vere ritirarsi a La u gres, dove si am* 
mugliò ed ottonile lavoro. Di là 
passò a Dijou, e dipinse pei Certosi- 
ni di essa città la Storia della Betk* 


Di< 
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fn Vergine , in sette quadri, e Li 
jUadilalena in casa del Fariseo, 
grande coni punizione, tenuta pel suo 
capolavoro . Nondimeno tali grandi 
lavori bastavano appena per farlo sus- 
sistere: allora intraprese di fare de’ 
ritratti a pastello ; ma, non ostante 
la voga in cui venne, pare che egli 
non si arricchisse , però che fu ob- 
bligalo di ambire a dimorare a Lio- 
ne, sperando di trovare più compen- 
si in essa città in cui le arti furono 
sempre in onore. Fece alcuni quadri 
per la chiesa di Santa Croce; cd, es- 
sendo in seguito passato nella Sviz- 
zera, fu incaricato di dipingere per 
intero la chiesa della Madonna degli 
Eremiti . È desso uà lavoro rapitale 
in cui spese dodici anni. Egli morì 
nel 1754, alcun tempo dopoché ter- 
minato l'ebbe, in età di soli quaran- 
totto anni. Quantunque dimostrasse 
pubblicamente pe' suoi Livori una 
stima che essi non chiariscono giu- 
sta totalmente, possedeva nondime- 
no in un grado non poco eminente 
alcune delle parl i dell'arte sna. Egli 
aveva |io<:u immaginazioni', ma di- 
segnava bene , c soprattutto i piedi 
e le mani; il suo colore è vigoroso 
ed aureo; il tocco fermo c brilbmte, 
quantunque talvolta un fioco secco. 
Gli si appone in generale che i suoi 
dipinti sono trop|io negri. Tale di- 
fetto dipende perchè adoperava d'or- 
dinario il giallo di spinccrvino e 1 ’ 
orpimento. I suoi quadri, è vero, e- 
rano sommamente vigorosi uscendo 
dalle sue mani; ma per tale cattiva 
scelta di colori , si annerivano sotto 
l’occhio, e distrutti rimarranno pri- 
ma del tempo. I vizj del carattere di 
Krause nocqucro del pari alla sua 
fama. Geloso de’suoi rivali, egli tro- 
vò nella loro indifferenza per Li sua 
gloria la giusta punizione di un or- 
goglio il quale credeva di non po- 
* tersi innalzare che profondendo agli 
altri il disprezzo . 

T— s. 

KRAUSE (Carlo Cristiano), 
medico sassone, nato a Doliteli nel 
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171G, era figlio d’ un ralzolajo . De- 
stinato da prima alla condizione di 
chirurgo, studiò con lode in Dalla, 
iu Amburgo ed a Lipsia, dove, nel 
1 753, dottorato venne in medicina ; 
vi fu fatto professore di anatomia e 
di chirurgia nel 1 762, c morì il gior- 
no 26 di aprile 1 7 ;i 3. Egli è autore 
di un numero non poco grande di 
Dissertazioni accademiche ; le più 
importanti raccolte vennero col titolo 
ili Opuscula rnedico-practica, di cni 
il tomo primo fu pubblicato per cura 
di C.G. Kuhn, Lipsia, 1 787, in 8.vo. 
Krause fece delle buone traduzioni 
dell' Osteologia di Aless. Mouroe, 
1761, in 8.10; del Fruttalo delti- 
dropisia diDonaldoMonroc,in 8,10, 
1 7G2, 1 777 ; delle Aleatorie del col- 
legio de medici di Londra, 3 . voi. 
iu 8.vo; ma egli è soprattutto cono- 
sciuto per la bclLi sua edizione di 
Celso, Lipsia, 17G7, in 8.vo, che è 
unita alla raccolta d e Variorum . — 
Cristiano Lodov ico Krausf. , abile 
giardiniere di Boriimi, morto nel 
1773, pubblicò, l'anno stesso della 
sua morte , un’ Istruzione sulC arte 
di collinare i giardini, frutto ili 
cinquanta anni ili esperienza nell’ar- 
te sua , Lipsia e Berlino, 1773, iu 
8.vo. Pubblicato aveva nel 1 707, nel 
tomo 1 D de’ Passatempi Jisici di 
Mdius , mi’ Istruzione sulla ma- 
niera di piantare i gelsi bianchi < 
Meuscl non osa decidere se la prima 
delle prelato due opere non sia quel- 
la stessa, che col titolo di pruden- 
te ed attento Giardiniere, stampata 
venne da prima a Lijisia nel 1738, 
in 8.vo, sotto il nome di Luigi Fi- 
lippo Krause, c di cui la settima e- 
dizione pubblicata fu dal professore 
Leonardi, Lipsia, 1798, iu 8.vo. 

C. M. P. 

KRAYER(Gasp.vre). A'-Craver 

KREUTZ. V. Creltz o Crelzi 

KRIM-GUERÀI. V. Katm-G ae- 
rai. 
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KROUST ( Giovanjii Maria), 
gesuita, professò lungo tempo La teo- 
logia a Strasburgo , nella casa della 
sua compagnia. Eletto venne confes- 
sore di Madama la delfina, madre dei 
re Luigi XVI e Luigi XVIII, quan- 
do essa principessa entrò in Francia, 
nè più lasciò tale udì zio fino alla di- 
struzione de’ gesuiti. ( F. L’Alma- 
nacco reale, dal 1 7)8 fino al 1 qtì 3 ). 
Lavorato aveva nel giornale di Trò- 
vonx, e fatto si era , di alcuni filoso- 
fi, dc’nemici che non risparmiarono 
nè la sua persona nè gli scritti suoi. 
Egli mori, nel 1770, a Brumpt, in 
Alsazia . Questo pio e dotto gesuita 
scrisse ; I. Fxercitia spiritual ia jux- 
ta metileni et methodum sancii I- 
gnatii , in 8.vo, Augusta, 1791 ; II 
Aledilaliones de praecipuis jidei 
mysteriìs ad usura clericorum ac- 
commodatae, 4 voLin 8.vo, 1 796. Ta- 
le opera, che contiene delle medita- 
zioni per tutti i giorni dell’anno, è 
opportunissima per formare i giova- 
ni alle funzioni del ministero ; ella 
spira la più viva pietà, come anche 
la prima , e ricorda tutta l’ unzione 
de’ libri sacri . 

L — b — r. 

KRUGER o KRUG ( Luca o 
Luigi ) , orefice, pittore, ed incisore 
a bulino, nacque a Norimberga ver- 
so il «489- Un Hans Kxitg, aitile o- 
refice di essa città, ebbe le prime no- 
zioni dell’arte sua. L’allievo seppe 
da sè stesso perfezionare le disposi- 
zioni cui ricevute aveva dalla natu- 
ra, e presto superò il maestro. Tutti 
gl’intagli che di lui si conoscono, 
sono fatti su disegni suoi proprj: vi 
si scorge appena l'infanzia dell’, arte , 
nè si può che ammirare l’ordine del- 
le sue figure e la bella finitezza del 
suo bulino. Tra le sue stampe, di cui 
de Murr, nella sua Storia delC arte 
della città di Norimberga, pubblicò 
il catalogo, si distingue specialmen- 
te l'adorazione de' pastori e V Ado- 
razione dei re magi, stampe in 4 -to. 
Le più notabili dopo i prefati due 
intagli, sono una Sacra Famiglia, 
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un Fece homo , San Giovanni E- 
vancclista,cc. Ia raccolta dello stam- 
pe di questo artista è rarissima. Egli 
contrassegna le sue stampe con un 
L ed un K, cd un orciuoletto nel 
mezzo. Da quest’ultimo segno egli 
prese il soprannome di maitre à la 
eruche ( artista dall' orcio ) sotto il 
quale è particolarmente conosciuto 
in Francia. Mori a Norimberga nel 
i 535 , in età di soli quarantasei an- 
ni. — JB-ruger o Crugkr ( Teodori- 
co), incisore a bulino, nacque a Mo- 
naco verso il 1570, c non nel i 58 g 
come Basan suppone ; da die nel 
i 5 gi, incise, in compagnia con Fran- 
cesco Villamena, dal disegno di Lan- 
franco, la Pompa funebre del pupa 
Sisto Quinto. La sola circostanza 
della sua vita sulla quale non v' als- 
bia incertezza , è quella della sua 
morte, avvenuta a Roma nel iG 5 o. 
Oltre un Ritorno dalt Egitto, tratto 
dal Bigio, cui incise in Italia, questo 
valente artista,il qual* prese Villame- 
na per modello, si ha di lui: I. ha sto- 
ria della vita e della morte di San 
Giovanni Battista , dalle pitture a 
fresco di Andrea del Sarte, nel chio- 
stro delle Scalze a Firenze , pubbli- 
cata nel 1 6 1 8, in foglio grande bis- 
lungo, col ritratto del pittore, ed 
una dedicatoria a Cosimo de Medi- 
ci, in fronte; II La Cena, del mede- 
simo artista; III II banibin Gesù che 
benedice il picciolo san Giovanni , 
di Franco Bigio; IV L'n principe 
in una tribuna attorniato dalla sua 
corte, con l’iscrizione Fox rnìlti, di 
Lanfranco. Tutti i critici riconosco- 
no che ad esempio di Villamena , 
cui studiò d’imitare, il suo bulino è 
commendevole per la facilità c pel 
vigore , quantùnque vi si faccia di- 
stinguere piuttosto quest’ ultima qua- 
lità che la grazia ed il buon gusto . 
Huber però dice che le starnile di 
Kruger dimostrano come egli non 
aveva un’idea assai netta degli effèt- 
ti del chiaroscuro, c 1 ’ abate Luigi 
de Angelis in vece , ne’ suoi snelli- 
menti alle notizie di Gandcllini in- 
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♦orno nrf incisori, asserisce elio in 
tale parte, si essenziale per imitare 
nel colore i pittori, questo artista 
non ha che invidiare agl' incisori i 
più valenti. Oltre i lavori di Krugcr 
mentovati qui sopra, si può leggere 
in Gumlcllini il catalogo più esteso 
degl’intagli di questo artista. La sua 
ci ira solita è composta delle lettere 
iniziali T e C, o delle medesime let- 
tere intrecciate. — Krloer (Teo- 
doro ) , incisore , nacque nel 1 646. 
E noto soltanto eh' egli era origina- 
rio di Germania; ed Hulier, nel suo 
Manuale ile curiosi e de' dilettami 
deli arte , suppone che fosse tiglio 
del precedente. Gl'Italiani il nomi- 
nano Della Croce-, i Fiamminghi 
Verkruys ed i Tedeschi Kroger. È 
difficile che tali nomi appartengano 
ail una medesima persona. Vi sono, 
sotto il nome di Verkruys, de' pae- 
selli in rotondo, incisi nel 1 726 e 
1727. È mai credibile che un uomo 
di ottantun anni abbia potuto atten- 
dere a simili lavori? Altronde i la- 
vori attribuiti ai prefati due artisti 
sono di maniera si differente, che, 
confrontandoli, i dubhj si mutano 
quasi in certezza. Comunque sia, si 
sa che nel 1710, Kroger incise, di 
concerto con Mogalli, A. Lorenzini 
e Picchienti, il Museum Florenti- 
11 uni. Gl'intagli che gli appartengo- 
no in tale raccoltn, sono: I. Il Ri- 
t ratto di Adiutori , per Dandini; Il 

II Ritratto della morte di Giorgio- 
ne, dipinto da esso grande colorista; 

III 11 Ritratto di un gentiluomo e 
quello «li una Dama, di Paris Bordo- 
ne ; IV San Francesco in orazione, 
di Carlo Maratti, ed una Venere co- 
ricata. Egli aveva scssantaqnattro 
anni in quell'epoca. Sei anni dopo, 
cioè nel ■ q ■ 5 , determinò di ritorna- 
re in Germania; maparc che la mor- 
te gl’impedisse di effettuare tale pro- 
posto. — Eriger (Andrea Luigi ), 
pittore, disegnatore ed incisore, nac- 
que a Postdam, nel 174ÌJ. Andrea 
Krugcr, suo zio, valente architetto , 
ebbe da prima l' idea d'istruirlo iu 
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nn' arte coltivata da lui medesimo 
con buon successo ; ma il giovane 
preferiva la pittura, ed entrò nella 
scuola di B. Rode, il quale era tenu- 
to iu quell’epoca pel primo pittore 
di Berlino . Si diede in pari tempo 
ad intagliare ad acqua forte, ed in- 
cise sui propij disegni varj quadri 
della galleria di Sans-Souri , tra i 

S uali si osservano Tre figure , di 
Lembrandt ; Due scene a interni, 
di Gerardo Dow; Dieci vedute di 
Postdam e dei dintorni, di G. - F. 
Mevcr, ec. 

P— s. 

KRUGER (M. Pancrazio ), na- 
to a F’instcrwalde, nella Lusazia in- 
feriore, nel « 54 t>, godè, da giovane, 
del grido di valente cantore, e si fo- 
ce distinguere come tale a Bruns- 
wick verso il 1570; ma avendo stu- 
diato assai, fu professore di lingua c 
di poesia latina in Halmstacdt, e pas- 
sò a Imbecca nel i 58 o, in qualità di 
rettore. II suo nome merita di esse- 
re conservato, se non altro j>er perpe- 
tuare l'accusa singolare a cui ni l’og- 
getto. Il principato capo di tale ac- 
cusa, mossa dagli ecclesiastici di Im- 
becca, cadeva sull’aver egli sostenuto 
in un convito di nozze, al cospetto 
di varie persone, che si poteva sosti- 
tuire a, b, c, d, e J,g , ec. a ut, re , 
mi, fa, sol, la, si. In conseguenza 
di tale denunzia, fatta in pulpito, 
venne escluso dalla comunione, e 

E crdè l’impiego. Krugcr insegnava 
1 lingua greca a Francfort sull’O- 
der, dove morì nel 1G14. 

P — x. 

KRUGER (Giorgio), gesuita, 
nato nel 1608, a Praga, rettore nei 
1664 del collegio di Stradiez in Mo- 
ravia, morto ai 9 di marzo 1671, ba 
«critto .- Sacri pulveres incliti regni 
Bohemiae et nobilium ejus perli- 
nentiarum Moraviae et Silesiae , 
partes seu menses octo, januarius, 
ec., Lntomisl, 1667-69, in 4 -to. Ta- 
le opera è un calendario storico, nel 
quale l’autore, ad esempio di Lupa- 
ciò c di W cleslavvina, racconta, ma 
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ron particolarità più esteso che fatto 
non avevano i suoi predecessori, gli 
avvenimenti notabili successi in Boe- 
mia, in Moravia e nella Slesia, in o- 
gni giorno dell'anno. Pubblicò gli 
otto primi mesi dell'anno. Dopo la 
sua morte fu stampato settembre ed 
ottobre, ai quali aveva già data l’ulr 
tima mano. Balbin, amico dell’auto- 
re, terminò gli ultimi due mesi, con 
la scorta dei materiali che Kruger 
aveva lasciati: comparvero a Praga 
soltanto nel 1761 e 1767. Si rintàc- 
ciano a Kruger i difetti della sua 
tessitura che è essenzialmente catti- 
va, e quelli del suo stile, che non è 
abbastanza corretto ; ma si lodano le 
vaste sue cognizioni nella storia del 
suo paese, e la sua fedeltà nell’espo- 
sizione dei fatti. La sua opera è pre- 
ziosa per la profondità delle ricer- 
che. Ha lasciato varie altre opere 
storiche le quali si trovavano mano- 
scritte nella biblioteca del collegio 
di Stradiez. 

G— Y. 

KRUGER (Teodoro), dotto teo- 
logo protestante, nacque il «lì 16 di 
dicembre 1694, a Stcttin, dove suo 

E idre aveva un tenue commercio. 

opo d’aver esercitato il ministe- 
ro evangelico e 1’ ispezione del- 
le scuole , tanto a Stettin «pianto 
in alcune città della Basta Lnsazia, 
fu fatto soprantcndcnte a Colditz 
nel 1 73 j, a Chemnitz nel 1 735, dot- 
tore in teologia a Wittembcrg nel 
1 737, e mori d’un colpo apopletico 
il primo di lnglio 1761. Le sue o- 
pere principali sono : I. Origina 
Lusatiae , complectens historiam 
Ceronis primi Lusatiae inferioris 
Marchionis, Lipsia, «721, in 4-to. 
Contro tale libro Fed. Matha scrisse 
nel 1727 il suo Lubbena olim ma- 
gna-, il De martjrriis falsis, prce- 
serlim alheis pseudomartjrribus , 
W ittemberg, 1722, in 4-to. Vi con- 
futa Bayle; III Prodromus anna- 
lium Luccavensium, Lulihcn, 1727, 
in 4-to. Era uno «lei cooperatori del 
Giornale , di letteratura teologica , 
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intitolato : Poi tgesesetzie Stimiti- 

hmg. 

C. M. P. 

KRUNITZ (GuM-Gioaoio).dot- 

tore in medicina, nato a Berlino nel 
1728, studiò a Gottinga, Halle e 
Francfort sull’Oder. Nell'ultima «li 
queste università, fu dottorato in 
medicina, poi ch’ebbe scritto la sua 
Dissertazione inaugurale, De ma- 
trimonio multorum morborum re- 
medio, Franclort, 1749* in 4 to - In- 
cominciò poscia a jiroiessare la me- 
dicina nella stessa città ; ma piacque 
poco come professore e come pi ai i- 
co; andò a stare a Berlino, vi diven- 
tò uno degli scrittori piti infaticabili 
che si siano veduti in Germania^ 
doTe pure i dotti laboriosi non sono 
rari. D’un fecondo scrittore fu detto 
che, atteso il numero grande delle 
sue opere voluminose , ha dovuto 
scrivere tre itigli al giorno. 11 dotto- 
re Krunitz non ha potuto scriverne 
meno ; e si può ben «lire di Irai cho 
tutta la sua vita è nelle sue opere ( 1 ). 
Non bisogna cercare neU'immcnsa 
raccolta «le’suoi lavori nè invenzione 
nè stile; sono compilazioni e tradu- 
zioni scritte con una prolissità pe- 
sante . Krunitz non aveva tempo 
d’esser breve. La sua opera più con- 
siderabile è f Enciclopedia econo- 
mica- tecnologica, o (Sistema gene- 
rale dell'economia politica, domesti- 
ca e morale, della geografia , «Iella 
storia naturale e delle arti, che fa 
incominciata nel 1773. Tale lavo- 
ro non doveva essere, da principio 
che una traduzione dell’Enciclope- 
dia d' Y verdon ; ma, giunte alla Ime 
dei primi volumi, il traduttore tro- 
vò tante lacune dà empiere, tanti 
materiali d'adoperare, che risolse «li 


(1) Gli spasimi di ari sofferse nulla ISide 
delia sua vita, rendendo gli eserciti del corpi» 
troppo faticosi |kt lui, e costringendolo a con- 
durre una vita sedentaria, favorirono mollo tale 
attiviti della sua penna.' Ha descritto egli stesso 
minutamente, nel nuovo ^fd^astixo dei m*dici % 
per Baldittger, tomi V e VI, la malattia spasmo- 
dica, «la rni fu colto uni x 77 3 » ** die presenta- 
Va di fatto rifiatante n«n poco suigobfrh- 
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camminare solo in tale prandi' im- 
presa. D'allora in poi compilò, nel 
jieriodo di vent’anni, settantadne 
prosai -volumi in 8.vo; c se la morte 
non l’avesse sorpreso nel 1196, al- 
l’articolo Le ielle (corpo morto), a- 
vrelibu forse terminato solo tale ope- 
ra voluminosa, la (piale venne con- 
tinuata da F.-C. Floerke e da suo 
fratello E.-G. Floerke, e di cui com- 
•arvero (ino ad ora cento venti vo- 
uini, che arrivano soltnnto alla let- 
tera R. L’Enciclopedia di Krunitz 
mira solo all’utile ; differisce in que- 
sto dalla famosa Enciclopedia fran- 
cese; è come un magazzino informe, 
pieno di materiali greggi, ammuc- 
chiati senza modo e senza scelta. Ma 
chiunque ha il coraggio di consulta- 
re un’opera si verbosa e, convien 
dirlo, sì nojosa, vi trova sovente pre- 
ziose indicazioni, che fanno st upire 
il lettore dell’immensa erudizione 
dell'autore. Perciò la sua opera eb- 
be una seconda edizione, Berlino, 
178S ed anni seg. Venne da lungo 
tempo intrapresa la pubblicazione 
d’1111 ristretto dell’Enciclopedia di 
Krunitz, incominciato da Schutz, 
nel 1788. Tale sunto fu continua- 
to successivamente da Grassmann e 
Floerke; e diventa anch’esso nna 
raccolta voluminosa che forse alla 
sua volta avrà gli onori d'nn eom- 
pcndio. Parecchi articoli assai estesi 
dell’Enciclopedia vennero stampati 
a parte, siccome l’articolo Paroco 
di campagna, 1794 ; Scuole rurali, 
ivi ; Strade ed argini, ivi. Krunitz 
1 ha tradotto dal francese l’ Arie di 
/ducere, di jMoncrif, 1 702 ; le Avveri- 
t(i re di Roquelaure, ivi; i Princivj 
di morale, per Formey, 1782, 2 voi.; 
la Storia delle amazzoni, per Gu- 
yon, 1783; il Trattato dell'educa- 
zione fisica dei fanciulli, per De- 
sessarta, ivi ; le Lettere giudee del 
march. d’Argens, 2 voL, 1784; 1 Di- 
scorsi morali, di Formey, 2 voi., 
1784 e 1768 ; la Scoperta dei segre- 
ti dei liberi muratori, 1768; Storia 
di Polibio, trad. dal greco c dal fran- 
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cese, tomi 6 e 7, 1769; il Trattato 
d[ equitazione, per Garsault, 1770, 
ili 4 -to; il Dizionario di chirurgia, 
per Sue, 1773; le Hi cerche filosofi- 
che sugli Egiziani e sui Chinesi, 
per ile Pauw, 1774, ed alcuni altri 
scritti meno considerabili. Ha tra- 
dotto dall’inglese la Storia deir elet- 
tricità, di Priestley, 1772; Li Storia 
naturale delle coralline, per EUis, 

1787, in 4 -to, ce. Ha pubblicato al- 
cune opere bibliogralìcne suH’epide- 
mia del bestiame, 1 767 ; sull’inne- 
sto, 1788; snU’elcttricitA, 1769. Ha 
compilate le tavole di materie di va- 
rie opere grandi, tra le altre quella 
della traduzione tedesca della Storia 
naturale di Bullbn, 1775. Del rima- 
nente delle opere ili Krunitz, ci li- 
miteremo a citare una traduzione 
della Storia naturale della Groen- 
landia, per Egede, 1 78.3, e dei Pria- 
cip’/ chimici deir agricoltura, per 
Wallerius, 1784; una Raccolta d ar- 
ticoli scelti suli’agricoltura, l’econo- 
mia domestica, le arti e le manifat- 
ture, 3 voi., con fig., Lipsia, 1787, 

1788, in 8.vo. Alla line Krunitz ha 
cooperato a diverse raccolte periodi- 
che sulla medicina, la storia natura- 
le, ec. Era membro di varie società 
dotte. Si trovano delle particolarità 
sulla sua vita nel Nuovo Berlino 
dotto, per Schmidt e Moliring. 

D— o. 

KRl ’S (GmsErPE-Li’iGi-G.isiMi- 

no), nato a Lucerna nel 1734, di fa- 
miglia patrizia , fu destinato alla 
magistratura. Poi eh' ebbe frequen- 
tato il ginnasio della sua città natia, 
studiò la lilosolìa e la giurispruden- 
za nell’ università di Friburgo in 
Brisgovia. Viaggiò in Francia ed in 
Italia, o fu in seguito, per alcuni an- 
ni, agli stipendj del principe abba- 
te di s. Gallo, il quale gli affidò una 
parte dell’amministrazione del suo 
paese. Nel 1782, Krns reduce a Lu- 
cerna, fu eletto membro del consi- 
glio di Stato , vi svilupjiò i talenti 
ed i mezzi che, per una lunga serie 
d’anni, gli fecero avere un’intluen- 
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za preponderante nel governo del 
suo ranloue. A. cognizioni variate, 
e ad uno spirito colto accoppiava 
un'eloquenza maschia , una memo- 
ria felice, un carattere fermo, inte- 
grità, moderazione, e l'amenità dei 
costumi. 1 consigli di Lucerna era- 
no allora divisi in due partiti, i qua- 
li si combatterono abbastanza alla 
palese ‘lai t "b 4 lino al >769. Odj e 
rivalità di famiglie proruppero con 
grave scandalo della nazione elveti- 
ca : si approfittò di alcune intpru- 
«lenze di gioventù per supporre co- 
spirazioni c per formare accuse del- 
le quali il resultato fu una sentenza 
di morte pronunziata contro il figlio 
d'uno dei primi magistrati , detto 
Schumacher, ed il bando del padre. 
Tale sanguinosa esecuzione avendo 
calmato gli animi, il pubblico si rav- 
vide del suo errore ; l’ipocrita amo- 
re di patria del partito trionfante Iti 
svelato ; ed il suo capo, Meyer d’O- 
hertad, fu bandito alla sua volti per 
una specie d’ostracismo. Nell’intero 
corso di tale processo , Krus si era 
prudentemente tenuto lunge dai 
due partiti ; e, se inutilmente si op- 
pose alla sentenza di morte, fu des- 
so almeno il motore , alcuni anni 
dopo, dell'aUontanamcnto dell' auto- 
re di quell'assassinio politico, allon- 
tanamento che fruttò la pace a Lu- 
cerna. Amministratore dei baliaggi 
italiani per due anni, Krus si legò 
iti amicizia col conte di Fìrmian a 
Milano ( V. Firmi am), e seppe in 
tal guisa procurarsi vantaggi prezio- 
si a’ suoi amministrati . Ritornò a 
Lucerna, dove fu creato avqycr e 
primo magistrato del cantone, cui 
lin d’atlora rappresentò assai spesso 
nelle diete delia confederazione . 11 
sistema d’una neutralità compiuta 
e sincera nelle prime guerre della 
rivoluzione , fu fortemente appog- 
giato e sostenuto da Krus, il quale, 
più tardi, si dichiarò del pari per la 
rinunzia ai privilegi patrizj, onde 
evitare con tale mezzo alla sua pa- 
tria i mali della rivoluzione e deli’ 
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invasione straniera. Questi mali, ori 
aveva invano cercato di tenere lon- 
tani, avendogli fatto perdere i suoi 
impieghi, visse nella ritiratezza fino 
al 1801, in cui il governo elvetico 
desiderò di aggregarsi antichi ma- 
gistrati, al fine di produrne, median- 
te tale mescuglio, l' unione delle vo- 
lontà e degli animi, e conservare al- 
la Svizzera la sua costituzione ttni- 
taria,raffermando il governo centra- 
le. Krus fu chiamato, e si recò a Ber- 
na per entrare nel consiglio legisla- 
tivo , ma il buon vecchio non rin- 
venendovi nè gli uomini, nè le cose 
che aveva conosciute, attorniato da 
forme nuove in cambio di quelle 
che gli erano state famigliati, si dis- 
gustò in breve d’ttn teatro sul qua- 
le non sapeva nè figurare, nè tàr 
uso de’suoi mezzi : pili che mai de- 
siderò che tornasse l’antico ordine 
di cose. Gli parve di scorgerlo nell’ 
atto di mediazione ; ed assai volen- 
tieri accettò di nuovo l’impiego di 
avoyer, che i suoi concittadini fu- 
rono solleciti a conferirgli. Ma le sue 
speranze andarono nuovamente de- 
luse . Aveva bensì trovato il lnogo 
dove sedeva l'antico senato , e le for- 
me antiche : ma uomini nuovi, un 
tempo soggetti del patriziato lucer- 
ne.se , componevano la maggiorità 
de’suoi colleghi 4 si vide ridotto a 
formare una spezie d'opposizione, e 
difese con forza, talvolta anche irri- 
tato, non solo quanto era veramente 
giusto ed onesto, ma altresì quanto, 
per altitudine q preoccupazione, gli 
sembrava tale. E morto nel 1 Soft. 

li— 1. 

KRUSINSKI (Giiìda-Taduko ), 
gesuita polacco , nato a Brzcsc in 
Cujavia, verso l'anno 1677, fu, lino 
ila giovane, destinato a coadjuvare 
le missioni di Persia ed abitò lspaan. 
Le grandi conoscenze che aveva ac- 
quistate nello studio delle lingue 
orientali gli avevano conciliato la 
stima de’suoi superiori ; fu creato 
procuratore generale delle missioni 
in Persia nell' anno 1720 ; ed il 
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P. Barnaba ili Milano, vescovo d’Is- 
puaii, lo fere suo segretario e suo in- 
terprete. Fu testimonio delle rivo- 
luzioni ohe produssero il rovescia- 
mento della dinastia dei Soli , e La 
conquista della Persia per parte de- 
gli Afgani ; e ne compose una rela- 
zione assai particolarizzata, la quale 
è in graude concetto d’esattezza e 
di veracità. Da tale opera provengo- 
no originariamente tutte le relazio- 
ni pubblicate nelle diverse lingue 
dell'Europa sullo stesso argomento : 
anzi eli' ba questa particolarità che 
l’originale Latino ne fu pubblicato 
soltanto alcun tempo dopo le diver- 
se traduzioni, che fatte ne vennero. 
11 P. Dncerceau, gesuita, ne aveva 
pubblicato, col mezzo di copie ma- 
noscritte , una specie ili versione 
francese, col titolo di Storia delt 
ultima rivoluzione di Persia, Aia, 
1 728, a voL in 12. Quando il padre 
Krusinski passò a Costantinopoli , 
ritornando di Persia , ne fece una 
traduzione in turco pel glande visir 
d’Ahmed III. Ibrairra-bascià ; e fu 
stampata a Costantinopoli , nella 
stamperia ch’esso ministro avea fon- 
data : il suo titolo era : Tatykh-Se- 
j'tilt, iit est Chronicon pcregrinan- 
tis, Costantinopoli, 1729, I. voi in 
4 -to. Due anni dopo, tale versione 
turca fu tradotta in latino dal pro- 
fessore di Lipsia, Giovanni Cristia- 
no Clodio, e stampata con questo ti- 
tolo: Chronicon peregrinanti , seu 
Historia ultimi belli Persarum 
cum Aghwanis gesti, a tempore 
/ irimae eorum irruplionis, ejusaue 
occupationis, usque ad Eschrefom 
A ghwunu.nl continuata , Lipsia , 

1 781, in 4 -to. Le memorie originali 
del P. Krnsinski furono alla line 
stampate a Lembcrg,ncl 1734,1. voL 
in 4 .to picc. di 355 pagine: è tin’ope- 
ra estremamente rara. Contiene in 
oltre la relazione deU’ambasciata in 
Persia di Durry-cllenili, inviato dall’ 
imperatore Ahined III presso il soli 
ticliah 1 Intuisciti nel 1720. La mede- 
sima relazione, tradotta in francese 
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a Costantinopoli, «La de Ficnnes, nel 
1745, venne stampata a Parigi nel 
1810, I. voL in 8.vo. Il P. Kmsinski 
aggiunse altresì alle sue memorie 
una dissertazione intitolata .- De le- 
gationibus poloiui-persicis . Que- 
sto dotto religioso palli di Persia 
nel 1725, dopo d’avervi abitato assai 
lungo tempo ; ritornò in segnito 
nella sua patria, ed andò ad aiutare, 
nell’anno *729, a Ramimeli, donde 
si trasferì a Iaroslaw ed a Lnnberg 
nel 1741. Fu monitore spirituale a 
Brzesc .- il conte Turioni starosta di 
Gosczyn lo lece suo teofògo privato, 
e lo condusse seco, nel 1 748, alla 
diete generale di Varsavia, dove vi- 
sitò i libri turchi che si trovavano 
nella biblioteca Kuluski, ili cui fece 
conoscere? il contenuto , Tornò in 
seguito a passare gli ultimi giorni 
dcUn sua vita a Kaminiek, e vi hi 
colpito da paralisi.! nel 1 764, in età 
di sessantasettc anni. 

S— M— «. 

KLBLAI-Can. V. Chi-tsu. 

KUEN ( MicKi.le ), dotto religio- 
so tedesco, nato noi 1 709 a Weis- 
senhorn, nell’Austria anteriore, léce 
professione, nel (728, nell’ordine 
dei canonici regolari ili Sant’Agosti- 
no della congregazione latcranense, 
fu fatto nel 1 734 decano, poi abbate 
di Wengen ( rn Ubna), sotto il no- 
me eli Michele III; portava altresì i 
titoli di prevosto del capitolo di Wen- 
gen, abbate latcranense, consiglie- 
re c cappellano perpetuo di S. M. I. 
Mori ai iodi gennajo 1765. Lesile 
opere sono: I. Collectio Scriploruni 
rerum historico-monaslico-ecclcsia- 
sticorum variorum rcligiosorum or- 
dinimi, Lima, 1 75-666, 6 voi. in fog. 
E una raccolta d’tin numero grande 
ili scritti rari o inediti, terminata 
dalla Vita dell’autore; II IVenga, si- 
re informati hislorica de exempti 
collegii S. arcliangeli Michaelis ad 
insulas H'eiwcnses, ivi, 1766; III 
Joannes ile Canabaco ex comitibus 
de Camitico oriundus, qui vulgo 
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vendituT'pro autore quatuor libri- 
rum de Imitatione Christi, recent ‘r 
deteetns a quotimi canonico resu- 
lti ri S.ti Augustini enngregationis 
Lateranensis ; Canabaci, sumptihu r 
haeredum Jo. Gerscnii, (Ulma), 
1 760, in 8.vo. Tale opera rivendica 
piacevolmente in favore d'un discen- 
dente dei conti tedeschi di Oanabac, 
l'attribuzione rinnovata dal benedet- 
tino Angelo Maerz, dei quattro libri 
i\c\V Imitazione a Giovanni Gersen 
di ('.a vaglia. Mal grado le lettere ini- 
ziali M. P. W. LI. ( Michael Prae- 
positus II' engcnsis Ulmae). Si le- 
varono dubbj sull’ autore di tale 
scherzo che viene attribuito ad Eu- 
sebio Amort, Ma il Lexicon di Meu- 
sel rassegna a Michele Kuen, al qua- 
le Angelo Maerz rispose di fatto col 
suo Angelus contro Michaelem .vi- 
ve Crisis apologetica, ee. L’abbate 
Kuen, secondo lo stesso Lexicon, re- 
plicò pubblicando: Anticriscs in 
Crisin apologeticam inscriptam An- 
gelus contro Michaelem, auth. A- 
dolpho de Kcmpis C. li. ; Canal/a- 
ci ( Ulma ), 1761 ; ed Appcndix ad 
Anticrises de palinodia eminent. S. 
H. E. cardinalis Roberti liellarmi- 
ni in favorem Thomac de Kempis 
adversus Gersenistam Schyrensem; 
Canabaci ( L ima), 1761, in 8.vo. Del 
rimanente, bali opere anonime com- 
battono con l’arma dell’ironia il P. 
Maerz, cui il grave Amort, nella sua 
Deducilo critica, oppugna ed assale 
apertamente; IV Lucifcr Jl'itlcm- 
bergensis, o Vita compiuta di Cate- 
rina de Bore , seconda edizione , 
Landslterg, 1 749, in 8.yo, opera pub- 
blicata sotto il nome di D. Michele 
Engelhard, prete della congregazio- 
ne dei chierici regolari della vita co- 
mune, e diretta contro C. W. F. 
Walch di Gottinga. Meuscl non lia 
potuto indicare la data della prima 
edizione, la quale sembra che sia sta- 
ta soppressa a Ratisbona. Walch ri- 
spose, ed il P. Kuen replicò col suo 
Avviso amichevole ( Freundschaflli- 
ehc Erinnerung ), Prosburgo, 1702, 
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in 8.vo ; V Historin Friderici /. im- 
peratoris, et parentclae suor, con- 
scripta circa annum 122C a Rtir - 
chardo Uspergensi, ord. praemon- 
str., Ulma, 1790, ili /, .to, opera po- 
stuma, pubblicata da G. - A. Christ- 
munn ( P . Burchard, e Corrado db 
Lichterau). 

C. M. P. 

KUH (Efraim Mosè), poeta tede- 
sco nato a Breslavia, nel 1 73 i , era di 
famiglia israelita. Suo padre, nego- 
ziante, vedendo le felici suedisposi rio- 
ni ed il suo ardore per lo studio, vol- 
le farlo diventare un dotto rabbino ; 
ma la viva immaginazione del gio- 
vane Kuh non potè accomodarsi alle 
sottigliezze della scolastica degli c- 
brei, e mostrò tanta ripugnanza per 
tale genere tli sapere, che suo padre, 
deponendo la speranza di avere uri 
rabbino in famiglia, alla fine lo desti- 
nò alla stessa sua professione in cui si 
era arricchito. Il giovane Kuh entrò 
per tanto nel commercio, e fu primo 
scrivano a Berlino nella casa di suo 
zio, il famoso Efraim, sì noto per 
aver avuto l’ impresa della rifusione 
delle monete sotto Federico. Ma in 
quella città avendo fatta conoscenza 
con Mendelssohn, Ramlcr, Jjessing 
ed altri grandi scrittori, Kuh negles- 
se ogni cura della sua fortuna , per 
dedicarsi alle lettere e soprattutto al- 
la poesia; o la passione dei libri , 
nonchò il difetto d’ economia , non 
poco raro negl’israeliti, lo rovinarono 
in pochi anni al punto di costringe- 
re la sua famiglia ad assegnargli una 
pensione. Aveva viaggiato per due 
anni in Olanda, in Francia ed in I- 
talia, sempre seguito da tre enormi 
bauli pieni di libri; ed era ritornato 
in Germania con una malinconia 
che degenerò in breve in una follia 
di cui gli accessi giungevano lino al 
furore. Nei momenti luridi ili tale 
trista condizione egli compose le site 
migliori poesie. L 11 valente medico 
lo guarì della sua malinconia; ma 
nel 1 785, divenne paralitico, e morì 
a Breslavia ai 3 di aprile 1790. Le 
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sue poesie, di cui il manoscritto con- 
teneva più di cinquemila componi- 
menti, vennero raccolto dopo Li sua 
morte, rivedute da Ramlcr , clic ne 
ha pubblicato una scelta, c stampate 
a Zurigo, 1792, in a volumetti. Vi 
si osservano particolarmente varj epi- 
grammi, madrigali, canzoni nel ge- 
nere di Catullo e di Anacreoulo, ta- 
vole in cui ha cercato d' imitare la 
maniera di Fedro , ed un’ ode alla 
Divinità, di cui si dice che sia stata 
ritoccata da Mendclsshon , ma che 
altri critici giudicano superiore alle 
migliori composizioni di quest’ ulti- 
mo. Occorrono altresì alcune poesie 
di Kuh nel Museo tedesco e nel 
Marziale di Ramler. Mese Hirschel, 
rompatriotta e co-religionario di 
Kuh, ha compilata una notizia su 
questo poeta. 

D-c. 

KUHLMANN fQunuao) uno de’ 
pili famosi visionarj del secolo X.VII, 
nacque a Krcslavia nel i 65 l. Dotato 
d’ uno spirito vivace e penetrante, 
sorprendeva i suoi maestri per la ra- 
pidità de’suoi progressi ; ma, infer- 
matosi nell’ età di diciott’ anni, pro- 
vi» uno sconcerto ne’ suoi organi , c 
gli parve fin d’ allora di avere visio- 
ni. Una volta s’ immaginò di vedere 
il diavolo scorticato eia una folla di 
demoiij subalterni; un’altra volta si 
persuase che Iddio gli fosse apparso, 
c da quel momento tenne di vedersi 
sempre allato un’aureola spi udente 
di luce. Come fu risanato, prese ad 
odiare tutti i metodi d' istruzione , 
c ue immaginò altri, col mezzo dei 
quali sarebbe facile, egli diceva, d’ag- 
giungere i confini di tutte le scienze. 
Spatriò iu età di diciannove anni, 

J ierchè trovava che fitta non gli era 
’ intera giustizia cui credeva di me- 
ritare, c visitò la Germania con ani- 
ino di udire le lezioni dei più cele- 
bri professori. Arrivato a Jeua, fre- 
quentò alcun tempo le scuole dell’u-, 
uiversità ; ma (il sì malcontento del- 
le spiegazioni che gli venivano date 
thè deliberò di non avere più altro 
3 o, 
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maestro che lo Spirito Salito. Ebbe 
allora il capriccio di visitare f Olan- 
da ; ed i pericoli cui poteva corre, o 
in conseguenza dell'occupazione di 
quel |>aese por parte degli eserciti 
stranieri , non poterono largii libe- 
rile ad altro momeuto il suo proget- 
to. Sbarcato in Amsterdam nel set- 
tembre 1673, parli subito alla volta 
ili Leida. Ivi trovò le opere ili Jaco- 
po Roehiu, di cui non aveva ancora 
udito parlare , le lesse con avidità 
molta, e con bissò la sua sorpresa di 
trovarvi fatti di cui aveva avuto co- 
noscenza per rivelazione.. Ricercò 
1 ’ amicizia di Giovanni Rolli , altro 
visionario, il quale' allora si adopera- 
va a farsi partigiani; e fece, dice 
Bayle, mentire il proverbio che le 
persone dello stesso mestiere si por- 
tano invidia. Scrisse a Rutti una let- 
tera, in cui Io qualifica per uomo di 
Dio, vero figlio di Zacaria, od invo- 
ca la vendetta celeste contro roloro 
che chiudessero l’ orecchio allo suo 
istruzioni. Volle altresì legarsi con 
la celebre Bourignon ; ma ella non 
si lasciò sedurre ila’suoi elogj, e non 
gli rispose. La condotta di Kuhlmann 
era tutt' altro che edificante : viveva 
abbastanza pubblicamente con don- 
ne di cattivo nome ; e scroccava da- 
naro a chi gli mostrava alcuna fidu- 
cia, onde adoprarl», egli diceva , al- 
l'avauzainento del regno di Dio. Fu 
obbligato di jvirlir* il’ Olanda nel 
principio cicli anno 1875, e si ritirò 
da prima in Germania. Pubblicò a 
Luliccca una lettera in data di fèh- 
brajo: l)e sapientia infusa /(damecs 
Salomnneaquc . Era a Costantinopo- 
li nel 1078; e da quella città indiriz- 
zò al sultano Maometto IV uno 
scritto n»;l qu.de predice la conver- 
sione dei 7 urchi. S’imbarcò a Smir- 
ne sopra una nave francese: si trova- 
va a Cadice in febbrajo »tÌ7<), e poco 
dopo si trasferì nell’ Inghiltenti, don- 
de tornò in Francia nel corso dell’an- 
no 1881. Il suo Arcanum, microco- 
smi cu m è in data di Parigi, prima 
novembre '• V* soggiornò soltanto al-. 
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cimi mesi, e parti alla volta di Gi- 
nevra , annunziando il progetto di 
andare a visitare la Terra Santi . S’ 
ignora se effettuasse tale viaggio ; 
ma già era reduce in Germania nel 
1 686. Allora volse i suoi passi verso 
il settentrione dell'Europa, e con- 
tinuò ad errare di città in città. Fn 
arrestato in Russia per alcune predi- 
zioni sediziose, ed arso a Mosca ai 3 
di ottobre 1689, in età di trentott' 
anni. Oltre le opere già citate , lo 
sciagurato Kutdmann ha pubblicato 
alcuni scrìtti, di cui il più noto è il 
suo Prodromus quinquennii mira- 
bilis, Leida, 1674, in 8.vo. A tale vo- 
lume dovevano tener dietro altri due 
che avrebbero contenuto i suoi studj 
e le sue scoperte dopo la sua prima 
visione : vi si sarebbero trovate cen- 
tomila invenzioni curiose ed inte- 
ressanti. Fece parte del suo progetto 
ul P. Kircher, il quale gli diede iro- 
niche Iodi a cui prestò fede, e consi- 
gli cui non era inastato d’apprezza- 
re. Si citano qnestc altre sue opere: 
I. Una Raccolta depila fì chchaavu- 
to due edizioni ; 11 Neu-begeisterter 
Bachine (Giac. Boebm, nuovamente 
inspirato), in tedesco, Leida, 1674) in 
8.fo; opera rarissima, perchè Kuhl- 
rna ne ritirò quanti esemplari po- 
tè dalla circolazione ; III l'jiislo- 
lae theosophieae Leidenses, Leida, 
1674, in 8.vo;IV Epistolarum Lon- 
dincnsium catholiea ad IVicklefo- 
If'aldenses, llussitas, Zwinglia- 
nos, Lutheranos, Calviniano s, Ro- 
terdam, 1674,10 12 ; V Q. Kulil- 
marini Kirclieriana de arte magna 
sciendi, seu combinatoria, Leida, 
1674, in 8.vo i VI Q. Kulilmanni e- 
pislolae duae cum responsoria, Lei- 
da, 1674, in 4 -to. Adelung cita anco- 
ra A ili. Kircheri epistola respon- 
soria ad Quir. Kuhlmanni epislo- 
larn de arte magna sciendi, ivi, 
i 674 > in ìa ; VII Responsoria de 
sapientia infusa , cc. , circa feb. 
1676,0 Lubeca Ronuim scripta hd 
Ath. Kircherum, ristampata con le 
tre prime precedenti, col titolo di 
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Kìrcheriana de arte magna sciendi, 
cc., Londra, 1681, in o.vo. Si può 
consultare, per maggiori particolari- 
tà, il Dizionario di Bayle ; B. Amaci. 
Wernsdor f,Dissertatio de fanatieis 
Silesiorum et spedalini de Quir. 
Kuhlmanno, Wittemb. 1698, 1718, 
in 4 -to } G. C. Harenberg, Disserta- 
tio de Quir. Kuhlmanno, nel Mn- 
seum Bremensc, t II ; e soprattutto 
Adelung, Storia della follia uma- 
na, tom. V, pag. 3 -go, in cui si trova 
la lista di 42 opere (b Kuldmann, di 
che la rarità è il merito principale. 

W— s. 

KUHN ( Gioachino ) , nato a 
GripsWalde nel 1647, mori agli 1 1 
di dicembre i 6 g 3 , poi ch'ebbe tenu- 
to con sommo onore la cattedra di 
storia e di Ungua greca nell’ univer- 
sità di Strasburgo, e lasciando alcune 
opere piene di solida erudizione. La 
prima che comparve a Strasburgo, 
nel 1675, è un Saggio di osservazio- 
ni sull’ Onomasticon di GiuL Poi- 
luce. Tale lessico fu, da quell’epoca, 
l’oggetto costante delle ricerche di 
Kuhn, e ne avrebbe certamente pub- 
blicato un’edizione, se la morte non 
lo avesse rapito immaturamente in 
mezzo a’suoi studj. Un lungo e dot- 
to contento che fu trovato fra le sue 
carte , è comparso nel Polluce di 
Hemsterhuys. L’edizione delle Sto- 
rie diverse d’ Eliano, pubblicata da 
Kuhn dieci anni dopo il suo saggio 
sopra Polluce, è stampata non fioco 
scorrettamente ; ma il cemento è 
buono assai, e venne conservato da 
Perizonio ed Abr. Gronovio, i quali 
poscia ristamparono Eliano. La bella 
edizione di Diogene Laerzio , pub- 
blicata da Wetstein nel 1692, a 
voi. in 4-to ; contiene utili osserva- 
zioni di Kuhn. Questo dotto filosofo 
terminò la stia corsa letteraria con 
un’ edizione di Pausania ( Lipsia , 
1 6g6, in fog. ) , assai superiore a tut- 
te quelle che si conoscevano allora. 
Può rincrescere che le sue note non 
siano state testualmente ristampale 
nel Pausania di Facio. B — ss. 
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KULENKAMP (Luigi ), nato 
a Brema, nel 1734, morto nel 1 79), 
era professore nell'università di Got- 
tinga. Ha scritto poco $ ed una so- 
la delle sue opere ottenne alcuna 
celebrità ; è dessa uno Specimen 
d’ osservazioni e di correzioni, snl- 
ì'Etrmologicum magnum, dietro la 
scorta d'un manoscritto della biblio- 
teca di‘ Wolfenbuttel ( Gottinga , 
1 765, in 4-to ). Kulenkamp disegna- 
va di pubblicarne nna nuova edi- 
zione ; ed il prefnto saggio i prova 
che era capace di ben condurre ta- 
le difficile lavoro. Aveva incomin- 
ciato la sua corsa letteraria con una 
dissertazione latina (Brema, 1747) 
sopra A ’iìroch, idolo degli Assirj, 
di cui si parla nel eap. 07, v. 38 
d’ Isaia, e nel quarto libro dei Re, 
cap. 19, v. 37. 

B— ss. 

KULM o KULMO ( Giovanni- 
Aoamo ), medico notomista, nacque 
a lire. 4 a via nella Slesia, in marzo 
1680. Fece i primi studj in un col- 
legio della sua città natia, e si recò 
alle università di Halle, di Lipsia, di 
Strasburgo, ed a quella di Basilea, 
dove fa dottorato nel 1715. Com’eb- 
be viaggiato alcun tempo in Olanda 
ed in Germania, andò nel 1720 a 
Danzica, presso sno fratello, medico 
del re di Polonia , e fa creato pro- 
fessore di tisica e di medicina in un 
ginnasio di quella città . Fino dal 
17ZI lo troviamo già tra i membri 
dell’accademia dei Curiosi della na- 
tura , alla quale somministrò molte 
osservazioni sopra diverse mostruo- 
sità, con varie Memorie . Altri opu- 
scoli furono inseriti nella raccolta 
dei medici di Breslavia; e , dopo 
r anno 17»5, nelle Memorie dell'ac- 
cademia di Berlino. V’ha un nume- 
ro grande di sue tesi sopra argomen- 
ti di fisica, di medicina, e di chimr- 
gia, di cui riguardava lo studio gio- 
colile necessarissimo al medico. Ma 
pili di tutto contribuirono ad esten- 
dere la sua celebrità le tavole d’ana- 
tomia cuu intagli, cui pubblicò nel 
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1718 in tedesco, e che tradusse in 
latino. Tale opera fu ristampata più 
volte in Germania, in Olanda, in I- 
talia ; e, nel 1734, fa tradotta in 
francese dal p. Massuet. Quantun- 
que gl’intagli, poco esatti, fossero in 
gran parte copiati da V erhcj en, In n- 
gamente usato fa nel Settentrione 
tale mannaie per verità comodissi- 
mo ; ed anzi, nel 1 789, un professo- 
re di Lipsia, Kiihn, trovò ancora 
opportuno «fi ristamparlo con molte 
aggiunte , o piuttosto di farne una 
nuova opera, eon la medesima tessi- 
tura. Hailor faceva conto deU’aatorc, 
per le osservazioni che sono sue pro- 
prie. Mori ai *9 di maggio * 74 »; e 
fu pubblicato un programma fùne- 
bre in suo onore. La lista delle nu- 
merose memorie ed opere di Kulm 
si trova nel Supplemento del Dizio- 
nario biografico di Joechcr ede'suoi 
continuatori. — Non bisogna con- 
fonderlo con G. Giorgio Kci.m, suo 
fratello , medico del re di Polonio, 
morto nel 1781, c di cui esiste un’o- 
pera latina, intitolata (tncirologia , 
che tratta dei sogni e della loro ana- 
logia col delirio ; fu dedicata, in quel 
tempo, all'iUustrc Stalli, e pubblica- 
ta a Varsavia nel 1703, in 4 -to . 

F — d— a. 

KULMUS. V. Gottsched. 

KUNCKEL (Giovanni), cele- 
bre chimico tedesco, nacque nel 
• i 63 o, nel villaggio d'Hutten nel du- 
cato di Sleswig. Terminati eh’ eb- 
be i primi studj, viaggiò la Gcrwa- 
nia inferiore e l’Olanda, visitmdo 
le officine e le manifatture, prristu- 
diare i metodi degli operai. Inco- 
minciò , nel 1676, a dettare lezioni 
di chimica a W ittoraberg ; ‘ lo stes- 
so anno scoperse il fosforo ’bc porta 
il suo nome, L* elettore tà Sassonia 
(Giovanni Giorgio II ) lo foce di- 
rettore del suo laboratorio d’Aune- 
berg, egli agevolò perlai modo « 
mezzi «li lare molte olili esperienze. 
Chiamato nel 1679 A Berlino dall e- 
lettorc di BraucUburgo , vi aperte 
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una (cuoia rii chimica la quale fu 
frequentatissima, e contribuì in tale 
guisa a difendere l’ amore della 
scienza, allora poco coltivata . Si ar- 
1 eae nel 1893 ai voti del re Carlo XI, 
il quale (errava da lungo tempo di 
adirarlo nella Svezia . T\sm> princi- 
pe lo creò consigliere delle miniere, 
c lo ricompensò dei servigi suoi, ac- 
cordandogli lettele di nobiltà col 
permesso di aggiungere al suo nome 
quello di Loewenstem . Kunckel 
meri a Stocolm nel 1701. Era mem- 
bro dell’arcadrmia dei Curiosi della 
natura. Fu, dice Holbach, uomo as- 
sai sperimentato, autore poco dotto, 
pessimo scrittore: ma 1’ ostinatezza 
del suo lavoro, l’esattezza de' suoi me- 
todi c l'importanza dello sue scoper- 
te gli hanno fatto, tra i chimici, un 
nomograndissimo e pienamente ine? 
ritata Oltre il fosforo, di che si par- 
lerà più sotto , Kunckel aveva im- 
maginato certe pillole luminose, di 
coi l'uso era, dicesi, utile in medici- 
na e particolarmente nella cura dcl- 
1 apoplessia ; aveva altresì il segreto 
della composizione d’un vetro rosso 
trasjiarente. E autore di varie opere, 
tutte scritte in tedesco : I. Esperien- 
ze sull'acqua forte, nelle Miscella- 
71 ce iteli' accademia de Curiosi del- 
, la_ natura, primo anno, II, i 58 ; II 
Ricerche o osservazioni sui sali 
Jissi c volatili, sulCoro e ^argento 
potabili ; sul colore e i odore dei 
metalli e (ielle altre sostanze mi- 
neralogiche, Amburgo, 1 67 8, in 8.vo; 
trad. in latino da C. Alois. Ratosay, 
Londra e Roterdam, 1678, in 8.ya 
In tale opera, Kunckel afferma che 
aveva trovato, esaminando gli archi- 
vi dela casa di Sassonia, la ricetta 
della tiuura , cui l’ elettore Cristia- 
no usatauveva por convertire in oro 
vero altri metani; HI Osservazioni 
chimiche, Amburgo, 1677, in 8-vo.; 
tradotte in «tino da itamsay, Lon- 
dra , 1678, in 8.vo ; Amsterdam, 
1693 ; e Jeqa, 1719, in Uitaleope- 
ra è stimata; fi Lettera ai medici 
ed ai Jitosoji di Sassonia svi fosfq- 
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ro e sulle pillole luminose, 1679, 
in 8.vo. Iva prima invenzione di ta- 
le fosforo è stata fortuita, come le 
più delle scoj>ertc . Un chimico te- 
desco , per nome Brand , Lavorando 
sull’ orina , avendo trovato nel reci- 
piente una materia luminosa nell'o- 
scurità, la mostrò a Kunckel, c mo- 
rì, alcun tempo dopo , senz’ avergli 
comunicato il suo segreto. Kunckel, 
che aveva veduto lavorare Brand, 
dubitò che l’orina formasse la base 
di tale materia luminosa, e gli riu- 
scì di trovarne la composizione, cui 
comunicò ai dotti con la prefata let- 
tera : si può consultare il Modo di 
fare il fosforo ardente di hunkel, 
per Homberg, nelle Memorie dell' 
accad. delle re-lenze, t, X ; V \S Ar- 
te di fare il vetro, 1879, in 4- to » 
tradotta in francese da M. D. (il ba- 
rone d’Holbarh), Parigi, 1 782, in 
4-to, coi trattati di Neri e di Mer- 
ret. Kunckel avea ripetuto le espe- 
rienze di quei due chimici, ed ag- 
giunto alle loro osservazioni le sue 
proprie di sommo rilievo, il suo 
trattato particolare è diviso in tre 
libri ; il primo, eh’ ò il più curioso, 
coutiene il modo di calcinare, d’in- 
dorare e di dipingere il vetro ; ìf 
secondo tratta della fabbricazione 
della majolica e dei metodi per di- 
pingerkt di varj colori; e finalmente 
il terzo indica il segreto di tirare in 
argento la tìgura di ogni sorta di 
piante, (fi colorite il gesso e di far 
marmorina la carta. Kunckel ha 
terminato la sua opera con la de- 
scrizione d'uno stampo inventata 
da G. Dan Krafft, consigliere deli’ 
elettore di Sassonia, e col quale si 
possono fabbricare bottiglie d’ogni 
grandezza; VI Lettera it\ cui si pro- 
va cìtfi rum liavvi acido nello spiri- 
to di vino, 1881, in 8.vo ; V D Trat- 
tato sui sali e sugli acidi minera- 
li, Berlino, 1886, in 8. vo.Un medica 
di Amburgo, Engelleder, ha pub- 
blicato una raccolta dei segreti di 
Kunckel, in tedesco, con questo ti- 
t,o}o j Collegiata phrsico-chj tnicuttji 
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vxperitncniale curiosimi, Ambur- 
go, 1718 e 1722, in 8.vo. 

W— s. 

KUNRATH o KHUENRATH 
( Enrico ) , chimico tedesco , della 
setta di Paracelso, nacque, verso il 
i 56 o, nella Sassonia. Terminati gli 
studj, visitò La Germania inferiore) 
si dottorò in medicina a Basilea nel 
i 588 , praticò poscia l'arte sua ili 
Amburgo, poi a Dresda, e moia in 
quest'idtima città, ai 9 di settembre 
t 6 o 5 , in età di 4^> anni circa. Kun- 
ratli è uno scrittore oscuro e super- 
stizioso, ostinatissimo sul conto dul- 
ia pietra filosofale, di cui credeva di 
possedere il segreto, il che non valse 
a trarlo dalla povertà. Le stie opere 
Sono: L Theses doclorales de si- 
gnatura rerum, Basilea, i 588 , in 
4 -to; II Zebelis, regis et sapientis 
Arabum vetustissimi de interpreta- 
tione quorundam accidcntium latri 
inlernotum quatti exlcrnot uni , si- 
ve evenluurn inopiiiatoruin , secun- 
durn lutine mutuiti per XIJ zodia- 
ci caeleslis sigila, nbservationes 
accuratissimac lat. german., Pra- 
ga, 1692, in 4 -to. Vi si trovano tutte 
le chimere dcll'astrologia giudizia- 
ria; III Ampliitlieatrunl sapienliae 
aetet-nae solius verae, Cht istiano- 
kabbalislicum , divino - magicum, 
ce,, Kanau, 1 609, in log. E la più 
curiosa di tutte le sue opere, e la 
sola che sia àncora ricercata: 1’ a- 
veva lasciata imperfetta ; Erasmo 
Wohliàlirt, suo amico, la terminò e 
la pubblicò con una prefazione non 
poco interessante. Havvi una con- 
futazione manoscritta di essa per 
Enwald; ministro danese, con que- 
sto titolo : Henrico-mastix anli-co- 
radus, cc. Gli esemplari dell'-alm- 
pbilliealrum, con la data del i 853 , 
differiscono dagli altri soltanto per 
la rinovazione del frontispizio; IV 
Confession von Hyleglischen , ec. 
( Confessione del caos naturale ge- 
nerale della chimica), in tedesco. 
Tale opera ebbe varie edizioni, tra 
le quali si deve distinguere quella 
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che fu pubblicata cuti unti Chiare 
della pili alta saggezza, da un ano- 
nimo, Strasb. 1699, in 12; V .Ma- 
gnesia catholica pliilosophoruin ; 
VI S/riegazione filosofica del fuoco 
segreto, esterno e visibile degli an- 
tichi maghi e degli altri antichi fi- 
losofi (in tedesco)) Strasburgo, 1G08, 
in 8.vo; VII Esortazione ed avverti- 
mento di quelli che amano Carle di 
tramutare i metalli. Egli pubblicò 
tale opera, in tedesco, sotto >1 uomo 
di Hicetnus Thrasibulus. Kunrath 
ha pure pubblicato alcuni scritti di 
minore importanza; ed ha lasciato 
varj manoscritti di cui si troveranno 
i titoli nel Dizionario di Chaule- 
pié . — u K.unrath (Corrado), che 
si crede fratello ilei precedente, è 
un chimico d' alcun grido, di cui e- 
sistono «lue ojiere in tedesco : l'Arte 
di distillare , ed un ’/'raltalo delC 
elleboro, del Hos Solis , dell' as- 
senzio, del zucchero , ec. 

W— s. 

KUNST. V. Cornicue. 

KU]\Z (Gasparh), nato a S. Gal- 
lo, morto a Neùchfitel nel 1 fbi, pas- 
sò molta parte delta sua vita in Fran- 
cia. Nel 1726, rinunziò la carica di 
consigliere, cui sosteneva nella sua 
città natia, per ritirarsi a INeuihatel 
e per accudirvi ai Suoi studj . Ila 
pubblicato alcune Opere le quali pre- 
sentano vedute nuove e pensila ar- 
diti : Dissertazione sulla validità 
dei patti nello stato di natura, 1 76(1. 
Saggio d'uà sistema nuovo, concer- 
nente la natura degli esseri spiri- 
tuali, 1742- La morte lo colse, men- 
tre stava componendo un sistema 
compiuto di metafisica. 

KUPETZKY (Giovanni), pit- 
tore di ritratti, nacque a Pessiug, sul- 
le frontiere di Ungheria, nel 1687: 
Suo padre era tessitore, e lo costrin- 
se ad abbracciare la sua professione ; 
ma, di quindici anni, Kupct2ky ab- 
bandonò la casa paterna, e capitò 
per accidente nel castello del conte 
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<!i Ozi ') wr, dove lavorava Clan», pit- 
tori- ili Lucerna. 11 giovane conside- 
rò i <piadri di quell artista con som- 
ma attenzione : senza badare ch’era 
veduto, prese un carbone e disegnò 
sulla muraglia alcuni ornamenti che 
sorpresero il pittore «1 il padrone 
«lei castello. V enne interrogato sulla 
sua nascita, sullo stato in cui si tro- 
vava, e sul nome ilei sno maestro. 
Le sue risposte fecero conoscere che 
era fuggito dalla casa di suo padre 
«soltanto per evitare i mah tratta- 
menti che gli attirava la sua avver- 
sione al mestiere di tessitore, e che 
non aveva mai avuto maestro. H con- 
te di Czobor mise il giovane sotto la 
direzione di Claus, che lo condusse 
a Vienna, dove il suo allievo gli fu 
ili grande soccorso nell’esecuzione 
< Ielle sue opere. Nelle sue ore d'ozio, 
Kuportzky si applicava a copiare i 
quadri di Carlo Lotti, pel quale con- 
servò sempre una predilezione ; ma 
non era al termine de’suoi infortu- 
ni. In capo a tre anni di lavori non 
interrotti, fu obbligato di disgiun- 
gersi da Claus, senz altro mezzo per 
sussistere che tre copie di quadri di 
C. Lotti, ed una lettera di raccoman- 
dazione. Si trasferi a V enezia, visitò 
le principali città d'Italia, andò a 
stare a Roma, e per ogni dove rin- 
venne soltanto la miseria e la Cune. 
A Roma, però, gli riuscì di trovare 
un pittore che gli diede da Lavorare, 
ma esigendo da lui una tale pron- 
tezza, che gli fece dipingere in un 
sol giorno nove teste di papi, le 
quali non gli furono pagate più «li 
mezzo scudo l’una. Mal grado tanti 
ostacoli, Kupetzky aveva fatto gran- 
ili progressi, allorché una malattia 
pericolosa lo mise sull'orlo del sepol- 
n'o. Il medico dell'ambasciata d’Au- 
stria lo curò per umanità, e venne 
a capo fortunatamente di sulvarlo. 
Kupetzky si applicò con nuovo ar- 
dore ai suoi lavori, ed alla line i suoi 
quadri incominciarono ad essere ri- 
cercati dai raccoglitori. Un merca- 
tante avido seppe approfittare di ta- 
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le voga; li comprava da lui a vile 
prezzo, e li rivendeva vantaggiosa- 
mente senza far conoscere l'autore, 
che diceva essere uno straniero. Il 
principe Stanislao Sobieski, racco- 
glitore illuminato e generoso, com- 
però tutti quelli che gli furono pre- 
sentati; e, mal grado le sue ricer- 
che, non potò scoprirne l’autore. 
Intanto Kupetzky, volendo attesta- 
re la sua riconoscenza al medico a 
cui doveva la vita, gli fece regalo 
d'nn quadro, di cui il medico fece 
un presente alla sua volta all'amba- 
sciatore; questi gli assegnò un luogo 
distinto nel suo gabinetto. Il prin- 
cipe Subieski, avendo veduto tale 
quadro, riconobbe l’artista cui cer- 
cava da tanto tempo, s’informò chi 
era, lo chiamò a sé, gli ordinò il suo 
ritratto, e, per due anni, si valse di 
lui solo, pagandolo con generosità. 
Kupetzky, arricchito, andò a Bolo- 
a per istudiarv i le opere di Guido, 
Correggio c di Tiziano, e venne 
a capo, in tal guisa, di diventare uno 
de’più valenti coloritori del suo tem- 
po. La sua rinomanza allora si este- 
se in lontano; le tue opere non eb- 
bero più prezzo; ed i più dei prin- 
cipi della Germania tentarono di 
attirarlo alla loro corte. Il più pres- 
sante fu il principe di Lichtenstein, 
il quale, latto avendolo risolvere a 
recarsi a Vienna, lo presentò all'im- 
peratore Giuseppe I, da cui fu ono- 
revolmente accolto. La fortuna non 
aveva soffocato nel cuore di Ku- 
petzby i sentimenti della natura; 
aveva divisato di andarsi a gettare 
nelle braccia di suo padre, quando 
riseppe la sua morte; perde in pari 
tempo quello cui riguardava come 
suo secondo padre, il pittore Claus. 
Questo artista aveva lasciato una fi- 
glia distinta per bellezza. Kupetzky 
tenne di doverla sposare; ma tale 
matrimonio fu per esso una sorgen- 
te di pone cagionate dalla diversità 
di r eligione dei due sposi ( egli era 
protestante e sua moglie cattolica), 
e dalla mala condotta di essa. L ini- 
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potatore Carlo VI, essendo salilo sul 
trono, conservò al pittore il favore 
di cui godeva nella corte del suo 
predecessore. Il czar Pietro trovan- 
dosi, nel 1716, alle acque di Carls- 
l>ad in Boemia, vide alcun* opero 
di Kiqietzky, le ammirò, e volle 
che l'autore andasse da lui. L’arti- 
sta, timido per natura, ricusò da 
principio, e si arrese soltanto agli 
ordini formali dell’ imperatore . Il 
czar lo accolse con Inulta, e si piace- 
va a discorrere con esso in lingua 
boema, che è un dialetto, come è 
noto, della slava ugualmente che il 
russo. Kujictzky non potendo finire 
da sé solo tutti i lavori che gli erano 
commessi, si fece aiutare da David 
Hoycr, pittore di Lipsia, cui chia- 
mò presso di sò. Andò in seguito a 
Lipsia, dove fu ricevuto con onore, 
c tornò da ultimo a Vienna, «indu- 
rendo seco Hoyer. Parve che il suo 
favore in corte s’accrescesse ancora. 
L’imperatrice Maria Teresa si fece 
dipingere da lui; c l’imperatore fu 
si soddisfatto del suo lavoro, che, 
battendogli sulla spalla, gli disse: 
yi Kupctzky, voi sarete nostro pino- 
ti re u. L’artista rispose soltanto con 
un inchino rispettoso . Tornato a 
rasa, si chiuse nella sua officina on- 
de poter terminare tale ritratto sen- 
za essere sturbato. Appena si era 
accinto all’opera, che arrivò uno de- 
gli uffizioli dell’imperatore ad an- 
nunziargli come era stato fatto pri- 
mo pittore, c lasciato arbitro delle 
condizioni. Dopo alcuni momenti 
di silenzio, Kupertzky ricusò, di- 
cendo che la sola grazia cui implo- 
rava dall'imperatore, era che degnas- 
se di proteggerlo, insieme con sua 
moglie e suo figlio, nel libero eser- 
cizio della loro religione. Fu riferita 
tale risposta a Francesco I, il quale 
non potè trattenersi dal dire: » Ku- 
r> petzky è un valente pittore; ma è 
v pazzo u. D solo che approvò il ri- 
fiuto dell’artista, fu il principe Eu- 
genio. Ma i suoi nemici non manca- 
rono di farsi contro di lui un'arma 
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della stessa sua moderazione. Uno 
de’suoi rivali, che fingeva d’csscrgli 
amico, andò a dirgli in confidenza 
che l'inquisizione doveva farlo cat- 
turare con tutta la sua famiglia, on- 
de punirlo d’avere istrutto sua mo- 
glie nella religione luterana. Tale 
impostura non mancò di fare l’ef- 
fetto che si attendeva: lo spavento 
invase l'animo debole e timido del- 
l'artista; non si tenne più sicuro a 
Vienna, e fuggì durante la notte 
con la sua famiglia per riparare a 
Norimberga . Ivi fermò stanza ; e 
scusandosi oon la sua ctA provetta e 
con la debolezza della sua salute, ri- 
tinto di arrendersi alle istanze del 
re d’Inghilterra e della regina di 
Danimarca, i quali lo chiamavano 
alla loro corte . Sperava alla fine 
di terminare tranquillamente i suoi 
giorni, allorché una gravissima scia- 
gura avvelenò la sua vecchiezza. A- 
veva un unico figlio, dotato delle 
più rare doti: tale tiglio, istrutto 
nelle lingue antiche, prometteva al- 
tresì di succedere degnamente un 
giorno a suo padre ncll’arringo del- 
le belle arti; aveva appena aggiunto 
i diciassette anni dell età sua, quan- 
do il vajuolo lo rapi in capo ad al- 
cuni giorni di malattia. Ku petzky, 
disperato, non voleva staccarsi dalla 
spoglia del figlio; e convenne usare 
n un’astuzia per poterla seppellire 
di nascosto. Parve che il suo spirito, 
il quale era sempre stato piuttosto 
debole, l’abbamlonasse affatto. As- 
sorto nella rimembranza di suo fi- 
glio, lo vedeva di continuo: alla fine 
ebbe un sogno in cui gli sembrò di 
vederlo assiso in cielo, circondato 
da una gloria. Tale visione gli resti- 
tuì la quiete; ne compose un ipia- 
dro cui donò alla città di Norim- 
berga, col patto espresso di poterlo 
alienare soltanto a benefizio dei po- 
veri della città. Ma in breve la con- 
dotta scandalosa di sua moglie gli 
recò l'ultimo colpo; ed in seguito 
ad un’idropisia di petto, Li gotta ri- 
salita lo rapi nel 1 7^0, dopo 1 più 
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* Mortiti ptimpnii. Fu « 4 femto nel 
« imiterò «li S. Giovanni a \orim- 
l*rrpa. accanto a mio figlio. Oltre il 
quadro foprarcitato, Kupetzkj ha 
dipinto un il limerò jommamcntc 
romiderabile di ritratti c d’altre o- 
j»eie. tia le quali Ù OMCTTS: l.° La 
lùirr ^lia di Sunetzky, quadro m- 
iieriore a tutte le altre ►ue opere, 
ammirabile per la maestria r»m cui 
il rhiaiweuro è trattato nella figura 
deirnomo, e per la feritila del pen- 
nello e la <lilic;:trzza delle tinte nel- 
la tetta della donna. — 2 * Vajj altri 
quadri della Famiglia di Kupelzkr , 
tutti distinti per acceworj differen- 
ti. — 3 .° Il Ritratto di li tendi per , 
il pittore rhe lo accolte a Norimber- 
ga. — lf. c D Samaritano che pone il 
ferito sul suo cavallo . — 5 .° inodo- 
rato, rappresentato da una donna 
seminuda, che tiene un canestro di 
fiori, cc. Hi può vedere una lista as- 
sai più esteta delle tue opere nel- 
le yile dei pittori svizzeri e tede- 
stili, di Fuettli. G.-V. Kaupcrz , 
G.-K Haute , P. Westermcyer, e 
p.irticolarinente Ber. Vogel han- 
no intagliato «le’ dipinti di tale ar- 
tista. u Museo del Louvre posse- 
devn un Ritratto di Kupetzky, di- 
pinto da lui medetinto, che pro- 
veniva <lalla Galleria imperiale di 
Vienna: b. stato ripreso dall’Austria 
nel i8if>. Fu paragonato questo pit- 
tore a (lenihrandt pel colore, ed a 
Vari I )vrk per la perfezione delle 
inani; ali appongono però di averle 
falle tropjio scarne e le dita troppo 
corte. I suoi ritratti sono disposti 
Itene; i panneggiamenti ne sono ne- 
gletti a Italia posta, onde dar risalto 
alle teste nelle quali metteva tutta 
la sua attenzione. Ha pochi ritali 
per la forza del colorito e fintclk- 
genirn del chiaroscuro. La natura 
cui dipingeva, è in generale d'una 
scelta alipranto poterà; non aveva 
quel sentimento squisito del bello, 
che sa trovère, lino nell’originale 
piti difettoso, il punto nascosto al- 
locchii» volgare, c cui fallo intellct- 
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to solo sa discoprire: ma harri ra- 
gion eli credere che in Kupetzkr 
tale mancanza d’ideale derivasse più 
presto <lai virj delia sua prima edu- 
cazione che dal suo talento, il quale 
è ammirabile in molte parti. Tra i 
suoi alberi, si cita Mass. HandL, au- 
striaco, buon pittore di ritratti : Ga- 
briele Mnller d'Anspach, che lo aju- 
tava nelle sue opere, e rhe lo segui 
da Vienna a ÌSorimberga, e tiual- 
mente Gaspare Fuessli, [ultore di- 
stinto di Zurigo, autore tirile yile 
dei pittori svizzeri e tedeschi, che 
era particolarmente amato da Ku- 
petzky, e che fu per volontà di que- 
sto suo esecutore testamentario. 

P— s. 

KUPRULL V. KornoLi. 

KLSSEL. V. Kraus (G. L irico 1 . 

KUSTER (Ltmro), nato in 
febhrajo 1 670 a Blomberg in West- 
fàlia, fu diretto negli studj da suo 
fratello primogenito, rhe professava 
le belle lettere nel ginnasio di Gioa- 
chino, a Berlino. 1 suoi progressi in 
collegio gli valsero la protezione < 1(4 
celebre Spanitene, che gli procurò f 
ed ucazionc dei lìgli del ronte di dive- 
nti, primo ministro del re di Prus- 
sia. f inita tale educazione ottenne 
la sopravvivenza d'una cattedra nel 
ginnasio di Gioachino; e, attenden- 
do rhe fosse vacante, visitò le ritta 
più letteiate dell'Europa, per veder- 
vi le biblioteche, consultare i mano- 
scritti e frequentare la società dei dot- 
ti. Dorante tale viaggio, che durò 
circa dieci anni, Kuster pubblicò va- 
rie opere, che noi indicheremo più 
sotto. Reduce a Berlino, preso [«os- 
sesso delia cattedra di cui era in a- 
spettatila; ma non la tenne più d' 
un anno. Gli parve di aver argomen- 
to di lamentarsi d'itn'inginstizia, ed 
abbandonò, non senza alcuna appa- 
renza di leggerezza, il ginnasio e 
Berlino. Conviene credere, jjcl suo 
onore, che si oondueesse con mag- 
gior rillessionc e prudenza, quando^ 
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verso il 1713, abhiurò In comunione 
di Lutero e si fece cattolico. Era nl- 
lora a Parigi, dove l’abbate Bignon 
lo aveva attirato : il re, desideroso di 
fermare ne'suoi stati uno straniero 
di tale merito, gli assegnò una pen- 
sione di 2000 lire ed un seggio ncl- 
faccademia delle iscrizioni. Nella l'a- 
lice indipendenza che gli assicura- 
vano i benefizj del monarca, era ap- 
plicato a grandi lavori; e ne medita- 
va di più grandi ancora, allorché un 
accesso al fegato, di cui la natura non 
era stata da principio bene conosciu- 
ta, lo trasse al sepolcro ai 12 d’otto- 
bre 171G, non avendo ancora com- 
piuto il 47-‘ suo anno, e lasciando il 
piti giusto desiderio di sé in tutti 
coloro, che da tanti eccellenti scritti 
della sua penna potevano giudicare 
quanto avevasi ancora a sperare da 
lui pei progressi delle lettere dotte 
e dell'erudizione. Il libro col quale 
aveva incominciato a farsi conoscere, 
è una Storia critica if Omero ( 1 69G ). 
Vi tratta con erudizione c criterio 
dei poemi d’Omero che restano, ili 
quelli che abbiamo perduti, di quel- 
li che gli furono falsamente attribui- 
ti, c di parecchi altri punti letturarj 
di tal natura. Wolf ha latto ristam- 
pare tale opera nel primo tomo dell’ 
edizione d’Omero, che ha pubblica- 
ta nel 1785. Kuster stampò tale vo- 
lume a Francfbrt sull" Odor , dove 
si era fermato alcun tempo per istu- 
diare la giurisprudenza. Fece un piti 
lungo soggiorno in Lìtretbt, c vi co- 
minciò un giornale latino, col titolo 
di liibliolhecq librorum novorum 
colicela a L. Neocoro : tale nome di 
Neocoro, cui Grevio gli aveva dato 
scherzando, era la traduzione greca 
della parola Kuster, che in tedesco 
significa sagrislano . Comparvero 
rinque volumi di tale giornale, dal 
principio del 1697 sino alla fine del 
1699. Kuster non fece solo che il pri- 
mo volume : si associò per gli altri 
Siile, che si era di fresco fatto noto 
con la pubblicazione del V angelo a- 
pocriib delC infanzia, ed alia fine 


K U 8 H29 

gli cesse tutta l’impresa; avvegnaché, 
la seconda parte del quinto volume 
porta soltanto il nome ili Sike. Du- 
rante il suo soggiorno in Utrecht, 
Kuster contribuì efficacemente alle 
grandi compilazioni delle antichità 
greche e romane dirette da Grevio 
e Gronovio, c coll’iuserire nella pri- 
ma una Dissertazione sul jVIuseo d’ 
Alessandria, e col tradurre in latino, 
per la seconda, il Trattato delle me- 
daglie di Savot, e la descrizione del 
sepolcro di Nasonio, per Bellori. As- 
sunse altresì il nome di Neocoro in 
fronte a tali tre opere. Nel 1 700, pas- 
sò nell'Inghillcrra, tutto inteso al 
progetto d’una ristampa di Suida, la-, 
voro considerabile, cui effettuò con 
estrema rapidità; però che tino dal 
1700 l'edizione comparve a Cani- 
bridge, in 3 voL in fog. Kuster lui 
certamente lasciato multo da fave 
dopo di sé; ma «pianto ha fitto in 
si ln-eve tempo è veramente no- 
tabile; né si può che ammirare Li 
sua grande lettura c l’ eccellente 
sua critica. ThIc opera lo fece di 
balzo salire assai alto nella dotta 
letteratura . Egli assicurò sempre 
pili la sua riputazione , con l’ e- 
dizione delLi Vita di Pitagora, di 
Jamblico, pubblicata in Amsterdam 
nel 1 707 ; soprattutto oon la grande 
c bella edizione d’ Aristofane, cui 
fece stampare nella stessa città l'an- 
no 1710. Kuster, di cui sembra che 
il carattere non sia stato scevro ila 
leggerezza, era pur leggiero ne’suoi 
stiidj. Lavorava intorno al nuovo Te- 
stamento in pari tempo che sopra 
Aristofane, e compilava in una volta 
le varianti della Lisistrata e quelle 
dc’Vangeli. La sua edizione del nuo- 
vo Testamento, che del rimanente 
altro non è che quella di Mill, rive- 
duta e corretta, comparve lo stesso 
anno con l’Aristofànc. Un dotto stiz- 
zoso, c che aveva già mostrato il suo 
umore rissoso con più d’una censu- 
ra contro Spanhcim , Vossio e Fa- 
bretti , Giacomo Gronovio criticò 
aspramente il Suida di Kuster, e 
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con alcune osservazioni utili e fon- 
date, mescolò un maggior numero 
di osservazioni si puerili ed anche 
sì cattive, rhe resero assai facile la 
risposta di Kuster. Tale risposta, la 
quale venne in luce l’anno 1711, nel 
tomo XXIV della Biblioteca scelta 
di Ledere , fu ristampata a parte , 
pochi mesi dopo, col titolo di Dia- 
triba anti-Gronoviana. Era accom- 
pagnata da una Dissertazione sull' 
aes grave degli antichi, che doveva 
far parte d'una raccolta d ‘Osserva- 
zioni sulla lingua latina, di cui 
Kuster si occupava da alcuni anni. 
Affermava in esse che i Romani 
chiamavano aes grave qualunque 
moneta di rame, senza distinzione di 
peso e di forma, per opposizione alla 
moneta d'oro e d’argento, che era 
anrh’essa, per alluso, chiamata aes, 
del pari che in francese la voce ar- 
gent si dice abusivamente delle mo- 
nete d'ogni specie di metallo. Tale 
opinione fu causa d'una contesa tra 
lìuster e Perizonio. La loro discor- 
dia diventò ancora maggiore por 
una Dissertazione sul verbo cerno 
cui Kuster aggiunse alla ristampa 
della sua risposta a Gronovio, sicco- 
me specimen d’un nuovo Tesoro 
della lingua latina. Perizonio, che 
era per quanto sembra piuttosto ir- 
ritabile, tenne di vedere, nò forse 
s’ ingannava, in tale pubblicazione 
una voglia maligna di criticare quan- 
to aveva scritto egli stesso sul verbo 
ermo nelle sue osservazioni sulla 
Minerva di Sanzio. Egli rispose, e 
Kuster replicò con una lettera uni- 
ta al suo Trattato dei verbi greci 
medj. Tale Trattato, che è un ca- 
polavoro, e che Alberti e Dorville 
hanno chiamato un libro aureo, ri- 
schiarò d’una luce tutta nuova al- 
cuni punti dilicati della gramma- 
tica greca. Venne ristampato più 
d’una volta, e di recente tra i Pro- 
legomeni della nuova e splendida 
edizione di E. Stefano. Elei rima- 
nente, itale polemica tra Perizonio 
c Kuster fu condotta dall' una parte 
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fl dall'altra senza troppa acerbità nò 
violenza. La discussione con Grono- 
vio fu più calda, e, dai due lati, le 
ingiurie non furono risparmiate . 
Convien dire, per giustificazione 
di Kuster, che Gronovio era stato 
l’assalitore. Non sappiamo però se 
Kuster non prendesse alla sua volta 
la parte offensiva, allorché nel 1716 
inserì nel tomo V della Biblioteca 
antica e moderna di Ledere una 
critica asprissima della pessima edi- 
zione che Gronovio aveva di fresco 
pubblicata di Erodoto . Si può dare 
tuttavia che Gronovio avesse di nuo- 
vo provocato il suo formidabile av- 
versario, per qualche passo insolente 
della sua prefazione e delle sue note. 
Circa lo stesso tempo , Kuster lesse 
nell'accademia delle belle lettere un 
esame critico di tale edizione d'Ero- 
doto ; è probabilmente lo stesso che 
diede a Ledere, dopo d’averlo tra- 
dotto in latino, e d'avervi aggiunto 
alcuni tratti severi che sarebbero 
stati disdicevoli in una lettura acca- 
demica. Presentò altresì all’accade- 
mia la spiegazione d’un 'edizione sco- 
perta a Smirne ; ella venne stampa- 
ta nel quarto volume delle Memo- 
rie di quel corpo. Tali operette ri- 
creavano Kuster piuttosto che te- 
nerlo occupato . Il vero oggetto de* 
suoi lavori era il nuovo Tesoro la- 
tino, di cui abbiamo detto più so- 
pra alcuna cosa, e particolarmente 
un Comento sopra Esichio, cui divi- 
sava di pubblicare per riscontro a 
Snida. Le sue note erano pressoché 
terminate, quando la morte lo col- 
se . Sévin c Sallier, nelle mani dei 
quali erano venute, ne fecero il mi- 
glior tuo possibile , trasmettendole 
ad Alberti , che le ha messe nella 
sua bella edizione d’Esicbio, pubbli- 
cata nel 1746 e 1766. 

B — ss. 

KUSTER (GtOKGio-GorrRF.no), 
storico, mito in Halle nel i 6 g 5 , ri 
applicò di buon’ora allo studio della 
storia del Brandeburgo, e pubblicò 
diverse opere, che gU acquistarono 
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un nome durevole . Esercitò , dal 
i *3 1 8 in poi, diverse finizioni nella 
pubblica istruzione, ed ottenne nell’ 
accademia delle scienze di Berlino 
un impiego cui adempiè con molto 
zelo fino alla sna morte, accaduta ai 
28 di marzo 1776. Citeremo le se- 
guenti sue opere : I. Memorabilia 
Colonensia XIX speciminibus ab- 
solula, Lipsia, 173 i, in 4-to. Nera 
già comparsa un'edizione meno com- 
piuta, Berlino 1727, in 4 -to. Le Dis- 
sertazioni che compongono tale vo- 
lume sono piene di curiose ricerche; 
ma a ragione si afferma che non so- 
no d'un interesse generale ; II Col- 
li-elio opuscutorum historiam Mar- 
chicam iUusIrantium , Berlino , 
1727-43, 24 parì. in 8.vo. L’editore 
vi ha aggiunto prefazioni ed os- 
servazioni sommamente erudite ; 
1 IL Marchiae lilteratac Specimi- 
na xxm, Berlino, 1740 e seg. in 
4.to ; IV Bibliotlieca historica Bran- 
denburgica, Seri plori- s rerum Bran- 
denburgicarum , maxime Marchi- 
carum exhibens, in suas classes 
distribuiti , cum duplici indice , 
Breslavia , 1743 , in 8.vo, di circa 
mille pag. , opera dotta e curiosa. 
Egli vi aggiunse due supplementi 
( accessiones) nel 1768; V H isto- 
ria unii typogrnphicae in Marchia ; 
Berlino, 1746, in 4-to ; VI De San- 
clioniatone philosopho phoenicio . 
Tale Dissertazione è inserita nella 
Bibliolh. Bremensis, fase. IV, pag. 
660-87 ; VII. Alcune Notizie bio- 
grafiche in tedesco ; Vili L'antico 
ed il nuovo Berlino, dal 1206 fino 
ai nostri giorni, Berlino 1787-1769, 
4 parti in log. ( in tedesco ) . Gio- 
vanni Cristoforo Muller ebbe parte 
nella compilazione della prima par- 
te di tale opera importante ; c dev’ 
essere comparsa, dopo la morte di 
Kuster, una quinta parte ; IX una 
Dissertazione ( in francese ) sulla 
Jadullia , idolo della Sassonia e 
della Marca ( nelle Meni. dclCac- 
cad. di Berlino , 1708). A Kuster è 
dovuta altresì una buona edizione 
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delle Opere di Nicolò Lciitingcr, 
Fraucfort, 1729-80, due voi. in 4-to, 
con una vita dell'autore, la lista del- 
le sue opere, ed un catalogo degli 
storici di Braudcburgo; ha pubbli- 
cato pure una traduzione tedesca 
degli Icones et elogia virorum ali- 
uol praeslantium , per Mart. Fod. 
eidels , con aggiunte numerose , 
Berlino, iu fog. 

W— s. 

KUTS’AMI. S’ ignora l'epoca in 
cui viveva questo autore, che ha com- 
posto in caldeo un trattato intitola- 
to: Agricoltura Nabateo. E però 
probabile che abbia preceduto di più 
secoli Ibn el Avvam, che ha scritto 
nel XII.* un’opera sullo stesso argo- 
mento, e di cni la traduzione spa- 
nuola, col testo arabo, venne pali- 
ficata a Madrid nel 1802, in 2 voi. 
in fog. L’opera originale di Kuts’a- 
mi non è giunta fino a noi; ma sia- 
mo compensati di tale perdita dalla 
traduzione araba d'Ibn-Wah-chyah, 
di cui havvi un esemplare manoscrit- 
to nell’Escuriale, uno nella bibliote- 
ca reale a Parigi (manoscritti arabi, 
n.° CMXIII), ed un terzo in quella 
di Leida, dov’è chiamato IV ahsjija. 
Sembra che Kuts’ami sia stato l'au- 
tore agronomo più celebre che ab- 
bia prodotto la parte occidentale del- 
l'Asia; ed è noto che i popoli di 
quelle regioni erano valentissimi in 
agricoltura. Aveva raccolto nella sua 
opera i precetti d’agricoltura sporsi 
negli autori geoponici antichi ed in 
quelli trasmessi da tempo immemo- 
rabile tra gli Arabi c gli altri popo- 
li dell'Oriente. Ibn el Avvam ne cita 
un rilevante numero di passi, di cui 
la lettura fa presumere che tale ope- 
ra sia di grande merito. Jourdain si 
occupava a tradurla in francese ; e 
dobbiamo vivamente condolerci che 
la morte immatura di tale giovane 
orientalista (V. Jovrdain) ci abbia 
privati di un si importante lavoro. 

L — iz. 

KUTTNER (Carlo Lauda dio), 
dotto viaggiatore tedesco, nacque ai 
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a 8 di febbtajo 1 755, n YViodrmar, 
presso Delùseli in Sassonia. Studiò a 
Lipsia. Dopo di essere stato precetto- 
re per otto anni a Basilea, gli venne 
afiìdatu l’educazione d’un lord irlan- 
dese. Viaggiò, in seguito, con varj 
giovani inglesi, i più dei paesi dell’ 
Europa, e mori nella ritiratezza, a 
Lipsia, ai 1 4 di febbrajo i 8 o 5 . Ave- 
va una grande conoscenza degli affa- 
ri e degli uomini, e possedeva diver- 
se lingue. Le relazioni de’suoi viag- 
gi contengono un numero grande 
di notizie positive. E autore dc’se- 
guenti scritti in tedesco: I. Lettere 
suir Irlanda, Lipsia 1785; Il Lette- 
re d un Sassone scritte dalla Sviz- 
zera, ivi, 1 786, 3 voi.; IH Piaggio 
in Germania, in Danimarca, nella 
Svezia, in Norvegia ed in una par- 
te deir Italia, ivi, 1801 c 1804; IV 
Osservazioni sulT Inghilterra, sui 
Paesi Bassi e sulla Francia. Si è 
altresì fatto conoscere vantaggiosa- 
mente per alcuni Sunti <• Memorie 
inserite nei giornali letterarj di Cer- 
ni ania. 

KUTUSOW. V. KoLTOusorr. 


KUYCK. (Gioyawki Va a), pitto- 
re sul vetro, nato a Dort nel 1 53 o, 
è un esempio delle sventure alle qua- 
li può esporre lo spirito di setta o di 
partito. Professava l’arte sua, e si era 
tatto nome d’uno de’più valenti pit- 
tori sul vetro del suo tempo, allorché 
venne accusato d’aver abbracciato e 
di propagare principj contrarj alla 
religione dello Stato; fu arrestato e 
messo in prigione. Vi era già da lun- 
go tempo, quando Giovanni Van 
Drenkwaert Boudcwinze,capo della 
giustizia di Dori, tenne che fosse 
stato abbastanza punito de'suoi erro- 
ri, e fece tanto con le sue pratiche 
presso gli altri magistrati, che otten- 
ne la grazia di Kuyck. L'artista giu- 
dicò di non potere in miglior modo 
attestare la sua riconoscenza al suo 
liberatore, che dipingendo per Itti il 
Giudizio di Salomone. La testa di 


Salomone era il ritratto di Bondr- 
winze. Ma nulla potò piegare i ne- 
mici del pittore. Fu anzi rinfacciato 
apertamente a chi l’avcva salvato, di 
averlo protetto soltanto per la spe- 
ranza d'arricchirsi con le opere di 
Kuick ; ed il capo della giustizia, in- 
timidito da tanti clamori, tenne di 
dover condannare l'infelice artista, 
il quale fu arso vivo sul ÌNieuwerck, 
a Dori, ai 28 di marzo 1072, lascian- 
do una vedova ed una figlia di sette 
anni. 

P— s- 

KYA BUZURK-UMYD (c non 
Buzlkk Amid), cioè Kya di grande 
speranza, successe nel 618 dell'egi- 
ra(ii24-5 di G. C.) ad Ilacan Gab- 
bali, suo padre, capo della setta de- 
gl’ Ismaoliani ( F. Ha (pio bz« Sab- 
ba» ). Appena questo nuovo capo 
aveva all'errato le redini del governo, 
che il sultano Mohammed il Setgiii- 
kida inviò un esercito contro di lui; 
ma il generale persiano non diede 
che un assalto al castello di Rudbar, 

E iazza soggetta al principe ismac- 
ano. Questi acconsentì ad un trat- 
tato, in conseguenza del quale inviò 
un ambasciatore in Ispaan. Tale am- 
basciatore fu accolto con sommo ono- 
re in corte : ma l’orrore che inspirava 
al popolo, e soprattutto ai pii Mola» 
una setta eretica c che ingrandiva 
sempre più ogni giorno, non tardò’ 
a manifestarsi in tutta la città nel 
modo più terribile; c le disposizioni 
più sagge e più robuste Aon potero- 
no frenare il furore del popolo, di 
cui l'inviato ismaeliano tu alla line 
la vittima. Il suo padrone rigettò tut- 
te le scuse e le riparazioni che gli 
léce il sultano Mohammed. Siccome 
questi si trovò nell’ impossibilità di 
consegnargli i colpevoli, un partito 
d’Ismacliani marciò nel 5 a 3 (1 128-9 > 
alla volta di Cazwyn, c s'impadronì 
di quella città per astuzia, 11 princi- 
pale magistrato fu trucidato ; quat- 
tro o cinquecento abitanti provaro- 
no la stessa sorte, ed i vincitori tras- 
portarono un immenso bottino.- Ta- 
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le vigorosa rappresaglia e I’ uccisio- 
ne che l’aveva provocata cagionaro- 
no tra Kya ,e Mohammed un odio 
che fini soltanto con la vita di que- 
st’ ultimo. Il principe ismaeliano ap- 
profittò della profonda indignazio- 
ne che i suoi sudditi serbavano rou- 
tro la persona del sultano, c del lo- 
ro odio verso i Musulmani, per di- 
latare il suo dominio, al (piale ag- 
giunse il Guylan intero. Quantun- 
que il castello d’ Alamout continuas- 
se ad essere il capo-luogo della po- 
tenza degl’ Ismacliani, detti Assas- 
sini, K_va aveva fermato il suo sog- 
giorno iu un altro castello, detto 
Rudbar, vicino a Cazvvyn; ivi morì 
nel 53a ( i i 37 -8 ), Lisciando il suo 
piccolo principato a suo figlio Mo- 
nammed; il qunle, dopo un regno di 
tre anni, lo ri ri iniziò, dicesi, ad un 
principe dclLi filmigli. t d' Ismaele, 
jier nume llorcin cbn Nassur, o piut- 
tosto questi s’ impadroni del gover- 
no, cui non conservò lungo tempo, 
avvegnaché fu soppiantato e truci- 
dato dal proprio suo figlio Ala ed-dyn 
Moliammed. Non seguiremo più ol- 
tre la storia di tali principi isrnue- 
liaui, la quule presenta solo nna se- 
rie d’ atrocità inspirate dal fanati- 
smo e dall’ ambizione,* ci conten- 
teremo d'aggiungere, per soddisfa- 
zione degli amici doli’ umanità, eh’ 
essa fu del tutto sterminata sotto 
1’ ultimo suo principe Rokncd-dyn 
Khurschab l’anno i a 50 ( U. llou- 
i.vuou). 

Jr-S. 

KVREE (Giovanni), cognomi- 
nato 1’ Untilo di Ross, abitava il vil- 
laggio di Ross , nell’ Hcrefordshi- 
re, nell’ Inghilterra. Morì nel 1724 » 
in età di novant’anni, dopo eh’ ebbe 
speso la sua lunga vita e le sue ric- 
chezze in atti di beneficenza c nell’ 
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esecuzione di varj progetti di pubbli- 
ca utilità. Fu, dice Warton nel suo 
Saggio sulC indole e sugli scritti di 
Po/ie, n fu l’ Howard del suo tempo, 
c merita d’essere celebrato più che 
n tutti gli eroi di Pindaro u . Pope 
l’ha immortalato in que’ bei versi 
della sua terza epistola morale : 

ni«c, honest Muse, and sing thè man or Ro»j, ec. 

vi Alzati, virtuosa Musa, e canta 1’ 
e Uomo di Ross ; sulle sponde si- 
li nuose della Wye incantata, l’eco 
u ripete le sue lodi ; esse sono re- 
1 - plicate dalla rapida Savema. Chi 
« di boschi coronò I’ ardente rima 
w di quelle montagne ? Chi impe- 
ri rò alle onde di zampillare da 
v* quelle aride rupi ? Esse non lan- 
11 ciano fino alle nubi inutili colon- 
n ne, nè si perdono con magnificcn- 
n za in orgogliose cascate. Chiare e 
n naturali, recano n traverso la pia- 
vi nura la salute oll’infermo, al pasto- 
ri re l'allegria. Chi quell’ argine co- 
vi strusse di che i viali adombrano e 
e partono la convalle? Chi poseqne’ 
n sedili dove ri] iosa il lasso viaggia- 
vi tore ? Chi a quella torre impa- 
li rò lo spiccare verso il cielo ? L’ 
vi Uomo di Ross, risponde il fan- 
» riullino che balbetta ancora. Vol- 
li gi gli orchi alla piazza del mer- 

v cato : r Uomo di Ross vi distri- 
vi buisoe ai poveri il pane della set- 
n timana ; egli mantiene quella ca- 
vi sa di carità sì decente, ma sì sempli- 
n ce. Albi porta sono assise la V co- 
vi chiezza o la Povertà , col sorriso 
u sulle labbra. Egli è benedetto dal- 
li le fanciulle cui ha dotate; dagli or- 
li fani cui ha messo adinqiarare qual- 

vi che mestiere ; dai giovani che la- 
vi vorano , dai vecchi che riposa- 
vi no, ec. u 

B — ss, 
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IjAAN (A. Vìi» dea), disegna- 
tile ed incisore, nacque, a quanto 
crederi, in Utrecht, verso il 1690 . 
Quest’ artista dimorò alcun tempo a 
Parigi, ove fu impiegato da librai e 
mercanti di stampe. Ciò ch'egli le- 
ce di più notabile consiste in una 
serie grande di Paeselli, la maggior 
parte nello stile eroico, sui disegni 
di Glauber. Vun dcr Laan incise in- 
oltre: L il Frontespizio storico per 
1’ Alcorano tradotto da Duiyer , 
stampato nel 1 '}33 ; li Lorenzo Co- 
s ter di Harlem,ma degl’inventori 
della stampa; 111 Caccia burlesca 
fatta da nani, in foglio bislungo ; 
IV La grande pesca delle llalene, 
veduta di mare con quantità di na- 
vigli e battelli, di Van der Melile n , 
molto grande, in foglio bislungo, in 
due stampe , ec. Queste e special- 
mente i paesetli di Glauber, sono 
incisi a punta linissima, e l’aspetto 
n’ è brillante ; nullameno puosri lo- 
ro apporre di mancar alquanto nel- 
la precisione. Ignorasi in quale an- 
no mori quest’ incisore. 

P— s. 

LAAR o LAER (Pietro Vài»), 
soprannomato il Bamboccio, .pittore 
olandese, nacque nel i6l3 a Laaren, 
presso a Naarden, da parenti agiati 
che nulla trascurarono per la sua e- 
ducazione. Un genio invincibile per 
la pittura in lui svilupposri quasi 
all’ uscir dall'infanzia, e i di lui pa- 
renti non vollero impedire la sua 
inclinazione. Raccontasi che gli fn 
maestro Giovanni del Campo; ma 
è debitore soprattutto al suo genio 
del proprio talento . Deliberò per 
tempo di visitare l’Italia, passando 
per la Francia, c recossi a Roma do- 
ve la bellezza del clima lo indusse 
a fermar dimora. Docile ai suggeri- 
menti della critica, ei fece novelli 


progressi , e vide estendersi la sua 
riputazione, ed il prezzo delle sue 
opere aumentare ogni giorno. L’in- 
dole sua contribuiva per anco ad a- 
gevolargli le lodi, cui ottenne. Tutto 
giocondità e dolcezza, dotato di un 
talento distinto per la musica, me- 
ritata si era la stima e 1 ’ amicizia di 
inolte persone ragguardevoli e di 
artisti i più celebri del suo tempo . 
Poussin, Claudio Lorrain,Sandrart 
componevano la sua società giorna- 
liera, e veduti erano sovente insie- 
me studiare, e disegnare i dintorni 
di Roma. Laar era talmente contraf- 
fatto che gl’italiani gli posero il no- 
me di Bamboccio, cne gli rimase, e 
sotto il quale è più generalmente 
conosciuto; ma le qualità del suo 
spirito facevano dimenticare ciò che 
poteva avere di disaggradevole la 
deformità del suo corpo. Dopo nn 
soggiorno di sedici anni in Roma, i 
suoi parenti lo pregarono istante- 
mente di ritornar nella sua patria, 
dove ogni giorno le sue opere veni- 
vano prezzate sempre più. Non sen- 
za rammarico egli lasciò l’Italia, ma 
tenne di dover arrendersi ai voti 
dei suoi congiunti e compatrioti!, 
e giunse nel i63g in Amsterdam, 
donde andò ad Harlem, presso uno 
dei suoi fratelli ch’era maestro di 
collegio. In breve fu affollato di com- 
missioni, e le sue opere si vendero- 
no assai care. Ad onta della debolez- 
za della sua salute, debolezza che 
dipendeva dalla sua conformazione , 
Laar avea sempre mostrato un ca- 
rattere giocondissimo; ma verso il 
fine della sua vita, le sue infermità 
aumentarono, la sua ilarità disparve, 
e una nera melanconia s’impadronì 
del suo spirito; e, divenuto insop- 
portabile a sè stesso ed aglialtri , mo- 
ri nel 16^3 in età di sessant’ anni . 
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Tale è il modo eoi quale eli storici 
più degni di fede, come Dcscamps, 
D'Argenville, Weyermans e Huber 
raccontano la stia morte Jdoubraken, 
seguendo Fiorenzo Lccomte le dà 
una iliversa causa . « Giovanni de 
V) Wilte, die’ egli, mercante di qua- 
si dri, ne aveva chiesto uno a Laar ; 
vi il pittore ne fissò il prezzo a 200 
ti fiorini. De \Vitte trovi tale prez- 
zi zo esorbitante, e incaricò deli* eso- 
si cuzionc di questo quadri) Wou- 
n wernuins,di cui la riputazione non 
n era per anco formata, e che per- 
si ciò aveva pretensioni minori. Wott- 
si wermans riuscì; c a giudizio de- 
si gli artisti il suo lavoro vinceva 
si quello di Laar per la diliratezza 
ss del pennello e la finitezza. D’ alles- 
si ra in poi i quadri del sùo rivale 
si furono meno ricercati; cadde qne- 
si sti nell’indigenza, e la preferenza 
si data a Wouwcrmans gli cagionò 
ss tal dispiacere, che si gittò in un 
si ]K>zzu e terminò i suoi giorni a . 
Q nesto genere di morte poco s’accorda 
col carattere conosciuto dell’artista ; 
ma sembra che fosse suo destino di 
dover essergli attribuita dagli stori- 
ci una morte straordinaria. De Pi- 
Ics, e vaij altri scrittori dicono che 
Laar, gettandosi in un pozzo, non 
trovò che la giusta punizione d’ un 
delitto ch'egli avea commesso in I- 
talia . Ecco come è riferito questo 
fitto. Bamboccio, uno dei suoi fra- 
telli, Giovanni e Andrea Bolh, e per 
«plinto un pittore olandese, di cui 
ignorasi il nome, s’ erano uniti un 
giorno di quaresima in una casa si- 
t uata sulla sponda del Tevere. Sic- 
come essi erano tutti protestanti , 
non credevano eh doversi assogget- 
tare alle astinenze che impone in 
tali giorni Li Chiesa cattolica . Un 
sacerdote che là trovavasi a caso , 
loro fece inutili rimostranze, e ter- 
minò col minacciarli dell' inquisi- 
zione. Lo spavento s’ impadronì dei 
cinque artisti, e, presi «la terrore, crc- 
«lerono di non poter far meglio per 
rifuggire alle sue minacce che di 
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gettarlo nel Tevere , dove rimase 
annegato. Per aumentare vie più il 
meraviglioso di questa storia s’ ag- 
giunse, che i cinque assassini peri- 
rono tutti dcllosfesso g e nere di morte 
della vittima loro. Si è tenuto di do- 
ver riferire questo racconto, atteso- 
ché si trova ripetuto senza esame in 
libri molto sparsi presso gli artisti ; 
ma basta avere la più superficiale 
conoscenza della dolcezza del Clero 
di Roma, e del carattere degli arti- 
sti incolpati per sentire tutto l’ as- 
surdo. I «puulri di Laar rappresen- 
tano ordinariamente delle cacce, del- 
le pesche, aggressioni di ladri, pub- 
bliche feste, divertimenti campestri. 
La maniera colla quale ei dipinse i 
Soggetti di questo genere lece dar 
loro il nome di Bambocciate. Il suo 
comporre è caldo e pieno di movi- 
mento, i suoi paesi sono veri, il di- 
segno suo ò fino, corretto c spiritoso; 
nel suo colorito ha vigore, e traspa- 
renza, dotato aveva l'ingegno di fer- 
tilità. Sapeva esprimere con tanta 
precisione i diversi accidenti dell’ 
atmosfera, che si conosceva al pri- 
mo guardarvi l'ora del giorno che a- 
vca voluto dipingere. Quando egli 
avea intenzione di fare un quadro , 
prendeva il suo violino, e sonava 
parecchie arie, passeggiando nella 
sua officina : prendeva in seguito i 
pennelli, e pouevasi a dipingere il 
quadro che la musica gli aveva inspi- 
rato. Pochi sono i gabinetti che non 
siano arricchiti di opere del Bamboc- 
cio. Il Museo del Louvre ne possiede 
due, di cui l’una rappresenta la Par- 
tenza dalt osteria, e l’altra una Fem- 
mina che munge una capra a canta 
ad un pastore che sona la zampo- 
gna. N esistevano quattro altri nella 
stessa galleria, l’ uno proveniente «la 
Vienna, c rappresentante una Bam- 
bocciata; i tre altri erano stati trat- 
ti «lalla galleria di Assia-Cassel ; fu- 
rono ripresi nel 181». L'uso che a- 
vea «ptest'artista di dipingere sopra 
tele stampate in rosso, come si pra- 
tica generalmente in Roma, nor«pio 
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all’ effetto dei suoi quadri, elle pen- 
dono ilei rosso, difetto che parimen- 
te ha danneggiato la maggior forte 
dei quadri di Poussin . Oltre il ta- 
lento di pittore , Bamboccio posse- 
deva q usalo d’incisore all’acqua for- 
te. Incise cosi molte delle sue pro- 
pie composizioni , stimate dagl in- 
telligenti . Sono esse in numero di 
sedici, fra le quali si distingue par- 
ticolarmente una serie di -otto stam- 
pe, compresavi la dedica in 4 .t o pic- 
colo, pubblicata a Roma nel i636, 
e rappresentante diversi animali 
c soggetti campestri. I migliori in- 
cisori che intagliati abbiano itipinti 
di Pietro Van Laar, sono’Cornclio e 
Giovanni Visschcr, Stapendal, Snj’- 
ilerhof ec. — Roelant Van Laah, 
pittore e fratello primogenito del 

t «recedente, nacque ugualmente a 
jaaren verso il 1 G 10 . Corse l’arrin- 
go della pittura ed ebbe lo stesso 
maestro che il fratello. Accompagnò 
questi in Italia, e vi dipinse nel me- 
desimo genere, e benché il suo tar 
lento non fosse tanto distinto quan- 
to quello di Pietro, ei nondimeno 
venne in alcuna celebrità. Morì a 
Genova in un’ età ancor fresca . Le 
sue opere sono poco conosciute fuo- 
ri d'Italia. — ■ N. Van Laaii, fratello 
cadetto dei precedenti, studiò coni’ 
essi la pittura e gli accompagnò in 
Italia. Perì in un modo infelice 
presso a Roma, passando sopra un 
ponte di legno che unisce una mon- 
tagna all’altra. L'asino su cui era 
inciampò, e si precipitò col giovane 
Van Laar in un torrente rapido e 
profondo in cui perì quest'artista, 
che prometteva di farsi un nomo 
nell’ arte cui professava . 

P — s. 

LABADIE ( Giovani» )', uno 
dei più dannosi fanatici del secalo 
XVII, nacque il dì 1 3 febbraio i6io 
a Bourg in Gujenna sulla Dordo- 
gua. Suo padre che dalla condizione 
di soldato era giunto alla luogote- 
nenza della cittadella di tale città , 
Volle dargli un'educazione accurata. 
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c per conseguente lo mandò a stu- 
diare nel collegio dei Gesuiti a Bor- 
deaux. La rapidità dei suoi progres- 
si attirò l’attenzione dei suoi maestri ; 
essi gli persuaderono di fermarsi fra 
loro ; ma i suoi genitori ricusato a- 
vendo il loro consenso ad una risolu- 
zione che sembrava immatura, non 
entrò che dopo la morte di suo pa- 
dre nella società. Dopoché professa- 
to ebbe per tre anni la rct lorica e 
la filosofia, si applicò alla predicazio- 
ne ed ottenne tutti i suffragi i tale 
lieto successo esaltò la naturai sua 
vanità, a tale ch’egli si tenne d’ una 
natura superiore e destinata alle co- 
se più grandi. Credeva di buona fe- 
do di es3cr un novello Giovanni 
Battista, inviato per annunziare al 
mondo Li seconda venula del Mes- 
sia ; e ad imitazione del suo modello 
si mise a praticare ogni maniera di 
austerità. La sua mente indebolirono 
maggiormente le macerazioni ed i 
digiuni eccessivi. Ebbe dello rivela- 
zioni, le quali confidava a varj dei 
suoi penitenti, di cui formò dei pro- 
seliti ; e prevedendo gli ostacoli cho 
provati avrebbe nel condurre a fine 
i suoi progetti se rimaneva presse 
ai Gesuiti, chiese di uscirne sotto 
pretesto fl uide! «olita salute. Solo do- 
pa istanze reiterate egli ottenne il 
permesso di ritirarsi nella sua fami- 
lia,ed i suoi superiori, che non ere- 
evano aberrata il suo spirito, tenta- 
rono tutti i mezzi per indurlo a ri- 
tornare. Ristabilito che fu , reca- 
tosi a Bordeaux, vi sollecitò d'esse- 
re impiegato nell' amministrazione 
di qualche parrocchia ; ma i 6uoi an- 
tichi confratelli lo dipinsero all'ar- 
civescovo con colori sì poco favore- 
voli ch’egli non potè riuscire a far 
accettare le sue offerte. Tramutatosi 
allora a Parigi, vi predicò con tale 
applauso che M. de Caumartia, ve- 
scovo d’Amiens, s’affrettò d’offrirgli, 
un benefizio nella sua diocesi. Vi si 
contenne in apparenza in modo c-, 
seni piare; ma duranti; una missione 
cni fece in Abbottile ebbe con li? 
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religiose bemardine varie conferen- 
ze che eccitarono giusti sospetti . 
Il vescovo d'Atniens gl’ingiunsc di 
rispondere alle accuse mosse contro 
di lui : ond’evitare scene clamorose, 
egli fuggì a Parigi e vi si tenne na- 
scosto varj mesi. In seguito passò 
nella diocesi di Bazas, da cui i suoi 
principi mistici lo forzarono ben to- 
sto a partire ; di là venuto a Tolosa, 
e l’arcivescovo ingannato dal suo di- 
voto esteriore, avendogli confidata 
la direzione d'un convento di reli- 
giose del terzo ordine, seppe per- 
suadere a quelle buone femmine 
che la perfeziono consisteva nel 
distacco assoluto do' sensi , e co- 
nio non vi avea assolutamente nes- 
suna azione che non potesse esser 
santificata, riferendola a Dio. Ob- 
bligato a fuggire per iscansare il ca- 
stigo eh* avea meritato , egli errò 
qualche tempo di villa in villa, tra- 
vestito e sotto un nome falso ; ma 
allorché tenne che cessato si avesse 
d'inseguirlo, presentossi a Graville, 
romitaggio di carmelitani a parec- 
chie leghe da Bazas, o non tardò a 
metter perturbazioni , e disordini 
fra quosti religiosi. I lagni che fatti 
ne vennero il costrinsero a cercare 
un asilo novello ; ne trovò uno a 
Castets, nel castello del conte di Fa- 
vas , gentiluomo protestante . Per 
contraccambiare alla bontà del suo 
ospite, gli dichiarò ch'avca l'inten- 
eione d'abbracciare la riforma, e lo 
pregò di ricondurlo a Montauban , 
dove fu ricevuto a braccia aperte. Ivi 
pronunziò la sua abiura noi i 65 o; 
e due anni dopo fu eletto pastore di 
quella chiesa, ufizio ch’egli tenne 
otto anni per la protezione di per- 
sone cui sedusse l’ipocrita suo cun- 
’egno. Una sedizione ch’egli eccitò 
contro i cattolici, determinar fece ai 
magistrati di scacciarlo come per- 
turbatore j cercò egli rifugio in O- 
rangc ; ma non credendovisi sicuro, 
passò nel 1669 a Ginovra, e riusci- 
togli di farvisi numerosi partigiani, 
obbligò il conristoro a permettergli 

3o. 
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di predicare pubblicamente. Accettò 
nel 1G66 la vocazione della chiesa 
di Middclbourg ; recandosi a tale 
città, si fermò in Utrecht, e v’allog- 
iò presso la celebre Schurmann , 
ella quale fece una delle sue più 
fervorose proselite. Cercò pure di 
trarre al suo partito la famosa Bou- 
rigquMBha non vi potè riuscire. 
Gli abiliti di ABddclboiirg furono 
presto discordi nBorno alla sua dot- 
trina ;^ 4 ?ùigistrati, temendo una 
sommossa, lo diiflHnarono ai senio- 
ri. Labadie fu cipto dinanzi al si- 
nodo di Dordrecht, per render con- 
to de’suoi principj, c gli fu ingiun- 
to di cessare le sue funzioni. Quest* 
audace settario, in cambio d’obbedi- 
re all’ordine che avea ricevuto, rien- 
trò in trionfo a Middclbourg, scor- 
tato da un’ immensa folla, sforzò le 
porte della chiesa che i magistrati 
tenevano chiuse, e distribuì la co- 
munione a tutti quelli che seguito 
l’avevano. Temendo i magistrati che 
tale scena scandalosa non fosse il 
preludio di maggiori disordini, gli 
fecero intimare Pordine d’uscire sul 
fatto dalla città ; egli si ritirò a Tcr- 
veer nella Zelanda, donde fatto ven- 
ne agli uomini prudenti di farlo 
partire parimente . Allora fermò 
stanza in un villaggio presso Am- 
sterdam, e vi fondò una stamperia , 
al fine di deludere la proibizione 
che gli era stata fatta di pubblicare 
scritti tendenti a continuare la dis- 
unione. La principessa palatina E- 
lisahetta, sedotta dalla Scliurmann, 
si dichiarò sua protettrice, e lo chia- 
mò in Erfurt ; ma non vi dimorò 
che un anno, e rifuggì nella città 
d’Altona. Colà mori d' una colica, 
nel 1674, il dì 1 3 di fcbkrajo, gior- 
no anniversario della sua nascila in 
età di 64 anni. I suoi discepoli si 
sparsero nella Bassa Alemagna , 
dove sussisterono quasi un secolo. 
La badie era davvero eloquente ; par- 
lava con quella veemenza ch'anuun- 
zia il convincimento, e ognor sedu- 
ce la moltitudine ; ma univa all'am- 
za 
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lozione d':nn settario il gusto dei 
piaceri ; faceva servire ai suoi odio- 
si progetti la maschera della religio- 
ne, nè fu che un detestabile ipocri- 
ta. Insegnava che Dio può, e qual- 
che volpi ‘vuole, ingannare gli uo- 
mini ; che lo Spirito Santo opera 
immediatamente sopra le anime , 
e che uo[*o è obbedire allà^^ùazio- 
ne interna ; che iLbattesin^^n cui 
riconosceva IVtlicdRt, non dovea es- 
ser conferito che in un’^k^teoltra- 
ta, poiché è ifc^ftrchio dell’ esser 
morto al mondo,erisuscitato in Dio; 
che La legge antica sopraccaricava 
l'uomo di pratiche, e che la nuova 
lo pone in una perfetta libertà ; 
che l’osservanza dei giorni di ripo- 
so è cosa indifferente ; che Gesù 
Cristo verrà a regnare mille anni 
sulla terra, c che convertirà a lui 
tutti gli uomini, ninno eccettuato; 
che La vita contemplativa è il colmo 
delLa perfezione; che l’uomo il qua- 
le ha il cuore tranquillo, discorre 
famigliai mente con Dio, e vede in 
lui tutte le cose, e che si può arri- 
vare a tale stato rinunziando a se 
stesso, e mediante la mortificazione 
dc’sensi, e la pratica frequente dell’ 
orazione mentale. Tali sono i punti 
principali della dottrina di Laliadic; 
sono dessi estratti dalle numerose 
sue opere, ma si disprezzate oggi- 
giorno che i più dei Bibliografi non 
si sono degnati di farne la lista. Se 
la troverà nelle Memorie di Nice- 
ron toni. XVIII e XX e più com- 
piuta in Moller, Cimbria lillerata, 
tom. III. I titoli di alcuni degli scrit- 
ti di questo fanatico sono singolaris- 
simi. L’/ifraWo del gran re Gesù, 
Amsterdam, l Gli 7, in 1 2 ; Il vero e- 
sorcisnio, 0 [unico mezzo di dis- 
cacciare il diavolo dal mondo 
cristiano ; — Il canto reale del re 
Gesù Cristo, ec. Per maggiori parti- 
colarità, oltre gli autori citati, si può 
consultare il Dizionario di Ghau- 
fepiè c quello di Moreri. All'Aja nel 
1670 pubblicata venne una storia 
della sua vita in 12. W — s. 
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LABANO, figlio di Batuclc e ni- 
pote di Naeore, dimorava in Ilaran 
di Mesopotamia . Diede le sue duo 
figlie Lia e Rachele a Giacol>be,su<> 
nipote, figlio di sua sorella Rebecca, 
a condizione che servito lo avrebbe 
pel corso di quattordici anni. Come 
giunse il termine di tale tempo , 
Giacobbe volendo ritirarsi, Lakanq 
lo scongiurò di restare al suo servì- 
zio mediante una ricompensa stabi- 
lita ; però ch’egli veduto aveva come 
la benedizione del Signore s" era 
sparsa sulle sue mandre dacché il 
enero n’aveva la custodia. Giacob- 
o v'acconseutl, c fissò egli medesi- 
mo le condizioni che furono accet- 
tate da Lahano. Sci anni dopo, Gia- 
cobbe intese i figli di Lahano che 
dicevano tra essi: «Giacoblie s’è im- 
n possessato di tutto ciò ch’appartc- 
n neva a nostro padre, ei s’arricchì 
» dc'suoi beni; è divenuta poten- 
ti te u. Lahano dal cauto suo non 1 » 
riguardava più col medesimo occhio 
di prima . Fu questo il motivo che 
fece venire Giacobbe iu risoluzione 
di partire con tutto ciò che gli spet- 
tava in forza delle convenzioni, men- 
tre suo suocero era andato a tosare 
le sue pecore . Giacobbe avea già 
camminato tre giorni, allorché La- 
hano, avvertito della sua partenza , 
radunò i suoi figli ed i suoi servi 
per inseguirlo. L'aggiunse dopo set- 
te giorni di cammino presto alla mon- 
tagna di Galaad, nel punto che Gia- 
cobbe dispiegava le sue tende. Dio, 
che proteggeva visibilmente Giacob- 
be, apparve in sogno a Lahano, e 
gli proibì di Gire alcun male a suo 
genero . Lahano fece a Giacobbe i 
più caldi rimbrotti, d' essersi in tal 
modo diportato con lui, e non gli 
lasciò ignorare quali fossero stati i 
suoi disegni, se il Dio dc’suoi padri 
non vi si fosse opposto . Gli rimpro- 
verò soprattutto d' avergli trafugati 
i suoi idoli. Giacobbe non trovò dif- 
ficoltà a giustificarsi su tutti i pun- 
ti; e siccome egli ignorava che Ra- 
chele avesse commesso tale furto. 
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permise a Laburni di (are delle ri- 
cerche nelle sue bavaglie . Rachele 
nascose speditamente gl'idoli sotto 
il basto d" Un cunimello, c assisav isi 
sopra, pregi suo [sidro di scusarla se 
ella U04 si alzata in sua presenza, 
attesoché n’ era impedita da un in- 
comodo. Perciò le ricerche di La- 
burni essendo state deluse, Giacchile 
si lagni amaramente dell' ingiusti- 
zia ilei suo suocero. Rammentigli 
tutto ijucllo eh’ egli (atto^avcvu per 
lui, c 1 orribile ingratitudine con la 
([naie n'cra stato rimeritato. Labano, 
divenuto più trattabile, si riconciliò 
con lui, ed ulivi con lui de’ sacrifizj . 
Eressero insieme iu memoria di tal 
alleanza un monumento che dove- 
va nello stesso tempo servire di li- 
mite alle invasioni da ciascun canto. 
Labano stipuli altresì che Giacchile, 
viventi le figlie- sue, non avrebbe 
mugli novelle, ni concubine . Si se- 
pararono contenti 1’ uno dell' altra. 
Labano abbracciò i suoi figli, li col- 
mi di benedizioni, e se ne ritorni 
nel suo [mese, l'anno 1739 innanzi 
Gesù Cristo . 

I. — a— * 

LABARBfNAIS LE CI ATO., 
viaggiatore francese del XVII se- 
colo, nacque, secondo ogni apparen- 
za, in Bretagna, forse a San Mali. 
Cedendo al desiderio di dir fortuna 
e di girare il mollilo, s’ imbarcò su 
d'uno nave mercantile rhe parti da 
Cherbourg pel Chili, l’ otto agosto 
1714. Arrivi il dì 4 di marzo 1715 
alia Concezione. Il grati numero di 
bastimenti francesi che v’ erano in 
quel porto, non lasciando speranza 
ebe i mercanti potessero vendervi 
vantaggiosamente, Le Gentil passi 
sopra una nave di Rajonn che anda- 
va alla China. Approdi in varj porti 
della costa fino a Piseo, e giunse a 
Lima per terra, credendo che tratto 
avrebbe buon partilo dalla poca sua 
mercanzia in tale città. Vi perdeva 
egli la metri del valore di essa, e con- 
vertì il prodotto in verghe d’argen- 
to, ed il 4 marzo 1716, parti dal por- 


li A B 33 c/ 

10 di Gnacbo al noni di Lima. Dopo 
che afferrato ebbe a Guam, il basti- 
mento prese terra il 9 giugno a li- 
moni, nella provincia dì Foliicn in 
Chinaj soggiorni in esso porto lino 
a’ 17 febbraio 1717 e passi in segui- 
to cinque mesi ncil'isolu di Borbone. 

11 suo cattivo stalo lo costrinse ad en- 
trare a San Salvatore nel Brasile. 11 
viaggio di Loburbinais termini a 
Vivarès in Gallizia. Andò egli poi 
per terra a Genova dove era giunto 
il bastimento, ss Vi trovai, die’ egli, 
« la mia gente in liti; ma per cvi- 
n tarlo, io praticai alla lettera il pre- 
vi cotto dell’ Evangelio, ed abbando- 
w nai il mantello a chi me lo richie- 

vv deva Quando avrò terminati i 

r* miei affari, forse ritornerò in Fraii- 
n eia ; (órse resterò in Italia per 
» alcuni anni; la fortuna ch'io fui 
sv a ricercare si da buigi, c rhe non 
n ho ancora trovala, i forse qui na- 
« scosta c mi attende: obeso io u ? 
Tenne di dover alla sua nazione, c 
ciò esprime nella sua prefazione, il 
frutto delle sue osservazioni, e le 
pubblici con questo titolo: Nuovo 
viaggio intorno al monito ec. con 
una Descrizione della China , Pari- 
gi 1 728, 3 voi. in 12, con carte e Iig.; 
Amsterdam, 1728, ivi, 1781, 3 voi. 
in 1 2, Iig. Il viaggio è in lettere che 
hanno li data dei tempi e dei luo- 
ghi y indirittc del pari che f epi- 
stola dedicatoria scritta in Roma ai 
24 luglio 1724, al conte di Mondile 
ministro, e secretorio di stalo. L’ ul- 
tima delle lettere è scritta da Geno- 
va del 29 luglio 1718: si leggono 
con piacere ; lo stile n’è gradevole : 
sv Non isfugge a Le Gentil, dice Fau- 
st tore della Storia dei viaggi , ninna 
tv cosa che possa far mal giudicare 
sv del suo spirito c della sua buon: 
ss fede «. S’astiene egli gcneralmei 
te da ogni specie di osservazioni na 
tiche; e si si accorge, in alcuni f" 
gbi, rhe fino di nozioni corannj' 
me di geografia generale egli e 1 ' 
gnaro. Si limita :dla descrizion-' 01 
luoghi cui ha veduti, e dei co‘ ,ul 
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da hii osservati. Le ette riflessioni 
sopra il commercio sono d’ un uomo 
sensato. "Le particolarità de’suoi rag- 
guagli sopra Emou’i, hanno tanto 
maggior pregio, che è porto poco 
frequentato dagli Europei. Tutto ciò 
ch’egli racconta della China lo de» e 
al pach e Laureati , missionario ge- 
suita italiano, dimorante nelFokien, 
» che giovò grandemente alla nave 
francese. Laharbinais abitò d'altron- 
de molto tempo in una pagode pres- 
so EroouT , e fu amico del capo dei 
bonzi. Il suo libro contiene altresì 
curiose particolarità su parecchie i- 
eolcttc dello stretto della Sonda; fi- 
nalmente sulla colonia dcU'isoladi 
Borbone, allora nominata Mnscariu, 
e che era ancor nell'infanzia. 

E— s. 

LABARCA (Vincenzo OAi.nr.nou 
ni ) , pittore ih ritratti c paesista del- 
la scuola di Madrid , nacque a Gua- 
dalaxara nel 1762. Forse discendeva 
dalla famiglia del famoso poeta tra- 
gico di tale nome. ( F. Gai.ufron r>r. 
z* Barca). Imparò l’arte della pit- 
tura sotto la direzione di Francesco 
Goya, cui si sforzò d’imitare. I suoi 
ritratti si fanno distinguere per la 
somiglianza, e per la maniera con 
cui erano dipinti. I suoi paesetti eh* 
egli arricchiva di scene campestri 
toccate con ispirito, erano lavoro di 
un pennello delicato e grazioso. S’era 
ugualmente esercitato con frutto nel 
cenere storico; ed il suo ipiadro del- 
la Nascita di S. Norberto ch'egli a- 
vea fatto pei premonstratensi d’Avi- 
la, prometteva alla Spagna un buon 
pittore di più , ma una morte imma- 
tura lo rapì nel 1 794 nell'età di tren- 
tadue anni soltanto. 

\ P— s. 

\ LABARRE. Fedi Barre e Bar- 
cere. 

tABASTIDE. F. Chiniac . 

lABASTIE (Givseppk Bimaro 
haraie ni ) dotto antiquario, nacque 
a Gapcutrus il dì 6 di giugno 1 •jod 
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da genitori d’antica nobiltà del Del- 
ti nato ( 1 ). Fece i suoi priitii studj nel 
collegio della sua città nativa, ed ac- 
quistò di buon’ ora 1’ abitudine di 
scrivere in latino con una facilità ed 
una purezza notabile. Terminati gli 
studj, deliberò di rinuncierò al mon- 
do; ma i suoi genitori vi si oppose- 
ro, c per distrarlo da tale idea, lo fe- 
cero’ viaggiare sotto la guida d’ un 
uomo istrutto e prudente . Giunto 
in Avignone, ingannò la vigilanza 
del suo aio, e rifuggì nella casa dei 
gesuiti, donde si durò molta fatica a 
tarlo uscire. Intanto uno de'suoi zii 
giunse a calmare la sua immagina- 
zione esaltata, ed a fargli accettare 
un grado di luogotenente in un reg- 
gimento di fanteria. La delicatezza 
della sua salute avendolo obbligato a 
rinunziare a tale impiego dopo 4 
anni, derise finalmente di correre 
1 ’ arringo della magistratura. Andò 
dunque a studiare il diritto nell'uni- 
versità di Valenza , e vi ottenne i 
radi accademici con distinzione . 
Ina lite di rilievo ch’ebbe allora la 
sua famiglia, lo costrinse od andare 
a Grenoble, ed ebbe frequenti occa- 
sioni di vedervi il presidente di Val- 
bonuais,ehe gl'inspirò del genio per 
le ricerche storiche. L’affare che 1 * 
occupava essendo stato rimandato al- 
l'esame del parlamento di llijon, ei 
si recò molte volte in tale città, do- 
ve fece conoscenza col dotto Bouhier, 
che in breve tempo gli comunicò il 
suo ardore per lo studio dell’antichi- 
tà. Una novella lite condusse Laba- 
stie a Parigi verso la fine dell’ anno 
1 736. Li riputazione del suo sapere 
l’avea colà preceduto; e l’accadcraia 
delle iscrizioni s’affrettò di conferir- 
gli il titolo di socio onorario. D’ allo- 
ra iti poi tutti i suoi ozj furono spe- 
si nello studio; frequentava assidua- 
mente le sessioni dell’ accademia, e 

( 1 ) Nd tuo feudo «lolla Bastìe o la Bilia 
di Mont-Saléon ti disco [torsero le rovine cidi* 
amica riuà di Moni Xetemcns ( fedi 1* articola 
LanOiCETT* nella Biografi* degli uomini ***• 

runa ), 
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«lava tulio il suo tempo all’ osante 
«ielle medaglie del gabinetto reale. 
L'eccesso «lei lavoro non tardò ad al- 
terare la sua salute già sì debole ; in 
seguito ad una malattia che avea fat- 
to tremare pei suoi giorni, i meiliei 

10 consigliarono «li andar a respirare 
l'aria suo nativa. Ritornò a ( larpeu- 
tras, correndo fanno 1740. La mor- 
te di suo padre, e quella d’uu zio di 
cui era l’unico erede, e che successe- 
ro f una a breve distanza dall' altra, 
l'obbligarono suo mal grado ail un 
lavoro tanto penoso quanto fastidio- 
so. Alcune contrarietà cui provò, 
terminarono di guastargli il sangue: 
la tisi di che era infermo fece pro- 
gressi rapidi, ed al (ine soccombette 

11 «li 5 agosto 174* * n età di trenta- 
nov’anni. Lahostie aveva uno spiri- 
to solido, un giudizio sicuro ed una 
memoria felicissima. Era di caratte- 
re tèrmo ed inimico d’ ogni dissi- 
mulazione. Frcret recitò il sito elo- 
gio, eh' è stampato nel tomo XVI 
«ielle 1 Memorie dell'accademia «Ielle 
iscrizioni. De resi a Labastie un’ec- 
cellente edizione della Scienza delle 
Medaglie (del p. Joliert ) , Parigi , 
1789, 1 vóL in 12, accresciuta di os- 
servazioni storiche e critiche, che 
ne fanno per cosi «lire un'opera af- 
fatto nuova. Egli scrisse inoltre : I. 
Descrizione deli anfiteatro di Bor- 
deaux, volgarmente chiamato il pa- 
lazzo ( (alieno, nelle Memorie del- 
Cacad., toni. XII. — Dissertazione 
sopra il sommo pontificalo degC im- 
peratori romani, ivi, e toni. XV. — 
Dissertazione sopra alcune meda- 
glie di Probo, ivi, tom. XIII. — 
Osservazioni su alcune iscrizioni 
antiche, ivi, tom. XV. — Disserta- 
zione sulla pila di San Luigi per 
Joinville, in cui si dimostra la sua 
autenticità contro l'opinione del p. 
Arduino, ivi. — Memoria sulla l'i- 
la ilei Petrarca, ivi, e tom. XVII ; 
II Dissertazione in proposito cC un 
iscrizione dell imperatore Albino. 
— Altra, nella «piale si esamina la 
storia del console Tito Didio, e dol- 
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la fonigli,! Dulia. — Spiegazioni 
su diverse iscrizioni trovate nel 
Delfinato, inserite nel Novus The- 
saur. iAScriplion. , pubblicato] «lai 
Muratori; III Lettera a de Palbon- 
mris nella quale si esamina una 
Dissertazione (di Gitili) sopra Car- 
co trionfale iC Grange ( nelle Me- 
morie di Trévoux, luglio o«l agosto 
i73o, pag. 1214-3G-1372-96) L'auto- 
re di tale Dissertazione ( J. E.Guib 
o Gihhs, del quale abbiamo parlato 
sotto tale voce ) attribuiva sì fatto 
monumento a Domizio Ahonoharbo: 
il barone di Labastie che lo attribui- 
sce ad Augusto, fu confutato da Md- 
ìuird ( Acad. delle iscrizioni , xxvu 
M. pag. 335 ) . L' opinione «li Guib 
fu prodotta nuovamente con novel- 
le prove nelle Antichità e Monum. 
del dipinto di Palchiusa, «la Follia 
«l'Urban, pag. /,8. Idavvi altresì .del 
baroli di La basile , nelle Meni, di 
Trévoux (nov. 1 7B1, |>. 2017-2027 ) 
la spiegazione «Iella curiosa iscrizio- 
ne li. Ben > ics, ec. , ritrovata a Sau 
Marcello presso Utimilli in Savoia, 
da Syrnond, gran giudice della pro- 
vincia del Genovese, e che era sfug- 
gita .-die ricerche di Guichenon, o 
di Spon; ma per errore egli f attri- 
buisce agli abitanti d' Alby, mentre 
elfi non riguarda che «nielli d' Al- 
bina. ( Atti. Beaiuuont f ha riporta- 
ta un poco «lilferentemelite nella 
sua Descrizióne delle Alpi greche 
e cazie, una part.,l, 173, e fig. 48, pi. 
10). Labastie lasciò manoscritta una 
Dissertazione estesissima sopra le 
legioni e le c«iorli romane; uuz Cro- 
nologia dei re «Iella Bitiuia, com- 
provata con medàglie, e finalmente 
delle Mite (in latino)sopra l’opera «li 
Gnillard-Guiraii : Jnscriptiones alt - 
liquor urbis et agri A’c mau sensi? 1 
Quest’ ultimo manoscritto era cois- 
servato nella biblioteca di Seguier 
secretarlo dell’accademia «li Nimes. 

W— s. 

LABAT (Giovanni Battista), 
religioso domenicano e viaggiatore 
francese, nacque a Parigi nel 
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Di diciannove anni professò; insegnò 
indi le matematiche e la filosofia a 
Nanci, cd esercitò altresì il ministe- 
ro di predicatore. Nel 1 6g3 era nel 
convento della via Sant’Onorato in 
Parigi. A tale epoca, i superiori de- 
gli ordini dimoranti nelle Antillc 
francesi, scrissero ai loro confratelli 
in Europa per indurli a recarsi in 
loro soccorso, poiché una malattia 
contagiosa rapito aveva Li maggior 
]>artc de’missionarj ; una di tali let- 
tere cadde nelle mani di Labat . 
11 Ella mi spinse, egli dice, ad eso- 
si guire il disegno che io aveva da 
« qualche tempo formato di consa- 
11 orarmi alle missioni come ad un 
n impiego che conveniva iuticra- 
n niente aUa mìa professione . Mal 
grado gli sforzi che fatti vennero 
per distornclo, ei partì, s’imbarcò il 
29 novembre a la Rochelle, condu- 
cendo seco lui parecchi religiosi del 
suo ordine: il 29 gennajo 1694 af- 
ferrò alla Martinica. Incaricato tosto 
dell’ uffizio di parroco della parroc- 
chia di Macouba, vi rimase quasi 
due anni. Fu allora inviato idla Gna- 
dalnpa per farvi costruire un moli- 
no ad acqua in un'abitazione del- 
l’ordine. Il governatore ch’ebbe oc- 
casione di prezzare le sue conoscenze 
in matematica, lo pregò di accompa- 
gnarlo nella visita dell’isola per esa- 
minare i punti suscettivi di difesa. 
Quando Labat ritornò alla Martini- 
ca, un altro religioso introdotto si 
era nella sua cura. Il supcriore lo 
consolò di tale contrattempo con gli 
attestati di confidenza di cui lo col- 
mò, e lo elesse procuratore generale 
«Iella missione. Tale impiego con- 
dusse Labat in circostanze di dare 
prove reiterate della sua intelligenza 
per gli allòri. Da un altro canto i 
suoi talenti per l'applieazione delle 
maleiuat ielle, e il suo eccellente di- 
scernimento lo fecero sovente im- 
putare dui governatori. Incaricato 
di diflércnli missioni, iu parecchie 
riprese, visitò tutti la catena delle 
Antillc fi aucesi, inglesi «al olandesi, 
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dalla Grenade fino a S. Domingo. 
Soggiornò prinrqialinente nella Mar- 
tinica e nella Guadaltipa. Servì per 
due anni come ingegnere in que- 
st’ultimn isoLa ; e quando gl’inglesi 
l’assalirono nel 1 708, egli mostrassi 
tanto prode, quanto religioso zelan- 
te, ed appuntò egli stesso molti can- 
noni contro gl’inimici. Nel 1705, la 
situazione degli ailari delia missione 
esigeva ehe un religioso fòsse depu- 
tato in Europa. I .al rat, ehe da un 
anno faceva le funzioni di supcriore 
della missione della Martinica, e che 
aveva già avuto i poteri di vicario 
generale , c di prefetto apostolico 
di tutte le missioni dei domenicani 
nelle Antillc, fu invitato ad andaro 
a vegliare sopra interessi ai quali 
date aveva tutte le cure. Egli parti 
dalla Martinica il 9 agosto; il 9 otto- 
bre entrò nel porto di Cadice. Visitò 
i dintorni di quella città ed una par- 
te dell’ Andalusia sino a Gibilterra. 
Il 4 marzo 1 706, diè fondo alla Ro- 
cclla, e vi tornò nuovamente dopo 
che viaggiato ebbe il Nord dell’Ita- 
lia . Degli affari lo chiamarono a 
Roma nel 1 709 : soggiornò in se- 
lito non poro lungamente aCivita- 
ccchia, e ritornò a Parigi nel 1 7 1 ti. 
Ritirato nel convento della via du 
Bac, vi si occupò della pubblicazio- 
ne de simi viaggi, t*d in quella di 
diverse relazioni di cui gli ciano sta- 
ti consegnati i manoscritti. Morì ai 
6 di geunajo 1738. Egli scrisse: 1. 
Nuovo Piaggio alle isole delCA- 
merica, contenente la storia natu- 
rale di tali paesi, C origine , 1 co- 
stumi, In religione, ed il governo 
degli abitanti antichi e moderni ; 
le guerre e gli avvenimenti singo- 
lari che vi sono accaduti durante 
il soggiorno che f autore vi ha J at- 
to , Parigi, 1722, 6 voi. in 12, con 
curt. e hg.j ivi, 1738; Aja, 1724, 
G voi in 12; ivi, 1788, 2 voi. in 4-to, 
seconda edizione, Parigi, 1 742, 8 voi. 
in 12, con cart. e fig.: tradotto in o- 
landesc, Amsterdam, 1720, 4 voi. in 
12, con lig.j iu tedesco, per C. F. U. 
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Rollati (col viaggio (li Lahortle alle 
isole (iaraibc ), INoritnlwrga, 1 788- 
87, 0 voi. in 8.vo, con fig. V’hanno 
in tale libro tlc'ragguagli di tutte le 
isole che Labnt ha visitate, c no- 
tabilmente della Martinica e della 
Giiadnlupa. Le diverse produzioni 
della natifra vi sono descvitte con 
particolarità; l’autore per altro non 
ostentava di essere naturalista, e ne 
conviene più volte: parla altresì di 
molte isolette intorno alle quali non 
esistono quasi altre notizie che quel- 
le che noi gli dobbiamo. I metodi 
usati nel fabbricare il zucchero e 
l'indaco, quelli per la raccolta c pre- 
parazione del cotone, del cacao, del 
tabac co sono spiegati con precisione 
c chiarezza. Alcuni hanno rimpro- 
verato a Lai Kit di aver rallargata la 
sua relazione , introducendo una 
moltitudine di storielle, le pili ma- 
ligne, ed oggigiorno di poco rilievo. 
INou si può negare che sia gran di- 
scorritore; il suo dire merita talvol- 
ta il nome di pettegolezzo; nondi- 
meno v’ha tanta bonarietà nella sua 
malizia, che non si prova mai talen- 
to di sdegnarsene. In oltre le perso- 
ne che conoscono le colonie trovano 
in tale libro, sopra molte famiglie 
eh’ ancor sussistono, notizie molto 
onorevoli per esse. Lahat istruisce 
e diletta molto. La prima edizione 
del suo viaggio, e la ristampa al- 

I Aja, ciascuna tirata a duemila e- 
seraplari, furono smerciati rapida- 
mente. I clamori delle femmine e 
dei medici non poterono, dice La- 
bat, nuocere al libro. Ri giustificò 
lepidamente nella prefazione del suo 
viaggio in Italia. Tale felice tempe- 
ra non lo abbandona un solo istan- 
te; eppure adempie i suoi doveri 
con assiduità, riconduce alla religio- 
ne quelli che se ne discostano o che 
la trascurano. Anche in una corsa a 
bordo d’ un bastimento flibnstiere 
si riconosce l’uomo buono, caritate- 
vole, e penetrato delle obbligazioni 
che la sua condizione gl’ impone. 

II Nuova Relazione dell! Africa oc- 
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cidentale, oiAnoiir una descri- 
zione esatta Senegal c dei / me- 
si situati tra il Ca/>o Bianco , e Ser- 
ra-liona , sino a più di seicento te- 
ghe entro terra ; la storia naturale 
di que' paesi, le differenti nazioni 
che vi sono sparse, la loro religio- 
ne ed i lor costumi, con lo stato an- 
tico e presente delle Colonie che vi 
fanno il commercio, Parigi, 1728, 
5 voi. in 12, con carte c figure; ivi, 
1732 e 1758 , 3 voi.: libro eccellente, 
composto quasi intieramente sidle 
memorie di Brue, che aveva lungo 
tempo abitato sulla costa d’ Africa. 
(F. Buie. ) Tutti quelli clic hanno 
viaggiato nelle regioni descritte nel- 
la prefata relazione convengono nel 
dire ch'ò impossibile di riferirò par- 
ticolarità più autentiche . É desso 
una miniera inesauribile , in cui 
molti scrittori hanno frugato: alcu- 
ni si mostrarono ingrati. ( y. Dkma- 
wrt. ) In tale libro Lahat | iurta dei 
primi stabilimenti fatti da genti di 
IKeppe a Ilufi.'que sulla costa di 
Guinea fino dal i 3 C 4 (1). Il lieto 
accoglimento fatto alla prefata ope- 
ra, indusse Labai a pubblicare li 
due seguenti; ILI yiaggio del ca- 
valiere Dcsmarchais in Guinea, 
nelle isole vicine, ed a Cajcnne, 
fatto nel 1720, 1726 c 1727, conte- 
nente ulta descrizione esattis^fh 
del paese e del commercio che vi 
si fa, Parigi, 1 700, 4 vuL in 1 
carte e fig., Amsterdam, 1731 ,4 voi., 
cou carte c fig. Come ritornò dalli 
spedizione, l’autore, clic aveva co- 

(1) Tomo I, pag. 7-10. L'autore dia un 
allo «li settembre i 3 t> 5 , poi quale i mirranti di 
Dicppe associarono quelli ili Houru a tale rom- 
mrrcit*. (Jurst'atio rtì altri di simil gettar* peri- 
rono nel bombar. tam«nto di Die|ipc attenuto n* I 
1694 i nta '• P. Labai nc ateta ricavalo i lim- 
iti dagli Annali man»»rrilti di Diep|*\ di cui 
tuli’ aulirli i&, egli dice, e sulla verità non >i puf» 
mover dubbio r che egli veduto anta nel ga- 
binetto diM.*** avvocato del re nella Metta cit- 
tà ( ibid. pag. ). Sembrerebbe che jtei nomi di 
piccolo Parigi « di piccolo Ditfppr, dati ai due 
Forti della rosta di Guinea, riuscisse lafTermare 
tale tradizioni’ che fu contrastata ( V. AzaMBU- 
Zà, c Bkthknwh ut ). 
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mandato un vascejto della compa- 
gnia, consegnò le snPcarte al p, La- 
bat, il quale lavorava ad una conti- 
nuazione del libro precedente. Vi si 
trova la descrizione della costa d’A- 
frica da Serra -leona fino al fiume 
«le'Camcroni ; ed una relazione di 
Cajenna, in cui il cavaliere Desmar- 
cliais trasportò il suo corico di ne- 

f ri comprati sulla costa d’ Àfrica . 

'er compiere ciò che parteneva a 
Cajenna, in cui Desmarchais fatto 
non aveva un lungo soggiorno, La- 
bat ricorse ad una relazione scritta 
da un magistrato, antico intendente 
t della Gujana, ed al ragguaglio di 
una missione presso i Calibi del p. 
Lombard, gesuita. Il quarto volume 
è terminato da una grammatica ri- 
stretta della lingua rii .Juida; IV 
Re laiione storica dell Etiopia oc- 
cidentale, contenente la descrizio- 
ne del Congo, Angola e Malamba ; 
tradotta dall italiano dal p. Cavaz- 
zi, ed aumentata di parecchie re- 
lazioni portoghesi dei migliori au- 
tori, con note, Parigi, i^ 3 i, 5 voL 
in 12, con carte e ligure. ( P. Ga- 
vazzi.) Labat non potè nelle pre- 
fatc sue opere evitare il rimprovero 
d'una certa tendenza alla credulità, 
che si osserva altresì nel suo viaggio 
d'America. Tale difetto è ancor più 
.^^ibile nella relazione dell’ Etio- 
pia . Le carte delle summentovate 
^gf*opere sopra l'Africa, fatte ven- 
nmP'da. D’Anville . V Piaggio in 
Ispagna ed in Italia, Parigi, i ^o, 
8 voL in 12; Amsterdam, 1731,8 voL 
in 12, con figure; trad. in tedesco 
per C. F. TiSItsch, Francfort, 1 ^ 58 - 
6i, 8 voi. D libro non contiene mol- 
te cose instruttive, tranne ciò che 
concerne il governo papato . Nel 
primo suo viaggio Labat passò per 
San Marino. Leggcsi tuttora Con 
piacere ciò eh’ ei dice di tale pic- 
cola repubblica raramente visita- 
ta ; VI Memorie del Cavaliere <C 
Arvieux, contenenti i suoi viaggi 
nell Asia, Siria, Palestina, r ìlar- 
hcria, la descrizione di tali paesi, et;. 
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Parigi, il35, 6 voi. in 12. (P. d’àim 
vieux) male tradotte in tedesco, Co- 
penaghen, e Lipsia, (703-56, 6 voi." 
in 8. vo . Labat se [me illeggiadrire tutt* 
i libri che pubblicò. Scelse con mol- 
to discernimento i tratti più proprj 
a colpire il lettore, ed intende a me- 
raviglia i mezzi di cattivarsi l’atten- 
zione. È in vero un poco diffuso ; ma 
siccome racconta senza pretensione, 
e la sua semplicità risalta per una 
certa vaghezza di stile, non si prova 
nè impazienza nè noja leggendo nel- 
le sue opere. L'autore di questo ar- 
ticolo ebbe altre volte l'occasione di 
discorrere con un domenicano, di- 
rettore delle missioni francesi pelle 
Antille. Questo religioso che aveva 
conosciuto Labat , ne parlava come 
d'uomo che il suo umore ilare e le 
sue buone qualità faceano amare da 
tutti i suoi confratelli. Benché la 
parte botanica dei viaggi del p. La- 
bat sia stata molto aspramente criti- 
cata ( 1 ), nullameno il suo zelo nel 
descrivere le produzioni della natu- 
ra fece nominare Labatia un gene- 
re della famiglia degli cbenacei che 
contiene due alberi, uno di Cuba, 
l'altro di Cajenna. Quest’ultimo è il 
poutarier d'Aublet. 

E — s. 

LABAT (Pietro Damele ), be- 
nedettino della congregazione di S. 
Mauro, nacque a St. Sever nel 1725. 
Seguì egli le tracce degli uomini la- 
boriosi che avevano illustrato quella 
corporazione con le loro indagini in 
materie d’ antichità , e soprattutto 
d'antichità ecclesiastica. Cooperò al- 
la raccolta deVliplomi intrapresa per 
ordine del governo, e di cui il pri- 
mo volume comparve nel ■ 784. Se- 
condò Clemencet nell'edizione delle 
opere di S. Gregorio Nazianzcno ; 
ne formò le tavole e fece la terza 
| «rtc della prefazione, che è una 


(l) Otterrà* ioni d’un botanico abitante del- 
le isole Occidentali dell’ America, sulle pianteci» 
mi parla il P. Laltal nel suo Viaggio all » Lto~ 
le (Mem. di TrAsoux, luglio 1727, F*R* 

. 6 ). 


r ’ 

4 


LAB 

esposizione Sommaria della dottrina 
di tale grande vescovo sopra tutti i 
punti della religione. Fu in seguito 
incaricato della nuova raccolta de’ 
concilj di Francia, di cui pubblicò il 
primo volume nel 1789. La metà 
«lei secondo era già stampata «piando 
la rivoluzione sopravvenne a toglie- 
re al laborioso cenobita i mezzi di 
continuare il suo lavoro. A Labot fu 
tanto più grave tale colpo che molto 
era affezionato alla sua congregazio- 
ne. Vi avea egli tenuto molti ufìizj 
ron distinzione. Deputato al capito- 
lo generale a Marmouticr nel 1 769, 
in forza d'un decreto del consiglio, 
vi orò caldamente innanzi ai coni- 
missarj del re, cd ai vescovi di Scnlis 
e d'Arias, per la conservazione delle 
antiche costituzioni che un jiartito 
potente e protetto voleva abrogare. 
Nell'epoca della rivoluzione, ci face- 
va parte della comunità dei bian- 
chi-mantelli a Parigi. Trasferito nel 
179Z a quella «li S. Dionigi, che fu 
soppressa poco dopo, egli fermò stan- 
za in tale città presso a persone ca- 
ritatevoli, e visse ivi nel ritiro, fino 
a che i tempi essendo divenuti più 
tranquilli, attese, bencbì attempato, 
all’ esercizio del ministero ecclesia- 
stico. Morì ai 10 aprile i 8 o 3 , in se- 
guito ad un incomodo che duran- 
te l’inverno precedente sopravvenu- 
to gli era, accompagnando sovente 
le funebri comitive al cimitero, es- 
sendo allora il solo Sacerdote che 
non fosse offeso d'una specie d’epi- 
demia. Si può consultare sopra La l>at 
il suo Elogio storico pubblicato,poco 
dopo la sua morte, da uno de’ suoi 
confratelli. Soltanto spiace che l'au- 
tore, uomo d’ altronde molto stima- 
bile, inteso abbia a far cre«lerc che 
il suo amico fosse molto ligio d’ 1111 
certo partito, di che molto il loda. 
Non è meno affettato negli elogj che 
accorda alla comunità dei bianchi- 
mantelli, la distruzione de’quali non 
fu nè più ingiusta, nè più spiace- 
vole che quella di telile case pie 
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cil utili ch«‘ furono travolte da una 
comune ruina. 

P-c— r. 

LABAULME S. AMOLI 1 . Vedi 

Bali. me. 

LABAUME. V . Achajids, Baume, 
c GaiEFbT Labalme. 

LABAUNE ( Giacomo di ). Vedi 

Bachi. 

LABBE (Filippo), uno dei gesui- 
ti francesi de’ più laboriosi, e, dopo 
Petavio, quello di cui i lavori sono 
stati i più utili alla storia, nacque a 
Bourges il di lo luglio 1607. Entri) 
nella società di sedici anni, e pro- 
fessò per «pialcbc tempo la rettorica, 
la filosofia e la teologia in diversi col- 
legi Chiamato a Parigi da' suoi sti- 
periori, continuò ad insegnare la teo- 
logia durante due anui; ma ottenne 
alla line la permissione di darsi in- 
tieramente all’ esecuzione dei vasti 
progetti che egli avea concepiti, ed 
ai quali consacrò il rimanente della 
sua vita senza poterli terminare. Egli 
morì a Parigi il 2.5 marzo 1667, «li 
Co anni. B p. Labile era dotato di 
una vasta memoria, e di una straor- 
dinaria attività ; benché lcsue opere 
non siano quasi che compilazioni, ciò 
ndil minora la sorpresa che abbia 
pubblicato un numero sì granile «li 
volumi. 1 suoi amici lo dipingono 
corte uomo di carattere dolce e di 
un Commercio sicuro ; per altro non 
si può dissimulare che amava la di- 
sputa. Gli si appone altresì di avere, 
in tutte le occasioni, favellato dei 
protestanti in termini ingiuriosi ; e 
se v'è mo«lo di scusarlo intorno a ciò 
è soltanto dicendo come non faceva 
che uniformarsi con lo spirito del 
suo sècolo, poco inclinato alla tolle- 
ranza. Ci sembrerebbe cosa affatto 
inutile il riferire qui i titoli di tutte 
le opere del p. Lahbe, poiché pub- 
blicata ne ha egli due Volte la lista, 
cd ella si trova nella Biblioteca S. J. 
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del P. Sotwel, nelle Memorie di Ni- 
ceron toni. XXV, c finalmente nel 
Dizionario di Morcri. Ella contiene 
settantarinfiue capi, de' «piali ecco i 
principali: I. Pharus Galliac ami- 
quae ex Coesore, Hirtio, Slrabone, 
Plinio JPlolemaeo, itinerariis, noti- 
tiis, ec. Moulins, i(> 44 > in 12. E una 
critica tanto amara, quanto ingiusta 
delia Descrizione dello Gallio per 
N.Sanson, dal quale Labile nondime- 
no tolto avea ciò che v’ha di meglio 
nella sua opera. 11 geografo, irritato 
di tale procedere, pubblicò dal suo 
canto delle Osservazioni su alcuno 
parti del/’/mruTjin cui additò più di 
quattrocento falli, ed annunziò una 
continuazione di tuie esame; ma il 
cancelliere Seguier , pregato dai ge- 
suiti, chiamò presso di sò i due av- 
versar] c gli obbligò a riconciliarsi 
(P. Nic. Sanson). Il Padre Labbc 
avea preparato una novella edizione 
della sua opera ; ma ella non com- 
parve; II Discorso storico sul ma- 
trimonio di Ansben c di Blililde , 
Parigi, 1647, in 4 -to. Vi si «òstie ne 
contro l’opinione di Chantreau Le- 
te v re la verità di tale matrimonio 
contraddetto dai migliori storici fran- 
cesi ; III Storia del Borrì compen- 
diata nell'Elogio panegirico della 
città di Botirges, ivi , 1647, in 12 ; 
IV De historiae Byzanlinac scripto- 
ribus publicandis protrepticon, ibid. 
1IÌ48, in fog. E il disegno della rac- 
colta preziosa conosciuta sotto il no- 
me di Bizantina, e la lista degli au- 
tori che' devono entrarvi. Uopo è 
convenire che il P. Labbc per tale 
pubblicazione meritò bene in modo 
rilevante della storia. Egli ò autore 
delfedizione degli Annali di Glycas 
( P. questa voce), e della Nolitia di- 
gnitalum imperii romani, Parigi, 
i 05 i, in 12, che fa parte di si fatta 
raccolta ( t) ; V II Ristretto reale 
delValleanza cronologica della sto- 

(1) Intorno all* ••numera xione delle opere 
che rouij ton^ouo la Bizantina «i puh contili Li re 
l' cccdleule Manuali dtl Librajo , di Brutte!. 
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ria sacra e profana, ivi, ifiSl, 1 
voi. in 4 -to. Il secondo volume con- 
tiene scritti interessanti per la sto- 
ria di Francia; VI La Chiane (f oro 
della storia di Francia, o quadro 
genealogico della casa reale, ivi, 
i 65 z,in 12 ; VII Aristotelis et Plato- 
nis graecorum interpretum tvpis hn- 
ctenus editorum brevis conspectus, 
ivi, 1657, in'4-to. È il manilesto d’ 
una grand'opera ch’egli prometteva, 
sotto il titolo di Atlienaeum philo- 
sophicum, e che doveva «ontencre 
mólte cose curiose sulla storia «Iella 
fdosolìa presso i Greci ed i Roma- 
ni; Vili Noe a bibliotheca manu- 
scriptorum, ivi, 1O57, 2yoL in fog., 
raccolta «li scritti storici molto rile- 
vanti ed i più inediti. L’abate Lcn- 
glet ne pose la lista nel catalogo che 
fa seguito al suo Metodo per istu- 
diare la storia. Non bisogna con- 
fondere «juest’opera con la Nova Bi- 
bliotheca MSS. librorum sivc Spe- 
cimen antiquarum lectionum, che 
Labbc avea pubblicata nel if> 53 , in 
4 -to, di 53 o pag. Ella è una raccolta 
di .cataloghi di manoscritti , poco 
consultata dopo che Montfaucon ne 
pubblicò una molto più ampia. Per 
altro quella del P. Labile non è sen- 
za merito, e si assicura che vi si tro- 
vano sui manoscritti «Iella biblioteca 
reale delle cose che non sono nel ca- 
talogo stampato in 4 voL in fog. ; 
IX Cl. Gaietti Pila ex propriis npe- 
ribus colicela atque intervallis qtta- 
tuor disimela, Parigi 1660, ino.vo. 
Tale Vita di Galeno è curiosa : il P. 
Labbc l’aveva dedicata a Guido Pa- 
tin, che la fece stampare ; ma non 
csscntlo soddisfatto di tale edizioric, 
ne pubblicò una seconda nello stesso 
anno con mutamenti, ed alcune ag- 
giunte, e con «piesto titolo: Cl. Gaii- 
ni chronologicum clogium cum Ju- 
mbi Mentelli doct. med. epistolti. 
Fu «lessa inserita da Fahricio nel t«j- 
mo III della Bibliotheca graeca. È 
la sorgente da cui hanno attinto tutti 
gli scrittori , che dopo Labbe tral- 
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«irono di Galeno; X De scrlptori- 
bus eCclesiaslicis tjuos aitigli cani. 
Rob. Rellarminus philologica et lii- 
storica disscrtatio, ihid. , ìfifio, 2 
voL in 8.vo. lilla ò una critica della 
Biblioteca degli autori ecclesiastici 
del card. Bellarmino ; ma egli colse 
tale occasione per iscrivere contro i 
più famosi scrittori protestanti, con 
un’ira che avrebbe danneggiata una 
causa meno buona di quella che soste- 
neva. 11 secondo volume è terminato 
da una dissertazione molto stimata ; 
Ccnntaph ium Johannac papissae c- 
’versum; XI Le Etimologie di mol- 
ti termini francesi contro gli abusi 
della setta dei nuovi ellenisti di Por- 
to Reale, ivi, 1 filli, in u.- critica ama- 
la del Giardino delle radici greche 
( V. I . a ncki.ot ) . 11 P. Lalibe pub- 
blici altri libri di grammatica, usa- 
ti (padelle tempo nei rollegj, ed in- 
tieramente dimenticati; XII lìiblio- 
theca bibliuthecarum-, acceilit bi- 
Idiotheca nummo ria, ivi , 1C64. La 
migliore edizione ditale bibliografìa, 
che potrebbe essere più esatta e di 
più rilievo, è quella che fece Anto- 
nio Teissier, con aggiunte, Ginevra, 
1IÌ86, in 4>to (f r . Tkissiek.) ; XIII 
Il cronolugista francese o il ristret- 
to cronologico della storia sacra c 
profana, ivi, ifififi, 5 voi. in 11 : 
opera, dice Litnglet, stimata, ed in 
cui si trovano poche cose da ri- 
formare in fatto di cronologia; XIV 
Concordia cltronolngica technica 
et bis lorica, Parigi, 1670, 5 voL in 
fogl. Il P. Lahbc non compose che 
i (piatirò primi volumi , che fini- 
scono nel 1 100 ; il P. Briet , suo 
confratello , continuò 1’ o|«'ra fino 
all'anno ifioo, e la terminò con un 
Ristretto della storia del secolo de- 
rimusettimo. Parecchi critici ci tro- 
vano assai oscurità, c poca utilità; 
ma l'abate de Longuerue assicura 
per lo contrario che e un libro eccel- 
lente, e desiderava che si traducesse 
in francese [ Ariadnc clironolagica 
eli è nel primo volume, c cui riguar- 
data come la miglior introduzione 
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alla cronologia (1); XV Thesaurus e- 
pilni>liiorum ve te rum ac recentium, 
Parigi, 1 tifiti, in 8.vo, di più di (? 5 o 
pag. : opera curiosa, distribuita con 
metodo, e con un’ ampia tavoli per 
alfabeto onde facilitare le ricerche; 
XVI SS. Concilia ad regioni edi- 
tionem exacta, cum dtiobus appo- 
ratibus , Parigi, 1671-7». 17 tomi 
divisi in 18 voi. in log. Tale raccolta 
dei concilj, fatta sull’edizione del 
Louvre del 101,4 > n $1 voi., ò molto 
•iti ampia, ed arricchita delle note 
ell’cditore. È la più compiuta c la 
più corretta clic s’ abbia. 11 P. Lali- 
110 non pubblicò che gli otto primi 
volumi di tale graiid’o|iera; gli altri 
furono lavoro del P. Cossart che si 
attenne al disegno dei stio predeces- 
sore. Il trattato di Domenico Jaco- 
hazio De concilio è quello che forma 
il 18. 0 voL di si fatta raccolta, ed è te- 
nuto il pili raro. Vi si aggiunge al- 
tresì qualche volta il Claris discipli- 
nai • ecclesiasticae seti Index tntius 
jurls ecclesiastici, per Gotifredo 
Hermant, Liba, 1693, in fog. L’edi- 
zione dei concilj del P. Lahbc ha 
servito per base a quella del P. Ilar- 
douiu; ma siccome quest'ultimo ohi-; 
mise parecchie cose, ed altre ne ag- 
giunse, unite vengono d’ordinario. 
Lina ristampa della raccolta del P. 
Labile fu pubblicata in Venezia, 
1728, 2Ó voi in fog., per cura di Ni- 
col. Coirti che vi ha inserito delle no- 
te, c delle riflessioni interessanti, òl i 
l’edizione ridonda di falli ( E. Co- 
leti ). I supplementi di Baluzio c di 
Mausi si uniscono alle differenti e- 
dizioni ( V. Baluzio c Mansi). 

ÒV — s. 

LABBK (Carlo), giiirisconsulto, 
nato a Parigi nel 1 58 2 , annunziò, fi- 
no dall’infanzia, uno straordinario 

(1) Secondo il medesimi? abate de Longue- 
rue, lo stam|>atorc (,’ramoisv, al quali* Colbert a- 
veva regalato 1' edizione, sdegnalo di vedere tut- 
ti gli esemplari del libro nel suo negozio, ne in- 
viò trecento alla venditrice di burro, usata ai eli- 
do la precauzione di togliere tir fogli «la cia- 
scun volume, per impedire che >i jk» lesse rictt- 
pcraili. (f. La Longue/itaiia (tane l. , pag. 19 ). 
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ardore per lo studio ; prima dell'età 
di ventiquattro anni, aveva già un 
nome fra i dotti, ed era in commer- 
cio di lettere con gli uomini più di- 
stinti pei loro talenti o per la loro 
dottrina. Labbt ! , scriveva allora il fa- 
moso Scaligero, è un giovane onesto, 
dotto ed infaticabile, fai fece ricevere 
avvocato nel Parlamento, in cui ten- 
ne un grado onorevole, e mori a Pa- 
rigi nel 1 65 ”j , nell’anno suo seSsante- 
simosesto. È tenuto per autore: I. D’ 
un’edizione di dieci novelle di Giu- 
stiniano, corrette col soccorso di mol- 
ti manoscritti in greco ed in latino. 
( Constitutiones X Novella; gr. lai.), 
Parigi 1606, in8.vo; Il Observatio- 
nes et emendationes in Sjnopsin 
Basilico n, ivi, 1606, in 8.vo. Tre an- 
ni dopo produsse, seguendo il mano- 
scritto di Cujaccio, u testo dei libri 
38 e 39 delle Basiliche, che non a- 
vevano ancor veduto la luce, 1G09, 
in fog. Scaligero al quale’indirizzato 
aveva una di tali opere, gli scrisse : 
« La prefazione mi e sembrata eccel- 
lente, e molti di coloro che fanno 
professione di scrivere non l'avreb- 
bero si ben fatta u ; IH Cy riili, Phi- 
jlóxcni atiorumque velerum glossa- 
rio latino-graeca et gracco-lalina 
Collecla,cum yariis emendationibus. 
Non ebbe tempo di dare alla luce ta- 
le immenso lavoro, che intrapreso a - 
vea ad istanza di Giuseppe Scalige- 
ro c d'Isacco Casaubono. Lasciò il 
manoscritto a Meuagio, c Durange 
fu quello che lo pubblicò , Parigi 
1679, in fog. ( V. Fabric. Bill, graec. 
tom. x, pag. 6i,ediz. del 1711 ). De- 
vesi a Carlo Labbé la raccolta delle 
opere del P. Pithou, Parigi, 1609, 
in 4 .to. Egli doveva pubblicare nn’ 
edizione latina dell 'Imitazione diG. 
C. con un Sofnmario d'osservazioni 
per la restituzione di questo libro a 
Gio. Gersone, cancelliere di Parigi; 
ma non se ne conosce che >1 privile- 
gio del re, del i 654 , riportato da Dn- 
pin nella Gersoniana . Klcfekcr ha 
scritto di Carlo Labbé nella sua Bi- 
bliolh. eruditur. praccocium ; il suo 
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ritratto fu inciso in log. da Busse Ju- 
niorc. 

, W— s. 

LABBÉ (Piktbo), gesuita, nato 
nel 1594, a Clermont neU'AlvcrgniH, 
entrò nella società dopo terminali 
gli studj, e vi professò, durante ven- 
titré anni, la rettorica, la filosofia e Ih 
teologia. Fu in seguito rettore delle 
case del suo ordine in Arles, a Gre- 
noble, ed a Lione, e morì molto at- 
tempato in quest 'ultima città, verso 
il 1 680. Fu scrittore laborioso e fe- 
condo, ma mediocris8Ìmo. Il P. Colo- 
nia, suo confratello, lo prezzò con 
una sincerità molto notabile. » Il suo 
» stile, dic’egli, è tutto irto d’arguzie, 
n e seminato dall’un capo all’altro di 
un falso lumeggiare ; i suoi elogj 
« sacri e profani, le sue descrizioni 
n isteriche, i suoi diversi poemi sono 
» tutti impastati di raffinamenti e di 
« sottigliezze : ei vi corre dietro allo 
«spirito; e direi quasi che veduta 
si non fu mai tanta luce e si poca ra- 
ti gione u. ( Storia Leti, di Lion, t. » * 
pag. 718) Devesi al P. Labbé: I. Car- 
men panegyricum Ludovico Xfll ; 
componimento in occasione della 
presa di Casal ; II Vita et Elogia Lu- 
dovici XIII, novo lyriei carminis 
modo, Lione, i 634 , in 4 -to ; ILI Elo- 
gia sacra theologica, pbilosophica, 
etc. , Grenoble, 1 664, in fog.; Lipsia; 
1G86, in 8.vo ; IV Epistola liistori- 
ca de ortu et situ primo Lugduni ; 
nec non Dissertalo de itinere An- 
nibalis, etc., Lione, 1664. in 4-to; V 
Epistola de antiquo statu Lugduni 

Ì Grenoble, 1664 ) in 8.vo. Queste 
ue lettere non rischiarano là que- 
stione che il P. Labbé s’era prepo- 
sta ( V. Menestrier Diversi carat- 
teri delle opere sloricheJf\lEusta - 
chius seu Placidus beros christio- 
nus, poèma epicum, Lione, 1673, in 
12 ; VII Lugduni veteris usque ad 
Lugdunum chyistianum historiu , 
ivi, 1G71, in foglio; VIlL Molte poe- 
sie ascetiche, tra l'altre un Poema 
sopra il Sante Sudario che si conser- 
vava a Bcsanzone, ed alcune brevi 
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opere di divozione che sono citate 
nella Bibliotheca di Sotwel, e nel 
Dizionario di Moreri. 

• \V— s. 

LABBEY (DomFavsto), dotto 
henedittino, nacque a Vesoul nel 
i 653 , di Giovanni Cesare Labbey, 
«lettore «li legge, ed autore di alcu- 
ne opere (l). Vesti l’abito religioso 
nell’ abbazia «li S. Vincenzo di Be- 
sanzonc, e spese la sua vita nell’ese- 
guire gli obblighi della sua condi- 
zione ed in ricerche storiche; mori 
a Luxciiil il «li 8 giugno 17*7. Egli 
scrisse: I. Luxovii chronicon libri x, 
2 voi. in 4 -to. Tale storia dell’ abba- 
zia diLuxeuil, composta su scritti o- 
riginali ed autentici, fu di grande 
utilità a coloro che in appresso trat- 
tarono lo stesso argomento ; II/h'cer- 
che sopra i monasteri deir ordine 
di s. Benedetto, fondati nella con- 
tea di Borgogna, in 4 -to; ITI /inali- 
si e Tavola dei registri della mu- 
nicipalità di V rsout, in loglio. Le 
differenti opero di Labbey sono con- 
servate in molte biblioteche della 
provincia. L’Autore, negli ultimi an- 
ni della sua vita, lavorava intorno ad 
un Dizionario della Bibbia, e ne a- 
veva già composto i due pruni volu- 
mi, che furono mandati dopo la sua 
morte a Calmet. 

W— s. 

LABE’ (Luigia), conosciuta sotto 
il nome della Bella Cordiere, nacque 
a Lione nel 1626. Sembrò che la na- 
tura fregiata l’ave3se «li tutte le gra- 
zie dello spirito, c delle attrattive del 
suo sesso. Bellezza, una voce armo- 
niosa, ingegno, e talenti per la mu- 
sica e la letteratura , tali furono le fe- 
lici disposizioni che Charly, «letto 
Labd, suo padre, si studiò in «asa «li 
coltivare con una distinta educazio- 

( I ) Tabula* rynoplica* itutitutionum Jutri- 
ntani. Basilea, 16Ó0, in log. Le altre o|»ere di 
G. C. Labbey, tutte relative al diritto romano, 
sono ancora in manoveritto. .VI .r Labbey di Bit— 
ly, canonico nella metropoli sii Besanzune, e vi- 
cario generale di Langres, i- della stessa Osmi- 
glia ( V. gli articoli Bootvcjil, Distia ut CmaA- 
isact e Jobeiot ). 
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ne. Le fu insegnata la lingua greca» 
la latina, l’italiana, e la spagnuola» 
la musica, c tutte le arti di ornamen- 
to. Preiliiigeva l’esercizio deli’ equi- 
tazione, nel «piale mostrò molta de- 
strezza. Nella prima sua gioventù, la 
vivacità della sua immaginazione, ed 
il desiderio di farsi «likinguere ed 
innalzarsi sopra il suo sesso, l'indus- 
sero ad apprendere gli esercizj mili- 
tari; e, meraviglia ancor maggiore, 
non temeva nè le fatiche, nè i peri- 
coli delle battaglie. Luigià contava 
appena sedici anni, quando si recò 
all'armata nella campagna del 1642, 
ed il suo valore ve la fece conoscere 
sotto il nome di capitanio Lnrs. Si 
dee forse attribuire una condotta co- 
sì singolare al genio di Luigia La- 
bé per le avventure, o ai disegni am- 
biziosi o interessati di suo patire, che 
esercitando qualche utile impiego 
nell’armata, volle eccitare l’attenzio- 
ne e stimolare la curiosità del giova- 
ne Delfino di Francia che comanda- 
va l’asseilio di Perpignano? Lilla è 
cosa difficile da dilucidare. Comun- 
«pie sia, l’asscilio fallì ; e Luigia che 
aspettava probabilmente le feste ed 
i tornei che susseguitalo avrebbero 
alla vittoria, vedendosi delusa nella 
sua speranza, cessò il mestiere delle 
armi e ritornò a Lione, dove mag- 
giormente lasciò libero corso al suo 
genio per la letteratura. Tra i molti 
partiti che aspiravano alla sua mano, 
«liede la preferenza a Ennemondo 
Perrin, ricco mercante e fabbricato- 
re «li funi, che possedeva molte case 
in Lione. Luigia Labe ritrovò nella 
condizione di suo marito «lei mezzi 
novelli jier appagare la sua passione 
per la letteratura, c in una circostan- 
za in cui i libri erano rari e prezio- 
si, ebbe una biblioteca composta del- 
le migliori opere greche, latine, ita- 
liane, spagnuole, e francesi. Il «li lei 
aspetto, le grazie del suo spirito, i 
componimenti poetici, ch’ella fece 
in molte lingue, la resero presto ri- 
nomata. Possedeva vasti c leggiadri 
giardini vicini alla Piazza di Belle 
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Cnur; e colà accoglieva i poeti, i riotti, 
gli artisti , ed i letterati. La poesia, 
li letteratura, le belle arti erano gli 
oggetti di tali adunanze, le quali i ta- 
lenti della Bella Cordiere per la mu- 
sica, la sua voce dolce ed il suospiri- 
to vivace ed ilare rendevano molto 
gradevoli. Si vide decantata dai poe- 
ti francesi , e stranieri ; Li voga e 1 
allluenza delle radunanze che si ten- 
nero nelle sue case, furono tali, che 
fecero cangiare il nome della strada 
dove ella •abitava in quello di Bella 
Cordiere che tuttavia conserva oggi- 
giurno. Secondo alcuni scrittori, Lui- 
gia Labi! fu un portento di bellezza 
ed un modello di virtù ; mentre che, 
secondo altri, ella non fu ebe una 
cortigiana la quale disonorò le lette- 
re per la licenza, c la corruzione de’ 
suoi costumi. K. chiaro che una don- 
na,' tanto seducente per le attrattive 
del suo sesso, quanto per le grazie 
del suo spirito, ha dovuto avere mol- 
ti ammiratori; ed intanto che dall' 
un lato gli uni celebravano tale fem- 
mina celebre, dall'altro i cL-imori del- 
l'implacabile gelosia scmbraVanogiu- 
Slificati per la censura di quelli che 
la bella Cordiere consideravano sic- 
come un soggetto tendente a farsi 
modello, e ad innalzarsi sopra il suo 
sesso, del quale alla scoperta offende- 
va le convenienze e sprezzava gli li- 
si ; ma non bisogna rintracciare il di 
lei ritratto negli clogj poetici degli 
tini, nè nella censura maligna degli 
altri : se lo trova piuttosto nelle sue 
azioni straordinarie, che provano co- 
me tutte le sue inclinazioni furono 
passioni, e ne’suoi scritti che la rap- 
presentano ricercatrice della felicità, 
come Saffo, nelle illusioni di una ar- 
dente immaginazione, e negli spasi- 
mi e nell'ebbrezza dell'amore. Vinta 
dal fervido suo estro, non ris|icttò 
sempre la decenza naturale del suo 
sesso, e si scorgono altresì ne’suoi 
scritti modi di licenza che non sono 
al lutto scusabili, benché un poco 
dipendano dall'indole del suo secolo ; 
e se è vero che la licenza degli scrit- 


L A B 

ti di una femmina non è nna prora 
irrecusabile della corruzione de'suoi 
costumi ; in questo però si deve con- 
venire, ch’ella fortifica la testimo- 
nianza degli scrittori, i quali hnnno 
detto come la passione di Luigia La- 
be per le lettere e le arti le ne inspi- 
rò sovente per gli artisti che le colti- 
vavano. Simile a Saffo, ella amò con 
trasporto, e tale tempera della sua a- 
nima ardente, spiega il contrasto clic 
si ravvisò tra le sue buone qualità o 
la condotta che ella tenne con la sua 
amica ff.CutMmi di Botar, ks ). 
Luigia Labe morì nel marzo 1 otiti, 
un anno dopo il marito suo che fat- 
ta l'aveva di lui erede universale. La 
Bella Cordiere compose tre Elegie, 
ventiquattro Sonetti (il primo di que- 
sti è in italiano) ; ma la principale 
sua opera è una specie ili drama, in- 
titolato: Disputa tra la follia e f a- 
more. La Fontainc vi trovò il sogget- 
to di una delle sue più belle favole. 
La raccolta delle opere dil.uigia Labe 
(il ristampala a Lione, da G.-Uetour- 
nes, nel i 555 , in 12, e nel i 556 , in 
iti. Lamounoye (nelle sue aggiunte 
a Lacroix du Maino), e do|Ki lui, 
INiceron, tomo XXlll, pag. 248, par- 
lano di una edizione di itouen i 55 f>, 
hi 16. Goujet ne parla altresì nella 
sua Biblioteca francese , tomo XII, 
pag. 82 e 45 i ; ma è dubbioso mul- 
to che esista. La terza edizione è 
dunque quella di Lione, 1762, in 
8.vo piccolo, con una Vita di Luigia 
Labe ed il suo ritratto. Una quarta 
fu fatta a Brest nel i 8 i 5 , in 8.vo; V 
il Discorso sopra la /sersona a le o- 
pere di Luigia Labe letto nella pub- 
blica tornala dell accademia di Lio- 
ne in aprile 1 746,1/11 de Huolz, con- 
sigliere della Zecca, Lione, 175 o, 
in 12, di 63 pagine. 

F — s. 

LABEAUMFXLE.é'.Bt.uiMv.i-i.K. 

LABÈDOYÈRE ( H celi et di ). 
V. Bédoyìre. 

LABEID. V. Leu io. 
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LABEILLE ( Stefano ) . Fedi 
Beli. a. 

LA BEONE, soprannome comu- 
ne a parecchie illustri famiglie ro- 
mane (i) c che dinotava un dilètto 
naturale,- come sarebbero macchio 
di rossezza, o labbra troppo grosse. 
Labeonc ( Q. Fabio ) fu un guerrie- 
ro distinto , ma tenuto era per uo- 
mo privo di generosità, c di buona 
lède verso i vinti. Eletto questore 1’ 
anno 197 prima di G. G, comandi 
in seguito la (lotta dei Romani, dis- 
fece i Cretesi, ed accordò loro una 
tregua a condizione che restituiti a- 
vrebbero i prigionieri fatti da essi 
senza riscatto. Consegui per tale vit- 
toria gli onori del trionfo navale. 
Fu fatto console. 1' anno 1 83 prima 
di G. C., con Claudio Marcello, e 
comandò f esercito della repubbli- 
ca accampato nella Liguria. Cice- 
rone narra ( OJJicii lib. I. cap. X. ) 
che Labeonc essendo stato eletto 
per terminare la questione che sorta 
era tra gli abitanti di Napoli e quel- 
li di Nola, intorno ai loro conimi, 
egli consigliò agli uni ed agli altri 
«li provare il loro disinteresse mino- 
rando le, loro pretensioni, c che a- 
vcudogli coloro dato ascolto, rimase 
tra le due città un terreno disoccu- 
pato, di cui Labeone si rese padro- 
ne in nome del popolo romano. Cor- 
tamente, aggiunge Cicerone, il con- 
dursi cosi non era giudicare, ma in- 
gannare. Dicesi altresì che Labeonc, 
vinto avendo Antioco, lo costrinse a 
consentire di cedere ai Romani la 
metà della sua Dotta, e che abusan- 
do dell’ equivoco che v’era nelle pa- 
role del trattato, fece segare in due 
tutti i di lui vascelli, e gli tolse cosi 
«.igni espediente alle difese ( F. Va- 
lerio Massimo, lib. VII, cap. Vili ). 
Liberine amava le lettere, fu amico 

( 1 ) Tale soprannomi;, chi- i rrilirl domano 
da lates ( man ltia ), o da labia ( labro ) fu da- 
to a iIWitsì rami dogli Aironi, dogli Alitisi j, «Irgli 
Aitinj, do» Otoglii, dei Chiudi, do» Falij, diri Pu- 
tu» j, d«i Pomponj, o d**» Titidj, 
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di Terenzio, e l’assisteva, dicesi, dei 
suoi consigli. 

W— s. 

LABEONE ( Antistio ), sena- 
tore , fu a suoi giorni in fama di 
grande giurisconsulto, c di uomo 
di severa virtù ; era stato amico 
in giovinezza di Cesare, c militò 
sotto i suoi ordini nella guerra dei 
Galli. Nondimeno s’ oppose al suo 
progetto di rendere schiava la re- 
pubblica, ed entrò nella congiura 
contro di lui. Ebbe ugual sorte con 
Bruto e Cassio , e pugnò valorosa- 
mente nella battaglia di Filippi; ma 
veduto avendo la fortuna tradire il 
suo coraggio si ritirò nella sua ten- 
da, comandò ad uno de’ suoi schiavi 
di dargli la morte, l’anno 3i prima 
«li G. C. — Lahkonk (C. Antistio), 
suo figlio, fu altresì dotto giurecon- 
sulto. Udite aveva le' lezioni «li Tre- 
bazio; ed apri egli stesso una scuola 
per insegnarvi il diritto . Aveva dal 
padre ereditato 1 ’ amore per la li- 
bertà; c lungi dal cercare che gli 
profittassero i lavori d" Augusto, dive- 
nuto padrone del mondo, criticava 
con amarezza i più piccoli cambia- 
menti che questo principe faceva 
nelle antiche leggi. Svetonio ( Fila 
<t Augusta, cap. 54 ) narra che un 
giorno in cui procedcvasi all’ elezio- 
ne di nuovi senatori, Labeonc no- 
minò Marco Lepido, insigne per l’ 
odio suo verso l’ imperatore ; e che 
Augusto avendogli chiesto s’egli non 
conosceva soggetto alcuno più meri- 
tevole del suo suffragio, ei gli rispo- 
se : » Ciascuno è padrone dei suo 
« sentimento*. Non apparisce che 
Augusto facesse pentire Labcone 
della sua arditezza; e come non gli 
mancavano i mezzi per farlo, tufo 
moderazione gli tornò ad onore : ma 
credesi che 6 Ìa questi lo stesso La- 
beonc cui Orazio rappresentò come 
un pazzo, in uua delle sue satire (la 
terza del libro secondo , verso 81 J- 
Alcuni storici dicono che Augusto 
fece olir ire il consolato a Labeonc, il 
(piale lo ricusò con alterigia, per il 
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timore che il si credesse venduto al- 
l' imperatore ; ma sembra per lo con- 
trario che Labeone concorso avesse 
per tale carica, ancora importante, 
e che Augusto gli facesse preferire 
M. Atejo Capitone, suo competito- 
re, e non meno dotto giureconsul- 
to . Tale offesa accrebbe la conside- 
razione di che Labeone godeva, nel 
mentre che Capitone, protetto da 
Augusto, non fu che più esposto all’ 
odio pubblico (F. Tacito, Annal., 
lib. Ili, sulla fine ). Labeone sog- 
giornava sci mesi in Roma, goden- 
do la società coi dotti, c gli altri sci 
alla campagna, unicamente occupa- 
to dello studio. S’era molto applica- 
to nlla ricerca delle antichità avea 
lasciato un numero grande di ope- 
re, delle quali non ci rimase quasi 
che il nome ; si citano come tali : I. 
Pithanon sive ijrobabìlium libri 
FUI. Giulio Paolo ne avea fotto un 
compendio ; Il Libri posteriores ; 
furono cosi nominati, perchè non 
comparvero che dopo la sua morte : 
se ne ignora il numero, ma il XLII 
libro e citato nelle Pandette . D 
XXXVIII cd i due seguenti conte- 
nevano delle ricerche etimologiche, 
che dovevano essere di assai rilievo. 
Jaboleno, o Javoleno, giureconsulto 
che vivea sotto Trajano , n’ avera 
fatto un ristretto ( F. Aulo Gellio, 
lib. XIII, cap. X) ; III Commentario 
ad ediclum praetoris; ad edictum 
aedilium curulium ; ad XJI Tabu- 
far;IV Un Trattato De praelore ur- 
bano et praelore peregrino, di cui 
il libro XXX è citato nel Digesto'; 
V Un trattato De jure pontificali 
in XV libri. Pomponio, giurecon- 
•ulto che vivea sotto Giustiniano, 
ne ricavò ciò che riguarda le funzio- 
ni degli auguri. Corn. Van Bynker- 
shoech distingue un terzo Antistio 
Labeone , al quale si dà il sopranno- 
me di Tbeologus, perchè s’ era spe- 
cialmente occupato delle cose reli- 
giose : millantano egli non Io fa au- 
tore dell’opera sopraccitata, ma gli 
attribuisce, sulla testimonianza di 8. 
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Agostino ( De civilate Dei, Hb. Il 
cap. XI), i Trattati seguenti: De 
Diis penatibus AEneae ; De Diis 
animalibus seu de Semi-Deis ; et 
De Diis Etruscis. Christ Waech- 
tler sostiene per lo contrario che ta- 
li trattati siano del medesimo La- 
beone, di che si discorre nel preseti-, 
te articolo, e tale opinione sembra 
bene fondata. A questo proposito si 
può consultare gk Opuscula caria 
di Corn. Van Binkershoeck, Leida, 
i7ig,in4.to e la Risposta di Waech- 
tler negli Acta eruditor. Lipsia, an- 
no 17J0. Corn. Van Eck pubblicò 
una curiosa dissertazione: De vita, 
moribtts et studiis M. Antislii La- 
beonis et C. Aleii Capitonis , U- 
trecht, 1691, in 4 -to. — Un Corne- 
lio Labeone è citato da Macrobio 
( Salumai., lib. I, cap. XXI ) come 
compositore di alcuni libri di Fasti, 
e di un trattato De Oraculo Apolli- 
nis Clarii ; ma Grozio oonghiettura 
che questi sia lo stesso personaggio 
che Antistio . — Domizio Labeone, 
che vivea nel III secolo, è citato da Ru- 
tilio nelle Vite dei più celebri giu- 
reconsulti. Grozio però ha dimostra- 
to che questo Labeone ignorava i 
primi elementi del diritto comune. 
— Antistio Labeone fioriva nel pri- 
mo secolo dell'era cristiana . Secon- 
do Plinio, che ne fa menzione (Hist. 
nat., lib. XXXV, cap. IV), egli era 
morto poco prima in estrema vec- 
chiezza. Era stato pretore ed in se- 
guito proconsole nella Gallia Nar- 
honese. Si divertiva a dipingere dei 
quadri di brevissima dimensione, 
ma che nondimeno non erano sen- 
za merito. Il P. Arduino ha confuso 
talo personaggio col giureconsulto 
dello stesso nome, del quale abbiamo 
ora parlato ; sembra però che sia 
un errore, poiché è difficile di cre- 
dere che quegli prolungata abbia 
la sua vita da Augusto fino al terajK) 
in cui Plinio scriveva. 

W— s 

LABEONE (Atio, o Arno), 
cattivissimo poeta, si serviva, a quel 
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che dicesi, di elleboro per riscalda- 
re La sua immaginazione; ma tale e- 
spediente gli riusciva malissimo. A- 
veva tradotto V fliiute e V Odissea 
in versi , parola per parola, senza 
gusto, senz’anima, senza poesia. Un 
passo della prima satira di Persio 
prova che tale traduzione nulla o- 
stante fu lodata, e che i cortigiani di 
Nerone, senza dubbio per adulare 
il genio del loro sovrano, affettavano 
di preferirla alle produzioni le pili 
brillanti delle muse romane. I tre 
brevi frammenti elle, ri rimangono 
di Labeone, bastano jier impedire 
che rammarichi la perdita delle sue 
opere ( E. le Note di Selis, sopra lu 
prima satira di Persio ). 

W— s. 

LABERIO ( Decimo ), eavalierc 
romano, aveva un particolare talen- 
to perle composizioni mimiche ; e- 
rano queste brevi rappresentazioni 
per divertire il jiopolo, e delle «piali 
il merito principale consisteva nell' 
allegria. Cesare avendo avuto argo- 
mento di dolersi di Laberio, se ne 
vendicò costringendolo n comparire 
sul teatro, ed a figurare in mia «Iel- 
le sue rappresentazioni. Laberio che 
toccava «piasi allora i sessantanni , 
si scolpò, nel prologo, di un'azione 
si poro adattata albi sua condizione 
e«l alla sua età, ed espose il suo dolo- 
re in tali espressioni che dovuto a- 
vrebbero commuovere a pietà gh 
spettatori. Senza che il ritenesse la 
presenza di Cesare, si fece leciti nel 
corso della rappresentazione molti 
frizzi contro la tirannia; e tutto il 
popolo ne compreso l'acibnente l’ap- 
plicazione. Terminata là rappresen- 
tazione, Cesare gli regalò un anello, 
e gli permise «li ritirarsi. S’avviò 
dun«pie verso il «piartiere dei cava- 
lieri, ma non ci potè trovar luogo . 
Cicerone, scorgendo il suo imbaraz- 
zo, gl’indirizzò alcuni motteggi; ma 
Laberio gli rispose arditamente ( i ). 

( l ) Cicerone gli disw rho accollo lo avreblx? 
presso lui se non lotsc sialo già troppo risi retto , 
alludendo al numero grande di nodelli >< natoci 

ào. 
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Cesare cercò in oltre «li umiliare 
Laberio preferendogli Pidilio Siro 
suo rivale ( V. Publio - Sino) . Talo 
disgrazia non lo avvili.Lnlirrin morì 
a Pozzuoli l’anno /,4 innanzi G. C., 
dieci mesi dopo Tassassimo di Giu- 
lio-Cosare, secondo la cronica d’ Eu- 
sebio . A torto si è creduto che Ora- 
zio non prezzasse le mimiche di 
Laberio ; egli «lice soltanto che non 
si «leve paragonarle a produzioni d’ 
una sfera più elevata. Di «piaranta 
«Ielle sue rappresentazioni si conser- 
va il titolo ( A. Fabricio, Jliblioth. 
Ialina, tomo I, pag. 477 , «-dizione 
di Ernesti); ma non ri rimane di 
«niella che rappresentò al cospetto 
•li Cesare, che il prologo il «piale è 
slato conservato ria Macrobio (Satur- 
nali, bb. II o VII), ed alcuni fram- 
menti. Rollili, che dà granili lodi a 
tale prologo, Io ha inserito con una 
eccellente traduzione francese nel 
Tomo I. del suo Trattato degli stu- 
dj. I frammenti ne sono stati rac- 
colti e pubblicati ila E. Stefano, Pa- 
rigi, i5li4, in 8.vo. Trovatisi nei Ca- 
lale) tu reter. poetai um, di Gius. 
Scaligero, tred. in francese dell’abate 
di Marolfc» ; negli Epigrammata 
velerà, Lione, i5«j6; nel Chorus e 
nel Corpus vetèrum poeiarum, e li- 
lialmente nell’ Opera et Jrpgmenta , 
pubblicate «Ir Alaittaire. 

W— s. 

LA BERTHONTE(Pif.thoTom- 
xaso), nato a Tolone il dì 7 febbra- 
io 1708, entrò per tempo nell’Ordi- 
ne di S. Domenico in cui v’era il P. 
8erry, suo parente. Tenne la predi- 
cazione come un doveredclla profes- 
sione che esercitava ; e si fece «li- 
stingucre pel suo zelo nel confutare 
gli alci, i materialisti, i deisti eq. 
Morì nella sua patria, ai i5 gennaio 
177 4- Furono dopo la sua morte 
stampate le su© Opere per la difesa 

ti da Cosare: Reeepisrem te tu si anguste sede- 
re ra. Laberio gli rispose : Jl lit tori si anguste 
dts qui soles duabas sellis sedere. Era tut rim« 
broUaie a Cicerone la tua tmaliliU,< Tos*rn anta 
clic tributalo area ora a Ponilo ed ora a Coatt\ 
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della religione cristiana contro gC 
increduli e contro gli ebrei, I1Y1, 
3 voi. in 12, continenti «lodici istru- 
zioni o conferenze. Il Supplemento 
alle opere del P. La Berthonie , 
1811, un voL in 12, contiene: 1.® La 
Relazione della conversione e del- 
la morte di Pietro Bouguer, pia 
stampata nel 1 784 i — a - 0 Conferen- 
za con un Deista ; — 3 .* Esame 
critico (f uno scritto spinosista so- 
pra f esistenza di Dio ; — t,° Let- 
tera ad una damigella novellamen- 
te concertila alla religione catto- 
lica ; — 5 .” Prove della divinità 
dello Spirito Santo. 

A. B— t. 

LABIENO (Tito), generale ro- 
mano, nacque novantotto anni pri- 
ma di G. C., d una famiglia di ca- 
valieri . Militò sulle prime nell’A- 
sia minore , contro i pirati , sot- 
to il proconsole P. Scrvilio lsauri- 
co (1). Fu fatto tribuno del popo- 
lo l’anno del consolato di Cicerone, 
e di C. Antonio, tì 3 anni prima di 
G. 0; e si fece distinguere nel suo 
tribunato per tre azioni notabili : L’ 
accusa di Kabirio, per causa di con- 
cussione ; la legge Azia, la «piale ri- 
stabiliva il popolo nel suo antico di- 
ritto di eleggere alle cariche vacan- 
ti del collegio dei pontefici , e gli 
onori che fece decretare a Pompeo . 
Labicno sali per gradi alle altre ma- 
gistrature, all’edilità, ed inseguito 
alla pretura. Al termine «li «piesta, 
l’anno Gl prima «li G. C , fu eletto 
luogotenente di Cesare, il quale si 
era fatto conferire il governo delle 
Gullie. Fra tutti i guerrieri che, sot- 
to gli ordini di Cibare, concorsero 
alla conquista delle Gallie, T. La- 
bieno fu il più valoroso ed illustre . 
I Morini o gli antichi abitatori del 
territorio «li Bologna a mare ribel- 
lati essendosi dopo la prima ed in- 
fruttuosa spedizione «li Cesare nella 
Gran-Bretagna , Labieno ricevè 1 ’ 
, 1 

( i ) Cicrroor, Or. prò R a tu rio, Jf. 7, Lipsia, 
1737, In 8 .to. 
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ordine «li marciare contro di essi j 
li sottomise, e si pose nei loro pae- 
si a quartieri d’inverno ( 02 anni 
prima di G. G. ) (1). Quando Cesa- 
re, che un primo rovescio non disa- 
nimava , imbarcossi «li nuovo per 
sottomettere 1 ’ isola «li Alinone, la- 
sciò Labieno sul continente con tre 
legioni e duemila cavalli per tener 
«l’occhio 1’ Itius portus ( il porto di 
Wissant «lei moderni ) . Gli confidò 
la cura di somministrargli dei vive- 
ri, e di tenerlo ragguagliato di ciò 
che successo sarebbe nella Gallia . 
Tanta era la fiducia che aveva in lui, 
che non gli diede altra istruzione , 
che di prendere, in sita assenza, con- 
siglio «lai tempo e dalle circostanze, 
consiliumque prò tempore et prò re 
capere (2). Una considerabile parte 
dei bastimenti che servito avevano 

g er la spedizione contro la Gran- 
retagna , essendo stata spezzata 
«lolla burrasca , Coare commise a 
Labieno di farne costruir* «inaliti 
più avesse potuto dalle truppe che 
erano sotto i suoi ordini ( 3 ). Ne e- 
quipaggiò sessanta ; ma pochi giun- 
sero alla loro destinazione , e quasi 
tutti furono ricacciati sulla costa. Ce- 
sare avendoli «jualchc tempo aspet- 
tati, e vedendo che la stagione s’i- 
noltrava verso l'e«piinozio, fu costret- 
to d’imbarcare i suoi soldati nei pic- 
coli bastimenti che rimasti gli era- 
no (4). 11 disagio dei viveri, e la po- 
ca fertilità dell'annata, avendolo for- 
zato, «lopo tale spe«lizionc, a sparge- 
re le sue truppe sopra una grande 
estensione «li paese, la quarta legio- 
ne toccò a Labieno, e fu situata sul 
territorio dei Rcmeei, e sul confine 
dei Treviresi ( 5 ). Costretto a volar 
in difesa del campo «li Cicerone, as- 

( 1 ) Cnare Cammini, de Bell. Mia. lib- 
IV cap. 38, |.3g. 209, rdix. Oudcndorj». 

(a) Ivi, cap. 8, pag. 218. 

(3) Ivi, libr. V e il |tag. 232. 

(4) Ivi, lib. V, rap. a3, pap. a3«j. 

( 5 ) Osarr, Comment. de Btll. u»® 

V caj». 34, jug. a4o. La Iraduiione di Tcolon* 
gron ( tonu I, |*tg. 168 ) è *u tal putito ,ni ' 
intstlU. _ , 
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{sediato dai Galli , Cesare scrisse a 
Labieno , che se lo stato delle cose 
permesso lo avesse, egli «scisse dai 
suoi quartieri d'inverno, e con hii 
si congiungesse stille frontiere del 
territorio dei Nervj (i). Quindi Ce- 
sare aveva una si alta idea della pru- 
denza e dell'abilità di Labieno, che 
pure in un pericolo imminente , 
dandogli degli ordini, lo lasciavo in 
libertà di giudicare, se egli non a- 
vesse creduto piu a proposito di non 
eonformarvisi. Di fatto Labien«,che 
allora trovavasi minacciato dai Tre- 
viresi, le di cui truppe Io circondai 
vano «la ogni parte, temè che se tì- 
scito fosse dal sito campo, la sua par- 
tenza tenuta non avessero per una 
fuga, sì che possibile non gli fosse 
durante la mossa di sostenere l’ag- 
gressione degl' inimici} fece avverti- 
to Cesare che non poteva senza pe- 
ricolo seco hti «ingiungersi, c che 
rimasto sarebbe nel suo campo (i). 
Cesare approvò la sita risoluzione, 
e riportò la vittoria, benché rùiotto 
a due legioni in lnogo ili tre sulle 
quali calcolava. Quantunque giun- 
gesse la notizia della sna vittoria al 
campo di Cicerone soltanto verso no- 
na, si diffuse con tanta prestezza 
che Labieno, lontano sessanta mi- 
glia, la seppe verso la mezzanotte . 
E giunse opportuna; poiché Indu- 
ciomaro doveva assalirlo il giorno 
dopo con forze superiori. Indncio- 
maro, «piando riseppe la vittoria ri- 
portata da Cesare, ricondusse le sue 
truppe sulle terre di «pici di Trevi- 
ri ; ma per suscitarvi ai Romani nuo- 
vi nemici, e radunarvi forze maggio- 
ri, con le «piali, innanzi di tentare un 
colpo decisivo, divisava d’ impadro- 
nirsi in prima del campo di Labie- 
no. Tale campo era fortificato dalla 
natura e dall’arte. Labieno, che fi«la- 
va nella vantaggiosa [sua posizione, 
finse di avere timore. Tenne ferme 
le sue truppe nei proprj trinciera- 

( i ) Cosi*, ivi , lib. V rap. 46, J»g. 167 . 

(*) Ivi, lib. V, n. 47,P»t- > 69 -. 
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menti , benché Indoeiomnro , che 
senza posa rigirava loro d’intorno, 
se ne fisse accostato fino a tiro di frec- 
cia. Labieno accrebbe così di giorno 
in giorno la presunzione del suo ne- 
ra fro. Quan«lo la vide giunta nel suo 
colmo , fece entrare La notte nel suo 
campo la cavalleria tutta che avea po- 
tuto raccogliere «lai paesi rirconvicf- 
ni; e dieilealle prime guar«lic ordini 
si bene eseguiti, che l’inimico non ci 
ebbe alcun sentore . Induciomarcv 
s’accostò al campo secondo il consue- 
to, ed i suoi soldati impiegarono una 
parte della giornata a lanciar frecce, 
bravando i Romani ad uscire e com- 
battere . Restarono essi immobili . 
Verso sera , «piando Labieno villa 
che l’inimico si ritirava sparpagliato 
ed in disordine, fece aprire due u- 
seite, e spinse all’assalto tutta la sup 
cavalleria, dato in prima e reiterato 
Lodine espresso , che come veduto 
si fosse fuggire l’inimico spaventato, 
non si badasse che ad inseguire il 
solo Induciomnro, e che non si fe- 
risse persona se prima «piegli non 
fosse stato preso ed ucciso. Promise 
in pari tempo grandi ricompense ,a 
rpiello che gli presenterebbe la te- 
sta dell’ inimico. Fece sostenere la 
sua cavalleria dalle coorti. Ogni suo 
ordine fu eseguito, e gli successe ogni 
cosa come prevechrta l’avcva. Iniin- 
ciomaro, raggiunto al guado d' un 
fiume, fh preso ed ucciso. Si portò 
la sua testa nel campo ; la cavalleria 
nel ritorno nccise quanti le si para- 
vano dinanzi. Gli Èburoni, i Nervj, 
ed altri popoli Galli che si erano già 
uniti per marciare contro i Romani, 
si dispererò, e dopi tale fatto ( i ), 
Cesare mirò la Gallio nn poco più 
tranqnilla. Ma tale calma non fu «li 
grande durata. I Trevircsi, dopi Li 
morte d'Induciomaro, conferirono il 
comando ai suoi più vicini parenti( 2 ): 
questi stimolano i Germani d’oltre 

( 1 ) Osare, de Bello GelUeo , lib. V cap. 

(a) Iti, lib. VI, cap. 3 ; pag. *85. 
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Reno,ne'ottcnpono soccorei, c ei dis* 
pongono ad assalire novellamente 
Labieno , che aveva svernato sulle 
loro terre, con una sola legione. Ce- 
sare, che voleva rapidamente marcia- 
re contro i Menapj, aveva marniate a 
Labieno tutti i magazzini e le ba- 
gaglio di riserva della sua armata , 
facendoli scortare da due legioni ( 1 ). 
I Tre virosi non erano più che due 
giornate discosti da Labieno, (piando 
intesero l'arrivo delle due legioni che 
Cesare gli avea spedite. Risolsero al- 
lora di attendere gli ausiliar) pro- 
messi dai Germani, ed accamparono 
quindici miglia discosti. Labieno a- 
yrebbe desiderato di venire ad un 
combattimento prima che ricevuto 
avessero deVinforzi j c nondimeno 
non poteva assalirli nel loro campo , 
difesi com’erano dall’erta sponda di 
un fiume profondo. In tabi situazio- 
ne ci lasciò cinque coorti alla guar- 
dia delle bagag he, ed avendone con 
lui prese venticinque con molta ca- 
valleria, marciò verso l’inimico, ed 
accampò ad un miglio da quello, e 
sopra l’altra riva del fiume. Nò egli 
pè rimirin o desiderio non avevano, 
di passarlo. Si fermò colà a tempo- 
reggiare. I^a speranza che avevano 
i Galli di ricevere soccorsi cresceva 
ognora più ; Labieno disso allora 
scopertamente nel consiglio , che, 
avvicinandosi i Germani, non vole- 
va arrischiare in un combattimento 
La sorte sua e quella della sua arma- 
ta, e che la domane alla punta del 
giorno si sarebbe levato il campo . 
L’inimico ne fu tosto avvertito, per- 
chè fra tanti soldati galli che ser- 
vivano nell’ armata dei Romani , 
molti naturalmente parteggiavano 
per Li loro patria ; cd era su que- 
sti che Labieno avea fidato. Nella 
notte diede istruzioni agli uncia- 
li , ed ai soldati della prima ordi- 
nanza, e conformemente agli ordi- 
ni suoi l'armata romana, sembran- 
do presa da timore, levò il campo to- 
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sto che fu giorno, in disordine e con 
istrepitn. Tale ritirala somigliava ad 
una fuga. I Galli che ne furono to- 
sto avvertiti, si esortarono a non la- 
sciarsi scapparo una preda, che loro 
sarebbe stato facile eli cogliere. Tut- 
ti erano di parere che di troppo in- 
dugio riuscito sarebbe f attendere 
l'arrivo dei Germani, c pareva loro 
poro onorifico con tali forze che non 
ardissero di assalire nella lor fuga 
inimici sì poco numerosi. Passano 
dunque il fiume ; Labieno che desi- 
derava trarli sopra un terreno svan- 
taggioso, finge di proseguire il suo 
cammino, ma nonostante rallenta la 
sua mossa. Fece in seguito passare 
innanzi a sè le liagagUe, e le si- 
tuò sopra un' altura , indi facen- 
do alto , animò le sue legioni con 
breve aringa , e comandò poi di 
volgere le aquile verso i nimirì . 
1 Romani mettono il loro grido di 
guerra, e lanciano i loro giavellotti. 
1 Galli si spaventano, cedouo al pri- 
mo urto, c fuggono nei boschi vici- 
ni. Labieno spinge su di essi la sua 
cavalleria , che aveva situala nelle 
due ali. Fu uccisa molta gente al- 
l’inimico, e fatti gli vennero mol- 
ti prigionieri; pochi giorni doppi 
Treviresi si sottomisero. I Germani, 
che già avevano passato il Reno, lo 
ripassarono come udirono la nuova 
della disfatta dei Galli, c ritornarono 
nel loro paese (ì). La conquista del- 
la Gallia sembrava compiuta ; tutt' i 
suoi popoli sembravano sottomessi , 
quando l'eroica virtù d'un solo uomo 
giunse ad equiponderare per qual- 
che tempo la superiorità della disci- 
plina dei Romani, ed i grandi ta- 
lenti di Cesare. Vercingetorige riu- 
scì a sollevare di nuovo i suoi rom- 
patriotti, dei quali il coraggio sem- 
brava abbattuto per tante disfatte. 
Rammenta loro la gloria degli an- 
tenati , e mostra sotto i più neri 
colori la schiavitù vergognosa che 
volevano loro imporre i Romani ; 


\ 1 ) lite VI ca;i. 5, i«g, a& 8 , ^ 1 ) Ivi, lib. VI eap. 7 - 8 , |»g. agi. 
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risoluto di vincere o morire, invase 
tutti della fervente sua carità di pa- 
tria. La Gallia intiera è in breve 
tempo coperta di guerrieri destinati 
a perire o a riconquistare la pubbli- 
ca libertà. Meutrc si addensava tale 
procella, Cesare si era trasferito in 
Italia per adunarvi gli stati della 
Gallia citeriore o cisalpina. T. La- 
burno, al quale sembra che lasciata 
avesse la principale autorità duran- 
te la stia lontananza , fece alcune 
provvisioni onde impedire la rivol- 
ta. Ma ciò che prova tino a quale se- 
gno i Romani, (piando si trattava 
dei loro interessi, spingevano il dis- 
prezzo pel diritto delle genti, è il 
racconto dell'inutilu tentativo fatto 
contro uno dei capi degli Atrebazj 
il quale tradiva Cesare, e che Labie- 
no attirò indegnamente ad una con- 
ferenza per farlo assassinare . L’au- 
tore sronosciuto dell'ottavo libro dei 
Commenta ij narra tale fatto, senza 
che sembri esservi in lui timore che 
si possa considerarlo come nn’azione 
riprensibile. Tutti gli storici roma- 
ni, anche i più saggi, dimostrano la 
stessa freddezza; quantunque cosa 
giovi gl’interessi ai Roma, sembra 
loro sempre giusta e di convenien- 
za. Tali misure colpevoli erano piut- 
tosto proprie a far ribellare i Galli 
che a pacificarli. Perciò l’incendio 
fu quasi generale (i). In tale circo- 
stanza critica Cesare spiegò quella 
prodigiosa attività, la quale, nella 
guerra, è una delle prime condizio- 
ni per un felice successo. Negoziò 
con gli Edui, provvide per assicu- 
v tarsi della loro dubbiosa fedeltà ; fi- 
nalmente s’impadronì d ' Avarìcum 
( Bourges ), città importante situata 
nel centro della Galli.) ; in seguito 
divise La sua armata in due corpi ; 
prese seco sci legioni per inseguire 
Vercingetorige nel Mezzogiorno, e 
ne diede quattro a Labieno per mar- 
ciare verso il Nord contro i Senno- 

( i ) Cesare. De Beile Geli, litro VTtt cap. a3, 
pag. tj8. 
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ni, ed i Parigini ( i ). Labicno, ginn- 
to a Scns, vi lusi’iò le sue bagaglio 
sotto la custodia dello recluto che 
venute gli erano recentemente dal- 
l’ Italia ; e con le sue quattro legioni 
marciò verso Lutezi», capitale dei 
Parigini, situata nell’isola formata 
dalla Senna ( 2 ). I popoli vicini si 
radunarono in truppe numerose, e 
non tosto si riseppe l’arrivo del ge- 
nerale romano, conferito venne il 
comando a Carnulogéno, mal grado 
la provetta sua età, in considerazio- 
ne della sua eqierienza ed abilità 
nell’arte della guerra. Tale parte 
delle sponde della Senna era tutta 
ingombra di paludi ; vi collocò egli 
il suo esercito, risoluto d’impedire 
ai Romani di passare il buine. La- 
bicno adoperò tosto a sodare con 
graticci e lascine tale suolo palndoso 
per aprirvisi una strada : non aven- 
do potuto riuscirvi, levò il campo' 
senza rumore di mezzanotte, e ri- 
tornò per La medesima strada per lar 
quale era venuto. Giunse avanti Me- 
lodunum ( Meliti) ), «borgo dei Sen- 
« noni, situato <1; l pari che Lute- 
« zia, in un’isola della Senna (3) ”, 
Ivi impadronitosi d una cinquanti- 
na di battelli, v’imbarca de’soldati, 
e diventa padrone senza fatica «Iella 
città, di cui gli abitanti in istalo «li 
jHirtar le armi ivi erano pressoché 
tutti all’esercito. Lnbieno ristabilì il 
ponte che i Galli nveano rotto alcu- 
ni giorni prima; passò il fiume, e 
seguendone; il corso, marciò verso 
Lutezia, facendosi seguire dai bat- 
telli de’quuli si era impadronito. I 
Galli, avvertiti dai fuggiaschi dì Me- 
lilo, pongono fuoco alla città di Lu- 
tezia, tagliano i ponti, passano so- 
pra l’altra riva, e, difesi inoltre «la 
una palude, pongono il loro campo 

( 1 ) Ivi, lib. VIt eap. 35, peg. 378. 

(a) Id est appidum Pari fini um, positura in 
insula fluminis Se y nanne ( De Beli. Gali., lib. 
VII cap. 67, pag. fai). 

(3) là est oppidum Senonum in insula Se* 
tjvanee positura, ut paolo ante Lutetiam dlximus. 
Osare, Cornar, de Bell. Gali. Eh. VII cap. 58 y 
fair. 
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dirimpetto a quello di Labieno. In 
quel punto si odono nuove disastro- 
se sulla sorte dell’armata che Cesare 
comandava. Inteso orasi che gli li- 
dui, fino allora fedeli c poteuti al- 
leati dei Romani, avevano abbando- 
nato le parti loro. I Bellovaci, i più 
formidabili di tutt'i popoli della Gal- 
li» ( 1 ), si di •■pone vano ad assalire i 
Romani, che in tal modo si trovava- 
no, con forze ineguali, fra due ar- 
mate. In tale circostanza Labieno 
non pensò che a ritirarsi verso Sene, 
c ricondurvi il suo esercito sano e 
«alvo; ma bisognava tragittare il fiu- 
me in presenza delle truppe di Ca- 
mnlogéuo che vi si opponevano, e 
l’ oste romana vedovasi minacciata 
nella sua retroguardia da quella dei 
Bellovaci che s’avvicinavano. L'in- 
gegno di Labieno, fertile in astuzie 
e strattagemmi, gli soccorse ancora 
tale volta. Al cader della notte, ra- 
duna gli ufficiali della sua annata, 
e loro raccomanda di eseguire coti 
desi ree za e prontezza ciò che loro 
ordinava. Distribuisce egli tosto ai 
cavalieri romani i battelli che ave- 
va condotti da Melun, con ordine 
di scendere in silenzio allo spuntare 
del giorno il fiume, fino ad una di- 
stanza di qmittro miglia, e di atten- 
derlo in tale luogo. Lascia alla cu- 
stodia del campo cinque delle coorti 
che reputa più deboli; ordina alle 
cinque altre della stessa legione di 
marciare con le loro bagaglie,e di fa- 
re molto strepito risalendo il fiume. 
Itatluna nello stesso tempo «Ielle na- 
vicelle, le «piali avvia alla medesima 
volta con un fracasso grande di re- 
mi. Parte poco dopo i„ silenzio, e 
si reca con tre legioni al luogo dove 
0 '. eT ? 1 or dine ai battelli di at- 
to av‘. 0 'l ^ orto bufera impedi- 
ti; ' * 1 vc dere la sua mossa 

“PWalori dei Calli, ch’erano 

Xsc 9 T l,ltta ^l-nda, li sor. 

* -, i g uccise, e passò pronta- 

^ h '“‘ *M. Gallo, O. 
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mente il fiume. Quasi nello stesso 
tempo, <xl allo spuntar del giorno, 
si sparge voce fra i Galli, che havvi 
nn tumulto, ed un disordine straor- 
dinario nel campo «lei Romani; «die 
una truppa numerosa risale il fiume, 
else da tale lato si sente nn susurro 
grande di remi, e che un poco più 
sotto si videro dei soldati discendere 
con de’batlclli. I Galli, persuasi che 
le legioni romane passano il fitimo 
in tre punti, e che la nuova della 
defezione degli Edui precipita la lo- 
ro fuga, si dividono essi pure in tre 
corpi: ne lasciano uno in osserva- 
zione dirimpetto al campo dei Ro- 
mani; ne fanno marciare verso Ale- 
tioseduin un secondo po<x> numero- 
so, che doveva avanzarsi con i bat- 
telli c seguitarli (ì); e, col rimanen- 
te delle loro forze, marciano contro 
Labieno . Non appena raggiorna , 
che le «ine armate giù si trovano a 
fronte . Dopo una sanguinosa pu- 
gna, i Galli furono dislatti ; Camu- 
Iogciio, loro capo, fu ucciso; tutto 
ciò che fuggi dalla cavalleria roma- 
na, scappò nei boschi e sopra le emi- 
nenze, e Labieno ricondusse la sua 
armata a Sens, dove fece la sua riu- 
nione con Cesare (a). Tale guerra 
sauguiuosa fu alla fine terminata 
colla presa «T Alessia c di Vercinge- 
torige. Cesare distribuì le legioni 
nei ipiartieri d'inverno. Labieno, 
con due legioni, fu inviato presso i 
Scquani, ed ebbe sotto i suoi ordini 
M. Sempronio Rutilio (3). L’anno 
seguente, i Germani, sccretamoute 
solle«-itati da alcuni popoli della Gal- 
lia, passarono il Reno. Cesare fece 
un’ottava ed ultima campagna nella 
Gallia. Labieno vi si segnalò ili nuo- 
vo: inviato da Cesare con due legio- 
ni contro i Trevircsi, gli sconfisse, 

( I ) De Bello GaU., lib. VII cap. 61 , pag. 4°7* 

Si disputato mollo intorno alia po<«iunne del luo- 
go nominalo M*tiostdum\ Sai immi «*d Adriano di 
Valoi» lo prendono ptrr M«udon,d’.tm»llc per M'- 
lun; noi erodiamo ater dimostrato in una *i*oc»alr 
di>M>rtaiinri(> ehe tutti tre n'ingannano. 

(a) Iti, liti. VII rap. t» 2 , pajj. 4otf. 

<3) hi, cap. 90 , i»ag. 443. 
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e si rese padrone dei loro capi prin- 
cipali (i). Siccome il tempo dal so- 
nato accordato a Cesare pel governo 
delle Callie, era spirato, esso abile 
politico non trascurò cos' alcuna per 
parificarli; dopo che corse ebbe in 
fretta tutte le città della Gallia ci- 
salpina, principalmente con lo sco- 
po di assicurarsi dei partigiani, ri- 
passò le Alpi per trasferirsi in Arras, 
e raggiugnere Tosta sua. Conferì a 
Labieno il comando di tutta la Gal- 
lia togata o cisalpino, c lo incaricò 
altresì di assicurargli i voti nella do- 
manda che proponeva di fare }>el 
consolato (2). La roftura tra Cesare 
c Pompeo era matura; la guerra ci- 
vile imminente. Si sperò di vibrare 
un colpo fatalo alla potenza di Cesa- 
re, staccando dal suo partito I.abie- 
no; si fecero a tale uopo gli sforzi 
più grandi, e vi si riuscì. Quando 
Cesare, disprezzando gli oraini del 
senato, valicato ebbe il Rubicone, 
Labieno lo abbandonò, cd andò ad 
olfrirsi a Pompeo, al quale i consoli 
ed il senato avevano appoggiata la 
difesa della repubblica. Cesare, ben- 
ché provasse un vivo rammarico per 
tale defezione, tenne di dover ado- 
perare pur sempre con osservanza 
verso un disertore sì formidabile, e 
rimandò a Labieno il suo danaro ed 
i suoi equipaggi. Frattanto tutto il 
Piceno (la Marca d’Ancona) si sot- 
tomise a Cesare. La città di Cingoli, 
che Labieno aveva rifabbricata a sue 

2 lese, nc seguitò l’esempio, cd inviò 
sputati al vincitore. Benché gli uo- 
mini i più saggi di Roma non aves- 
sero esitato a chiarirsi in favore di 
Pompeo, e sembrasse che il suo par- 
tito al quale il senato si era unito, 
fosse quello della repubblica, nulla- 
dimeno egli aveva trasgredite le leg- 
gi, cd aveva mancato di moderazio- 
ne; e Cesare contava molti parti- 
giani fra le persone pure dabbene ; 
jierciò di Labieno parve, che per- 

(x ) Cesare, De Bello Gali . , Eb. Vili eap. 
a5-45, pa£. 470 c 5 o2. 

(a) Ivi, lib. Vili cap. 5a. 
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cinti aveeie tutta la ina influen- 
za, (filando si dislaccò dal generale 
sotto i di cui ordini aveva combattu- 
to con gloria per molti anni. Da 
quel momento, ebbe comuni le scia- 
gure col partito che scelto aveva, 
lino a che perì per lui combattendo. 
Fu nondimeno molto utile a tale 4 
partito, e gli ottenne probabilmen- 
te i prosperi successi cui ebbe a 
Djrrrachium , dove Cesare fu duo 
volte battuto . Quando Labieno vi 
giunse , lo spavento regnava nel 
campo di Pompeo. Labieno fece al- 
la testa delle truppe il giuramento 
di non abbandonarlo, e di correre 
con lui le stesse sorti 5 il suo ardore* 
sedusse tutta Tarmata, la quale fece 
il giuramento medesimo ( 1 ). Pochi 
giorni dopo, vi tenne una conferen- 
za sollecitata da Cesare per conclu- 
dere Li pace; Labieno fu eletto dal 
canto di Pompeo, e Vatinio da quel- 
lo di Cesare; tutti sembravano dis- 
posti a rappaciarsi. Labieno «'inol- 
trò, e favellò primo con moderazio- 
ne ; Vatinio entrò seco lui in discus- 
sione. Cesare doveva temere gli ef- • 
fetti del discorso di Labieno sopra 
militari i quali da lungo tempo ave- 
vano combattuto con lui. Perciò, a 
mezza la conferenza, nna tempesta 
di frecce li costrinse a separarsi. La- 
bicno fu coperto dagli scudi dei suoi 
soldati ; e sembrava ch’egli conghiet* 
turasse donde provenisse tale aggres- 
sione inopinata ed una tale violazio- 
ne del curitto delle genti; poiché 
disse: w Cessate di parlare di pace; 

tra noi non ve ne potrà essere che 
n portandoci il capo di Cesare (2) tc. 
Cesare lo accusa di un tratto di fe- 
rocia che sembrerebbe poco velisi* 
mile, se noi non avessimo la prova 
che dessa è un vizio il quale non 
disonesta che troppo sovente le su- 
blimi qualità dei più famosi guer- 
rieri. Dopo il vantaggio che Pom- 
peo aveva riportato a Dyrracliium, 

( 1 ) Ivi, lih. HI cap. i3, pag. 6;5. 

(a y i Ivi, Ub. Ili cap. 19, pag. 667. 
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La) tiene consegnar si fece i prigio- 
nieri; e per mostrare che si poteva 
avere alcuna fiducia in un profugo, 
fece condurre su c giù tali prigio- 
nieri lungo la fronte del campo , 
li chiamò ironicamente compagni, 
chiese loro se fosse dei veterani il 
voltarsi in fuga, e, dopo di averli in 
tal modo insultati, li fece scannare 
in presenza di tutta Tarmata. Prima 
«Iella battaglia di Famiglia, la «piale 
decise della sorte della repubblica 
romana, Labieno arringò le truppe, 
giurò di non rientrare nel cnm|to 
«die vincitore, ed incitò tutta Tar- 
mata a lare altrettanto. Pompeo sor- 
4c dopo «li lui, e tutti si affrettarono 
«limitarlo (i ). Avendo a fare con un 
uomo come Cesare, era più facile di 
fare un sì latto giuramento, che di 
riportare la vittoria. Allorché dopo 
la disfatta di Pompeo a Fnrsaglia, 
Cesare portò la guerra nelTAlrica, 
vi trovò Labieno che in rapo vi co- 
mandava, c che si mostrò verso lui 
un nemico tanto costante quanto 
formidabile (2). Terminata che fu 
tale guerra, Labieno si ritirò in I- 
spagna, e perì gloriosamente col ri- 
manente del partito di Pompeo nel- 
la battaglia di Munda (3). Cesari» 
onorar il fece di funebri pompe. — 
Laiuf.no (Quinto), figlio del prece- 
dente, redò l’odio di suo padre con- 
tro il }mi tito di Cesare. Dopo la dis- 
fatta di Bruto e di Cassio, ai quali 
crasi unito, rifiutò di sottomettersi 
ai triumviri, e si ritirò presso i Par- 
ti, clic gli conferirono un governo; 
contribuì molto ai lieti successi che 
tali popoli ottennero durante alcun 
tempo contro i Romani. Fu fatto 
prigioniero in Cilicia c probabil- 
mente messo venne a morte. Egli 
fece battere delle medaglie, in cui 
da un lato si vede la sua testa con 
questa iscrizione, Q. Labienus Par - 

(i)"0*arf, De Bello civili, liti. Ili caj». 87,. 
|* 3 R. 753. 

(a) De Bello Africano, cap. i3-l6-4o-5o- 
•*-69. 

43 ) fri. De Bello Hi /panico, cap. 3 t, p. 973. 
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thicus ìmper., c nel rovrsrio un l'A- 
vallo bardato alla maniera dei Par- 
ti. — Un altro Labieno non è noto 
che per avere composti dc’libri che 
furono, con editto dell’ imperatore 
Augusto, condannati per libelli in- 
famanti. Labieno, secondo Seneca, 
prese la risoluzione di rinchiudersi 
nella tomba de’proprj antenati, |mt 
non sopravvivere alle produzioni del 
suo spirito. 

W— a. 

LABIGNE. y. Bignè. 

' LABINTINÀYE. V. Bintinavt. 

LABITTE ( Giacomo ), giure- 
consulto del XVI secolo, era com- 
pat riotta di laLacroix del Maine, il 
quale di lui brevemente scrisse nel- 
la sua Biblioteca francese. Era, di- 
ce cpiesti, persona molto esperta e 
consumata nel diritto . Esercitava 
nel ■ 584 il ministero di giudice nel- 
la città di Mayenne-le-Jubel; e si 
può conghietturnre che fosse allora 
in età avanzata, ]*mhè erano scorsi 
quasi trent’anni dalla pubblicazione 
dell'opera, la qual sembra destinata 
a salvare il suo nome dall’ obblio . 
Tal è l’Index legum quae in Pan- 
dectis continentur, stampato ]icr la 
prima volta a Parigi, i55 , j,in 4-to; 
fu ristampato a Ginevra nel 1 58.% 
in 8.vc>, con una prefazione, e note, 
«li Guglielmo Schnwcltc , Ligia , 
iGiG, e ron correzioni di ÌN’ir. Ger- 
Gundlingio, Leida, 1674, in 8.vo, e 
Francfort ( Halle ), 1724» di ugual 
forma. L’utilità del Lavoro di Labit- 
te fu prezzata da lutti i giurecon- 
sulti, eseguendo il suo disegno, An- 
tonio Agostino e Giovanni-Wolf- 
gang Freymon si resero solleciti di 
rischiarare e «li collocare in un «al- 
dine novello, l’uno le leggi del di- 
gesto, e l'altro quelle «lei «:or|K> del 
diritto prima di Giustiniano, ( Pe- 
di G. Wolfgang FreYsiom) . Il dot- 
to Àbramo Wieling diede rompi- 
mento a tali saggi più o meno feli- 
ci, e gli ha uniti nella sua duri*- 
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prudentia restiluta , sive fmlex 
chronologicus in iotum juris Ju - 
stiri ianaei corpus , etc. , Amster- 
dam, 1727, 2 voi. in 8.vo: vi ag- 
giunse quattro opuscoli , l’uno dei 
quali, intitolato Vsus indicis Pan - 
dettar urti, è di Labittc, e corredato 
di note di Guglielmo Schmucke . 

W s. 

LABLANCHERIE (Mammerto- 

Ci, audio Pahin di), letterato, nac- 
que a Langres ai 29decembre 17O2, 
si reo'» a Parigi dopo terminate le 
prime sue scuole, vi udì i più cele- 
bri professori, e strinse utili amici- 
zie con alcuni «li essi. Ritornato nel- 
la sua famiglia, manifestò il deside- 
rio di viaggiare, ed ottenne dal pa- 
dre il permesso di visitare gli stabi- 
limenti francesi nell' America. Sto- 
macato dei castighi rigorosi cui ve- 
deva giornalmente infliggere ai ne- 
gri, abbandonò presto le colonie ; 
ritornò a Parigf, e vi apri un ufli- 
zio generale di carteggio per le arti 
e per le scienze . Tale istituto, di 
cui era scopo il far conoscere in tut- 
ta l’Europa i differenti prodotti del- 
l’industria, non ebbe che una dura- 
ta .transitoria ; cd il titolo pomposo 
di agente generale della Letteratu- 
ra che assumeva l’autore, gli attirò 
alcuni epigrammi molto piccanti dal 
compilatore del Breve almanacco 
degli uomini grandi (P Rivaaol). 
La rivoluzione avendolo costretto 
ad uscire dalla Francia, cercò un ri- 
fugio in Inghilterra, e fermò stanza 
ìi Londra, sperando di trovarvi più 
facilmente che in altro luogo i mez- 
zi di susvsistere che gli erano neces- 
sarj ; andò a dimorare in una casa 
di poca apparenza e quasi abbando- 
nata ,jna che conveniva per la si- 
tuazione tranquilla al suo divisa- 
mente di studiare. Un giorno che 
girava per gli sdrusciti appartamen- 
ti di essa, scopri con meraviglia che 
tale abitazione era stata quella in 
cui dimorato avea Newton: la di- 
mane fece inserire nei pubblici fo- 
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gli una lettera con la «piale esprime- 
va il 6uo stupore d^Ua poca conside- 
razione che gl' Inglesi avevano per 
la conservazione di tale edifìzio; ter- 
minava la lettera annunziando che 
si proponeva di fare restaurare tale 
casa a sue spese, come un monumen- 
to della riconoscenza per la gentile 
ospitalità che gl’inglesi accordavano 
ai migrati francesi . Alcuni giorni 
dopo, ebbe Li visita del duca di Buc- 
cleugh, iL quale si dichiarò suo pro- 
tettore, e gli fece ottenere una fu- 
sione dalla corte , col permesso di 
aggiungere al suo nome quello di 
Newton. Lablancherie ebbe pei suo 
carattere, e pei suoi talenti molti a- 
mici; ottenne prove di stima dai 
più ragguardevoli signori d’ Inghil- 
terra , e inori a Londra nel 1811. 
Oltre ad alcuni libercoli poco im- 
portanti che pubblicò a Londra du- 
rante il suo soggiorno in Inghilter- 
ra, egli scrisse: I. Brani del giorna- 
le de' miei viaggi , o Storia d' un gio- 
vane per servire di scuola ai padri 
ed alle madri , Parigi, 1776, 2. voi. 
in I2« Tale opera , scritti in ferma' 
di lettere, olire la doppia prospetti- 
va dell’ effetto di una buona e di li- 
na cattiva educazione. Eccellente n* 
è l’idea ; ma l’esecuzione non vi cor- 
risponde; II Carteggio generale so- 
pra le scienze e le arti , o Novelle 
della repubblica letteraria dal 1 778 
in poi: tale giornale è direnato ra- 
rissimo: la raccolta <li esso forma 8 
volumi in If.to. Il primo foglio com- 
parve ai 22 di gennaio 1779: dove- 
va uscirne uno per settimana; ma 
vi furono diverse interruzioni e mu- 
tamenti nel titolo. L’impresa è sta- 
ta continuata almeno durante dieci 
anni , poiché Lulande v’ inserì, nel 
foglio dei ìflgennaro 1788, un Elo- 
gio di Boscovich ( Ve«li il Giornale 
dei Dotti di febbrajo 1792, pag. 1 id 
dell'edizione in 12 ); III Saggio di 
un quadro storico di pitture della 
scuola francese da Giovanni Cou - 
sin nel i 5 oo Jino al 1 780, ivi in 4 *^ 
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L 'Anno letterario ( 1783, t. V) Im 
notato alcuni errori in tale opera . 

\V— s. 

LABLANDINIERE (Gì ACOMO 
Pietro Cotei.lk ni ) continuatore 
delle Conferenze ifAngers, nacque 
a Lavai nel 1 709. Fattosi ecclesiasti- 
co, fu successivamente direttore del 
Seminario d'Angers, paroeodi Son- 
ili nes presso alla suddetta ritti!, prio- 
re di Bulico nel Maine, finalmente 
decano della collegiata di St-Clond e 
vicario generale ed arcidiacono di 
Blois. Aveva altresì il titolo di secon- 
do su jieriore dei sacerdoti delMont- 
"V aieri. Sembra che La sua prima com- 

? osizione fosse una Lettera sopra 
assemblea del clero del 1 755, nella 
quale si dichiarava con molto calore 
contrario alle operazioni del Parla- 
mento. La Podesteria di Angers, in 
data dei 3 marzo 1 755, pronunciò 
nna sentenza contro tale libercolo; 
ed il paroco di Soulaines fece alcu- 
ne spiegazioni. Poco «lupo incomin- 
ciò a lavorare nelle Conferenze di 
Angers, principiate dall’abate Ba- 
llili, e continuate da Vautier c An- 
debois de la Chaliniòre. Quest' ulti- 
mo mori nel I75g, e senza dubbio 
avvenne in tale epoca che l’abate di 
Lalilandinière s'incaricò della conti- 
nuazione loro, c vi sjicsc il rimanen- 
te della sua vita. Nei trattati di mo- 
rale usciti dalla sua penna havvi 
molto ordine, chiarezza, applicazio- 
ni giudiziose della Scr ittura c dei 
Padri, moderazione grande nella de- 
cisione dei casi di coscienza, ed una 
sincera devozione alla verità. Per 
lungo tempo avendo esercitato il 
ministero di paroco , fu sempre lon- 
tano da quello spirito di presbiteria- 
nismo, il quale nell’epoca incui scri- 
veva, faceva non pochi guasti, e mi- 
rava a menomare i diritti episcopa- 
li. L’abate di Lablan dimère, per lo 
contrario, sostenne sempre le prero- 
gative dei pastori di primo ordine. 
Il suo zelo in tale proposito avver- 
sar il fece dai partigiani delle pre- 
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tensioni del secondo grado. Maultrot» 
che ha scritto molto sopra tale mr 
tcria, e che ha spinto pili lungi che 
qualunque altro il suo sistema anli- 
episcopale , pubblicò contro l’ abate 
di Lahlandinièrc, tra le altre cose, la 
sua Difesa del secondo ordine , 
1787, 3 voL in la, e la Difesa dei 
diritti dei preti nel Sinodo, 1789. 
Ma gli argomenti ili un avvocato 
preoccupato da spirito di patte non 
indebolirono le decisioni allegate da 
un teologo illuminato e giudizioso, 
che professa di attenersi strettamen- 
te alle regole fermate dalla tradizio- 
ne. Non ottenne migliar successo, 
chi accusò Lahlandinière di avere 
sostenuto una morule rilasciata, sia 
nel trattato degli alti umani , che 
negli altri volumi delle Conferenze 
che gli appartengono. L’autore del- 
le A 'avelie ecclesiastiche invano lo 
assali su tale punto ne’suoi fogli del 
1785. Le Conferenze di Angers so- 
pravvissero a tali critiche, e godono 
ir* gli ecclesiastici di una meritata 
rinomanza . L’ assemblea del clero 
del 1 780 parlò con lode delle fatiche 
dell'autore , c gli accordò una |«-n- 
sione ili cento pistole. V’ ha nelle 
Novelle ecclesiastiche dei 3 aprile 
1788 una sua lettera in cui si di- 
fende dal rimprovero della pluralità 
dei bendi zj. Nel 1 789, in un volu- 
me delle conferenze sopra la Ge- 
rarchia, rispose ai principali argo- 
menti di Maultrot. Per tali principi 
risultò opposto alla costituzione ci- 
vile del Clero. Privato della sua ren- 
dita, fu accolto da pie persone, e tro- 
vò un asilo in una casa che apparte- 
neva ad una rispettabile religiosa. 
Ivi mori nel principio del 1 795, i 11 
età di ottantasei anni, stimato per 
le sue opere, ed amato per le sue 
qualità da tutti coloro che conosciu- 
to lo avevano . 

P— c — T. 

LABLETTERIE. V. Blbttkrie. 
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LABOETIE. V. Boktie. 

LABOISSIÈRE (Giuseppe ni l i 
Foxtaike di), sacerdote dell’Ora- 
torio, nacque nel castello di la Bois- 
sicrc in Picardia, presso ad Aulitalo, 
diocesi di Rouen. Entrò nell’Orato- 
rio in età di ventun'anni. Dopo uno 
studio di teologia di tre anni nella 
Sorhona, esercitò con molta distin- 
zione i diversi impieghi che gli fu- 
rono confidati per l'istruzione pub- 
blica, ed andò in seguito a fermar 
dimora in Parigi, per lasciar libero 
corso all'inclinazione sua pel mini- 
stero del pergamo, cui esercitò ne’ 
primi pulpiti della capitale sino alia 
sua morte avvenuta i 1 8 agosto 1782, 
in seguito ad una ritenzione d' urina 
che lo tormentava da alcuni anni. 
Era persona gentile, ricercata in tut- 
te le società . La sua conversazione 
riusciva interessante, c sapeva ralle- 
grarla con facezie delle quali si sa- 
rebbe potuto formare una raccolta. 
IjC sue prediche non gli acquistaro- 
no nel dirle tutta la stima che me- 
ritava, perchè le recitava male ; mol- 
to però guadagnarono mediante la 
stampi, la quaf è la pietra del para- 
gone per le opere di sì fatto genere. 
Lo spirito vi si mostra troppo alla 
scoperta ; lo stile n’ è troppo borito, 
ed e privo di unzione. Eccone il ca- 
talogo: I. Quaresima, Parigi, 1781, 
1738, 3 voLìu iz.j IL Santi, 1781- 
1738,2 voLin 12.; Ili Mis Ieri, 1 73 1- 
1 738, in 1 2. ; IV Orazion funebre di 
Francesca Mole, abbadessa di ftt.-An- 
toitie-des-Cliaiups-lès-Paris , Parigi, 
1C8G. Fu ristampata nella raccolta 
dei suoi sermoni. 

LABOISSIÈRE, ( Simome IIeiv- 
viku di ), sacerdote nato a Bernny 
nel 1707, cominciò i suoi studj in 
tale picciola città della Normandia , 
|w*i [lassò nell’ università di Caen . 
Ordinato prete a Lisieux, non en- 
trò nel uiiuistcro, c recato essendosi 
a Parigi nel 1 7 o , esercitò le diver- 
se funzioni ebe non esigono poteri ; 
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poiché ritrattò presto la sottoscrizio- 
ne del Im molarlo che sottoscritto a- 
veva nella sua ordinazione, gittatusi 
già nelle dispute del giansenismo . 
Pubblicò ; I. Preservativo contro i 
falsi principi e le massime danno- 
se stabilite da de Mungeron per 
giustificare i violenti soccorsi, 1 760, 
in 12; Il Trattalo dei miracoli , 
1763, due voL in 12 ; ITI Dello Spi- 
rilo profetico, *767, in 12 5 IV Di- 
fesa del trattato dei miracoli con- 
tro le quindici lettere, 1 769, in 1 a ; 
V Contraddizione del libro intito- 
lato : Della filosofia della natura , 
17 76, in 1 2; VI Della verità e dei do- 
veri che ella uè impone, 1777, in 
12-, VII Doppio omaggio che la ve- 
rità esìge, 1780, in 12. Tali ultimi 
scritti sono postumi, c mostrano un 
uomo in preda alle prevenzioni più 
forti per la causa drappello. 11 suo 
Trattalo dei miracoli soffrì d’ al- 
tronde delle contraddizioni. 

P— C— T. 

LABORDE (Vinismi) nacque 
a Tolosa nel 1680, vi ebbe una ec- 
cellente educazione sotto gli occhi 
del [>adre, celebre letterato, c nel 
1699 entrò uelia congregazione dell’ 
Oratorio. I talenti che mostrò du- 
rante lo studio di teologia, nella cat- 
tedra di filosofa a V cndome c nelle 
pubbliche conferenze che tenne a 
Tour» sopra la storia ecclesiastica, 
lo fecero invitare nel 1 708 a St. Ma- 
gloire per esservi direttore di tale 
seminario. Durante il soggiorno in 
esso stabilimento , pubblicò moki 
scritti polemici sopra gli affari d’al- 
lora : L Lettera al Cardinale di 
Aoailles,chc dimostra gli arlificj e 
gl'intrighi del P. Tellier, ed alcu- 
ni altri gesuiti contro sua Eminen- 
za, 1711, in 12; lì Esame della 
Costituzione Lnigenitus secondo i 
melodi dei geometri, 1714, in 12; 
Era scopo di bile operetta il combat- 
tere il sistema delle spiegazioni con- 
cernenti la fjolla Unigenitus ; IH II 
Testimonio della verità della Chie- 
sa in cui si esamina qual sia si fal- 
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lo testimonio tanto in generale che 
in particolare in proposito dell' ul- 
tima costituzione, 17 i 4 , in la. Tale 
libro, di maggior mole del preceden- 
te, tendeva a provare l’irregolarità 
di tutto ciò che ti faceva in favore 
della bolla Unigenitus. Il parlamen- 
to e l'assemblea del Clero del 1 7 15 
lo condannarono ; e Bi cagione in 
appresto che l’autore perdesse il ve- 
scovado di Perpignano, al quale il 
reggente era disposto di nominar- 
lo ( t). Il p. Daniel lo combattè con 
molto calore . Il ministro Basnage 
tenne di poter trarre vantaggio in 
favore dei protestanti da alcune del- 
le sue asserzioni. Dei teologi amici 
dell’autore vi biasimarono pure del- 
le espressioni non esatte in questo 
proposito, che egli attribuiva un’im- 
portanza alquanto soverchia al giu- 
dizio di un picciolo numero di pa- 
stori ne’tempi di turbolenze, ed alle 
lagnanze dei semplici fedeli nelle 
materie controverse. Egli disappro- 
vò tali conseguenze, esaminò il suo 
lavoro e lo aumentò di quasi la me- 
tà. In tale ultima forma il' libro i 
stato stampato nel 1754, 2 voi. in 
la. Nel 1716, il p. Laborde fu in- 
viato a Roma con l'abate Chcvalier 
dal reggente e dal cardinale ili Noail- 
les, per indurre Clemente XJ a da- 
re delle spiegazioni alla sua bolla . . 
E p. Laborde era d'ordinario l’esten- 
sore, tanto dei dispacci della corte, 
che delle memorie cui bisognava al- 
cuna volta presentare al papi). Com- 
pose un giornale storico di tale in- 
fruttuosa negoziazione. Dopo che di- 
morato ebbe diciotto mesi in Roma, 
ritornò a Parigi, e fuvvi successiva- 
mente superiore di St. Magloire, vi- 
sitatore della sua congregazione, ed 
assistente del generale. Nel 1721, il 
cardinale di Noailles k> volle presso 

( f ) Il rpggrnlr ave» premesso al maresciallo 
dì Ffoaillcs governatore del Rosviglión••, di nomi- 
nare a tale carica la persona che gli prrsenicrvb- 
br, fnsr ancht il dlivoto : ma quando gli fu 
chiesto il vescovado per 1* autore del Testimonio 
della verità, ei rifiuto esclamando ; „ Oh quanto 
n a questo, egli ^ peggiori ehi il diavola". 
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di sè ; ed alloggiò nell’ arcivescova- 
do fino al 1719, tempo in cui morì 
esso porporato, del quale diretto a- 
vea ogni passo tanto nella sua appel- 
lazione , quanto nella rivocaziouc 
dell’atto medesimo. L’abate Gonjet , 
e, dietro a lui, la maggior parte dei 
biografi, attribuiscono al p. Laborde 
un'istanza scritta nel 17 ad, dopo la 
morte del p. di Latour, generale dell’ 
Oratorio, onde ottenere dal governo 
una piena libertà per l’assemblea in- 
caricata di eleggergli nn successore . 
Gonjet agginnge, che il cardinale 
di Fleury ne fu tocco in siffatto mo- 
do, che non potè raffrenare la sua 
ammirazione, e ehe si fece j»er ben 
tre volte leggere il quadro della con- 
gregazione, in cui rappresentando i 
meriti ehe l'Oratorio acquistati si 
aveva dalla sua fondazione in poi, 
l’autore dipingeva l’utilità di che 
tale congregazione ancor riuscire • 
poteva , se impedita non fosse dai 
suoi nemici. E ben certo che il padre 
Lai sorde grandemente influiva nell* 
assemblea del 1 733, in cui fu eletto 
il p. Lavalette ; ma noi scoperto non 
abbiamo niuna cosa, la quale com- 
provar possa la particolarità narra- 
ta dall’ abate Gonjet . La descrizio- 
ne dell’ Oratorio di cui egli dice , 
non si trova che in una memoria 
stampata nel 1746? intorno all’as- 
semblea che fu tenuta in quell’ an- 
no ; e la data di tale memoria , po- 
steriore di alcuni anni alla morte 
del cardinale di Fleury, non si può 
combinare col citato raccolto, sic- 
come una tale memoria è somma- 
mente rara, crediamo eli dover rife- 
rirne qui il titolo: Memoria intorno 
ad una pretesa assemblea genera- 
le deir Oratorio, che si divisa di te- 
nere nel mese di settembre prossi- 
mo, ed intorno al carattere delle 
prove di devozione che la Chiesa 
attende tanto da parte dei preti che 
hanno diritto di deputare alle as- 
semblee generali, che da parte dei 
semplici confratelli, in 4- t0 
pag. Il p. Laborde passò il resto dell* 
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tua vita, ora nella casa di St. Onora- 
to, ora nel suo priorato d'Aumont 
sotto Montrtiorenci, nè pareva più 
allora che adoperasse con tanto ca- 
lore nelle faccende della bolla. Tosto 
che pubblicato fu il libro del p. Pi- 
rhon il suo zelo si riaccese. A tale ze- 
lo si debbono le istruzioni pastorali 
di M r .di F’itz-James, vescovo di Sois- 
sous, e di M r . Bczons , vescovo di 
( -arrassona , contro la dottrina del 
prefato gesuita. Mentre lavorava nel- 
la seconda parte di tale ultima pa- 
storale clic non è stata terminata , 
egli mori con la penna in mano ai 
5 di marzo 1748; era uomo dotto ed 
intelligente, ma di spiriti vivaci, an- 
zi bollenti . Nondimeno egli desi- 
steva dalla sua opposizione alla bolla. 
Faccettò o contribuì pure a farla ac- 
cettare . Oltre le opere delle quali 
si è fatta menzione, egli scrisse : I. 
Lettera di un gcntiluon.o di Pro, 
rema a 71 /. S. 71 /. /)., ctc. 1 72 1 , in 12. 
E una giustificazione dei PP. dcl- 
F oratorio di Marsiglia, in projmsito 
delle accuse sparse contro di essi , 
sotto il nome di M r . di Bclsuncc,vc- 
scovo di tale città, ed intorno olla 
loro condotta durante la pestilenza 
del 1720. II Principi intorno alCer- 
senza , alla distinzione ed ai limi- 
li dei due poteri spirituale e tem- 
porale, opera composta nel 1781, 
ma che non fu stampata che dopo Li 
morte dell’autore, con una prelazio- 
ne dclTcditorc, 1753, in 12. Siccome 
non era intenzione del p. Lahordc 
clic tale opera fosse stampata , così 
data non le aveva l'ultima mano : c 
fra gli editori c lui esser debbono 
divise le accuso che fatte gli vennero 
di aver di troppo ristretto i diritti del 
potere spirituale. 1/ opera fu ristam- 
pata lo stesso anno a Brcslavia, 1 753, 
in 8.vo, con una traduzione in po- 
lacco col testo a fronte. Fu combattu- 
ta aspramente dal p. Eusebio Amort, 
condannata dal clero di Francia, o 
proibita a Roma nel 1755, in pari 
tempo che F Istoria del popolo di 
Dio j ma con qualificazioni più sc- 
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vere. \\\ Ritira di dicci giorni in for- 
ma di meditazioni intorno allo sta- 
to deir uomo senza Gesù Cristo e 
con Gesù Cristo , per disporsi a ce- 
lebrare santamente la festa di Na- 
tale , 175 5 ; IV Conferenze fami- 
gliaci intorno alle disposizioni ne- 
cessarie per ricevere con frutto il 
sacramento della Penitenza, Parigi, 
1757, in 12. Tali conferenze tenute 
nella quaresima del 1739, nella chie- 
sa dell Oratorio, sono undici, e for- 
mano un trattato compiuto intorno 
alle diverse parti della penitenza ; 
susseguita ari esse una conferenza 
sulla passione di Nostro Signore. La 
riputazione del p. Lahordc fatto ave» 
concorrere alle sue conferenze una 
moltitudine di persone di ogni gra- 
do e di ogni condizione, fra le qua- 
li si distinguevano dei principi o del- 
le principesse del sangue. Fu altresì 
autore di alcune scritture stampato 
nella causa che i padri dell'Oratorio 
sostennero dinanzi al consiglio con 
M r . di Montmorin vescovo di Lan- 
grcs, intorno al seminario di tale 
città. Durante il suo soggiorno a s. 
Magloire lavorato aveva molto nei 
Grandes Hexaples,cA in parecchie 
altre opero che furono composte in 
quella casa contro la costituzione 
Vnigenilus. E autore di alcune or- 
dinanze ed istruzioni pastorali drj 
cardinale di Noailles, e di Mr. Bos- 
suet, vescovo di Troycs. Gli venne 
finalmente attribuito uno srritto in- 
titolato: Curiosa questione intorno 
al Jigurismo, ed una memoria con- 
tro le convulsioni. 

T— D. 

LABORDE. V. Bordi:. 

LABOREAU (Giovarmi Batti- 
sta), nato nel f ]52 a 8aint-Clau- 
de, nella Franca-Conlea, mostrò per 
tempo felici disposizioni pel dise- 
gno. Come terminali ebbe gli studj 
nel collegio della sua patria, recossi 
a Parigi, cd in seguito in Inghilter- 
ra, dove si mantenne alcun tempo 
cq! prodotto della sua matita. L’iuq- 
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fasciatore ili Francia avuta avendo 
occasione di prezzare i suoi talenti, 
lo prese seco in qualità di scgreta- 
rio. Dopo che dimorato ebbe quin- 
dici anni a Iiondra, ritornò a Pari- 
gi, e vi ottenne un impiego nell'am- 
rainistni rione dc'dcmanj. Morì ncl- 
l'ullizio di ricevitore a Sens, li 20 
dicembre i8i4, in età di s essa n Ia- 
line anni. Pubblicata aveva anonima 
una traduzione del Compendio filo- 
sòfico e politico dclC Inghilterra , 
Londra, 1776, 2 voL in il. Dichiara 
nella prefazione che tale opera è ge- 
neralmente attribuita in Inghilter- 
ra al lord Lytteltón ; ma è noto che 
è ili Oliv- Goldsmith. La Brissot ne 
fece uno nuovu traduzione con que- 
sto titolo : Lettere filosofiche e poli- 
tiche sulla storio il Inghilterra, Pa» 
rigi, 1 786, 2 voi. in 8.vo ( F. Olivi 
Goldsmith ). 

W— s. 

LABOTTIKRK (Gì ACOMO ) , 
stampatore e librajo a Bordeaux, sua 
patria, ed ivi morto nel 1798, in età 
ili ottantadue anni. Per molto tem- 
po fu il compilatore principale de- 
gli Affissi ed Avvisi di Bordeaux. 
Nella repubblica letteraria non ò 
questo un grande titolo ; ma Ga- 
bellière si piaceva d’esser utile ai 
suoi concittadini; c forse lo fu mag» 
giormentc, pubblicando V Almanac- 
co degli agricoltori e Y Almanacco 
storico della provincia di Guienna, 
che fu stampato per la prima volta 
nel 1760, in 12. Le tavole della Bi- 
blioteca storica di Francia danno 
a Laliottière il prenome di Antonio. 

A. B— t. 

LABOUREUR (Giovauni le), 
uno degli scrittori che più contribui- 
rono a dilucidare la storia di Fran- 
cia, nacque nel i 6 i 3 , a Montmoren- 
cì : il padre e l’avolo suo tenuto ave- 
vano la carica di podestà in tale cit- 
tà. Fino dalfinfanzia mostri» molto 
ardore per lo studio , c si applicò ]»ar- 
ticolarmente alla lettura delle anti- 
che carte, e d'altri documenti stori- 
ci che procurar» poteva. Morto il 
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padre, feijnò dimora in Parigi, e 
comperò una carica di gentiluomo 
servente presso Luigi XIV; uffizio 
che gli concedeva l'ozio necessario 
onde secondare il suo genio per le 
ricerche, e che gli dava accesso a 
tutti gli arrliivj. Fu eletto per ac- 
compagnare la mnreseialla Ji Gué- 
briaut nella sua ambasciata in Polo- 
nia, dove conduceva la principessa 
Maria di Gonzaga, promessa sjiosa a 
VladisLao VII (/'. Glébriast). Co- 
me ritornò da tale viaggio, si fece 
ecclesiastico. Breve tempo dopo fu 
eletto uno degli elemosinieri del re, 
e provveduto venne del priorato di 
Juigné. La riputazione che gli ac- 
quistarono i suoi lavori gli ottenne 
la benevolenza del monarca, il quale 
con particolare distinzione lo elesse, 
nel 1664, commondàtnre dell'ordine 
di S. Michele. Mori a Parigi, nel me- 
se di giugno del 1675. I suoi mano- 
scritti furono consegnati a Olairem- 
batid , genealogista debordine del- 
lo Spirito Santo; ma non appare che 
questi ne abbia fatto uso. Le Labon- 
reur scrisse : I. Le Tombe delle per- 
sone illustri, con i loro elogj , ge- 
nealogie, armi cd imprese, Parigi, 
1642, in fogL Tale edizione è la sola 
che siavi, ed è un errore del p. Le- 
long e dei biografi che l'hanno co- 
piato, il citarne nna del 1641, in 4 ,n - 
L’opera contiene molte particolari- 
tà interessanti; ma l’autore essendo- 
si procurati nuovi ragguagli intor- 
no alle famiglie in essa mentivate 
mostrò rammarico di averadoperate 
con troppa fretta nel pubblicarla ; II 
Relazione del viaggio della regina 
di Polonia, e del ritorno della ma- 
resciallo di Guebriant, ambascia- 
trice straordinaria, ec. , Parigi, 1647, 
in 4 -to. Tale relazione è gradevolis- 
sima, e contiene molte particolarità 
che invano si cercherebbero altro- 
ve; III Storia del conte di Gue- 
briant, maresciallo di Francia, cc., 
Parigi, i 656 ,in fogl. Le Laliourenr 
trasse tale storia dalle memorie ori- 
ginali lasciate dal suddetto signore, 
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r vi aggiunse una moltitudine* di 
latti ricavati da documenti tifliziali, 
<d una genealogia della casa di Bu- 
de* ; IV Le Memorie di Michele 
Castehiau, ivi, 165 #, 2 voi. in fngl. 
Castelnau descritto uvea con molta 
libertà , ma troppo snccintamcnte, 
gli avvenimenti interessanti di cui 
stato era testimonio. Le Laboureur 
ha dilucidato i passi oscuri di tali 
memorie, con note attinte dalle sor- 
genti migliori, e le ha rese in tale 
guisa una «Ielle interessanti opere 
che consultare si possano per la sto- 
ria delle guerre di religione che de- 
solarono la Francia nel XVI secolo 
( F. Castelnau ); V Storia di Car- 
lo yi, re di Francia, trad. dal iali- 
no da un autore contemporaneo, re- 
ligioso neir abbazia di Si.- Denis 
ed illustrata da parecchi commen- 
tai) tratti dagli originali di tale 
regno, ivi, (GG 3 , 2 voL iu fogl. Tuie 
storia, attribuita a Benedetto Gen- 
ticn \y. Gentier), termina con 
l'anno 1 4 1 G ; ella è stata continuata 
da le Laboureur , appoggiato alle 
Memorie di Giovanni Lelèvre fino 
all’anno 1422, nel quale termina il 
regno di Carlo VI; ma rammarica 
che egli non abbia pubblicato i com- 
incntarj che prometteva, e che con- 
tener dovevano un numero grande 
di scritti curiosi ; VI Tavola genea- 
logica delle sedici inquartazioni 
dei nostri re, da San Luigi in poi, 
ivi, 1 G 83 , in fogl. Tale opera è stata 
pubblicata, dopo la morte dell’auto- 
re dal p. Menestrier,che vi aggiunse 
un Trattato dclCorigine, dell' uso e 
della pratica delle linee e delle in- 
quartazioni. Le Laboureur è altresì 
autore della Genealogia de la Duf- 
ferie, stampata col nome di D'Hozier. 
Tra i manoscritti che lasciati uvea 
le Laboureur , merita distinzione 
una Storia della dignità dei pari 
di Francia, conservata in originale 
nella Biblioteca del re. Foutette, e 
dietro a lui Barbier ( Dizionario 
degli anonimi, n. 2702) opinano 
che tale opera sia quella stessa che 
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fu stampata con questo titolo: Sto- 
ria della dignità di pari e del par- 
lamento, Londra (Rotien), 1*353, 2 
voi. in 12, e chele lettere iniziali 
D. B. nel frontispizio hanno fatto 
attribuire al conte di Bonlniuvil- 
liCrs. Giovanni le Laboureur fu o- 
ditore dei due ultimi volumi dello 
Memorie di Sully . 8i pubblici) in 
oltre nel i*jG8, una sua Lettera ine- 
dita intorno agli storici di Fran- 
cia ) ma v’ ò argomento di supporre 
che non sia opera sua , perchè egli 
stesso vi è citato ( doni, dei Dotti , 
dicembre 1 7G8, pag. go 3 ) . Per mag- 
giori particolarità si può consultare 
la sua Fila, scritta dal p.Lelong, nel 
tomo III della nuova edizione dellu 
Biblioteca storica. Fu (lessa inserita 
nel tomo XIV delle Memorie di 
Niceron, e nel Dizionario di More- 
ri, edizione del 1 *j 5 g. 

W— s. 

LABOREUR (Luigi le), poeta 
mediocrissimo, fratello primogeni- 
to del precedente, nacque verso il 
i 6 i 5 , a Montmorenci, e successe ai 
padre nella carica di baglivo di tale 
ducato. Amava molto suo fratello, lo 
diresse ne’ di lui studj, e compose la 
prefazione della prima sua opera 
( Le tombe delle persone illustri ) . 
L'abate di Mafollcs, che visse intimo 
suo amico, dice che le Laborcur me- 
ritava Li stima delle persone dabbe- 
ne pel suo spirito e per la generosi- 
tà dei suoi sentimenti. Mori nciia 
terra di Montmorenci ai 2 1 giugno 
1679. Egli scrisse: I. Le Fittone 
delDuca d'Enghicn (il grande Con- 
dii) in tre poemi diversi, Parigi , 
1647, * n 4 -to ; II Carlomagno, poe- 
ma eroico, ivi, 1GG4, in 8.vo; 16G6, 
1G87, iti 12. Le Liiborenr lo dedicò 
al principe di Condii, il quale non si 
tosto n’ ebbe letto alcuna cosa regalò 
il libro a Pacolct suo cameriere, al 
quale dar soleva le opere che l'anno- 
javano. Allude a questo tratto Boi- 
leau negli ultimi versi della sua li- 
pistola IX : 
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M .il» malheur au po£tc insipide, odiai*. 

Qui vicndraU le giacer d'un élogf mnuyeuxrtc. 

È chiaro che il termine odioso ( o- 
dieux) non è stato ivi posto che ]»cr 
necessità della rima,nèBoileau teneva 
certo per soggetto da odiarsi un o- 
nest’ uomo, perchè faceva dei cattivi 
versi ; ILI La Passeggiata di S. Gcr- 
main, dedicata ;dla de Srudery, Pa- 
rigi 1669, in 12; tale opera è in 
prosa con misti dei versi ; IV I V an- 
taggi della lingua francese sopra 
la lingua Ialina, ivi, 1669, in 1 2. In- 
diritta uvea tale dissertazione a Mont- 
mort, il quale la comunieò al barone 
di Slusc: questi vi rispose con due 
lettere nelle quali procura di soste- 
nere le prerogative del latino . Le 
Lahoureur tradusse tali lettere, e tì 
aggiunse alcune osserva?, ioni -Samue- 
le Sorbière pubblicò tale raccolta la 
quale è curiosa non poco, con una 
prefazione. Nella tavola del Dizio- 
nario degli anonimi , l’opera è stata 
attribuita, per inavvertenza , a Gioì 
vanni le Labourcur. 

W— s. 

LABOUREUR (Cut dio i.e), 
prevosto dell'abbazia di l’Isle-Barbe, 
presso Lione, nacque verso il 1601, 
appi iresti da principio allo studio 
della giurisprudenza, e si fece am- 
metter avvocato del parlamento inPa- 
rigi. Abbandonò, appena entratovi, 
un arringo cui correr poteva con 
buon successo, e si fece ecclesiastico. 
Da un amico della sua famiglia sta- 
ta essendogli procacciata la preposi- 
tura di l’ Ile-Barbe, ritirossi in tale 
celebre abbazia, ed intese a racco- 
gliere i documenti storici sfoggiti 
alle guerre civili od agl’ insulti ilei 
tempo. Una contesa cui ebbe col ca- 
pitolo di Lione, in proposito «Ielle 
sue prerogative, gli suscitò dei po- 
tenti nemici. Non potendo sviare la 
procella che addensata gli si era con- 
tro, dimise il suo benefizio, e cer- 
cò 'vailo nella casa dell' Oratorio a 
Valenza: ritornato dopo pochi mesi 
a Lione, pubblicò alcune opere. Vi 
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si fece dei nuovi nemici, efinalmen- 
te fermò dimeni in Parigi, dove con- 
getturasi rhe morisse vecchissimo . 
Vivca ancora nel 1682. e Era uomo, 
scrive un contemporaneo ( l\otc ma- 
noscritte di G. J. Chifflet ) , molto 
caldo e tenacissimo di opinioni 
Egli scrisse: I. Note e correzioni 
fatte sul breviario di Lione, 164’, 
in 8.vo. L’autore oltraggiava il capi- 
tolo della chiesa di Lione; perciò si 
vide bersaglio a persecuzioni, alle 
quali non si sottrasse che dimetten- 
do la sua prepositura ; II Le rovine 
dell'abbazia di l Iste- Barbe- lès- 
Lyon, 16G1-81-82 , 3 parti in 4 -to; 
E la storia di tutto ciò che avvenno 
in tal celebre monastero. Arroy con- 
futò ambedue tali opere {l r . Annoi); 

10 Sermoni intorno all origine del- 
le armi, contro il p. Meuestricr, 
it> 58 , in 4 -to; l’autore vi critica l’o- 
pera composta da esso gesuita sopra 

11 medesimo soggetto e col medesi- 
mo titolo; IV Lettera apologetica 
di C. L. L. oc. , contro le lettere di 
C. F. Menestrier, in 4 -to; è una re- 
plica alla risposta che Menestrier 
latta aveva all' opera precedente; V 
Storia genealogica della casa di 
Santa Colomba, e di altre case aj- 
fini, 1613, in 8 .vo. Molti biografi 
scrissero che Claudio le Labourcur 
era zio di Giovanni le Lahoureur; 
D’Hozier avverti primo che era sua 
cugino . 

W— s e A. B— t. 
LABOURLIE. V. Bourlie. 

LABOLRLOTTK ( Clami»), 

uno de’pià valenti capitani dell età 
sua , nacque in un villaggio della 
contea di Borgogna (t), aa genitori 
oscurissimi . Avea imparata un poco 
la chirurgia; c servi in qualità di 

(1) Si disponi ItiUavia. die* Baviff. „ 

Mi tifila Lorrna n dalla Franca-Contt*». L auR** 

della vita dell'art'itlitca Alberto accorda che iU’°” 

mi’ di Claudio favoriva tpiri della 

tea; ma una ragione piu forte fe questa. rhc * 

Franca-Coutea era allora suddita della 

e le somministrava un numero grande di rCC< " ' 

lenti soldati. 
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chirurgo il conte di Mansfield , che 
tolse a fargli fare fortuna. Fu detto, 
ma senza prova, che un delitto gli 
ottenne il favore del conte. Secondo 
alcuni autori, Lahourlottc liberato 
lo aveva della sua sposa, di cui la ge- 
losia ed il cattivo umore molto il 
tormentavano. Grozio di ciò favella 
come di un rumor popolare ( diclus 
uxoroni ejus sustulisse (Hist. de 
reb. Bclgicis lib. ix, ad unii. 1G00 ); 
cd apparirà chiaro che meglio fatto 
avrebbe di non ripeterlo. Lahour- 
lotte entrò nella milizia, e giunse al 
grado di colonnello delle guardie val- 
lone; spingeva il valore hno alla te- 
merità, e pareva non si piacesse che 
nelle imprese pericolose . Fu ferito 
nell'assedio di Nojron , in <ptello d’ 
Ardres, cd in altre occasioni. Dopo 
la battaglia di Nieuport, fece entra- 
le in tale piazza de soccorsi che ne 
ini|iedirono la resa; alcuni mesi do- 
po fu ucciso da un colpo di fucile, il 
«li i! t di luglio 1600, in una trincie- 
rà tra Bruges ed il forte Isabella . 
Fu sotterrato nella chiesa di Lapo- 
gne, in una tomba con un onorifico 
epitafio . Il re di Spagna nobilitato 
Io aveva in guiderdone dei suoi ser- 

W— s. 

LABRADOR ( Giovanni ) , pit- 
' tore spagnuolo della scuola di Sivi- 
glia, nacque in Estremadura ne’pri- 
mi anni del secolo XVI. Palomino 
scrive che trasse tol nome dalla pro- 
fessione di agricoltore cui esercitava 
prima di applicarsi alla pittura ; Sem- 
iira più probabile che egli si chia- 
masse realmente Labrador , nome 
nella sua provincia comunissimo . 
Labrador studiò nella scuola di Mo- 
rale*, soprannominato il Divino; ma 
non dipinse che oggetti di natura 
morta, 'e meritò di aver sede trai 
vili vahinti pittori di fiori. Nel pa- 
azzo del re di Spagna a Madrid si 
vedono due suoi canestri di fiori fat- 
ti in conseguenza d’una sua disfida 
a tutti gli artisti che in quel tempo 
lavoravano iu tale genere. Ne riuscì 
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sempre vittorioso. Di fatto è diffici- 
le di vedere quadri ne’ quali il con- 
trasto de’ colori. La giusta disposizio- 
ne dei gruppi di fiori, la delicatezza 
del fogliame, la verità e la trasparen- 
za della gradazione dei colori occor- 
rano unite in grado più eminente . 
Labrador dipingeva oltracciò frutte, 
interne parti, illusioni per l’occhio, 
con tanta diligenza e finitezza, quan- 
ta ne metteva ne' suoi quadri di fio- 
ri. Le sue opere sono ricercatissime 
in Ispagna . Labrador morì a Ma- 
drid nel ifioo, in un'età molto avan- 
zata . 

P— s. 

LABRE ( il venerabile Benedet- 
to GitiSErre), distinto personaggio 
«lei secolo XVin, per la sua volonta- 
ria ed evangelica povertà, nacque il 
«li 2(5 marzo 1 748» nel villaggio d’A- 
mette, diocesi di Bologna a mare da 
onesti etl agiati coltivatori. Era egli 
il primogenito di quindici figli ; ed 
in cambio «li essere per tempo de- 
stinato ad esercitare il mestiere pa- 
terno, ebbe da un zio, ] «irono ili fi- 
nn, una religiosa educazione, la qua- 
le jiiegò il suo carattere bollente al- 
la sommissione cd alla regola. La so- 
litudine che fin da giovane cercava 
per darsi alla lettura ed alla preghie- 
ra, mostrava che uopo aveva di com- 
battere, con un’ attiva occupazione, 
la vivacità del suo naturale, c ciò 
prova «pianto importi che la religio- 
ne ed il lavoro vadano uniti nell'e- 
ducazione. Si vedrà che gli esercizj 
religiosi bastar non poterono all’irre- 
«piieta attività «lei giovine Labte. 8 ‘ 
era Ditto un picciolo oratorio, noti 
per giravi come gli altri fanciulli, 
ma jier esercitarsi, con atti «li tlivo- 
zione, a vincere o a moderare le sue 
passioni. Già si privava del necessa- 
rio onde portarlo in segreto ad una 
povera donna, o per dare ad un in- 
felice, attraverso le spranghe della 
sua finestra, una parte del suo nutri- 
mento. Le opere del P. Lejenne, citi 
trovò fra i libri di suo zio c sopiate 
tutto il sermone sullo scarso nunie- 

«4 
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ro degli eletti, tocco avendolo, lo in- 
dussero alle austerità della vita peni- 
tente e ritirata. Per altro la sua atti- 
va pietà esercitare gli fece il suo zelo 
iu un’ epidemia, nella quale ebbe 
compagno nelle sue prestazioni il 
zio, che mori vittima di tale flagello. 
Lasciai o in balia di se stesso, senza 
alcuna disposizione per iaceglierc li- 
na condizione nel mondo, ma incli- 
nato in vece a preferire tutto ciò che 
ne lo poteva allontanare, chiede ai 
suoi genitori, e loro strappa il con- 
senso al suo progetto di entrare nel- 
la Truppa. Ma siccome alla sua am- 
missione ostava la troppo giovane sua 
età, e hi debole sua costituzione, egli 
se ne va ad una prima Certosa, in 
cui La soverchia dolcezza della regola 
non gli concede di restare ; di là si 
reca in una casa pili severa, dalla 
quale esce dopo i primi esercizj per 
entrare a Scpt-Fons. In tale nuova 
Tehaide le austerità lo indeliolisco- 

110 senza diminuire le sue inquietu- 
dini, dalle quali non poteva distrar- 
si, come S. Girolamo, con istudiose 
occiqiuzioni. I. libre è costretto di la- 
sciar anche tale monastero, non per- 
deudo ogni speranza di vivere nel 
chiostro, come all’erma il suo biogra- 

111 Marconi, ma conservando il desi- 
derio di entrare in un monastero di 
trappisti in Italia, come accenna lo 
stesso Labre in una lettera scritta 
dal Piemonte nel 1^0 ai suoi geni- 
tori, ai (piali fa in alcuna guisa gli 
estremi addio. Nondimeno visitò l'I- 
talia, e non rientrò nel chiostro. Re- 
cato essendosi albi Madonna di laire- 
to, e di là in Assisi, patriadi 8. Fran- 
cesco, una viva divozione lo invase: 
concepi l’idea di visitare i hioglii sa- 
cri per religiose rimembranze; c 
malgrado la massima dell’aHtore del- 
1 Imitazione, (Jui multimi peregri- 
uantur, raro sancii ficantur, ciò che 
per altri è mezzo di dissipazione, per 
lui divenne un utile esercizio. L’u- 
nione di oggetti pruprj a nutrire la 
sua attività il ritenne bensì alcuni 
mesi in Roma; ma non riuscì per 
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anche a dar sosta alla sua agitazione. 
Tornò ai viaggi, ed andò iu Fabria- 
no a venerare la tomba del fondatore 
dei Camaldolesi. Dopo ogni corsa tor- 
nava a Roma, e nuovamente ne par- 
tiva ciascun anno, per visitare la Ma- 
donna di Loreto, o quella degli Ere- 
miti di Ensicdlen , pellegrinaggio 
cui prediligeva. Di là, visita, dal 
1771 al 1771, il regno di Napoli: 
nel 1773 e 1774» Li Toscana, la Bor- 
gogna, e la Svizzera; finalmente, 
nel 1 775, i più celebri santuàrj del- 
la Germania, camminando sovente a 
piedi nudi sì d’inverno che d'estate, 
coperto d’un mantello pressoché la- 
cero, senza compagno di viaggio per 
non essere distratto, e senza provvi- 
gioni per la domane. Viveva di ele- 
mosine, ma senza mendicare, nè con- 
servava cosa niuna oltre al bisogno 
suo e divideva con il povero ciò che 
la carità gl'impartivn. Il dolce suo n- 
s| ietto, e la sua divozione, mal grado 
un esteriore disaggradevole, desta- 
vano per esso favore negli animi; 
ma se si accorgeva che soggetto dive- 
niva di osservazione, si toglieva agli 
sguardi, c di strada cangiava e di sog- 
giorno. Dopo sei anni di pellegrinag- 
gio, esausto avendo tale genere di e- 
sercizj che consumava le sue forze, 
rientrato in Roma nel 1776, 11011 ne 
usci più che per fare ogn'anno un 
viaggio a Loreto. D’allora in poi gi- 
rando per le chiese, per gli ospizj, 
pei conventi e per le biblioteche di 
Roma, vi si dedicava alla preghie- 
ra, o a voti pei suoi simili, a conso- 
lare e sollevare gli ammalati , alla 
meditazione in ime ed alla ritira- 
tezza. Simile a colui che non avea 
neppur un sito su cui posare il suo 
capo, d’altra stanza non usò per 
molt’anni che di uno slbndro nelle 
rovine del Coliseo, nè di altro letto 
ohe dell’orlo di un muro su cui una 
pietra gli serviva per origliere. Onde 
cibarsi, più umile nella povertà del 
mendico Illusolo di Sinope, si recava 
provveduto di una scodella di legno, 
a ricevere l'ultimo ed in silenzio lu 


i by Google 


D 


LAB 

porzione «lei poveri ogni giorno di- 
stribuita mila porta «lei conventi. 
Nelle chiese cui molto frequentava 
per raccogliersi, se ne stava il più «Iel- 
le volte immobile, e«l in ginocchio, 
mal grado un tumore doloroso che 
tdc situazione prolungata cagionato 
gli avea. Per un’cntiagione soprav- 
venutagli in conseguenza «li uno sta- 
lo d'inerzia, succedente a corse fati- 
cose, trasportato venne all'ospizio 
Mancini, nel «piale, dopo ottenuta La 
guarigione, continuò ad esser accol- 
to ogni notte, «love raddoppiava le 
sue caritatevoli cure presso i malati. 
Riarso «lai zelo «li carità, che forma- 
va l'oggetto delle sne orazioni c «Iel- 
le sue veglie, sovente Labro al capez- 
zale dell inlelice agonizzante, inteso 
era a raddolcirgli il supremo trapasso 
co’ suoi discorsi, ohe ad un tempo liti 
consolavano, e gli altri edificavano. 
Nella biblioteca della Minerva, dove 
alcuna volta animava per leggere c 
meditare i Ss. Padri, aspetta va in pie- 
ili e pazientemente il libro cui ri- 
chiesto aveva. Non badava a lui chi 
scorgeva le sue povere c cenciose ve- 
sti: ma il suo portamento raccolto e 
la serenità del suo aspetto attraeva- 
no ed il facevano considerar come 
un saggio. Di fatto, nel 1 782, fumi- 
le servo di Dio, scoperto' aventi*) f 
interno dell’aniina sua all'abate Mar- 
coni, lettore del Romano Collegio, 
«lesso, tocco dai lumi del suo peniten- 
te, e meravigliato dello spiegazioni 
clic dava alle verità più importanti, 
gli chiese se studiata avesse La Teolo- 
gia : Io non sono , o padre, gli rispo- 
se Labre con semplicità, che un nw- 
scliino ignorante. Lungi dallo scu- 
sar si accusando altri, deplorava con 
lagrime, uarra il suo direttore, le pe- 
ne de’suoi fratelli, cui avrebbe volu- 
to espiare mediante corporali soffe- 
renze, in quella guisa che egli acqui- 
stata si avea la pace del cuore con 
tante privazioni . Caduto essendo 
svenuto sopra uno de’gradini della 
chiesa della Madonna dei Monti , 
dove rimasto era tutta la mattina, fu 
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portato nella «nsa vicina, quella «li 
Fr anccsco Zaccarelli, suo amico c be- 
nefattore: vi mori il mercoledì san- 
to, ili aprile 178$, ncll’elù «li trenta- 
cinque anni, senza agonia c senza 
dolore. Non si tosto spirato fu fumi- 
le poverello, cui ncppur sì degnai a 
di uno sguardo ed il «piale tuttor vi- 
vente era come sepolto, che si udi 
d'ogni intorno risonar nelle piazzo 
pubbliche di Roma » E morto USatt- 
to ”. Il po|>olo ivi trasse a calca; il pa- 
roco «Iella chiesa nella quale frequen- 
tava il defunto, chiede e quelli «Ielle 
due chiese che pretendono stato fos- 
se loro parrocchiano, gli tlispiibino f 
onore «li sotterrarlo. Cresce il concor- 
so. Persone d’ogni condizione voglio- 
no vedere c toccare il corpo «li colui 
al quale si sdegnava «li approssimarsi. 
I snoi vestiti sono presto messi iu 
pezzi, ed i brani raccolti ne vengo- 
no come relùjnie. Il corpo del servo 
«li Dio, per soddisfare al popolo, ri- 
mane deposto nella chiesa della Ma- 
donna dei Monti, fino al giorno di 
Pasqua, per essere sepolto proso al- 
l'altare maggiore. Intanto gli omag- 
gi radtloppiano. Alla sua tomba già 
si prega non per Ini, ma per sé «tes- 
si. Un atto steso dal commissario 
pontificio, assistito da uu notajo e 
da un medico, annunzia che alla 
sua tomba furono ottenute guarigio- 
ni. La pubblicazione «li esse e «piel- 
La di una lista numerosa «li simili 
grazie, cele! ira t o non solo in Ruma, 
ma nel resto dell’Italia ed in Fran- 
cia fanno tanto strepito, che ordina- 
to venne tosto d’incominciare le pre- 
liminari informazioni per T intavola- 
zione del processo relativo alla bea- 
tilicazione «lei servo di Dio, cui un 
«lecreto della congregazione dei Riti 
autorizza «li «lualificare preliminar- 
mente col titolo di V enerahile. I pit- 
tori , gl’ incisori moltiplicano i ri- 
tratti di Labre dal gesso modellato 
sul suo volto subito dopo la sua mor- 
te. Molti biografi producono la sua 
Vita, tra gli altri l'abate Marcon- 
suo confessore: elLa è stata tradotti 



3 ^a L A C 

«lall'italiano in francete da Roitband, 
Parigi, 1 785, in 1 1. Fu pubblicata 
in francese, Parigi, 1796 in 8.vo, li- 
na Relazione scritta da Thayer, già 
ministro anglicano, il quale, testimo- 
nio di tutto ciò che inteso avea c ve- 
duto, fa solenne testimonianza della 
religione c delle virtù del servo di 
Dio, e diventa egH stesso in Ameri- 
ca un zelante missionario cattolico. 
Si può vedere altresì l'ordinanza del 
vescovo «li Bologna a mare dei 3 lu- 
glio 1783. Mostrasi ancora in Roma 
la stanza in cui mori tale Venerabile, 
e presso alla sua tomba, tra gli altri 
oggetti appesi nella chiesa,havvi il ba- 
stona, con cui un tale, veduto avendo 
1 .al ire donare ad un altro mendico 
la limosina che fatta gli aveva, lo per- 
«■ossc violentemente (1), senza che il 
magnanimo Labre, di cui il caratte- 
re era rassegnazione e |>azionz», «la- 
to avesse niun segno di doglianza o 
di risentimento. 

G — re. 

LABRF.TECHE. K Breteehe, 

LABROSSE. V. Brosse. 

I.ABROUE. r. Broie, 

I. ABROUSSE. E lì so esse. 

« 

LABRCYÈRE. V. Biariar.' 

J. ACAILLE. V. Ciisu. 

LA CAI.LEJA (Andrea de), pit- 
tore di storia, nacque a Rioja nel 
1705, e recossi a Madrid, dove entrò 
nella scuola di Gerolamo de Esque- 
ra. Vi si fece presto distinguere in 
maniera talmente vantaggiosa, che 
fu eletto per continuare, «lai disegni 
di Michele Menendez, i bei quadri 
de quali esso artista fregiare dovea 
il convento di s. Filippo il Reale. 

( « ) Quell’uomo credulo at ita a prima giunta 
rlie Labre *d*gi»*w la di lui rlcnuwina |M?rrhè 
troppo tram; e dami «.pii una bastonata dello gli 
ho» con collera ; „ Cmlevi tu (orso , mendico , 

». che dato ti avrei iu>o secchino f ” 
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Filippo V «Miberato avendo «l’isti- 
tuire a Madrid un'accademia di bel- 
le arti, il nostro artista fu eletto da 
tale principe presidente «lell'assem- 
blea incaricata di compilarne i re- 
golamenti. l.’accadeinin non fu aper- 
ta che nel 1 752, regnando Ferdinan- 
do VI, il quale ne léce La Callcja 
direttole in esercizio , e«l in pari 
tempo l'onorò del titolo di suo pit- 
tore. Nel 1754, la società di* cui era 
cupo, lo scelse ud unanimità per fare 
il ritratto del ministro Giuseppe de 
CarbajaI, noto per la saggia prote- 
zione cui accordava alle arti. Final- 
mente nel 1778 ammesso fu tra gli 
accademici di Valenza, e«l eletto ad 
«li tempo, dal re Carlo Ili, diretto- 
re generali- «lell’accademiu di s. Fer- 
dinando. Durante gli ultimi anni 
della sua vita, esso abile art ista non 
attese più che a ristaurare i quadri 
del re «li Spagna. Tale genere «li ta- 
lenti senza dubbio è di molto infe- 
riore a quello ch'esige la composi- 
zione «Iella più mediocre pittura; 
ma l'eccellenza con etri fece tali ri- 
statici, ed il rispetto con cui ritocca- 
va i quadri che allietati gli erano, 
debbono assicurargli «ma sede fra 
gli artisti più celebri . La Callcja 
mori il dì s gennajo 1785. 

LACALPREPÌÈDE. V. C AI.PRE- 

NEOK, 

LACARRY (Ec.inio), dotto ge- 
suita, nato nel itk> 5 , nella iHoc«jsi di 
Castres, è un dc’membri di tale ce- 
lebre società, che più sono beneme- 
riti della storia. Incaricato il' inse- 
gnare la rettorira, indi la lilosolia o 
la ti-ologia, fu in seguito rettori- del 
collegio «H Cahors, cui diresse per 
molli anni, con pari zelo e buon 
successo. Sul finir della vita si ritirò 
a Clermont - Ferrand , dove conti- 
nuò a dividere il suo tempo tra Io 
studio e la pratica degli obblighi 
suoi. Morì in essa città ai 25 di lu- 
glio 1C84, in età di 79 anni. Il pa- 
dre Lacan y era indefesso, e se ne 
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pu.\ giudicare dal numero granile 
di opere che lasciti, e fra le quali si 
distinguono: I. // istoria romana ix 
Jul. Causare ad Conslantinum ma- 
gnimi per numismala, Clormont, 
1G71, in 4 .to. L'introduzione con- 
tiene utili osservazioni intorno alle 
antiche medaglie, delle quali il p. 
Lacarry riguardava la cognizione 
siccome necessaria per la spiegazio- 
ne di molti passi della Sacra Scrit- 
tura; II / Ustoria Galliarum suh 
praefectis praetorii Galliarum, ivi, 
1G72, in 4-to. Tale storia è succiuta, 
ina stimata iholto. L'autore, poi che 
determinato ebbe le divisioni difli*- 
renti elio provarono successivamen- 
te le Gallic sotto l'impero romauo, 
tesse la storia cronologica dei prefet- 
ti incaricati della loro amministra- 
zione, da Giulio Cesare lino all'an- 
no 536 ; III Epitome historiac re- 
gimi Franciae ex D. Pctavio excer- 
pta, ivi, 1672, iu 4 -to. In fine havvi 
lo relazione della spedizione ili Lui- 
gi XIV contro gli Olandesi , nel 
1672; IV Hisloria Christiana im- 
pcratorum, consulum et praefecto- 
rimi praetorii Orienlis, llaliac , II- 
I yrici, et Galliarum, cc., ivi, 1675, 
in 4.I0. L'autore vi ha inserito il 
Compendio di Sesto Rufo, con no- 
te; V Hisloria C'oloniarum a Gal- 
lis in exleras nationes missarum, 
lum exterarum 11 ationum cotonine 
in Gallias deducine, eie. , ivi, 1677, 
iu 4 -to. Tale opera curiosa c di ri- 
lievo è divisa iu cinque libri; nel 
primo, l'autore tratta successivamen- 
te delle colonie fondate dai Galli in 
Germania, in Polonia, nella Ponie- 
rania, nella Prussia, iu Lituania, in 
Livonin, ed iu una parte della Rus- 
sia; nel secondo, delle colonie rides- 
si mandarono in Italia; nel terzo, 
di quelle che hanno stabilite iu I- 
spagna, nella Gran - Bretagna, nella 
Dalmazia, Pannonia, Tracia, ed in 
Asia. 11 quarto di quelle fondate, nel- 
le Gallie dai Focesi, dai Rodj, dai 
Romani, dai Borgognoni, dai Visi- 
goti, dai Bretoni e dai Baschi. Nel 
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Q uinto, Lararry esamina l’ origini- 
ci Franchi, e si accinge a provare 
che tale nazione, uscita da principio 
dalle Gallic per recarsi in Panno- 
nie, si è ritornata per dimorare nel 
paese dc'proprj antenati ; tale opi- 
nione è stata confutata «li D. Vais- 
settc, nella sua Dissertazione intor- 
no alt origine dei Francesi, ec., Pa- 
rigi, >722, in 12. Il p. Lacarry spc-o 
il quinto capitolo in indagini intor- 
no ai principi della prima razza, e 
particolarmente intorno ai regni di 
Clotario HI, di Childerico II, e di 
Teodorico , loro fratello , de’quali 
fissA l’epoca c la durata; finalmente, 
termina con Tesarne della legge sa- 
lica . Preceder fece alla sua opera 
Li Germania di Tacito, dell» quale 
latta egli arca un’edizione separata 
con note geografiche c storiche 1 so- 
no stimate, e Ditbmar le ha prodot- 
te nuovamente nella sua edizione; 
VI Due Dissertazioni nelle quali 
si cerca di determinare l'epoca in 
cui hanno vissuto 8. Gerardo, conte 
d'Aurillac, c S. Roberto, conte «TA 1 - 
vergna , Clcrmont, 1674, in 4 to * 
VII De primo et ultimo anno r- - 
gis Hugonis Capeti, atipie de anni » 
mortis Roberti ejus filli, ivi, tl’>8o, 
in 4 - 1 ° 5 Vili In’ ottima edizione 
della Storia di Vcllejo Patercolo, 
con note ; un Elogio in latino del 
Delfino, poi Luigi XIV, e«l una 
fila compendiata di Francesco et 
Estaing ( 1 ). I .uscii» manoscritta una 
Storia del Codice deir imperatore 
Giustiniano, della «piale il p. Sot- 
wel annunziava, fino dal 1 G7I"», pros- 
sima La pubblicazione, ma che non 
comparve pur auro. 

\\ -s— S. 

LACASSAGNE. F. Cassaonk. 
LACATHF.L 1 NIÈRE. F Ca- 

THCMNunz. 

(?) Tale opera, intitolala Srelddeutim de 
Vita Fr. de Stanno, Ctermunl, I fitto, in H.10, 
viene attribuita a Lacarry dal P. L'-ionj; ; altri 
oe Ialino onore al P. la-braa, rettore del colte- 
pio ili Riioder. Vedi il Ili 1 inno rio degli domi- 
mi, i\. 11790. 
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LACA 7 .F. ( Luigi de) nacque a 
Lambeyc, nel H/arn, nel 1703. Stu- 
diò la medicina in Montpellier, e vi 
fu laureato nel 1 72/,. Recossi a Pa- 
rigi nel 1 73o per esercitarvi la sua 
rofessione, ed ottenne, poco dopo, 
itili zio di medico ordinario di Lui- 
gi XV. I prosperi successi della sua 
pratica fermar dimora gli fecero nel- 
la capitale, in cui mori nel 17G5. 
Esso medico ha lasciato alcuni trat- 
tati i quali discoprono la sua ten- 
denza ai sistemi filosofici. Eccone 
i titoli: Specimen novi medicinae 
ccmspeclu s, Parigi, 1749-1761, in 
8 .vo. — Jn stituliones medicete ex 
7101 ’o medicina; con speclu,i\'\, 1 755, 
in 12. — Idea dell uomo fisico e 
morale, Parigi, 1755, in 8 .vo. — 
Miscellanee di fisica e di morale, 
Parigi, 1761, in 8.vo. In tali opere 
l’autore cerca di provare l’azione 
delia regione epigastrica, e la sua 
inlluetiza fisica e morale. Congiun- 
to del celebre Bordeu, ebbe parte 
nel maggior numero de’suoi lavori, 

0 si è studiato principalmente di 
somministrare delle osservazioni Dit- 
te sopra lui stesso. Del resto, avver- 
tesi, che il suo sistema di molto si 
accosta a quello di Van - Helmont. 

D— V— 1.. 

TACERÒ ( Cajo Giulio), archi- 
tetto romano, vivea al tempo di Tro- 
iano. Rispettarono i secoli l’oliera 
magnifica da lui costrutta in Ispa- 
gna, nel sito in cui oggigiorno si 
trova la piceiola città di Alcantara. 
Tale monumento prodigioso consi- 
ste in un ponte che attraversa il 
Tago, e la di cui altezza totale è di 
centosettantasei piedi sopra l'ordi- 
nurio livello del fiume, e la lunghez- 
za ili einqueccntosettantasettc piedi. 
Sorge nel mezzo un arco trionfale 
di quaranta piedi di altezza ; è for- 
mato da grandi masse di granito. 
Dal lato della città, l'estremità del 
ponte è adorna ili un picciolo tem- 
pio, i di cui materiali sono di una 
proporzione ancora pili gigantesca. 

1 ledicato a S. Giuliano, tale edilizio 
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ha conservata la tomba che racchiu- 
deva le ceneri di Lacero, siccome il 
dimostra un’iscrizione antica collo- 
cata sopra la porta d’ingrtsso, e ri- 
ferita da Cinterò. 

L — S — 1. 

LACERDA. V. Curda. 

LA CHAISE (Francesco ij’Aijc 
de), gesuita, nipote in secondo gra- 
do del padre Cotton, confessore di 
Enrico IV, ed egli pure confessore 
di Luigi XIV pel corso di trenta- 
quattr’ anni, nacque nel castello d* 
Aix in Eorez, il di 2 5 agosto 1624. 
Era il Ecrondogenito di altri dodici 
figli di Giorgio d’Aix, signore di I .a 
Chaisc, cavaliere dell’ordine di 8. Mi- 
chele, gentiluomo distinto per meri- 
ti, e di Renata di Roehcfort, discen- 
dente da una delle migliori case del- 
la provincia. Fino dall’età di dieci 
anni entrò nel collegio dei gesuiti 
di Roane, fondato da uno de’ suoi 
antenati. Terminata aveva appena 
la reUorica, che dimandò ed otten- 
ne di entrare nella società. Dopo un 
noviziato di due anni si recò a stu- 
diare la filosofia in Lione, dove il p. 
d’Aix, di lui zio, era professore di 
matematica c di belle lettere. Il gio- 
vine La Ghaise fatto venne maestro 
di umanità, ed in seguito di filoso- 
fia. 7* Il modo suo d’insegnare, dice 
l’accademico De Boze, era singola- 
re, ed aveva senza dubbio i suoi van- 
taggi. Cominciava dallo spiegare lo 
stato di un quesito, ed esjioueva le 
diverse opinioni degli antichi c dei 
moderni. Que’che lo udivano, ave- 
vano libertà di ammettere intorno 
tali opinioni tutte, c di sostenere, 
ciascuno, quella che più gli gradiva. 
Finalmente, quando vedeva gl’in- 
telletti riscaldati lino ad un certo 
punto, dettava la propria opinione, 
la quale per solito fondava sopivi le 
rovine o sulla conciliazione delle an- 
tecedenti u. Si piaceva d’illustrare le 
sue lezioni di fisica con numerose 
esperienze, bramando, egli diceva, 
che l’aridità degli argomenti resta** 
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se avvolta nel diletto dello spot taro- 
io. Fece stampare a Lione, nel 1G61 
e 16(12, un Ristretto delle sue le- 
zioni di filosofia , in due piccioli 
volumi in foglio. Nella sua logica 
quasi ninna 11011 trovasi di quelle 
oziose questioni che un lungo uso 
fatte aveva retaggio dello strepitar 
delle scuole 5 c la sua fisica, piena di 
fitti curiosi, mostrava già il vizio 
degli antichi sistemi, cui rovesciar 
dovevano le scoperte novelle. In 
quell'epoca, Villeroy, arcivescovo di 
Lione, fratello c zio dei due mare- 
scialli di Francia di tal nome, trova- 
vasi amministratore della diocesi, c 
governatore della provincia pel re. 
Aveva, per iscndicre, un fratello del 
p. La Chaise, ed amava molto que- 
st’ultimo, perchè avuta avendo la 
direzione dei due collegj de'gesuiti 
in Lione, inteso aveva a far liorirc 
le lettere in tale città, nella quale 
per sua cura formata venne una va- 
sta biblioteca, indi gabinetti di ma- 
tematica e di antichità, ed una spe- 
cie di osservatorio. Il p. La Chaise 
era provinciale de'gesuiti, allorché, 
morto il p. Fcrrier, Luigi XIV lo 
scelse per suo confessore. Fino a quel 
tempo vissuto ora più di cento leghe 
lontano dalla corte. Vi comparve nel 
principio dal itjq 5 , c vi si mostrò 
semplice, disinvolto nc’modi, civile 
e cortese, senz'affettazione. Ottenne 

presto luti’ i sufrragj . Dopo il p. 
Ootton, sembrava che devoluto fos- 
se ai gesuiti l'uffizio «li confessore 
del re. Sotto Luigi XIV, dava esso 
molta considerazione e credito ; c 
v era come inerente il proporre ai 
benefizj. Ma f ,er conservarsi in tale 
impiego durante la terza parto ili 
«n secolo, ed in mezzo a critiche 
circostanze, uopo era di uno spirito 
lino o di rara fortuna. Negl' intri- 
ghi della corte, il p. La Chaise tro- 
vassi tra la Montespan e La Mainte- 
non, fra questa c Luigi XIV; e ne- 
gli allàri ecclesiastici, tra i gesuiti 
ed i giansenisti, fra Bossuet e Fe- 
udali . Intromettersi doveva più o 
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meno attivamente negli affari del- 
la regalia ; nella dichiarazione fa- 
mosa del clero intorno alle libertà 
della chiesa gallicana (1682); nel- 
la revocazione dell'editto di Nantes 
( if >85 ); nelle dispute celebri sul 
quietismo , e nel matrimonio del 
re conia Maintenon (168G). Per 
qualunque opinione tenesse, fàceva- 
si de’nemici, e spesso gli avvenne di 
spiacerc del nari ad ambi i partili. 
Perciò esser doveva come lo fu, diver- 
samente giudicato dai suoi contem- 
poranei. I giansenisti lo accusavano 
di essersi impadronito della fiducia 
del re, e di averlo ridotto a tale che 
non vedeva che pei di lui occhi; 
di secondare le passioni di esso prin- 
cil a - per conservarsene il favore; di 
non proporre a tutti i bencficj de’ 
quali disponeva, che persone ligie 
alla sua società ; d' essersi reso coljie- 
vole di tutte le violenze che usate 
furono contro il vescovo di Pamicrs. 
Gli rimproveravano la distruzione 
des fil/cs de CEnfance e del mona- 
stero di Porto Reale, n Le feste di 
Pasqua gli cagionarono sovente, scri- 
ve Saint Simon, delle malattie poli- 
tiche durante gli amori del re per 
la Montespan (1) ”. Sembra che il 
confessore procurasse finnalzamcn- 
to della Maintenon : pure questa non 
amava il p. La Chaise, eh* anzi il di- 
pinse con colori poco favorevoli nel 
suo Carteggio col cardinale eli Noail- 
les. Ora il rappresenta inteso a nuo- 
cere segretamente a Bossuet scredi- 
tandolo presso al re. Ora scrive: fi il 
p. lai Chaise non osa parlare .„. il 
dahhen uomo non ha niun credito u. 
In un luogo lo considera come un 
ostacolo alla conversione del re ; in un 
altro la, senza volerlo, 11 ri elogio gran- 
de di lui, scrivendo allo stesso rardi- 
naledi Noailles (i 3 ottobrci 708), che 
in presenza del re ardito avea di lo- 
dare la generosità ed il disinteresse 

( 1 ) Is» Bffnntojon, gelosa della glorine Fon- 
Lmgr», andò in collrra con tulli ed anrhc eoi 
<'onle»Min: del re ; „ il p. La Cluite, rila dire- 
'•*. « mia •'•dia di comodiA" ( .lNQVtTU ). 
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ili Fenclon. Gli uomini ai quali lo ra- 
nche loro danno unagrande influen- 
za o fanno che in essi si suppon- 
ga, non possono essere rettamente 
giudicati rhe <la coloro che non han- 
no né da desiderarla nè n temerla. 
Sembra dunque che gli clogj di un 
gesuita in bocca del duca di Saint - 
Simon,non dovrebbero esser sospet- 
ti : «Il p. La Chaise, egli dice, avea 
•* uno spirito mediocre, ma un buon 
“ carattere, giusto, retto, sensato, sa g- 
« gio , dolce, e moderato, nemico 
r molto delle accuse, della violenza 
11 c delle scene scandalose; era probo, 
ti umano , ed uomo di onore . F u 
r sempre civile, modesto, e molto 
?i rispettoso. Di lui si dice altresì che 
n era gentile, giusto, non vendicati- 
li vo,ne intraprendente, gesuita mat- 
ti lo, ma senza rabbia e senza esser 
11 servile. Riferiva il re una sua ri- 
si sposta che fi» più onore all'uno che 
n all' altro. Gli rimproverava , dice 
t’ egli, un giorno che era troppo buo- 
no. Egli mi rispose: Ad» sano al- 
vi trimentì io troppo buono ; ma voi 
v siete troppo severo. Lungamente 
v fu distributore dei beneficj, e fa- 
ll ceva abbastanza buone scelte. Ar- 
si rivato che fu all'età di ottant’a ti- 
si ni, chiese istantemente ed ino- 
li tilmcntc di ritirarsi. Dopo foche 
« portasse il fardello sino alla me- 
e ta. La decrepitezza è le infer- 
ii miti non poterono deliberame- 
li Io . Estinta era la memoria , in- 
v dcholito l’intelletto, scompaginate 
« le idee, e pure Luigi XIV lacerasi 
e ancora recare il cadavere per isbri- 
r> gare con lui i soliti affari (tom. IV, 
li pag. 1 6 1 ) ", 11 cancelliere d’Agues- 
sean dice nelle sue ojtere (tom. XIII, 
pag. 161): ii II p. La, Chaise, il di cui 
regno fu il più durevole, era un ot- 
timo gentiluomo che amava di vi- 
vere in pace, c di lasciarvi vivere gli 
altri ; capace era d'amicizia c di be- 
neficio altresì quanto i pregiudizj 
della sua società ]>ermetterc ci è gli 
potevano a. I filosofi del secolo deci- 
mottavo, i quali non amavano i ge- 
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suiti; non siano stati troppo Sfavore- 
voli al p. La Chiùse. Nel suo Secolo 
di Luigi X1F > Voltaire dice, (capi- 
tolo del Giansenismo) che i gesuiti 
goderono di un eredito grande ?• da 
che il p. La Chaise, governando la 
coscienza di Luigi XIV, era di fatto 
capo della chiesa gallicana u . Ma 
in tutte quante le coso che Voltaire 
scrive degli affari ecclesiastici, 1* in- 
fluenza del p. La Chaise appena si 
scorgo ; e quando narra la sita morte, 
egli dice : u Furono sopite le dispu-. 
te sino olla morte del p. La Chaise, 
confessore del re, uomo dolce, e pres- 
so a cui le vie della conciliazione 
erano sempre aperte u . Duclos non 
si mostrò ugualmente favorevole a 
questo gesuita. Lo rappresenta de- 
stro ed accorto. » Sapendo a tempo 
inquietare o calmare la coscienza 
del suo penitente , non perdeva di 
vista i suoi interessi, nè quelli della 
sua società cui sordamente serviva , 
lasciando al re lo splendore della pro- 
tezione. Persecutore celato di ogni 
contrario partito, ne parlava con mo- 
derazione, e ne lodava fino alcuni 
particolari. Mostrava s»d tavolino su» 
le Riflessioni morali del p.Quesntd, 
ed a coloro che meravigliati sembra- 
vano della sua stima per un autore 
di un opposto partito alla società, lo 
non ho più tempo di studiare, dice- 
va; apro questo libro, e ci trovo sem- 
pre di che restar edificato cd istrui- 
to u . Tale è con poco divario il giu- 
dizio che fatto ne aveva «la prima il 
papa Clemente XI, il quale poi con- 
dannò l’opera. Quando il libro dello 
Massime dei santi suscitò discordie 
nella città ed in corte , ed accusato 
venne come eretico da Bossuct , il 
re e la Maintenon consultarono il p. 
La Chaise, il quale secondo Voltai- 
re rispose : e II libro ò buonissimo, 
« tutti i gesuiti ne sono edificati, o 
v non vi hanno che i giansenisti elio 
ii lo disapprovino « . Ma tanta fi» 
l’autorità «li Bossnet, che, nulla con- 
tinuazione di tale acerba disputa del 
quietismo, n il p. La Chaise, scrive 
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l’autore del St/colo di Luigi XI/’, 
non osò sostenere 1' arcivescovo di 
Candirai presso il re, suo penitente, 
e la iYIaintcnon abbandonò allatto il 
suo amico « . L‘ illustre storico di 
Fenelon , collocato, non meno pel 
suo talento e pel nobde suo carattere, 
che per il tempo in cui scrisse, lun- 
gi dalle passioni che sconvolsero si 
lungamente le menti per dispute re- 
ligiose, rappresenta il p. La Chaise 
come un uomo dolce e moderato. 
Dimostra la stima e l' affezione del 
confessore di Luigi XIV per l'auto- 
re del Telemaco. Durante le missio- 
ni del Poitù, Fenelon ricevuti avea 
dal p. La Chaise dei suggerimenti ebe 
egli qualificava onestissimi e mollo 
obbliganti ; ed il gesuita consultò 
aneli’ egli l'arcivescovo (nel 1702) 
intorno alla celebre controversia del- 
le cerimonie chincsi. Finalmente de 
llaussct attribuisce, come Voltaire, 
albi moderazione del p. La Chaise 
la tranquillità di cui goderono i gian- 
senisti fino alla sua morte. Secondo 
l'opinione di alcuni storici, u cui si 
attenne l'autore del Secolo di Luigi 
XI/', jicr consiglio del suo confesso- 
re Luigi 6posò la Mainten.on, nel 
mese digennaro 1C8G. Il p. La Chai- 
se fu eletto dal monarca per far ac- 
consentire la vedova di Scarron ad 
un secreto matrimonio ; c forse ella 
difficilmente gli perdonò di non aver 
adoperato con bastante zelo nel com- 
battere le ragioni di stato che si oi>- 
ponevano alla pubblicità di tal'unio- 
nc. Il re fabbricar fece pel suo con- 
fessore un' abitazione campestre che 
fu chiamata Mont- Louis, con un va- 
sto ricinto , oggigiorno conosciuto 
sotto il nome di cimitcrio (lei p. La 
Chaise. Singoiar vicissitudine delle 
cose di quaggiù ! La casa, il giardino 
in cui i più ragguardevoli personag- 
gi dello stato, agitandosi nell' ambi- 
zione e nel raggiro, andavano a cor- 
teggiare un gesuita a cui non poco 
piacevano assai il fasto ed il lusso,non 
è ora più che un soggiorno consa- 
crato alle gramaglie cd al silenzio 
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dei sepolcri. Il p. La Chaise neces- 
sariamente aver dovette una grande 
influenza sopra un principe religio- 
so, del quale diresse per sì lungo 
tempo la coscienza; ma non abusò 
di tale influenza. Allorché 1 ’ accade- 
mia delle iscrizioni c belle lettere fu 
riordinata nel 1701, il re comprese 
il p. La Chaise nel numero degli 
accademici onorarj. L'erudizione sua 
sacra e profana non lo rendeva in- 
degno di tal onore. Particolarmente 
versato era nella scienza delle antichi- 
tà. Vaillant, il quale nel 1G81 gli de- 
dicò ilsuo Seleucidarum imperia in. 
o storia dei re di Siria, trat ta dalle 
medaglie, confessa nell’epistola, nella 
prefazione, cd in molti altri luoght 
dell’opera stessa, che debitore ambi- 
va al p. La Chaise dell' idea e delta 
perfezione di essa ; confessione clic 
esser non poteva sospetta ili adula- 
zione in bocca di Vaillant. Spuli, ben- 
ché calvinista, gli dedicò la raccolta 
dei suoi viaggi siccome al più giusto 
estimatore cui egli conoscesse delle 
medaglie e delle iscrizioni delle qua- 
li tale raccolta ò piena. De Bozc af- 
ferma, che la scienza numismatica 
deve in parte ad esso religioso i pro- 
gressi che ella ha fatti nell’ ultime 
secolo, n Per le assicurazioni, ei di- 
ce, cui il p. La Chaise fece al re 
dcU'utUità e dei piaceri di tiile occu- 
pazione, esso principe Li giudicò de- 
gna di formar parte delle ricreazio- 
ni reali u. Il p. La Chaise si piaceva 
della società dei dotti ; c si léce di- 
stinguere nell' accademia per la sua 
assiduità. Non vi andava mai senza 
recar seco qualche nuova scoperta 
in medaglie, pietre incise, figure an- 
tiche, iscrizioni, cc. Mori nell’ epo- 
ca più rigorosa del terribile inver- 
no del 1709, ai 20 di gennaro, ili 
età di ottantacinqu' anni. N’ ebbe 
cordoglio il re, ed il lodò molto in 
presenza dei cortigiani, allorché re- 
cate gli furono le chiavi del suo galli-, 
netto e delle sue carte. Il p. La Chai- 
se era di aspetto nobile cd aggrade- 
vole ; retto nella decisione degli af- 
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feri; attivo, sollecitante, pereti adoni e; 
sempre occupato senza che ciò sem- 
Irrussc mai ; „ disinteressato in ogni 
maniera, dice Saint. -Simon , ben- 
ché tenerissimo della sua famiglia ; 
pronto a ravvedersi quando era sta- 
to ingannato, caldo nel riparare il 
male che il suo errore fatto avesse : 
altronde c giudizioso e cauto, non 
fece male mai che astretto a difen- 
dersi. I nemici stessi dei gesuiti olv 
hligati furono a fargli giustizia ed a 
confessare che era uomo dabbene , 
d’onesta nascita, e meritevolissimo 
del suo ufizio . Égli scrisse : I. Pe- 
ripatcticae quadritplicis Phitoso- 
phiae piacila , ràtionalis , natu- 
mlis , supernaturalis, elmoralis, 

I .ione, 1661 , in fogl. di 106 pag.; 
li Hnmanae sapienliae Propositio- 
nes propugnatac , Lugduni in col- 
legio soc. Jesu, Lione 1662, in fogL 
di 71 pag.; Ili Risjmsta ad alcune 
difficoltà proposte a un teologo , 
intorno alla publicazinne di un giu- 
bileo particolare per la chiesa di 
S. Giovanni di Lione, cc. in cui si 
tratta dell' istituzione di tal giubi- 
leo, del potere accordato ai confes- 
sori ec., Lione, i666, in / ( .to di 41 
pag. ; IV Osservazioni intorno all’ 
Iscrizione di un urna antica, nel 
turno II delle Memorie dell acca- 
demia delle iscrizioni e belle lette- 
re. Nel 1 696, comparve, con la data 
di Colonia, un libro satirico, col ti- 
tolo di Storia particolare del padre 
La-Chaise, 2 voi. in 16; nel 1710, 
nc fu pubblicato un ristretto che non 
è migliore. . L' Elogio del p. La- 
Chaise, Ai de Boze, trovasi nelle Me- 
morie dell’accademia delle belle let- 
tere, tomo I. 

V VE. 

LACHALINIÈRE ( Aiìdebois 

DE ). E. RaBIN. 

* • *■ .ri'. usi !.'. - 

LACHALOTAIS (Caradeuc de ). 
V. Ciiai.otais. 

LAGHAMBllK. E. Oiuxint. 
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LACHAPRLLE (Giovanni de), 
membro dell’ accademia francese , 
nacque a Bourges nel 1 655 . Da gio- 
vine comprò la carica di ricevitore 
generale delle linanze a la Rochelle, 
e continuò ad impiegare i suoi ozj 
nella coltura delle lettere con un ar- 
dore poco comune in allora alle per- 
sone della sua professione. Dopo che 
R arine ritirato si fu dal teatro, egli 
ebbe l'ardire di esporre sulle scene 
le sue rappresentazioni, c vi ottenne 
applausi, coi doveva, per dire però il 
vero, all’arte di collocare in esse per- 
sonaggi pioprj a far brillare i talen- 
ti del celebre Baron. Successe a Fu- 
rctière nell’accademia francese; ed 
anzi che censurare acremente nel 
suo discorso di ricevimento i torti 
del suo predecessore (A'ìFuretière), 
si dolse di non poter senza riserva 
tributar lodi al suo merito, e lagri- 
me alla sua memoria. Lachapelle era 
allora collocato presso al principe di 
Conti, in qualità ili secrctario di ga- 
binetto. Seguito lo avea nel 1 085 , 
nella campagna di Angheria , nè 
mai tralasciato aveva dappoi di dar- 
gb pfove del suo ossequio e dell' abi- 
lità sua negli affari. Luigi XIV, in- 
formato della rapacità di Laehapelle, 
lo incaricò di negoziare con gli Sviz- 
zeri onde indurb a restarsene neu- 
trali nella guerra della successione. 
Questo dotto pregevole mori a Pari- 
gi, ai 29 di maggio 1 7 2 .1, in età di 
sessantotto anni. Egli scrisse: I. Del- 
le tragedie : Zayde : il soggetto è 
quasi tutto d’invenzione dell autore. 
» L’opera, dice egli stesso, è piutto- 
n sto un capriccio d’un giovine che 
n fa la prova del suo ingegno, che 
« una composizione regolata . . . . 
n Quando l’ho fatta non conosceva 
ri nè l’arte del teatro, nè i precetti, 
« nè le opere degli antichi a. Cleo- 
patra ; tra tutte le sue rappresenta- 
zioni fu quella che più piacesse nuo- 
va ; si tornò a recitarla più volte, cd 
•ira da lungo toni pò disparve dal tea- 
tro. Irle fonte ; è il soggetto di Me- 
rope si mirabilmente trattato da Vol- 
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In ire. Ajacc, tragedia. Le Carrozze 
«/’ Orléans , breve farsa in un at- 
to, die rappresentasi ancor talvolta 
nelle provinrie durante gli spassi «lei 
< àirnovale. Tali diverse rappresen- 
tazioni sono state più volte stampa- 
te ; e eom pongono il Volume deci- 
mo del Teatro Francese , o F accol- 
ta ilelle migliori opere teatrali . Le 
prefazioni meritano di esser lette ; 
sono desse altrettante risposte allo 
critiche comparse intorno alle sue 
tragedie. Lachapellc protesta in esse 
altronde che soddisfattissimo egli è 
degli applausi dcftjuali il pubblico 
le ha onorate. Quindi fepigramm» 
attribuito a Boilcau, e nel «piale o 
gli dimanda che si esamini; 

Qui dn fa «Ir lìoyer, on du scc Larhapclle, 

E<ci..i |ilu* di? sifHnnPnt», 

non avrebbe esattezza storica. Lacha- 
jiellc, scrive Voltaire, è del numero 
«li «jne'cho tentarono d'imitare Ra- 
tine : ma lincine formò senza voler- 
lo una scuola a guisa «lei grandi pit- 
tori: egli fu un Raffaello che non 
formò un Giulio Romano $ II Gli 
amori ili Catullo, Parigi, 1680, in 
i z. È una specie di romanzo storico 
nel «piale l’autore ha mescolato de- 
boli traduzioni de'braui pili belli del 
latino poeta. Fu «piest’opera che gli 
attirò f’epigrnnuna sì noto di Chau- 
licu, il quale rigira sidla somiglianza 
• lei nome di Lnchapcllc con quello 
dell'amico di Rachaumont : ccconc 
gli ultimi versi . 

Cdui qui si manssademcnl 
Fll |#arler (’ahille (t Lobi**, 

It esi point cct ainuible genie . 

(,)ui fi( le voyagr ci tarmante 
M.ti*- qut'lqu’un de fAcaduuic. 

Sembrerà singolare clic Lachapellc 
avesse quasi altrettanto timore che 
il pubblico non li confondesse. D’ 
Alembert allérma che egli non sof- 
friva equivoci su ciò, e che ribatteva 
lino l'apparenza di essi con una s pe- 
rù' di ostentazione sprezzante; 111 
(ili amori di Tibullo, 'l'ale opera , 
«lei genere medichilo della precc- 
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«lenir, risl.1mp.1la venne più volte : 
l’ ultima edizione «’: «li Parigi, 1713, 
z voi. in 12, ma ne fu rinnovato il 
frontespizio; IV Diaria di Angiò, 
regina di I\ 1 a jorica, novella storica 
c galante, Parigi, 1682, 2 voL in 12; 

V Pompa funebre di Francesco 
Luigi di Borbone , principe di Con- 
ti , con le Memorie storiche intorno 
alla sua vita, Parigi, i6<|«|, in &.to; 

V I Lettere <t uno Svizzero ad un 
Francese, in cui si scorgono i veri 
interessi dei Principi e delle na- 
zioni dell F.urapa che sono in guer* 
ra, ec., Basilea (Parigi), 1703-11, 2 
voi. in 12; trad. in Latino dell'autore, 
ivi, 2 voi. in 12. Le prefàte lettere 
sono lenissimo scritte con molta fi- 
nezza, c con la scorta «li linoni rag- 
guagli ; prefisso si era «mesto scopo, 
«li separare (latin lega gii alleati del- 
F imperatore, mostrando che a tale 
principe soltanto importava «li con- 
tinuare la guerra contro la Francia 
o la Spagna. Si leggerà con piacerò 
1 ' Elogio di Lachapelle, scrìtto dn 
d'Alemliert, nel tomo IV della sua 
Storia dei membri dell accademia 
francese. 

W— s. 

LACHAPELLE (Akmanno Bois- 
hei.kau di ), celebre ministro della 
religione riformata, nac«|ue nel 167G 
ad Auzillac nella Saintonge . fece i 
primi studj nel collegio di Bordeaux; 
ma sua madre ne lo fece us«Hre per 
condurlo in Ingliilterru, dove il la- 
sciò sotto la cura dell'avo suo, Isacco- 
Dobourdicu, pastore «li una chiesa di 
Londra. Si applicò pnrticoljirmonte 
alla storia ecchaiiastica cd alla teolo- 
gia, c vi fece progressi tanto rapidi, 
ebe in età di diciotto anni Iti giudi- 
cato capare di esercitare l’ullizio di 
pastore. Mandato venne, breve tem- 
po do|>o, in Irlanda, dove incomin- 
ciò a predicare. Chiamato in rapo a 
due anni, per uflìziarc una parroc- 
chia nei dintorni di Londra, otten- 
ne in seguito un collocamento in 
casa città. Nel 1720 fatto venne pa- 
store della chiesa tallona all Aja. Di- 
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rise <l.i tale momento in poi il suo 
tempo tra le cure cui doveva alla sua 
greggia e Io studio delle lettere,e mo- 
ri iu essa città il giorno 6 di agosto 
del 1746? nel settantesimo suo anno. 
Egli era uomo di un carattere obbli- 
gante e di amena compagnia ; aveva 
però una soverchia tendenza alla sa- 
tira, difetto che gli attirò dei dispia- 
ceri . Lachapelle è principalmente 
conosciuto per la sua coopcrazione 
alla Biblioteca inglese, o Giornale 
letterario della Grande Bretagna 
(Amsterdam, 17*9 ed ami. susseg., 
i 5 voL in la), ed alla Biblioteca ra- 
gionata dei dotti de li Europa (Am- 
sterdam, 1728-53, 5 a voi. in 12 ). 
Michele Laroche, il quale aveva pri- 
mo avuto 1 * idea della Biblioteca in- 
glese , fu obbligato a cessarne la 
compilazione dopo il quinto volu- 
me, però che fu accusato di essere 
tropjK» favorevole alle massime della 
chiesa romana. Lachapelle continuò 
l’opera con lode: nei primi volumi 
cui pubblicò sono indicate nel fron- 
tispizio le iniziali A. B. D. M. T. 
(Armanno Boisbeleau de Montrc- 
6or ) . Egli è quello che somministrò 
per la Biblioteca ragionata tutti 
gli articoli teologici fino al 38 .° volu- 
me. Lachapelle tradusse dall'inglese: 
l .° La Religione cristiana dimostra- 
ta mediante la resurrezione di G. 
C., di Oitton, Amsterdam, 1728, 2 
voi. in 8.vo; Parigi, 1729,^ 4 -to. — 
2fl II Ciarliero di Steele, Amster- 
dam, 1734 e 35 , 2 voL in 12, o col 
titolo di Filosofo novellista, Zuri- 
go, 1737, 2 voi. in 12. — 3 .» La 
Furfanteria laica dei pretesi spiri- 
ti foni ( o Osservazioni sul Discor- 
so di Collins, intorno alla libertà 
iti pensare ) , di Bentley, Amster- 
dam, 1738, in 12. Le opere da lui 
composte sono le seguenti : I. Esa- 
me della maniera di predicare dei 
protestanti francesi-, e del cullo e- 
sterno della santa loro religione , 
oc., Amsterdam, i73o, in 8.vo ; Il 
Risposta a Mainard, vecchio cano- 
nico di St.-Sernin di Tolosa, intor- 
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no ad una conferenza sulla reli- 
gione, cui propose con lettere ad 
un protestante, Aja, 1700, in 4 -to ; 
III Memorie di Polonia, contenen- 
ti le cose più notabili che avvenne- 
ro in tale regno, dalla morte del 
re Augusto II ( 1 733) Jino al 1737 , 
Londra, 1739, in 12 ; IV La Fila 
di Beausobre, nel tomo 2 delle sue 
Osservazioni sul Nuovo Testanu-n- 
to (F. Beausobre ) ; V Della neces- 
sita del culto pubblico, 1746, in 
8.vo : egli discolpa, in tale opera, le 
adunanze dei protestanti in Lin- 
guadoca contro una Lettera del mi- 
nistro Allamand , ma vi parla con sì 
poca misura del vescovo di Mompel- 
lier,che i .suoi co-religionarj tennero 
di dovere disconfcssarlo. Si troverà 
una Risposta alla prefata opera nel 
tomo XXXVIII della Biblioteca 
ragionata. 

LACHAPELLE ( Ti abate de ), 
censore reale, membro delle accade- 
mie di Lione e di Roucn, e della so- 
cietà reale di Londra, nato verso il 
1710, coltivò con lode le matemati- 
che, c contribuì forse con le opere 
sue ad estendere il genio per tale 
scienza nel secolo passato . Filosofo 
pratico, l’abate de Lachapelle vive- 
va nel ritiro, dividendo il suo tempo 
tra lo studio ed alcuni amici, nel 
numero dei quali contava Maìran , 
Grandjean de Fouchy ed altri pa- 
recchi dotti. Ugualmente celebri. E- 
gli mori a Parigi Verso il I792. I 
suoi scritti sono : I. Discorso sullo 
studio delle matematiche, Parigi , 
1743 , in Ì2; II Istituzioni di Geo- 
metria , 1746, * voL in 8 .vo; HI 
Trattalo delle sezioni coniche ed 
altre curve antiche, applicate ed 
applicabili alla pratica di varie 
arti, 175 o, in 8.VO1 Tali opere gode- 
rono lungamente della stima gene- 
rale ; ma da che ne esistono di mi- 
gliori su i medesimi argomenti, so- 
no quasi totalmente obbliatc ; IV 
L'Arte di comunicare le proprie 
idee, Parigi, 1763, in 12. È un me* 
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lodo di educazione pubblica, rom- 
j tosto nel 1751, in occasione che fu 
istituita la scuola reale militare ; 1* 
autore, pubblicandolo nel 1763, vi 
aggiunse delle note critiche e filoso- 
fiche, talvolta non poco curiose } V 
Il Fentriloqua o i cngastrimilo , 
Londra ( Parigi), 1772, 2 parti in 
12. L'opera è curiosa. L’autore da 
prima intraprende di provare che 
gli oracoli c parecchi latti meravi- 
gliosi, che fino allora non erano sta- 
ti spiccali, possono esserlo col mez- 
zo a<M engaslrimismo, cioè della fa- 
coltà cui ebbero altre volte, ed han- 
no tuttavia certi individui di lare 
uscire delle voci dalla terra o'di 
spanderne nell’aria, in grandi di- 
stanze intorno a sè. Egli in seguito 
afferma che gli engastrimiti o ven- 
triloqui debbono la facoltà di cui ri 
tratta ad una somma mobilità degli 
organi della favella, accresciuta me- 
diante un frequente esercizio. Eu- 
stazio , arcivescovo di Antiochia 
nel secolo IV, scrisse un’opera in 
greco De engastrymo . Leone Al- 
lnzio la tradusse in latino, Lione, 
1(129 , in 4- to , con una disserta- 
zione sul medesimo argomento ; ma 
tali due opere non trattano che del- 
l’apparizione dell’ombra di Samue- 
le, evocata dalla pitonessa di Endor 
in presenza ih Salile. L’opera dell’ 
abate Lachapcllc è tuttavia la più 
compiuta che si abbia su tale ma- 
teria , quantunque i ventriloqui 
siano divenuti molto più comuni 
a' giorni nostri. Si può altresì con- 
sultare hi Dissertazione di F. M. S. 
Lespngnol , sulC engas trimismo , 
Parigi, 1811, in .to, e gli articoli 
En gastrimismo e LaslriVoquo, pub- 
blicati da Foumier nel Dizionario 
delle scienze mediche ; IY Trattato 
delta costruzione dello scajdndro, 
o del battello dclC uomo, Parigi, 
1774, in 8.vo. Lo scafandro è un or- 
digno di sughero, col mezzo del 
(piale un uomo può camminare oriz- 
zontalmente sopra un fiume , risali- 
re contro una corrente, ed eseguire 
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facilmente le più delle operazioni 
che egli fa sulla terra, come caricare 
un archibugio , ec. L'abate di La- 
chapclle fece, più volte in persona 
la prova di talwrdigno sulla Senna, 
a Parigi, c l’accademia delle scien- 
ze decise che, in certe circostanze, 
se ne potrebbe utilmente fare uso . 
Oltre la descrizione dello scafandro, 
la maniera di costruirlo e di adope- 
rarlo, l'opera contiene 1’ esame del 
seguente quesito, cui 1’ autore deci- 
de negativamente, se l'uomo nuote- 
rebbe naturalmente senza la paura; 
e l’esposizione di varj trattali pub- 
blicati sull’arte di nuotare (redi 
Thevenot ). 

W— s. 

LACHARCE ( Fii.moe di), ' dò- 
ma celebre pel suo valore, era figlia 
di Pietro II de la Tour-du-Pin, mar- 
chese de Lacharce , luogotenente 
generale degli eserciti del re. Nel 

1692, penetrati i Piemontesi nll'im- 
provviso nel Delfi nato, essa dama 
fece armare i contadini della sua 
terra, cd essendosi messa alla loro 
guida, marciò incontro al nemico, e 
lo rispinse su tutti i punti. Il re, 
dice Voltaire, le assegnò una pen- 
sione come ad un bravo ullìzialc . 
Non era per anche istituito l’ordine 
militare di 8. Luigi (1). La dami- 
gella Lacharce amava la letteratura 
e componeva dei versi piacevoli. La 
Dcshoulières le indirizzò due Epi- 
stole ; la seconda, nella «piale si con- 
gratula con lei che abiti lungi da 
Parigi, termina in tale guisa 1 

Nc wus pia ignei jamais de voire destine*; 

Il \au( mirti x mille et mille lui», 

Avcc so* rochers et \os boi», 

S’entrrtenir Unite l’annfe, 

Quo de paster unc limre ou den« 

Aver un la» d’étourdis, de coqueUc». 

De* our» et de» serpenti de yos sondile» retraite* 
Le commerce est moin* dangereux. t 

lln anonimo pubblicò , Memorie 
delta damigella Lacharce, Parigi, 

( i ) Istituito fu P anno susseguente , noi 

1693. 
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I73i, in 1 2. Tale romanzetto, dice 
l.englet Dufresnoy , che è scritto 
hene, contiene parecchi latti storici 
avvenuti sotto il regno di Luigi XIV. 
V’ha doliamolo etelT eroismo. 

, W— s. 

LACIIARRIERE(De). V. Ghae- 

rière. 

LAGHASSAIGNE (Art. de). 
Fedi Gii ass ahi ne. 

LAOHASTAIGXERAIE. Fedi 

GlJ ATKIGNERAIE. 

LACHATRE. V. Chathe. 

LACHAU (L’abate Gerai.do di), 
bibliotecàrio, segretario interpreto 
e custode del gallinetto delle pietre 
incise del duca di Orléans, è princi- 
palmente conosciuto per la sita Dis- 
sertazione sugli attributi di Vene- 
re, Parigi I77tì, in 4-to. Ella è alt- 
bollita di un numero grande di or- 
nali, o di una bella stampa di Vene- 
ro Anadiomène, incisa da Saiut-An- 
bin, da una pittura del Tiziano ( V . 
il Manuale del librajo, ili Umnct, 
tomo I, pag. 3 os) .Lo scritto ora stato 
mandato al concorso : 1’ accademia 
conferì il premio ad un’erudita me- 
moria di Larchcr ( V. tale nome ) ; 
ma giudici'! degna di un accessit 
la Dissertazione di Lachau, distin- 
zione , di cui non aveva per anche 
onorato nessun’ opera. Venere è la 
natura modificati sotto un’ infinità 
di forme : con un metodo più sem- 
plice e con viste pivi filosofiche, da- 
ta avrebbe al suo sistema la più ul- 
tima evidenza. Indirizzato aveva un 
esemplare della sua Dissertazione a 
V oltaire, che lo ringraziò con una 
lettera spiritosissima, stampata nel 
tomo XV delle sue Opere, edizione 
di Kelil, in 8.vo. Lachau pubblicò 
con l’abate Leblond, suo amico, il 
secondo volume della Descrizione 
delle principali pietre incise del 
gabinetto del duca di Orleans, Pa- 
rigi, 1 784, in fogl. pire.; l’abate Ar- 
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nani! è l’autore del primo volume 
della prefati opera, la pili belli che 
venuta tosse per anche in luce in 
tale genere. Ve 11’ ha degli esempla- 
ri in carta grande di ( Manda i quali 
contengono, pili che gli altri, sette 
tavole di medaglie spiutriane. Con- 
fuso venne, nella Francia lettera- 
ria, il bibliotecario del dura di Or- 
léans con Gio. Battisti Lachaux, 
prete della diocesi del Puy, a cui è 
dovuta una Memoria sul ferro ri- 
dotto in lamina, Parigi, 17&3, in 
12, ed un’edizione delle Opere di 
Netmond, arcivescovo di Tolosa. 

W— s. 

•LAOHAUSSE ( Michelangelo 

di ) 1 V. CllAl'SSK. 

LACHAL’SSEE (Nivelle di). 
V . Giiai ssée. 

LACHENAL ( Werner di ) , na- 
to a Basilea nel 1 736, vi morì nel 
2800. Dedicato essendosi alla medi- 
cina, studiò nell’n ni versiti della Mia 
città nativa , che l’ elesse professore 
di anatomia c di botanica nel 1 77O ; 
coltivò pure con lode La botanica. 
Visse strettamente legato con Mai- 
ler, che si valse delle sue osservazio- 
ni e ricerche per la sua Storia delle 
piante svizzere. Le Epistole latine, 
scritte ad Mailer, comprendono un 
numero considerabile di sue Lette- 
re; e gli Acla e Nova acla belve- 
tica contengono le sue Memorie , 
che formano de’ supplementi albi 
grande opera di Haller. 

G — 1. 

LACHESIS’AYE. V. Chesnave. 

L ACHEI’ AllDIE (Trotti de), 
V . Chetardie . 

LACIDE, filosofo greco della seno» 
la dell’ accademia, era nativo di Ci- 
rene, e viveva nel secolo III avanti 
G. C. Figlio di Un certo Alessandro, 
di cui non si conosce che il nome, 
esposto venne fino dall’ infànzia a 
tutti i rigori dell" 1 miseria; ma scjs- 
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pe vincere tutti gli ostacoli ; e l' in- 
clinazione sua pel lavoro il condusse 
jier tempo nella città di Atene onde 
imparare la filosofia, di cui nello stu- 
dio consisteva .allora quasi tutta l’e- 
ducazionc . Era quello il tempo in 
cui Arccsilao , dopo che schiusa si 
era una via differente da 'quella di 
Platone, dava principio alla seconda 
epoca della filosofia accademica. Di- 
scepolo di esso grande maestro, lai- 
cale non tardò a divenirne amico. 
I suoi talenti, le sue cognizioni pro- 
fonde e variate, la sua grazia e la sua 
giocondità, gli meritarono l’ affetto 
di Arcesilao, ed il fecero scegliere, 
dopo la morte del filosofo di Pitana, 
per succedergli nelle onorevoli sue 
funzioni. Diccsi che Lacidc fosse pu- 
re debitore del suo innalzamento ad 
un’avventura non fioco singolare, 
narrata da Diogene Laerzio e da 
J\iinienio. tigli era solito di rinser- 
rare le sue provvigioni, c di nascon- 
derne la chiave. I di lui servi si av- 
videro presto in quale sito La depo- 
neva; La prendevano quindi tutti i 
giorni, ed in segreto mangiavano e 
bevevano a sue spese, i -acide vede- 
va scemare le sue provvigioni; ma 
non trovava nessun disordine : la 
chiave era nel suo luogo, ed il segno 
che vi poneva non era rotto. Stupi- 
to da tale evento, egli tenne di ri- 
conoscervi una prova uovcllu dell’il- 
lusione ingannatrice alla quale i no- 
stri sensi ci esfiongono continua- 
mente: ma non v’ha cosa che meno 
sia verisimile di tale storia ; però che 
I -acide, siipjiosto che fosse a bastanza 
ricco per avere de’servi e delie prov- 
vigioni, non credeva che i sensi c’in- 
gan nano; egli con ven iva nelle opinio- 
ii i di Arccsilao, cd Arcesilao non vol- 
geva il suo scetticismo che sulle idee 
c sulle cognizioni. Il dotto Brucker 
considera sì latto racconto come una 
iavolainvcntata dagliStoici permet- 
tere in ridicolo la filosofia dell'acca- 
demia. Comunque sia , Lacidc pre- 
se possesso della cattedra di Arccsi- 
lao fanno quarto della i34. nu olim- 
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piade ( l’anno 241 avanti C. C. ) , e 
continuò ad insegnare la dottrina 
del suo maestro. Sembra che non ne 
aumentasse granfhtto i partigiani. 
Lo spirito di scctt icismo, cui professa- 
va, era assai lungi dal piacere quan- 
to le delizie del sistema di Epicuro; 
nondimeno non perde nessuna oc- 
casione di diffondere le sue opinio- 
ni ed in età provetta fu veduto in- 
tento tuttavia a cercare nuovi prose- 
liti. Le sue maniere gentili, l’ urba- 
nità sua ed i suoi talenti gli procu- 
rarono la protezione dei re’: Aitalo, 
re di Pergamo, aveva per lui molta 
affezione, e gli donò in Atene do* 
magnifici giardini, ne' quali da tale 
momento Lacide professò. Poi che 
passato ebbe ventisci anni, propa- 
gando nella Grecia i sentimenti e 
la filosofia del suo maestro, rirmnziò 
all'accademia cd aflidò a due suoi di- 
scepoli, Evandro e Telccle, Li cura 
di lare le sue veci- Egli aveva coni-' 
posto parecchie opere sulla filosofia 
c sulla fisica ; ma nessuna ce ne fier- 
venne. Parecchie tacce macchiano 
le ultime pagine della storia di que- 
sto filosofo. Senza mentovare i fune- 
rali in ridicol modo magnifici cui 
fece ad un’ oca albi quale età stato 
affezionato, ci contenteremo di dire 
che ruppe in vccchiaja agli eccessi 
i più vergognosi. La passione ilei vi- 
no sotteutrò in lui al genio per io 
studio; e, se si crede ad Ateneo, si 
abbandonò talmente olle, basse sue 
inclinazioni, che tenuto era pel mi- 
glior bevitore del suo tempo, cd, in 
una certa disfida, riportò più di una 
volta la vittoria. Il medesimo autore 
e Diogene Laerzio narrano ch’egli 
mori in conseguenza d’un banchet- 
to nel quale bevuto aveva cou ecces- 
so, l’anno 2i5 avanti G. C. 

“B — G — n. 

L ACKEMACHER (Giova km 
GoTiFiiF.no) nacque in Osterwirk, 
nel principato di Hulberstndt, i I ili 
17 di novembre del itigS. II padre 
suo, quantunque povero ed illeltcra- 
to, nulla trascurò per dargli una li- 
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Iterale educazione. Poi che fatto poli 
chbc i primi studj nel ginnasio libi- 
la nativa sua città, andò a perfezio- 
narsi nelle scuole «li Helmstadt e «li 
Halle . Frequentò particolarmente 
Volito per la lilosolìn , e, per le lin- 
gue orientali e la teologia, Erman- 
no Von der Hardt, nomo di opiniti- 
ni bizzarre, ed i due Michaclis. Due 
birii, Salomone Negri, di Damasco , 
e Kadi Dadirhi, di Aleupo, gli die- 
dero lezioni di arabo e di siriaco. Fi- 
gli studiò altresì gli scrittori rabbi- 
nici, sotto là direzione «li un ralen- 
te ebreo che ito era a passare alcun 
tempo in Halle. Tornò, verso la line 
del 1 7 1 9, a fermar dimora in Hclm- 
stadt, onde ottenervi il dottorato in 
filosofia, c darvi lezioni particolari 
«li greco, «li ebraico e di arabo. Nel 
1724, fatto venne professore ordina- 
rio di greco nell’ università ; e nel 
1727 unì a tale cattedra anche quel- 
la delle lingue orientali. La viva sna 
passione per le lettere e per lo stu- 
dio, le fatiche moltiplicate delle sue 
funzioni pubbliche c particolari di- 
strussero in breve tempo la sua sa- 
lute, naturalmente non poco debile, 
ed egli morì innanzi tempo il gior- 
no 16 di marzo del 1786. Ecco i ti- 
toli delle opere sue principali : F. E- 
tementi della lingua araba , in lu- 
tino, Helmst., 1718, in 4 -b> di 88 
pagine. Figli pubblicò, nel 1721, 
un'edizione compiuta del teslo «lel- 
l’A!coran«t, con una versione latina, 
cd un lessico arabo «li tutte le parole 
contenute in tale libro. Fece, in 4 
pag. in 4 .to,uno Specimen «Ielle pre- 
iàte tre parti dell' o|x»ra, «li cui non 
venne più altro in Iure, non aven- 
do alcun libraio voluto assumersi 1' 
intrapresa ; IL Pc fatis studiorum 
apuil Arabcs. È una dissertazione 
inaugurale, probabilmente per l’a- 
pertura delle sue lezioni in Helm- 
studt, nel 1719; III Dissertazione 
sul filosofo arabo Alkendl ( Eedi 
Rknui ) ; IV Osservazioni filologi- 
ette, di cui la raccolta forma dieci 
parti, Hcbnstadt, 1725*1733. Tutte 
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le Dissertazioni contenute in tale 
raccolta sono indicale da Harles , 
nelle sue Vite de’tilologi, t. IV, p. 4 
e susseguenti; V Antichità sacre 
de' Greci, Helmst, 1734. Egli divi- 
sava di pubblicare con lo stesso me- 
todo le loro antichità civili, milita- 
ri, domestiche e letterarie ; ma non 
visse a bastanza per eseguire tale 
proposto . 

B — ss. 

LACRMAN (Adamo Enrico), 
dotto filologo sassone, nato nel ìbgA, 
a Weningen nel ducato di Laueo- 
burg, si detlicò al santo ministero ed 
all'insegnamento. Il merito suo gli 
fece conferire la rettoria del liceo 
episcopale di Eutin ; egli però dimi- 
se tale uffizio onde assumere la rat- 
teilra «li storia nell’università di Rie!. 
Il duca di Holstcin, suo sovrano, il 
ricompensò de’meriti suoi facendolo 
primo assessore del concistoro dura- 
le, ed in tutte le occasioni gli diede 
prove della sua benevolenza. I dove- 
ri del suo uffizio c lo studio tennero 
divisi tutti gl’istanti della sua vita. 
Figli mori a Riel il di 17 di agosto 
din 1 753. Citeremo i seguenti suoi 
scritti : I. Miscellanea litteraria , 
Amburgo, 1721, in 8.vo. Tali mi- 
scellanee sono «livise in dieci capito- 
li ; il primo contiene de’ragguagli 
intorno agli Amburghesi i più cele- 
bri nelle scienze e nelle lettere ; ne’ 
seguenti v’hanno delle osservazioni 
critiche su varj autori antichi, e del- 
le particolarità letterarie : in line al 
volume ve un trattato di Tom. Er- 
penio sulla maniera di rendere utile 
ai flotti il viaggio della Francia, e«I 
una lettera «li Giusto Lipsio su i 
viaggi in Italia . II Primiliae Uti - 
nenses (Eutin) , Lubecra, 1725, in 
4 -to ; III Epistolac diversi argo- 
menti, ec., Amburgo, 1728, in 8.vo. 
È una racaolta di lettere inedite, in- 
dirizzate le più a Lossio ; ve ne han- 
no altre di Boeder , Bernegger , 
Frcinsemio , ec. , tutto pubblicate 
conformemente agli originali, e pre- 
cedute da una Dissertazione De miti- 
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listici cruditorum stutlio tpistolls 
hactcnus impenno ; IV Poesie sacre 
(inedite in parte) di diversi autori, 
con una prelazione sulla testimo- 
nianza de'poeti in favore della veri- 
tà (Iella Religione ; V Introduzione 
alla storia del principato di Sle- 
stvig (in tedesco), Amburgo, i^o- 
1740 , 5 parti in 8 . vo ; VI Anna- 
lium typctgraphicarum scicela quae- 
dam capita, ivi, 1740, in 4 -to. Tale 
opera erudita è divisa in dodici ca- 
pitoli. Nel primo, Lackmnn discute 
l'opinione di Giovanni Hurchard 
May , sulla culla della stampa, cui 
rulloca a Strasburgo ; tratta in se- 
guito successivamente degli ornati 
ue'libri ; delle obbligazioni che li 
stampa ha verso Lutero; della lavo- 
reria fondata in Harlcm da Loren- 
zo Costcr ; dc'principj della stampa 
a Kiel; dei più illustri protettori 
dell'arte tipogralira ; delle stampe- 
rie particolari ; dell’ introduzione 
della starnila in Russia, nella Lappo- 
nia, c dagli imitar] in Polonia ; il 
volume termina con un catalogo be- 
nissimo fatto di opere rare c curiose 
clic non erano per anche state de- 
scritte dai bibliografi ; VII Ve co- 
dice biblioth. academiae Hafnien - 
sis membranaceo in quo Adami 
Urcmensis opera inscripla J, 'nere , 
ditsertalio criUco-litteraria , Kicl, 
« 74G, in 4 -to ; VIU Disscrtatio an 
unquarn spcculum saxonicum ex- 
literit, speculo Epkonis de liepeov 
antiquius? ivi, 1748, in 4 -to ( V. 
Eiiko. ) Si può consultare per più 
particolari la Vita ili Laciniati, a cui 
susseguita il catalogo delle sue ope- 
re nella Gelehrte Europa, rii Goet- 
ten, parte II, pag. 5 i 8 , e par. IH, 
pag. 828 , ed il Dizionario rii Mcu- 
ecl 

\Y— s. 

LAGLÈDE ( . . . ) , storico, nato 
verso il principio del secolo decimot- 
tavo, non ci è noto che per la sola 
opera che di lui esista ; ed è Li Sto- 
ria generale del Portogallo, stam- 
pata a Parigi nel 1735, a voi in 4 -to, 
3 o. 
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o 8 voi in 12. Nou v’ha -scritto più 
compiuto nè più esatto su tile re- 
gno. L’origine, i costumi e gli li- 
si de'Portoghesi, le varie rivoluzio- 
ni cui provarono, le loro conquiste 
nell; Indie, vi sono narrate con pa- 
ri lcdcltò eri esattezza. Si appongo- 
no all'autore una frequenza sover- 
chia rii digressioni, delle invettive 
esagerate contro i papi e la corte di 
Roma. Il suo stile, quantunque ne- 
gletto, è a bastanza dilettevole. Egli 
léce precedere alla sua storia una 
prefazione interessante, nella quale 
indica in generale 0 giudica con sen- 
no gli autori di cui si valse per la 
eompilaziono della sua opera : ma 
desiderato si avrebbe che citato a- 
vessc in particolare le autorità stille 
quali si appoggia per ogni evento , 
c che trattato avesse meno somma- 
riamente la parte più recente della 
stia storia ; di fatto l'ultinia epoca , 
dal 1 li68 al 1713, non vi occupa che 
nove pagine. 

W— s. 

LAGLOS ( Pietro Ambrogio 
Francesco Ciiodercus he), nato in 
Amicns nel 1741, fu ammesso, in età 
di diciotto anni, nel corpo reale de- 
gl’ingegneri in qualità di aspirante, 
c fatto venne sotto luogotenente 1 ’ 
anno susseguente. Giunto al grado 
di capitano nel 1778, mandato ven- 
ne all'isola di Aix, onde fabbricarvi 
un forte. I doveri del servizio non 
gl’impcdirono che attendesse alla let- 
teratura. Egli pubblicò un romanzo 
in line volumi in 8.vo , intitolato le 
Relazioni pericolose, di cui la voga 
fu scandalosa quanto l'opera. È una 
pittura della più odiosa immoralità , 
che non si sarchilo dovuta inai disve- 
lare, anche supponendo che fosse ve- 
ra : da che la pubblicità delle astu- 
zie del delitto riesce forse pinttoslo 
d'istruzione clic di preservativo ; e 
se esistono degli cs ni lauto pc ver- 
si quanto il visconte «lì Valni-mt e. 
Li marchesa «li Vorteuil, la pin./io- 
nc a cui li condanna il romani» del 
cavaliere de Laclos non impedirà 
a5 
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(t'imitarli, ed insegnerà forse pint- al monarca, e recarono mina al pri- 
toslo a perfezionare la loro «celierà- mo principe del sangue. Ritornato a 
tozza. Quanto alla sostanza deU'opc- Parigi nel luglio del 1791, Laclos n- 
ra, se non si attribuisce altra mira, no fu de’principali compilatori del 
che quella di esporre i costumi del famoso giornale de’giacobini, dino- 
suo tempo, ella almeno risulta una tato allora col titolo di Giornale de- 
cosctta ingegnosa si ma senza og- gli amici della Costituzione , ma 
getto , ed i suoi ritratti , puramen- che, in realtà, non ebbe da rpiell’e- 
tc di fantasia, non rappresenta- poca in poi altro scopo che di distmg- 
no realmente nessuno j però che, gerla. Laclos fu quello che, unitamen- 
quantunque nell’ epoca prccedcn- te con Brissot ( f'. tale nome), colu- 
te alla rivoluzione , i costumi dell* pili la famosa petizione che provocò 
alta società fossero sicuramente as- il radunamento del Campo di Mar- 
sai lungi dall’essere senza taccia , zo, in cui si chiedeva che il re fosse 
non vi si può supporre l’esistenza processato ; e fu veduto alla guida de’ 
di personaggi somiglianti ai due sediziosi che la portavano attomoper 
ribaldi cui abbiamo non ha guari le vie di Parigi. Laclos fii accusato, 
nominati. Il romanzo del cavaliere per tale fatto, all’assemblea costituen- 
Laclos è scritto con molta arte e mol- te, dal marchese di Sillery, il quale 
to spirito: senza che ne sia sempre dichiarò che il duca di Orléans tolta 
molto elevato lo stile, vi si leggono aveva la sua fiducia all’autore, e che 
nondimeno di bellissime pagine, c piti non era nel Palazzo Reale t m* 
nella maniera dell’autore si scorge il principe andò in persona nel nno- 
un uomo che conosce il fare c gli vo club de' Fogliami ; certificò che 
andamenti delle grandi società. Poi- Laclos cessato non aveva di essere 
che passato ebbe undici anni nella degno della sua stima c della sua gTa- 
milizia, divenne, nel 1789, segretario zia, e che de Sillery era stato male 
soprannumerario del duca di Or- informato. Laclos militò di nuovo 
lcans ; e da quel momento gli osser- nel 1 791 col grado di maresciallo di 
vatori lo connumerarono tra i con- campo, e fatto venne, fino dall'anno 
fidenti troppo intimi del principe : medesimo, governatore di tutti gli 

dopo tale epoca, sarebbe diffìcile di stabilimenti francesi nell'India. Egli 
persuadersi rhe non avesse unagran- per altro non partì per la sua desti- 
dissima influenza sulla condotta di nazione, e fu veduto, nel quartiere 
quello che abitualmente l’ammette- del Palazzo Reale, divenuto sezione 
va ai suoi consigli. Se uopo ò credere della Iiutte-des-Moulins, prendere 
alle Memorie di quel tempo, egli era, parte nelle deliberazioni che segna- 
lino dal mese di luglio del 1 789 , lata resero quell’epoca. Colpito dalle 
membro di un club che si teneva provvisioni vinte contro il duca di 
nella villa di Mont-Rouge presso a Orléans, fu deposto e chiuso venne 
Parigi, in cui de’pcrsonaggi potenti nella casa di arresto di Picpus. Dal 
deliberavano sulla sorte del regno, fondo della sua prigione egli man- 
H cavaliere de Laclos accompagnò il dava ai comitati del governo dc’pro- 
duca d’Orléaus in Inghilterra, (pian- getti di riforma e de V progetti di c- 
(lo una missione supposta richiese sperimenti sopra una nuova specie' 
tale viaggio ( V. Lafayettk nella di projetti ; fu liberato ed autorizzato 
biograjia degli uomini viventi), a farne le prove a Meudon ed alla Fé- 
Attribuita gli venne la compilazione re. Il successo li chiarì giusti} ma non 
delle lettere del duca di Orleans aire, si volle che più spingesse oltre le sue 
pnVl >ate dopo la rivoluzione, nel- ricerche. Arrestato dinuovo, egli non 
le < ]’. al i fu osservato il germe degli fu libero che dopo il di 9 termidoro, 
odiosi principj che furono sì funesti ed eletto venne segretario generale 
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«IclTamministrazione «Ielle ipot celie: 
tale era La facilità del sito insegno, 
che sì latto genere «li lavoro, al tutto 
nuovo per Ini, gli sembrò nondime- 
no famigliare. Dopo la riforma «li 
((tiell'aniministruziouc, tornò ai suoi 
sperimenti militari; essi riuscirono 
oltre ogni credere 0 gli schiusero per 
la terza volta l’arringo della milizia: 
nuovamente militò col grado; di ge- 
nerale di brigata (maresciallo di cam- 
po) di artiglieria, cui esercitò con 
onore sul Reno ed in Italia, dove le 
lòtiche, unite alla debolezza «Itll’età, 
aUrettarimo il termine della sua vita. 
Egli movi a Taranto, il giorno 5 di 
ottobre del t 8 o 3 . Partigiano colpe- 
vole della rivoluzione , Larlos fu 
buon figlio, buon padre ed eccellen- 
te sp«>so: è questo un omaggio cui 
fanno siila sua memoria tutti quelli 
clic il conobbero. Quale lezione non 
racchiudono la condotta pubblica «■«! 
i sentimenti particolari di tale per- 
sonaggio per quelli che sognano di 
rovesciare gl’irHperj ! Oltre le Rela- 
zioni pericolose (1782, 4 parti in 
1 2, o Z voi. in 8.vo, sovente ristam- 
pati ), e delle Poesie che dinotano in 
ini molta leggiadria d’ingegno, La- 
clos è autore «li una Lettera all\Ac- 
cademia francese, che venne in lu- 
ce nel 1 70C in occasione del premio 
proposto ner l'elogio «li Vanbau, in 
8.vo di 4» pagine. Egli vi sosteneva 
che le forlilicazioni erette daU'ilhi- 
slre maresciallo costato avevano «dio 
stato 1440 milioni. Tale asserzione 
confutata venne compiutamente nel 
Giornale de'dotti del medesimo an- 
no, pag. 556 . 

B— u. 

LA COLOMBIERE. V. Colom- 
bi in e e Vlxsok. 

LA COLONIE (Giovanni Mar- 
tino de), nato a Bordeaux nel 1674, 
scelse da giovane la professione delle 
armi, e militò agli slipendj dell’elet- 
tore di Baviera, allora alleato della 
Francia. Guerreggiò con onore in 
Germania, fu debitore alla sua bra- 
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vura deU’innalzamento al grado d$ 
maresciallo di campo, c fece ili tale 
«qualità, sotto gli ordini del princi)>e 
Eugenio, L\ guerra del 1717 contro 
i Turchi, la quale terminò con La 
sconfitta dr'Musulmani c lu presa «li 
Belgrado. La Colonie rientrò .in 
F lancia colmo dc'con trassegni di sti- 
ma dell’ imperatore. Si ritirò in pa- 
tria, dove dedicò gli ultimi anni suoi 
allo studio; c morì a Bordeaux il 
giorno 26 di novein)irc «lei 1 759, in 
età «li ottautacinque anni. Egli scris- 
se: Delle Ulcmorie contenenti gli 
avvenimenti della guerra dall'asse- 
dio di Annuir nel 1692 fino alla 
battaglia di Belgrado, llrusscllcs 
(Blois), 1737, 2 voi. in 12; Frane- 
forti Bordeaux), 1 t 5 o, 2 voi. Sono 
scritte con prolissità, c u è scorretto 
lo stile ; ma vi occorrono molte par- 
ticolarità curiose. L’autore altronde 
vi si mostra uomo di buona fiale, e 
non narra che i fatti di cui fu testi- 
monio. Attribuita gli ricne la Storia 
delta città di Bordeaux, ivi, 1 757, 
3 voi. in 12. N’ è molto negletto lo 
stile, c v’hanno delle frequenti di- 
gressioni; ma le ricerche vi sono e- 
satte e copiose. 

W— s. 

LACOMBE (Francesco), «li A- 
vignonc, nato nel 1733, pubblicò le 
opere seguenti: I. Lettere storiche 
e JilosoJiclie del conte tfOrrerp in- 
torno alla vita ed alle opere di 
Swijl, tr.ad. dall’inglese, 1753, in 12; 
n Lettere scelte di Crisiina , regi- 
na di Svezia, 1759 in 12; IH Lette- 
re segrete di Crisiina, regina di 
Svesta, alle persone illustri del suo 
secolo, Parigi, Desaint il giovane, 
1762, in 12. Qui Lacombe non si 
contenta «li essere editore o tradut- 
tore; egli è autore delle prefate Let- 
tere segrete, le quali perciò entrano 
nella classe delle opere apocrife ; IV 
Lettere del lord Sliafteshuiy sulT 
entusiasmo, con la sua Cita, trad. 
dall’inglese, Londra (Parigi, Desaint 
il giovane), 1762, in 12 ; V Diziona- 
rio della vecchia lingua francese. 
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1765-176'), 2 voi. in 8.vo; V( Osser- 
va: inni sopra Londra ed i suoi din- 
torni, con un Ristretto della costi- 
tuzione cC Inghilterra e della sua 
decadenza , 1780,111 12, ristampate 
eoi titolo di Quadro di Londra e de' 
suoi dintorni. Quantunque ad ecce- 
zione della quarta, le prefatc opere 
siano tutte anonime, non vi può es- 
sere dubbio sul loro autor'.-. Il Dizio- 
nario della Provenza t del Contado 
Venosino ( to. IV, pag. 5 1 1 ) gliele 
attribuisce formalmente; ed uopo è 
credere ohe Iisconbe, allora nel ri- 
gore dell’età, sarà stato consultato, 
ed avrà indicata la data della sua na- 
scita che vi è riportata ; VII II Gar- 
zone fornaio C MitronJ di Vaugi- 
rard, dialogo sul frumento, sulla 
farina e sul nane, con un Trattato 
dcWarte di fare il pane , nuora edi- 
zione, Amsterdam (Parigi), 1776, 
in 8.vo, pubblicato sotto il nome di 
Lacombe di Avignone, nel Catalogo 
de libri nuoci, n* 1,2, art. 17. La- 
combe era già morto nel 17^5; da 
clic nell’elenco dei cento diciotto let- 
terati ni quali la Convenzione accor- 
dò de’soccorsi mediante un suo de- 
creto del giorno 18 fructidor anno 
II T (4 settembre del 1799), si leg- 
ge: Lai. ovine, nella persona del- 
la sua vedova. Quando egli morì, 
era commissario di polizia a Mont- 
pellier. 

A. B— i. 

LACOMBE (Giacomo), nato a 
Parigi nel 17243 avvocato, ed am- 
messo nell'arte de'libraj, nel 1766, 
morì in essa città il dì 16 di settem- 
bre del 1801. Fu suocero, dice il Di- 
zionario de' musici, del celebre Gré- 
try. Ecco l’elenco delle numerose sue 
opere : 1. 1 Progressi delle scienze 
e delle belle arti sotto il regno di 
Luigi XV, ode coronata nel 1749 
dall’accademia di Angers, e stampa- 
ta nella raccolta di essa società; II 
Dizionario portatile delle belle ar- 
ti, 1752, in 8.vo; 1753, in 8,vo; 
1759, in 8 .vo. Fatta ne venne a Ve- 
nezia una traduzione in italiano , 
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« 758 , in 8 .vo; III II Salone in ver- 
si ed in prosa, o Giudizio delle 
opere di pittura esposte al Louvre 
nel 1753, in 12. IV Una traduzione 
della Sifilide di Fracastoro ( T. Fra- 
castoro), ristampata nel I 758 ;V 
Due commedie pel teatro degl'ita- 
liani nel > 756 ; cioè: Gli Amori di 
Maturino, ed li Cerretano-, VI Com- 
pendio cronologico della Storia an- 
tica, 1757, in 8 .vo; VII Lo Spetta- 
colo delle Belle Arti, 1758, in 12; 

1 762, in 1 2 ; Vili Storia delle rivo- 
luzioni dell impero di Russia, 1 760, 
in 1 2 ; trad. in tedesco, 1 761, in 8.vo ; 
IX Storia di Cristina, regina di 
Svezia, 1762, in 12; trad. in ingle- 
se, 1766; X Compendio cronologi- 
co della Storia del Nord, 1762 , 
2 voL in 8.vo; XI (Con Macquer) 
Compendio cronologico della Sto- 
ria di Spagna c di Portogallo, in- 
cominciato dal presidente Hénault, 
1759, 2 voi. in 8.vo, 1765, 2 toL in 
8.vo; XII Scipione a Cartagine, o- 
pern in 3 atti, anno III, in 8.vo di 
62 pagine, di cui pochissimi esem- 
plari sono in circolazione ; XIII Me- 
morie segrete della duchessa di 
Portsmouth, pubblicate con Rote 
storiche, 1800, 2 voi in 12; XIV 
Ristretto dclCarlc drammatica de- 
gli antichi e de moderni, 1808, 2 
voi. in 8.vo; opera composta, dice 
Lacombe, in società con (ibampfòrt, 
morto nel 1 794. Lacombe fii m ol- 
tre, non solo cooperatore all’ Avant- 
Coureur ( V. Dixhkrik ), ed al Mer- 
curio di Francia dal 1761 al 1768; 
ma compilò altresì per X Enciclope- 
dia metodica, i* il Dizionario del- 
le arti e de' mestieri meccanici, 8 
voi.; 2.* il Dizionario delle cacce, 
delle pesche, cc., un voL; 3 .* il Di- 
zionario deir arte di arare, e di 
coltivare i giardini, un voi.; 4.* il Di- 
zionario de passatempi delle scien- 
ze, un voi.; 5 ." Encyclopediana , un 
voi.; 6.» e per ultimo Dizionario 
de' giuochi matematici e de' giuo- 
chi famigliar!, un voL Lasciò ma- 
noscritto un Vocabolario enciclo- 
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pedico, il quale formai- potrebbe 3 
voi. in 4-to. 

A. fi — T. 

LACOMBE r> K PREZEL (O no- 

rito ), fratello ili Giacomo, era av- 
vocato; ini resistenza sua fu talmen- 
te oscura, che s’ignora del pari la 
data della sua nascita e quella della 
tua morte. Per altro egli scrisse: L 
Dizionario di aneddoti , di tratti 
singolari e caratteristici, 1766, 1 
voi. in 8.vo, di cui fatte vennero pili 
edizioni; li Dizionario iconologi- 
co, o Introduzione alla cognizione 
delle pitture, medaglie, stampe, ec., 
1756, in 12; Ili 1 Progressi del 
commercio, 1760, in 12 ; IV Dizio- 
nario portatile di giurisprudenza, 
1 7G3, 3 voL in 12 ; V I Pensieri di 
Pope, con un compendio della sua 
Pila, tratti dalli edizione inglese di 
IParburlon, 1766, in 12; VI Dizio- 
nario de' ritratti storici, 1 768, 3 voL 
in 8.vo. 

A. B — t. 

LACOMBE (Guido du Rous- 
seau de), avvocato nel [>ar lamento 
di Parigi, morì nel 1 749 ' Fu stam- 
pato in nlcuni dizionari eh’ egli era 
stato ricevuto avvocato nel 1 705 , 
quantunque, nella prefazione della 
sua raccolta di decreti, dica egli stes- 
so che lo fu nel 1737 soltanto. La 
vita di questo giureconsulto laborio- 
so è nel catalogo delle sue opere. 
Egli è autore- delle seguenti : I. Com- 
mentar/ sulle nuove ordinanze, sul- 
le donazioni , su i testamenti, ec. , 
Parigi, 1733, in 4 -to; ivi, 1753, in 
A.to ; lì Decreti e regolamenti no- 
tabili del parlamento di Parigi ed 
altre corti supreme, fatti dal 1 787 
fino al 1741, Parigi, 1748, in 4 -to; 
III Raccolta di giurisprudenza ci- 
vile, Parigi, 1786, 174G, 17C9, in 
4-to. Le due ultime edizioni sono 
molto più ampie che la prima. Tale 
opera è il modello dc'repertorj per 
la sua nettezza e precisione. Ella era 
di grande uso nell’antico foro; IV 
Trattalo delle materie criminali , 
Parigi, 174»» « 731 , 17G5), in 4 -to; 
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V Raccolta di giurisprudenza ra- 
nonica e beneficiale, Parigi, 17^8, 
1755, 1771, in 8.vo. Mejr e Piale» ri- 
videro 1 fogli dell’edizione elei 17581 
mal grado ciò, siccome ella fu latta 
con soverchia (retta, vi corsero molti 
errori che non furono corretti nel- 
l’edizione del 11771. E un tenue in- 
conveniente , giacché il libro pii» 
non può essere oggigiorno di gran- 
de utilità ; VI H Pratico universa • 
le, di Couchot, aumentato di ut» 
Trattatello sull’esecuzione provviso- 
ria delle sentenze ed ordinanze de* 
primi giudici in varie materie, e su 
1 decreti di difese ed altri decreti 
di domaude, 1738; VII Una nuova 
edizione d c' Decreti di Louet, au- 
mentata di parecchi decreti, Parigi, 
1742, 2 voi. in fog. 

B— I. 

LACOMBE -SAINT -MICHEL 
( G. P. ), nato verso il 1 740, da una 
(amigli» nobile della Linguadoca, 
scelse il mestiere delle armi : capita- 
no nel settimo reggimento di arti- 
glieria nell’epoca della rivoluzione, 
contava già venticinque anni «li ser- 
vigio, ed aveva la croce di S. Luigi. 
B suo reggimento Uno fu «li «prelli 
cui il governo di Luigi XVI chia- 
mò ne’ilintorni di Parigi nel nieso 
«li luglio 1 789, onde tener a freno 
il popolo della città, cui «piclli che 
meditavano una nuova costituzione 
politica eccitavano alla sommossa con 
raggiri e maneggi di ogni specie. 
Lacombc-St. -Michel latti aveva suoi 
i principi dominatiti ; nè cercò tam- 
poco di dissimularli, lasciando scor- 
gere siopertamente che nel oiso in 
cui il governo usare volesse la forza, 
si doveva temere piuttosto una <le- 
fezione per parte sua che far conto 
sulla sua obbedienza. Manifestatasi 
la sollevazione a Parigi il giorno 1 > 
di luglio del 1 789 nella sera, il ma- 
resciallo «li Broglio fei e partire I«a- 
comhe-St.- Michel ed il suo reggi- 
mento la notte susseguente. Da «[nel 
momento più ntm dovendo contare 
su i favori della corte, nella suppo- 
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nani' rhc ricovrnr ella potarne fan- 
tira sua autorità, tenne le parti dcl- 
Li rivoluzione con molta più violen- 
za che non isperavano, e .senza dub- 
bio non desidera vano neppitr i pro- 
motori di essi. In tale guisa si com- 
portarono moltissimi nobili, i quali, 
separati essendosi dalla loro casta, 
ai [Misero nel numero di quelli che 
proscrivevano per non essere eglino 
stessi proscritti. Tale calcolo cui IV- 
goismo chiama prudenza, ma in che 
l’onore non iscorge che un'odiosa 
viltà, una fu delle cause le più po- 
tenti de'dclitti della rivoluzione. La- 
cani be-St.- Michel fu deputato nel 
mese di settembre del 1 pji dal di- 
rari intento del Tarn all’ assemblea 
legislativa: vi si collocò subito dal 
lato sinist ro, cd incominciò accusan- 
do gli uiliziali dell’esercito che ri- 
mi oziavano; propose de' partiti per 
sostituì r altri ad essi, e delle pene 
contro quelli che rinunziavano; in- 
sorse con violenza contro quc’chc 
chiamati venivano contro-rivoluzio- 
narj, cd, il giorno 4 di dicembre del 
i p; i, fece trasferire nelle prigioni 
dell'alta corte ad Orlc ! ans tutti quel- 
li contro cui l’assemblea decretato 
aveva che si processasse. Nel corso 
dell'anno 1792, attese a diverse dis- 

? opzioni militari, fece aumentare 
arma dell’artiglieria a cavallo, e 
decretare la pena di morte contro 
i comandanti delle piazze assedia- 
te che si arrendessero senza che a- 
<l.-mpiuto avessero tutte le condi- 
zioni militari. Dopo il giorno 10 di 
agosto Lacombc-fet. -Michel fu man- 
dilo al calmai di Soissons, indi al- 
l’esercito del Mezzogiorno per pub- 
blicare c giustificare il decadimento 
dal trono di Luigi XVI, ed in se- 
guito in Savoja per deporre il ge- 
nerale Montesquieu. Eletto nuova- 
mente deputato alla Convenzione, 
continuò a (igurarc tra i primi nel 
numero di quelli che si chiamavano 
i Palriolti, e diede il voto per la 
morte del re senza appello e senza 
dilazione. Addusse il seguente muti- 
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vo della sua opinione intorno al que- 
sito dall’ appello al popolo : n Secon- 
n do la mia opinione, egli disse, il 
r popolo non deve confermare che 
•* la costituzione ; io credo che il par- 
li tito dell'appello al popolo sarebbe 
n spaventevole per la guerra civile 
n c le dissensioni intestine che po- 
si trebbero risultarne : credo che se 
« ella avvenisse, ne sarei io colpevo- 
li le. Dico no “. Fu in seguito man- 
dato in Corsica breve tempo dopo ; 
fece provvedere l’isola, ed attese a 
sottomettere gli abitanti , che ri- 
cusavano di ricevere i decreti rela- 
tivi alla religione cattolica ; li battè 
in più riprese ne’ primi mesi del 
1 794, e negò, nel mese di aprile, di 
cedere Bastia agl’ Inglesi, cui Paoli 
chiamati aveva in suosoceorso: non- 
dimeno, per mancanza di mezzi, co- 
stretto si vide a sgombrare il paese. 
Come ritornato fu a Parigi, la Con- 
venzione gli conferì una nuova com- 
missione presso all’esercito delle Ar- 
denne, dove si recò ; il che impedì 
che avesse parte ne’ delitti dell’an- 
no 1 794, ed alle orribili lacerazioni 
dalle quali l’assemblea ora interna- 
mente sconvolta. Lacombe-St.- Mi- 
chel si tenne hinge altresì dalle di- 
scussioni in odio de’terroristi dopo 
il giorno 9 termidoro; «tette silen- 
zioso, divenne membro del comitato 
di salute pubblica nel mese di feb- 
brajo del 1 795, nè vi ai fece osserva- 
re, come neppure nel giorno 1 3 ven- 
demiaire ( 4 di ottobre del 1 795 ), 
e passò nel consiglio degli anziani 
in conseguenza della rielezione for- 
zata dei ilue terzi de’membri della 
Convenzione. In tale nuovo colloca- 
mento, si dichiarò partigiano del 
Direttorio, nondimeno piuttosto ne’ 
consigli particolari che nella rin- 
ghiera. Il giorno 7 di settembre del 
1797, si riscaldò contro quelli de’ 
suoi colleghi i quali reclamare vole- 
vano in favore di alcune vittime del 
giorno 1 8 fruttidoro . n Se il consi- 
« glio salvar non vuole la patria, li- 
si gli esclamò, il Direttorio la salve- 
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V rà solo Laminile -St. -Michel fu 
eletto presidente dell’assemblea il ili 
28 di ottobre del 1797. 11 là ai gen- 
naio ilei 1 798, chiese de’soccorsi per 
pi' individui che erano stati assolti 
dall’alta corte di Venderne ncll’alla- 
re della cospirazione di Babcuf: per 
un rappressamenlo bizzarro , egli 
considerò come martiri della repub- 
blica i proscritti de - di versi partiti, e 
sostenne die la làzionc inglese prò 
{■arato aveva e pagato tutti quc'disa- 
stri. Uscito dal consiglio nel 1798, 
Incombe -St. -Michel tornò col suo 
grado nell'artiglieria ; e l’anno me- 
desimo, il Direttorio l'inviò amba- 
sciatore a Napoli. Vi ottenne f lidie 11- 
r.a di ricevimento nel mese di otto- 
bre dell'anno stesso; ma vedendosi 
disprezzato e soffrendovi de’ nudi 
trattamenti, si ritirò nel febbrajo 
del 1799. Gl' Inglesi l’ arrestarono 
come usciva da Napoli, ma subito il 
rilasciarono. Tornò in seguito alla 
milizia per non più cessarli che al- 
la fine della sua vita; divenne suc- 
cessivamente generale di brigata , 
maresciallo di campo, generale di 
divisione, luogotenente generale, c, 
nel 1802, ispettore generale dell’ar- 
tiglieria. Breve tempo dopo, l’acca- 
demia di Milano l’ammise nel nu- 
mero de' suoi membri. Nel 1804 ot- 
tenne il titolo di comandante della 
legione di onore, e si segnalò nella 
guerra del i 8 o 5 in Italia. Nel 180G 
militò con lieto successo contro i 
Prussiani, e Buonapartc gli conferì 
un comando nel paese di Annover. 
Fu impiegato in Ispagna nel 1808; 
e la sua condotta ottenere gli fece, 
il dì 27 di luglio dell’anno medesi- 
mo, la decorazione di grande uffi- 
ziale della legione di onore . Nel 
>809 attese alla direzione dell'asse- 
dio di Ostalric: ma presto le forze 
l' abbandonarono ; fu costretto per 
la cattiva sua salute a rientrare in 
Francia, e morì ilgiocpo 27 di gcn- 
najo del 1812 nel suo castello di 
St.- Michel, in un'età 0 u poco a- 
vanzata. B — V. 
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È ACON DAMIMI. Vedi Conda- 

M1NE. 

LACORTE (Giovanni nr.), pit- 
tore di storia, di battaglie, e di pae- 
setti, nacque a Madrid nel 1697. En- 
trò nella scuola di Velasquez, e mise 
a profitto le lezioni di esso valente 
maestro. Vi si fece osservare per una 
somma facilità e per un gusto sicu- 
ro. Giovane ancora, incaricato ven- 
ne di fare per la sala de’ regni, nel 
palazzo del Retiro, un grandissimo 
dipinto rappresentante valenza (sul 
Po) soccorsa da D. Carlo Caluma . 
Il suo maestro fu talmente pago di 
tale lavoro, che gli chiese, come un 
favore, di dipingere la testa di Gir- 
lo Celoma. Lacorte dipinse altresì 
nella medesima sala altri due gran- 
ili quadri , rappresentanti il rupi- 
pimento di Eletta , e t incendio di 
Troja. Tuli grandi lavori gli fecero 
molto onore. Per altro i piccioli suoi 
quadri di battaglie ed i suoi pnesetti 
sono quelli che specialmente forma- 
rono la sua riputazione. In generale 
ne sono tratti gli argomenti dalla 
Storia sacra. I dilettanti fanno un 
conto particolare de’ suoi lavori , e 
pochi gabinetti vi sono in Isiiagna in 
cui Lacorte non occupi un luogo ili- 
stinto. E^li mori a Madrid nel 1G60. 
— Gabriele de Lacorte, suo figlio, 
o secondo Palomiuo Vclasco, figlio 
ed allievo di Francesco Lacorte, pit- 
tore di prospettiva, nacque a Madrid 
nel 1 G4.8. Si applicò alla pittura de’ 
fiori, e prese per modelli il Mario eil 
Arellano. Egh sapeva unire con mol- 
to buon gusto ea abilità fiori di tin- 
te diverse. De’suoi dipinti i più con- 
sistevano in sempbci ghirlande, nel 
mezzo delle quali Antonio di Ca- 
strcjon e Matteo de Torres si piace- 
vano di dipingere de’ soggetti sem- 
plici tratti dalla favola. Lacorte mo- 
ri a Madrid nel 1694, nella più pro- 
fonda miseria, in età di soli quaran- 
tasei anni. 

P— s. 

LACOSTE (Giovanni), in latino 

» 
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Jaiius a ('osta, dotto giureconsulto, 
nato a Cahors verso il i 5 Go, fatto che 
ebbe i primi studj con onore, si recò 
a Bourges, dove frequentò, per cin- 
que anni, le lezioni di Cujacio. Ri- 
tornato in patria, conferita gli venne 
la cattedra di diritto romano; egli 
la dimise nel lògg per passare all’u- 
niversità di Tolosa. Contribuì col suo 
zelo a sostenere lo splendore di qnel- 
F illustre scuola, e vi attirò un nu- 
mero grande di allievi da tutte le 
parti della Francia. L’ indebolimen- 
to della sua salute gli fece determi- 
nare di chiedere il ritiro ; tornò nel 
iG 3 o a Cahors, dedicò gli ultimi anni 
della sua vita a rivedere lo sue opere 
ed a darvi ordine, c morì il giorno 
l 3 di agosto del 1637 in un’ età a- 
vanzata. Gli scritti di Lacoste sono : L 
Commentarius ad Institutiones ju- 
ris civilis. Sono note esplicative del- 
le principali difficoltà che occorrono 
nelle Istituzioni: si reputano moltis- 
simo . Giovanni Van te Water ne 
pubblicò una buona edizione, U- 
t recti t, «714, in 4 - to > ristampata a 
la ida nel 1744 ; d Commentarla in 
Oecretalcs , Parigi, 1676, in 4 -to. 
Giovanni Davcxati , professore in 
Angers, allievo di Lacoste, ne puli- 
blicò f Elogio nel 1637, in 4 -to ; fu 
esso ristampato con le note di Gott- 
lieb Under nelle Eitae jurisconsul- 
torum, Jena, 1721, in 8.vo. 

W— s. 

LACOSTE (Elia) era medico a 
Motrtagnnc nd dipartimento della 
Dordogna prima della rivoluzione 
del 1 789 : trascurò datale momento i 
lavori dell’arte sua, cui esercitava con 
onore. La società de’ grandi del pae- 
se era quella cui specialmente fre- 
quentava. Un evento spiacevole ne 

10 separò : le opinioni poUtiche spin- 
te venivano allora al piò aho grado 
di fascino ; egli fu su tale punto di 
un parere differente da quello d’wi 
gentiluomo del Perigoni, che l’ in- 
sultò, ed anche il trattò con disprez- 
zo ; snsseguitò un duello, nel quale 

11 gentiluomo rimase ucciso. Da tale 
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momento, Lacoste piò non rividi 
la nobiltà del Perigoni ; si gettò nel- 
la fazione popolare, e la politica di- 
venne il solo suo pensiero. Come av- 
vennero le prime elezioni per l’ in- 
troduzione del nuovo sistema, esso 
medico divenne amministratore del 
suo dipartimento, e fu in seguito de- 

E utato all’assemblea legislativa ed al- 
1 Convenzione: non parlò che due 
volte nella prima di tali adunanze, 
sopra soggetti di poca importanza, 
parendo piuttosto che osservasse gli 
avvenimenti i quali precedessero al 
giorno 10 di agosto anzi che in essi 
immischiarsi ; dopo lo scioglimen- 
to di quel terribile dramma, si pose 
nel partito vincitore, e la Convenzio- 
ne 1 annoverò tra i suoi rivoluzio- 
na rj i più vigorosi. Nel processo di 
Luigi XVI, il suo voto fu per la 
morte, si chiarì contrario alFappella- 
zione al popolo ed alla dilazione. 
Mandato successivamente agli eserci- 
ti della Mosella e del Reno in qua- 
lità di commissario del comitato di 
salute pnbbhca, non rese conto che 
delle vittorie de’ prefati eserciti e «IH 
zelo degli abitanti di que’ paesi per 
la difesa delle frontiere della Fran- 
cia, ed uno fu d e' rappresentanti del 
popola che meno accusati vennero 
durante le loro missioni : ma gh fu 
apposto d'essere stato il principale 
attore in un'invenzione diabolica 
che lece immolare, soprattutto a Pa- 
rigi, una moltitudine inmimerabilc 
di vittime. Eba Lacoste fu quello 
che, il giorno i 3 di gitigno del 179!, 
a nome de'comitati di salute pubbli- 
ca c di sicurezza generale Uniti, fece 
dichiarare 1’ esistenza della pretesa 
cospirazione del barone di Batz, or- 
ganizzata e spesata da Pitt , secon- 
do il relatore, per far assassinare la 
Convenzione ed i suoi partigiani. - 
il rapporto lunghissimo cui fece su 
tale strana cospirazione, ò un mo- 
numento storico molto curioso. Nel- 
l’epoca di tale invenzione, nn tale, 
nominatóri! mirai. tentato aveva di 
assassinare Collot d’ Herbois ( F. ta- 
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le nome ) ; ed ima piovane «li venti 
auni, chiamata Cecilia Renami, pre- 
sentata si era a Robespierre con la 
mira, ella «liceva, «li vedere un ti- 
ranno. Tali «Ine avvenimenti servi- 
rono per base alla cospirazione del 
barone «li llatz, o dello straniero ; è 
«piesto il nome con cui fu qualifica- 
ta. Elia Lacoste prese da età le mos- 
se per la composizione «lei suo rap- 
porto, in seguito al «piale propose 
un partito immediatamente appro- 
vato, senza alcuna discussione, con 
cui si ordini di cercare i cospiratori 
iu tutte le prigioni di Parigi, e di 
mandarli al tribunale rivoluziona- 
rio. Allora incominciarono gli assas- 
sinamenti di circa sessanta persone 
al giorno, che continuarono lino alla 
rivoluzione del giorno 9 termidoro 
( a 7 di luglio del 1 794 ). Tale inven- 
zione meritò ad Elia Lacoste l'ap- 
provazione dc'suoi colleghi, che l'e- 
lessero loro presidente. Il dì 27 di 
luglio , insorse vigorosamente con- 
tro Robespierre, il «piale cercava «li 
distruggere i comitati, c particolar- 
mente quello «li sicurezza generale, 
«li cui Elia Lacoste era membro; e 
molto contribuì alla caduta di quel 
tiranno, rovesciato «la altri furiosi 
che non erano meno tiranni di Ini. 
Egli chiese l'arresto di St.-Just, di 
(àinthon c di Lchae ( V. tali nomi), 
c fece mettere fuori della legge i 
membri della comune. Il dì 29, frec 
decretare che il tribunale rivoluzio- 
nario sarebbe sospeso e sostituita gli 
verrebbe una giunta : ma «piando 
egb vide che la reazione era per 
colpire i principali membri de co- 
mitati, assunse la loro difesa, dive- 
nuta la sna, c volle far arrestare Lc- 
cointre di Wersailles, il quale fu 
primo a disvelare i loro delitti ; ma 
tutti gli sforzi suoi riuscirono inu- 
tib: si trovò messo egb pure in com- 
promesso nellu sollevazione del gior- 
no 2 pratile anno III ( 2 1 di maggio 
del 1795), come membro dei vecchi 
comitati «li governo, e venne arie- 
stato. Compreso nell' indulto gene- 
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rale come Iti statuita la costitiizione 
dell’anno IH, più non comparve 
negli uflìzj pubblici, e mori nella 
state del 1800. r,\ 

B— Lt. 

LACOTJR ( Don Desiderio di ), 
uno dei riformatori dell’ ordine di 
San Benedetto , e fondatore delle 
due celebri congregazioni di Saint 
Vanne o San Vitone, e «b San Mau- 
ro, nactpie nel i 55 o a Monzeville , 
distante tre leghe da Verdun , «la 
genitori nobili ed imparentati con 
le primarie lamigbc della provincia. 
La sua educazione però non fu ac- 
curata : allevato in campagna, fu la- 
sciato ingrandire senza istruzione ; 
ma un eccellente naturale vi supplì: 
se era illetterato , Dio mise nel suo 
more una tenera pietà, dell’ inclina- 
zione pel ritiro, ed un vivo deside- 
rio «li dedicarsi a lui, eleggendo la 
vita religiosa. Il giovane Laccar, per 
fescamone di tale proposto , scelse 
l'ortbnc di San Benedetto e 1 ' abba- 
zia di S. Vanne (Sancii Fitonis ), 
nella città di Verdun. Siccome egli 
non aveva studiato, si esibì per frate 
converso; ma il Tesctno di Verdun, 
il «male era suo parente, ed abate di 
S. Vanne, il fece ricevere come reli- 
gioso «b coro. Poco gradito alla co- 
munità , il frale Desiderio ebbe a 
soffrir molto durante il suo novizia- 
to : imparò nonibmeno il latino; cil 
il primo suo pensiero, da che com- 
prese alquanto sì fatta bngua , fu 
quello di stiubare nel testo La regola 
«li San Benedetto, onde meglio con- 
formarvi la sua condotta. Dopo la 
6ua professione, i superiori il man- 
darono a continuare gb sfudj a Pont- 
a-Mousson: ordinato prete nel i 58 i, 
in età di trcntun’anni, ritornò a St. 
Vanne, c vi divenne maestro dei no- 
vizj. Tale abbazia non era in «pud 
tempo ciò che ibvenne dappoi : in- 
trodotta vi si era la rilassatezza ; In 
vita regolare di don Desiderio offu- 
scò i suoi confratelb, eh cui sembra- 
va eh’ eli* accusasse la condotta. On- 
de avere un pretesto di alloutanar- 
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lo, gli fecero intendere che utile gli 
sarebbe di ritornare a Pont-a-Mous- 
son a terminarvi gli sttidj. Don De- 
siderio vi acconsentì, ritornò in essa 
città, si applicò alle lingue greca ed 
ebraica, tolse di nuovo a studiare la 
teologia, fu il secondo nella sua li- 
cenziatimi ed ottenne la laurea dot- 
torale. In pari tempo si applicava al- 
la predicazione, e vi riportò lode . 
Ritornato la seconda volta a St. Van- 
ne, determinò non solo di vivervi 
in tutta la regolarità della sua con- 
dizione, ma di adoperare altresì, 
per quanto il potesse, di tornare alla 
pristina regola i suoi confratelli. Es- 
si deliberarono di allontanarlo di 
nuovo . La mensa abbazialc di St. 
Vaune era unita alla sede episcopa- 
le di Verdun : i monaci addussero 
per pretesto che tale unione era loro 
nocevolc, che uopi era opponisi; e 
deputarono don Desiderio a Roma 
onde vi trattasse tale affare . Egli 
parti nel <587. Durante la sua as- 
senza , informato venne il vescovo 
di quanto avveniva, e fu aizzato con- 
tro don Desiderio. Obbligato a ri- 
tornare , nò rieder voleudo a St. 
Vanne, egli si ritirò in un eremo 
distante alcune leghe da Verdun ; 
ma non essendovi sicuro a cagione 
delle turbolenze della Lega, entrò 
fra i minimi, e vi vesti 1 ’ abito nel 
1 ó'jo . La Provvidenza aveva altre 
mire intorno a lui; egli tornò a St 
Vanne l'anno medesimo. V erso quel 
tempo, il cardinale Carlo di Lorena 
jicnsava alla riforma delle case dell’ 
ordine di San Benedetto nei tre ve- 
scovadi, nella Lorena *s nel Barrois ; 
ottenne, pér tale effetto, il titolo di 
legato dal papa Gregorio XIV , con 
un breve del giorno 11 di maggio 
del i 5 gi, che l'autorizzava ad adu- 
nare i superiori dei varj monasteri, 
ed a formar con essi le provvisioni 
convenevoli per tale riforma . Nè le 
sue pratiche nè il suo credito basta- 
rono per superare gli ostacoli . Era- 
no state fatte altresì delle prove in- 
fruttuose nell'abbazia di St. Vanne. 
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11 principe Erico di Lorena, vesco- 
vo di Verdun, il quale favoriva la ri- 
forma, chiamato vi aveva don Filip- 
po FrancescOjjiriore di Scnones, che 
veduto aveva quella di San Massimi- 
no di Trovili. II fece accettare per 
priore dai religiosi, con la speranza 
che ristabilito avrebbe la regola. Es- 
so supcriore, avvedendosi che non 
produceva nessun frutto, risolse di 
ritornare a Scnones. Pare che in ta- 
le circostanza i religiosi eleggessero 
don Desiderio per loro priore . Allo- 
ra fortemente assistito dal principe 
Erico, egli lavorò seriamente nella 
riforma della sua comunità . Oppo- 
nendosi tuttavia ad essa alcuni reli- 
giosi, fu loro permesso di ritirarsi , 
ed assegnate vennero loro delle pen- 
sioni. Si riceverono dei nuovi reli- 
giosi: furono ristabilite le antirlic 
osservanze ; ed il giorno 3 o di lu- 
glio del itioo, don Desiderio de Lo- 
co ur cd i suoi confratelli fecero pro- 
fessione secondo la stretta osservanza 
della regola di San Benedetto. Il 
monastero di Mojrcn-Moustier, o St. 
Idillio, di cui il principe Erico era 
pure abate, seguì tale buon esem- 
pio. Nel 1601, Clemente Vili eres- 
se le prefate due abbazie e le altre 
che voluto avessero unirvisi, in con- 
gregazione, sotto il nome di St. Fi- 
lone e St. Idolfo. Il primo capitolo 
si tenne il giorno i 3 di luglio del 
1604. Don Desiderio de Laconr e- 
letto vi fu presidente; non andò 
guari che altre case aderirono all’ u- 
nione,in diverse provincie ; il nume- 
ro ne divenne si considerabile, che 
don Desiderio, temendo la difficoltà 
delle comunicazioni, specialmente 
in tempo di guerra, tenne che uopi 
fosse di erigere una seconda congre- 
gazione sotto il nome di S. Mauro ; 
ebbero ambedue però la medesima 
regola, il medesimo genere di vita, 
il medesimo istituto, e, quantunque 
sotto superiori generali differenti , 
rimasero legate di confraternità e 
di comunanza di preci c di voti . 
Ambedue altresì divennero eiuincu- 
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temente benemerite dell» Chiesa e 
delle lettere . Don Desiderio, poi 
clic provata ebbe Li consolazione di 
vedcrlcTiorire, mori a 8t. Vanne, il 
dì i/ f di novembre del i 6 z 3 . Rui- 
nurt narra che l'abbazia di St. Van- 
ne possedeva parecchi manoscritti 
di questo pio riformatore, c segna- 
tamente ini Metodo por imparare 
l’ebraico. Don Carlo Michele Hautli- 
qnier ne scrisse la Fila, l voL in 
li, l-} 3 z. Si legge nel primo Viag- 
gio letterario di Martello c Durami 
( a. a parte ) 1 * cpitalio di don Desi- 
derio de Lacour, ed una Relazione 
dell» sua malattia c della pia sua 
morte , scritta da un suo discepolo , 
testimonio oculare. 

L T. 

LACOUR (Giacomo J>k), scrit- 
tore irlandese , di origine francese , 
nato nel 1709, mostrò per tempo 
«lei talento per la iiocsin, e pubbli- 
cò, prima dell'età di venti anni, un’ 
Epistola di Abelardo ad Eloisa , la 
quale trovata fri un’imitazione a ba- 
stanza bella di Pope. Un poema cui 
pubblicò due anni dopo, nel i? 33 , 
intitolato Prospetto della poesia 
( Prospect of poctry ), concepir fece 
di lui un’ idea ancora più vantag- 
giosa; ma dopo le suddette, egli 
non iscrisse più nessun'opera , tran- 
ne però alcune satire che non gli 
crebbero riputazione . Subito dopo 
fu ammesso agli ordini sacri, ma non 
vi ottenne che poco avanzamento in 
conseguenza della sua passione pel 
vino. Egli passava le notti intere nel- 
le taverne, recitando i suoi versi ad 
alcuni giovani libertini e sfaccenda- 
ti . La sua mente fu disordinata da 
tale genere di vita, a tale che s’ im- 
maginava, ad esempio di Socrate, di 
essere visitato la notte da un demo- 
uio, che il metteva in grado di pro- 
fetare ogni maniera di avvenimenti 
futuri. Una circostanza contribuì a 
raffermarlo in tale persuasione, ed a 
persuadere gli altri. 1 incanto l’asse- 
dio dell' Avana , taluno trovandolo 
presso un librajo, gli domandò 6c 
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tesse dirgli quando si arrendereb- 
la guarnigione ... Oh! sicuramen- 
te, risposa Lacour con grande fidan- 
za, vi dirò il giorno preciso , c sarà 
il 1 4 del prossimo agosto . — Vi ob- 
bligate per tale giorno? Talmente, 
replicò d dottore, che v'impegno la 
mia riputazione di profeta, c vi pre- 
go in conseguenza di notarlo : il che 
l'altro fece subito ; c di fritto si risep- 
pe che in tale giorno la piazza si ar- 
rese agl’inglesi . Incoraggiato da ta- 
le successo, Lacour continuò a pro- 
fetare, ma non sempre con pari for- 
tuna . Perduta non aveva f abilita- 
zione di passare le notti nella taver- 
na. Verso la fine della sua vita ven- 
dè a suo fratello un picciolo podere, 
di cui sulla rendita principalmen- 
te egli vissuto aveva fino allora, per 
una certa somma che doveva esser- 
gli pagata ciascun anno, oltre l’ali- 
mento e l’alloggio : si obbligò nello 
stesso tempo a rientrare in casa pri- 
ma di mezzanotte, sotto pena ili pa- 
gare una multa di uno scellino; e 
nc risultò che la sua rendita era 
quasi assorbita da multe reiterate . 
Lacour mori nel 1781, in età di sct- 
tantadue anni. 

L. 

LACOUR, pittore, socio dell'Isti- 
tuto, e professore nella scuola cen- 
trale di disegno di Bordeaux, nac- 
que in quest’ ultima città nel 1746. 
La riputazione, di che Vien godeva 
nell'epoca in cui Lacour entrò ncl- 
l’arringo delle arti , l' indusse a fre- 
quentare le lezioni di esso valente 
maestro, di cui gli allievi più abili 
ancora assicurarono la riputazione. 
Il giovane artista si fece distingue- 
re in tale scuola . Di là andò a Ro- 
ma , dove attese , con assiduità , allo 
studio de’ capolavori antichi e mo- 
derni da cui era intorniato. Come 
giunto fu il termine del suo sog- 
giorno in quella metropoli delle ar- 
ti, egli ritornò in Francia, e mal 
grado le calde istanze che fatte gli 
vennero per indurlo a fermare stan- 
za a Parigi, preferi il soggiorno del- 


3 yC L A C 

la sua città pativa. Fino a cpu ll't" po- 
ca , l’ accademia di disegno di Bor- 
deaux limitata si era all’ insegna- 
mento de’ primi principi del dise- 
gno. Lacour fatto venne professore 
di quell'istituto. Egli diede una nuo- 
va piega agli stndj , mutò la confor- 
mazione interna, v’introdusse lo stu- 
dio della pittura ; e mercè le sue cu- 
re ed il suo zelo, riuscì in breve 
tempo a formare molti allievi di a- 
bilità . Lacour non si limitava a di- 
pingere la storia ; provato si era con 
buon successo in tutti i generi, co- 
me per esempio i paesetti , le mari- 
ne, il ritratto, e le scene famigliari. 
Bordeaux è la città in cui si conser- 
va il numero più grande delle sue 
produzioni . V f hanno poche chiese 
eli essa città che non posseggano al- 
cuni de’suoi dipinti. Tra i lavori di 
storia dovuti al suo pennello, si ram- 
menta particolarmente quello che 
rappresenta S. Paolino arcivescovo 
di bordeaux, che accoglie nel suo 
palazzo una moltitudine <t infelici 
perseguitati. Tale quadro, dipinto 
alla maniera del Domenichino, è 1 ' 
ultima produzione di Lacour ; e 
quantunque l’artista fosse già tocco, 
quando il fece , dalla malattia alla 
quale soccombeva , è tenuto pel suo 
capolavoro. Gli aiutanti di Bordeaux 
fanno un grande conto altresì di un 
suo quadro rappresentante la Fac- 
ciala dei Charlrons. Si videro, nel- 
le esposizioni del Louvre, parecchi 
suoi lavori, tra i quali vennero di- 
stinti un Avaro addormentato sul 
suo tesoro, un Mendicante , parec- 
chi Paeselli, delle Marine e delle 
Teste da studj . La lettura de' mi- 
gliori poeti francesi arricchito pure 
aveva l’ ingegno di Lacour, già fe- 
condo per lo studio de’ capolavori 
dell’arte sua. A cognizioni variate 
egli accoppiava le qualità del cuore 
le più distinte. Pei suoi allievi spe- 
cialmente egli riservava tutta la sua 
sollecitudine: li considerava come 
suoi figli, e profondeva le più tene- 
re e le più generose attenzioni a 
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quelli cui la fortuna aveva più mal- 
trattati. Egli morì a Bordeaux il di 
28 di gennajo del 1 8 1 4, lasciando 
un figlio che coltiva anch’esso con 
lode le belle arti, ed incise a tratti 
parecchi lavori sulla scultura. 

P— s. 

LACOURTjOu VAN DEA 1 IO- 
VEN (Giacomo e Pietro di). La 
famiglia olandese di tale nome si re- 
se celebre nel secolo XVII nel par- 
tito repubblicano. Dopo la morte di 
Guglielmo II, nel 1680, Giacomo 
de Laconrt fece coniare una meda- 
glia , sulla quale si vedeva il princi- 
pe steso per terra, e sotto a lui le se- 
guenti parole: Viva la liberta. — 
Giacomo di Lacourt aveva due ni- 
poti, de’quali l’uno aveva il medesi- 
mo nome e prenome; l’altro, Pietro 
de Laconrt, citato talvolta sotto i no- 
mi di Pieter Cornclis , o Emanuele 
Fan den Hoven,» i fece conoscere per 
alcuni scritti politici, ne’ quali, in 
opposizione all'avo suo, difende la 
dignità dello statolder: I. La Bilan- 
cia politica, Politikc IVeegschaal 
(16G0), in 8.vo, ristampata col tito- 
lo, Consideration van stani , o Ri- 
flessioni sulle diverse specie di go- 
verno ; Il Politique rejlexien (Am- 
sterdam), in 8.vo; III La Storia del 
governo de’conti, o piuttosto la com- 
pilazione di alcuni atti che vi sono 
relativi, Historie der graaflijke He- 
geering vunHolland, opera piena di 
errori; IV L'interesse dell’ Olanda, 
Interest van Holland, 1 669, in 4 -t o ; 
ristampata nel 1671 , col seguente 
titolo Aanwijzing der heilzame cn 
politique gronden van Holland, eti 
in segnito soppressa : sembra che il 
celebre de Witt, legato con l’auto- 
re, avuto avesse parte nella compo-, 
sizionc di tale libro ; V Sul Gover- 
no degli statolder in Olanda e W est- 
Frisia , De stadliouderlijke regee- 
ring, ec. ; VI La Domanda pubbli- 
ca, Het publick gebed, ifit> 3 , 3 voh 
c ristampata nel 1707; VU La Sto- 
ria della dignità del conte eredita- 
rio, Het tìegin en l'oortgang def 
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V.rfgraaflìjke Bediening. Oli scrit- 
tori del partito opposto gli rimpro- 
verarono una parzialità che muo- 
ve stomaco . Quindi Caper ed altri 
scrissero contro di lui con molta a- 
Mirezza . 

D— o. 

LACOURT ( Pietro de ) , giu- 
reconsulto e perito coltivatore olan- 
dese nel principio del secolo XVIII, 
era probabilmente della famiglia 
medesima de’ precedenti Egli con- 
tribuì ai progressi dell’arte di colti- 
vare i giardini in Olanda, ed è il 
primo che trovato ubbia i mezzi di 
coltivare gli ananas in Europa. T-a- 
court non attendeva alla coltivazio- 
ne delle piante, tanto nazionali che 
straniere , che per sollevarsi dallo 
studio delle leggi ; e soltanto perchè 
pregato, sono sue parole, da un per- 
sonaggio del pili alto grado , deter- 
mino di compilare le sue osservazio- 
ni. Pubblicò, nel 1137 , un’opera in 
olandese, intitolata: Àenmerkingen 
over het aenleggen vati landhur- 
zen, ec., Lenii, 1737, in $.to, con 
j 5 stampe. Il libro fu tradotto in 
francese, col seguente titolo : Piace- 
ri della campagna, o Osservazio- 
ni sulla costruzione delle case dì 
campagna, e de' giardini, coi loro 
ornamenti ; sulla maniera di colti- 
vare gli alberi fruttiferi, c sui 
mezzi di avere dei popponi alt a- 
ria aperta, ec., Leida, 1 75o, in 4 -to; 
Parigi, 1762, 3 voi in la. Fatta pu- 
re ne venne una traduzione tede- 
sca, Gottinga, 1 758. Laeourt depose 
in tale libro i resultati delle cogni- 
zioni cui aveva acquistate mediante 
cinquanta anni di esperienza ; però 
che parla del freddo rigido dell' an- 
no 1684, e ricorda delle nuove os- 
servazioni fette nel 1 733. Vi sono 
delle particolarità utilissime sulla 
coltivazione degli allicci fruttiferi 
nel clima dell' Olanda. Egli fece al- 
tresì delle osservazioni sugli aranci 
conosciuti iu Italia sotto il nome di 
bizzarrie, che producono frutti di 
più specie sul medesimo tronco e 
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sid medesimo ramo; e di cui talvol- 
ta lo stesso frutto è di due nature 
differenti. 

D— p— s. 

LACROIX(Stefano), gesuita, na- 
to nel 1679 a bt-Pierre de Bogerat, 
nella diocesi di Evreux, entrò nella 
società in età di venti anni ; e dimo- 
strato avendo il desiderio di dedi- 
carsi alle missioni, s’imbarcò nel 1602 
per le Indie Orientali . Arrivato a 
Goa, fu incaricato d’ insegnare la fi- 
losofia e la teologia nel collegio cui 
la società possedeva a Salcette, ed 
eserciti’ tale uffizio durante un lungo 
numero di anni . Esercitava in pari 
tempo le funzioni di maestro dei no- 
vizj e quelle di rettore ; c nondimeno 
trovava tuttavia il tempo necessario 
per attendere alla predicazione. Im- 
parò la lingua degli abitanti del Oa- 
nara e quella de v Marasdi ( che noi 
chiamiamo M aratti )', e compose nei 
due idiomi parecchi scritti ascetici, 
e tra gli altri un Poema sulla pas- 
sione di Gesù Cristo , cui i nuovi 
cristiani cantavano i sabati della qua- 
resima nella chiesa di Salcette. Il suo 
zelo per la propagazione della fede, 
la sua dolcezza e carità gli inerita-* 
rono la stima e l’aflezione di tutti 
gli abitanti di Goa. Egli morì in es- 
sa città, il dì 2 4 di settembre del 1 f> 43 . 
Fra le sue produzioni si distinguono. 
la Fila di S. Pietro Apostolo, poe- 
ma in lingua maratta, e varj Discor- 
si in versi, contenenti li confuta- 
zione degli errori degli Orientali ; 
Goa, dalla stamperia della casa pro- 
fessa della società , i 634 , due tomi 
in fog. 

W— s. 

LA CROIX ( Emerico di ), in la- 
tino Cruceus, nato a Parigi verso 
il 1 5 yo, è principalmente noto per 
un’edizione di Stazio, pòchissimo 
stimata oggigiorno. Le note cui vi 
aggiunse, furono giustamente criti- 
cate da Gronovio il padre, ma con 
poca moderazione. La Croi* gli ri- 
spose con due opere in cui, per man- 
canza ili ragione, non risparmia le 
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ingiurie al suo avversario. Se ne po- 
trà giudicare dall'anagramma cui fe- 
ce del suo nome : 

Ego line, cor asini tersili nulo. 

La sua edizione «li Stazio fu stampa- 
ta a Parigi nel 1 G 1 8, due voL iu 4 .to. 
Vi sono «otto il testo le note degli 
antichi commentatori ; c quelle di 
La Croix formano una parte sepa- 
rata : le note ristampate vennero se- 
paratamente, Parigi 1620, in ìG. Fi- 
gli scrisse altresì : I. A donia scu 
Mnemosyne Henrici Magni , so- 
luta oralione ; accedii sommata 
Philoceltae seti sponsor Cassan- 
drae lurcicac, Parigi, i 6 i 3 , in 8.vo. 
Il sogno di Filocelta si trova altresì 
in seguito alle note sopra Stazio dell’ 
edizione del 1G18. E un poema in 
onore di Enrico IV ; II Soieria ca- 
salca sire expeditio italica Ludo- 
vici Jusli, Parigi, ìGao, in 8.vo;IlI 
P. Stalli Sylvarum frondatio si a e 
ami-diatribe, Parigi i 63 g , in ìG. 
Tale bisticcio sulle selve è una pro- 
va della sua mancanza di buon gu- 
sto ; ella è la prima risposta a Gro- 
mmo; IV Ad Statii Sylvas musca- 
rium sive elenchus , Parigi, 1640, 
in 8.vo. Non si sa se gli si debba at- 
tribuire il Nuovo cinea, o Discor- 
so delle occasioni e de'mezzi di 
fermare una pace generale, Parigi, 
162 3 , in 8.vo. La dedicatoria è sotto- 
scritta Em. Crucé : alcune persone 
hanno creduto clic uopo fosse di leg- 
gere Emanuele in vece di E /nerico ; 
ma è probabile che sia un solo e me- 
desimo autore ■ 

W— s. 

LA CROIX (Giacomo de), in la- 
tino Crucius, nato a Delft verso la 
fine del secolo decimosesto, incomin- 
ciò a studiare a Leida, e finì nell'u- 
niversità di Francker. Ritornato in 
patria, si ammogliò, ed eletto venne 
pastore della chiesa riformata, urti- 
zio cui esercitò fino alla sua morte, 
avvenuta verso il i 65 o. La Croix 
era versato nelle lingue greca e lati- 
na ; viveva in commercio di lettere 
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con Rivet, Salmasio, Vossio ed altri 
dotti del suo tempo. La raccolta del- 
le sue Lettere stampata venne per 
la prima volta a Delft nel i 633 , in 
8.vo, iu quattro libri ; ne venne in 
luce un quinto nel i 65 o, ed un se- 
sto nel lG 53 . La migliore edizione 
e la più compiuta è quella di Amster- 
dam, 166.1, in 12; ella è intitolata ; 
Mercurius batavus , sive epistola- 
rum opus, monitis thcologicis, e- 
thicis,politicis , ceconomicis, refer- 
tum. Lo stile dello Lettere di La 
Crois è dilettevole: esse contengono 
delle riflessioni giudiziose ed un nu- 
mero grande di aneddoti storici e 
letterarj ; ma fautore vi si mostra 
calvinista esagerato, e per tale ragio- 
ne furono messe M'Indice . Egli è 
pure autore di alcune aringhe col 
seguente titolo: Suada del/ifiica si- 
vc oraliones LXIX varii urgumen - 
li ad usura sludiosae juventutis , 
Amsterdam, 1G75, in 12, ristampate 
più volte dappoi. 

. « W s. 

LA CROIX (Serafino di), dotto 
zoccolante, nato a Lione nel i 58 g, 
si applicò con lode allo studio del 
greco e dell’ebraico. Figli aveva gri- 
do 11'suoi tempi di grande teologo e 
di valente predicatore. Scrisse uicn- 
ne opere di controversia, tra le qua- 
li si distinguono : La Face della ve- 
rità cattolica , Parigi, 1627, in 4 -to. 
— Lacroix M irron (N. di), nato 
a Bordeaux nel secolo decimosesto, 
scelse la professione dell’armi, e mi- 
litò, sotto gli ordini del duca di E- 
pernon. V'ha una sua opera in versi 
intitolata: La Musa cattolica, Bour- 
deaUx, 1G12, in 8.vo ; è divisa in due 
parti: nella prima, l’autore tratta 
del libero arbitrio ; e nella seconda, 
prova, contro i calvinisti, la veriLà 
del dogma dell'eucaristia ( Vedi La 
Biblioteca francese dell'ubate Gou- 
jet, tom. XV, pag. 81 ). 

W— s. 

LACROIX (Fkroteo de), lione- 
se, maestro di lingue, di geografia 
o di matematiche , morto verso il 
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17 ia, 5 Autore «U lle opere segmenti : 
I. Compendio dello morale, in cui" 
si contengono i veri principj di ben 
condursi e di essere perfettamente 

ir !' l0nc ’ , 6 1 5 ’ in 1 2 d» pag.: 
li L Arte della poesia francese, o 
il metodo di conoscere c fare ogni 
sorte di versi, Lione, i 6 7 5 , in 8.vo. 
latte ne vennero quattro o cinque 
edizioni in pochissimo tempo e sen- 
*a la partecipazione dell'ntttoie. I, a 
voga in cui Li vide gli fece determi- 
nare di rivedere l’opera, e di pub- 
blicarla nuovamente col seguente 
titolo: L'Arte della poesia france- 
se c latina, con un'idea della mu- 
sica, Lione, 169Ì, in 12. Il ljj )ru ± 
curiosissimo: si scorge, dalfappro- 
vazione del censore, che l’autore 
pubblicati ne aveva già degli altri 
cin; erano stati heueaccolti daiFran- 
cesi e dagli stranieri, in iz ■ IH Ci- 
ta di suor Margarita del S.° Sa- 
cramento, Lione ( iG 85 ), in 12. È 
nn compendio di quelli cui pubbli- 
cata aveva Amelotte; IV Nuovo me- 
todo per imparare facilmente la 
geografa universale, Lione, iGqo 
4 V «I.J ivi, ! 7 o 5 , 5 voi i„ I2 . con 
bp. Degli esemplari di quest'ultima 
edizione sono in data del 1 7 1 7. L’o- 
pera 6 corredata di carte e di molte 
ligure delle fogge di vestire dc’vari 
I*>poIi, e di tavole cronologiche dei 
sovrani di ciascun paese. Fu essa tra- 
dotta in tedesco da Diccel, Lipsia, 
><• 07 , in ito ; V Relazione univer- 
sale de/r Africa antica e moderna , 
Lione, ,( 188 , 4 voL in 12: ivi, 1713 
1 V0 ‘- *" 8 .vo, con carte e figure • 
opera tratta in gran parte da quelk 
di Dapper. — Un altro lai, mix, di 
Hangi, segretario delTamhasciala di 
> -ostili tinopoli sotto de NointcL par- 
» ito ila Tolone nel 1670, ritornato 
«licci anni «lupo, c che si crede mor- 
bi nel 1704, pubblicò: L Memorie 
concernenti diverse relazioni cu- 
riosissime dell impero Ottomano 
• angi, 1G84, in 12, 2 voi. ; II Guer- 
re dei Turchi con la Polonia, Mo- 
scai- ia ed Ungheria , Parigi, i68<|. 
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menili 1 S ‘ al ° generale delTim- 
p ro Ottomano dalla sua fondazio- 

din , ì°n l ^- CSe,Ue ' ed il cennpen- 

lul da C Viatori, com- 
pilato da un sol, torio turco, e tra 

dotto ,n francese-, pii, un'istruzione 
ed una raccolta di vocaboli e nomi 
turchi , Parigi, ,Go 5 1 «...l 
p,:,;* ,L I . 3 To1 - m 12. 

, de Lar mix, autore di tale tra- 
duzione, consegnata l’aveva a «lo 
IN unici j ella cadde dappoi nello 
Ec f S "° 8C ^ Urio > che la pub- 
S ,UO norae ; IV I-a Turchia 
Zm i i, contenen ‘e lo stato pre- 
sente delle nazioni c delle Chiese 
g eca armena e maronita nelCim- 

,6s5 ’ in **• 

J tre gli oggetti indicati dal titolo 

tale opera curiosa, ma superficiale 
ria d 7 ne ’ “ U " ' r " an “ Iibr °’ *»"- 

NicnL. tessalo, nominato 

a r -°«*«..ti„o- 

L ' " r ’ 72 ’ ll progetto di Guil- 

ragues, per I istituzione a Gal.it-, 
collirio destinato all’istrozio^ 
LAu7) CnSUam orìcntali ( Pedi Gai.- 

W— C 

ptt C&OIX ( P,!T ' S DE ) ' Veii 

LACROIX. y. Mac-Encaoc. 


LACROIX ( Giovanni Ba tti . 
sta), autore drammatico, nacque a 
Parigi (nel ,664 , secondo Zini 
lografi, e nel 1G72, secondo altri ). 
latita non viene che una sola sua 
Oliera teatrale, l'Amante Proteo 
commclia francese in tre atti ed in 
prosa, con frammisti «legl’infermez- 
Z1 : sorgiamo altresì che tale com- 
media, rappresentata nel Teatro Ita- 
liano li giorno ; di febbmjo del 
i 7 2«, vi cadde duramente, c che 1* 
autore non trovò conveniente «li 
darla alla stampa. Se si deve stare a 
quanto ne dicono i giornali di quel 
tempo, argomento era di poco ri- 
lievo e 1 intreccio, tessuto di assur- 
di alla guisa delle torse italiane. In 
la causa che disgustò il pubblico ; 


Digitized by Google 


4 oo L A C 

ina, in mezzo a numerosi difetti, si 
osso l'T .irono dei pensieri comici e 
soprattutto dei tratti di brio alquan- 
to osceno, che non tralasciarono di 
divertire una gran parte dell'udito- 
rio. Uopo è non confondere Aman- 
te Proteo di questo autore con la 
commedia che fu recitata col mede- 
simo titolo nel 1 739, e di cui furo- 
no brillanti gli applausi : questa è 
di Romngnesi, nè somiglia in parte 
ninna alla precedente. L’arte dram- 
matica non era la principale occu- 
pazione di C. B. Lacroia. Figlio di 
un armajuolo del re, divenne pri- 
mo segretario del maresciallo di Bi- 
ron, ispettore generale della fante- 
ria , ed ottenne, dopo dodici anni 
di milizia, una pensione di quattro- 
mila tranchi, cui conservò tino alla 
sua morte, avvenuta nel 1742- — Pa- 
recchi altri poeti drammatici ebbe- 
ro, ma non illustrarono più che egli 
noi fece, il nome di Lacroix. Uno, 
Antonio de Lacroix, viveva nel se- 
colo XVI, e fece stampare nel iodi, 
una tragicommedia intitolata, i Tre 
fanciulli nella fornace , stampata 
senza divisione tu atti c di scene. — 
C. S. Lacroix, avvocato nel parla- 
mento ed autore di parecchie opere 
teatrali, viveva nel principio del se- 
colo XVIL La sua Climene , tragi- 
commedia pastorale, rappresentata 
nel 1628, ò un’opera inferiore al 
mediocre, ma di cui si dovè conser- 
var ricordanza, per la ragione che 
lo stile di essa e dei più bizzarri . 
Questo autore scrisse, inoltre, l’ In- 
costanza punita, o la Melania, tra- 
gicommedia ( i 63 o). Alcuno perso- 
ne gli attribuiscono la Guerra co- 
mica, o la Difesa della scuola del- 
le donne , commedia , o piuttosto 
dialogo in cinque dispute ( it>t>4) . 
Ma quest’ ultima produzione è dino- 
tata più generalmente come opera 
di un altro de Lacroix ( Pietro ), in- 
torno al quale non si hanno altron- 
de che ragguagli incerti. 

F. P — <r. 

LACROIX (Luci A.ntoxio iNt- 
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coti. v di ), geografo, nato a Parigi, 
nel 1704, si fece ecclesiastico, e de- 
dicò gli ozj suoi all’insegnamento 
della geografia. Mori iu patria il di 
14 di settembre del 1760. Egli scris- 
se : La geografia moderna, Parigi , 
1747, in 12, ristampata successiva- 
mente con aggiunte di Or miei , di 
Barbeau - Labni vérc, dell’ abate de 
Fontenay e di Vittore Comeiras, 
Pai-igi, 1 804, 2 voi. in 8.vo, con un 
atlante. Tale geografia, la più meto- 
dico c la più istruttiva che romita 
fosse in luce fino allora, fu per lun- 
go temjio grandemente in voga , 
quantunque inferiore assai a quella 
di Buache, pubblicata nel 1 7G7 . L* 
una e l’ altra oscurate vennero dalle 
grandi opere di Mentelle, ili Pin- 
kerton e di Malte-Brun. Si può rim- 
proverar* all'abate de Lacroix la sua 
aflettazione nell' indicare gli uomi- 
ni celebri prodotti da ciascuna città, 
di far comparire come personaggi 
d'importanza, delle persone oscure 
che sono conosciute soltanto perchè 
parteggiarono in favore del gianse- 
nismo. L'autore pubblicò da sè stes- 
so un Compendio della sua geogra- 
fia, ad uso delle giovani persone , 
Parigi, 1708, in 12. Egli è autore 
altresi del Metodo di studiare, trat- 
to dalle opere di Sant' Agostino , 
trad. dall’ italiano di Pietro Balleri- 
ni, ivi, 1760, in 16. V’ha una buona 
sposizione di tale opera nelle Ale- 
morie di Trévoux, ottobre del 1760. 

W—s. 

LACROIX ( O. P. de ), nato nel 
1 754 a Pont-Audomer, da una fam i- 
gtia borghigiana, fece parte giova- 
nissimo della vecchia gendarmeria 
di Francia, divenne avvocato come 
fu soppressa tale truppa, e n' eserci- 
tava la professione in Anet quando 
avvenne la rivoluzione.- ne sposò le 
massime, e con ardore favoreggiò lo 
loro conseguenze. Divenuto procu- 
ratore siudaco del dipartimento di 
Eure e Loir, fu deputato dal mede- 
simo dipartimento all’ assemblea le- 
gislativa, ed alla Convcnzioue.Qunu- 
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tnnque non avesse il talento insignr 
dei suoi colleglli della Girami» e di 
nlcnni altri depntati,Lacroix fu non- 
dimeno molto distinto nelle due as- 
semblee. Egli era bellissimo uomo , 
della più alta c più vigorosa statura, 
la sua voce forte c sonorissima era 
in armonia con gli altri suoi mezzi 
fisici, eppure egli non era oratore . 
Le sue proposte calde senza dubbio, 
ma troppo spesso ripetute, non lu- 
singavano 1 immaginazione ; egli 
non sapeva concatenare gli argo- 
menti con quella dialettica strin- 
gente che cattiva l' uditore, nè col- 
pire con quei tratti impensati e bril- 
lanti che rapiscono gli applausi , e 
sovente attirano i voti . Fu detto 
di Lacroix in alcuni scritti, che le- 
sile opinioni furono da prima mo- 
derate, e che nella prima adunanza 
lasciò scorgere alla corte la possibili- 
tà di guadagnarlo, il clic avvenne 
di fatto. Il compilatore del presente 
articolo seguì non poco attentamen- 
te Lacroix «lai principio del suo ar- 
ringo legislativo fino alla prigione 
del Luxemburp, in cui sero si e tro- 
vato, nè osservò in lui quella mode- 
razione che senza motivo si attribui- 
sce a questo deputato. Nel 1791, 
Luigi XVI usciva appena dalla sala 
dclfassemblea legislativa, in cui fat- 
ta aveva 1' apertura della sessione , 
(piando Lacroix incominciò quel cor- 
so di accuse contro i ministri, che, 
giungendo presto fino al re, ebbero 
per resultato la distruzione totale 
dell'autorità reale. Importava prin- 
cipalmente ai jKirtigiani della rivo- 
lozione di far credere al popolo elle 
le potenze st raniere eccitato dai mal- 
contenti e dalla stessa famiglia reale 
fossero in istato d’ ostilità imminen- 
te contro la Francia, e che in breve 
mosso avrebbero ad assalirla. Tale 
fu il rigiro che si vide sviluppare fi- 
no dalle prime sessioni dell' assem- 
blea legislativa. Lacroix chiese che 
il ministro della guerra fosse citato 
alla sbarra, perchè differito aveva di 
dar conto delle spese del suo dipar- 
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timcnto. Nella sessione del giorno 5 
di ottobre incominciò additando, coi 
nomi di lato sinistro e di lato de- 
stro, i partiti che divisa tenevano 1* 
assemblea appena costituita. Nella 
sessione del giorno fi, chiese che il 
suo collega Dncastcl, vice presiden- 
te, fosse richiamato all’ordine, per- 
chè data aveva al re la qualificazio- 
ne di sovrano. Nella sessione del di 
8, sparlò, anche in sua presenza, del 
ministro degli affari esteri ( Mont- 
inomi ) , il (piale era pure un amico 
della libertà, e gli rimproverò che 
non si fosso spiegato sulle mire del- 
le potenze. Lacroix fu con forza so- 
stenuto; ed i due ministri preve- 
dendo che simili insulti non tarde- 
rebbero ad iterarsi, diedero la loro 
rinunzia ( y . Duportjul c Mont* 
Moni \ ). Lacroix si mostrò nell' as- 
semblea legislativa imo de' deputali 
i più chiariti contrarj al vecchio e- 
sercito francese. Il giorno 3 di gcn- 
najo del 1791, foce vincere un de- 
creto di accusa contro gli uflìziali 
del reggimento di Cambresis, che 
furono tutti arrestati a Perpignano, 
mandati all' alta corte di Orléans , 
e trucidati il «lì g di settembre a 
Versailles. Il giorno 5 di febbrajo, 
accusò Luigi XVI di essere il pro- 
vocatore di tutte le dissensioni poi 
suo rifiuto di confermare i decreti 
fatti contro i preti non giurati, e 
continuò a perseguitare 1 ministri 
con una specie di rabbia. Gli assassi- 
ni di Avignone l' annoverarono in 
pari tempo tra i loro difensori i più 
zelanti, Nel corso di maggio, chiese 
che i beni degli uflìziali migrati fos- 
sero confiscati, sollecitò con calore 
che portati venissero in esilio oltre 
mare i preti non giurati, e difese 
con tutti i suoi mezzi un indirizzo 
de’prctesi abitanti di Marsiglia, che 
sollecitavano il rovesciamento della 
costituzioue ed il decadimento del 
re: secondò tutte le proposte che 
fatte verniero contro il generale La- 
fayette per la sua condotta in occa- 
sione degli avvenimenti del giurilo 
ili 
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20 <li giugno; insistè pel licenzia- del 179^, ebbe tre missioni nel Bel - 
mento della guardia del re, perchè gio in comunanza con Danton. La- 
processato fosse il giudice di pace croix munse i Belgi con un’ avidità 
Lam ière ; per la riabilitazione del che non dovè dar lóro una grande 
maire Pétion, fautore degli aweni- idea della benevolenza de' loro libe- 
menti del giorno 20 di giugno; per nitori; depredò soprattutto le chie- 
la persecuzione de’ membri del pre- te, e mise anche a tuo profitto i di- 
teso comitato austriaco ; perchè ti sastri dell'esercito francese nel mo- 
dichiara8ie in pericolo la patria ; in mentodella sua ritirata da Aldenho- 
una parola si mostrò favorevole a ven fino alle frontiere di Francia, 
tutte le provvisioni immaginate con Dopo tale sinistro, uopo era, sec oss- 
ia mira di privare il trono delle ul- do il sistema di Danton, imprimere 
lime sue difese, e rendere inevitabi- il più grande terrore, onde costrin- 
ie la catastrofe del giorno 10 di ago- gere, come nel giorno 2 di settem- 
sto. Lacroix parlava quasi ogni gior- bre, de’nnovi battaglioni a muore 
no nell'assemblea, e pressoché su re contro il nemico. In tale circo- 
tutte le questioni, ma senzachè ne stanza Danton richiese l'istituzione 
trattasse a fondo nessuna; tutto ciò del tribunale rivoluzionario il quale 
che egli disse in quell’ epoca non a- altra cosa non era che quello di set- 
vrebbe oggigiorno nessuna specie tembre alquanto più regolare, e lor- 
di rilievo. Fatto egli aveva conoscen- se più atroce. Lacroix sostenne l’a- 
za a Parigi con parecchi riToluzio- unico Danton ; e non andò guari che 
natiche non facevano parte dell'as- il terribile tribunale fece perire i 
semitica, « particolarmente col fa- proprj suoi autori. Mal grado tutte 
moso Danton, il quale fu induhita- le sue violenze, Lacroix appartene- 
tamente uno de* primi ordinatori va ad una fazione che voluto avreb- 
della rivoluzione del giorno 10 di he governare; ella però aveva per 
agosto , ed al quale apposte vennero nemica una setta di fanatici che pre- 
giustamentc le stragi del 2 di set- tendevano ringiovanire la specie n- 
tembre ( F. Danton ) . Lacroix fu maha, immergendola in bagni di 
accusato che secondato avesse tali sangue. Marat era uno de' latratori 
maneggi; ma si fatta imputazione di quella torma di selvaggi: i Gi 
non fu a bastanza provata perchè se rondini prorompevano ogni giorno 
ne possa aggravare la sua memoria, contro quel mostro, e chiedevano 
Fu detto altresi che ricevuto avesse che fosse punito. Lacroix, qnantun- 
del denaro dalla corte, denaro ben que nemico risolutissimo de' Giron- 
mal guadagnato atteso quanto si è dini, si uni ad essi in tale circostan- 
letto qui sopra. L’cx-ministro della za, ed, il giorno dodici di aprile del 
guerra (il visconte di Narbonnc) il 1793, fece arrestare Marat , che fri 
dice pubblicamente in una lettera chiarito in istato d’ accusa il di i 3 , 
scritta dall'Inghilterra. Lacroix par- c che mandato al tribunale rivoln- 
lò anche egli di tale lettera nella ses- zionario, fu da esso ricolmo di lodi 
sione della Convenzione d#fH 3 o in vece che il giudicasse, indi ricon- 
di settembre, vi oppose una nega- durre il fece trionfante alla Conven- 
zione formale, e si obbligò a far pre- zione dalla plebaglia di Parigi ( V. 
cedere contro fez-ministro come ca- Marat ) . Da tale momento Lacroix 
luuniatorc, obbligazione alla iguale tornò senza riserva nel partito cor- 
non diede nè poteva dar esecuzione, delier, c perseguitò vivamente i Gi- 
Nella Convenzione il suo voto fu rondini. Questi l'accusarono dì dila- 
per la morte del re senza appello e pidamenti c di concussioni nella 
senza dilazione. Dal mese dì dicem- Belgica ; ma essi soccomberono il 
bre del 1792 fino al mese di aprile giorno di di maggio. Lacroix, che 
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aveva molto contri! mito alla loro ra- 
duta, non li risparmiò dopo la vitto- 
ria; e domandò clic la casa di Bu- 
zot, lino dc'loro capi, rasa venisse 
fino al suolo. 11 2 di giugno fece de- 
cretare la formazione dell’esercito 
rivoluzionario a Parigi, e fece ascen- 
dere a seimila il numero de’soldati: 
ma la fazione di lloliespierre, volen- 
do alla sua volta schiacciare quella 
d e'Cordeliers , rinnovò contro La- 
ero ix le imputazioni «lei Girondini, 
ed uopo fu a questo di ripulsare ta- 
le nuovo assalto assai più serio che 
il precedente; nondimeno il giorno 
28 di gennajo del 1794 »i difese con 
un buon successo apparente, e ten- 
ne che le accuse non s’itererebbero. 
In tale epoca, egli frequentava, con 
Danton , diverse società particolari , 
in cui si giucca va molto; e trascu- 
ravano 1 ’ uno e 1 ’ altro, attendendo 
ai loro divertimenti , «li por mente 
ai maneggi cui Robespierre, che dal 
cauto suo li temeva, ordiva per ro- 
vinarli. I loro amici gli avvertivano 
in vano; essi ricusarono «li crederli, 
e l’uno e l’altro arrestati vennero in 
letto il di 3 l di marzo del 1794. 
Condotti nella prigione del Luxcm- 
burgn messi vi furono in segreta iu 
due camere particolari, ma vicine a 
bastanza perche potessero parlare, 
e gli altri prigionieri potessero u- 
dirli. Essi conversavano non poco al- 
legramente sulla sorte che era loro 
riservata, e si domandavano ijualr 
contorsione farebbero quando d ra- 
soio nazionale taglierebbe loro la 
parol ( V. Daxtoh ). Tratti al tri- 
bunale, si bollarono de’gimlici «S de’ 
ghirati, Linciando' loro «Ielle pallot- 
tole di pane sul volto. Qnesti ne fu- 
rono sì spaventati che domandarono 
al comitato di salute pubblica che 
cosa dovessero fare; il comitato ordi- 
nò di mettere gli accusati fuori de' 
dibattimenti, cioè, di ucciderli. La- 
croix fu giustiziato il di 8 di aprile 
del 1794- 

B— ». 

L ACRO IX ( Isacco Gucouue), 
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incisore a punta ed a Indino, nacque 
a Paterne, città del cantone «li Ber- 
na, nel 1751. Il padre suo era locan- 
diere , ma , non volendo opporre 
ostacolo all’inclinazione «li suo liglio, 
l' affidò da prima alle cure diMiollet, 
che gl' insegnò i primi elementi del 
disegno ; ed in seguito Cristiano 
di Mechel, a Basilea, gV insegnò il 
maneggio della punta e del Indino. 
Lacroix rimase cinque anni e mezzo 
nella lavoreria di quest’ultimo, c la- 
vorò per tutto quel tempo nell’opera 
di Hedlinger sulle Medaglie, nella 
Danza de' morti, e nella Galleria 
figurata di Dusseldorf. Lacroix ten- 
ne anch'egli quc’cin«|ue anni e mez- 
zo «tome tempo perduto. Duncklcr 
ed Eichler furono quelli ai «piali spe- 
cialmente egli fu debitore de’ priv- 
gTC 8 st cui fece in seguito. Ducros, un 
amico suo, volendo veliere l'Italia, 
gli propose di accompagnarselo. Lu- 
croix non esitò. Ambedue si misero 
in via, si formarono poco a Bologna 
ed a Firenze, ed arrivarono lilial- 
mente a Roma, vera meta del loro 
viaggio. In quest* ultima città La- 
croix fece conoscenza «li due artisti 
celebri, Vfilpalo ed Haclicrt : diven- 
ne loro amico. Il primo gli diede de* 
consigli sulla mainerà di condurre 
il suo bulino, ed HaeUcrt gli affidò 
l’ intaglio di uno de' pili belli suoi 
dipinti, rappresentante la Veduta di 
Cesena. Il clima di Roma era per 
altro poco favorevole alla sua salute, 
e, dopo un sr>ggiorno di due anni iu 
essa città, in eni rimase costa 11 te- 
mente occupato, si vide nella ne- 
cessità di ritornare in patria. Da ta- 
le momento in poi piu nuli attese 
che all’intaglio di ornati tipografici. 
Oltre Li Veduta di Cesena, di che 
parLito abbiamo qui sopra, Lacroix 
incise altresì ad acipia Iurte, onde le 
servisse per riscontro, una V edula 
della chiesa di S. Pietro di Roma, 
del medesimo pittore. Tale intaglio 
fu terminato da Volpato. Lacroix 
mori ne' primi anni del secolo dcci- 

juouono. 1 J — s - 


V 


4<>4 , L A C 

LACROIX (Claudio), gesuita, 
nato nel i 65 z a St. André , nel du- 
cato «li Limlmrgo, fece parte della 
società, nel ìG^a, ed insegnò la mo- 
rale a Colonia ed a Munster. Morì a 
Colonia il giorno primo di giugno del 

1 *7 1 4- Non si conosce di suoi scritti 
clic un Commento sulla teologia mo- 
rale di Busembaum, Colonia, 1719, 

2 voi. in fogl. Tale Commento, di 
cui il p. Montauzan fece nna nuova 
edizione nel 1729, uno fu de’ libri 
che somministrarono più argomento 
alle accuse «le’nemici della società. I 
gesuiti di Parigi e di Tolosa il dis- 
« (infossarono nel 1767 n'era allora 
venuta in luce un’ edizione in cui 
era indicata la data del suddetto an- 
no ; hawi però argomento di crede- 
re che fosse stato messo soltanto un 
nuovo frontispizio. Zaccaria intra- 
prese di chiarire giuste parecchie 
decisioni arrischiate de' suoi confra- 
telli, 

P — c — T. 

LACROIX-CIIEVRlfeRES 

( Giovanni dk), magistrato delfina- 
te, fu consigliere nel parlamento di 
Grenoble nel 1678, ed investito in 
seguito di parecchie funzioni im- 
portanti. Enrico IV gli conferì , nel 
i 5 r) 5 , una patente di consigliere di 
stato, e l’uffizio di soprantendente 
«Ielle finanze per la sua provincia. 
Come i Francesi fatta ebbero, nel 
1600, la compiuta della Savoja, En- 
rico v’istituì un consiglio supremo 
di cui i sigilli affida ti vennero a Gio- 
vanni de Lacroix. D re l’elesse subi- 
to dopo por trattare della pace coi 
deputati «lei paese conquistato, e gli 
conferì, per ricompensa de’ meriti 
suoi, la cario «li presklente a mor- 
tajo ned parlamento diGrenoble. Gli 
stati del Dclfinato il mandarono in 
seguito alla corte, perchè vi ottenes- 
se l’ unione della Bressc, del Bugoy 
c degli altri paesi novellamente ac- 
«piistati ; ma tale missione non riu- 
scì. Nel i 6 o 5 , Enrico IV lo scelse 
per ambasciatore straordinario pres- 
so al duca di Savoja, e l' incaricò di 
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parecchie negoziazioni segrete «li 
cui Lacroix si sdebitò con lode. Co- 
me ritornò dalla sua ambasciata, nel 
1607 , conferito gli venne il vescova- 
to di Grenoble, però che presi ave- 
va gli ordini sacri «piando gli morì 
la moglie ; e tre mesi dopo, il gior- 
no 1 1 di luglio del 1G07, cesse il suo 
uflizio di presidente a mortajo. Ma 
il re lo conservò, lo stesso giorno, 
nel grado cui gli attribuiva tale tito- 
lo, sì nel parlamento, che nelle di- 
verse adunanze. Maria de Medici il 
fece, nel 1611, consigliere «li stato 
ordinario, e gli assegnò, l'anno sus- 
seguente, una pensione di duemila 
lire. Fu «leputato agli stati generali 
del l 6 l 5 , all' adunanza de’notahili 
che si tenne a Rouen nel 1618, e 
mori 1 ’ anno susseguente, a Parigi, 
durante l'adunanza del riero. R suo 
corj>o fu trasp«irtato nella tomba del- 
la sua famiglia, nella chiesa di 8. Ber- 
nardo, a Romane. Lacroix coni pose 
delle note sulle «piestioni di Guido, 
Papa, «ri un commento sullo statuto 
di Luigi XI, intorno alle donazioni 
tra vivi, secondo C uso del Dclfina- 
to, e conosciuto sotto il nome di Sta- 
tuto dclfinale. Il commento di Gio- 
vanni Lacroix fece rendere allo Sta- 
tuto l'autorità cui sembrava che per- 
«luta avesse «la un secolo e mezzo 
in poi, e che in s«!giiito conservò li- 
no all'istituzione «lei ccriire civile — 
Giovanni Battista L acro IK-C uzra ir- 
li vs , della famiglia medesima del 
precedente, fu successivamente prio- 
re di Saint- Vallier, cavaliere «li Mal- 
ta, dottore della Sorhona, canonico 
della chi«»a collegiale «li Gren«>bl<5, 
«ri elemosiniere di Luigi XIV, Ri- 
cusò parecchi vescovatli, nè accettò 
che «piello «li Quebec. Fondò, in es- 
sa città, un ospitale, dove morì nel 
* 7 * 7 - 

LACROIX DE CONSTANT 
(Cario de), nato nel 1754 nella 
Champagne, era, prima «lolla rivo- 
luzione, rapo di uffizio nel contro- 
le generale delle fiuanze.- fu de- 
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pillato nel 1 7y 2 alla Convenzione, 
,liJ dipartimento della Marna, e die- 
de il voto per la morte del re senza 
appello e senza dilazione. Quantun- 
que questo membro della conven- 
zione abbia figurato (ino agli ultimi 
suoi momenti in un modo non po- 
co osservabile, si badi poco a lui 
sotto il governo della Convenzione. 
Fu impiegato nel 1792 a secondare 
ciò che allora si chiamava le leve in 
massa per la formazione degli eser- 
citi, ed a sollecitare la iùbbneazione 
delle armi, particolarmente a Ver- 
sailles. Il giorno 7 di aprile del 1 793, 
fu eletto membro del comitato di sa- 
lute pubblica, e rimase prudente- 
mente neutrale nella lotta che inco- 
minciò tra il partito de' Girondini c 
•piello della Montagna. Grande par- 
tigiano dei club, cerei di aumentar- 
ne ancora 1 influenza, tacendo de- 
cretare, il li) di giugno del 1793, 
delle pene contro gli amministrato- 
ri, che si permettessero d’impedire 
tali unioni. Kon si parli di Lacroix 
nel giorno 9 termidoro, e gli oppu- 
gnatori del terrore il contarono sul- 
le prime nelle loro file. Fu veduto, 
nel 1794, perseguitare i terroristi 
nel dipartimento delle Ardenne, in 
cui egli_ aveva una missione; ma, 
nel 1795, muti sistema, c rientri 
nella linea dei vecchi suoi amici. La 
più semplice giustizia domandava 
che si rendessero almeno ai figli i 
beni ile loro padri che si riconosce- 
vano assassinati : Lacroix vi si oppo- 
se; ei sa che non venne ascoltato. 
Chiedendo la libertà de’ culti, egli 
si scagliò violentemente contro la 
religione cattolica, la sola quasi che 
tosse tuttavia professata in Francia, 
lale condotta irritò contro di lui 
gli nomini religiosi e giusti; si ri- 
cercò quale fosse stato il suo conte- 
gno in una missione cui aveva avu- 
ta, nel 179D, nel dipartimento di 
Senna ed (lise: i giornali pubblica* 
fono che egli si era intorniato de’ 
P*ù violenti rivoluzionarj, co' quali 
si era dato ai più scandalosi straviz- 
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Zi, e particolarmente a Lnctenuc, 
nella casa della contessa Dubarri, di 
cui vuotate avevano le cantine ab- 
bondantemente provvedute de' vini 
1 più squisiti; e che, durante tali 
feste, il grave membro della Con- 
venzione si era divertito a spezzare, 
a colpi di 8CÌal»ola, tutte le immagi- 
ni, e tutti i ritratti dei re, cui vi 
aveva trovati. Tali fatti non venne- 
ro contraddetti. Lacroix rimase tut- 
tavia neutrale durante gli avveni- 
menti del giorno i 3 vendemiairo 
(5 di ottobre del 1795); ed, in vir- 
tù della rielezione forzata dei due 
terzi de membri della Convenzione, 
divenne deputato nel consiglio de- 
gù anziani, e fu fitto segretario nel- 
la prima sessione. Poco dopo il di- 
rettorio l’elesse ministro delle rela- 
zioni estere, uffizio id quale le sue 
abituazioni e le antiche occupazioni 
rendere il dovevano assolutamente 
inopportuno, ed uopo gli fu di ne- 
goziare col lord Mahuesbury, il (pia- 
le era tenuto per uno de’più accorti 
diplomatici dell'Europa. L'Ina hit- 
terra mandato aveva esso lord in 
Francia, meno per trattare della pa- 
ce che per tetnporeggiare, adescare 
1 ìnesjicrto governo, c farlo cadere 
negli aguati cui gli tendeva. In quel- 
1 epoca i giornali reali assalivano il 
direttorio con accanimento, trasci- 
navano il ministro nel fango, e rim- 
proveravano alla sua iguoranxa ed 
impenna la lentezza delle negozia- 
zioni. Il governo, dal canto suo, ac- 
cusava tali scrittori di essere Vendu- 
ti agl’ Inglesi, imputazione triviale 
ohe ripetuta venne in tutte 1' epo- 
che. In tale circostanza, Larroix eb- 
be ordine di significare al lord Mal- 
mesbury di ricevere i suoi passapor- 
ti e di uscire immediatamente dalla 
rep ubbl ica. Onde avere l'apparenza 
di punire il suo ministro perchè riu- 
scito noli era, il direttorio gli sosti- 
tuì Talleyrand; il giorno iti di lu- 
glio del 1797; e, breve tempi dopo, 
avvenne la rivoluzione del 18 fruì - 
lirlor. l’rima ih rinunziare al mini- 
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siero, Larroix sottoscritta aveva la 
pare col duca di Panna e col Porto- 
gallo. Il di ai di gennaio dell'an- 
no 1797, epoca nella quale ai osava 
tuttavia festeggiare un odioso assas- 
sinio, il ministro Larroix inandò, 
per mezzo de'gcndarmi, agli amba- 
sciatori di Pmssia e di Spagna un 
invito d’intervenirvi; erano dessi il 
signor Sanduz ed il marchese Dei- 
campo: essi non risposero. Nel mese 
di ottobre del 1797, inviato venne 
ambasciatore in Olanda, e sostenne 
il partito democratico, che rimase 
superiore nel gennajo del 1 798, ma 
soltanto fino al mese di giugno sus- 
seguente. Compromesso in tale se- 
conda rivoluzione, Larroix reclamò 
contro la violazione del diritto delle 
genti oltraggiato nella sua persona, 
ad istigazione del generale Dacn- 
dels; ma il governo olandese non 
gli diede ascolto: pubblicato venne 
che egli stesso favorito aveva l'intra- 
presa di Daendela. Nel 1799, La- 
croix fu eletto candidato pel diret- 
torio, che cessò di esistere quattro 
mesi dopo. Quando istituite vennero 
le prefetture, Buonaparte gli confe- 
rì, nel mese di marzo del 1800, quel- 
la del dipartiincuto delle Bocche del 
llodnno a Marsiglia, ed in seguito 
quella di Bordeaux, dove morì ne’ 
primi giorni di novembre del 1808 
( F. Un.ONXts, nella biografia de- 
gli uomini viventi, II, 36 1 ). 

B— u. 

LA GROIX UU MAINF,(Fhan- 

cesco Gitemi, signore nc ), in latino 
Crucimanius, laborioso bibliografo, 
nacque a Maus nel i 55 i. Ilpadre suo, 
che godeva di una grande agiatezza, 
l’ affidò alle cure di Michele Troll?, 
valente precettore , fatto dappoi di- 
rettore del collegio ili Baieux a Pari- 
gi. B giovane LaCroix si recò in essa 
città nell'età di diciassette anni, on- 
de terminare gli studj, e tornò in 
patria verso fanno 1671. Avido TVi- 
atruzione, e dotato ili una felice me- 
moria, attese onninamente alle ri- 
cerche di bibliografia, c spese oltre 
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a 10,000 franrhi in comporr di li- 
bri, somma prodigiosa in un'epoca 
in cui il marco di argento non vale- 
va che 16 franchi. Il numero grande 
di opere greche, latine, francesi, spa- 
gnuole, italiane, e di materiali lette- 
rari * n °" n * genera cui aveva accu- 
mulati, gl’ inspirò l’ idea di compitar- 
ne un catalogo ragionato, più com- 
piuto che quello di Gesncr il quale 
non comprendeva i libri scritti in 
lingue volgari, e di comiiorre una 
specie di Enciclopedia ili tutte le 
scienze. Tale vasto progetto è svi- 
luppato in una lettera cui scrisse 
nel >579 al visconte di Paulmy. Per 
eseguirlo, indirizzò, l'anno medesi- 
mo, un» circolare (stampata a Mani) 
a tutti i dotti di Francia e dc’pacsi 
esteri, onde ottenerne delle osserva- 
zioni, ed il catalogo de’proprj loro 
scritti : il momento però non era 
opportuno. Le guerre che desolava- 
no l'Europa, davano all’ ingegno li- 
mano un’impulsione poro favorevole 
alle lettere . La Croix dii Maino se 
ne lagna anch'egli, dicendo che di 
diecimila persone e più , le quali 
avevano letto il suoprogetto, le più 
non gli risposero. Tale contrattem- 
pi non iscemò il zelo del bibliogra- 
fo. Egli tornò a Parigi nel maggio 
del i 58 a, » con tre carretto cariche 
« di voltimi e di libri, tanto scritti 
n a mano che altramente , “ tra i 
quali vi erano oltre all ottocento Me- 
morie di sua composizione. L’anno 
susseguente presentò inutilmente al 
re il prospetto ile’suoi disegni, »» oli- 
vi de formare una biblioteca perfetta 
ri da capi a fondo, per empiere cen- 
n to scansie , ciascuna delle quali 
« contenente cento volumi “ . Ri- 
dotto finalmente ai suoi proprj espe- 
dienti, ma non disanimalo da tanti 
ostacoli, La Groix dii Maino pubbli- 
cò, nel i 58 £, la sua Biblioteca fran- 
cese. Stava lavorando in altre rom- 
posizioni letterarie non meno im- 
portanti, quando de’ ribaldi ai quali 
era in sospetto di professare segre- 
tamente le massime della riforma, 
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T assassinarono a Toura nel i 5 >)i. 
Kgli era in età di soli quaranta au- 
lii. Di tutte le Raccolte fatte da que- 
sto instaurabile compilatore , non 
abbiamo ebe il Primo volume del- 
lo Biblioteca del signore di La 
Croix do Binine, che è un Catalo- 
go generale di ogni sorte di autori 
i quali scrissero in francese da 
oltre cinquanta anni fina ad oggi, 
con un Discorso delle Pile dei giù 
illustri fra i tremila che sono com- 
presi nella presente opera , insie- 
me ad un racconto delle loro com- 
posizioni tanto stampate che in al- 
tra forma, dedicato al re, Parigi, 
i 584 , in fogL L'autore stara prepa- 
rando due nuove racrolte , di cui 
una doveva essere distribuita secon- 
do l'ordine metodico delle scienze, 
e l'altra contenere un catalogo degli 
scrittori Latini. La morte gl’irapedi 
ebe si eseguisse sì fatto preposto. La 
sua Biblioteca è stimata, perchè el- 
la presenta il quadro dc'printi saggi 
della letteratura francese, e La storia 
succinta degli antichi scrittori di 
Francia. Tale opera presuppone ri- 
cerche immense c penose; è compi- 
lata secondo l’ ordine per allàlieto 
de’ cognomi . Antonio Duverdier , 
contemporaneo di La Croix du Moi- 
ne ( P. Duverdier), pubblicò nel 
medesimo tempo un Dizionario de- 
gli scrittori francesi, Lione, i 585 , 
in fogL Rigoley de Juvigny fu in 
segnaLato modo benemerito delle let- 
tere, pubblicando dette prefàte due 
Biblioteche, divenute rarissime, una 
nuova edizione, corretta ed arricchi- 
ta di osservazioni storiche, letterarie 
e critiche di La Monnoye,Bouhier e 
Falconet, Parigi, 1771, 6 voi. in 4,to; 
ma il suddetto editore ebbe torto di 
non approfittare di tutti gli errata 
inseriti dallo stesso La Croix du 
Maino in fine alti sua opera stam- 
pata nel i 584 . Da ciò derivano pa- 
recchie mancanze di esattezza nelle 
bibliografie moderne, in cui 6Ì stet- 
te contenti a copiare il resto di Ri- 
golcy. La Croix du Maine è altrcsi 
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autore di un Elogio funebre, in 
versi Latini, del jiocta Dumonin, a- 
mieo suo, assassinato a Parigi {Pedi 
Dumonin). E inserito in una rac- 
colta di Epitaf} stampata a Parigi, 
i 58 q, in 8.vo. Un esemplare della 
Biblioteca di La Croix du Mainc 
e di Duverdier zeppo di note e di 
correzioni di Mercier, abate di St- 
inger, si conserva nella biblioteca 
del re. 

L — u. 

LACROZE (Maturino Vevssiè- 
re ni), laborioso orientalista, nacque 
a Nantes il di 4 di decembrc del 
1661. Il padre suo, che acquistata 
aveva una fortuna non poco conside- 
rabile mediante il commercio, nulla 
trascurò per la sua educazione. Il 
giovane Lacroze imparò il latino con 
tale facilità, che il parlava e lo scri- 
veva correttamente nell'età in cui 
gli altri ragazzi non ne conoscono 
per anche le prime regole. La seve- 
rità eccessiva del suo precettore pre- 
cise i suoi progressi; e, determinato 
di rinunziare per sempre allo stn- 
dio, ottenne dal padre suo la per- 
missione di passare ne' possedimenti 
francesi dell America onde imparar- 
vi il commercio. Egli non aveva che 
quattordici anni quando s' imbarcò 
per la Guadalupa ; e durante il sog- 
giorno cui fece in tale isola, acqui- 
stò, meno con l’uso de’ Uhri che fre- 
quentando gli stranieri, La cognizio- 
ne dell’inglese, dello spagnuolo e 
del portoghese. Ritornò a Nantes 
nel 1G77; e siccome il padre suo fu 
esposto a parecchi fallimenti che dis- 
ordinarono i suoi affari, Lacroze la- 
sciò da canto il commercio onde stu- 
diare la medicina. Presto disgustato 
della nuova sua professione, e pen- 
sando ad assicurarsi unritiro non che 
i mezzi di appagare la passione sua 
d'imparare, tenne di trovarli in una 
casa religiosa, e vestì l'abito di San 
Benedetto nella congregazione di 
San Mauro, nel 1682. Ma non tardò 
ad avvedersi che ricevuto aveva dal- 
la natura un carattere independen- 
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te; commise il fallo di lottare aper- 
tamente contro i suoi superiori, nè 
scampò, che mediante la fuga, alla 
prigione, alla quale era stato con- 
dannato. Un amico gli procurò del- 
le vesti che gli servirono per trave- 
stirsi spassò per lo Francia ; ed arrivò, 
nel 1 696, a Basilea, dove si fece ma- 
tricolare nell’un i versiti, sotto il no- 
me di Lejeune. In capo ad alcuni 
mesi, fece pubblica professione del- 
la riforma; ed ottenuto avendo de’ 
soccorsi, se ne servì per andare a 
Berlino. Visse ivi sulle prime, dan- 
do lezioni di francese c d'italiano, 
di cui il prodotto bastava appena ai 
primi suoi bisogni: gli amici suoi si 
adoperavano intanto per ottenergli 
im impiego. Nel 1697, fatto venne 
bibliotecario del re di Prussia, ma 
con si, tenui stipendj che gli riusci- 
va impossibile di fare nessun rispar- 
mio. ligli approfittò degli ozi cui gli 
lasciava il suo uffizio per pubbbearc 
alcune opere che estesero la stia fa- 
ma senza migliorargli la sorte: si 
assunse pure l’educazione del mar- 
chese di Srhwedt, cui terminò nel 
1 7 1 4 ; ed in tale epoca, egli era si 
sprovveduto, che si vide obbligato di 
ricorrere alla benevolenza di Lcib- 
nizio. Il grande uomo conferire gli 
fece una cattedra nell’accademia di 
Hclmstadt ; ma il rifiuto cui fece 
Lacrozc di sottoscrivere la professio- 
ne di fede luterana, impedì che ve- 
nisse astaliato. Una somma cui vinse 
al lotto di Olanda, mitigò alquanto 
la sua situazione; e, subito dopo, fu 
richiamato a Berlino perchè soprav- 
vedesse all'educazione della princi- 
pessa reale, dappoi moglie del mar- 
gravio di Bareutb. L’augusta sua al- 
lieva fece aumentare il suo stipen- 
dio di bibliotecario, ed egli ebbe la 
permissione di accumulare con tale 
uffizio, quello di professore di filo- 
sofia nei collegio francese di Berli- 
no. Tranquillo d'allora in poi sulla 
sua sorte, Lacrozc potuto avrebbe 
attendere onninamente all’esecuzio- 
ne de’suoi progetti lettera»} j ma nou 
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era destinato a godere di Una felici- 
tà senza amarezze. Delle infermità, 
conseguenze solite di un lavoro ec- 
cessivo, importunarono la sua vec- 
chiaja ; e la perdita di una sposa cui 
teneramente amava, terminò di a- 
mareggiare il rimanente della sua 
vita. Il p. Fez, che amava Lacrozc, 
tenne favorevole il momento per in- 
durlo a riconciliarsi con la Chiesa, 
offerendogli, per parte dell’abate di 
Gottwic, l’ impiego di custode della 
celebre biblioteca conservala in essa 
abbazia; ma falli nel pio suo propo- 
sto. L’infelice Lacroze, poi che lan- 
guito ebbe in dolori quasi continui, 
mori a Berlino il di 2 1 di maggio 
del 1739, in età di sessantotto anni, 
da un’ulcera in una gamba. Questo 
dotto era dotato di uno spinto pe- 
netrativo e di una memoria prodi- 
giosa. Le sue qualità personali gli 
meritarono degli amici numerosi, 
tra i quali vanno citati Spancmio, 
Bayle, Lcnfant, Leibnizio, Cuper, 
G. Alb. Fabricio, Volito, ec. Lacro- 
ze scrisse.: L Alti e litoti della ca- 
sa di Buglione, Colonia ( Berlino ), 
1698, in 12. Sono osservazioni criti- 
che sull'autenticità degli atti adojie- 
rati da Baluzio, nella sua Storia del- 
la casa di Alvergna; II Disserta sto- 
ni storiche sopra diversi argomen- 
ti , Roterdam, 1707, in 12. La prima 
contiene l'esame del socinianismo e 
del maomettismo , di cui Lacroze 
pretende che iprincipj siano gli stes- 
si ; la seconda è una confutazione del 
p. Arduino, sulla supposizione degli 
scritti degli antichi; c la terza tratta 
dello stato antico e moderno della 
religione cristiana nelle Indie; III 
yindiciae reterum scriptorum con- 
tro Harduinum, ivi, 1708, in 8.vo. 
Lacroze provato si era già di confu- 
tare il sistema del p. Arduino; ed 
anche intraprese di mostrarne le pe- 
ricolose conseguenze, nella prefazio- 
ne della sua Storia del cristianesimo 
nelle Indie; IV Ragionamenti so- 
pra diversi soggetti di storia, di 
letteratura , di religione e di oriti- 


LAG 

ca, Colonia ( Amsterdam ), 171 1, in 
i a ; ivi, 1 ^ 33 , in 1 2. L'opera, istrut- 
tiva del jiari e dilettevole, è divisa 
in quattro ragionamenti: Basnagc è 
assalito con troppo poca misura nel 
terzo, in cui viene accusato di non 
comprendere l’ebraico, e di avere 
composta la sua Storia de' giudei so- 
pra versioni latine. Il quarto, che ò 
il più curioso, contiene una Disser- 
tazione sull’ateismo e sugli atei mo- 
derni ; trad. in inglese , Londra , 
1712; V Storia del cristianesimo 
tirile Indie, Aja, 1 724, in 8.vo picc.; 
ivi, 1758, 2 voL in 12. Tradotta ven- 
ne in tedesco; ed in danese da Bohn- 
stedt, rettore dell’università di Iial- 
berstadt, 1727, in 8.vo. Lacroze av- 
verte, neUa prefazione, che, per com- 
pilare la sua opera, si servi della Sto- 
ria ecclesiastica del Malabar, di 
Michele Gcddes (fG Geddes) cui con- 
tinuò con la scorta de’documenti i 
più autentici, dal iSqg fino al princi- 
pio delsccolo decimottavo ; si scusa in 
seguito di non avere pubblicato che 
per sunti gli atti del sinodo di Diam- 
per, per timore di annojare il letto- 
re con soverchia prolissità, ed assu- 
me l’obbligo di pubblicarli per into- 
ni in un’opera latina che conterrà la 
storia fedele ed esatta della più iur- 
te delle comunioni orientali. 6i fatto 
lavoro non venne in luce ; VI Storia 
del cristianesimo di Etiopia e di 
Armenia, Aja, 1 73g, in 8.vo picc. 
Ella è più rara che l’opera preceden- 
te: nell’ima e nell’altra v’hanno del- 
le invettive c molta preoccupazione 
contro la Chiesa romana: VII Lexi- 
con aegjrptiaco-laUnum ex veteri- 
bus illius linguae monumentis stim- 
ma studio collectum et elaboratum , 
Oxford, i^^ 5 , in 4 -to. Lacroze pub- 
blicata ne aveva la prefazione fino 
dal 1722, nelle effemeridi di Brema, 
ma tale opera importante, riinasta 
manoscritta, passata era nella bililio- 
teca dell'accademia di Leida: il dot- 
to Ci Gottif. Woidc ne la trasse, e 
stampare la fece a spese dell’univer- 
sità di Oxiòrd, a cui la dedicò. Il 
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prefato lessico, per la compilazione 
del quale erano stati utilissimi a La- 
croze i lavori di Kirchcr sulla lingua 
copta ( V edi At. Kircker), non fu 
pubblicato come uscito era dalla sua 
penna: fu riveduto, perfezionato, e 
compendiato da Cr. Scholtz, predi- 
catore del re di Prussia; a otascuna 
voce copta susseguita la sua equiva- 
lente in greco ed in latino, ma sen- 
za spiegazione. L'opera termina con. 
tre indici, compilati da Woide, um» 
delle voci greche, l’altro delle latine, 
con rimandi al dizionario; e final- 
mente delle voci particolari al dialet- 
to saidico. Si può consultare su tale 
opera, le Ricerche di Quatremèro 
sulla lingua e sulla letteratura di 
Egitto-, vili Thesaurus epistolicus 
Lacrozianus, Lipsia 1742-46, 3 voi. 
iu 4-to picc. Tale raccolta, pubblicata 
da Giovanni Luigi Ghie, è preziosa 
r la stòria letteraria, ed anche per 
filologia orientale, chi n esc e tarta- 
ra; IX Parecchie Dissertazioni nel- 
le Miscellanea lìerolinensia, nella 
Bibliotheca Drcrncnsis, e meliti ar- 
ticoli ne' giornali pubblicati a* suoi 

C ' irai in Germania ed in Olanda. 

croze ebbe parte nella Storia di 
Bretagna, scritta da Lobineau che 
ha trascurato di far conoscere hi 
coopcrazione che ne aveva ottenuto 
(làGxLUOis). Egli lasciò manoscritto 
un Dizionario armeno, che gli ave- 
va costato, dicesi, 1 2 anni di ricerche ; 
un Dizionario schiavone-lalino ; un 
Dizionario siriaco, e delle Note 
curiose su Licofrone e sili Teatro 
di Aristofane. Jordan pubblicò un» 
Storia soverchiamente diffusa, della 
vita e delle opere di Lacroze, Am- 
sterdam, 1741, in 8.\o. La seconda 
parte contiene le sue osservazioni se- 
parate sopra vnrj soggetti. Si trove- 
rà, nel Dizionario di Chaufepié, un 
articolo intorno a Lacroze, di piti ri- 
lievo e più esatto che l’opera di Jor- 
dan. — Confuso egli venne talvolt» 
con Giovanni Gon.vxnn ni Lacroze, 
letterato, di un'altra famiglia. Cor- 
uaud rifuggi in Olanda, dopo la re- 
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vocazione dcU'cditto di IVnnlrs, e si 
recò in seguito a Londra, dove pub- 
blicò, in inglese, una specie di Gior- 
nali • tic Drilli che ebbe poca voga. Fi- 
gli ebbe pirte nella compilazione de’ 
primi volumi della Biblioteca anti- 
ca e moderna di Ledere, col «piale 
dappoi s' inimicò (Vedi l’avvertimen- 
to del tomo XXI della Biblioteca 
universale, in cui Ledere pirla dd 
suo cooperatore in una maniera lai- 
co vantaggiosa). Si cita altresì come 
sua una Critica della Storia del 
divorzio di Enrico dii, Amster- 
dam, 1690, in 12, ed una Descri- 
zione geografica della Francia ( in 
inglese), Londra, 1694. Egb mori 
prima del 1 707, però che, nella ri- 
stampi della Biblioteca universale, 
die si fece in quell'anno, se ne parla 
come di un uomo che più non esiste- 
va ( Fedi l ' Avvertimento dd t. XI ). 

W— s. 

LACROZE. Fedi Gualtiero dk 
Lagroze. 

LACRUZ (Giovanni de), pitto- 
re spagnnolo, più noto sotto il nome 
di Pantoja, nacque a Valenza nel 
■ 545 . Destinato a farsi monaco, fu 
collocato come ragazzo di coro in un 
convento. I dipinti cui aveva conti- 
nuamente sotto gli occhi svilupparo- 
no il suo genio per la pittura. Di die- 
ci anni, senza altro soccorso che le 
sue disposizioni naturali, fece, di un 
tpiadro di Joancs, un disegno che de- 
stò l’attenzione del suo tiriore. Que- 
sti consigliò il padre del giovane La- 
cruz che imparare gli facesse un'arte 
nella quale sembrava che dovesso 
riuscire. Uscito dal convento, ebbe 
in patria le prime lezioni di pittura, 
c passò in seguito a Roma. Ritorna- 
to in Ispigna, i primi suoi lavori 
piacquero tanto, che Filippo II il 
chiamò alla corte, c gli assegnò una 
pensione di 600 ducati. Lacmz la- 
vorò molto ncll'Escuriale, si a dipin- 
gere le volte, che in quadri, tra i 
quali si ammira una Concezione, un 
S. Lorenzo cd un Cristo alla colon- 
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na. Si osserva in tutti i suoi Livori 
una grando purezza di disegno, mol- 
ta espressione e grazia nelle ligure, 
ed una verità sorprendente nelle car- 
ni. Questo vedente artista mori a Va- 
gliadolid, nel 1G10. Palomino Vela- 
sco il fa nato a Madrid nel i 55 i, e 
morto nella città medesima. Del ri- 
manente, è pittore noto soprattutto 
per ritratti : quello di Filippo 111 a 
cavallo, cui fece per ordine del prin- 
cipe, lu mandato a Firenze c servì 
per modello alla statua di bronzo cui 
luse il celebre Giovanni da Bologna 
pei giardini del palazzo del Campo. 
Tra i suoi lavori, si rammenta come 
uno ilei più stimati un ’ Adorazione 
de'Pastori, nel quale rappresentato 
aveva tutta la famiglia di Filippo II. 
Si fa pure un grande conto di due 
magnifici ritratti di Filippo III e 
della Regina sua sposa, dipinti nel 
1G06, e che si conservano nel palaz- 
zo dei duchi di IJceda a Montalvan. 
Il Museo del Louvre possedeva di 
questo artista due ritratti in piedi, 
uno di Carlo V, e l’altro di Filippo 
II. Furono resi alla Spagna nel i 8 i 5 . 
Questo artista dipinto aveva un nu- 
mero grande di altri Ivclli ritratti, 
che adornano tuttora l’Escurialc, il 
Retiro, e la torre della Parada ; ma 
quelli che si vedevano nel Pardo, 
perirono neU’incendio che distrusse 
tale palazzo nel mezzo del eccolo pas- 
sato. Finalmente fatti vennero sopra 
disegni suoi i busti di Filippo li e 
della sua sposa, collocati sulla tomba 
che fu loro innalzata presso nll'altar 
maggiore della chiesa di San Loren- 
zo ncll'Escuriale. — Lacruz ( Ma- 
nuele Di ), {littore di storia, nacque 
a Madrid nel ìiùo. Di diciannove 
anni, ottenne il primo premio dell* 
accademia di S. Fernando, e nel 
1189, ammesso venne come accade- 
mico. Si conosce un suo quadro cui 
dipinse per la cattedrale dì Carioge- 
na, e che rappresenta i Quattro San- 
ti protettori ih essa città. Tale di- 
pinto dato aveva principio alla sua 
lama, che si raffermò in una manie- 
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ra ’pii'i solida ancora mediante nove 
quadri che fece pel convento di San 
Francesco a Madrid, e che sono oggi- 
giorno nella chiesa del Rosario della 
medesima città. Egli fece i disegni 
di una serie di dodici figure di mode 
e fogge di vestire spngnm.le in pie- 
di. Tale serie di stampe, di forma in 
foglio, intagliata vcnDe nel 1777 da 
don Giovanni di I .acniz, di cui si 
suppone che fosse fratello di Manue- 
le; questi incise anch’egli ad acqua 
forte fine stampe rappresentanti del- 
le Zincane ( Majas ). Lacruz mori a 
Madrid il giorno 26 di ottobre del 

* B— s e P— s. 

LACRUZ (Giovanna Inés di ), 
religiosa che occupa una sede non 
poco distinta nel Parnaso spagnuolo, 
nacque a Messico nel 1 6 1 4 - Suo zio 
materno, ecclesiastico istrutto, si as- 
sunse la sua educazione, e secondò 
le felici disposizioni della giovane 
luès, la quale, in età di sellici anni , 
sapeva il latino, la rettorica, la filo- 
sofia, e faceva versi con una facilità 
sorprendente. Tanti talenti ed uno 
spirito naturale rendevano grazioso 
ed interessante il suo conversare , e 
facevano risaltare ancora più la sua 
bellezza che non era delle comuni . 
Parecchi giovani delle prime fami- 
glie chiesero la sua mano. Giovanna 
fnòs ne distinse uno, fumò , ed cb- 
)#e la disgrazia di perderlo mentre 
era per unirsi a lui con un nodo in- 
dissolubile. D’ allora in poi ella non 
pensò che al ritiro ; e per mitigare 
il suo dolore , attese di nuovo allo 
studio delle scienze, ed imparò la 
storia c le matematiche. Rinunziato 
avendo al mondo nel suo cuore, vi 
rimase nondimeno, in considerazio- 
ne di un padre c di una madre cui 
teneramente amava ; ma dopo la lo- 
ro morte , entrò, nel 1668, in un 
convento di Gcron imito, in cui vis- 
se ventisette anni, i quali ella impie- 
gò in esercizj di pietà ed in lavori 
scientifici. Prima di làrsi religiosa , 
Giovanna Inès distribuì ai poveri 
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una grande parte dc'lieni cui aveva 
rodati. La fama del suo sapere era 
tale che tutti i nuovi viceré che an- 
davano 'a Messico volevano cono- 
scerla : sovente anzi la consultavano 
intorno ad affari gravi ; e, mal grado 
l’inclinazione sua per la solitudine , 
era talvolta costretta a comparire in 
parlatorio onde ricevere le visito del 
viceré, dell’arcivescovo e de’primarj 
personaggi della città. Due volte le 
voci tiuanimi delle suore sue com- 
pagne l’elessero per loro abhadessa ; 
ma l'umiltà sua ricusò rostantemen- 
te. Tale degna e stimabile religiosa 
morì d’apoplessia, il di 22 di gen- 
najo del i 6 q 5 . Lo stesso arcivescovo 
l’assisté negli ultimi suoi momenti ; 
il viceré e tutta la corte intervenne- 
ro ai suoi funerali. Ella lasciò le o- 
pere seguenti : Poesias de la Ma- 
dre Juana — Inès de Lacruz, Mu- 
drid, 1670. Di tale libro fatte ven- 
nero più edizioni. La suora Giovan- 
na Inès trattò con lode ogni genere 
di poesia eroica ; ma riusciva soprat- 
tutto nelle Sestine e nel Sonetto. 
Le sue poesie sono divise in sacre e 
profane: tra le ultime, per altro, non 
havvi nessuna composizione amoro- 
sa. Si scorge in tutte un estro ine- 
sauribile, della grazia, del calore ed 
una squisita tenerezza di cuore. Fin- 
ché suor Giovanna si attenne ai buo- 
ni modelli, come Gare Raso , Bo- 
scan , ec., poteva essere messa al pa- 
ro de’migliori poeti spagnuoli ; ma, 
in progresso, si lasciò vincere dal 
cattivo gusto di Gonpora, c per ma- 
la sorte non l’ imita che trom>o be- 
no : ma tale difetto è pur desso so- 
vente cancellato ila bellezze di un 
genere supcriore. 

B e. 

LACRUZ-BAGAY ( Nicola ), 
indiano tagalo, viveva alle Filippi- 
ne nel mezzo del secolo dccimotta- 
vo . Aveva molta attitudine per la 
pittura c la scultura, pel ricamo e 
per tutte le arti del disegno; incise 
a Manilla, nel 1 7^4, la Carta idro- 
grafica, e corografica delle isole 
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Filippine, composta dal p. Murillo 
V ciarde, gesuita. Tale carta, benis- 
simo intagliata, è oggigiorno ricerca- 
ta, perche va adorna di disegni som- 
mamente singolari : ma siccome è 
rarissima, poiché ella si trova soltan- 
to in un libro stampato alle Filippi- 
ne, Lowitz, professore di matema- 
tiche a Norimberga, ne fece incide- 
re una copia nel 1 760 ; e tale copia è 
altresì non poco ricercata, essendo 
più comoda che l’originale, da cui 
non si tolse che la parte puramente 
geografica. 

B— — C— T. 

LACRUZ-CANO Y OLMEIDA 
( don Antonio de ) , geografo spa- 
gnuolo, nacque a Cadice nel l’jiò , 
studiò le matematiche in essa città, 
ed attese in seguito allo studio della 
geografia, in cui fece rapidi progres- 
si. 11 re Carlo IH, chiamato avendo- 
lo a Madrid, gli accordò una pensio- 
ne ed il titolo di geografo della cor- 
te. Essendo le carte dell’ America 
meridionale mancanti sommamen- 
te di esattezza, don Antonio fu in- 
caricato dal consiglio delle Indie di 
formarne una su i luoghi. Egli par- 
tì dalla Spagna nel 1772, ed arrivò 
al Perù lanno susseguente . Di là 
visitò le diverse parti dell'America 
spagnuola ; c dopo un lavoro assiduo 
«li più anni, compose una carta geo- 
grafica di quelle rogioni, la più com- 
piuta e più esatta che si conosca a* 
nostri giorni. Tale carta fu pubbli- 
cata a Madrid nel 1780 ; e come 
Lacruz ritornò in essa capitale, ot- 
tenne una ricca ricompensa, 1' au-i 
mento della sua pensione c la croce 
di Carlo III. Egli era membro di 
parecchie accademie , e corrispon- 
dente di quelle «li Londra, eh Ber- 
lino, ec. inori terso il 171 ) 4 - Faden 
pubblicò a Londra, nel 1 799, una 
nuòva edizione della carta di Lacruz, 
in 6 fogli. 

B- — s. j 

LACRUZ Y CANO ( Rsmone 

de), poeta drammatico spagnuolo, 
nacque a Madrid il giorno 12 di mag- 
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gio del 1728. Poi che studiato cliha 
con lode, «brenne alternativamente 
avvocato, segretario di un grande 
signore, impiegato in un uffizio di 
finanze, professore di filosofia, re. 
Egli aveva molta facilità per faro 
versi ; e, pubblicato avendo alcune 
composizioni che piacquero alquan- 
to, credè finalmente che nato fosse 
poeta, e che tale condizione, se des- 
so è pur una, fosse la sola che po- 
tesse convenirgli . Naturalmente 
gajo, spiritoso, dotato di un tatto 
fino per afferrare la parte ridicola , 
egli fece un «sperimento delle sue 
forze nell'arringo drammatico, e vi 
si produsse con una rommediuola 
cui compose per un teatro di società, 
la quale vi piacque sommamente, nè 
ottenne applausi minori «piando fu 
prodotta sopra un teatro pubblico . 
Incoraggiato da tale prima prova, 
Lacruz si diede totalmente a tale 
genere «li composizione : ma il suo 
carattere vivace ed impaziente non 
permetteva che intraprendesse la- 
vori «li lunga lena; «piindi, tran- 
ne due in tre atti, non ha scritto clic 
commedie di un atto, chiamate in 
ispaguuolo snj netes . V i mette in 
iscena tutte le classi della società, 
dalla nobiltà fino al volgo, e le parti 
rubeole vi sono dipinte con mano 
maestra ; ma i costumi del poplo 
erano quelli che soprattutto imitava 
meglio. Lacruz passava le sere in so- 
cietà; ed, uscendo dalla rasa del mar- 
chese, del mercatante o delfoperajo, 
con la mente piena di quanto l'ave- 
va più colpito, se no andava sovente 
al Prado, impiegava la notte ad im- 
maginare una commedia, la scrive- 
va la domane sul medesimo banco 
in cui aspettata aveva l’aurora, e la 
ricava subito ai commedianti, che la 
recitavano due o tre giorni dopo. 
Quantuntpic tah opere gli proda**** 
sero molto denaro , don Ramoiie 
passò la maggior parte della sua vita 
in una stretta mediocrità. Parecchi 
signori ed i commedianti anche rss» 
il soccorselo sgpsso; ma in vano. '1 u ~ 
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poro ed obbligante, si privò molte 
Tolte del necessario per giovare un 
amico, o per consolare degl'infelici . 
11 suo carattere allegro il faceva ri- 
cercare in tutte le società. Verso gli 
ultimi anni della sua vita, un grande 
«li Spagna gli assegnò una pensione. 
Stava con piacere in mezzo al popo- 
lo ; conosciuto da tutta la città, e 
più ancora ne'sobborghi, in ciascu- 
no de’quali aveva sempre un ricove- 
ro a sua disposizione. Assalito venne 
dall'ultima sua malattia nella casa di 
un povero ed onesto falegname, in 
cui (tassato aveva la sera a«l un ballo 
di nozze, e morì nella medesima ca- 
sa, ai 4 di novembre del I7gó, in età 
di scssantacinque anni. Egli lasciò 
Teatro o coleccion de los Sqrneles 
jr demas obras dramaticas, de don 
Ramon de Lacruz , Madrid, San- 
cita, 1788, 10 voi. in 8.vo. Di tale 
raccolta fatto venne un numero gran- 
de di edizioni. Tutte le commedie 
sono scritte in versi, e sono piene di 
frizzi lini e piccanti ; l'azione è mol- 
to animata. La condotta regolare ; i 
caratteri veri e lien sostenuti, e per 
entro a limiti angustissimi si scorge 
il modello della vera commedia. Si 
osserva tra le sue saynetes o com- 
mcdiuolc : // saraor el reverso del 
sarao. ( Il ballo veduto in azione c 
per di dietro); El sueèo (Il sogno), 
che alquanto somiglia al Cocu ima- 
e inaire di Moliere; El dia de nochc 
/mena ( La vigilia dilatalo); El 
terno ( Il terno ) ; Manolo : è una 
tragedia burlesca di cui i personaggi 
sono tratti dalla più bassa classe del 
popolo. L’ autore ebbe cura di ag- 
giungervi una profazione, nella qua- 
le protesta che componendo tale tra- 
gedia non ebbe l'intonziono di met- 
tere in ridicolo le tragedie francesi, 
di cui ammira c rispetta gb autori . 
IVclla stessa racrolta v' ha una com- 
media in tro atti ed in versi, El di- 
vorzio feliz (il divorzio iartunato); 
La Fiorentina, dramma del pari in 
tre atti ed in versi, che molto inte- 
ressa, ed in cui occorrono delle scene 
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toccanti ; parecchie Opere buffe , 
come per esempio El licenciado 
Farfulla ( Il licenziato garbuglio- 
ne), ec. , ec. La versificazione di don 
Ramonc de Lacruz è vigorosa e ra- 
pida, c le sue composizioni sono 1 Mi- 
ne dialogizzate. 

LACUEVA. F. Cueva e Bedmar. 

LACUNZA (Emanuele), gesui- 
ta, nacque il giorno ig di luglio del 
1731 a San Jago, capitale del Chili, 
nell’ America meridionale. I suoi 
genitori, nobili, ma poco ricchi, a- 
doperarono nondimeno con grandis- 
sima cura di procurargli una buona 
educazione. Égli studiò presso ai ge- 
suiti, ed ammesso venne nella So- 
cietà il di 7 di settembre del 1 747. 
Innalzato al sacerdozio, incominciò 
ad esercitare il ministero ; ma la sua 
vivacità si adattava poco,diccsi, al si- 
lenzio , al ritiro ed a «juclle conti- 
nuità di cure necessarie negli nf- 
fizj della sua condizione. La sua ne- 
gligenza gli attirò più volte le ri- 
prensioni dei suoi superiori, che il 
richiamarono nel noviziato ; vi era 
incaricato dell'istruzione e della di- 
rezione spirituale dei giovani , An- 
nodato di tale lavoro, dice il raggua- 
glio a cui ri atteniamo , tolse a stu- 
diare la geometria e 1’ astronomia , 
ma con poco frutto, però elio man- 
cava dei soccorsi necessari- Si diede 
altresì alla predicazione, e venne in 
alcuna voga, quantunque il suo sti- 
le non ^>sse buono. La sua professio- 
ne solenne si fece il giorno 1 «li feb- 
braio del 1766. Espulso l'anno susse- 
guente, con tutti i suoi confratelli , 
dagli stati del dominio spagnuolo, e 
sbarcato sul litorale dello stato della 
Chiesa, andò a dimorare ad Imola , 
dove poco dopo si appartò volonta- 
riamente da ogni società. Si serviva 
«la sè stesso, si metteva a letto come 
raggiornava, e passava la notte lavo- 
rando. La sera, passeggiava solo nel- 
la campagna. Il 17 di giugno del 
) 801, lu trovato morto sulle rive del 
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fiume che bagna le mura d' Imola; 
è probabile che vi fòsse caduto il 
giorno prima facendo la «olita «uà 
passeggiata . Larunza non è cono- 
sciuto che per un’ opera di cui sem- 
bra che tenuto lo abbia molto oc- 
cupato nella sua solitudine, c la qua- 
Ic ha per titolo Penula del Messia 
nella sua gloria e maestà, Londra, 
1816, 4 voi in 8.vo (in ispagnuolo). 
Fu editore l’ inviato della nuova re- 
pubblica di Buenos-Ayrcs in Inghil- 
terra. Nera stata l'alta precedentemen- 
tenn'cdizione imperfetta nell'isola di 
Leone, presso a Cadice, la quale è 
in soli due volumi. L‘ opera tradotta 
venne altresì in latino da un Messi- 
cano chenon si nominò. Lncunza pre- 
so aveva anche egli in fronte allibro 
il nomedi Giovanni Giosafat Bcn- 
czcn. La singolarità del suo sistema 
Spiega si fatta precauzione ; non è 
desso in sostanza che una dotti-ina 
di millenarj mitigata. L'autore cre- 
de clic G.G. scenderà dal cielo quan- 
do sarà giunto il tempo, c che ac- 
compagnato dagli angeli e dai santi 
regnerà visibilmente con essi per 
mille anni , e che finalmente, ma 
senza ristdire nei cicli, si mostrerà 
in tutta la sua maestà per giudicare 
tutti gli uomini. Larunza cerca di 
ris|ionderc alle obbiezioni che si 
possono fare contro il suo sistema , 
c tratta da preoccupazione l'insegna- 
mcnto dei toologi su tale materia . 
Egli rinviene, in un'interpretazione 
arbitraria dell’ Apocalisse, la prova 
delle sue congliietturc, e le deduce 
con uno stile negletto sommamente 
e scorrettissimo. La sua opera presup- 
pone una grande cognizione della 
Scrittura ; ma non indica che troppo 
un'immaginazione che si era riscal- 
data nella solitudine, e si era accesa 
di stravaganze bizzarre. È cpiesto 
ciò clic concluder puossi dall opu- 
scolo che venne in luce col seguen- 
te titolo : Idee sulla seconda Venu- 
ta di G. C., o Esame deir opera di 
laicunza su tale importante mate- 
ria, in 8.vo di no pagine, Parigi, 
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1818. L'autore si mostra partigiano 
del sistema di Lacunza, ed in pari 
tempo molto favorevole alle opinio- 
ni di un partito cui i gesuiti com- 
batterono sempre. Il suo esame ter- 
mina con un ragguaglio da cui trat- 
to abbiamo quanto abbiamo detto 
del gesuita spagnuolo. 

P C T. 

LACURNE. V. 6/uwte-P alate. 
LACUSON. y> Prost. 

LACY ( Giovànui ) , attore ed 
autore drammatico inglese , nato 
presso a biancastre, nel Yorkshire , 
militò durante la guerra civile in 
qualità di luogotenente e quortier 
mastro in un reggimento dell' eser- 
cito reale . Como terminata fu la 

G uerra, si diede al suo gusto natura- 
e per la poesia. Gli applansi cui ot- 
tenne come attore gli acquistarono 
un grido straordinario . Carlo li fu 
sì colpito dalla bella sua flsonomia , 
dalla grazia con cui recitava, e dalla 
buona sua condotta, che incaricò Pe- 
ter Lilyc, il miglior pittore del suo 
tempo, di fare il ritratto di Lacy in 
tre personaggi differenti, conser- 
vandogli in tutti la medesima liso- 
notnia, cioè, nel personaggio di Ar- 
lecchino, in quello di Ministro non 
conformista, ed in un terzo perso- 
naggio di cui non ci fu conservato 
il nome. Lacy morì nel settembre 
del 1681. Era uomo di molto spirito ; 
composto aveva parecchie opere tea- 
trali ; le tre seguenti sono le più 
stimate : L La Vecchia Compagnia 
o Monsieur Eaggou ; II Là Donna 
muta ; III L’ Ercole buffone , o lo 
Scudiere /weta. — Guglielmo Lacy, 
nativo del Yorkshire, come il prece- 
dente, poi che fatto ebbe gli stndj 
accademici nell'università di Oxford, 
entrò nei gesuiti a Roma, da dove- 
fu mandato a professare le belle let- 
tere a St. Omer. Passò di nuovo in 
Inghilterra nel itila, onde esercita- 
re ruflizio di missionario . La prin- 
i-ipale sua residenza fu in Oxford e 


LA D 

nei dintorni. Il .suo carattere affa- 
bile e le sociali sue qualità gli meri- 
tarono la stima di parecchi membri 
ragguardevoli dell’ università; egli 
morì nell'esercizio delle sue funzio- 
ni nel 16^3, in età di oltre 82 anni. 
Ci rimangono tre suoi Trattali di 
controversia contro Chillingworth : 
11 Giudizio di un membro delC uni- 
versità sulf ultimo opuscolo di 
Chillingworth , in 4 - to > i 63 ij) in 
8.vo, lG 53 , onde provare che la dot- 
trina esclusiva della religione catto- 
lica non offende la carità ; — Heauto- 
machia , o Chillingworth contro se 
stesso-, -‘Ultimo Discorso contro 
il medesimo. 

T— n. 

LADAM (Nicasio), scrittore di 
cronache, nato nel secolo XV a Be- 
tliune, servì l'impcratoro Carlo V, 
ed esercitò l’uffizio di Uno de’ suoi 
araldi sotto il nome di Granata. Si 
ritirò verso la fine della sua vita, ad 
Arras, dove compose una Cronaca , 
la quale si estende dal 1488 al i 54 ó. 
L'ultimo editore della Biblioteca 
storica della I 1 '. rancia ne cita due 
copie, che erano conservate , una 
nella biblioteca dell'abbazia di Saint- 
Waast di Arras, e 1 ’ altra in quel- 
la del cancelliere di Aguesscau . Se 
ne cita una terza ( V. il Dizionario 
universale, voce Ladani), apparte- 
nente (nel 1810) a Dulaurc. 11 E 
n un volume in log. di circa tioo pa- 
li gine , contenente La genealogia 
w della casa di Anstria, di cui 1 ' ali- 
vi tore retrotrae l’origine fino a Fa- 
si ramondo; susseguitane diverse co- 
si se in versi ed in prosa, dei rac- 
ss conti di battaglie, delle negozia- 
si zioni , dei trattati di pace, delle 
ss lettere , degli elogj , delle satire 
ss contro i Francesi, ec. “ Il compi- 
Litore dell’ articolo aggiunge che vi 
si può attingere dei lumi su i regni 
di Carlo V e di Francesco I, e che 
vi si leggono delle particolarità le 
quali in vano si cercherebbero altro- 
ve. Ma tale manoscritto è desso una 
copia della Cronaca di Ladani? ISou 


un 413 

è piuttosto la raccolta delle altre sue 
opere , in versi ed in prosa, di cui 
si afferma nel medesimo articolo 
che sia non poco numerosa > O fi- 
nalmente non sarebbe una raccolta 
cui formata avesse egli stesso di 
scritti che essergli potevano ntili 
per la compilazione deUa sua Cro- 
naca ? Non si può rispondere a tali 
quesiti in maniera soddisfacente se 
non dopo confrontato il manoscritto 
di Dulaure con le copie della crona- 
ca che debbono esistere in alcune 
delle grandi biblioteche di Francia . 

W— s. 

LADEIÌCHI ( Giovanivi Batti- 
sta ), dotto giureconsulto italiano , 
dato a Imola verso il i 538 , fu pro- 
veduto nel iótìi della cattedra di 
legge nell’università eh Ferrara , e 
l' esercitò con molto onore. 1 snoi ta- 
lenti gli meritarono la fiducia del 
linea Alfonso II, che gli commise 
varie negoziazioni. Colmo dei bene- 
fizj di esso principe, abbandonò la 
corte per ritirarsi a Modena, dove 
passò gli ultimi venti anni della s*a 
vita. Vi morì il giorno 7 di febbrn- 
jo del 1618. E autore degli scrit- 
ti seguenti : L liesponsa juris , Fer- 
rara , ltìoo , in fog. ; Il Eruditimi 
responsum in materia monetanti)!, 
in quo probatur opinionem cont- 
inuitela ut crediloris lucro ce- 
dui augmenlum monetar , falsavi 
esse, Modena , 1611. Tirai loschi 
scrisse intorno a lui un articolo di 
merito nella sua Biblioteca Mode- 
nese. — Giacomo Ladehciii, storico, 
nato nel secolo XVII a Faenza , da 
nn' illustre famiglia di essa città, le- 
ce parte della congregazione dell’ 
Oratorio, e vi si acquistò nn grande 
grido pel suo sapere e per . la pietà 
sua. Mori a Roma il dì 25 di aprile 
del 1 -j 38 , in età ili circa sessanta an- 
ni. Tra le numerose sue opere , ba- 
sterà di citare : I. Vita S. Pelri Da- 
miani, cardinalis ac episcopi O- 
stiensis, in sex libros distributa , 
Roma, 1 702 , 3 voi. in 4-to. Tale sto- 
ria i utile, ma è scritta con ima dii- 
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fusione che ne rende nqjosa la Iettn- Buia I). Soccorso dai Polacchi ob-’ 
ra; criticata venne amaramente da bligò Salomone, suo cugino, che suc- 
Ant. Gatto, in uno scritto intitola- ceduto era a Bela sul trono di Un- 
to : Nugae Laderchianae ; dialo- gheria, ad assegnargli nn appannag- 
gi/. v Se j ani et Ru.fi, Parigi, 1705 gio, non che a Gcisa, suo fratello. 

( V. il Giornale dei Dotti, 1710, Uni in seguito le armi sue a quelle 
pag. 61.); II De sacris basilicis Ss. del prefato principe, c l’ajutA a ri- 
marlyrum Petri et Marcellini dis- spingere i barbari che devastavano 
sertatio historica, ivi, 1705, in 4 -to. le frontiere dei suoi stati. Salomone, 
Insistono a Roma tre basiliche sotto essendosi reso odioso per le sue cru- 
! invocazione di tali santi martiri, deità, fu scacciato dal trono dai pro- 
La terza , situata noi ricinto della pij suoi sudditi, che elessero Geisa 
città, fu eretta intitolo o parrocchia, in sua vece. Gessa morì dopo un re- 
sotto il pontilìcato di S. Gregorio il gno di tre anni (nel 1079); e gli 
Grande. L'autore toglie tale occasio- Ungheresi conferirono unanimi la 
ne per trattare dei titoli conferiti da corona a Ladislao, che faccettò, pre- 
prima a semplici preti, c riservati in via soltanto la rinunzia formale di 
seguito ai cardinali, con tale nome Salomone a tutti i suoi diritti. Non 
chiamati dalla parola latina Tncar- andò guari che questi si pentì di a- 
dinatio, però che sono addetti al go- vere ceduto sì facilmente il tro- 
verno di una chiesa particolare ; III no, e tentò di riacquistarlo ; ma , 
Acta passionis Ss. martyr. Crescii battuto in più zuffe, si vide abban- 
et sociorum ex ms. cod. biblioth. donato da’ suoi partigiani, ed andò 
Alediceo • Laurentianae eruta. Fi- a nascondere la sua vergogna ed i 
renze , 1707 . — Apologia prò A- suoi rimorsi in un monastero. Ladi- 
ni».!, ec., ivi, 1 708, 2 voL in 4 -to; IV slao, sbarazzato da tale rivale, più 
Acta S. Ccciliae, et transtiberina non pensò che ad assicurare la tran- 
basilica illustrata, Roma, 1721, 2 quillità dei suoi popoli ; rispinse fi- 
volumi in 4 -to ; V Acta Ss. Cliristi no nei loro deserti i Tartari che dc- 
martjrrum vindicata, ivi, 1723, a solavano il regno con continue scor- 
vol. in 4 -to ; VI La critica d oggidì rerie ; rese suoi tributar] i Cumani, 
o sia P abuso della critica odierna, i Bulgari ed i Serviani, ed unì agli 
ivi, 1726, in 4 -to; VII I congressi stati suoi la Dalmazia e la Croazia. 
Ulte rari d oggidì, Venezia, 1784; Giovò in seguito Boleslno a salire di 
Vili Annate s ecclesiastici ab an • nuovo sul trono di Boemiae, costrinse 
no .671 ubi Odericus Rapnaldus i Boemi a riconoscere la di lui auto- 
desinit, Roma, 1727, 1733 e >787, rità. Questo principe non meno pio 
3 voL in fogl. Tale continuazione che valoroso risolveva finalmente di 
degli Annali di Baronio, di cui for- coronare le sue gestc con la libera- 
ma i tomi XXII, XXIII e XXIV, mone di Gerusalemme . Mentre i 
è poco stimata. L'edizione di Colo- Crociati raccoglievano le loro trup- 
nia, 1 733, soprattutto ò piena di er- pe per tale spedizione, udì che ri- 
rori. Il p. Laderchi lasciò parecchie {iellati s'erano i Boemi, e mosse sn* 
opere manoscritte. Pedi V articolo bito contro essi ; ma caduto esscn- 
cui scrisse intorno a lui il p. Mitta- do ammalato nel viaggio, e prove- 
rolli, De Ulte rat. Favent., p. ìoó. dendo che si appressava alla sua fi- 
W— s. ne, fu sollecito a chiedere i soccorsi 

LADISLAO I, re di Ungheria , della religione, e morì nel 1095. Il 
nacque l'anno 104» in Polonia , in suo corpo, trasportato a Grande Va- 
cui Bela suo padre era rifuggito on- radino, città di cui egli è il fonda- 
de sottrarsi all'odio di Pietro, nipo- tore, chiuso venne it» una tomba di 
to e successore di S.to-Stcfanu ( Fedi argento, arricchita di pietre presto- 
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se. Intiisl.ii» è tinti tifi piti prandi re 
cui nltbia avuti l'Ungheria; amava 
la piusti zia, cd invigilava perchè e- 
sattanientc amministrata venisse ai 
suoi sudditi senza distinzione ; fece 
immense carità ai jtoveri, dotò le 
chiese, cui provvide di pastori i- 
strutti,e fondò molti monasteri. An- 
noverato venne tra i santi da Cele- 
stino IH nel i it)8 e la sua festa si 
celebra il di i-j di giuguo . La / ita 
di questo principe fu scritta in lati- 
no da un monaco coutemjioranco , 
e stampata vcnno a Cracovia nel 
i 5 i i, c con note dei Bollandìsti ne- 
gli Aria Sanclorum (tomo V del 
mese di giugno, c tomo I. dell’ Apr 
pendice , pag. a6i ); nta tale Vita, 
altronde troppo breve, non fa cono- 
scere Ladislao che dal Lite della sua 
pietà, c s’imparerà meglio a giudi- 
care il grande principe, leggendo 
Ronfìnio ( Rerum Hunparicar. De- 
cas /), e gli altri storici ungheresi . 
— Ladislao II , re di Ungheria , 
successe l'anno ìaoo ad Emerico suo 
padre. Il giovano principe si mostra- 
va dotato di qualità proprie ad il- 
lustrare il suo regno; ma una mor- 
te immatura lo rapi in capo a sci 
mesi. Gli fu successore Andrea II, 
suo zio. 

W— s. 

LADISLAO in, ro ili Ungheria, 
figlio di Stefano IV, gli successe 1 ’ 
anno 1272. Ajutò l’imperatore Ro- 
dolfi) a deporre dal trono Ottocaro, re 
di Boemia. Dovè in seguito difen- 
dersi dalle aggressioni de' Cumani 
e de’ Tartari, e sulle prime riportò 
contro essi alcuni vantaggi : ma, ab- 
bandonato alle proprie sue forzo , 
non potè opporre una, lunga resi- 
stenza a' nemici di continuo rina- 
scenti. L’Ungheria fu totalmente 
devastata; ed in alcuno provincic si 
videro gli uomini costretti a sotten- 
trare agli animali onde arare la ter- 
ra. E dessa l’ origine del proverbio 
ungherese.- Gli aratri di Ladislao. 
L'iniclicc principe ricorse ai Tarta- 
ri; c volendo loro dar prove del de- 
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sidsrio suo di vivere con essi in buo- 
n’armonia, ripudiò la sposa per pren- 
derne una nella loro tribù : ma tale 
atto di debolezza che tanto gli è sta- 
to rimproverato gli riuscì inutile.' 
Fatto prigioniero in un combatti- 
mento contro i Cumani, fu condot- 
to fuori dc’suoi stati, e scannato ven- 
ne alcuni mosi dopo nella sua ton- 
da, nel ì ago. Gli fu successore An- 
drea III, 

W— s. 

LADISLAO IV, re di Unghe- 
ria, figlio del famoso Jagellone, gli 
successe sid trono di Polonia sotto 
il nome di Uladislao VI. Como 
morì Alberto di Austria, gli Unghe- 
resi, conoscendo la necessità di avere 
un principe capace di opporsi ai pro- 
gressi de’Turclii, elessero Ladislao. 
In tale tempo la vedova di Alberto, 
sostenuta dall’ imperatore Federico, 
là consacrare suo figlio, in età di 4 
mesi, c fugge, portando via la coro- 
na elio servito aveva per la cerimo- 
nia . Come la principessa partì da 
Bulbi, Ladislao vi fece il suo ingres- 
so fra le acclamazioni di tutto il po- 
polo. Si recò subito nella cattedrale, 
in cui è ricevuto dal primate, che, 
in mancanza del diadema reale, gli 
pone sulla fronte una corona che 
ornava La statua di Stclàno I. Un e- 
missario della vedova di Alberto »' 
introduce, per mezzo alla lìdia, nel 
palazzo di Ladislao per avvelenarlo ; 
ma viene arrestato, c le torture gli 
estorcono Li confessione ilei defitto 
cui meditava, e del quale riceve la 
giusta punizione. Intanto l’Unghe- 
ria, cui tengono divisa due fazioni 
del pari accanite, è invasa dai Tur- 
chi. Ladislao affida il comando delle 
sue truppe a Giovanni Unniadc , 
uno de’ più bravi generali del suo 
tempo ( V. Unnudk ): l’eroe rispin- 
ge i Turchi, e gli obbliga a chiede- 
re la pace. Ladislao, tropjio fortuna- 
to, nello circostanze in cui era, di 
ihrsi ini alleato d’ un nemico si {in- 
tente, acconsente alle condizioni cui 
Amurat gli propone, c giura con lui 
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una tregua di dieci anni: ma il car- 
dinale Giuliano Cesarmi, legato del 
papa in Germania, minaccia di sco- 
municarlo se lascia sfuggire 1* occa- 
sione di assalire gl’infedeli con van- 
taggio ; e lo event usato Ladislao en- 
tra subito nella Bulgaria alla guida 
di im poderoso esercito. Aggiunse 1 
Turchi con vantaggio a Vama il 
giorno 1 1 di novembre del 1 444 » e 
venne con loro ad una battaglia, in 
cui peri dopo prodigj di valore. La 
«ua testo fu tagliata, e, posta in cima 
ad una picca da un giannizzero, por- 
tata venne per le ordinanze. Allora 
gli L'nghcri disanimati gettarono le 
armi, e fuggirono in disordine . La 
perdita di tale battaglia memorabile 
trasse seco la mina rpiasi totale del- 
1’ Ungheria, cd aflrettó la caduta 
dell'impero greco. 1 ticosi che Amu- 
rnt accordasse grandi onori alla me- 
moria di Ladislao , di cui aveva po- 
tuto valutare il coraggio . Casimiro, 
«no fratello, gli successe sul trono di 
Polonia (F. Casimiro IV ). 

W— s. 

LADISLAO V, re d'Ungheria, 
figlio di Alberto II di Austria, nac- 
que nel i43<j, alcuni mesi dopo che 
mori suo padre. Gli Ungari, mal 
grado l'opposizione della madre sua, 
dispongono del trono in favore di 
un principe cui gindicavano più a- 
datto a difenderli da un’ invasione 
( V ■ l'art. precedente ) . I Boemi vo- 
gliono seguire tale esempio, ma Al- 
berto, duca di Baviera, c l'impe- 
ratore Federico, a cui gli stati offe- 
riscono successivamente la corona , 
ricusano di spogliare un debole fan- 
ciullo degli avanzi del stia retaggio. 
Federico si dichiara tutore di Ladi- 
slao, lo fa allevare nella sua corte, 
od amministra la Boemia in nome 
-del giovane principe, in mezzo pe- 
rù a turbolenze ed a discordie. Dopo 
la perdita della battaglia di Vania 
gli Ungheresi reclamano il figlio di 
Alberto come loro legittimo sovra- 
no , e mandano nn ambasciatore a 
Federico onde pregarlo di conje- 
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gnare loro il su» pupillo; ma l' im- 
peratore ricusa di Lasciarlo partire 
sotto colore della soverchia sua gio- 
vanezza. Allora gb Ungheresi cor- 
rono alle armi, penetrano nelle pro- 
rincie austriache, c fanno tanti sfor- 
zi onde 'riavere Ladislao quanti fatti 
ne avevano alcuni anni prima per 
allontanarlo dal trono . L' imperato- 
re, battuto da ogni parte, ricorre al 

n ;>a, che gh conferma la tutela di 
dislao, e scomunica gli Unghere- 
si come ribelli; ma ero non toghe 
che essi non continuino ad assedia- 
re Federico in Neustadt, ed il co- 
stringano finalmente a consegnar 
loro Ladislao, che viene ricevuto dai 
nuovi suoi sudditi col medesimo 
giubilo come se egli potuto avesse 
divenire il liberatore dell'Ungheria. 
Nondimeno , appressandosi i Tur- 
chi , Ladislao fuggì a Vienna, la- 
sciando la difesa degli stati suoi a 
Giovanni Unniadc, che li salvò nuo- 
vamente dall’invasione (F. Ukma- 
de). Federico inspirato aveva al suo 

F u pillo un odio violento contro quel- 
eroe; quindi Ladislao il rimeritò 
con la più nera ingratitudine; e, 
dopo la sua morte, fece perire sopra 
un palco il figlio suo primogenito, 
fìdsamcnte accusato di cospirazione. 
Tale ingiustizia sì fattamente rese 
odioso il re ai suoi sudditi, che più 
non tenendosi sicuro nel suo palaz- 
zo, si ritirò a Vienna, da dove ti re- 
cò in Boemia per attendervi Mad- 
dalena , figlia di Carlo VII, re di 
Francia , alla quale era promesso 
sposo ; ma prima che arrivasse la 
principessa, egli morì a Praga nel 
1 458, in età di diciannove anni. Sic- 
come perseguitato aveva gli Ussiti 
con multa ferocia, caddero essi in 
sospetto di averlo avvelenato. Dicesi 
«he Ladislao avesse delle grandi qua- 
lità, e che far si debbano ricadere le 
colpe, da cui è oscurata la sna me- 
moria, sull’influenza che sempre e- 
sercitò sopra di lui l’imperatore Fe- 
derico. Gli Ungheresi elessero per 
suo successore Mattia Corvino, se- 
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condo figlio di Giovanni Unniadc 
( V. Corvino ). 

W— s. 

LADISLAO o ULADISLAO TI, 
re di Angheria , figlio di Casi miro 
IV, re di Polonia, successe nel 1471 
A Giorgio Podibrad sul trono di Boe- 
mia. Dopo la morte di Mattia Cor- 
vino (1490), egli aspirò ad unire 
sulla sua fronte la corona di Unghe- 
ria, e vi riuscì lusingando hi vedova 
di Mattia , con la speranza di spo- 
sarla. Il giorno della sua consacra- 
zione, giurò pubblicamente di ri- 
sjiqttarc tutte le franchigie della na- 
zione ungherese, ed in tale guisa si 
conciliò l' alletto di un popolo gelo- 
so della sua libertà. Fu in seguito 
obbligato di prendere le armi con- 
tro i suoi competitori che desolava- 
no varie parti del regno: ottenne 
sopra essi de’ grandi vantaggi; cd, 
in vece di approfittarne per iscliiac- 
ciarli, proferse loro la pace con con- 
dizioni onorevoli a cui acconsenti- 
rono. Tranquillo sul trono, egli ces- 
sò di usare riguardi alla vedova di 
( '.or vi no, di cui più non temeva l’in- 
fluenzn: sposò Anna de Foie, che 
mise in colmo hi sna felicità, facen- 
dogli de’ figli. Affidò la difesa delle 
sue frontiere a Giovanni II Zapota, 
imo de’ degni successori di Unnia- 
de ; c riposando sopra di lui per far 
rispettare la sua corona, attese uni- 
camente a far che i suoi popoli go- 
dessero de’ benefizj di un ammini- 
strazione patema . Fece mettere in- 
sieme cd ordinare le leggi che fino 
allora retto avevano 1’ Ungheria, c 
ne presentò la raccolta agli stati, che 
la confermarono il giorno di Santa 
Klisnbctta, l’anno i5i4- Onde impe- 
dire le discordie inseparabili da un’ 
elezione, fece dichiarare suo succes- 
sore Luigi, suo figlio primogenito, 
e mori due anni dopo, il di i3 di 
marzo del i5iG. Ladislao aveva del- 
le qualità più solide che brillanti; 
quindi il suo regno non occupa che 
alcune pagine nella storia : ma la sua 
memoria è tuttora cara ai suoi po- 
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poli, cui studiò costali trmentu di 
rendere felici. 

W— s. 

LADISLAO, o LA l\C ALLOT- 
TO, re di Naftoli, regnò dal i386 
al 1414-Contphita aveva appcnaCar- 
lo III re di Duras, suo padre, la con- 
quista del regno ili Napoli sopra Gio- 
vanna I, che andato in Ungheria a 
cercare nuovi allori cd una’ nuora 
corona, vi morì assassinato il giorno 
24 di lebbra}» del i38G, lasciando a 
Napoli due figli sotto La tutela di 
Margherita di Duras, sua moglie. 
Giovanna, clic divenne in seguito 
Giovanna II, aveva sedici anni, e 
Ladislao non ne aveva chedicci.Pre- 
valendo i diritti del sesso a quelli 
dell’età, Ladislao fu riconósciuto re; 
ma recata appena nel regno di Na- 
ftoli la nuova della morte di Carlo, 
tutto il partito di Angiò prese le ar- 
mi in tutte le provincie per vendi- 
care Giovanna I, c fece passare la 
corona a Luigi II, figlio del princi- 
pe che ella aveva adottato. Non an- 
dò guari che i ribelli assediarono 
Margherita nella sua capitale; dal- 
l'altra parte, i Napoletani, scuoten- 
do il griogo dell’autorità reale, for- 
marono un consiglio cui denomina- 
rono gli otto del buon governo, al 
quale attribuirono tutte le preroga- 
tive della corona. Margherita, spa- 
ventata da tale insubordinazione , 
usci da Napoli il giorno 8 di luglio 
del 1387, e si chiuse a Gaeta coi due 
suoi figli. Ib mezzo a tali guerre ai- 
vili, cd in uno stato di dipendenza 
e di pericolo, Ladislao passò la pri- 
ma sua gioventii . La di lui madre, 
quando uscito era appena dall'iiila ti- 
zia, sposare gli fece, il dì 5 di set- 
tembre del 138^, Costanza, figlia 
del conte di Glermont in Sicilia, al 
fine (li ristabilire le sue finanze con 
la dote considerabile cui recava la 
figlia di quel potente capo di parti- 
to. L'anno susscg acute, il nuovo {lu- 
pa , Umilia/, io IX, assolse Ladislao 
cd il suo partito dalle scomuniche 
cui il suo predecessore lanciate a\ e- 
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va contro «li luì; ed incoronare lo 
l’eco a Gaeta da un cardinale legato; 
ma nel medesimo tempo Luigi li 
di Angiò giùnto era dal canto suo 
all'età virile; prendeva possesso di 
Napoli, e riceveva dai baroni il giu- 
ramento di fedeltà. Ladislao inco- 
mincili finalmente, nel 1 192, a rial- 
care la fazione di Duras dal profon- 
do suo avvilimento. Quando uscì da 
Gaeta onde andare la prima vol- 
ta in armi, la regina Margherita il 
raccomandò in maniera commoven- 
te ai baroni del suo partito. Alleva- 
to in mezzo ai jiericoli, intorniato 
fino dall'infanzia di guerre civili e 
di congiure, esercitato egli aveva il 
suo coraggio e si era educato nella 
dissimulazione. Nessun pericolo fre- 
nava il suo valore; nessun legame 
di onore o di probità noi ratteneva 
nell’ esecuzione de* suoi progetti . 
Nondimeno i suoi talenti lo rende- 
vano supcriore al suo avversario ; la 
corte di Roma il secondava, od i po- 
jh>1ì scorgevano in lui il solo discen- 
dente dogli antichi loro sovrani. I 
baioni che gli erano stati contrai}, 
passavano un dopo l’altro sotto i suoi 
stendardi. Nel i 3 r>y, Napoli gii apri 
le porte ; e Luigi II di Angiò final- 
mente fu costretto, dopo una valo- 
rosa resistenza, a ritornare con suo 
fratello in Provenza, ed a consegna- 
re tutte le fortezze alla fazione di 
Dinas. Nel momento stesso in cui 
Ladislao vedeva incominciate le sue 
prosperità, diede una prova clamo- 
rosa della sua ingratitudine, ripu- 
diando sua moglie Costanza di Clcr- 
mont onde sposare Maria di Lusi- 
gnano, figlia del re di Cipro . Il con- 
te «li Olermont, padre di Costanza , 
perduto aveva le sue ricchezze ed il 
suo potere ; Ladislao pretese che fos- 
se stato costretto a sposare sua figlia. 
La bellezza e It* virtii di Costanza 
formavano di lei l’idolo della corte: 
ella amava suo marito con passione, 
nè sospettava di ijuale sciagura ve- 
nisse minacciata . Un giorno , nel 
1391, mentre udiva la messa con 
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Ladislao, sentì con istnpore che il 
vescovo di Gaeta lesse una bolla del 
papa, Bonifazio IX, clic annullava 
il suo matrimonio, cd il vide in se- 
guito avanzarsi verso di fri onde to- 
glierle l'anello nuziale. L’infelice re- 
gina relegata venne in una casa o- 
sctir» , sotto la custodia di due vec- 
chie. In cario a tro anni, Ladislao la 
ritrasse onde farle sposare, il di 2 fi 
di decembre del i 3 ;ió, Andrea di 
Capita, uno de’ suoi favoriti . Ladi- 
slao redato aveva ila suo padre dc’di- 
ritti sul regno di Ungheria; e ver- 
so l’anno 1401, fu invitato ad accam- 
parli dai suoi partigiani in quel re- 
gno : ma egli presto si avvide che le 
«lue corone potevano difficilmente 
essere portate «lai medesimo sovrano. 
Kgli vendeva nel 1 409 aiVeneziani le 
città cui datogli avevano nelle mani 
i suoi partigiani nella Schiuvonia, nè 
più attese che a dilatare le frontiere 
del suo regno «li Napoli. La «lclio- 
iozza dc’pontefici durante lo scisma 
glirne porgeva i mezzi. I -«disiai) su- 
scitò i Romani alla ribellione con- 
tro il papa Innocenzo VII, e si op- 
pose a tutte le negoziazioni di cui 
era scopo il rendere la pace all» Chie- 
sa. Nel mese di aprile del ■ 408, *’ 
impadroni di Roma e delle città vi- 
cine, e fece degli apparecchi per in- 
vadere altresì la Toscana. Sperara 
«li sottomettere in breve tempo tut- 
ta l'Italia, in cui non iscorgeva nes- 
suna potenza in grado di resistergli; 
divisava «li torre la rorona imperia- 
le a Vcncislao ixl a Roberto, che tra 
loro la contendevano, e già fatto a- 
veva inscrivere sulle sue bantlicre: 
aut Cacsar aut nilii/. L’ardire o la 
costanza dc'Fiorentini il fermarono 
ni'lla sua corsa ; staccarono essi da 
lui Braccio di Montone, vino «le’mi- 
gliori suoi generali; richiamarono 
in Italia Luigi II di Angii'i, rivai» 
di Ladislao, e gli formarono un nuo- 
vo esercito; si assicurarono 1 ’ allean- 
za del papa Giovanni XX III, od op- 
posero alle armi di I -adislao una re- 
sistenza $i valorosa, che il re, sena- 
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fitto a Rocca Secca il. giorno iq di 
maggio del 1 4 1 1* perduto grreube 
la corona, ite liuigi di Angiò saputo 
avesse approfittare (Iella sua vitto- 
ria. Ladislao risorse intanto dalla sua 
sconfitta ; e minacciava di nuovo l’I- 
talia intera, (piando fu assalito a Pe- 
rugia da una malattia di cui sem- 
brava, che i suoi stravizzi glicl’nves- 
scro ragionata. Una delle sue ami- 
che, figlia di un medico di Perugia, 
che accusato viene di averlo avvele- 
nato, morì in pochi giorni assalita 
da un male simile a (girilo del re . 
Ladislao, di cui i dolori erano insop- 
portaliili, trasportare si fece a Roma 
ili lettiga: là, s’imbarcò sul Tevere, 
onde recarsi a Napoli; ma giunto 
appena in quest’ultima città, vi mo- 
ri il giorno C di agosto del l/| > 4 - La- 
dislao, dopo la morte di Maria di 
Incignano, seconda sua moglie, spo- 
salo aveva nel i 4 oG Maria, vedova 
di Raimondo Orsini, che gli soprav- 
visse; ina non ebbe prole dalle tre 
sue mogli, nè tampoco dalle nume- 
rose sue amiche: iu guisa che la so- 
rella sua Giovanna II raccolse il di 
lui retaggio. 

S. S— I. 

LADISLAO, re di Polonia, fedi 
VVladislau. 

LADJYN (Melisi al Massoiii 
IIoLsiM-rnnv.s ), li." sultano di E- 
gitto, della dinastia. de’Munieliicchi 
ballanti, provò tutte le vicissitudini 
della fortuna. Egli non era di origi- 
ne torca, siccome i più de’suoi pre- 
decessori. Si pretende che fosse te- 
desco, e che, nella sua gioventù, 
militato avesse in Livoniu, sotto i 
cavalieri teutomei. Ivi conobbe, di- 
cesi, Enrico III, duca di Mccklem- 
burg, il quale combatteva eoi cava- 
lieri porta-spada contro i Livonj. Di- 
venuto sovrano dell’ Egitto , trovò 
esso principe schiava nel Cairo; do- 
lio ventisei anni, si risovvenne di 
Itti, ed il tornò alla lfhfcrtà, senza 
risi atto ( Malici, Slor. di Danimar- 
ca ). Comunque sia, greco o tedésco, 
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Ladjyii fil venduto come schiavo a 
Kcbimiu, il (piale abbiente gli foce 
il cristianesimo, e l'amiuùe nel mi- 
nierò de’ 8 iioi Mamelucchi. Salendo 
sul trono, l’elesse governatore del 
castello di Damasco. Ma Saucar el 
Aschcar, che fatto ti era acclamare 
sultano in essa città, lo fece mettere 
in ferri; c soltanto dopo la sconfitta 
di quell' ambizioso, Ladjyn ricorro 
la libertà ed il suo governo. Khalil, 
figlio c successore di Kclaouu, il dc- 
posc undici anni dopo, lo mandò 
prigioniero al Cairo, lo rilasciò in 
seguito, il fece arrestare di nuovo, 
ed ordinò che lusso messo a morte. 
Un accidente singolare salvò La- 
djyn: essendosi rotto nelle matti del 
giustiziere il cordone che doveva 
strangolarlo, il sultano, [mosso da 
un sentimento di pietà, udì la sua 
(liscol|Ki, g lì perdono, e lo fece suo fa- 
migliare, dandogli l’impiego di sc- 
lilìlidar (porta -scialala). Ma Ladjyn, 
tocco più dall’oltraggio che dalla ri- 
conoscenza, non usò delle facilità cui 
gli accordava la sua carica, che per 
vendicarsi; ed uno fu dei tre prin- 
cipali assassini del suo signore.' Pro- 
scritto e costretto a nascondersi do- 
po tale attentato, ricomparve duran- 
te Li minorità diNssser-Mohanimcd, 
s’insinuò nella grazia del reggente 
Kcthogha, cercò tutti i modi di gua- 
dagnare la sua fiducia ed il persuase 
ad usurpare il trono. Divenuto il 
lavorilo del principe, che lo creò 
suo luogotenente generale iu Egit- 
to, ricambiò i suoi benefizj con la 
più nera ingratitudine, intrapren- 
dendo di scannarlo nel mezzo del 
suo campo. Se fedii nell’esecuzione 
di tale nuovo misfatto, riuscì ad im- 
padronirsi della tenda imperiale e 
del tesoro, acclamar si lece sultano 
a Gaza, il giorno io sefer CyG ( 8 di 
decembre del 129G), e costrinse Ket- 
boghn a rinunciare al potere supre- 
mo ( f. Kelaoln, Khalil c Kkt- 
bogiia). Innalzatosi lilialmente al- 
l’impero, a forza di raggiri, di per- 
fidie e di delitti, Ladjyn ne parva 
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sulle prime (legno per tirili che nep- 
pure in lui si supponetaoo. Distri- 
buì le prime dignità agli emiri che 
dichiarati si erano suoi favorevoli; 
rispetti i giorni del suo predecesso- 
re, e lasciò che godesse in pace di 
un governo in cui sopravvisse alcu- 
ni anni a quello che deposto l'aveva 
dal trono. Mentre Ladjyn mostrava 
prudenza, coraggio ed abilità negli 
affari, si cattivava tutti i cuori me- 
diante la sua beneficenza e genero- 
sità. Fu quello che abolì 1 uso di 
trasportare la neve dalla Siria in E- 
gitto, però che, nel tempo che era 
governatore di Damasco, osservato 
aveva (pianto tale lòtica era pesante 
al popolo. Fece la guerra con lieto 
successo per mezzo dc’suoi generali, 
a Sempad , principe dell’ Armenia 
minore, indi a suo fratello Costanti- 
no cui gli Armeni dato gli avevauo 
per successore, e conchiuse con que- 
st'ultimo un trattato vantaggioso che 
unendo Maracb, Hamoussa ed altre 
cinque piazze all'impero mameluc- 
co, n'estese le frontiere fino alla ri- 
viera di Pjihoun (il Piramo). Ma 
la debolezza di Ladjyn pel suo schia- 
vo Mangou-Tymour perturbò la fi- 
ne del suo regno c ne abbreviò la 
durata. Destate già aveva le mormo- 
razioni degli emiri , togliendo ad 
uno di essi il grado di luogotenente 
generale dell'Egitto per conferirlo 
al liberto che abusò impunemente 
dell’ autorità sua. Le di Ini estorsio- 
ni furono sì ingiuste nel 697, che i 
popoli oppressi diedero a tale anno 
il nome di housamita, derivato da 
un soprannome del sultano cui ac- 
cusavano di tutti i loro mali. Il prin- 
cipe, in vece di accogliere le lagnan- 
ze che indirizzate gu venivano con- 
tro l'insolente favorito, mandò ordi- 
ne al governatore di Alep|>o di arre- 
stare tutti gli emiri che arrivavano 
dalla spedizione, di Armenia. Parec- 
chi si chiusero in Emessa, andarono 
in seguito presso a Gliazan, khan 
dc'mogoii di Persia, ed ebbero argo- 
mento di i>entirsi di avergli sonuiii- 
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nistrato un pretesto per invadere, 
subito dopo, la Siria. Lndjyn termi- 
nò di disgustare l’esercito per una 
tassa cui istituì sopra tutti i duci 
delia, milizia, e da cut il solo Man- 
gou Tymour fu esentato. Finalmen- 
te gli emiri che contribuito avevano 
all'innalzamento di tale principe, ed 
ai quali egli aveva promesso di non 
condursi eie secondo i loro consigli, 
furono i primi che contro di lui cih 
spirarono. Il sultano aveva unoschia- 
vo giorgiano, di cui il eredito dili- 
scava il favorito. I congiurati il tras- 
sero dalla parte loro. Una sera che 
Ladjyn ginocava agli scacchi nel suo 
palazzo, il Giorgiano si appressò come 
per ricevere gli ordini suoi, ed il fe- 
rì con la sciabola in una spalla. Il sul- 
tano chiese in vano la sua sulla quale 
il rihaldo,cntrando, usato avea la pre- 
cauzione di gettare il suo mantello. 
Costretto a lottare corpo a corj» con- 
tro l'assassino, lo stramazzò; ma il 
selikkdar, trovato avendo la sciabo- 
la, in vece di darla al suo signore, 0 
di servirsene per difenderlo, gliene 
vibrò parecchi colpi sulle gambe, ed 
il fece cadere. Allora i congiurati 
terminarono di ucciderlo, il gi° n10 
10 reby z.*, 698 ( i 5 di gcnnajo del 
1 zgg ). Corsero in seguito all’appir- 
tamento di, Mangou-Tymour, ed il 
trassero in prigione dove perì per 
la mano del suo rivale. Ladjyn re- 
gnato aveva due anni e due mesi: 
la sua morte fu presto vendicata. La 
fazione dominante richiamato aveva 
al trono il sultano Nasscr Mohani- 
med, figlio di Kclaoun, ed avera 
oonferita la carica di luogotenente 
generale a Saifcddin Tokhdjy, che 
doveva governare il regno uno al 
ritorno del principe. Quattro giorni 
«lofio tale rivoluzione, l'emiro Be- 
dreddyn Bcktasch, arrivato alla gui- 
da delle truppe cui riconduceva dal- 
l’ Armenia , lece perire Saifcddin , 
s'impadronì del castello del Cairo 
non ostante la vigorosa resistenza 
di duemila Mamelucchi bordjiti co- 
mandati dallo schiavo giorgiano, lè- 
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ce giustiziare lo scellerato Coi più sistema di filosofia fondato sulla 
de' suoi complici ; e, convenendo al- natura delle cose conosciute per 
troude nel voto unanime delTEgit- se stesse, al quale unito renne un 
to, ordinò che s’iterasse il giura- trattato della natura dell anima e 
mento di fedeltà al sultano Naseer- dell'esistenta di Dio, prorate Cuna 
Moliammed. e t altra da una catena di argo- 

A — t. menti capaci di convincere i più 

. LADMIRAL (Giovanni), inci- increduli ed i più ostinati, Parigi, 
sore a colori, nacque a Leida nel 1728, 1 voL in 12. 

1680, Non v’ha ragguaglio certo in- W — s. 

torno alla sua vita nè sull’artista al LADVOCAT (Giovanni Bàt- 
quale fu debitore de’talenti cui ma- tista), dottore e professore della 
nifestò nell’ arte dell’ intaglio . La Sorbona, dotto studioso dell’ebraico, 
grande superiorità con la quale sa- nacque a Vaucouleurs , diocesi di 
peva rappresentare, per mezzo di Toul, il giorno 3 di gcnnajo del 
stampe in colori , le diverse parti 1 709. Egli era il decimo dei ventun 
del corpo umano, il fece ricercare dal figli di Claudio Ladvocat, giudico 
celebre anatomico Ruesch, che gli reale delle acque c dc’boschi, e mai- 
atlìdò l’intaglio de’ rami di cui ar- re perpetuo di Vaucouleurs. No'pri- 
ricchì gli scritti suoi. Tali rami so- mi studj, il frutto che ne trasse fu 
no riputatissimi dai conoscitori. Nel mediocre ; ma in filosofia, meritò il 
1746, Ladmiral pubblicò una Hac- titolo di principe cui l'università di 
colla tt insetti, in venticinque fogli, Pont-a-Mousson accordava a quello 
etti passato aveva trenta anni a met- che piu si faceva distinguere. I ge- 
lerò insieme, visitando la Francia, suiti di essa città fecero il possibile 
l'Olanda e l'Inghilterra. Non si co- per attirarlo a sè; ma i juoi genitori 
nosce la data della 6ua morte. il mandarono a perfezionarsi negli 

P — s. studj a Parigi. Studiato che ebbe un 

LADVOCAT (Lumi Fhance- anno la filosofia nel seminario di 
sco ), letterato, nato a Parigi il gior- 8 . Luigi, il giovane Ladvocat passò 
no 5 di aprile del 1 844 , fu destinato in teologia, ed adoperò ne* nuovi 
a correre l’arringo della magistrati»- studj con lo spirito filosofico che il 
ra, nella quale i suoi antenati si era- caratterrizzava , e non andò guari 
no resi celebri. Fatto consigliere del che divenne maestro delle conferen- 
re, successe a suo zio nella carica di ze. Dopo la sua prova, cui sostenne 
maestro ordinario della camera de’ con molto lustro, si ritirò nella co- 
conti, c mori decano di' tale compa- munità di S. Bartolomeo, indi am- 
gnia il giorno 8 di febbrnjo del 1 705, mettere si fece nell'ospitalità di Sor- 
nel novantnnesimo anno suo. Egli bona nel 1 734, e nella società nel 
accoppiò alle cognizioni della sua 1 736 . Egli compì il suo arringo con 
conai zione il gusto per le lettere ; e molto onore. Nella fine della liccn- 
pubblicò, tenendosi anonimo: Ra- ziatura, ottenne unanimamente ilse- 
gionamenti sopra un nuovo siste- condo grado, cioè, quello cui accor- 
ino di morale e di fisica, o Ricerca dava il merito scevro di titoli, llice- 
della vita felice secondo i lumi na- vuto aveva appena la laurea dottora 
turali, Parigi, 1721, in 12. Dall’ob- le, che il vescovo di Toul fu sollecito 
bedienza alle leggi deriva il piacere, a conferirgli la parrocchia di D0111- 
e dalla loro trasgressione il dolore; reuiy, luogo celebre per la nascita 
tale è il principio su cui posa tutto di Giovanna d'Arco, destinandolo, 
il sistema dell'autore; egli vi ag- dopo tale specie di noviziato, ad una 
giunse delle nuove dimostrazioni in delle prime cariche della diocesi. La 

un secondo scritto intitolato: Nuovo Sorboua il prevenne, conferendo al 

# 


Digitized by Google 



44 t A 0 


LAB 


piovane dottore una cattedra che ri- CHAnn). In generai? è un COMpeti-* 
inasta era alloraliora vacante. Il mio- dio del grande Dizionario dì farri- 
vo professore si produsse mediante zen de la Martinière. L’edizione cui 
un trattato sulla religione, onde non lfcce Fellcr, nel 1 788 (2 voi. in 8.vo); 
deviare dal metodo del suo prede- contiene delle aggiunte importanti.' 
cessore, e, piuttosto ancora, per dia- Ma la più corretta è quella che Le- 
sipari: dei sospetti di filosofismo che tronne pubblici nel i 8 i 3 , sotto il 
cadevano sopra di lui s e vi riuscì nome di Augusto L**', ìvoLinii; 
perfettamente. Tale trattato è tilt- II Ditinnario storico da tascata de' 
torà medito. Nel 17/,!, Ladvocat fat- grandi uomini, 1 762, 1765, 1760, 
♦o venne bibliotecario di Sorbitna. 2 voi. in 8.vo, compendio del More- 
Nei 1 749, il dì 28 di febbrajo, sotto- ri. L'autore il compose n durante le 
scrisse coi dottori Lefevre, Mercicr vacanze, in campagna, por modo di 
c July una consulta contro le socie- ricreazione, e cou l’unica mira di 
là dei firancs-macotts, nella quale dare ai giovani che spesso il consul- 
viene deciso elio non è permesso di lavano, un'idea giusta della storia e 
làrsi iniziare, ed ancora meno di pre- della letteratura “. Tali parole, che 
«tare il giuramento (1). Nel 1761, il sono di Ladvocat, contengono l’esat- 
<luca di Orléans, che il consultava ta definizione dell’opera. Fu fatto 
sovente, istituì nella Sorliona una per modo di ricreazione ; ciò dir 
cattedra onde spiegare la sacra Scrit- vuole a bastanza che abbonda di er- 
tura, secondo il testo ebraico. Gliela rori c d’inavvertenze. Quindi l'aha- 
confcrì, e volle che conservasse Tufi- te Saas prorujrpe contro l’edizione 
iizio di bibliotecario, senza che tale del 1 760, in una Lettera di un pro- 
unione traesse a conseguenza per fossore di Douay ad un profossore 
l’avvenire. Ladvocat fece sostenere di Lovanio, Douay ( Ronco), 1761, 
sul Pentateuco, su i Salmi e sul libro in 8.vo. l'isso critico vi trova errori 
di Gioblie, delle tesi di cui il grido di ogni specie, c gl’iudiea con molta 
passò fino negli esteri paesi. Egli amarezza ed alterigia. Onde cono- 
mori d’una malattia di petto, il dì scere un giudizio imparziale sullV 
29 di dccémbro del 1765, in età pera di Ladvocat, si ptiò consultare 
di cimpiantasei anni. Era dotato di il Discorso preliminare di questa 
uno spirito vivace e penetrante, di Biografia. Il Dizionario storico fu 
una memoria iedclc, di un gusto si- tradotto in italiano , dall’ abate Pa- 
rtirò e delicato, di nna imagina- lazzi, Milano, 1 758, 3 voi. in 8 .vo; 
«ione feconda e di un criterio cc- ed in tedesco, Ulma, 1761, 2 voL in 
celiente. Aveva cognizióni estasiasi- 8.vo ( V. Bacii nella Biografia de- 
nte e molto variate; possedeva del gli uòmini viventi, torri. I. paé. i 33 ). 
pari le belle lettere, la filosofia, le Dopo la morte di Ladvocat, f/cclerr, 
matematiche, le lingue orientali, la librajo, aggiunse successivamente al 
storia, la Scrittura sacra, ed i Padri prefato Dizionario uno c due vohi- 


grcci c latini : nessun monumento 
ecclesiastico sfuggito era alle Stic ta- 
cere lie. Egli è autore delle opere se- 
guenti : 1 . Dizionario geografico da 
tascata, 1 7^7, in 8.vo, cui compose 
a Bagneux, villa presso a Parigi, e 
pubblicò sotto il nome di Vosgien, 
come tradotto dall’ inglese ( Vedi E- 

( 1 ) Vedi lo Memorie per setvlré alla sto- 
rto sccùtlutlcd durante il setolo XI'III, tomo 
IV, |wg. 3i5, 


mi, in ctfi si osservano esattezza e co- 
gnizioni ; III Lettera sul rinoce- 
ronte, 1749, in 8 .vo; IV (Crtn Bnr- 
tin) Biblioteca annua ed itniecrsnle, 
contenente un catalogo di tulli i li- 
bri che stampati vennero in Europa 
negli anni 1748, *749, *75o e 1 701, 
Parigi, Lemcrcier, 1 fot -67, 6 vob 
in 1 2. Quantunque assai imperfetta 
ne’ primi volumi, tale Biografia pe- 
riodica è comoda, disposta esse 11 d» 
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jSor ordine di materie, c perchè in- 
dica parecchi scritti volanti inscritti 
ne’giornali, c che non vennero stam- 
pati a parte. Un indice per alfabeto, 
in (ine n ciascun anno, facilita le ri- 
cerche ; V Dissertazione storica e 
critica sul naufragio di S. Paolo 
( nella Raccolta B, Luxemburgo, 
1762, in ia, pag. 19-122). Egli vi 
dimostra che tale naufragio avven- 
ne, non a Malta, ma a Meleda, pres- 
so a Ragusi. Altro ella non è che un 
sunto ragionato del libro di don I- 
gnazio Giorgi, benedettino di Ra- 
glisi, intitolato : Paulus apostolus 
in inare quod mine Vcnelus Sittus 
dicilur, naufragus, et Melitte Dal - 
jruitiensis insuite post naufragium 
liospes, Venezia, i ■jdo, in 4 -to ; VI 
Grammatica ebraica ad uso delle 
scuole della Sorbona, con la qua- 
le imparare si possono i princi- 
pj delC ebraico senza il soccor- 
so di alcun maestro, Parigi, 177$, 
1765, 1789, in 8,vo. L’ autore si 
propose, in oltre, di rendere si bre- 
ve Li sua grammatica che potesse es- 
sere imparata in quindici giorni, 
o in un mese al più. Egli aggiun- 
se , in ciascuna lettera ed a cia- 
scuna voce ebraica, la sua pronun- 
cia in caratteri romani. Le conjuga- 
eiuni sono collocate e disposte in ta- 
vole ed in formolc comodissime. Ta- 
li tavole dimostrano» a prima occhia- 
ta, tutte le conjugazioni, tanto rego- 
lari, che irregolari, i loro tempi e le 
loro differenze. Audran, professore 
di ebraico nel Collegio Reale, perfe- 
zionò sì fatto metodo, e rese più co- 
mode ancora le suddette tavole. Fi* 
nalmente Ladvocat, onde risparmia- 
re ai suoi allievi il disgusto cui i pun- 
ti e gli accenti non mancano di ca- 
gionar loro, secondo le antiche gram- 
»natirhe,ne rimosse tutte le minuzie 
e tutte le cose inutili, nè vi trattò 
che rpianto è necessario per la pro- 
nunzia e per l’intelligenza del testo 
sacro. L'abate Ladvocat non faceva 
grande conto de’ punti vocali; fcra 
però obbligato d'inscgnarlionde con- 
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formarsi alle espresse condizioni del- 
l’ istituzione ; VII Giudizio ed os- 
servazioni sulle traduzioni de’ Sal- 
mi di Pitiche e di Graziami, ed in 
particolare su quelle de' RR. PP, 
Cappuccini e di Laugeois, ad uso 
delle scuole della Sorlxma, Parigi, 
1 7ti3, in 12. Ladvocat, che professa- 
va un'alta stima per la dotta scuola 
ebraica de’ Cappuccini della via St.- 
Honorè, approvato aveva la loro tra- 
duzione de' Salmi, come censore rea- 
le ; ma tenne di poter come critico 
additare gli errori che vi scorgeva. Fi- 
gli opinava che tutti i termini enig- 
matici de* Cappuccini , e tutte le 
loro ipotesi fossero puramente arbi- 
trarie ed assolutamente scevre di 
prove ; che i sistemi in generale so- 
no più atti a tardare che ad antici- 
are i progressi nello studio dell’ c- 
raico e nell'intelligenza del testo 
sacro. I Cappuccini trovarono un vi- 
goroso difensore in Un vecchio mo- 
schettiere del re, mem tiro dell’ acca- 
demia delle scienze di Roucn ( de 
St.-Paul), che diede in luce un Ap- 
pello del giudizio dato dati abate 
Ladvocat, nella causa in cui si è 
costituito giudice di quattro tradu- 
zioni de' Salmi in francese, 1 763, 
in 11. Tale risposta alle critiche mi- 
surate dell’abate Ladvocat è frizzan- 
te, e partecipa sommamente dell'an- 
tica professione dell’ autore. I Cap- 
puccini risposero più moderatamen- 
te c Principi discussi, tomo XV ) ; 
Vm interpretazione Storica e cri- 
tica del salmo 68, Exurgat Deus, 
ec. , Parigi, 1 767, in 1 2. ( l'abate Un 
Contant adottò l'opinione di Lnd- 
vocat ). In Una lettera al padre Hoti- 
bigant, che precede allo spiegazione 
del suddetto salmo, l’abate Ladvocat 
in tale guisa si esprime : u Io Sono 
r sempre stato persuaso che fosse im- 
» possibile di ben comprendere la 
n sacra Scrittura, senza avere un to- 
si sto eliraico puro e corretto ; altri- 
11 menti, tutti i Commenti, ec. , fal- 
li liscono .... E certo che tutte le 
r> nostre Bibbie ebraiclie , senza 
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w eccettuare la Bibbia di Athias, dell'anno 704 della nostra era. Lad- 
ri nel 1705 in 8.ro ( fedi Leu- vocat ne espone le varianti di più 
v> soci»), sono stampate Senza buon importanza, con un erudito raggua- 
» guato, e senza critica, su i ma- glio intorno a Giacomo, vescovo di 
11 noscritti i più moderni ed i me- Edessa, che il fece compilare ; XII 
« no corretti ; che sono piene di er- Lettera su i primi due volumi del 
« rori, di solecismi, di sbagli e di Nuovo Dizionario storico (di dura- 
vi difetti. Il mezzo più sicuro e più don ) , inserita nelle Afera. di Tré- 
ri efficace di ristabilire, per quanto è voux, febbrajo del 1766 (Tedi il 
n possibile, il testo ebraico in tutta la Giornale de' dotti di marzo del 1767, 
n sua purezza, è quello di confronta- pag. 194)- L’elogio storico di Ladro 
n re, col testo ebraico di oggigiorno, cat è in fronte alla spiegazione del sal- 
vi le versioni degli csapli, i targum, mo Exurgat ,neir Anno tener., 1 766, 
ne tutte le altre antiche versio- tom. Il 5 e nel Necrologio del 1767. 
r> ni “. Tale era la sua loggia di pen- L— B — k. 

sare. Contale mira, Ladrocat divi- LADVOCAT-BILLIAD (Nioo- 
sava di pubblicare, j.™ i Libri sa- za), in latino Billialdus, pio e dotto 
eri di cui spiegava nella scuola, eia- prelato, nacque a Parigi nel 1610 da 
senn anno, il testo ebraico e caldai- un' illustro famiglia di magistratura; 
co ; i.** un dizionario ebraico sul studiò con molto onore, e sostenne 
gusto di qnello di ScreveKo pel gre- in Sorbona le sue tesi pel dottorato 
co; 3 “ delle brevi note grammatica- in età di ventiquattro anni. Successe 
li, letterali e critiche, su tutto il te- ad un suo zio, canonico della catte- 
sto ebraico dell’Antico Testamento, drale, e divenne vicario generale del 
con le diverse lezioni tratto dai ma- cardinale di Retz, cui coadjuvò, per 
noscritti del Pentateuco samaritano, più anni, nell'amministrazione della 
dalle parafrasi caldaiche c dalle anti- sua diocesi, cd accompagnò a Roma, 
che versioni ; 4 - ,f ' delle brevi disser- Fatto, nel 1675, vescovo di Bologna 
tazioni sugli usi degli riirei, e su i a mare , non potè prendere possesso 
passi i più difficili ed i più impor- della sua sede che due anni dopo. Si 
tanti del testo ebraico della Bibbia ; applicò soprattutto a far rivivere neh 
IX Tractatus de conciliis in gene- la sua diocesi 1 ’ antica disciplina ; 
re, Caen, 1 769 ; Porto, 1 y] 3 , in 8,vo. tenne parecchi sinodi, fondò un se- 
L’ opera è giudiziosa cd utile ; ma la minario nell’ episcopale sua città , 
forma scolastica cui l’autore ri ten- nè obbliò cosa alcuna per estenda- 
ne, ne rende penosa la lettura ; X re il culto della B. Vergine, alla qim- 
Lettera nella quale esamina se i le ebbe sempre una jiarticolare di- 
testi originali della Scrittura sono vozione. Questo prelato mori a Bo- 
allerali , c se la V olgata è loro pre- logna a mare, il giorno 1 1 di aprile 
feribile, Amsterdam c Gaen, 1766, del 1681, e sepolto venne nella sua 
in 8.vo. In tale lettera, ti approssima cattedrale. Egli scrisse : Finiti ciao 
ora al P. Morin ed a L. Cappel, ora parthenicae, Parigi, 1670, 1772, in 
ad Houbigant, di cui era zelante di- 1 a ; vi sostiene contro Claudio Iolv, 
scepolo; egli insiste molto sul punto che la Santa Vergine fu corporal- 
che ì falli del testo ebraico, per quan- mente assunta in cielo. Si attribui- 
to siano moltiplicati, non nc distrug- scono a lui i regolamenti dell’ ospi- 
gono F autenticità nè 1 ’ integrità ; tale di Parigi, che erano conservati 
XI Ragguaglio di un manoscritto manoscritti nella biblioteca della 
giornale, recato a Parigi nel 1764 Sorbona. 

(inserito nel giornale de’ dotti, ago- W — s. 

sto del 1765, pag. 54 o). È un ma- LAENSBERGH (Matteo), ca- 
noscrilto estrangelo del Pentateuco nonico di S. Bartolomeo di Liegi 
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verso l'inno 1600, è tenuto pel pri- 
mo autore del famoso Almanacco di 
Liegi ; è quest’ almeno una tradizio- 
ne conservata nella famiglia dello 
stampatore Bourguignon, erede C 
discendente degli anlichi stampatori 
di tale Almanacco, gli Strade. Può 
essere che vi sia stato nella suddetta 
collegiale un canonico di tale nome, 
il quale, mediante le matematiche c 
l'astronomia, preteso abbia, in un 
tempo in cui l'aslrologia giudiziaria 
era in voga, di regolare il corso de- 
gli astri e predire gli avvenimenti; 
il che, dopo la sua morte, persuaso 
avrò il Ubrajo a pubblicare un alma- 
nacco sotto il suo nome c con le sue 
predizioni. Si conserva a Liegi, pres- 
so ad un dilettante, un antico ritrat- 
to perfettamente bene disegnato, di 
cui si credo che sia quello dcll'iuven- 
tore del famoso Almanacco. Egli ò 
assiso in una seggiola a bracciuoli 
presso ad una tavola, con la mano si- 
nistra appoggiata sopra una sfera, 
tenendo conia destra un telescopio, 
ed avendo a'suoi piedi vaij strumen- 
ti di matematiche, ec. Appiò del ri- 
tratto si legge : D. T. V. lì art bolo- 
maei canonicus et pltilosopliiae pro- 
fessor. Se si potessero dicifraro le 
lettere iniziali, si conoscerebbe torse 
il nome del vero autore dell'Alma- 
nacco; però che il nome di Matteo 
Laensbergh non si rinviene nel cata- 
logo de’canonici di quell’epoca. 11 
più antico esemplare che si conosca 
del famoso Almanacco, ò del > 036 ; 
ma non è certo che sia il primo. Il 
suo titolo ò: Almanacco per C anno 
bisestile di N. S., i 63 t>, e calcolalo 
da Matteo Laensbergh. Vi si trova- 
no i dodici segni celesti che gover- 
nano il corpo umano. Vi si leggo 
quale sia il tempo più favorevole per 
tagliare i capelb, per prendere una 
medicina, ec. 1 medici, adirati che il 
pronosticatore liegese s'immischiasse 
delle faccende loro, fecero tor via ta- 
le brano curioso non poco, di cui si 
scorgono tuttavia alcune tracce nell’ 
Almanacco de' pastori , che unito 
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venne dappoi a quello di Liegi. A 
questo fanno seguito i pronastici, e 
la predizione generale sulle varia- 
zioni del tempo, c sugli avvenimen- 
ti. Ciò dipinse Gresset nella sua Cer- 
tosa, in cui paragona il suo domici- 
lio al 

sublime sit'-ge, 

D’afe, fhnqur de trente-deux v<*nt», 

L’auteur dìe l’Almanach de Liége. 

Lorgnc l'hutoirc du beau temps, 

Et fabrique, avec privilègi', 

Ses as trono inique* romana. 

L'autore degli Aneddoti su M.‘ (du 
Barry) narra che essa dama, essendo 
stata obbligata di partire dalla corte 
come avvenne la malattia di Lui- 

£ XV, si ricordò l'Almanacco eli 
iegi che tanto imbarazzata l’avcva, 
e di cui aveva fatto sopprimere, per 
quanto aveva potuto, tutti gli esem- 
plari, però che conteneva nelle suo 
predizioni del mese di aprile la se- 
guente frase: » Una dama delle più 
n favorite figurerà per l’ultima voi-* 
» ta “. Ella ripeteva sovente : * De- 
n'sidererei di vedere passato questo 
n cattivo mese di aprile “. Di fatto 
ella figurava per 1 ultima volta ; da 
che Luigi XV mori il mese susse- 
guente. Alcune predizioni di tale 
fatta, in cui il pronosticatore venne 
favorito dal caso, furono quelle a cui 
Matteo Laensbergh fu denitore del- 
la sua celebrità e voga, siccome av- 
venne a Nostradamo. F u pubblicata 
per l’anno 1818 un Doppio Alma- 
nacco, con le vere profezie diLaen- 
sberg, matematico, Liegi, (Parigi) 
in 18, stampato con graziosi intagli 
politipei, e belli caratteri, o soprat- 
tutto compilato con più buon senso 
che (piedi degli anni precedenti 
T— D. 

LAER. Vedi Laar. 

LAERZIO. V edi Diogene. 

LAET (Giovanni de), geografo 
e filologo fiammingo, nato ad Anver- 
sa verso la line del secolo decimose- 
sto, era direttore della compagnia 
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tirile Indie occidentali. Il suo uffizio 
non impedì che egli attendesse allo 
studio delle lineile, della storia e 
della geografia, vi divenne somma- 
mente aitile, mantenne commerci di 
lettere con gli uomini i più dotti del 
suo tempo, strinse intinte relazioni 
con jKirerchi di essi, e li giovi) soven- 
te dc'suoi consigli. Mori verso la line 
del )64y (i). Kgli scrìsse: I. Tlio- 
mae Smitlii Angli de republica An- 
glorum libri 111 , i/uibus accesse- 
runl chorographica tllius dèscriptio 
aliique politici trac tatui -, Leida, 
ìCra, in 3 a; ivi, iC 3 o, edizione più 
ampia della prima; ivi, 1G41 : tpiesta 
è altresì aumentata-di alcuni capitoli 
c delle strade d'Inghilterra; ma è 
meno esatta che le precedenti; II 
Ciallia, sivc de Francorum regii 
élominiis et opibus commcntarius, 
ivi, iGafl, in 3 a; III Traclalus de 
lerritoriis, polentia, familiis, foe- 
dvribus principimi, et rerumpubli- 
carum 1 ialine ; in una rarcolta di 
Tommaso Segeth, intitolata De prin- 
cipatibus Ilaliae trac tatui varii, ivi, 
IG28, in 32 ; ivi, 1 63 1 ; IV Hispa- 
nia iive de regit Ilispaniae re- 
gnii et opibut commentarius, ivi, 
1629, in 32 ; ristampato 1' anno 
medesimo con aggiunte numerose, 
ivi, 1641 ;V IJeleii confederati rei- 
publica, ivi, 1G00, in 02 ; ristampato 
tre volte il medesimo anno con ag- 
giunte; VI De imperio magni Mu- 
golìi, iive India vera, ivi, i 63 i, in 
3 a ; ristampato due volle l’anno me- 
desimo; VII Persia , «Ve regni Per- 
sici status- varinone ilinera excer- 
pta, ivi, it> 33 , in 02; ivi, iG 37 , edi- 
zione aumentata ; V III Porlugallia, 
ivi, 1 04 > , in 32 ; ivi, 1 (> 44 - Tutte le 
prefate opere fanno parte della rac- 
colta conosciuta sotto il Botile delle 
Picciolc Repubbliche, c stampata da- 
gli Elzeviri (2), c non ite tbrmano 

( 1 ) La ditliralorii cui f'TC de) tùo Vitn* 
v io alla regina Criiliua, « in data del giorno 1 3 
di maggio del i&ìjj. 

(a) lutale rat-colta liarri una «prcie di «ta- 
ti stira de' varj del mondo, e n-gNlkillh'itlr 


LAB 

la parte meno importante. Laet sce- 
glieva Lene i suoi materiali, c gli a- 
dopcravn con discernimento. Il volu- 
me della Persia viene preferito agli 
altri a motivo di parecchi sunti di 
viaggi tradotti dalle lingue originali ; 
IX A ovus orbis, seu descriplionis 
Indine occidentalis libri Arili, 
culti tabulis et figuris aencis, Lei- 
da, itì 33 , in fogb, trad. in francese 
col seguente titolo: La Storia del 
Nuovo Mondo, o Descrizione delle 
Indie occidentali, contenente X V III 
libri, Leida, 1640, in fogb, con carte 
c fig.; trad. in fiammingo, 1 044* m 
lògl. Lact volle pubblicare una buona 
descrizione del Nuovo Mondo, e vi 
riuscì perfettamente: era diilicile di 
fare meglio ncir epoca in cui egli 
scriveva. Nel suo libro v’hn un epi- 
logo giudizioso di tutto ciò che era 
stato scritto sull’America dogli auto- 
ri 1 più veridici. Esso è, dire con ra- 
gione il P. Charlevoix, pieno ,, di 
« eccellenti ricerclic, tanto relativa- 
« mente agli stabilimenti degli Eu- 
n ropei nell'America, che per la sto- 
« ria naturale, il carnttcrc ed i cu- 
lt stillili degli Americani Può tut- 
tavia essere consultato con frutto. In 
fine alla prefazione v’è il ragguaglio 
degli autori cui Lact mise a contri- 
buzione; X A ’otae ad Dissertati o- 
nem Hugonis Grotii de origine gen- 
tinnì Americanarum, et observatio - 
ncs aliquol ad meliorem indagiitem 
difficillimac illius quacslionis, Pa- 
rigi, lC 43 , in 8 .vo. Grozio, di cui 1 ' 
opera venuta era in luce a Parigi 1 ’ 
anno preredente, pretendeva che i 
popoli dell' America non fossero mol- 
tissimo antichi, e che passati vi fos- 
sero daU'Etiropa. Lael, confutando 
tale opinione, stabilisce che l’Ameri- 
ca da lungo tempo ricevuto aveva k 
suoi abitatori dalle altre [urti del moli- 

«di’ Europa. La comparaiiouc di ffuello rhc **- 
fano allora «*0! loro «tato unitale non r n-nii ri-» 
limo. Si ptib leggere nelle Memorie di lelter. 
di Sallrngre, toni, li, pag. 149-19*, il Catalogo 
ragionato dei fia toltimi che formano tale rac- 
colta. e di sfurili clic tratto tratto *i •» aggiii»- 
gono v 
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«lo. Avutolo (Inizio replicato, l’anno 
medesimo, con molta alterezza, l<:iet 
rispose con piò civiltà ed amenità 
nello scritto seguente : XI Responsio 
ad Disserlationcm secondimi Hu- 
gonis Grotti de ungine gentium A- 
merieunarum, Amsterdam, if> 44 « in 
8 .vo. Tale discussione fu argomento 
allo scritto di G. Horn e ad altri sul 
medesimo soggetto ; XII De gcinmis 
et Inpidibus libri duo: ipiibus pnie- 
mitlitur ’l’heoplirasti liber de tapi- 
dibus, grucce et Intihe curii breviiitis 
nnnotationibus, Leida, 1647, in 8 .vo, 
lig. XIII Un'edizione «Iella Storia 
naturale del Brasile di Lepois ( Pi- 
sa) e Marrgravc, con crmlitc note 
dell'editore, ivi, 1(148, in fogl. XIV. 
Un’altra della Storia naturale di Pli- 
nio, Leida, Klzevir, iti 35 , 3 voi. in 
12. XV Un’edizione deH’Architetlu- 
ra «li Vitruvio, con altre opere rela- 
tive a tale arte, e note di Àleiliomio 
e GL Salmasio, ivi, 1 G 4 , in fogl.; el- 
la non è tanto compiuta quanti) sem- 
bra «:he l’indichi il titolo. (Vedi Po- 
loni Exercilalirmes Eitruvianae 
prilline, pag. 109-114.) XVI Com- 
pendium historine universalis civi- 
li s et ccclesiasticae ab Augusto ad 
annuiti 1 640 , Amsterdam, tC 53 , 
in 8.vo. 

E— s. 

LAFAGE ( Ru monco nr.), dise- 
gnatore ed incisore ad acqua forte , 
nacque nel if >54 a l’Isle nell’Alhige- 
se. L’inclinazione sua pel disegno si 
manifestò per temp«i ; c senza il soc- 
corso di alcun maestro, riuscì a faro 
progressi strnordinarj in tale arte. 
In età di vcntirimpie anni si recò a 
Roma, dove destò l’ammirazione ge- 
nerale per la sua maniera terribile , 
siccome dicono gl’italiani , di dise- 
gnare a grandi tratti, con un fuoco , 
un vigore ed una scienza che ricor- 
davano Giulio Romano cd i Girrao 
ri. I suoi disegni erano per solito 
eseguiti a penna. Egli trattava del 
pari ogni sorte di generi ; ma som- 
lira che ne’ soggetti liberi special- 
meuto i! ne’ baccanali superasse sò 
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stesso. Il celebre Girlo Maratti face- 
va grandissimo «vinto dc’suoi lavori . 
Rincresce che Lafage , con talenti 
si notabili, combinata non abbia una 
condotta più regolare ; in preda alla 
dissolutezza la più vergognosa, bi- 
sogno aveva di uhbriacarsi onde po- 
ter lavorare di genio. L’ordinaria sua 
lavorcria era una taverna, e si narra 
intorno a ciò l’aneddoto scguento . 
Dimorava da alcuni giorni in un 
albergo, facendo una spesa che sem- 
brava superiore alle sue facoltà . 
Quando uopo fu di putire, l'allter- 
gatorc gli presentò il suo conto ; La- 
fagc lo prende, e dietro vi «lclinea 
un disegno, dicendogli di recarlo ad 
un ricco dilettante cui nomina. Que- 
sti appena ha considerato il lavoro , 
«‘he, ammiratore del suo merito, pa- 
ga all’albergatore il prezzo cui no 
chiefleva, e l’incarica in oltre di re- 
carè una certa somma all’artista ca- 
pace di produrre un lavoro tanto 
notabile . Si attribuisce un simile 
tratto a Lantara. Nonostante le Iodi 
cui aveva ottenute a Roma , Lalago 
non volle dimorarvi che tre anni . 
Ritornò in E rancia , fermandosi in 
tutte le città alrpianto considerabili, 
per «lisegimrvi, e finalmente peri di 
miseria a Parigi, nel 1G84, in età «li 
soli 34 anni. Orlandi nel suo Abe- 
cedario pittorico, il fa morto da uri 
colpo violento cui si die«le rientran- 
do in casa a cavallo. Lafage non si 
rese meno celebre come incisore ad 
arqua forte che come disegnatore . 
La Raccolta de'migliori disegni «li 
questo artista pubblicata venne ad 
Amsterdam, in un volume in fogl., 
per cura di Vander Bruggen. Il ri- 
tratto dell’editore e quello di Lafa- 
ge, incisi ambedue «la Vcrmeulen , 
sono in fronte all'opera, che è com- 
posta di diciannove soggetti tratti 
dalla Bibbia e dal Nuovo Testamen- 
to, c di sessantasctte dalla storia pro- 
fana e dalla favola. Ella incisa vanno 
da G. Amlran, da E. Ertingor, dal 
conte «li Caviti», da lai Haie, «Li G. 
B. Giorni, da-Cl. Dutlos, cc. I Livori 
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più Iloti bili sono I. L' Adorazione 
del Vitello A oro, ed il Serpente di 
bronzo, incisi da Ertinger ; il Dilu- 
vio, e Faraone ingojato nel Mar 
Fosso, da G. Andrai! j il Combatti- 
mento di San Michele contro gli 
angeli ribelli, e la Caduta de'De- 
tnonj, da Simmoueou, ec. Lalàge in- 
ciac anche egli parecchie Cose della 
prefata raccolta. Tra le sue stampe , 
si distinguono quattro fregi, rap- 
presentanti, il 1." Giunone che im- 
plora Eolo ; il z.% Giove e Setnele; 
il 3 .°, una Danza di fanciulli ; il 
4 -°, de Fanciulli che pescano, ed al- 
tre quattro serie di fregi del mede- 
simo genere, composte ciascuna di 
otto stampe. 

P-— -s. 

LA FAILLE. (V. Faille). 

LA F ARE- VENE J AN (Gabrie- 
le Giuseppe Ma ni a Enrico conte 
db), brigadiere degli eserciti del re, 
nacque nel 1 7(9 nel castello di Bes- 
say, diocesi di Lucon. Figlio di tin 
maresciallo di Francia, fece le cam- 
pagne del 1 767 e 1 768, ed ottenne, 
ne'geadarmi di Artois, la medesima 
1 mudi ora cui, cento anni prima di 
Ini, ebbe il marchese di La Fare , 
celebre sotto Luigi XIV (V. Fare ). 
Egli non sostenne meno degnamen- 
te col suo talento poetico, la gloria 
di un nome, già conosciuto vantag- 
giosamente ne fasti dello muse. La 
raccolta de'suoi versi non è stata 
stampata ; pare nondimeno che 1’ 
autore o la sua famiglia avessero a- 
vuta ! idea «li pubblicarla . Deve 
sommamente rincrescere che tale 
proposto rimasto sia senza esecuzio- 
ne, se, come tutte «piante le sue o- 
pore che si conoscono autorizzano a 
crederlo, doveva esso corrispondere 
all’alta opinione cui ne avevano i co- 
noscitori solleciti «li arricchirne le 
loro cartelle «li manoscritti ( V. il 
Mercurio di Francia , deceiubre , 
178(1 ). Il conte de Li Fare mori in 
età «li 3 7 anni , nel sno castello di 
Vcuéjau, presso alla città di Pont- 
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Saint-Esprit , ai 11 di ottobre del 
1788. Egli era fratello maggiore di 
Mr. de La Fare, succeduto nel 1817 
nell'arcivescovado di Sons. 

V.-S L 

LAFARGUE (Stefano tu), e non 
LA FARGUE, avvocato nel parla- 
mento di Pau, nato a Dax il giorno 
7 di decembre del 1718, fu aiutante 
della capitaneria reale delle cacce di 
Vincennes, ricevitore delle taglie 
dell’elezione di Dax, e membro e so- 
cio delle accademie di Bordeaux, 
Cacai e Lione -, egli morì verso il 
) 795, poi che pubblicato ebbe : I. 
Storia geografica della Nuova Sco- 
zia, tradotta dall’inglese, 1755, in 
la -, II Discorso sulla lettura, 1764, 
in 8.vo ; III Oftere miste, 1765, a 
voL in la.; contenenti oltre i due 
opuscoli precedenti, delle poesie di- 
verse, delle imitazioni di alcune ope- 
re di Orazio e di Marziale , alcune 
odi su dei salmi, edun trattato della 
pronunzia oratoria. Una nuova edi- 
zione delle Opere miste venne in 
luce a Senlis nel 1786, a voL in 8.vo; 
ella contiene pii della prima : 1.° un 
Discorso di ricevimento nell acca- 
demia di Bordeaux ; a. 0 Un poema 
in un canto sulla Navigazione ; 3 ., 
i Piaceri della campagna, poema 
in tre canti; 4 ° alcune Poesie} 5 .» 
un Discorso sull emulazione -, ma 
non v’ha la traduzione della Storia 
geografica, oc L’autore dedicato a- 
veva la prima sua edizione delle 0- 
pere miste a D’Ormesson, intenden- 
te delle finanze : dedicò la seconda 
al conte «li Àrtoia. Tale seconda edi- 
zione ristampata venne <»1 seguen- 
te titolo : Le effusioni del cuore e 
dello spirito, o Miscellanee di let- 
teratura e di storia destinate ad 
uso dei collegj, 1787, a voi. in8.ro} 

IV La Voce del popolo, ode sulla 
morte del Delfino, 1768, in 8.vo } 

V Opere nuove, 1774, in 12, edizio- 
ne contenente i Piaceri della Cam- 
pagna, e divenuta conseguentemen- 
te inutile, dopo la seconda edizione 
delle Opere miste ; VI Poema sull 
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educazione (in quattro cauti), 1788, 
in 8.vo, pieno di eccellenti pensieri. 
Vi sono in seguito tredici tàvole ed 
alcune altre poesie j VII II bel giorno 
de' Francesi, o la Francia rigene- 
rata, poema in due canti, con no- 
te storiche, 1791, in 8.vo di i5o pa- 

f ine ; ojx’ra in cui v'ha più amore 
i patria che talento. Il poema è de- 
dicato alla nazione, e presentato ven- 
ne all'asscmhlca nazionale nella ses- 
sione del giorno 20 gennajo del 1 70 1 . 
Ecco forse i migliori versi di La- 
fargue : 

A dmt so curi. 

Voti» ave* Ioni lYvlat de la mhar du joQf ; 

Le mjrrthr Scuri» flit ro» trace» : 

Une de piu*, vous serici les troi* Gricci, 
Uue de moia», d voti» serie* V Amour. 

A. B— t. 

LAFAYE (Antonio de), in la- 
tino Faj-us, celebre ministro prote- 
stante, nacque a Chiteaudun, nel 
secolo decimoscsto, da genitori ric- 
chi i quali nulla trascurarono per la 
sua educazione. Si legò di stretta a- 
micizia con Teodoro Beza, di cui 
) ir alesai le massime, c ritirato essen- 
dosi a Ginevra, v'insegni le belle 
lettere per più anni. Professi in se- 
guito nell'accademia di essa città la 
filosofia e la teologia con molto ono- 
re. Accompagni Beza al colloquio 
di Moutbelliard nel 1 58<j ; e morì 
di peste a Ginevra nell'agosto del 
1G18, o secondo altri, nel 1 6i 5 o 
1616. Lafayc aveva cognizioni este- 
sissime , era buon fisico pe’ tempi 
suoi, c fatto si era dottorare in me- 
dicina in un’età già avanzata. Oltre 
le sue oliere teologiche, tra le quali 
si osservano de’ Commenti sull’Eccle- 
siaste c sulle Epistole di S. Paolo(i) 
egli è autore: I. Delle Traduzioni 
francesi della Storia de Giudei, di 
Giosefib, Ginevra, i56o, in fogL,c 

( I ) Se ne troverà il catalogo nell’ Elenchi* 
di Cugl. Crotnré, cd in Senebier, Storia letter, 
di Ginevra, tom. II, pag. 53; sono tutti in la- 
tino, tranne la tua Replica cristiana pila rispo- 
eta di Mr. Fr, de Salti , preteso vescovo ili Gi- 
no ni, sui trattato del t Adorazione detta croce , 
*€ 04 , in 8.vo. 
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della Storia romana di Tito Livio, 
Parigi, 1882, iu fogL, ristampate più 
volte in varie forme (i). Il Genera 
liberata, seu narratio liberationis 
illius, quae diuinilus immissa est 
Genevae, oc., i6o3, in 12. E la sto- 
ria del tentativo cui fece il duca di 
Savoja onde sorprendere Ginevra, e 
che non riuscì mercé il coraggio degli 
abitanti ; III De vita et obitu Bezae 
hjrpomnemata , Ginevra, 1606, in 
4-to, trad. in francese da Pietro 80- 
lomeau, ivi, 1610, in 8.vo, e da An- 
tonio Teissier, 1681, in 12. Tale Vi- 
ta di Beza contiene delle partieola- 
rità di rilievo. — Laf ave ( Giovanni 
de, ) ministro della religione rifor- 
mata, nato verso il 1610 aLoriol, nel 
Dcllìnato, fu bandito da Fraucia per- 
chè pubblicato aveva un opuscolo 
contro gli ordini monastici, intitola- 
to : L' Anti-Monaco. Rifuggito a Gi- 
nevra, vi mori verso il 1679. Si ci- 
tano le seguenti sue opere : I. Dodi- 
ci Questioni cappuccine risposte , 
Ginevra, 1648, in 8.vo; II Un Trat- 
talo per sostenere la Religione me- 
diante i Padri-, III D Sentiero aper- 
to alla pace, cc. — Un altro Gio- 
vanni de Lafaye, il quale assumeva 
il titolo d’interprete del re, pubblici 
tin poema intitolato : Delpliincii 
sire primitia principis, moribus, et 
litteris ad virtutem imbuto, Parigi, 
1676, in 8.vo. 

W— s. 

LAFAYE (Giorgio) , dimostra- 
tore nell’ accademia reale di cbtrur- 

r " 1 di Parigi, sua patria, mori in ta- 
città ai 17 di agosto 1781. Fu ori- 
le all'arte col suo sapere c con la sua 
abilità ; operava bene, e scriveva con 
ordine e precisione. Tale carattere è 
manifesto ne' suoi Principi di chi- 
rurgia, stampati per la prima volta 
a Parigi nel 1789, in 12 Si fatta ope- 
ra comparve in più lingue iu te- 
desco, Strasburgo, 1701 ; in italia - 

(>4 Luti ve *bl>c | arte nella Ir aJnxùmc tiri- 
la Bibbia in francese de’ pastori di Ginevra, e 
ne compili» la Prefazione, la quale per altro non 
«cune io luce «he evo le correzioni di Cahtm*. 
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ho , Venezia, fj 5 ij in Upagnuolo, 
Madrid, 1 7G1 ; in isvezzese,S loco Im , 
1 763. Il dottore Monton ne ha pub- 
blicato una nuova edizione riveduta 
ed aumentata, Parigi, 181 1, in 8 .vo. 
H corso d'operazioni di Dionis non 
si sosteneva che por la sua anzianità; 
ed i progressi della chirurgia moder- 
na l'avrebbero dannato all’ oblivione, 
se Lafaye non nc avesse perfezionato 
i più degli articoli, aggiungendovi 
tutto le nuove scoperte j la sua edi- 
zione ha il titolo di Corso if opr ra- 
zioni di chirurgia, per Dionis, con 
note, Parigi, 1 730-40-01-07-1705, a 
voL in 8.vo. 

I ■ • D — V — L. 

LAFAYE (Giovanvi-Ema Ltai- 

okt dk), valente matematico, nato 
a Vienna nel Delfinato ai i 5 d’apri- 
le 1671, era figlio del ricevitore ge- 
nerale delle finanze del Delfinato. 
Mostrò di buon'ora un' inclinazione 
decisa per la professione delle armi ; 
ed imparò la geometria soltanto per- 
chè la cognizione di essa gli parve 
utile al mestiere della guerra : in età 
di diciannove anni s'. arrotò in un 
reggimento di cavalleria, ed inter- 
venne come soldato alla battaglia di 
Fleurus. Poco tempo dopo, passò no’ 
moschettieri, indi ottenne il grado 
d’alfiere nelle guardie del re. Fece 
la campagna del 1 703 in Fiandra sot- 
to gli ordini del maresciallo ili Boul- 
llers ; si staccò nel combattimento 
di Ekercu dalla sua compagnia, che 
ordine non aveva d’assalire por an- 
dare al fuoco, da volontario, eoi gra- 
natieri. Assumeva in tal guisa l'im- 
pegno di faro più del suo dovere, nè 
vi mancò. Alcuni giorni dopo Aa 
fatto capitano. L'anno seguente, pre- 
se parte alla battaglia di Ilamillies 
ed a mieliti di Ondcnardc, agli asse- 
dj di Douai c del Qucsnoi, c si rese 
distiuto dovunque. Lafaye, dice Fon- 
tcncllc , si batteva da soldato , ma 
non lasciava la geometria oziosa ; 
levava piante, immaginava macchi- 
ne pel passaggio dei fiumi,» pel tras- 
porlo dell' ar tiglieria : alla fine, fitcc- 
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va scoperte nella scienza della guer- 
ra. 1 suoi talenti gli meritarono Li 
benevolenza del duca di Borgogna, 
al quale presentò un progetto d’ or- 
ganizzazione di reggimenti d’ojic- 
rai, progetto effettuato poscia scusa 
che si abbia forse pensato di f irglie- 
ne onore. La pace gli concesse di a|>- 
plirarsi ad uno studio più indefesso 
delle matematiche : si dedicò parti- 
colarmente alla meccanica ed alla fi- 
sica sperimentale, c formò un bel 
gabinetto di curiosità naturali, in 
cui, tra le altre rarità, si osservava 
una pietra di calamita del peso dì 
duemila libbre . L’accademia dello 
scienze ammise Lafaye nel suo seno 
ranno 17 ili; egli si mostrò molto 
assiduo allo sessioni, c vi lesse varj 
suoi scrìtti, ma, dice lo spiritoso suo 
]>anogirista , con una modestia cd 
una sjiccie di timidezza che si addi- 
cevano perfettamente ad mi guer- 
riero trapiantato in un’adunanza di 
dotti. Una vita tropjjo attiva indebo- 
lì rapidamente la sua salute, e mori 
a Parigi ai 20 d’ aprile 1718, in età 
soltanto di quaranta sette anni. I.J- 
fayc aveva un’ allegria naturale cd 
un modo piacevole di scherzare; dis- 
simulava, con Ja gentilezza del trat- 
to, la sua tendenza nll'irunia: era al- 
tronde buon amico, e sapeva lare un 
nobile uso della sua fortuna. L’ auto- 
re di due Memorie nella llaccolta 
dell'accademia per l’anno 1 7 1 7, l'ima 
sopra una macchina da innalzare 
le acque , e l’altra sulla fot inazione 
delle pietre di Firenze , preparava 
un grande lavoro sullo proprietà 
della calamita. V, il suo Elogio 1»* 
Fontenelle, 

\V— s. 

L AFA YE (Già n-Fii tue osco Lrni- 
orr nx ) , fratello del procedente, fu 
iiuo degli uomini più gentili c pii* 
spiritosi del suo tempo. Nacque a 
Vienna pel 1674, c diviso con suo 
fratello lo curo d’ un padre che gli 
amava teneramente ; ma mentre il 
primogenito studioso diveniva ili 
giorno in giorno maggiormente allo 
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scienze esali e, il giovane Lafaye sen- 
tiva accrescere la sua tendenza per 
l’nmcna letteratura. Terminati gli 
studj, ottenne una compagnia d'in- 
fanteria ; ma la delicatezza della sua 
salute l'ol>ljligò presto a rinunziare 
al mestiere delle armi. Gli fu allora 
conferita la carica di gentiluomo or- 
dinario <lel re, ed inviato venne in 
ambasciata a Genova, al congresso 
d’ Utrecht, e per ultimo nell’ Inghil- 
terra. Fu detto di Ini, si che era fuo- 
ri mo cui la nazione doveva mostrare 
n agli stranieri per far loro conoscere 
n un Francese gentile. “ Questo ba- 
stava per dare a divedere che si rese 
ben accetto da per tutto, e che tutte 
bene gli riuscirono le negoziazioni 
di cui fu incaricato. Reduce a Pari- 
gi, ricercò la società dei letterati e 
degli artisti. Era intimo amico di La- 
mette; e gli mostrò sempre stima 
pc’ suoi talenti , quantunque fos- 
se discorde dalle sue opinioni in 
fatto di lettere. Combatte anzi uno 
de'suoi paradossi favoriti in una bel- 
la ode sui vantaggi della rima, albi 
quale Lamette fece il maggior onore 
che gli parve di poterle fare, tradu- 
ccndola in prosa. Lafaye fu ricevuto 
nell’accademia francese in sostituzio- 
ne di Valincourt. Lamette, creato di- 
rettore, colse tale incontro di loda- 
re pubblicamente il suo amico, e pro- 
vò, con la giustizia che fu sollecito 
di fargli, come i veri letterati |>ossa- 
no differire di sentimenti senza ces- 
sare di stimarsi. Lafaye accoppiava al- 
F amore della letteratura quello delle 
arti, c formato aveva una raccolta 
preziosa di quadri ; ma si piccava 
d’ ignorare quanto non sapeva, c si 
vantava di non avere mai letta un'o- 
pera di scienza. Un giorno che gli 
mostravano ima storù voluminosa 
degl’insetti , « Non mi curo niente, 
tn disse, di conoscere la storia di tutti 
n coloro ; non bisogna darsi briga di 
si persone con le «piali non si può vi- 
si vere“. Lafaye mori a Parigi agli i ■ 
di luglio fjSl. Di questo letterato 
esiste solo uno scarsissimo numero 
3 o. 


LAF 433 

di composizioni, ma piene di natu- 
ralezza c di sentimenti dilicati. Le 
principali sono due Odi indiritte a 
Lamette. Voltaire ba delineato il ri- 
tratto di Lafaye, suo amico, in alcuni 
versi pieni di grazia, e che non pos- 
siamo a meno di trascrivere 1 

Il a riunì Ir mirile 

Et d’ H oran* et de Follion ; 

Tanti t protlgeant Apollon; 

Et tantòt marchant li sa «ulte. 

Il re$ut dea* prlsent» de» dieux, 

Le» piu» charmant» qu’iLs puissent (aire; 

L* un Itait le talent de plaira, 

L'autrc le »eerct d’étrc heureux. 

Di Lafaye Crébillon fu successore 
nell'accademia francese. Si troverà 
il suo elogio per d' Alembert nel 4-to 
volume della sua Storia dei membri 
di quella compagnia. 

W— s. 

LA FAYETTE. V. FAYETTE. 
LA FÉRANDIÈRE(Maiua-Ama- 

ble Petiteav, sposa di Luigi Anto- 
nio Rousseau, marchese m ), nata 
a Tonrs nel 1736,81 maritò nel 1766; 
o soltanto pili di dieci anni dopo si 
trovò lanciata nell’ aringo delle let- 
tere. Una graziosa canzone che fatta 
aveva per sua figlia allora in età di 
dicci anni, fu senza che lo sapesse 
inviata ed inserita nel mercurio. 
Alcuno vi rispose con una quartina 
cui la de La Fèrandière nou volle 
lasciare senza risposta. Il Giornale 
delle Dame, compilato da Dorai ; 
X Almanacco delle Muse, compilalo 
da Sautreaii de Marsy, raccolsero i 
(arti della sua penna ; e la sua fa- 
ma si è vie più accresciuta dopi per 
la pubblicazione delle sue favole. La 
de la Féran dicre è morta a Poiticrs 
in gennaio 1817. I diversi suoi opu- 
scoli sono stati uniti col titolo di 
Opere de la Fcr .... , Parigi, Golnct, 
1 806, 2 parti in 1 2 j seconda edizio- 
ne aumentata, 1806, 2 parti in 12. 
La grazia, la facilità, l’eleganza che 
si osservano negli seritti della de La 
Fòramlièrc, fanno onore al suo sesso 
ed ulla letteratura francese. 

A— B— t. , 
28 
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LA FERTÉ - FVIBAULT ( Ma- 
ria Tkjiksa Gsorrsirf , marchesa 
»i ), figlia della celebre GeofTrin, 
nacque a Parigi , ai io d’ aprile 
1713. Educata in casa di stia madre, 
«Uinsc di buon’ora più d’un genero 
d’istruzione nella società degli uo- 
mini distinti di ogni classe, c per 
dir rosi d'ogni paese, che vi si adu- 
navano quotidianamente ; ma so- 
prattutto le conversazióni di Funte- 
ncllc, di Montesquieu e dell’ abate 
di Saint-Pierre le diedero, o perfe- 
zionarono in essa l'abitudine d’osser- 
vare e di riflettere. Quei tre illustri 
personaggi avendo osservato che con 
molto brio naturale ella annunziava 
un genio determinato per gli stu- 
dj gravi , e principalmente per la 
morale, si piacquero di sviluppare le 
sue disposizioni nascenti Quelli che 
frequentavano la casa , ma che non 
erano gl' istitutori della giovane 
Gcoflrin, divennero i suoi encomia- 
tori ; ed in tal numero si trovavano 
i letterati più noti di quel tempo. 
Del rimanente, il suo carattere fu 
in opposizione pressoché assoluta 
con quello di sua madre, durante la 
maggior parte della vita di questa , 
mentre non aveva che a seguire i 
sentimenti che le inspirava suo pa- 
dre , preferendo di prenderlo in 
tutto per modello. Geo finn non eb- 
be mai abbastanza ambizione nè 
abbastanza alacrità di spirito per vo- 
lere, come sua moglie, lare una figu- 
ra brillante a Parigi e nell' Europa; 
ma sua figlia trovava in lui un cor- 
redo di bontà e di criterio, uh’ugtia- 
glinnza d’umore, alla fine certe vir- 
tù gotiche ( cosi si esprimeva ), che 
la inducevano a tale preferenza. Fu 
maritata nel 1^33 ad Un figlio del 
conte d’ Estampes de la Fert< 5 -Ln- 
bault, pronipote del maresciallo ( V. 

3 nesta voce ), il quale, oltre la terrà 
ella Fcrté-Imbault , appartenente 
alla sua famiglia fino dal tempo di 
Cùrlo VII , prossedeva, n titolo di 
colonnello, il reggimento del «no no- 
me, prima Chartres. La marchesa de 
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la Ferté-Imbanlt sentì fortemente 
la differenza di spirito e di gusto 
che correva tra le persone con le 
quali era ornai destinata a vivere, e' 
quelle da cui era stata attorniata du- 
rante la sua prima giovinezza . So- 
prattutto si rammaricava di non es- 
sere in relazione nè d’amore nè d’’ 
abitudini giornaliere col marito suo. 
Egli si occupava soltanto' di talenti 
cui essa teneva per frivoli ; nondi- 
meno sembra che abbia sempre a- 
vuto per lui i maggiori riguardi; 
Passando molto tempo in seno alla 
sua nuova famiglia in una terra ili 
Bologna, si racconsolava di quanto 
le mancava come mezzi di felicità 
domestica, leggendo negli scritti dei 
filoso." sia antichi, sia moderni, e 
soprattutto in Montaigne, che le era 
stato raccomandato dai suoi primi 
maestri. Rimase vedova di ventila 
anni, avendo una sola figlia cui cl>- 
bc il dolore di veder morire nell’età 
di tredici anni. Tale perdita aiterà 
notabilmente la salute di m/ ra de la 
Fertd-Imbault, ed attribuiva ad essi 
la sordità di cui soffrì il rimanente 
dei suoi giorni, ma che non le to- 
glieva, dice in alcun luogo 11 duca 
di Nivcrnais, A' intendere Jinameniet 
Si legò intimamente, durante il pri- 
mo anno della sua vedovanza ( nel 
1 737 ) con de Maurepas e la sua fa- 
miglia; in tale società fu composta 
nel 1755 una canzone assai gaja, in- 
titolata : Ritratto di madama de la 
Ferté-Imbault ; canzone che, trent’ 
anni dopo, amava ancora di ripete- 
re, pretendendo che non avesse per- 
duto nulla della somiglianza, e non- 
dimeno nel ritratto non era stata a- 
tlulata. Siccome non aveva figli; pose 
ogni suo affetto in due giovani cu- 
gini di suo marito ; e volendo ravvi- 
vare per uno d’essi soprattutto ( Il 
marchese di Estampes, morto ai 3 
di maggio 1 8 1 5 ) la casa che ormai 
univa per essa ogni genere d’ inte- 
rèsse, gli procurò successivàmeutl'. 
due matrìmonj vantaggiosi ; alla li- 
ne adottò e colmò di contrassegni di 
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amicizia tutti i Agli eli tale cugino . 
Noi abbiamo giù più che indicato 
come per lungo tempo ella e sua 
madre andavano poco d'accordo in- 
sieme. La Gcoffrin diceva parlando 
del suo carattere e di quello di sua 
figlia : » Quando la considero, sono 
« stupita come una gallina che ha 
» covato un uovo di anitra Da un 
altro canto , la figlia rimproverava 
alla madre di avere, in fatto di con- 
quiste, un'ambizione tanto naturale 
e tanto estesa quanto quella di Ales- 
sandro il Grande. Ma allorché que- 
st'ultima si vide priva dei mezzi di 
piacere ai quali aveva dato tanta 
importanza, e che fu divenuta in- 
ferma, l'unico pensiero di m."“ de 
la Feriti - Imbauli parve quello di 
assistere e di consolare sua madre . 
Per divertirla, bisognava non par- 
tirsi (piasi mai dalla sua stanza, ed 
avere sempre gente. Perciò, durante 
«ma malattia di due anni, la Gcof- 
frin disse, per la prima volta nella 
sua vita, a tutti quelli che andavano 
a visitarla, che era felice, quanto es- 
serlo poteva nel suo stato di pati- 
menti ; ma l'essere felice per parte 
di sua figlia la sorprendeva maggior- 
mente . Si legge , in vaij libri del 
XVIII secolo, il ragguaglio di quan- 
to avvenne nel corso di tale malat- 
tia, e soprattutto nel 1776. M.™ de 
la Ferté-Imbanlt non giudicò conve- 
niente di accogliere le persone che 
non erano della sua società, ma che 
appartenevano unicamente a quella 
di sua madre $ ri escluse D' Alem- 
bert, Marmontel ed altri, contro i 
quali aveva forti preoccupazioni , 
perchè erano enciclopedisti. D‘ A- 
lemhert mostrò da per tutto con in- 
dignazione la lettera ch’ella gli ave- 
va scritto, cd in cui, per dire il ve- 
ro, usava poca misura : laonde 1' in- 
tero partito filosòfico s' indignò con- 
tro la figlia della GeofTrin. Questa, 
rientrata momentaneamente in sé 
stessa, trovò che la de la Ferté-lm- 
Lault aveva avuto torto nella forma, 
se aveva avuto ragione orili sostan- 
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Za, e disse gaiamente: e Mia figlia è 
» come Goffredo Buglione ; ha vo* 
« luto difendere la mia tomba coll- 
ii tro gl’infedeli “ . La de la Ferté- 
Imbault ebbe per multi anni, quan- 
tunque nella lontananza, per confi- 
dente e per sostegno l'abate , poi 
cardinale di Bernis , arcivescovo d* 
Alby, con cui aveva passato il più 
bri tempo della sua gioventù e che 
seguitava a concambiare confidenza 
per confidenza . Esiste un monu- 
mento della loro amicizia : sono al- 
cune lettere graziose che questi scri- 
veva alla sua antica amica, dal 1 ■py 
fino al 1767 , e che non vennero 
mai stampate. La de la Ferté - Im- 
bault era altresì in relazione con la 
contessa di Marsali, governante di 
Clotilde ed Elisabetta, figlie di Fran- 
cia. In quel torno di tempo la filo- 
sofia di Voltaire, di d’ Alembert, e 
degli enciclopedisti era più che mai 
in moda, del pari che i sistemi degli 
economisti. lai de Marsan volendo 
preservare dal contagio le sue augu- 
ste allieve e la primogenita soprat- 
tutto che era in età di dodici anni , 
si rivolse a m."“ de la Ferté - Im- 
bauli . Ella conosceva la specie di 
passione di questa dama per la buo- 
na e vera filosofia, passione che le 
aveva fatto comporre volumi di tran- 
sunti dei filosofi pagani c cristiani . 
La saggia governante la pregò dun- 
que di ridurre il suo lavoro all' in- 
telligenza della principessa Clotilde, 
ed anche della principessa Elisabetta, 
allora in età di sette anni. Nel 1771 
incominciò tale breve corto di filo- 
sofia, che nulla aveva d’austero , es- 
sendo mescolato di feste e di diver- 
timenti accortamente combinati . 
Durò tre anni e fa appinzato da 
Luigi XV. La de Marsan teneva 

F iornalmente ragguagliato il re dei- 
educazione delle sue nipoti duran- 
te i viaggi che egli faceva a Coropiè- 
gne cd a Fontuinebleau ) essa ap- 
profittava dell’occasione per mostrar- 
gli il bene ebe si poteva operare , 
opponendosi al traboccamento di ti 
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nuovi principe «li cui è noto ch'egli 
stesso avevn, abbastanza per temj«), 
preveduto le conseguenze, compian- 
gendo suo nipote, che era destinato 
a ««credergli. Le lezioni, se così si 
possono chiamare, che dovevano for- 
nire un giorno alle due giovani 
principesse armi contro la falsa filo- 
sofia del secolo XVIII, ebbero una 
certa voga tra quelle delle persone 
che abitavano il palazzo di Versail- 
les in assenza della corte, le quali , 
avendo figli dell’età delle principes- 
se Clotilde ed Elisabetta , desidera- 
vano che approfittassero delle stesse 
istruzioni . Tali sunti non ebbero 
minor voga a Parigi nella società in- 
tima di m. m * de la Fertd-Imhault , 
in cui annoverava molti buoni pa- 
dri c buone madri, che nbliorrivano 
le cattive dottrine politiche c reli- 
giose. Avvenne pure nel lyji che 
un amico settuagenario della dama 
a cui questo articolo è dedicato , il 
marchese di Croismnre, di cui lo spi- 
rito tra amenissimo e l’ilarità sem- 
pre viva, scorgendo Parigi assai at- 
tristato per la distruzione dei par- 
lamenti e per le operazioni del can- 
celliere Maupeon, immaginò di far 
diversione, col fondare un ordine , 
detto dei Lanturclus. Egli stesso se 
ne fece gran maestro .- m. nii > de la 
Fcrtrf-Imbault, cui il re di Polonia, 
tra gli altri, chiamava sovente, a ca- 
gione del suo noto carattere, la sua 
cara inatta Imbault, ne fu creata dal 
fondatore grande maestra ; ed alcu- 
ni anni dojio, fu acclamata regina 
dai cavalieri. Tutti gli amici di casa 
presero parte alla nuova istituzione; 
ne multarono parecchie canzoni cd 
altre poesie rhe giunsero lino a Ca- 
terina II. Ella raccomandò a tutti i 
signori russi che andavano a Parigi, 
di brogliare l 'onore, come le piace- 
va di chiamarlo, di essere ricevuti 
Lanterulus. Lo stesso figlio della 
czarina, e sua nuora, viaggiando in 
Francia, sotto il nome di conte c di 
contessa del Nord, avevano avuto lo 
stesso ordine, e si prestarono di huo- 
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na grazia a tale genere di diverti- 
mento. Parecchi altri principi so- 
vrani attcstarono il desiderio di es- 
sere affiliati a sì fatto ordine ridico- 
lo di cui in oggi resta soltanto la ri- 
membranza, grazie ad alcune poesie 
d' allora inserite nelle raccolte di 
quel tempo: esse contengono molte 
facezie, sia in versi, sia in prosa, de- 

? li amici stessi di m.no de la Ferté- 
mhault ; facezie che notavano co- 
me mescolando la storditezza alla 
ragione, e tratta dalla vivacità del 
suo spirito, giusto d' altronde , ella 
oltrepassava talvolta il segno nella 
sua filosofia, si opposta al filosofismo 
moderno. Una raccolta sommamen- 
te interessante formarsi potrebbe 
delle lettere indiritte, nel 1 -j8lJ, da 
m.no de la I' crté- 1 mbau lt ad una da- 
ma sua amica, che abitava la mag- 
gior parte del tempo in Normandia. 
In tali lettere havvi tutta la storia 
della persona che le ha scritte; ma 
bisognerebbe aggiungervi (pianto 
venne conservato del suo carteggio 
più antico, col re Stanislao Lcrzin- 
ski, con la principessa Elisabetta, la 
quale nutrì sempre per lei un tene- 
ro affetto, con Ifcrnis citato più so- 
pra, con Serondat, figlio di Monte- 
scpiieu, col duca di N i vernois , con 
Piron e con tanti altri uomini cele- 
bri ; ora si conoscono solo le loro ri- 
sposte a ni.™ 1 de la Ferté-lmbault . 
Tale tesoretto epistolare si trova 
nelle mani del marchese d'Estampcs 
attuale, figlio di quello a cui questa 
buona parente avcva,diciam così, fat- 
to da madre. In sua mano è pure il 
ragguaglio del viaggio della Gcof- 
frin in Polonia, composto da lei me- 
desima, cd inviato durante il viag- 
gio a sua figlia. La de la Forti? - Im- 
baidt giunse all’età di sossant’ anni, 
avendo empiuto la sua vita coi pia- 
ceri dello spirito, con le cure d’ami- 
stà e coi sentimenti più generosi 
jier la sua famiglia adottiva. Se non 
fu sempre felice, si occupò almeno 
sempre della felicità altrui. Dopo la 
morte di sua madre, obbligata anco- 
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ra di tenere una società numerosa, e 
molestata dalla sua sordità, ma recan- 
do in mezzo alla gieute una gioviali- 
tà sempre gentile, riservava per la 
mattina il piacere di dedicarsi alle 
sue occupazioni là vari te di gabinet- 
to. I tilosoli, o quei che si dicevano 
tali, che tenevano di aversi a lagna- 
re gravemente di ni.»** de la Fertc- 
Imbault, se ne sono vendicati carat- 
terizzandola sinistramente presso i 
posteri , cioè versando sopra di es- 
sa, senza giustizia e senza misura, 
ora il biasimo ed ora il ridicolo. Mo- 
ri a Parigi nel 1791. 

, L— P— E. 

LA FERTE - SENNECTERE. 
Fedi Ferté. 

LA FEUILLADE. Fedi Feiul- 

I.ADB. 

LAFFEMAS ( Il irtoi.omeo de), 
uno di quei cittadini troppo rari Dei 
grandi stati, i quali consacrano la lo- 
ro vita al pubblico bene, e di cui le 
utili viste, male apprezzate dai loro 
contemporanei, devono meritare lo- 
ro la stima dei posteri. Nacque nel 
1045 a Beausembbmt nel Echinato, 
comperi la carica di cameriere di 
Enrico IV, si mostrò degno di ser- 
vire un tal principe, e i'u insignito 
della carica di concolore generale 
del commercio di Francia, o ignora- 
no le altre particolarità della sua vi- 
ta ; e soltanto per congettura viene 
posta la sua morte nell'anno 1612. 
Fi citano le seguenti sue opere : I. 
Sorge ali degli abusi e monopolj 
introdottisi sul popolo di Francia, 
in 8.vo; II / Tesori e le ricchezze 
per mettere lo stato in isplendorc, 
Parigi, 1598, in 8.vo. V’ indica il 
male segreto ed occulto che apporta 
al regno Io sdiaccio c la vendita delle 
merci straniere, e fa vedere come la 
Franchi, lungi dall'essere tributaria 
dei suoi vicini, è in una situazione 
dn somministrare loro a prezzo infe- 
riore tutte le cose che traggo da es- 
si. Propone, tra le altre, la sopptes- 
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sione delle giustizie consolari c l’ i- 
stituzionc in tutto il regno d' un si- 
stema uniforme di pesi e misure ; 
Iti Avvenimento ai mercanti sui 
cambi, banchieri e fallilori, Pari- 
gi, itioo ; IV L' incredulità o f i- 
gnoranza di chi non vuol conosce- 
re il bene dello stato, ivi, 1600 ; V 
Rimostranza sul lusso delle sete, 
1G01 ; VI Rimostranza sull abuso 
dei ciarlatani , giuntatori e ciurma- 
dori, 1 G01, in o.vo; VII Discorso 
d una libertà generale, e vita feli- 
ce pel portolo. Parigi, 1601, in 12 ; 
Vili La commissione, editto, c 
parte delle memorie dell ordine ed 
istituzione del commercio gene- 
rale delle manifatture in Fran- 
cia , Paridi, 1G01 , in 4 -h>; IX. 
Mezzo di bandire la mendicità 
dalla Francia, in 8.vo ; X Rimo- 
stranza al popolo secondo gli e- 
ditti a cagione del lusso e della 
superfluità delle sete, Parigi, 1601, 
in 8.vo j XI Avvisi e rimostranze 
ai commissari del Re in materia 
di commercio ; con mezzo di solle- 
vare il popolo dalle gravezze, ivi , 
1600, in 8.vo; XII Come si deve 
permettere la libertà di trasporto 
dell oro e dell argento fuori del 
regno, e per tal guisa conservare 
il nostro ed attirare t/uello degli 
stranieri, ivi, 1601, in 8,vo ; XIII 
Prova della piantagione e profit- 
to dei gelsi per le parrocchie della 
generalità di Parigi , Orléans , 
Tours, ec., ivi, iGod -, XIV II na- 
turale e profitto ammirabile del 
gelso, che i Francesi non hanno 
ancora saputo riconoscere, con la 
perfezione di seminarlo ed alle- 
varlo, Parigi, 1604, in 8.vo. In tale 
curioso trattato è fatta menzione 
dello stabilimento della casu reale 
dei Gobelins, a Parigi ; XV Manie- 
ra e foggia il innestare , seminare 
vivai di gelso bianco, ec., ivi, 1G04, 
in 12; XVI Istituzione di pianla- 
mento dei gelsi pei Signori del cle- 
ro ; con le figure per imparare a 
nutrire i bachi da seta , ivi, 1G04 , 
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in 4 .to ( V. la lìiblingr. agrori orti. 
ii.° 7967 ); XVII Avviso sui passa- 
mani d'oro e d'argento, ivi, itìio, 
in 8.vo. — Isacco di Laffemas, Tiglio 
«lei precedente, si fece ricevere av- 
vocato del parlamento di Parigi (i), 
ottenne la carica di referendario , e, 
nel | 638 , quella di luogotenente ci- 
vile di Parigi : in premio dei suoi 
servigj e della sua devozione fu lat- 
to membro del consiglio di stato, e 
morì verso il 1 65 o. 11 suo ritratto 
venne intagliato più volte. Le suo 
opere sono : I. La storia del com- 
mercio di Francia, arricchita delle 
più notabili dclC antichità c del 
traffico dei paesi stranieri, Parigi, 
l6of«, in 12 ; II Lettera al cardina- 
le Mozzarmi, ivi, > 64 q, in 4 - t0 j 
imi 'Ferme de pdques sans tré- 
buchet, ivi, 1 64 q, in 4 -to. Questi due 
componimenti in versi burleschi so- 
no sottoscritti Nicolò Le Dru. 

. W— 9 . 

LAFFITE - CLAVE , ispettore 
generale delle fortificazioni di Fran- 
ila, nato a Glavò presso Moncrabcau 
in Guascogna ( Lot e Garouna ) nel 
1750, fi», nel 1783, inviato in Tur- 
chia, ed incaricato dalla Porta d' un 
comando nella guerra contro la Rus- 
sia. Il sultano rimunerò i suoi ser- 
vi gj donandogli una spada magnifi- 
ca. Promosso al grado di colonnello 
come fu tornato in Francia, Lailite 
ebbe la direzione delle fortificazioni 
a Valenciennes. Nel 1791, comandò 
il corpo degl’ingegneri negli eserci- 
ti del Nord, fece la campagna del 
Belgio , e fu innalzato al grado di 
maresciallo di campo. Non conce- 
dendogli la sua salute di accettare lo 
funzioni che gli erano esibite nell' 

(1) 8 e prestiamo fede all’ Estolle, prima di 
essere avvocato era stato sarte. Un giorno che 
presentava od Enrico IV la sua Storia degli a- 
mori traghi di questo tempo ( Tal* opera non 
fu nota u Lenglct-Dufrcsnoy ) , il re gli dissei 
„ Poiché i sartori come voi tanno libri, intendo 
„ che i mici cancellieri d' ora limatisi mi far- 
ciano le camice M ( Vedi le Memorie dell’ li- 
sto ite. anno 1606 ). 11 motto é assai piacevole, 
ma cib non toglie che 1' aneddoto non sembri 
onninamente arrischiato. 
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esercito delle Ardenne , passò in 
quello dei Pirenei Occidentali, co- 
mandato dai generali Scrvan e La- 
cune. Ma fu in breve compreso in un 
decreto d'arresto pronunciato con- 
tro vonti uffizioli generali. Tale alto 
d’ingratitudine lo percosse d’ un col- 
po mortale. Il corriere che gli recò , 
alcun tempo dopo, l'ordine di rimet- 
terlo in libertà ed il brevetto di ge- 
neralo di divisione, arrivò troppo 
tardi ; era morto il dì prima. Lalli- 
te-Clavé aveva pubblicato : I. Una 
Memoria militare sulla frontiera 
delNord, 1779, in 8.vo;IILn Trat- 
tato elementare di caslrarnetazionc 
o dì fortificazione passeggera. Ta- 
le opera, che aveva composta per 
una scuola cui fondò in Turchia, ò 
magnificamente stampata in lingua 
turca a Pera, nella stamperia del 
palazzo dell’ambasciatore di Fran- 
cia, 1 787, a parti in 4.to, con venti 
tavolo. 

A. B— x. 

LAFITAU ( Giisepfe Feancb- 
sco ), missionario e storico, gesuita, 
nacque a Bordeaux. Fu impiegato 
nelle missioni del Canada per vaij 
anni, tornò poscia in Francia , dove 
professò le belle lettere, e mori nel 
1740. Le sue opere sono: I. Memo- 
ria concernente la preziosa pianta 
ging-seng di Farla ria, Parigi, 1718 
in 8.vo di 88 pagine, con una tavoli 
che rappresenta la pianta che lònna 
il soggetto di tale Memoria ( 1 ); II Co- 

( I ) Il p. Lafitau vi tratta 4 ' una pianta che 
aveva scoperta nel paese degl’ Irochesi, e eh’ e- 
gli chiama aureUana eanadensls. Secondo la sua 
opinione, tale pianta ò la stessa che i Chinerà 
chiamano ginseng, o piu esattamente jin-cAen , 
ed i Mansuri orkhoda. Sembra certo che la pian- 
ta trovata nel Canadà dal p. I.afttau an»a rivo- 
ga al genere pana*, conio il ginseng di Tar- 
taria ; ma non é del |»ari cesto ohe sia la me- 
desima aj*ocie, o il pana x qui nane folio . Qui 
non è opportuno il discatore tale tàtto, mi ipialo 
si troveranno alcuni schiarimenti nell’articolo 
Ginseng del Dizionario delle scienze mediche. Il 
ginseng del Canada, portato alla China, vi fu 
in sulle prime arenilo con premura, e pagata 
pressoché ugualmente die il ginseng di Tar^ 
taria; ma sia per preoccupazione, sia jierché non 
si trovarono in esso le stesse proprietà, non si voK 
lo dopo pih riceverne, A. Jl — X, 
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stumi dei selvaggi americani para- 
gonati ai costumi dei primi tempi, 
Parigi, i"ji 3 , i voLin 4 -to fig.;Rouen, 
1724, 4 voLin 12. L’autore porge 
particolarità sommamente estese ed 
esatte sulle consuetudini, sui costu- 
mi, sulla religione dei selvaggi dell’ 
America, c segnatamente di quelli 
del Canada . Era stato in grado di 
conoscere appieno quei popoli, aven- 
do lungo tempo vissuto fra gl’ Iro- 
chesi. Cerca di provare che i pili 
dei popoli dell’ America vengono o- 
rigi nanamente dai barbari che oc- 
cuparono da principio il continente 
della Grecia e le sue isole, donde a- 
i ondo inviato da tutte le parti di- 
verse colonie jier più secoli, furono 
obbligati di uscirne, cacriati in ulti- 
mo luogo dai Cadmei. Quelli che , 
aggiunge Lafìtau, conosceranno be- 
ne i jiopoli barbari dell'America set- 
tentrionale vi troveranno il caratte- 
re degli Ellcnj e de’ Pelasgi . Non 
si può negare che parecchie delle 
vedute del p. Lalitau non siano in- 
gegnose, 0 che tale libro non provi 
una grande cognizione dell' antichi- 
tà; Ili Storia delle scoperte e delle 
conquiste dei Portoghesi nel Nuo- 
vo mondo, Parigi, iq 33 , 2 voi. in 
4-to, fig.; ivi, 1734, 4 voi- in 12. Il 
titolo di tale opera non è esatto, poi- 
ché non vi si trova che una storia 

I iarticolarizzata delle conquiste dei 
Portoghesi nelle Indie Orientali ; 
essa è preceduta da quanto concer- 
ne le loro scoperte in Africa : quan- 
to al Nuovo Mondo, l’autore narra 
in tre |>agine l’arrivo ed il soggior- 
no di Cabrai nel Brasile ; dojjo di 
che abbandona totalmente 1 ’ Ame- 
rica. Lalitau termina la sua storia 
all’anno i 58 i, perché a tal’ epoca 
il Portogallo, che era stato di fresco 
incorporato ulla monarchia spaglino- 
la, n parve, dico l’autore, aver perdu- 
ri to tutto mutando padrone “. Tale 
libro contiene un sunto giudizioso 
dei principali scrittori che avevano 
trattato lo stesso argomento; lo stile 
uè semplice ed ameno . E—*. 
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LAFITAU ( Pikr - Frvxcf.sco) , 
vescovo di Sistcron , nacque a Bor- 
deaux nel i 685 , cd entrò da princi- 
pio nc’gesuiti. Accorto cd insinuan- 
te , fu giudicato opportuno per le 
negoziazioni che ebbero luogo sotto 
la reggenza riferibilmente agli a Ar- 
ri del giansenismo. Era a Roma nel 
1716, e vi passò alcuni anni a cercar 
ed a proporre mezzi di conciliazio- 
ne; ma aveva da fare con gente cho 
voleva soltanto suscitare diilicoltà, o 
non potè vcuh'c a capo di sedare lo 
discordie . Tuttavia si condusse in 
tale congiuntura in modo da meri- , 
tare il favore di Clemente XI. Fu 
detto che era ben accetto a quel 
pontefice pel suo spirito c per le sua 
arguzie; e credibile che abbia avu- 
to mestieri d’altro per cattivarsi la 
benevolenza d’ un papa sì pio e si 
zelante. U p. Lafìtau fu incaricato 
alcun tempo per interim degli affa- 
ri di Francia a Roma. Ai 5 di no- 
vembre 1719, fu croato vescovo di 
Sisteron; non aveva fatto gli ultimi 
voti di gesuita. Fu consacralo a Ro- 
ma stessa , ai 10 di marzo 1720, o 
tornò in Francia l’anno dopo. Il gior- 
nale di Dorsanne lo rappresenta sic- 
come uomo leggiero ed incoerente. 
Duclos lo tratta più male ancora 
nelle sue Memorie segrete sui re- 
gni di Luigi Xiy e di Luigi XP : 
ma la testimonianza di tale scrittore 
acre o cinico è qui tanto pili sospet- 
ta quanto cho ha esagerato maggior- 
mente il biasimo che ne ha trovato 
pei libelli d' un partito fortemente 
dichiarato contro questo prelato. La- 
fitau disapprovò il consulto degli av- 
vocati di Parigi in favore del vesco- 
vo di Scncz, ed intervenne al conci- 
lio d’Embrun, dove quest’ ultimo fu 
condannato. Nel «733 con una pa- 
storale mise in guardia contro gli 
Aneddoti o Memorie Segrete sulla 
costituzione Unigenitus ( per Ville- 
foro ), cd accompagnò la sua pasto- 
rale con ima Confutazione degli A- 
neddoti, Cray, 1 734, 3 voi. in 8 .vo. 
Gli Aneddoti e la Confutazione in- 
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rimo soppressi per sentenza del con- 
siglio. Il vescovo se ne dolse con una 
lettera al cardinale di Flcury, e uo- 
vo vescovi ne scrissero al re. Il ve- 
scovo di Sisteron pubblici nello stes- 
so senso una Storia della costitu- 
zione Unigenitus , i ■] 3 ‘] e 1738, a 
voi. in 1 a ; opera che spiacque u- 
gualmcnte alla corte, dove si teme- 
va che tali scritti non rianimassero 
l’ardore delle dispute. Il zelo di M. r 
Lolita u lo espose altresì a contraddi- 
zioni per parte dei parlamenti in 
occasione dei rifiuti di sacramenti. 
Il parlamento d’Aix lo denunziò al 
re nel 1 703, e minacciò di seque- 
strargli il temporale. Dicesi che «pie- 
sto prelato diventasse meno vivace 
sulla fine de’ suoi giorni; intese sol- 
tanto ad esereizj di pietà ed a com- 
pone libri di devozione. Oltre le o- 

Ì iere che abbiamo citate, ha srritto 
e seguenti I. La Vita di Clemen- 
te XI, 1702, voL in 12; II Sern io- 
ni, Lione, 17^7, 4 voL in 12., Ili 
Esereizj spirituali dC alcuni giorni, 
in 12, 1700; IV Avviso di direzio- 
ne , in 12.; V Conferenze per le 
missioni, in 12; VI Lettere spiri- 
tuali, in 12; VII La Vita ed i Ali- 
steri della Santissima Vergine, 2 
voi. in 12, 1759. Comparve su que- 
st' ultima opera una Lettera a un 
Jiordelese ad uno de' suoi amici ; 
è una critica sovente ingiusta del li- 
bro del vescovo, il quale, per verità, 
dava argomento di gabbarsene per 
racconti singolari e tradizioni apo- 
crife . Lafihiu morì ai 3 d’aprile 1 7 G 4 
nel castello di Lurs, cho appartene- 
va ai vescovi di Sisteron . 

P — C T. 

LAFITE (Mania - Elisabetta, 
(lama di ) , nata a Parigi verso il 
1 7Ó0, e morta a Londra in novem- 
bre 1794, ha coltivato La letteratura 
con qualche buon successo. Ha com- 
posto diverse opere di educazione 
nel genere di quelle di Berquin , e 
le quali non hanno avuto minor vo- 
ga , a giudicarne dai numero delle 
edizioni, che si sono rapidamente: 
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succedute . Gli scritti di questa da- 
ma sono: I. Lettere sopra vari ar- 
gomenti, Aja, 1776, in 12; Il Ri- 
sposte da diciferare , o Saggio <C 
un modo <C esercitare C attenzione , 
Losanna, 1791, in 12; III Discor- 
si, Drammi e Rovelle morali ad 
uso dei fanciulli, 4. la edizione , 
Parigi, 1801, 2 voL in 12 o in 8.vo. 
Ha in oltre tradotto dal tedesco: i.« 
Storia della conversione del conte 
Slruensèc , era ministro del gabi- 
netto di S. AI. Danese, per Mnn- 
ter, Losanna, 1773, in 8.vo; — 
2. 0 Memorie di AIM* de Sternheim , 
per Wieland, l' Aja, 1773,2 voi. in 
1 2 ; — 3 .° Vita e Lettere di Gel- 
lert, Utrecht, 1770, 3 voL in 8.vo. 
Alla line ebbe parte nclLa traduzio- 
ne dei Saggi sulla fisiognomonia 
ih Lavater ( V. Lavatkr). 

W— s. 

LAFOENS. V. Bracanck . 

LAFOLLIE. V. Follie . 

LAFONT ( Giuseppe di ) , figlio 
d’un procuratore del parlamento di 
Parigi, nacque nel 1686 in quella 
città . La sua reLazioue col comme- 
diante La Tliorilhère lo trasse in 
un aringo diverso da quello g cui 
pareva destinato. Era uomo di spiri- 
to ed ameno, eh cui non si parlereb- 
be senza il suo picciolo dramma dei 
Tre Fratelli rivali, scherzo inpi- 

E noso, piacevolmente verseggiato, e 
1 sola delle sue opere rimasta al tea- 
tro. Danae o Giove Crispino, la pri- 
ma delle sue commedie, cui pubbli- 
cò nel 1 707, in età di non più che 
diciannove anni, sembra aver som- 
ministrato a Saint-Foix il modello 
d'una delle più graziose scene del- 
l 'Oracolo; ma quest’idtima comme- 
diola fii giustamente paragonata, 
nella sua novità, ad nn quadro del- 
l’Albano, mentre quella di Lafont 
è soltanto una caricatura disappro- 
vata dal buon gusto. Il secondo suo 
lavoro drammatico fu il Naufragio 
o la Pompa funebre di Crispino, 
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farsa *cnza vcrisiraiglianzn, recita- 
ta nel 1710, e che ha il solo merito 
dello stile. Lo stesso autore fece rap- 
presentare in seguito, nel 1712, 1* 
Amore vendicato, commedia di cui 
l’intreccio è de’ più scemi, c che ven- 
ne accolta freddamente. Gliene ru- 
barono |>erò l’argomento, avvegna- 
ché il ìieiuiez-vous ( di Fagan ) è 
una copia deh’ Amore vendicato , 
che era stato rappresentato più di 
vcnt’anni prima. I Tre Fratelli ri- 
vali sono del 1713, e fecero annove- 
rare Lafont tra gli autori di piccoli 
drammi del Teatro francese. Non 
seppe mai intraprendere un’opera 
grande; i suoi lavori portano tutti il 
carattere di spensieratezza e di leg- 
gerezza che gli era naturale. I quat- 
tro drammi, ora citati, vennero uni- 
ti in un volume in 1 2, Parigi, 1 741''. 
Non mancano di naturalezza , di 
brio, nelle situazioni c nel dialogo; 
le parti de’ servidori soprattutto so- 
no scritte con estro abbastanza co- 
mico. Lafont è altresì autore di vnrj 
drammi per musica : le Feste di Ta- 
lia ; la Critica ; la Provenzale ; /- 
permnestra, e gli Amori di Proteo. 
Essi furono ancora meglio accolti 
che le sue commedie, e le Feste di 
Talia si sono mantenute in qual- 
che credito . Lafont lavorò ugual- 
mente per 1 ’ Opera Comica con Le- 
sage e d’ Ornerai: il migliore dei 
piccioli drammi che ha fatti per es- 
sa solo o -in compagnia, è il Mondo 
alla rovescia. Era amante del vino 
c del giuoco; il suo stato, prossimo 
alla miseria, non gli permetteva di 
essere molto delicato ne'suoi piaceri 
né nelle sue relazioni. Avrebbe cer- 
tamente fatti maggiori progressi nel- 
l’arte sua, se avesse potuto vivere in 
migliori compagnie, e se non si fos- 
se dato a godimenti grossolani che 
hanno accorciato i suoi giorni. Morì 
a Passy nel 1 723, in età di trenta- 
nove anni. 

A— c — a. 

LAFONT ( Pietro de ), nato in 
Avignone, si distiuse per tempo co’ 


L A F 441 

talenti c colla pietà. Divenne priore 
di Valatregue,ed uffiziale della chie- 
sa di User. Morì al principio del 
secolo scorso dopo aver pubblicato : 
I. Trattenimenti ecclesiastici per 
tutte le Domeniche dell’anno, e spe- 
zialmente sopra tutti i misteri di 
N. S., sopra le Feste di Maria Ver- 
me, e di S. Carlo Borromeo ad Uso 
c’ Seminarj • Furono stampati in 
Parigi nel 1688 in 5 VoL in ti, o 
ristampati pur ivi, presso Barbon 
nel 1762. L 1 autore li avea recitati 
nel seminario di Usez , di citi era 
direttore. Questi trattenimenti sono 
una spezie di conferenze sopra pun- 
ti di dottrina, e di morale, che ri- 
guardano specialmente gli ecclesia- 
stici, e molto piti quelli, che hanno 
l’incarico della condotta delle anime. 
Ogni loro dovere é dall’autore trat- 
tato esattamente . Tutte le prove-, 
che somministrano la Sacra Scrittu- 
ra, i Concilj, i Padri, vi sono sparse! 
con molta scienza, C discernimento - 
Gli argomenti, che somministra la 
ragione rischiarata dalla fede , non 
vi sono omessi: La morale deU’auto- 
re è pura, e tende sempre a combat- 
tere la rilassatezza, che facilmente 
t'introdnce tra li ministri. Senza at- 
terrirli con un estremo rigorismo, 
procura l'autore di condurli alla per- 
fezione del loro stato; II Dc’diacor- 
si per tutte le Domeniche dell’an- 
no, 4 voi. in 1 2, Parigi, presso Flo- 
remili, e Pietro di Lattine, 1701. 
Queste dne opere sono molto istrut- 
tive, e meritamente se ne fecero va- 
rie edizioni . 

L M. 

LAFONTAINE ( Giovarmi nv. ) 
nacque a Chileau- Thierry, agli 8 
di luglio 1621. Il primo dei poeti 
antichi e moderni in un genere di 
poesia amenissima, non meno origi- 
nale pel sno carattere e per la sua 
condotta che pel suo talento e pel 
suo ingegno. La Fontaine è uno de- 
gli uomini rari di cui si ammirano 
le opere, e di cui si ama la persona. 
Il primo di questi due sentimenti 


t, 4 - L A F 

Li leggero senza posa, e eoo un pia- 
cere sempre nuovo, le inimitabili 
sue produzioni ; il secondo fa ricer- 
care con premura tutte le minutez- 
ze, tutte le particolarità della sua 
vita privata e letteraria. Tale dispo- 
sizione generale dei lettori ci ha in- 
dotti a leggere con diligenza quanto 
fu scritto intorno alla storia di que- 
sto grande e leggiadro poeta, e ci 
autorizza a scriverla noi pure con 
alcuna estensione. La sua infanzia 
non presenti nulla di notabile. Edu- 
cato da maestri di scuola di villag- 
gio, la sua istruzione fu sommamen- 
to negletta, e non fu perfezionata a 
Ituims , dove alcuni vogliono che 
abbia ancora studiato. Tale circo- 
stanza, c fors'anchc il carattere del 
suo spirito, distratto, spensierato, 
infingardo spiegano ii fenomeno d‘ 
un grande poeta giunto all'età di 
22 anni senz'aver lasciato scorgere 
itiuna scintilla del suo raro e felice 
ingegno. 11 talento della poesia, prin- 
cipalmente quand’è portato ad un 
alto grado, è quello ohe a annunzia 
più presto, e che si sviluppa più ra- 
pidamente in un giovane. la i Fon- 
lame è un’ eccezione a tale rego- 
la abbastanza generale . In età di 
diciannove anni, entrò nella congre- 
gazione dell' Oratorio ; no uscì in 
capo a dic iotto mesi : » c quando si 
« arrà veduto qual uomo ora, dice 
» l'abate d'OUvet, si avrà meno vo- 
si glia di sapere perché ne uscisse, 
» che di sapere come avosse pensato 
n d’ assoggettarsi alle regole d’ una 
n congregazione religiosa “. La so- 
luzione di tale problema è però as- 
sai semplice ; è che probabilmente 
non vi aveva pensato. Eni uscito 
da poco tempo dalTOratorio quando 
un ufliziale di presidio a Chàteau- 
Thierry lesse al suo cospetto l'ode 
di Malherbe sull’assassinio di Enri- 
co IV. Preso da stupore o da ammi- 
razione, sembra che La Fontaìno 
abbia esclamato, ad imitazione del 
L-orreggio: « Sono poeta anch’io “. 
Fin da quell’istante, Malherbe fu la 
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sua lettura favorita, ed anzi per al- 
cun tempo l'unica sua lettura : la 
notte, lo imparava a memoria ; il 
giorno, andava a recitarlo nei bo- 
schi . In breve non si contentò di 
leggerlo, d' impararlo, di recitarlo, 
tentò d’iinitarlo; ma il suo istinto 
ed il suo gusto l'avvertirono assai 
presto che tale modello, eccellente 
sotto certi aspetti, non era però quel- 
lo che doveva scegliersi : il genere 
pomposo e talvolta tronfio di Mal- 
nerbo. è ben opposto in effetto a. 
quello schietto e grazioso di La Fon- 
taine. Ebbe quasi a guastarmi, egli 
disse. Le grazie più semplici e più 
naturali de’ vecchi scrittori francesi 
gl' inspirarono un gusto non meno 
vivo e molto più costante. Fu soprat- 
tutto allcttato da liabelais, che ven- 
ne chiamato la ragione vestita da 
maschera, e da Marot, di cui imi- 
tò sovente, e perfezionò l’elegante 
scherzare. Si lasciò altresì cattivare 
dalla galanteria dei pastori delTA- 
strea , e dalie descrizioni pasturali 
di tale lungo romanzo. Alla ime Vet- 
ture, troppo stimato allora, troppo 
sprezzato forse oggigiorno, fu uno 
desimi autori prediletti; e si dichia- 
rò discepolo di Mastro Fincemo 
( Voiture), come di Mastro Fran- 
cesca ( liabelais ), e di Mastro Cle- 
mente ( Marot ). iNel primo caldo del 
Suo entusiasmo per Malherbe, aveva 
voluto imitarlo, ed aveva assogget- 
tato i suoi primi saggi a suo padre» 
il quale, appassionato per la poesia, 
quantunque non se ne intendesse, 
e giojoso d’avere un figlio poeta, 
lo aveva assai applaudito. L'n suo 
parente , per nome Pulirei , uomo 
istruito, e del quale esiste una tra- 
duzione delle Epistole di Seneca, 
applaudì anch'egli: ma a’ suoi iu- 
coraggiamepti frammischiò qualche 
critica c soprattutto utilissimi con- 
sigli; gli diede tra gl» altri quello 
di leggere gli antichi, di penetrarsi 
della loro maniera nobile e sempli- 
ce, e gfimlirò |im-ttcolarmente Te- 
renzio, Orazio, Virgilio, Quintiiia- 
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no, sircome i migliori modelli, ed i 
migliori maestri del gusto. La Fon- 
iaine li lesse c gli ammirò. Onde 
meglio istruirsi nella loro scuola , 
non isdegnò la fatica servile , ma 
utile della traduzione; e quella del- 
l ’ Eunuco di Terenzio, cui fece stam- 
pare a Reims nel t (>5/,, è la prima 
opera che abbia pubblicato. Raccon- 
ta egli stesso un aneddoto che prova 
tutto il diletto che trovava nel leg- 
gere quei grandi scrittori dell'anti- 
chità. Viaggiava in una pubblica 
carrozza ; si fa sosta per pranzare ; 
intanto che si allestisce c si ministra 
il pasto, La Fontaine si allontana dal- 
f albergo, cara di tasca un Tito Li- 
vio, si mette a leggere, e cattivato 
dalla vaghezza di tale lettura, di- 
mentica di pranzare, mal grado il 
suo appetito per solito assai grande ; 
alla line avvertito da un cameriere, 
raggiunge i suoi compagni di viag- 
gio, pronti a risalire in legno. Arri- 
vai, dice piacevolmente, abbastanza 
a tempo per pagare, n Non saprem- 
mo, dice in una nota delle sue tavo- 
le, andare più innanzi che gli anti- 
chi; essi ci hanno lasciato solo la 
gloria di ben seguirli Si vede che 
se il suo umore pacifico gli ha im- 
pedito di prendere parte nella viva 
disputa che sorse al suo tempo sulla 
preminenza degli antichi o dei mo- 
llerai, pensava nondimeno su tale 
questiono come Boileau e Raciuei 
egli poi si teneva assai inferiore a 
Fedro, ed è noto che Fontanelle di- 
ceva che La Fontaine si giudicava 
per bestialità in tal guisa. Meno fe- 
lice riguardo agli scrittori greci di 
cui ignorò sempre la lingua, potò 
leggerli soltauto nelle traduzioni ; 
ma ebbe il raro vantaggio di farseli 
tradurrò talvolta da Racine i gli pia- 
ceva singolarmente Plutarco, c so- 
pra tutti Platone, cui in alcun lungo 
chiama il più grande dei sollazza - 
tori. Le più delle massime di politi- 
ca e di morale che ha seminate nel- 
le sue favole, sono tratte da quei 
due scrittoti. Esse erano tulle nota- 
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te di propria mano, del (tari che 
un’infinità d’altri passaggi sugli o- 
eemplari che gli avevano apparte- 
nuto, e che l'abate d’Olivet attesta 
di aver veduti. La letteratura italia- 
na aveva fin d’allora un concetto in 
cui si è mai sempre mantenuta; La 
Fontaine la preferiva alla francese 
la quale non possedeva ancora pres- 
soché niuno dei capolavori che 1’ 
hanno arricchita poscia: si divertiva 
meglio, diceva, con gl’italiani, ed 
ebbe una predilezione particolare 
per Macchiavelli,non certamente co- 
me scrittore politico, ma come l’au- 
tore ingegnoso di Uelfegor e della 
Mandragora-, n’ebbe del pari per 
l’ Ariusto e Boccaccio, cui ha sì leg- 
giadramente imitati, e sovente si fe- 
licemente superati. Comunque il pa- 
dre di La Fontaine vedesse con giu- 
bilo suo figlio coltivare le lettere e 
la poesia, tenne che il talento di far 
versi non dovesse essere l'unica oc- 
cupazione della sua vita, c volle dar- 
gli uno stato. Provveduto com’era 
della carica di mastro delle acque e 
foreste, la fece ottenere a suo figlio, 
c lo accasò : La Fontaine prese con 
pari spensieratezza l’ impiego c la 
moglie che gli fu data ; fu mastro 
delle aopie o foresto sommamente 
trascurato, e marito dc'piii indiffe- 
renti. Sua moglie, Maria Héricart, 
era però bella, leggiadra, spiritosa ; 
fa egli stesso di lei talo testimonian- 
za, e la consultava talvolta intorno 
a'suoi scritti: ma, sia che alcuni di- 
fetti di carattere si accoppiassero a 
tali buone qualità, sia che l'umore 
di La Fontaine medesimo fosse po- 
co idoneo nllo virtù domestiche che 
rendono felice una famiglia, abban- 
donò presto la moglie cui andò a vi- 
sitalo solo di tratto in tratto, o per 
vendere alcuni pezzi di terra, man- 
giando il proprio fondo con la sua 
rendita, siccome dice nel suo Kpi- 
talio, e dissipando in tal guisa il suo 
retaggio, elio sua moglie dissipava 
anch clla dal canto suo. Racine il 
tìglio narra però un singolare traltu 
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di gelosia di questo marito sì spen- 
sierato, si indifferente . Un rapita- 
110 di dragoni, per nome Poignant, 
vecchio militare , visitava assidua- 
mente la moglie di La Fontaine. 
Questi non se ne accorgeva ; ma al- 
cuno fece che se ne avvedesse, per- 
suadendolo anzi, che l’onor suo esi- 
geva che gli chiedesse ragione della 
sua condotta. Preoccupato da tale 
idea, il buon La Fontaine che ama- 
va tanto di dormire, si alza di gran 
mattino, va da Poignant, lo affretta 
a vestirsi, a prendere la spada ed a 
seguirlo; essi escono, e sono appena 
fuori di cittì, che La Fontaine dice 
n Poignant, già assai stupito, e di 
cui lo stupore dovette certamente 
raddoppiare : e Bisogna che mi bat- 
s- ta con voi; mi hanno assicurato 
n che non poteva fare a meno “ . 
Gliene spiega in succinto il moti- 
vo; c senza dargli tempo di replica- 
re, dà di piglio alia spaila. Poignant, 
costretto a difendersi, fa saltare d’itn 
colpo la spada di La Fontaine, ed 
approfitta dell’istante in cui il suo 
avversario è disarmato c smarrito 
per intendersela seco, e fargli capire 
uunto fosse ridicolosa la sua con- 
otta. Protesta altronde che poi che 
ha potuto turbare in tale, guisa la 
sua tranquillità , non riporrà mai 
più piede in casa sua. n Per lo con- 
si trario, gli dice vivamente La Fon- 
ri tainc, ho fatto quanto hanno ri- 
si chiesto da me; ma adesso voglio 
si che siate più che mai assiduo in 
si casa mia, altrimenti mi batterò 
ss ancora “. La riconciliazione fu in- 
tera c perfetta. Alcuni componimen- 
ti in versi sfuggiti in mezzo a tali 
zizzanie domestiche alla musa spen- 
sierata e neghittosa di La Fontaine 
gli avevano già fatto alcun nome, 
allorché la duchessa di Bouillon, una 
delle nipoti del cardinale Mazzari- 
ni, fu esiliata a (.’.hàtcau -Thierry. 
Le quattro sorelle Mancini amavano 
la galanteria ed i piaceri; amavano 
alt resi lo spirito, le lettere, la poe- 
sia, che danuo più grazia alla galan- 
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teria, pili dilicatczza. ai piaceri. I.a 
duchessa di Bouillon accolse La Fon- 
tainc ; c la sua immaginazione libe- 
ra c gioconda, animando il poeta, 
gli suggerì, dicesi, l’ idea delle sue 
prime novelle. Allorché ritornò a 
Parigi, richiamata dall’esilio, con- 
dusse seco La Fontaine, il quale, 
tranne alcune brevi assenze, vi pas- 
sò i trentacinque ultimi anni della 
sua vita. Un suo parente, per nome 
JnnnanI, che aveva la confidenza 
del soprantcndcntc Fouquet, lo in- 
trodusse presso quel magnifico me- 
cenate, il quale seppe apprezzarlo, 
e lo scrisse nella lista delle numero- 
se pensioni che assegnava agli uo- 
mini di merito in tutti i generi: ma 
se il favore e la prosperità di Fou- 
quet sparsero su La Fontaine alcuni 
benefizj passeggeri, l’esilio e la dis- 
grazia ili quel ministro gli acquista- 
rono una gloria immortale. Non te- 
miamo di ripetere, dietro tanti al- 
tri, che fu quella un’epoca onorevo- 
le per le lettere, poiché due uomini 
che le coltivavano con tanto lieto 
successo, lungi dal seguire la molti- 
tudine che si allontanava dal - mini- 
stro abbattuto e in disfavore, si mo- 
strarono fedeli alla sventura, e pieni 
di coraggio nella loro riconoscenza. 
Pélisson fu eloquente nelle sue dife- 
se , c La Fontaine ne’ suoi versi . 
« Spiacque al suo re, egli dice, pi- 
si landò di Fouquet , i suoi amici 
si scomparvero, o anzi l' accusarono: 

Malgré tout ce torroni, je lui donna! il«i piovi 1 
J'acc ou lumai chacun à |»l«*wer ses nulhenp* 

Chi non avrchlie di fatto piante 
le ili lui sventure, leggendo la tene- 
ra Elegia, in cui La Fontaine chiede 
al re La grazia del suo benefattore, 
ed osa dirgli che deve accordarla ! 
Ognuno conosce la bella e toccante 
Elegia cui La Fontaine fi sospirare 
alle ninfe ili Vaux, e nella quale la 
vaghezza dc’bei versi si accresce vie 
maggiormente per la rimembranza 
d' un'azione generosa. Non si cono- 
sce tanto generalmente un'Ode più 
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coraggiosa ancora, di cui i versi so- 
no meno belli, ma più arditi ; essa 
è del pari indiritta a Luigi XIV. 
Se non che tali scritti pubblici e so- 
lenni, troppo spesso monumenti d' 
una riconoscenza fastosa, non pre- 
sentano forse la prora più evidente 
dell'anima tenera di La Ventarne e 
della sua riconoscenza per Fouquet; 
uopo è cercarla nell'espansione non 
simulata e senza arte d'un carteg- 
gio con sua moglie. Accompagnava 
il parente a cui aveva dovuto la co- 
noscenza e la protezione del sopran- 
tcndentc, e «he, involto nella dis- 
grazia del ministro a cui era stato 
addetto, era esiliato a Limoges : in- 
dirizzò in pili lettere la relazione 
di tale viaggio a sua moglie. Pri- 
vo della protezione di Bouquet, La 
Fontaine ne trovò una più lumino- 
sa pella pili gentile principessa del- 
la corte di Luigi XIV, Enrichetta 
d' Inghilterra , che gli diede nella 
sua casa una carica di gentiluomo 
ordinario; ma il poeta perdè pre- 
sto tale interessante benefattrice . 
Illustri protettori , primo dei quali 
bisogna mettere il gran Condò, il 
princi|>e di Conti, il duca di Ven- 
ddme, il gran Priore, e soprattutto 
il duca di Borgogna, in un età anco- 
ra tenera assai, seppero, coi loro be- 
nelizj, preservare Ln-Fontainc dall’ 
angustie c dalla indigenza a cui l’a- 
vrebbero infallibilmente ridotto la 
sua indiiTcrcnza, la sua incapacità 
assoluta negli affari più comuni del- 
la vita, e la cattiva amministrazione 
d’ un patrimonio discreto , ma da 
sua moglie male governato, c vendu- 
to da lui a pezzo per pezzo. Tutta- 
via le liberalità di quo’.meccnati il- 
lustri sarebbero state ancora iusuf- 
licienti . Cattivo economo dei loro 
doni come lo era stato del suo pode- 
re e della sua rendila, non ne re- 
golava meglio l'uso, li dissipava con 
La stessa facilità, c ricadeva di conti- 
nuo negl’imbarazzi di prima. Una 
donna gentile c generosa, M. nu de 
la Sablière, lo mise in salvo da tali 
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tristi imbarazzi , almeno per vent’ 
anni, certamente i pili telici della sua 
vita, poiché, scevro da ogni inquie- 
tudine, li passò in grembo all'amistà 
e nel dolce commercio delle muse , 
le quali, durante quell’ epoca tran- 
quilla e fortunata, gl' inspirarono le 
sue opere più belle, ed assicurarono 
la sua gloria e la sua immortalità . 
Ella lo accolse in casa sua, prevenne 
tutti i suoi bisogni, e lo dispensò da 
ogni cura ; era quella la guisa certa- 
mente per cui poteva estere più uti- 
le ad un uomo del suo carattere. 
Nulla esprime meglio l’estrema spen- 
sierataggine o la profonda incuria 
di tale carattere che un motto faceto 
della Sablière. Aveva congedato iu 
una volta tutti i suoi servi: w Ho te- 
li mito con me, ella disse, soltanto i 
» mici tre animali , il mio cane, il 
« mio gatto e la Fontaine a. Il làvo- 
lcggiatore pensava senza dubbio all* 
amicizia della Sablière , (piando iu 
una delle sue favole esclamava con 
modi sì teneri e si veri : 

Qu’un ahii véri tabi e une dauci* chosc T 

Il rhirchc vos besoins aa foud de votre coear. 

» Ella si era assunto il pensiero del- 
11 la sua felicità, dice uno scrittore 
« francese ; egli si assunse quello del- 
n la sua gloria “. Compose presso a 
lei i più de’suoi capolavori, ve la no- 
minò più volte, ne dedicò o ne in- 
dirizzò ad essa alcuni. Presso i po- 
steri, la memoria della Sablière si 
unirà a quella di la Fontaine ; ed 
immortali versi vi dipingeranno i 
suoi hcnelizj , il suo spirito, le sue 
grazie, 11 la sua arte di piacere, e di 
» non pensarv i a : in si fatta guisa 
usando delle sue parole, le coslrus- 
se un tempio nei suoi versi. In casa 
di tale dama, amica illuminata del- 
le lettere e della filosofia, La Fontai- 
ne conobbe Bernier. Nelle conver- 
sazioni di quel lilosofo, discepolo di 
Gasse-lidi, attinse nozioni sulle scien- 
ze naturali e liriche , Unto este- 
se quanto ne avevano le |>crsone 
pili istrutte del suo tempo che 
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non facevano di tali oggetti il loro 
principale o solo studio . Egli tro- 
vò nel suo ingegno 1’ arte tu espri- 
merli in bei versi, siccome ne tan- 
no fede parecchie delle sue tavole ed 
il suo poema sulla China. Non a- 
veva modello in tal genere nella sua 
lingua ; primo, fra i poeti francesi, 
ha saputo vestire de’eolori della poe- 
sia le materie filosofiche. L'accade- 
mia allora non riceveva nel suo seno, 
neppure gli scrittori più illustri, che 
nell'età matura o in vecchiezza. La 
Fontaine aveva sessantadue anni ; 
aveva pubblicate tutte le opere sulle 
quali sono fondate la sua gloria e la 
sua fama. Le sue prime novelle era- 
no comparse nel 1 664, ed erano sta- 
te ristampate nel 1667 e nel 1669: 
un secondo volume fù pubblicato 
nel 1671; è da osservare che tutte 
tali prime edizioni erano stampate 
con privilegio. H poema di Adone, 
composto fin dal iG65, comparve 
con Psiche nel 1669. La prima edi- 
zione de’sei primi libri delle Favole 
è dell'anno precedente 1668: dicci 
anni più tardi diede in luce gli ulti- 
mi sei libri. Il poema della Cattività 
di 8. Malco era comparso nel 1673, 
il poema della China nel 1681, c La 
Fontaine non era ancora membro 
deH’aecademia. In quest'ultimo poe- 
ma, attribuisce alla china la guari- 
gione di Colbert,non poco male gua- 
rito senza dubbio; però che esso mi- 
nistro mori l’anno successivo, c la- 
sciò vacante un seggio d’accademico. 
La Fontaine concorse per ottenerlo ; 
Boileau fu suo competitore. La mo- 
rale severa di alcuni accademici rin- 
facciava giustamente al primo i trat- 
ti liberi e troppo spesso licenziosi 
delle sue novelle. L’amor proprio 
stizzoso d’itn maggior numero non 
perdonava al secorido i tratti morda- 
ci e talvolta ingiusti delle sue satire. 
Tra due simili competitori che po- 
tevano lùnga pezza tenere sospesi i 
suffragi, non recherà sorpresa che 
gl’interessi dell’amor proprio preva- 
lendo su quelli della morale, abbia- 
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no fatto pendere la bilancia. La Fon* 
tainc vinse, con una maggiorità ili 
sedici voti contro sette. Luigi XIV, 
preoccupato contro l’autore delle no- 
velle, malcontento che avessero scar- 
tato Boileau cui onorava della sua 
protezione particolare, non fu solle- 
cito a dare il suo assenso a tale ele- 
zione, e fece la campagna di Lussem- 
burgo senz’ averlo dato. Nell’ inter- 
vallo, de Bezons,membro dell’accade- 
mia, essendo morto, Boileau fu dise- 
gnato per suo successore. Il re accol- 
se benignamente la deputazione del- 
l’accademia, che gli recò tale novel- 
la. e La scelta che avete fatta di De- 
» spreaux, le disse, mi è assai cara ; 
* tutti l’approveranno: potete ora ri- 
» cerere La Fontaine; ha promesso 
» di esser saggio “. L’accademia, sen- 
z'attendere il ritorno di Boileau, che 
era in Fiandra col re, processe con la 
fretta più lusinghiera alla recezione 
di La Fontaine, il quale fu ammes- 
so ai 1 di maggio 1684. Venne bia- 
simato Luigi XIV per le difficoltà e 
pei ritardi che frappose al ricevimen- 
to di La Fontaine. Nondimeno un 
re che conosce tutta l’importanza 
de’buoni costumi non può aver giu- 
ste preoccupazioni contro l’autore 
delle novelle, che sovente feri «cono 
e talvolta oltraggiano la morale? Un 
re amico delle lettere non può sce- 
gliere tra due uomini che le onora- 
no e che illustrano ugualmente il 
suo regno? È forse un Cotin quello 
che Luigi XIV preferiva a La Fon- 
taine? Felice il principe che può sce- 
gliere tra due uomini come La Fon- 
taine e Boileau? Si può dire con 
Chamfort, ma senza amarezza còme 
lui, che a Luigi XIV più interessava 
la magnifica descrizione' del pas- 
saggio del Reno, che le dispute «li 
Giannotto Lapin e di monna Belet- 
ta. Meno di leggieri vorremmo per- 
donare alla memoria di Colbert, al 
«male La Fontaine successe nell’acca- 
demia, e cui lodò durante la sua vita 
e dopo la sua morte con pari effusio- 
ne e con pari lealtà, d’avere, nell'in- 
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tero corso del suo ministero, fatto e- 
spiare a La Fontninc la sua fedeltà 
Tostante ed il suo coraggioso affetto 
por bouquet, privandolo delle grazie 
del monarca di cui era il dispensato- 
re. Non solo Luigi XIV, ma l'inte- 
ro secolo a' cui quel gran re dà il suo 
nome, venne accusato di aver disco- 
nosciuto il merito di La Fontaine. 
Tale accusa è ingiusta. Abbiamo ve- 
duto i personaggi di quella corte 
brillante, i più riguardevoli per na- 
tali, noti meno illustri per le loro 
qualità personali, renare su lui i lo- 
ro doni, in attestato del loro gusto 
per le sue opere. Figli annoverò tra 
i suoi partigiani ed i suoi ammirato- 
ri le persone che, in tale società sì 
spiritosa, furono li più rinomati per 
la dilicatezza del loro spirito; il duca 
di la Rochcfoucauld, M. m * de Lafa- 
yette, Bussi-Rabutin, M.n>» de Sdvi- 
gnò. Si rimprovera, è vere-, giusta- 
mente a Boilcau il silenzio che nel- 
la sua Arte poetica ha serbato siill’a- 
pologo, genere sì ameno e tanto su- 
periore a tanti altri poemetti di cui 
il legislatore del Parnaso non isde- 
gnò di occuparsi, genere altronde sì 
glorioso per la Francia, che può van- 
tarsi di possedere il primo de’ favo- 
leggiatori, sì glorioso per la Fontai- 
nc , che è il primo di tali favoleggia- 
tori. Se è difficile lo scusare atratto 
tale dimenticanza, se ne scerai alme- 
no la colpa, osservando che La Fon- 
tainc aveva pubblicato la metà delle 
sue favole soltanto nel 1674, quando 
l’Arte poetica comparve. Àia vi sono 
testimonianze della stima in cui Boi- 
leau teneva l'autore delle novelle e 
delle favole, nfclla dissertazione so- 
pra Giocondo, nella settima riflessio- 
ne sopra Longino, éd in alcuni mot- 
ti Cobservati dalla tradizione, sicco- 
me questo, raccolto dal compilatore 
della Botatami: ù La bella natura e 
*1 ttitte le sue grazie sono gustate 
Ss soltanto da Che La Fontaine e Mo- 
s- bòre hanno esistito Bacine ama- 
va e la persona c le opere di La Fon- 
taine. Vediamo questi due illustri 
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poeti mantenere un commercio epi- 
stolare quando un viaggio li separa, 
e Bacine querelarsi leggiadramente 
quando tale carteggio è interrotto 
per la negligenza e la pigrizia di La 
Fontaine, che si scusa più leggiadra- 
mente ancora. I «lue scrittori più o- 
riginali del secolo di Luigi XIV, 
Molière c La Fontaine, erano pieni 
di stima e d'ammirazione pei loro 
talenti reciproci. Chi meglio di La 
Bruyèrc caratterizzò il talento pieno 
di vezzi e lo stile inimitabile dell'au- 
tore delle favole e delle novelle? 
Fènèlon, rigorosissimo per i poeti 
e la poesia del Parnaso francese , 
parla con sommo onore di La Fon- 
taine nella sua lettera all’accademia 
di F’rancia; e quando rammenta- 
re si voglia tutta l' affezione che 
gli mostrò il duca di Borgogna 
ancora fanciullo, non è forse leci- 
to di credere che i sentimenti ed i 
henefìzj dell’illustre allievo inspirati 
fossero dall’illustre precettore ? Ag- 
giungiamo a tali nomi celebri i no- 
mi ai Chapclle , di Chaulieu , di 
Lafare , del presidente di Harlay , 
del dotto Huet, e concludiamo che 
un poeta non è disconosciuto quan- 
do conta in suo favore tanti 0 sì glo- 
riosi suffragj ; essi traggono secò 
quelli del secolo, etti illuminano e 
denominano. È d’uopo altresì porre 
nel numero dc’piìi illustri amici è 
de' più grandi ammiratori di La 
Fontaine, St. Kvremont il quale, 
dopo la morte della Sablièrc, volle 
attirarlo nell’Inghilterrd , e gliene 
fede la proposta, non pure in suo 
nome, ma in nome della Mazzarini, 
della duchessa di Bouillòn, c dì tnrj 
Inglesi di qualità. I bencftzj del du- 
ca di Borgogna, ritenendo La Fon- 
taine nella sua patria, salvarono alla 
Francia l’ Umiliazione di vedere uno' 
degli scrittori che la onoravano mag- 
giormente, ridotto a cercare un pritv- 
vedlmtrtto ai suoi bisógni presso una 
nazione rivale. Ad un ìli presso in ta- 
le epoca ( nel iGc|i ) La Fontaine in- 
fermò gravemente. Senza essere st*- 
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to come n dice uno spirilo forte, un ernie. Tale seconda decisione saprat- 
incrcdulo, la sua vita lino allora era tutto gli sembrava estremamente 
stata poco cristiana, ed aveva involto severa ed allatto ingiusta : si appelli 
i doveri che impone la religione in della sentenza dell abbate Poujet al 
quella spensierataggine, che gli era giudizio di alcuni dottori di sorbo* 
si naturale. L'abbate Poujct, vicario uà : tale giudizio non gli fu làvore- 
di S. Rocco, e poscia membro deli* vote, ed allora, senza esitare, pittò il 
Oratorio, che conosceva La Fontai- dramma sul fuoco ; se ne ignora fino 
ne, andò a visitarlo come per ndem- il titolo. Aveva già ceduto tulTartico- 
piere un dovere di società più che lo delle Noveue. In mezzo certa- 
quello d’ un ministro delhf religione; mente alle dispute animate che ri- 
non ostante fece cadere inscnsibib sultarono dal sentimento imperio» 
mente il discorso sulla religione e dell'abbate Poujet e dalla resistenza 
sulle sue prove, e Mi sono messo, disse alquanto pura di La Fontaine, oc- 
si allora 1* infermo con la sua scliiet- corse il motto sì conosciuto cl^e vie- 
v tozza consueta, a leggere il l\iuo- ne attribuito alla sua fantesca; e Vis, 
n vo Testamento ; vi assicuro che è r non lo tormentate tanto ; è più 
n un buon libro assai. — Sì, vera- » bestia che cattivo ; Iddio non arri 
n niente, è un buon libro; ma havvi » mai coraggio di dannarlo “. La 
r un articolo il quale non mi capa- sua malattia assumendo un caratte- 
ri cita, l'eternità delle pene; non ca- re gravissimo, gii fu amministrato 
n pisco come tale eternità si possa il viatico, ai 11 di febbrajo i Chj 3 , al 
r accordare con la bontà di Dio “ . cospetto di una deputazione dell'ao- 
L' abbate Poujct, uomo di zpirito e endemia, cui aveva desiderata per 
buon teologo, discusse tale obbiezio- essere testimonio de'suoi tentimen- 
ue, e risolse la difficoltà in un modo ti e del suo pentirsi ; ch'ese pubbli- 
che soddisfece La Fontaine. Pago coniente perdono dello scandalo di 
del buon esito di tale visita, l’abba- cui le sue poesie troppo libere erano 
te Poujet gliene fece due per gior- state cagione. La voce della sua mor- 
no durante l’intero corso delhi sua te si sparse iu Parigi ; per altro ri- 
malattia, che fu lunga, ed ogni gior- sanò da tale malattia ; e la prima 
no fece due nuovi progressi sullo volta che dopo la sua conralcscem» 
spirito d’un nomo sempre verace, si recò all'accademia, vi rinnovò la 
sempre di buona fede, e che pensa- espressione del cordoglio clic aveva 
va più ad istruirsi cd a convertirsi fatto manifesto in presenza dei de- 
che a scusare la sua condotta passa- pittati di quel colpo, di avere ùn- 
ta. La Fontaine sottomise agovot- piegato i suoi talenti a comporre 
mente il suo spirito al giogo di quel- opere di cui la lettrtra poteva oflen- 
la religione, cui professavano allora dere il pudore cd i costumi. Promi- 
si concordemente tanti grandi 110- se di nuovo di consacrarli d'alkira in 
mini suoi contemporanei c presso- poi a soggetti di devozione; e vile» 
che tutti suoi amici. Furonvi però se come u primo frutto di tale pro- 
due punti intorno ai quali il parere messa una parafrafi del Dies irne. 
dell’abbate Poujet gli parve alquan- Trovò ancora nelTamlctzia ini dolo» 
\ to tirannico ; fece anzi una lunga sostegno alle infermità ed alla reo 

resistenza prima di darsi vinto . Il chiczza. I conjugi d’Hcrvart, tocchi 
primo era una soddisfazione pubbli- dal vederlo, nell'età sua c col suo 
ca ed una specie di ritrattazione per temperamento , alloggiato in UH* 
lo scandalo che avevano dato le sue casa d’estranei, e ridotto a soccorsi 
Novelle ; 1 ’ altro una promessa di mcrceuaij, risolsero di «ùbiljili riis 
non dare mai ai commedianti un za in casa loro. D’Hervart vs per 
dramma che aveva composto di re- gliene la proposta; si avviene in 1>“ 
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per istrado : — » Venite a stare in 
w casa mia, eli disse. — Vi veniva, 
n risponde La Fontainc La confi- 
denza dell'amicizia non si espresse 
mai in modo più semplice e più com- 
movente. La Fontainc trovò in quell’ 
asilo tutte le dolcezze che aveva pro- 
vate nei vent'anni cui passò in casa 
della Sablière. Fedele alla sua paro- 
la , si applicò a tradurre in versi 
francesi gl’inni della Chiesa : » Spe- 
v ro, scriveva ad un amico, che ag- 
r giungeremo entrambi gli ottant’ 
ti anni, e che avrò il tempo di finire 
« i miei inni “. Tale amico «ra Mau- 
rroix, canonico di Reims, cui la sua 
lunga e costante amicizia per La 
Fontainc ha immortalilo, associan- 
dolo alla sua memoria. Parecchiò te- 
stimonianze di rpicl tempo , e so- 
prattutto un verso di Racinc atte- 
stano le austerità con le quali volle 
espiare i suoi falli alia fine della sua 
vita : 

E* lWew do Joconde osi armò d*un cilice . 

Quasi lutti i biografi anticipano la 
sua morte d'un mese, ponendola ai 
i 3 di marzo tficjó. Egli mori ai i 3 
d’aprile di tale anno. Questa data è 
attestata dal suo confessore l’abbate 
Poujet, da Perrault ne’ suoi Elogj 
degli uomini illustri, e dal Marais, 
filologo sommamente istrutto ed e- 
satto, e che fece curiose indagini 
sulla vita e le opere di La Fontainc. 
Ma un attcstato più irrefragabile 
ancora è la sua lede di morte , 
rii cui abbiamo veduto una copia e- 
satta, e che ha la stessa data (i). 
La stessa fede di morte correg- 
ge pure un altro errore indican- 
ti» il cimitero degl’ Innocenti pel 
luogo della sua sepoltura. Tutti i bio- 
grafi senza ecceziono indicano il ci- 
mitero di S. Giuseppe, cd il sito stes- 
so dov’ era stato posto, ventiduc anni 
prima il corpo dì Molière, suoamico, 

(l) Tale fede di morte > ima specie di ri- 
cerata della somma di 64 lire io s. , rhe era 
• un di presso allora il maggior presso dei 10S 
ten amenti in quel cimitero. 
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Tuttavia siccome la loro opinione è 
aneli essa appoggiata sopra alcuni 
atti pubblici, si può conciliarla con 
la testimonianza irrefragabile d’ttna 
fede di morte, supponendo che poco 
tempo dopo il sotterramento, il cor- 
po tli La Fontainc fosse trasferito 
dal cimitero degl’innocenti in quel- 
lo di S. Giuseppe, e posto accanto a 
Molière. La rivoluzione, destinando 
quest' ultimo luogo della loro sepol- 
tura ad altro uso, non separò non 
ostante le reliquie dei due amici. Si 
videro lunga pezza i loro sarcofagi 
accanto l'uno dell’altro nel Museo 
della strada degli Agostiniani Mino- 
ri. In virili di un ordine reale, furo- 
no trasportati al cimitero del )>adro 
Lacbaise, ai 6 di marzo 1817, ed ai 
2 di maggio dello stesso anno posti 
in nuovi sarcofagi, di cui ciascuno 
portando il nome dell’ illustre scrit- 
tore rui racchiude, è ornato d’ una 
breve iscrizione latina. Mai sempre 
celebre pel peregrino suo ingegno 
e }Kr lo sue opere, La Fontainc lo 
è altresì per l’estrema semplicità del 
suo carattere, per la singolare inge- 
nuità d'alcunc delle sue interroga- 
zioni o delle sue risposte, per la pre- 
occupazione abituale della sua men- 
te c per le burlesche distrazioni che 
n' erano la conseguenza ; da ultimo, 
per le disparità e pel contrasto fra 
un talento che produce de’ capolavo- 
ri pieni di grazie, di finezza e di spi- 
rito, cd uno spirito sovente al disotto 
del comune nel mondo, nella socie- 
tà c nello relazioni abituali della vi- 
ta. Alcuni uomini di sómmo ingegno 
ebbero tali disparità, ma nessuno in 
si alto grado come La Fontaine. La 
Bruyère,che fa del suo talento e dello 
sue opere una sì bella e sì luminosa 
testimonianza, dice perfino che in 
mezzo alla gente appariva «pesante, 
„ "rozzo, stupido “.Luigi liscine, len- 
za usare espressioni si dure, dice in 
modo affatto positivo che La Fcntai- 
nc non aveva nessuna amenità in 
conversazione. « Non vi metterà mai 
» nulla del suo, egli dice, c le mio 
*9 
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« torelli- che, «la {«invanì, l’hanno no- 
ti vento voluto a incuta «la mio pa- 
ti «Ire, non hanno nerbato di Ini ohe 
it l’idea <l' uomo assai sordido ed assai 
« nojoeo ; non parlava, o voleva par- 
li lar sempre ai Platone La testi- 
monianza dell’ alitiate «l’Olivtt con- 
roixLa con quelle di La Bruyère c di 
Luigi lincine. n Dalla sua fisonomia 
« non si sarebbero indovinati i suoi 
n talenti. Un sorriso ingenuo, un’a- 
ii ria pesante, ocelli (piasi sempre in- 
» cantati , nessun contegno. Di ra- 
n do incominciava la conversazione, 
it ed anzi per solito vi era sì distrat- 
ti to, che non sapeva il più delle vol- 
ti te quello che gli altri dicevano “■ 
Lo storico dell’ accademia aggiunge, 
vero è che, quando il discorso si ani- 
mava, I*a Fontaine si animava an- 
ch' egli j i suoi occhi diventavano 
vivaci ; sembra che allora prendesse 
parte alla discissione, che citasse gli 
antichi, li citasse a proposito, c pre- 
stasse loro nuove grazie. A tali felici 
lampi bisogna « ertamente attribuire 
la premura con cui era ricercato da- 
gli uomini più gentili c dalle più 
spiritose donne «lei suo tempo. Invai 
no si vorrebbe spiegare tale solle- 
citudine con 1 ' ammirazione dovu- 
ta a’ suoi scritti ed al suo bell’inge- 
gno. n La società, dice ottimamente 
n uno de’ suoi encomiatori, ammette 
« soltanto chi sa piacere, ed i Ghau- 
i! lieu, i Lafàrc, coi «piali viveva fa- 
ll migliar mente, non ignoravano 1 * 
« antico metodo di trascurare le per- 
ii sone stimando gli scritti “ . La 
Fontaine medesimo fa una testimo- 
nianza a s è stesso «lei diritto che ave- 
va di essere ricevuto da per tutto, di- 
ritto che può essere fondato soltanto 
sul diletto che retriva : si vegga in 
«piali termini si esprime in una let- 
tera indiritta alla «lucbessa di BouU- 
lon; dimettendo alquanto del suo ri- 
spetto ordinario per gli antichi, vi si 
paragona ad Anacreonte, c fa Io stes- 
so onore al [meta inglese Waller ed 
a St. Evremont. 


Qui n' atlmrttrait Anacr*’*un chr® w»i ? 

Qui Lami ira il Waller et Lafotitain<? 

Se talvolta altronde, se spesso anche 
nella società non era gentile, non vi 
era mai increscevole; vi adduccva un 
carattere compiacevole ed una sollaz- 
zevole Iwmarietò. Pensoso c distratto 
non esigeva che badassero a lui; ma 
bisognava permettergli altresì di non 
far attenzione a que’che gli stavano 
d'intorno: pensava a qualche idea 
ili cui era fortemente preoccupato , 
o ad alcuno de' suoi autori lavoriti. 
Abbiamo veduto le sorelle di Racinè 
muovere querela |K»rchè parlava sem- 
pre di Platone; «altri avrebbero pri- 
lli to rimproverargli di parlare sem- 
pre di Rabelais, cui gli apponevano 
damare follemente. Trovandosi un 
giorno in rasa di Boileau con vari 
dotti personaggi, l’abbate Boileau 
tra gli altri e Rari ne, si parl.ava, con 
un vivo sentimento di rispetto e d* 
ammirazione , di Sant’ Agostino e 
delle sue opere. La Fontaine, assor- 
to in un profondo pensiero, pareva 
che non udisse. Ad un tratto si desta 
da tale specie d’assopi mento, e vol- 
gendosi all’abbate Boileau, Credo- 
r> te voi, gli disse, che Sant' Agosti- 
ni no avesse lauto spirito quanto Ra- 
» belais? u II dottore rimane da pri- 
ma stupito di tale interrogazione si 
inaspettata; squadra f interrogatore 
da capo a piedi, nè «litro gli rispon- 
de : n Badate, La Fontaine, che vi 
r> siete messa una calza a rovescio ; c< 
il che era vero. Nella Settimana San- 
ta, Racinc T aveva condotto agli ufc 
fizj divini , e per tenerlo occupato 
gli aveva dato in mano un volume* 
della Bibbia. La Fontiine s’avviene 
nella bella preghiera de’ giudei ne! 
profeta Baruc. Pieno d’ammirazio- 
ne, si affrettò di dire a Bacine ap- 
pena terminato I* ufi ciò : w Chi era 
« chiesto Baruc ? Era bene un bel- 
* 1 ingegno ; u ed i giorni seguenti 
diceva ad ognuno che incontrava ; 
5? Avete letto Baruc? era bene mi 
?? bell* ingegno <É . E probabile che* 
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nella sua testa, Barite andasse allora 
del pari con Platone c Rabelais ; con- 
fondeva di fatto non poco di leggie- 
ri il sacro cd il profano. Avendo in- 
trodotto in una delle sue novelle un 
monaco che fa un' applicazione in- 
decente di queste parole del Vange- 
lo : Quinque talenta tradidisti im- 
iti , ecce alia quinque superlucra- 
tus surn, volle dedicare tale novella, 
come un attcstato della sua ricono- 
scenza, al dottore Arnauld, che ave- 
ra parlato con lode delle sue favole. 
Boileau c Ratine durarono fatica a 
largii capire quanto tale componi- 
mento offendesse la religione, e quan- 
to la dedica offendesse le convenien- 
ze. Alla line si persuase ; soppresse 
anzi la sua novella; e fece un sagri- 
fizio, però clic la trovava eccellente. 
Le convenienze sociali non gli era- 
no meglio conosciute, o non erano 
meglio rispettate nelle sue distrazio- 
ni. Invitato a pranzo da un finanzie- 
re che era lusingato di avere tra'suoi 
convitati un uomo del suo merito e 
della sua fama, egli pranza di gran 
gusto, non dice sillaba, e levatosi da 
tavola va per uscire di casa; lo vo- 
gliono trattenerci » Si tiene adunan- 
» za all'accademia, ed io ci vado. — 
r Ma 1’ adunanza non incomincerà 
« che più tardi assai. Vi starò di più, 
« replica egli; “ c iurte. Un simile 
motto perù potici»» essere anziché 
una distrazione, il tiro d'un nomo 
annojato de’ suoi convitati , o che 
vuole deludere 1’ aspettativa d’ un 
ricco anfitrione, il quale 1’ avesse in- 
vitato alla sua mensa solo per darlo 
in «nettacelo Come un uomo cele- 
bre. L’ aneddoti® seguente («Irebbe 
essere anch’csso una burla. I suoi 
amici, Rarine tra gli altri c Boileau, 
lo determinarono a tentare una ri- 
conciliazione con sua moglie ; egli 
parte, arriva a Ubatemi- Thierry, 
bussa alla porta di casa. Un servo gli 
ilice che la signora La Foptaine era 
in chiesa. Egli va in casa <P un ami- 
co, che l’ invita a rena ; vi dorme, e 
riparte la mattina dopo. Ritornato 
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a Parigi, gli si chiese conto del suo 
viaggio, e Non ho veduto mia mo- 
» glie, risponde; era in chiesa “. La 
Fontainc aveva avuto di tale donna, 
che gli era diventata si indifferente, 
un figlio che, bisogna dirlo, non gli 
fu meno indifferente. Educato pri- 
ma lungi da lui da Maucroix, indi 
per le cure del presidente de Har- 
lay, tale figlio gli era ignoto, e gli 
era pressoché uscito di mente. Un 
giorno lo trova in una conversazio- 
ne, discorre con lui senza conosce» 
lo, e lo trova fornito di spirito ; si 
mostrano allora solleciti d’ avvertirlo 
che quegli è suo figlio. Ah 1 ne sono 
ben contento, risponde ; ed il rico- 
noscimento parve finito si fattamen- 
te, che avendolo veduto nuovamente 
alcun tempo dopo in casa di Ditpin, 
dottore di Sorbona, non lo riconob- 
be meglio, e diede una risposta an- 
coro più fredda al dottore, che glielo 
nominò (i). Si richiede tutta & bo- 
narietà di La Fontainc perchè gli 
sia perdonata tanta freddezza, c tale 
mancanza ile' sentimenti più natu- 
rali. Si richiede altresì tutta l' indul- 
ger! za che merita un simile caratte- 
re per iscusare il tratto seguente. Il 
convento degli Agostiniani, in una 
contesa col parlamento , sosteneva 
un assedio in regola contro gli ar- 
cieri inviati contro di esso. Dall' una 
(■arte e dall’ altra lanciavano sassi , 
tiravano moschettate. Un amico di 
La Fontainc lo incontrò sul Ponte 
Nuovo che correva dalla hauti» del 
tumulto, c gli chiese dove andava sì 
frettoloso:» Vado,rispo»e, a vedere ad 
» ammazzare degli Agostiniani“J > er 
lui quello era uno spettacolo conte 
un altro: le cose che lo tenevano 
maggiormente applicato non pote- 
vano nè fissare il suo spirito pensoso 

( i ) D»- Muvon, pcooipol'» »H La Fon-ina 
per jMrto* di madre, uHeniK> noi 1818 una pen- 
siono di i5oo franchi dalla iiiiiriifienira di Luigi 
XVIII. La Marion, sua madre, era Mata ottura- 
ta dalle tic del re» le quali si erano impegna lo 
«li collocarla, in seguilo ad un» gita che arena- 
no fatto a Chfiteau-Thierry ( della, relig . t 

del re, XVI, 34 9 )• 


1 5a l a f 

e preoccupato, uè prevenire le sue 
distrazioni c negligesse . Se havvi 
un i circostanza tlolla sua vita in cui 
abbia mostrato un desiderio alquan- 
to vivo ed una specie d’ambizione 
cun alcuna perseveranza per conse- 
guire il suo intento, fu quando sol- 
lecitò ili essere fatto membro dell’ 
accademia. IN ella tema di non otte- 
nere l’assenso del re per la sua rece- 
zione, gl'indiriazò un componimen- 
to in versi nudo rassicurare le sue 
Aiuse inc/uiele. Lino de'suoi illustri 
protettoti l’ introduce presso il re, a 
cui vuol presentare di propria ma- 
llo la sua poesia; ma fruga invano 
nella sue tasche, l’aveva dimentica- 
ta. u Me La darete un’altra volta, 
La Fontaine, gli disse Luigi XIV 
con la più graziosa bontà “. Per ulti- 
mo ebbe, dicono, in seno alla stessa 
accademia, una distrazione di cui le 
conseguenze lo trassero, mal grado 
il suo carattere incapace d'oft'eiidere 
vd il suo pacifico umore, in una con- 
tesa calda non poca Scontenta d illi’ 
azione, di Furctière, l'accademia de- 
liberò di escluderlo dal suo grembo. 
L’occlusione fu pronunciata per via 
di scrutinia lai Fontaine, amico di 
Furctière, voleva essergli làvorevo- 
lc; ma s’ingannò, c pose nell’urna 
una |ialla nera invece d’tina bianca. 
Furctière non gli perdonò tale di- 
strazione. Pubblicò, contro l'accade- 
mia, parecchie memorie in una del- 
le quali si scaglia soprattutto contro 
La Fontaine. La Sevignó parla con 
molto disprezzo e sdegno il; tale vil- 
la no fatto. La Fontaine non vi fu 
insensibile. Fece un epigramma non 
poco ingiurioso, Furctière rispose 
con un epigramma piuttosto liba- 
no. La Fontaine roplicò con un so- 
netto abbastanza cattivo, e tale guer- 
ra di penna fu più notabile por l’a- 
cerbità e la violenza ohe per la dili- 
catezza e per l'urbanità. Il buono 
La Fontaine ebbe ancora un'altra 
contesa non poco viva. Lully l’aveva 
pregato di fare nn dramma da met- 
tere in mùsica ; si chiese poscia varj 
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mutamenti, nuove disposizioni di 
scene, versi ora più lunghi ora più 
brevi, onde renderli più acconci al- 
bi musica. La Fontaine lavorò con 
ardore, si assoggettò ai capricci del 
musico, il qnalu ad un tratto lo pian- 
tò sul più bello e fece la musica d’ 
un dramma di Quinault. Giustamen- 
te punto. La Fontaine sparse v la 
poca bile che aveva , “ come dice e- 
gli stesso, in una satira intitolata il 
Fiorentina, dove la bile non manca; 
ma si calmò presto, e compose anzi , 
poco tempo dopo, due poesie che il 
musico gli domandò per presentarli 
al re due spartiti. Non bisogna om- 
mcttere di riferire uno distratti di- 
stintivi del carattere ili La Foutai- 
ne, il suo gusto pel riposo e pel dor- 
mire. Ne fa sapere egli stesso, col 
suo epitafio, che, nella distribuzio- 
ne del suo tempo, due parli ne fece 
per dedicarlo a tali due piaceri. Si 
trova un estro di sentimento in que- 
sti due versi d’un pici Ingo delle sue 
novelle : 

Ah * par Sì. - Jean ! ri Dieu me Méte rie, 

Je le verrai re pay» oU Fon dori. 

Tale fu La Fontaine, originalo nel 
suo carattere come nel suo ingegno, 
pieno di bonarietà e di semplicità 
nelle sue azioni, di lealtà e di veri- 
tà ne’suoi discorsi, n lai Fontaine, 
» diceva de la Sablière, non 

« mente mai in prosa. Come uomo, 

« ha meritato, dice l'abbate d’Olivct, 
n che la sua memoria fosse sotto la 
» protezione di tutte lo oneste por- 
ri sope ; “ come poeta, il suo inge- 
gno o le sue opere faranno sempre 
la delizia delle persone di buon gu- 
sto ; le sue novelle sono modelli, le 
sue favolo 6ono capolavori- La mora- 
le offesa da un gran numero d’im- 
magini troppo libere, od anche da 
nn piccolo numero di quadri licen- 
ziosi, riprova la prima ni tali due o- 
pere. Persuasi, che i piaceri dello 
spirito e del gusto sano jagoti trop- 
po cari quando sono compri a speso 
della morale, ci asterremo di lodare 
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elianto essa condanni . Altruhde , 
tranne il talento della narrazione, 
che si fa ancora più osservare nella 
novella che nell’ addogo , tutte le 
grazie, tutti i vezzi, tutte le bellez- 
ze di stile che si tróverebbero nelle 
novelle di La Fontaine, occorrono 
nelle sue favole, dove potremo lodar- 
le ancora più giustamente e con un 
sentimento piu vivo d'ammirazione, 
perchè tali qualità vi sono più per- 
fette, e senza incorrere nessun bia- 
simo, nè temere nessun rimprovero, 
poiché lungi dal fregiare soggetti 
pericolosi, ornano ed abbelliscono 
utili istruzioni. Prima di La Fontai- 
ne, il genere dell’apologo sembrava 
il più limitato. I siioi primi inven- 
tori reggendovi soltanto lo scopo mo- 
rale, si affrettavano d’ aggiungerlo 
con una concisione severa ed un la- 
conismo sovente aridissimo. Fedro 
vi aggiunse, con sobrietà, alcuni or- 
namenti, quelli principalmente d’u- 
no stile puro ed elegante. La Fontai- 
ne ve li sparse con un’ammirabile 
ricchezza. Tale precinto, fino allora 
sì angusto, si allargò sotto le sue ma- 
ni; eia favola diventò un poemet- 
to che ammise tutti i modi, tutti i 
colori, e dieiam cosi, tutte ie grazie 
degli altri generi. La poesia epica 
vi riconobbe i suoi racconti ed i suoi 
caratteri; la |>ocsia drammatica, i 
suoi dialoghi e le sue passioni ; la 
poesia leggiera, il suo scherzare e la 
sua giocondità ; la poesia filosofica e 
morale, la sua istruzione e le sue le- 
zioni. La semplicità vi si trova uni- 
ta con la forza, con l’elevatezza, con 
la nobiltà; la schiettezza con la fi- 
nezza e con lo spirito. M. mi * de La 
Sabl lòi e diceva all’autore di tali favo- 
le graziose: '' Iu verità, mio caro La 
« Fontaine , sareste ben bestia, se 
r> non aveste tanto spirito “. Lo spi- 
rito di fttto c una delle qualità più 
notabili delle composizioni del buoii 
uomo. Nulla di più fresco e di più 
grazioso del suo pennello quando 
vuol dipingere oggetti dolci, leggia- 
dri, ridenti: il lettore alt ronde è 
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piacevolmente sorpreso d;d garbo n 
dall'aggiustatezza o dal comico ilei 
paragoni. Alla varietà dei pensieri, 
de’soggetti, dei rotori ha unito la 
varietà non pure degli stili, ma quel- 
la dello spezzamento c della misura 
dei versi. Havvi molt'arte in questo, 
benché l’arte sparisca sotto le appa- 
renze appunto di tale facilità. È in- 
dubitabile che La Fontaine elabo- 
rava molto le sue favole ; non biso- 
gna dunque interpretare alla lettera 
il nome di fablier che gli dava la 
duchessa di Bouillon, come se avesse 
prodotto favole per istinto, e per dir 
cosi senza pensarvi, nella stessa gui- 
sa che un aliterò produce natural- 
mente frutti. Per tale unione di qua- 
lità singolari ed eminenti La Fontai- 
ne, senz’avere inventato nulla, ha 
meritato di essere riguardato coinè 
il più originale dei poeti france- 
si. e Non ha inventato nulla, dice 
« giudiziosamente La Harpe; ma 
n ha iuventnto il suo stile, ed il suo 
n segreto gli è rimasto. “ Imitando 
gli altri, è divenuto inimitabile ; e- 
piteto che denota lui particolarmen- 
te, e forse lui solo. Poche parole fa- 
remo sugli altri scritti di La Fontai- 
ne. Abbiamo indicato coi loro titoli 
i stioi diversi poemi: aggiungeremo 
solo che uno di essi, gli Amori tli 
Psiche, scritto in prosa mescolata 
a versi, ed imitato da Aptilejo, è li- 
na leggiadrissima opera; è alquanto 
lunga, ma piena di particolarità gra- 
ziose e piacevoli. La F'ohtaine ha fat- 
to altresì, senza contare l'EuhitcOi 
imitazione da 1,’crenzio , quattro 
commedie, di cui una sola, il Fio- 
rentino, c rimasta al teatri) ; dufe cat- 
tivi drammi per musica; uu rile- 
vante numero di odi abbastanza Cat- 
tive; parecchio elegie mediocri, ili 
cui una però sulla disgrazia di Fou- 
qiiet è non solo una buona Composi-’ 
zione, ma uria buona e generosa à- 
zione; parecchie ballate, rondeuux, 
triolets, vècchi generi di poesia, di 
cui lo itile candido gli piacevi coinè 
quello dei vecchi autori fr ancesi ; e- 
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pistole, madrigali rei aurlir l'pigyura- 
ii i i ; cc., finalmente la parafrasi del 
salmo 17 inserita in line alla fiaccola 
ta di poesìe cristiane, Parigi, 1670, 
in 8.vo;( 1 ). È noto che la de Bevigné, 
malcontenta di vederlo in tal guisa 
saltare da un soggetto all’altro, ed 
aliliandonarc un genere nel quale 
riusciva eccellente per coltivarne al- 
tri in cui riusciva meno hene, o an- 
che malissimo, avrebbe voluto fare 
uua favola per provargli quanto la 
mania di voler cantare in tutti i tuo- 
ni formi una cattiva musica; ma La 
Fontaine Hon aveva d’uopo di tale 
fu ola ; si accusava da per sè stesso, 
e si scusava leggiadramente in alcu- 
ni versi in cui si confessa n farfalla 
del Parnaso, “ ed aggiunge : 

Je sui* chosc lcgHc, et sole l tout su jet. 

finis plus haut pent-étre an tempie de mf moire, 
Si dans tr genre »oul javais usò me* jours ; 

Mais «{uoi ! yc sui* volageen vere commwnamoun. 

Si consola, con una dolce c graziosa 
filosofìa, del tempo clic ha male im- 
piegato per la sua gloria, cd anche 
di tjucllo che ha perduto; non vuo- 
le * consumarne il resto*' a quere- 
larsi. 

Et, prodigue du temps par la Parquc attenda. 

Le perdre k regretter colui qu’il a perdu. 

(2) F — z. 

( I ) Tale volume forma il tomo I. della JTao 
colta di potile cristiane e diverse , dedicate al 
principe de Coati, da La Fontaine, Parigi, Lo 
petit, 3 voi. in 8.vo, 1670, 1671, 1679, i(i8a. Di 
*\ fatta compilaiione di brani tratti da tutti 1 jx*o 
ti di quel tempo, da Malherbu e Corneille fino 
a Carogne cd all' abbate Cotin, fu editore Lu- 
cilio Elia de BrHe*: non si sa perrhb il nome 
di La Fontaine sia stato messo nel titolo, perù 
che non vi si trova di suo che il citato salmo 
17, ed alcune (avole c brani conosciuti che 00 
cu pano le 29 ultime pagine del tomo III. 

(a) Per le numerose oditioni delle opere di 
La Fontaine, rimandiamo al Mannaie del libraio, 
di Bruoet, che cita le più ricercate e le miglio* 
ri. Aggiungeremo perù che Carlo Nodier ha di 
fresco pubblicato un’ rdiiionc notabile delle Fa- 
vo/* di La Fontalme, con un Nuovo commento 
letterario e grammaiicaie, Parigi, Eymery, 1H18, 
a voi. in 8.vo ed in sa. Il p. Girami, dell’ O- 
ratorio, era tradotto tutte le prefate favole in 
versi latini, 1775, a voi. in 8.vo. Esistono sol- 
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LAFORCE. J'.Fosce e Pigàniol.. 

LAFOS8E ( Cahi.o de ) , pittore, 
nacque a Parigi nel 1640. Suo pa- 
dre, Antonio de Lafosse, era giojcl- 
liere. Il giovane Carlo si sentì, pres- 
soché all’uscìre dch’iiifànzia, un ge- 
nio invincihde per la pittura. Suo 
padre lo collocò nella celebre scuola 
di Lebruii; cd i progressi del gio- 
vane artista furono sì rapidi c sì 
grandi, che ottenne in breve tempo 
una pensione del re ed il favore di 
essere mandato in Italia. Poi ch’eb- 
be studiato la correzione del dise- 
gno ed il grandioso della composi- 
zione nei capolavori della romana 
scuola, si recò a Venezia, e si perfe- 
zionò nel colorito, meditando con 
assiduità i capolavori di Paolo Ve- 
ronese e di Tiziano. In Italia altre- 
sì imparò la pratica della pittura a 
fresco. Tale genere, che esige mol- 
ta prontezza cd una franca esecu- 
zione, fu poco coltivato in Francia, 
sia a cagione del clima, sia per la na- 
tura stessa dei lavori ordinati dai so- 
vrani : ma il valore con cui vi si se- 
gnalarono i Mignard, i Lafosse ed 
alcuni altri, prova che se fosse mag- 
giormeutccoltivatodagli artisti fran- 
cesi, essi saprebbero riuscirvi hene 
non meno che gl' Italiani . Reduce 
in Francia, dove la sua fama l’aveva 
preceduto, Lafosse ebbe commissio- 
ne di dipingere dicci quadri per la 
cappella del Gonfalone a Lioue ; ma 

tanto quattro edizioni delle Opere compiute di 
La Fontaine , tutte e quattro pubblicato a Pari- 
gi, rio?*: 1814, G voi. in B.vo; 1817, 2 sol. in 
fl.vo: 181R, 6 voi. In 8.vo, r l'edizione stereo- 
tipa di Didot, in 8 voi. in B.vo, pubblicali dal 
1798 al i 8 i 3 ; solamente in tali quattro edizio- 
fu si trova, tra gli altri romponi menti, l.mo la 
ballata che incomincia da questo verso, 

C’ est k l>on droit que T on condonino k Rome, 

cui A. A. Barbi-T rinvenne nel 1 8 ( r ; 2.do Ra- 
gotin, romnn-. lia in rinqne atti inversi, rhe era 
perii stata stampala a Leida, nel 171G. La Sto- 
ria della vita e delle opere di La Fontiine, per 
Matteo Ma rais, venne pubblicala per cura di (’har- 
don-de-la Horliettr, 1811, in 18. Solvet ha dato 
in luce Studj & La Fontaine, 1812, in 8.to ( V. 
OtUMroftT. ). 
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»e fere soltanto due, rappresoti! ali- 
ti l'uno la fluitazione, e l’altro l’af- 
dorazione dei Re. Sono tenuti per 
una delle più belle produzioni usci- 
te dal pio pennello. Luigi XIV gli 
coni linee allora alcuni quadri di cui 
volerà ornare i palazzi di Trianon e 
di Mari). Dipinse | xii a fresco, nella 
chiesa di Saut'Eustachio, Li cappel- 
la dello s}H>salizio, in concorrenza 
con Mignard, clic «reva dipinto quel- 
la della sacra fonte. I suoi due qua- 
dri in cui aveva rappresentato il 
Maritaggio di Adamo e di Èva, e 
([nello della Madonna, furono ge- 
neralmente ammirati per la bellez- 
za del colorito. Si deplora la perdi- 
ta di tali quadri e di quelli di Mi- 
gnard; furono distrutti allorché, per 
costruire la nuora porta maggiore di 
Saut’Eustachio , convenne demolire 
le due cappelle in cui erano. Le re- 
ligiose dell’ Assunta commisero a La- 
fosse di dipingere a fresco la cupola 
ed il coro della loro chiesa ; ma tali 
due opere, e particolarmente la pit- 
tura della cupola, rappresentante 1’ 
Assunzione, furono giudicate infe- 
riori a quelle che avea dipinte in 
precedenza. Nel |GH 3 , fu fatto mem- 
bro dell’accademia di pittura pel suo 
quadro del Ratto di Proscrpina ; 
ed iu pochi anni ottenne le prime 
cariche di quell'assemblea . 11 suo 
nome si estese lino nell' Inghilterra, 
dove il lord Montaigu lo chiamò per 
decorare il paLvzzo che aveva di fre- 
sco fatto làbbricare»a Londra . Egli 
vi dipinse due grandi soflitte, rap- 
presentanti V Apoteosi if Iside ed il 
Consiglio degli Det.L’artista vi spie- 
gò tutte le ricchezze del suo inge- 
gno, e vi si fece ammirare ugual- 
mente per la poesia della composi- 
zione, per la magia del coloro e [a-r 
la bellezza della distribuzione. 11 re 
Carlo II ne fu talmente soddisfatto, 
che persuase a Lalbsse di fermare 
stanza nell'Inghilterra, prometten- 
dogli considerabili vantaggi c nu- 
merosi Livori. Ala Lebrun essendo 
morto iu quell'epoca, Mansard, so- 
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prantendente delle fabbriche , di- 
venne il direttore di tutti i lavori 
ordinati da Luigi XIV. Questo va- 
lente architetto chiamò presso di sé 
Lalosse, che era suo amico, facendo- 
gli sperare il titolo di primo pittore 
del re. Il suo ritorno fu affrettato 
soprattutto da quest’nltima promes- 
sa. Arrivando a Parigi, fu accolto da 
Mansard, il quale l’obbligò d' accet- 
tare mi alloggio in casa sua. Gli com- 
mise gli schizzi di tutte le pitture 
di cui si voleva decorare l’edifizio 
degl’invalidi. Lalbsse li condusse in 
egregio modo: ma la morte di Mon- 
tani , che sopraggiunsc in questo 
mezzo, fu cagione che non ottenes- 
se il titolo di primo pittore del re, 
ed impedì che gli fossero allogate le 
pitture tutte degl’ Invalidi . Gli fu 
fatta dipingere soltanto la cupola ed 
iiquattro sporgenti, o archi che la 
sostengono. Il rimanente andò divi- 
so tra i lloullogne e Joiivenct. La 
dipintura di tale cupola è l’opera ca- 
pitale di Lalosse. Contiene trentot- 
to figure, che formano tre gruppi, 
di cui il principale rappresenta San 
Luigi ene deponc la corona e la 
spada nelle mani di G. C. , assiso 
in mezzo ad una gloria, ed accom- 
pagnato dalia Madonna. I quattro 
sporgenti rappresentano i (piatirò 
Evangelisti coi loro attributi, ed 
attorniati da Angeli. Tali quadri, 
dipinti con una maniera grande e 
larga, con un colorito brillante e vi- 
goroso, di buona composizione e con- 
dotti con intendimento, sono senza 
dubbio il capolavoro di Lafossc : sfor- 
tunatamente l’ influenza del clima 
ne ha alterato le qualità più prezio- 
se; e quantunque nel 1771 Doycn 
ne abbia ristaurato con buon suc- 
cesso le parti più guaste, havvi ra- 
gione dir temere che fra pochi anni 
non siano affatto perduti per l':ute. 
Alla fine Lafosse ha dipinto nel pa- 
lazzo di Versailles la volta del coro 
della cappella, le soflitte delle sale 
del Trono e di Diana, nonché il di- 
sopra del cammino di quest’ ultima, li 
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quadro della cappella rappresenta la 
Risurrezione: quelli della sala di 
Diana figurano V Arrivo di Giaso- 
ne a Col eh id e ; Alessandro alla 
caccia de’ lioni ; e sul cammino, il 
Sagrifizio (T Ifigenia: quelli della 
sala del Trono, Augusto che fa co- 
struire il porlo di Miseno ; Vespa- 
siano che dirige in persona i lavo- 
ri del Coliseo ; Coriolano vinto 
dalle lagrime di V etturia sua ma- 
dre; Alessandro che restituisce a 
Porro i suoi stati ; c nel centro del- 
la soffitta , Apollo attorniato dalle 
stagioni e dalle figure allegoriche 
della Francia , dalla magnanimità 
e dalla magnificenza ( 1 ) . Dopo la 
morte di Mansard, La fosse si ritirò 
in casa di Oro rat, suo intimo amico, 
ed illuminato conoscitore delle arti. 
Dipinse per lui la soffitta della sua 
galleria, c vi rappresentò la Nasci- 
ta di Minerva. Il Museo del Louvre 
possiede tre quadri di questo valen- 
te artista , cioè : 11 Ratto di Proscr- 
pina , suo quadro di recezione all’ac- 
cademia di pittura; lo Sposalizio 
della Dladonna c !\losè salvalo dal- 
le acque . Si vede nella cappella del 
palazzo del gran Trianon la Salu- 
tazione angelica, li un quadro di 
cavalletto, attorniato da una ghir- 
landa di fiori dipinta da Giovanni 
Battista Mouoyer, artista valente in 
tal genere. Lafosse riusciva del pari 
eccellentemente nel dipingere pae- 
sctti e nel fresco . Le qualità che 
fanno distinguere le sue opere sono 
una morbidezza di dipingere, una 
grande intelligenza del chiaroscuro, 
Indie tinte di colore ed una disposi- 
zione perfetta degli effetti d’ una 
grande composizione. Le sue teste 
non mancano di nobiltà nè d’espres- 
sione ; ma in generale le sue figure 

( i ) Talli i rj nml ri che Ln fosse ha dipinti a 
Vtfsaillrs sano ad olio ; hanno, por conscguen- 
te, «offerto puro; Tennero infatuali in questi ul- 
timi anni, tdlo la direziona di Dufour, arrhiM- 
to dd Re nel partito di Versailles, ron la mag- 
gior diligente e col più felice mictcsw», del jwri 
che tutte lo altre pitture oh* lamio 1* ornamento 
di quel iiia^ r'Hico palane. 
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sono troppo corte, e per conseguen- 
te alquanto pesanti, difetto che sem- 
bra aver ereditato da Lebrun, suo 
maestro; i suoi panneggiaménti han- 
no di rado una felice piegatura ; il 
suo colorito in line , quantunque 
brillante e vigoroso, manca di quel- 
la naturalezza e di quella vita che 
distinguono si eminentemente le o- 
pcre di Tiziano , di Rubens e di 
Van-Dyck, cui cercò d’ imitare ; ed 
i suoi quadri sono piuttosto 1’ opera 
d'tin pratico esercitato che conosce 
perfettamente l’effetto che deve pro- 
durre una gronde macchina pittore- 
sca, che d’un valente coloritore che 
sa rappresentare con forza c verità 
le tinte pili dilicatc della natura . 
Per altro bisogna convenire che , 
non ostanti tali difetti, niun pittore 
ha saputo, meglio di Lafosse , rap- 
presentare quei torrenti di luce «Id- 
rata che rischiarano i cieli, quella 
trasparenza degli esseri celesti di cui 
il suo pennello era vago di ripetere 
le immagini. Le qualità che ha spie- 
gate in tali vaste composizioni sono 
abbastanza eminenti per avergli me- 
ritato «li essere posto tra gli artisti 
del primo ordine di cui si onori la 
Francia. I suoi disegni sono pieni 
di colore, c fanno tanto effetto quan- 
to i suoi dipinti ; sono d'ordinario 
condotti con le tre matite , ovvero 
sono un semplice tratto a penna , 
sostenuto da un leggiero acquerello 
d'inchiostro della China. Alcuni al- 
tresì sono a fuliggine stemperala, con 
tratti di bianco dati col pennello, ò 
anche ad olio. L’ intelligenza «lei 
lumi, un gran fuoco, un tocco sten- 
tato, panneggiamenti pesanti, figu- 
re alquanto corte , sono gl’ indir} 
certi della sua mano. Ai talenti più 
distinti nella pittura Lafosse accop- 
piava qualità morali non meno pre- 
ziose, c clic gli meritarono la stima 
dei suoi contemporanei. Morì a Pa- 
rigi, nel 1716, senza prole. Lnigi- 
Simone Lcmpercur ha intagliato dr 
«piesto artista il Ratto di Proserpi- 
na, grande stampa d’un bel lavoro j 
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Surngue, il Sagrifzio d If geniti ; 
Sinione Vallèe, lo Sposalizio della 
madonna ; Corion padre, le Pittu- 
re della cupola degl Invalidi , in 
a a tavole ; 8. Thomas* in, Coriola- 
no intenerito da sua madre ; C. 81 - 
moneau, Venere clic reca il ditta- 
mo per guarire la feritad EneayCC. 

— Giovanni Battista Giuseppe di 
Laeossk, intagliatore a bulino, nat- 
te a Parigi nel l *72 1. Fu allievo di 
essnrd ; ha lavorato molto pei li- 
brai, ed Ita fatto tutti gl'intagli del 
Viaggio di Napoli e Sicilia , dell’ 
abate di Saint-Non. Si è particolare 
mente esercitato sui disegni di Car- 
montellc . È noto che questo dilet- 
tante aveva un talento particolare 
per cogliere la somiglianza, e so- 
prattutto il contegno e la lisonomia 
dei suoi modelli. Lafosse tolse ad c- 
sprimere tali qualità, e vi è riuscito. 
Sono ancora ricercate le stami>c se- 
guenti : Il duca tf Orléans a caval- 
lo 1, che parte per la caccia , in 4-to; 

— il duca (C Orléans in una seg- 
giola, sopra un braccio delta quale 
e assiso il duca di Chartres suo fi- 
glio , in fogL, 1709; — Leopoldo 
Mozart che accompagna i suoi fieli 
col violino , 1 764 ; — la famiglia 
Calas , in gran foglio bislungo , 
1 765, ec. 

P— S. 

LAFOSSE ( Antonio ite ), signo- 
re d'Aubigny, nipote di Carlo, e fi- 
glio anch esso (I no orefice, r;arqne 
a Parigi verso il ìtifid. Segretario di 
Foùcher, inviato dal re a Firenze, 
compose, durante il suo soggiorno 
in quella città, un'Ode italiana che 
lo fere riceverà nell’accademia degli 
Apatisti, dinanzi alla quale reaitò un 
discorso italiano sol quesito : Quali 
siano gli occhi più belli, i neri o gli 
azzurri? Conchindeva dando la pre- 
ferenza a qlic’che lo avrebbero guar- 
dato più teneramente. Fu in seguito 
addetto al marchese di Greqtii, c si 
trovava vicino a lui nella battaglia 
di Luzara allorché esso signore vi 
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fu ucciso. Venne incaricato di reca- 
re il suo cuore a Parigi, e fece sulla 
sua morte dei versi che sono stam- 
pati nelle sue Opere. Alla line passò 
presso il dura d'Aumont, che lo fece 
suo segretario e segretario del Bou- 
lonnais, di cui era governatore. La- 
fosse mori ai z di novembre 1 708. 
Ila dato al teatro quattro tragedie , 
Polissena, Manlio Capitolino, Te- 
seo, c Coreso e Calliroe. n Corcso , 
n dice Laharpe, è un cattivo roman- 
zi zo. Teseo, che vale qualche rosa 
» di più, è anrh’cssa nel gusto ro- 
« manzesco, cui Lafosse ha jiortato 
« fino nell’antico argomento di Po- 
ri lissena, il quale nella sua sempli- 
n cita avrebbe potuto riuscire molto 
e più toccante: ma Manlio è nna 
n vera tragedia ; tutti i caratteri so- 
li no perfettamente trattati; essi <*■ 
» penino e parlano come devono ojie- 
v rare c parlare. L’intreccio e con- 
ti dotto con molt’arte, c l’interesse 
n graduato fino .di’ ultima scena “. 
Tale dramma, tratto dalla Congiu- 
ra di Venezia, tragedia inglese di 
Olway, è ili gran braga superiore 
all’ originale. Lafosse ha profittate! 
altresì, in alcuni luoghi, dell* opera 
dell'abate di St.-Réni, il ipmle aveva 
somministrato all’autore inglese il 
suo argomento. Egli conosceva peri 
fettamente gli antichi; ma non ave- 
va bastante vaghezza di stile per 
far passurc con buon successo le lord 
bellezze nella lingua francese': fior» 
è stimata la sua traduzione in versi 
delle Odi tf Ahacreonle. Le srie O-’ 
pere furono pubblicate in 2 vói. ili 
1 2, Parigi, 1 747. 

A — r. — n. 

LAFOSSE (Anna Cri azi.ikb, mo- 
glie di ), figlia d’ un coltCllinajo di 
Parigi, nacque in quella città e fu 
battezzata nella parrocchia di St.- 
Merrì Verso la fine del Secolo XVII.- 
Nulla si sa dc'suoi primi anni. SposiV 
l’ebanista Lafosse, che abitava nella 
parrocchia ili Santa Margherita, nel 
subborgo Sant’ Antonio . Nel i )*5 
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nano vcnt’ anui rhe si trovava af- 
fetta (la un flusso di sanano, c da 
tolto anui 'Urlo incomodo era dive- 
nuto si continuo elle l’inferma 11’era 
rifinita; la sua debolezza era tale 
clic non poteva camminare, sostene- 
va a mala pena il lume, e la luce 
Fiuromodava. Essendo stata educata 
piamente, aveva sempre, per quanto 
le forze avevano potuto conceder- 
liclo, adempiuto con esattezza i suoi 
overi r eligiosi. Lira protest ali te, sua 
vicina, le disse un giorno che dove- 
va, ad esempio dell' emorroissa del 
y angelo, cliiederc la sua guarigione 
ir Gesù Cristo, « assiso alla destra 
V del Padre Per una specie di se- 
greta inspirazione si senti stimolala 
ìli seguire tale consiglio; e le parve 
elle il giorno della Festa del Signo- 
re , consacrala al trionfo di Gesù 
Cristo, "i presente nel Sacramento 
r dell’ altar e fosse cprcllo che me- 
glio convenisse al compimento del 
mio disegno. Tale festa era prossi- 
ma, e ricorreva quell’anno ai 3 j di 
maggio. La Lafossc si era prcjmrata 
a tale azione con la comunione che 
Via andata a ricevere alla sua par- 
rocchia, e si era trovata sì lassa de- 
gli sforzi che aveva fatti, che l’ave- 
vano condotta a casa sua mezza mor- 
ta. La mattina del giorno della lesta 
era in tale stato «fi debolezza, clic 
fatasi calare in istrada, vi ebbe a 
svenire, e due persone erano obbli- 
gate a reggerla. Per altro, quando 
f avvertirono che il Santo Sacramen- 
to si approssimava, tentò di mettersi 
in ginocchio ; ma ricadde sulle mani. 
In tale posizione, raddoppiò di sfor- 
ai per «trascinarsi, e fece di fatto al- 
cuni passi, pregando con viva fede 
Cesò Cristo presente nel Santo Sa- 
cramento, di guarirla. Ad un tratto 
si senti più forza; disse a quc’cbc la 
sorreggevano, di lasciarla. Fu vedu- 
ta alzarsi, camminare nella folla c 
seguire la processione; andò sola fi- 
no alla chiesa, perdendo però sem- 
pre una grande quantità di sangue; 
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ma nell’ atto che entrò in chiesa 
n sentì la sorgente del sangue clic 
» perdeva disseccata “ f i ), e si trovò 
interamente guarita. Rimase a tutto 
l’iiftizio, ponendosi in ginocchio, e 
rialzandosi sola. Ritornò a casa sua 
a piedi senza l'ajuto di nessuno, con 
grande stupore di suo marito c di 
tutto il viciuato, testimonio di tale 
mutazione maravigliosa. Tale avve- 
nimento non potò non lare molto 
rumore: ila ogni parte ai accorreva 
a casa della Lafosse per assicurarse- 
ne. Essa fu visitata da principi, da 
vescovi, da persone d’agni condizio- 
ne e qualità, lino da protestanti. Il 
chirurgo che f aveva curata, tutti 
qucYJie l'avevano conosciuta, l'inte- 
ro quartiere dove abitava, uno de' 

{ ìiii popolosi di Parigi, attestavano 
o stato di malattia nel quale l'ave- 
vano veduta per sì lungo tempo. In- 
tanto la vedevano libera, fino agile 
in tutti i suoi movimenti, nè dubi- 
tare si poteva delia sua guarigione. 
L’uà grande principessa le fece esi- 
bire soccorsi, altri vollero farle re- 
gali } quantunque non fosse ricca, 
ricuso ogni cosa, paga, ella diceva, 
del favore che aveva ricevuto, e te- 
mendo che si potesse rimproverarla 
di iar servire 1 doni di Dio ad inte- 
ressi temporali. L’autorità -ecclesia- 
stica tenne di dover prendere cono- 
scenza d’un fatto sì straordinario, c 
che concerneva la religione. Il cardi- 
nale di IN'oiiillcs, allora arcivescovo 
di Parigi, ordinò un'inforrnazioue, 
e ne incaricò l’abate L)orsanne. Vol- 
le clic cinque medici, tutti celebri e 
dottori reggenti della facoltà di Pa- 
rigi, esaminassero la Ijnlbssc. Ses- 
santa c più testimonj furono uditi, 
e tutte le formalità osservate con 
un’esattezza rigorosa. Per tali testi- 
monianze e sul rapporto che glie- 
ne fu fatto, il cardinale arcivescovo, 
in una pastorale pubblicata ai io di 

(i) Paiole della pastorale del cardinale ar» 
«ivcKfno. 
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agosto t]li , » giudicando clic la 
» guarigione delti Lafosse era stra- 
bi ordinaria, soprannaturale e mira- 
si rolosa, “ ordinò che ne fossero re- 
se grazie a Dio; permise elle fosse 
pul iMi rat a, e volle «he per conser- 
varne la memoria, una pietra sulla 
fluide fossero scolpite le disposizioni 
delti sua pastorale, fosse eretta nelti 
chiesa di Santa Margherita. Ai i 
di dicembre dello stesso auuo, ti 
Lafosse fu presentata al re ed alla 
regina. Da quel tempo in poi un 
uffizio annuale, rou ot tava, si cele- 
bra a Santa Margherita in comme- 
morazione di tale miracolo ( i ). La 
pietra ordinata dalhi pastorale era 
stata collocata nella chiesa: e si tro- 
va, dicesi, al presente, nel palazzo 
di Sonbise, in una delle sale degli 
airhivj. È noto che un partito ho 
voluto prevalersi di tale miracolo, 
ed ha tentato di usarne per giustifi- 
care la sua resistenza ad alcune de- 
cisioni del capo della Chiesa. Tale 
pretensione' è disapprovata e com- 
battuta dalla stessa pastorale, quan- 
tunque emanata da un prelato il 
quale, per un tempo, si era mostra- 
to opposto a tali decisioni. 

L“i. 

LAFOSSE (Stifano Gugmel- 
mo ), ippiatro del secolo XV ili, ma- 
rescalco delle scuderie del re, unen- 
do nozioni sparse in ima moltitudi- 
ne di opere antiche e moderne sulla 
medicina veterinaria, c praticando 
assiduamente tale arte, ne ha allar- 
gato i confini. E autore delle seguen- 
ti opere: I. Trattalo sulla vara se- 
de del moccio dei cavalli, in 8.vo, 
Parigi, 1 74 i) > tradotto in tedesco nel 

(i) Tale nfixio, di cui gl’inni Ialini furo* 
no composti ria Coffin, venne ristampato nel 17(11, 
in 8.yo di 93 La solennità annua, interrot- 

ta dalla rivoliuiouc, «■ stala ripigliala nel 181U, 
ai 3 l di maggio, giorno in cui ràderà precisa- 
mente quell’ anno l'ollava della Festa del Signo- 
re (Vedi la Cronica religiosa , 3 fase., I, O7 ). 
11 miracolo della Lafosse ha dato occasione ad 
un carteggio polemico tra il canonico lloquiur 
cri il | oj ture Giacobbe Venuti, di Ginevra, starn- 
ato nel 1725-29, 2 voi. in fl.vo. Vedi Sene- 
irr, Stor. Utt. di Ginevra. 
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1700; Il Osservazioni e scoperte 
fatte sui cavalli, con una nuova 
pratica di ferrarli, Parigi, rj 54 , 
in 8.vo; III Memoria sopra un tu- 
more del piede dei cavalli , attri- 
buito male a proposito al morso 
d'uà sorcio, e che si guarisce con 
l' incisione ( pubblicata nella raccol- 
ta dei dotti stranieri, accad. delle 
scienze). Era già comparso a Lon- 
dra nel 1751 uno scritto attribuito 
a Lafosse sulle gUtndule dei caval- 
li , e tradotto dal francete in lingua 
inglese da Bracken. S. G. ledesse 
morì nel 1 7 fé, e lasciò un figlio il 
quale, njutato dalle sue lezioni, lo 
ha superato tanto più di leggieri 
(pianto che un impulso generale in- 
coraggiava singolarmente allora lo 
studio della mcdiciua veterinaria . 
ilallrr faceva il maggior conto dei 
due Lafosse; ed ha loro, nella sua 
llibliot. di cltir., assegnato un luogo 
onorevole , quantunque non cono- 
scesse ancora le ultime due opere 
importanti pubblicate dal figlio. 

D — g — s. 

LAFOSSE ( Giovanni ), medico, 
naccpie a Montpellier nel 174*, e 
morì nella stessa città nel 1775. Dot- 
torato nel 1764, si dedicò all’ istru- 
zione privala, e diede pressoché sen- 
za interruzione, c lino alla sua mor- 
te, lezioni assai frequentate sull'ana- 
tomia, la fisiologia e la materia me- 
dica. Laiosse divenuto membro del- 
la società reale delle scienze, lesso 
due Memorie, la prima sui contro- 
colpi, e la seconda sulle anastomosi 
o comunicazioni dei vasi; ambedue 
vennero stampate nella raccolta del- 
le Memorie dell'accademia reale delle 
faenze di Parigi pel 1767 e 1772. 
E comparso altresì nella Raccolta 
della società reale di Montpellier del 
1772, un sunto d'un lavoro di gran- 
de estensione che Lafosse si prefig- 
geva di lare sul disseccamento di 
parte delle paludi che fiancheggia- 
no la costa dcUa Linguadoea infe- 
riore. Sopraggiunte in tale tempo 
falfarc sì noto dei Calas. Lalbsse iui- 
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pugna il rapporto destinato a com- 
provare il latto del cadavere di Ca- 
lai il figlio, e ne dedusse una con- 
clusione adatto opposta a quella su 
cui fu condannato al supplizio del 
padre. Tale discussione diede origi- 
ne ad un carteggio di I rifosse con 
Voltaire, il quale l’accolse con di* 
stinzione, allorché, ad invito suo, si 
tenni» alcuni giorni a Ferney nel 
recarsi a Parigi . Lafosse passando 
dal suicidio ad altri punti, si trovò 
condotto a poco a poco all’esame pro- 
tèndo delle più importanti questio- 
ni della medicina legale; e si pre- 
figgeva di pubblicarne un Trattato 
compiuto <|unndo la morte, che lo 
sorprese di trentadue anni, gl’im- 
pedi di terminare un si bel proget- 
to. Si trova peni una |»arte di tale 
lavoro, del pari che alenili articoli 
di chimira Compilati da lui, nel Sujv 
plemcnto del Dizionario enciclope- 
dico. 11 suo elogio per de Ratte ò 
Comparso pfcr sunto negli Elogj de- 
gli accademici di Montpellier, pub- 
blicati a Parigi nel 1811 dall'autore 
di questo articolo. 

D— c — s. 

Lafosse (Gun-Francesco m), 

nato in Orléans, al 6 d’ottobre 1 ^ 34 , 
incominciò in quella ritti gli studj 
che perfezionò nella capitale, e di 
cui il resultato (ti d’ istillargli que’ 
gusti dispendiosi che si riferiscono 
alle belle irti. Prete addetto ad una 
parrocchia di Parigi, ne dipinse si 
gaiamente gl’ imbarazzi in una epi- 
stola a M. r de Jarentc, vescovo d'Or- 
lcans, che questo prelato tenne di 
liberamelo col dargli un canonicato 
nella sua cattedrale. L’abate di La- 
fosse divenne in breve padrone d’ 
nna fortuna considerabile abbastan- 
za per poter avere una galleria tanto 
ricca in quadri come in libri rari: 
ma la sua generosità nócqnc in bre- 
ve alle sue inclinazioni. Un pittore, 
nn raccoglitore non gb mostrarono 
mai sorpresa di alcuna Cosa, senza 
ricevere nello stesso giorno il dise- 
gno o il libro prezioso che la esgio- 
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Bava. La rivoluzione fece che ven- 
desse , a prezzi inferiori , ciò che 
aveva conservato . Sopravvisse alla 
perdita della sua sostauza, fino ai ili 
di marzo 1 8 1 3 , in cui morì in Or- 
léans, lasciando appena di che farsi 
Sotterrare. Gli scritti dell’abate La- 
fosse sono : L Elogio funebre di Lui- 
gi XV, Orléans, Conrct, II 

Orazione funebre di Luigi Filìje 
po, duca a Orléans, Orléans, Cou- 
ret, i -j 86 ; III Poesie diverse, per 
G. F. de Lafosse, Orléans, Hnct- 
Perdoux, 1807, in 1*. 

P— n. 

LAFRERY (Antonio), celebro 
stampatore del secolo XVI, nato a 
Salina, nella contea di Borgogna, si 
recò a Roma con Claudio Duchee 
suo zio ( 1 ), e vi piantò per la ven- 
dita ilclle stampe e delle carte geo- 
grafiche una casa di cui il concetto 
si estese in tutta l’Europa ; aveva a' 
suoi stipendi nn numero grande di 
artisti, ed è opinione abbastanza ge- 
nerale che abbia maneggiato anch’e- 
gli il bulino: certo è che ritoccava 
le più delle tavole cui comperava 
dagli artisti del suo tempo, non che 
quelle che faceva lavorare per pro- 
prio conto. Siccome in generale le 
più delle antiche stampe non porta- 
no altro nome che quello del mer- 
cante o delT editore, riesce quasi im- 
possibile il conoscerne i véri autori ; 
nè si può altro che congetturare irf 
tale proposito. Tra le operò cui La- 
frery ha pubblicate, si distingue: I. 
Un sagrifizio detto Suovetaurilia, 
Roma, lo 53 , in gran foglio bislun- 
go; II Raccolta rC antichità, col ti- 
tolo: Speculum ronianae magnltu- 
dinis, composto di 118 tavoli», e pub- 
blicalo dal l 554 al i 573. È 1 opera 
più considerabile fra quelle da luì 
stampate; III Nascila di Adone , 
del Salviati, in foglio, Roma, ■ 544 v 
IV Giove che fulmina i Giganti , 
sopra un disegno che viene attri- 

( I ) Claudio Durhrt, di rui esìsto un A- 
ifanlc tomiiunv-nlr romidr-rabilr, in foglio 
«itxio, mori » Noma nel l5#S. 


LAG 

Imito a Raffaele. E pure opinione 
che l'intaglio non sia di Lafrery, 
ina di Ca raglio; V lllustriùm juris- 
cnnsuhorum Icones t/uac inveniri 
potuenint ad vivam cfHgiem ex- 
'prcssae ex inusaeo Alarci ATan- 
tuae Denavidii Palar., i 566 , in 
l'ogL , assai rara; VI Onuplirii Pan- 
vinii XXV II pontificum maximo- 
rum elogia et imagines, ióGy, in 
ti i gl. ; VII Effigies XXIV Romano- 
rum imperatorum, et illustrino i vi- 
rorum, 1070, in fogl Esiste un in- 
dice di tutte le stampe pubblicale 
da Lalrery, Roma, 1Ó71, in 4.I0. 
(Questo artista mori nel 1077. 

W— s. 

LAFRESì\’AYIJ((Vau<ìuemn de). 

V. FreSNATE. 

LA FUENTE ( Gian Leandro 
de ), pittore di storia, fioriva, a Gra- 
nata, nel iG3o. Non si conosce nè il 
luogo nè l'epoca della sua nascita; 
ina i quadri di cui ha arricchito va- 
rie città di Spagna, Siviglia, Madrid, 
e particolarmente Granata, dove ha 
lavorato per dicci anui, gli hanno 
assicurato un grado distinto tra gli 
artisti spagnuoli. Si osserva nelle sue 
opere un'imitazione esatta della na- 
tura, hia colore vigoroso, e quale si 
ammira nei pittori veneti. A primo 
aspetto, j quadri de fa Fuente pajo- 
no quelli di Bussano : gli stessi sog- 
getti, le stesse qualità, gli stessi di- 
fetti, tutto ricorda quel celebro mae- 
stro. S’ignora in quale anno morisse 
questo artista. 

P — s. 

LAGALLA ( Giulio- Cesare ), 
nato nel 1671, a Radula (1), nella 
Basilicata, nel regno di Napoli, lui 
godutq, sotto il duplice aspetto di 
filosofo c di medico, d'qna ri imman- 
ità sommamente estésa. Dotato d una 
rara facilità, aveva terminato i pri- 
mi studj innanzi l’età di undici an- 
ni ; i suoi lo mandarono allora a Na- 

( 1 ) A Lcrcr, secondo G. K. Eritreo ( Mos- 
ti ), Bibl. Pinacotltca. 
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poli, dove studiò la filosofia e la me- 
dicina, con un profitto straordina- 
rio. P'ii dottorato in medicina di di- 
ciotto anni, e, per una distinzione 
onorevole , dispensato venne dalle 
spese di recezione . Servi in segui- 
to, come medico sulle galere del pa- 
pa, per un anno, finito il quale, ven- 
ne chiamato a Roma dal cardinale 
San Severino, il quale gli diede stan- 
za nel suo palazzo, e lo colmò di fa- 
vori. Mercè questo illustre protetto- 
re ottenne la benevolenza del papa 
Clemente V IH, ehelocyeò, nel 1097, 
professore di filosofia nel collegio ro- 
mano, officio cui esercitò |>er tren- 
latrè anni, nel piii splendido modo . 
Lagnila amava coti passione le don- 
ne ; ed i suoi intrighi amorosi gli 
cagionarono molti disgusti. Ma il suo 
amore al piacere non rallentava il 
suo ardore per lo studio, e spendeva 
nel lavoro la maggior parte dello not- 
ti : non potè, mut grado la forza del 
suo temperamento, sostenere lunga 
pezza tal genere ili vitn.Avcndo pro- 
vato dilìicollà d'orinare, volle sirin- 
garsi di propria mano, c fece con si 
poca diligenza tale operazione, che 
si lacerò il canale dell'uretra. Niun 
mezzo avendo valso a guarirlo dallo 
conseguenze di tale accidente, pre- 
vide la sua prossima fine.', e la rimi- 
rò con fermezza ; volle presiedere in 
persona alla costruzione del suo se- 
polcro, in una cappella della chiesa 
dei Certosini, e compose il proprio 
epitafio . Lasciò i suoi manoscritti 
al suo amico Allacci, facendolo arbi- 
tro di pubblicare quei che stimasse 
utili. Lagalfa morì ai i 5 di marzo 
1G24, do]xi 2 4 giorni di atroci dolo- 
ri, sopportati con fermezza veramen- 
te stoica. Popo tempo prima, il re 
di Polonia ( Sigismondo DI ) gli a- 
vova fatto esibire l'ufìzio di suo pri- 
mo medico, cui ricusò, dicesi, a ca- 
gione della cattiva sua salute. Le suo 
onere sono : I. De passione C. risii 
Uomini Oratio, Roma, 1G00 ; II De 
phaenoipenis in Url/e Roma , novi 
lelescopii usu a Galileo nupefrime 
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suscltatis,physica disputatili; il fin 
de luce et luminc altera dispntalio, 
Venezia, 1O12, in 4 *o ; III Tracta- 
tus de comelis , occasione cujus- 
dam phaenomcni fiottine visi, 9 110- 
vctnbr. 1 6 ■ 3 ; IV De immorlalita- 
te animat imi ex Arislotclis senlcn- 
tia libri XII, Roma 1621, in 4 - to j 
V De cacio animato disputatio, ed. 
Leon. A llalia, Eidelberga, 1622, in 
4 .H>. La Fila di Sognila, scritta in 
latino da Aliarci, è stata stampata a 

Parigi nel 1644, e dedicata a Guido 
Patiti, da Gabriele Naudò, in 8 .vo 
di 3 i pagine; è rara e enriosa. Gu- 
glielmo Uatcs l’ha inserita nelle sue 
Filar selectae alii/uot virorutn , 
Londra, ■ 68 1 , in 4 -to. 

W&-$. 

LAGALLISSONNIÈRE ( Bar- 
ri * i>e ). F. GALLISSONNIERE. 

LAGARAYE ( Claudio Ognis- 
santi Ma rot di ), gentiluomo bret- 
tone, merita nn luogo distinto tra i 
benefattori piti ardenti dell'umanità. 
Nacque a Itennes, ai 27 di ottobre 
1 675, c fu inviato a Parigi, dove stu- 
diò con profitto nel collegio d’Har- 
court. Consolare, e sollevare gl’infe- 
lici fu sempre nn bisogno pel suo 
cuore. Egli vi spese le sue sostanze, 
le sue fatiche, La sua vita intiera . 
Mentre la sua tenera sollecitudine 
profondeva loro cure d’ogni fatta, 
addolciva Li sorte dei carcerati, fon- 
dava scuole per l’infanzia, ospizj pe’ 
vecchi e per gl’ interini; la sua pre- 
videnza attiva propagava i lumi che 
dovevano assicurare a questi ultimi 
soccorsi meglio dirotti e più cfiicaci. 
Con tale vista studiò la medicina, e 
pubblicò una Raccolta per alfabeto 
dei pronastici / tericolosi e mortali 
sulle diverse malattie dell uomo , 
per servire ai parochi e ad a/tri.Vn- 
rigi, 1736, in 18, ristampatanci 1770. 
Lo stesso desiderio di essere utile ai 
suoi simili, aveva determinato il con- 
te di Lagaraye a studiare la chimica. 
Verso quel tempo, il celebre Roucl- 
le aveva messo tale scienza alla 1110- 
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da, ed agntoverava tra -i suoi disce- 
poli va 17 signori c persone di quali- 
tà, che imprendevano ricerche, e 
perfezionavano l’ arte dell’ esperien- 
ze. Tali erano i ducili di Chaulnts e 
de la Rochefoucauld, il co: di Laura- 
guais, il march, di Fontanien, il co: di 
Lagaraye. Quest’ultimo pubblicò un 
trattato di Chimica idraulica, per 
estrarre i sali essenziali dai vege- 
tabili, animali e minerali, con C 
acqua pura, Parigi, in 12, 1745, e 
ristampato nel 1770. In tale opera 
occorrono diversi metodi per molti- 
plicare il contattodellc particole dell’ 
acqua con le diverse sostanze che si 
sottopongono alla sua azione, senza 
bisogno di fuoco, nò di nessun idtro 
caustico. Il mezzo principale cui a- 
doperava, era una botte nella quale 
varj cilindri erano messi in movi- 
mento da una manovella. Con tale 
apparecchio preparava pili rapida- 
mente che non facevasi allora, l’ os- 
sido nero di ferro conosciuto sotto il 
nome A' Etiope marziale. Un meto- 
do analogo gli fece conoscere che il 
miniato d’ammoniaco poteva essere 
scomposto dal mercurio liquido, o 
che risultava da tale scomposizione, 
operata mediante l’acqua e l’alcool , 
un liquore contenente in t’irseluzio- 
ne del inoliato a mmon fico-mercu- 
riale. Lagaraye nominò tale liquore 
Tintura mercuriale, e lo impiegò 
con biton successo nelle malattie si- 
filitiche, erpetiche e scrofolose. Ta- 
le preparazione empirica fu in voga 
per alcun tempo ; ma venne abban- 
donata per rimedj più semplici e 
meglio conosciuti nella loro comjMi- 
sizione. L’analisi vegetale ha latto 
alcuni progressi mercè i lavori di 
Lagaraye. Fu desso che insegnò agli 
speziali come preparare 1’ estratto 
secco di china, che portò lungo tem- 
po il nome di sale essenziale di La- 
garaye. 11 suo metodo è seguito an- 
cora ; ma l’analisi chimica delle di- 
verse specie di china ha provato che 
tale estratto udii couteueva tutti i 
prinripj attivi della corteccia del l’e- 
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rii, p (he or^ più finirò c pili van- 
taggioso l’usare tale corteccia in na- 
tura e perfettamente divisa. Infor- 
mato delibatili scoperte di Lagaraye, 
Luigi X\^ gli fece contare due volte 
una somma di danaro non poco con- 
sidera) nle a titolo d‘ incoraggiamen- 
to. Quest’uomo dabbene mori ai 2 
di luglio 1 763 nel suo castello di La- 
garaye, presso Dinan, in età di ot- 
tant’anni, e pianto dai poveri, di cui 
le lagrime sono sempre il più bell’ 
elogio della virtù. Rennes, Dinan, e 
tutti i luoghi circonvicini provarono 
più particolarmente gli enetti della 
sua munificenza. Si dura fatica ad im- 
maginarsi come la fortuna od il ze- 
lo d’un semplice privato abbiano po- 
tuto bastare per mantenere e «opra v- 
vedere un numero sì grande di fon- 
dazioni di carità; l'enumerazione 
ne sarebbe troppo lunga. Prigionie- 
ri, incufhbili , scuole minori, case 
di educazione per le fanciulle, ospi- 
tali pei poveri; le sue pie istituzioni 
abbracciarono tutto, fino un posto 
nello stabilimento de’ gentiluomini 
a Rennes, e si estesero lino a Parigi, 
dove istituì due ritiri a S. Salvatore 
ed a S. Benedetto. I lettori che vo- 
lessero conoscere, più particolarmen- 
te questo vero amico degù uomini , 
nonché la sposa virtuosa che si mis 
strò mai sempre degna emula della 
sua beneficenza e delle sue cure, po- 
tranno consultare l’opera clell’abbato 
Carro n, intitolata : Gli sposi cari- 
tatevoli , o Vita del conte e della 
contessa di Lagaraje , Rennes , 
1782, in 8.vo. 

A— T E C. G. 

LAGARDE. Vedi Garde e Des- 

IIOII.iÉrES. 

LAGARDE ( Filippo Bhiiiard 
de), nato a Parigi nel 1710, figlio 
d'uii famiglio del gran priore, Mr. 
de Vendibile, fu educato nel Tem- 
pio, e per le sne relazioni con l’ab- 
bate Mangcnot contrasse il gusto 
della letteratura. Volevano farlo pre- 
te; ma egli aveva più vocazione pel 
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teatro che per La chiesa, Mathtmig- 
Lemaurc che si era ritirata dall’ope- 
ra nel 1 7 2 andò a stare nelle vici- 
nanze del 'l’empio, e legò conoscen- 
za con la do Lagarde. L’abbate es- 
sendosi fatto amico dell’ attrice, la 

K Tsnase a tornare sul teatro nel 1730. 

elvel e Franeocur ne seppero gra- 
do a Lagarde, e gli affidarono i par- 
ticolari «Ielle leste' private de’piccoli 
appartamenti. È dovuta a Lagarde 
l'istituzione' dell'esatfezza dei vestia- 
ri ne’tcatri francesi. Prima di lui, la 
vedova di Pompeo compariva in 
grande guardinfante ; e' Cesare in 
cappello guarnito di penne ; Anfi- 
trione era vestito alla Francese, men- 
tre fìbrigani e Sganarello avevano 
il loro vestire immaginario. Alle rap- 
presentazioni in corte, dell'oliera d’ 
Alceste , nel 1 dii 4 , seguì la riforma 
proposta da Lagarde , c cho poscia 
venne generalmente abbracciata. La 
Pamjiadour ottenne all’ autore una 
pensione sul Mercurio, e Io scelse 
per suo bibliotecario . Lagarde morì 
ai 3 di ottobre 1 7H7, istituendo Cre- 
billon figlio per suo legatario univer- 
sale. I suoi scritti sono poco noti , 
nò meritano di esserlo; ma era ‘uo- 
mo di molto spirito, appassionato 
per le lettere e per le arti, e che nel 
conversare mostrava di essere forni- 
to ili buon gusto, di viste finissime , 
e di cognizioni estremamente varia- 
te. Le sue opere sono .- I, Lettere di 
Teresa, o Memorie <C una giovane 
di provincia durante il suo soggior- 
no a Parigi, cinque parti 

in 12. Malgrado la ristampa di tale 
opera , è dimenticata in presente . 
Lo stile n’è allettato, e non è scevro 
da neologismo ; II L’ Eco del pub- 
blica, opera periodica, di cui com- 
parvero alcuni fògli nel 174*» e cho 
fu in breve soppressa ; HI Gli An- 
nali galanti, 1743, in 12, volarne 
raro, essendo l’intera edizione stata 
soppressa ; IV Allegazioni per la 
giovane Lemaurc, 1743, in 4 -t» ; 
V La Rosa, opera bulla ( in società 
con Lesitene ed alcuni altri ) ; VI II 
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Hallo di Strasburgo ; gli Amori li- 
cenziosi ; le Feste ili Parigi, que- 
st i tre drammi in società con Favart ; 
VII In società con l'abbate de La- 
porte, gli articoli sulle arti, col titolo 
d’ Osservazioni iT una società di di- 
lettanti , inseriti nell Osservatore 
letterario ; Vili. Varj articoli nel 
Mercurio -,lX.MignoneUe o il Quar- 
to ^ ora, commedia - ballo rappre- 
sentato nel 1 760. Se ne trova 1 argo- 
mento nel quarto volume del Tea- 
tro dei piccoli appartamenti ; X Di- 
verso panzoni inserite in varie rac- 
colte, e tra le altre la canzone licen- 
ziosa si nota, e talvolta attribuita a 
Voltaire : Malgré la bataille quon 
donne denutin ; Lagarde 1 ’ aveva 
composta in società col fratello dell' 
abbate Jlangenot. 

A. 13 — t. 

LAGARDIE. ^Gabdik. 

LAGASCA(Pedbo db). LGasc*. 

LACERBRING (Sveno), stori- 
co svedese, nato nell 109, morto ai 
5 di dicembre 1788, si nominava 
Rring prima che il governo di Sve- 
zia l'avesse creato nobile. Professò 
lungo tempo La storia nell'universi- 
tà di Luna nella Scania, ottenne il 
titolo di consigliere della cancelleria, 
fu fatto membro dell'accademia di 
storia, di bcjle lettere e d’antichità 
di Stocolm. E principalmente cono- 
sciuto per una storia generale di 
Svezia, in quattro volumi, in 4 -to, 
di cui il primo comparve nel 1 789. 
Tale opera, scritta in lingua svedese, 
è piena di ricerche e di osservazioni 
importanti , ma arriva soltanto fino 
all'anno 14Ó7. Altronde lo stile di 
essa è imbarazzato e diffuso, la tes- 
situra senza metodo ; ed i tempi an- 
tichi non vi sono trattati con la cri- 
tica giudiziosa che discerno i monu- 
menti autentici dalle tradizioni fa- 
vaiose. Lagerhring ha fattp in oltre 
qn Compendio della storia di Sve- 
zia fino ai tempi moderni ( trad. in 
francese, Parigi, 1788, in 12 )j una 
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statistica dello stesso paese, e molte 
dissertazioni, di cui diverse rischia- 
rano varie cose attinenti alla cono- 
scenza generale delta storia del Set- 
tentrione. Indicheremo, tra le altre : 

I. De Antropophagis, Gottemburgo, 
« 744 » * n 4 -to ; II De Stala rei litlc- 
rariae in Svecia per tempora unio- 
nis Calmariensis, in 4-to di 33 pa- 
gine ; III De F anilate artis deci- 
fraloriae, 1779. 

C — AU. 

LAGERLOEP (Piv.tbo) , pro- 
fessore «l'eloquenza in UpsaL, e*l «sto- 
riografo di Svezia, nato nel > 648 , 
morto nel 1899, conosceva a fondo 
la storia c le lingue dotte, e coltiva- 
va in pari, tempo la poesia con buon 
successo. È autore di varie disserta- 
zioni iti latino e di varie poesie nel- 
la stessa lingua, di cui lo stile è di 
grande purezza. Fece altresì de’ ver- 
si c delle trarluzioni in lingua sve- 
dese. Nel 1 695, Carlo XI gli ordinò 
di comporre la descrizione storica 
che doveva corredare la Raccolta dei 
monumenti, conosciuta sotto il n<«-, 
me di Succia antiqua et hodiema. 
Di tale descrizione, stampati furono 
soltanto trentatrè fogli in foglio, con- 
servati negli archivj *E Stocolm. La- 
gerloef ha composto altresì un Intro- 
duzione alla poesia svedese, ehc 
è rimasta manoscritta. Si possono ve- 
dere noi Continuatore di Saecdicr i 
titoli delle sue dissertazioni acca- 
demiche in numero di 64 ; indi- 
cheremo soltanto : I. Distocia lìn- 

f uae graecae, L psnl,i 685 , in 8.vo ; 

[ De antiquilate et silu gentis suio% 
nicae, ivi, 1689 ; III Distarla re- 
perlae navigationis in album mare , 
ivi, 1891 ; IV Observationes in lini 
guani Suecanam, ivi, 1 894 ; V De 
magno Sinartim imperio, ivi, 1697; 
VI De veris et antiquis Goditene 
gentis sedibus assetendis, ivi, 1 709, 
in 8.vo. 

O — AU. 

LAGERSTROEM ( Magno di ) , 
consigliere di commercio, c diretto- 
re della compagnia delle Indie nella 
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Svezia, nacque a Stocolm ni iG di 
dicembre 1G96 . Suo padre aven- 
do ottenuto una carica in Poiuc- 
rania , studiò nelle iiniven>ità «li 
Germani», a Roflbck, Vittemberga 
e Jena. In viaggio in diversi paesi 
di Germania ed in Danimarca svi- 
luppò i suoi tallenti e le sue codili- 
zioni. Girlo Xll lo incaricò «li varie 
commissioni importanti ; e dopo la 
morte di esso principe, passò noldi- 
partunento del commercio. Ma non 
avanzando sccomlo che bramava, e 
volendo altronde larsi conoscere con 
qualche lavoro letterario, divenne 
correttore d’ una stanqicria che il 
dotto istoriografo di Svezia, Giaco- 
mo VVildc, aveva fondata a Stocolm. 
In pari tempo tradusse in lincila 
svedese delle opere francesi, tede- 
sche, danesi ; compose una gramati- 
«a inglese, c pubblicò uua raccolta 
riferibile all'ammiidstrazione erono- 
mn a del suo |>ae#e. Ma i suoi talenti 
e la sua attività trovarono l'occasione 
di spiegarsi in altro modo. La com- 
pagnia delle Indie di fresco istituita 
a (nitteniburgo, lo creò suo segreta- 
rio versoi anno 1701; t-d alcun tem- 
po uo|Ki,fn fatto uno dei direttori di 
«picll assixiazioue. Lagerstraera ac- 
«piislu co suoi lumi e con la sua pro- 
bità una grande inllucnza, «li cui 
approfittò per essere utile ai «lotti 
ed alle scienze. Amico di Linneo, 
operava d’ accordo con quel grand’ 
uomo; «'d i loro sforzi uniti ebliero 
i resi diati più soeldisfaccnti. La cora- 
lli’ 11 *.' 1 delle Iudie prescrisse ai ca- 
pitani delle sue navi «li aggiungere 
ai loro giornali osservazioni meteore- 
logiche j le copie eli tali giornali era- 
no mandati all’accademia di Stocolm, 
nonché alla società di Lpsal.Se ne ca- 
varmi») interessanti nozioni sulla de- 
cimazione della calamita; esse si tro- 
vane) sviluppate in «lue tesi sostenute 
in V psal, col titolo di l'hcoriti decli- 
nationis magnolie, c , ed alle quali 

C ledette il valente matematico 
tino Straormcr. Quando la com- 
pagnia sceglieva i cappellani dei va- 
io. 
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scelb, Lagcrstraem faceva cadere la 
scelU sopra uomini istrutti, in istato 
d osservare i fenomeni ed i proilotti 
della natura. Per tal guisa ,1 pubbli- 
re ottenne 1 giornali «l’Osbuck e di 
-Toreri, «;hc sono ricchi d’ osservazio- 
ni di fisica o «li storia naturale . I 
sopraccarichi erano incaricati d’ os- 
servare i ««sturai e gli usi dei paesi 
dove approdavano ; c ritornati, rag- 
guagliavano di «pianto avevano ve- 
duto. L’accademia «li Stocolm «live- 
niva depositaria di tali relazioni, tra 
le quali ella «liatiusc soprattutto quel- 
le di Hraad. Le navi raddiicevano da 
ogni viaggio Oggetti nuovi e curiosi, 
che Lngmtraem distribuiva tra idi- 
versi gabinetti delle università e del- 
le accademie. Linneo ne ha «Inscritto 
una parte in una dissertazione col 
titolo di Chincnsia laigerstracmia- 
Jto, cd i botanici hanno dedicato al- 
la sua memoria il Lagcstraemia, ge- 
nere della famiglia «ielle mirtoidj 
alberi, o arboscelli grandi «Ielle In- 
die o della China, che sono coltivati 
presso le abitazioni, a motivo «Icll’e- 
leganza c della bellezza de’loro fiori. 
Lagcrstraem, fregiato del titolo «li 
consigliere di commercio, c divenu- 
to membro dell’ accademia di 8t«>- 
cohu, c «Iella società reale d’ Upsal , 
morì agli 8 di luglio 1709. Giovan- 
ni rcd. Kryger fu incarnato «laU’ac- 
cadcinia «li Stocolm di comporre il 
suo elogio. 

C— Af. 

LAGNI ET (Giacomo), mercan- 
te «li stampe a Parigi verso La metà 
del secolo dccimoscttinio, lui pub- 
blicato nn' opera singolare e degna 
dell attenzione dei curiosi ; è intito- 
lata: Raccolta de' più illustri pro- 
verbi, ditti fi i„ tre libri ; il primo ■ 
contiene i proverbj morali; il se- 
condo, i proverbj giocondi e faceti; 
il terzo rappresenta la vita dei men- 
dichi, in proverbi, Parigi, iGÓ 7, in 
/«.to. Ogni stampa olire diversi ag- 
getti clic sono spiegali con altret- 
tanti proverbj. Il numero delle tavo- 
li* varia nei diverbi esemplari, iner- 
ito 
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che la raccolta formata non ne ren- 
ne che olla lunga; l’esemplare del 
duca de La Vallière ne conteneva 
ducente scssantasettc ; quello di 
M eon trecento quattordici ; ed il 
compilatore di questo articolo ha ve- 
duto nel gabinetto di Simon, antico 
bibliotecario del tribunato ( V. Ed. 
T. Simon ) , un terzo esemplare for- 
mato soltanto di dugento quarantu- 
na tavole. Nei diversi esemplari si 
trova una parte separata, con questo 
titolo : La Fila di Tiel IVlespiegle, 
nativo di Sassonia, patrono degli 
scaltri, moralizzata in proverbj i- 
strutlivi e dilettevoli, Parigi, i 663 ; 
essa era di trcntacinquc fogli negli 
esemplari del duca di La Vallière e 
di Simon, c di trentasci in quello di 
Méon. Si conoscono ancora di La- 
gnici quattro altre Raccolte: I. L'ab- 
battimento morale degli animali , 
a 5 logli; Il Le avventure di D. Chi- 
sciolte, 38 fogli ; III Le avventure 
df Buseone, 12 logli ; e IV Una se- 
rie di cento quindici soggetti piace- 
voli e dello stesso genere. 

W— s. 

LAGNY (Tommaso Fantet de), 
ralente matematico, nacque a Lione 
nel 1660 : uno de' suoi zii, canonico 
di Jouarre, si prese cura della sua 
prima educazione, e gli fece conti- 
nuare gli studj nel collegio grande 
di Lione, dove il giovane Lagny si 
rese distinto perla sua applicazione e 
làeilità. Comprò un giorno a caso 1 ' 
Euclide del p. Foumier e l' Algebra 
di Giac. Peletier : la lettura di tali 
due opere, ora dimenticate, lo fece 
accorto delle sue disposizioni per 
le matematiche ; e da quel mo- 
mento dedicò loro in segreto tutti 
i suoi ozj. Obbligato per ubbidire a 
suo padre d’andare a Tolosa a stu- 
diare la legge, passò tre anni in 
quella città; ma nè i progressi che 
fece, nè le promessi; fattegli per in- 
durlo a frequentare il foro, non po- 
terono distorlo dallo studio delle 
matematiche. Andò a Parigi, in età 
di diciotto unni, recando il proget- 
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to di varj metodi che dovevano far- 
lo ammettere nell’ accademia delle 
scienze. Il suo dolore fu assai vivo 

udendo che era stato prevenuto nel- 
le scoperte sulle quali posavano le 
sue speranze : per altro, lungi dal 
perdersi d' animo, raddoppiò d’ ar- 
dore, e venne a capo di essere rice- 
vuto nell' accademia, 1’ anno 1 6q5, 
ma senza pensione . L’ abate Bi- 
gnon, protettore di tutti i talenti , 
soccorse a Lagny, e Io fece creare, 
due anni dopo, professore reale d’i- 
drogrnlia a Rochefort. Si durò fatica a 
fargli accettare tale carica cui si osti- 
nava a ricusare per la ragione che 
non avevastudiato la marineria: onde 
calmare i 6uoi scrupoli, si onorevoli 
altronde, fu d'uopo permettergli d’ 
imbarcarsi per imparare ila si stesso 
l’arte ilei pilota. Continuò a mante- 
nere un carteggio non interrotto 
con l'accadeinia ; e si recava spesso 
a Parigi per ispiare le occasioni di 
rimanervi. Il duca d’ Orléans, reg- 
gente, ve Io richiamò alla fine( 1716), 
creandolo vicedirettore della banca 
generale . Fontanelle ha osservato 
che Lagny eb)>e anche tale analogia 
con Newton , » creato pressoché 
» nella stessa guisa, c pei medesimi 
n motivi , direttore della zecca di 
» Londra . Fu giudicato che i due 
« geometri a cui la scienza del calco- 
« Io aveva costato lunghe fatiche, ne 
n sarebbero ricompensati con si mi- 
ri li impieghi. Entrambi si trovaro- 
n no ail un tratto in una ricchezza 
n che loro era nuova , trasportati 
» dal mezzo dei loro libri sopra muc- 
n chi di danaro, ed entrambi vi con- 
n servarono i loro primi costumi, lo 
» spirito di moderazione e di digin- 
n tcrcssc si naturale a coloro che 
r» hanno coltivato le lettere “ . La 
fortuna di Lagny non ebbe che la 
durata della banca. Rese un conto 
fedele della sua amministrazione, e 
tornò con nuovo piacere ai suoi lavo- 
ri accademici. Si era applicato par- 
ticolarmente ad una rilusione intera 
delTariUnctien, dell'algebra e dell» 
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geometria comune ; ed ebbe la sor- 
te d' incontrarsi più volte con Leib- 
nizio . La lama di La gny sarebbe 
più alto salita, s’egli non avesse pre- 
so male il suo tempo, e se non avesse 
inteso, dice Fontenelle, soltanto alle 
fondamenta del grand'edificio della 
geometria, quando ornai si pensava 
di costruirne il colmo. Lo scemare 
delle forze obbligò Lagny a chiede- 
re la sua anzianità, e mori a Parigi, 
ai 12 di aprile 1734, in età di 74’ 
anni. Fontenelle narra che, nei suoi 
estremi momenti e quando non co- 
nosceva più nessuno di quei che gli 
sturano d’intorno al letto, alcuno 
( Mauperttiis ) s‘ avvisò di chiedergli 
quale fosse il quadrato di dodici , e 
che rispose senza esitare, 144. La- 
gny era membro della società reale 
di Londra, ed uno dei conservatori 
della biblioteca dei re di Francia . 
Era di carattere gajo, modestissimo, 
buon amico : mal grado la mediocri- 
tà della sua fortuna, soccorreva pa- 
recchie famiglie povere . Oltre nn 
numero grande di Memorie nella 
raccolta dell’accademia, ha scritto t 
I. Melodi nuovi e compendiosi per 
C estrazione e l' approssimazione 
delle radici quadrate , cubiche, ec., 
Parigi , 1691 ; seconda edizione , 
1692, in 4 -to. Vi si trovano diversi 
metodi per la risoluzióne dei pro- 
blemi indeterminati, genere d'anali- 
si in cui era particolarmente versa- 
to ; Il IV uovi elementi d'aritmetica 
e d'algebra, ivi, 1697, in 1 2 ; III La 
Cubatura delia sfera, La Rochelle, 
1702, in 12. È uno scritto nuovo , 
singolare, e che solo proverebbe un 
grande geometra, dice Fontcuelle ; 
IV Aritmetica nuova (binaria), 
Rochefort, 1 703, in 4 _to ; V Anali- 
si generale dei Metodi nuovi per 
risolvere i problemi, Parigi, 1733, 
in 4 -to. Tale opera che forma 1 ' XI.» 
volume della raccolta dell’accademia 
è stata riveduta e perfezionata dal)* 
abate Ridice, canonico di Provins , 
intimo amico di Lagny. Non si può 
non riconoscere in tutte le sue opere 
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molte viste ingegnose ; ma non 1’ 
hanno condotto lontano in quanto 
concerne la risoluzione delle equa- 
zioni, suo oggetto principale. Le co- 
se migliori sembrano i suoi metodi 
d approssimazione e d'abbreviazio- 
nc ( r. Montucla, Stor. delle ma- 
tem., tomo III, pag. 26). Si pnò con- 
sultare pei particolari il suo Elogio 
scritto da Fontenelle. 

W s . 

LAGOMARSINI ( Girolamo ) , 
dotto gesuita, ed uno dei primi filo- 
logi del suo tempo, uscito duna fa- 
miglia nobile originaria di Spagna, 
nacque a Genova nel 1G98 , e fece 
gli studj presso i gesuiti,' nel colle- 
gio di Prato in Toscana. Abbracciò 
il loro istituto nel 1713. I suoi su- 
periori lo inviarono nel 1721, nel 
loro collegio d’ Arezzo , ad inse- 
gnare le belle lettere. Sapeva il lati- 
no con una perfezione rara. In bre- 
ve alcuni saggi divulgarono il suo 
talento , diedero incominriamento 
alla sua fama, e lo legarono d’amici- 
zia col celebre Facciolato, che lavo- 
rava intorno al suo gran Diziona- 
rio ( PI Porcellini ), pel quale La- 
gomarsini gli fu sovente utile. Poi 
eh ebbe tenuto vaij corsi di lcttera- 
tura, e studiato la teologia a Roma, 
fu inviato a Firenze, dove professò 
la rettorica pel periodo di vent' an- 
ni . Un numero grande d’ eccel- 
lenti soggetti uscirono dalla sua scuo- 
I®» ®d i più di quelli che al tempo 
suo coltivavano le lettere od avevano 
impieghi in quella città, confessa- 
vano di dovere a lui lo svilupparsi 
dei loro talenti e quante cognizioni 
avevano acquistate in letteratura . 
Mentre il p. Lagomarsini era a Fi- 
renze, ebbe una disputa non poco 
viva con 1 abate Lami, nel proposito 
di certi scritti satirici che corsero 
: diora, e di cui esso abate fu stima- 
to autore; ma erano del p. Cordara, 
professore di filosofia a Macerata ( V. 
Cordara ). Lagomarsini non aveva 
avuta altra parte che d’ averli rive- 
duti, corretti, e d’aver inserito alcu- 
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nc frasi nell'avviso dello stampatore. 
Verso il 1 700, il p. Lagomarsini fu 
rhiamato a Roma, e creato profes- 
sore di lingua greca nel Collegio 
Ropaano. Tale destinazione gli pro- 
curò il vantaggio di farsi conoscere 
pcrsonalmenteda Benedetto XIV, 0 
di ricevervi da quel grande e dotto 
papa i contrassegni più lusinghieri 
di stima. Il p. Lagomarsini passò il 
rimanente della sua vita in tale o- 
norilico impiego, e mori con gran- 
di sentimenti di pietà, ai 18 di mag- 
gio 1773, tre mesi prima della sop- 
pressione dclsuoordine,rtii prevede- 
va e si rallegrava di non vedere. Ad 
immense cognizioni in letteratura 
accoppiava un carattere dolce e so- 
rialo. La sua urbanità era perfette, 
quantunque egli non andasse esente 
da una leggiera tinta di acrimonia , 
ma che non era mai offensiva . Ze- 
lante per 1’ onore del suo ordine e 
per gl’ interessi della Chiesa , era 
infaticabile nel lavoro , e cessò di 
scrivere solo quando cessò di ri- 
vere . È autore delle seguenti ope- 
re: L Antonii Mariae Graliani de 
scriptis Invila Minerva, ad Aloy- 
siumfratrem. lib. XX cura notis 
Hieronj-mi Lagomarsini , Firenze, 
1746, 2 voi. in 4 -to ( V. Graziami ) . 
Le note sono in gran numero, dot- 
te e della latinità più pura; II Julii 
Poggiai» i Se non si s epislolac et ora- 
tiones olini colleclae ab Antonio 
Maria Gratinilo, nane ab Hicro- 
nfrno Lagomarsinio, e soc. Jesu, 
notis illustrarne et primum editae, 
Roma, 1762, 4 voi. in 4 -to. Tale o- 
pera costò a Lagomarsini varj anni 
di lavoro, ed unisce a moltialtri van- 
taggi quello di dare sul concilio di 
Trento preziosi lumi sotto l’aspetto 
della storia ecclesiastica. Lagomarsini 
vi aggiunse: In Jacobum Augustum 
Thuanum, posteritatis nomine, ad 
guani il/e quodam suo carotine 

Ì iruvocavit, odio ; componimento 
odalo pel vigore dei pensieri e la 
purezza della dizione ; HI Oralio- 
nes septem , editto sexta rctracta- 
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tìor et auctior : accedi t epistola 
jam edita, qua quid in M. 'J'ullii 
Ciceronis conira L. Pisonem o- 
ratione intcrciderit demonstratur, 
Roma, 1753. Tali discorsi o aringhe, 
recitati a Firenze dall’autore, erano 
state bene accolte dal pubblico, ti 
più volte ristampate in Italia ed al- 
trove ; IV Epislolac ad amiconi e- 
xemplum, in qua judiciuni Jertur 
de aliquot locis operis inserititi r 
Nociium sarmaticarum Eigitiae, 
editio, post jiolonicain et germani- 
cani terlia, Bologna, 1755. B p. U- 
baldo Mignoni, piarista, avendo fat- 
to stampare a Varsavia nel 1751 una 
lettera riferibile alle Noctium sar • 
maticarum P igiliae , Lagomarsini la 
fece ristampare; essa era indiritta a 
FarcioLato, e fu insilata nella Raccol- 
ta di Calogerà, to. X, p. 435 ; V Lit- 
tcramm ad Joan. Eincentium Lu- 
ccnsem exemplum , quibus fudi- 
cium Jertur de aliquot locis libelli 
Romae, mense septembri anno 1753 
vulgati, hoc Ululo: Fr. Eincentii 
Mariae Dinelli ad Carolurn Nocc- 
tium, soc. Jesu tlieologum, etc., epi- 
stolae, Trento, 1754. Sembra che 
quel domenicano, professore alla Ca- 
sanata, si fosse divertito a spese del 
p. Noceti, nel proposito del probabi- 
lismo. liagoniarsini, in tale opusco- 
lo, si serve delle stesse armi, e fa ri- 
cadere la baja su quello che primo 
l’aveva data. Si può consultare in- 
torno a ciò la Storia della lettera- 
tura ital. di Tiraboschi , voL IX , 
pag. 25 i ; VI Giudicio degli autori 
della Storia letteraria d'Italia, in- 
torno r ultimo libro de' teatri del 
padre Concine, Venezia, 1766; VII 
Angelo Mariae cardinali Quirinio, 
de Dione Cassio epistola. Tale dot- 
ta lettera ò riferibile alle correzioni 
fatte a Dione Cassio da Reimar; 
inserita nel quattordicesimo volume 
della Storia letteraria d Italia, pa- 
gina 167; Vili Lettera al Ma JJei, 
intorno alla sua Mcrnpc ; è rap- 
portata nello stesso volume, p. 28',, 
con la risposta del marchese; IX De 
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origino fontium, carmen. Tale poe- 
ma composto nel 1726, c che Lago- 
martini aveva altra volta recitato a 
Roma, fu tradotto in versi italiani 
dal p. Giovanni Pietro Bergantini, 
teatino, c pubblicato con la tradu- 
zione dei quattro libri Bolanicorum 
del p. Savastano, Venezia, in 

8.voj X De alcae Januensis, seti 
de aleae Romanae Romani tradii- 
ciac rottone , elegiacon , nudare 
Golmitrio Marsiliano. Tale inge- 
gnoso componimento sul lotto, scrit- 
to con una facilità degna d’Ovidio, 
fri pubblicato nel 1 7 35 , nel dodice- 
simo tomo della Raccolta di Caloge- 
ri, c nelle V enetae urbis descriptia 
d’Azevedo, Venezia, 1780. Oltre tali 
opere, il p. Lagomarsini ebbe parte 
in molte altre. Cooperò alle Lettere 
che comparvero sotto il nome di A- 
tronio Trascomaco, contro il libro 
dell'abate Lami, De erudii ione Apo- 
stolorum ; alle Note del poema sul- 
P elettricità, pubblicato dal p. Maz- 
zolaci, sotto il nome di Joseph Ma- 
rianus P.irthenius’, alla Traduzio- 
ne ed alle Note delle Orazioni e 
delle Epistole di Cicerone , del p. 
Bandiera, ed a molte altre opere 
sulle f piali era consultato. Lasciò una 
biblioteca numerosissima, ed un la- 
voro immenso per una edizione di 
Cicerone cui aveva intrapresa, e per 
la quale aveva esaminato e coliazio- 
nato più di 3 oo manoscritti della 
biblioteca Laurenziana : alla line ha 
lasciato manoscritta un'opera in 3o 
volumi destinata a giustificare il suo 
ordine da tutte le imputazioni odio- 
se con le quali si tentava di deni- 
grarlo, e di cui il titolo era que- 
sto: Testimonia virorum illustrium 
Soc. Jesu, ab illitio ejusdem repe- 
tita ordine chronologico usi/ue ad 
nastram Itane aetatem perpetua , 
nec tinquam interrupla annorum 
serie digesta. Bisogna aggiungere 
venti volumi del suo carteggio coi 
dotti del suo tempo. Una parte de’ 
suoi manoscritti è passata nella bi- 
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blioteca del Collegio Romano, o in 
quella del cardinale Zelada. 

I— r. 

LAGRATVGE ( Isacco ut ), mae- 
stro di pensione a Venderne, ò auto- 
re d’una Lamentazione sulla morte 
di Enrico il Grande, ad imitazione 
parafrastica della Monodia greca 
e latina di Federico More I, inter- 
prete del Re. È, dice l’abate Geujet, 
un componimento in versi eroici, 
stampato nel 1610, che termina con 
un breve elogio di Luigi XIII. Esiste 
altresì <h suo: Isaaci Grangaei gy- 
mnasiarchae Findocinensis com- 
mentarli in Decii Junii Juvenalis 
Aauinatis satjras scxdecim , ad 
illiistrissinuim , etr. Caesarem de 
Verulomc, Parigi, 1614, e Commen- 
tario in Prudentii libros II, cantra 
Sjmmachum prò ara victoriac, Pa- 
rigi, 16] 4, in 8.vo. Isacco de Lugran- 
gc aveva altresì tradotto dall'italiano 
di Bracciolini la pastorale dello Sde- 
gno amoroso, clic fu recitati! nel 
il>o 3 sul teatro del Marois, e pub- 
blicata nel 16 ta. 

L P K. 

LAGRANGE (Carlo ed Achil- 
le). F. Vaulet. 

LA GRANGE ( Giuseppe de 
Chancf.l de), poeta francese, vol- 
garmente detto La Grange-Chan- 
ce!,, nacque a Pòrigncux, il primo 
di gennaio 1676, d'ima famiglia an- 
ticamente nobilitata pe'suoi servigi 
militari. Suo padre, dovendo eredi- 
tare una carica di consigliere nel 
parlamento di Dijon, aveva abban- 
donato la professione delle armi per 
farsi ricevere avvocato, ma mori pri- 
ma del titolare} e la vedova di lui, 
che era del casato dei Bertin, saliti 
al ministero sotto il regno di Lui- 
gi XV, rimase caricata della tutela 
di quattro figli in tenera età. Finito 
il suo lutto, si recò a Bordeaux, e 
mise i suoi figli nel collegio dei ge- 
suiti. Il primogenito (soggetto di 
questo articolo), v' imparò il latino 


4<jt> LAG 

in assai breve tempo. Dotato ili urla 
memoria prodigiosa, ebbe assai di 
buon’ora la passione della lettura e 
della poesia. Le tragedie di Corbeil- 
le ed I romanzi di La Calprenède 
non uscivano dalle sue mani: di ot- 
to anni, scriveva versi notabilissimi 
per l’ età sua ; e di nove, compose e 
lece recitare, da'suoi compagni, una 
commedia in tre atti, di cui l’argo- 
mento era un'avventura di recente 
accaduta a Bordeaux : tale tratto , 
che svelava la stia indole satirica, 
mise iu furore contro di lui le per- 
sone interessate, ed il teatrino fu 
abbattuto. Sua madre, sperando che 
un talento si primaticcio lo condur- 
rebbe alla fortuna ed alla celebrità, 
deliberò d’andare a stare a Parigi 
con tutta la sua famiglia. Il giovane 
La Grange vi fu riguardato come 
un piccolo prodigio. I versi cui com- 
poneva sopra tutti gli argomenti che 
gli erano proposti, lo fecero cono- 
scere da Campistron e da Chau- 
licu, e gli valsero lodi di cui il ro- 
more risonò fino à Versailles, dove 
si volle vederlo. La principessa di 
f ionti, che amava le lettere, incan- 
tata della facilità con cui aveva fat- 
to al suo cospetto un sonetto con 
le rime obbligate, e della precisio- 
ne , dell’ aggiustatezza delle sue ri- 
sposte alle domande che gl’ indiriz- 
zò sulla sua famiglia, del pari che 
sulla storia, la favola e la geografia, 
lo ammise nei numero de’suoi pag- 
gi : anche il re ammirò la vivacità 
del suo spirito, e gli fece carezze. In 
età di sedici anni, La Grange fece 
omaggio alla sua protettrice d' una 
tragedia che aveva incominciata a 
Bordeaux. La principessa commise a 
Racine di esaminare se tali apparen- 
ze non fossero fallaci. Quel grande 
poeta lesse il dramma, ne rimase stu- 
pito, porse consigli al giovane auto- 
re, e gl indicò i mutamenti che gli 
erano sembrati necessari : non basta j 
quantunque da lungo tempo avesse 
rinunziato al teatro per devozione, 
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volle intervenire alla prima rappre- 
sentazione dell’opera, che, col titolo 
d 'Aderbale, cui l'autore mutò poscia 
in quello di Giugurta , fu recitata a 
Parigi, agli 8 di gennajo 1894, con 
grande applauso, e che non fu meno 
applaudita a Versailles. Breve tem- 
po dopo, la principessa gli fece dare 
una luogotenenza nel reggimento 
del re. Ma siccome la sua vocazione 
decisa per l’arte drammatica, non ac- 
cordandosi con la disoccupazione o 
la dissipazione de'suoi compagni, gli 
faceva deplorare «li non avere più 1 ’ 
opportunità di formarsi sui buoni 
modelli, ottenne di ritornare a Pari- 
gi, c d'entrare nei moschettieri. In 
progresso, la sua protettrice gli pro- 
curò la carica di maestro di cererno- 
nie onorario della duchessa d'Or- 
lòans, madre di Filippo, poscia reg- 
gente del Regno. Il favore di cui go- 
deva si estese sull’intera sua làmi- 
glia. Suo fratello cadetto, prima pag- 
gio presso il duca del Maini:, fu im- 
piegato nella marina, dove sali in 
grido di eccellente marinajo. Ilterzo, 
sentendo ripugnanza pel sacerdozio 
a cui era destinato, abbracciò la stos- 
sa professione che il cadetto, giunse 
al grado di tenente di vascello, ejpe- 
ri, tornando dalla spedizione di Rio 
Janeiro, col Fedele, che calò a fon- 
do, senza poter essere soccorso, sot- 
to gli occhi dello stesso Duguay- 
Trouiu. La Grange era moschettie- 
re, quando diede Oreste e Pilade , 
nel 1697, e Meleagro, nel 1699. Fo- 
ce recitare in seguito Atenaide lo 
stesso anno, Amasi nel 1 701, A Le- 
ste nel 1 703, Ino e Melicene nel 
■ 7i3; tutte furono più o meno fa- 
vorevolmente accolte. Non recherà 
meraviglia se questo poeta ebbe tan- 
ta voga, ove si rammenti ohe dall* 
abbandono del teatro latto da Raci- 
ne fino al primo capolavoro di Cre- 
hillon, la scena tragica fu in balia 
per treut'anni d una folla d’autori 
mediocri, tra i quali La Grangc- 
Chancel doveva farsi distinguere al- 
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lato di Campìgtron, di Longepicr- 
re, e di Lafosse, superiore a tutti gli 
altri per la sua tragedia di Manlio. 
La Grange goderà tranquillamente 
della sua gloria, quando ebbe il tri- 
ate pensiero di comporre le sue odi, 
intitolate Filippiche , libello odioso, 
in cui il reggente è accusato di tutti 
i delitti. Sembra che a ciò fosso spin- 
to anzi che da un odio personale 
contro di quel principe, da un zelo 
indiscreto per altri potenti personag- 
gi, i quali cospiravano contro la sua 
autorità. Comunque sia, tale opera, 
che fece più onore al talento dell’au- 
tore che i suoi drammi, diade non 
poco mala opinione del suo carattere 
alle anime oneste, e gli fu cagione 
di turbamento e d’ amarezza per 
gran parte della sua vita. Tenne di 
trovare uu asilo in Avignone; ma 
un ufKziale francese, ohe ri si era 
rifuggito per omicidio, promise, a 
condizione che gli accordassero gra- 
zia, di attirare il poeta fuori dei 
contini del Contado Venosino, e di 
darlo nelle mani di gente appostata. 
E vile progetto fn effettuato sotto 
colore d'ima passeggiata ; o La Gran- 
ge, condotto alle isole Santa Marghe- 
rita, vi fu tenuto strettamente cu- 
stodito per alcuni anni. 11 suo spiri- 
to ed il suo brio lo resero ben accet- 
to al governatore, il quale gli accor- 
dò un poco di libertà nel castella 
Ma tratto sempre dalla sua funesta 
inclinazione per la satira, noi ch’eb- 
be lodato quelTuffieiale ne suoi ver- 
si, fece contro di lui un epigramma 
di cai fu punito con una reclusione 
più severa. Dalla sua prigione, indi- 
rizzò al reggente un’ode in cui con- 
fessava il suo delitto; ella gli otten- 
ne il permesso di poter passeggiare 
alcune ore ogni giorno. Avendo avu- 
to l’arte di corrompere le sue guar- 
die, e di procurarsi una barca, ap- 

f rodò al jiorto di Villafranca, nel 
iemonte, donde rifuggì successiva- 
mente nella Spagna ed in Olanda, 
stati di cui i governi erano allora 
più o meno nemici della Francia. 
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Da per tutto gli ambasciatori fran- 
cesi reclamarono contro tale tolle- 
ranza; ed alla fine sarebbe stato con- 
segnato al reggente* se gli stati d’O- 
landa non gli avessero conferito il 
diritto di cittadinanza. Il redi Polo- 
nia, Augusto III, volle affezionarse- 
lo, e gli fece regalare un orologio di 
mirabile lavoro. La Grange stava per 
accettare l'invito di quel monarca; 
quando la morte del reggente mutò 
faccia alle cose : ed egli fri richiama- 
to in Francia dal duca di Borbone, 
primo ministro, il quale tenne di 
poter trarre partito dalle cognizioni 
che La Grange aveva acquistate col 
frequentare i ministri stranieri. Da 
quel momento visse tranquillo, fa- 
cendo ancora satire contro i privati 
ed anche contro le potenze, uon ri- 
sparmiando, dioesi, nè amioi, ni be- 
nefattori, e lodando soltanto le ope- 
re proprie. Lungi dall'csscrsi penti- 
to delle sue Filippiche, sorgente del- 
le sue sciagure, aveva pubblicato la 
quarta durante il suo esilio, e com- 
pose la quinta dopo la morte del reg- 
gente. Si vorrà convenire nondime- 
no che comunque severa la vendet- 
ta di quel principe, non aveva adc- 

C ato il delitto del poeta. Nel 1728, 
Grange ebbe l’arditezza di pas- 
seggiare nel giardino del Palazzo 
Reale. D dura di Orleans, non meno 
generoso che suo padre, si contentò 
di fargliene vietare l’ingresso. L’ode 
cui indirizzò alla principessa de Con- 
ti sua antica protettrice, che non l’a- 
veva dimenticato nelle sue disgrazie, 
dà motivo di credere che avesse da 
ultimo veraci rimorsi della sua col- 
pevole condotta, e che cercasse d’e- 
spiarla con poesie cristiane, ma il ca- 
rattere traspariva sempre. La Gran- 
ge aveva sposato a Périgueax , nel 
1 709, la figlia d'un appaltatore ge- 
nerale. Ne aveva avuto quattro figli ; 
il primogenito fu ucciso nella batta- 
glia di Ifettingen l’anno 1 743, alla 
testa dei granatieri di Chartrcs; un 
altro , tenente nel reggimento di 
Poitou, poi capitano di dragoni, co- 
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«trotto «li reni’ anni a riparare a 
Jirusselies per aoa faccenda d’onore, 
vi conobbe G. B. Rousseau, c gl’in- 
Utolò un’Epistola. Ammogliatosi al- 
cuni anni dopo senza l'assenso di suo 
padre, litigarono l’uno contro l’al- 
tro; e si afferma elle tutti e due 
scrissero le loro memorie in versi. 
Negli ultimi suoi anni, La Grange- 
Chaneel si era ritirato in Antoniat, 
castello dei suoi padri, vicino a Péri- 
gueux; ivi morì ai 27 di dicembre 
1 768, in età di ottantatrè anni. Sul- 
la fine della sua vita, aveva dato ma- 
no ad una Storia del Périgord ; ma 
l’avanzata età sua non avendogli per- 
messo di terminarla , lasciò i suoi 
manoscritti ai canonici regolari di 
Chancelade. Lo stesso anno della sua 
morte, aveva pubblicato un’edizione 
delle sue opere in 5 volumi in 1 1 : 
essa contiene G iugurta, Oreste e Pi - 
lode. Meleagro., Atcnaide , Amasi , 
Alceste, Ino e Melicene , Eriga- 
ne , Cassio e Vittorino, tragedie ; 
Oiuochi olimpici, commedia eroica; 
Medusa, Cassandra, Orfeo , Pira- 
mo e Tisbc, la Morte a Ulisse, il 
Delitto punito, drammi per musica, 
ed alcune Poesie «lircrsc, «li cui le 
più sono imitazioni d’Anacreonte. La 
Grange non attenne in vero «pian- 
to sembravano promettere le sut! di- 
sposizioni primaticce e le lezioni «li 
un tanto maestro come Racine. E 
però riuscito eccellentemente in una 
jrnrte essenziale dell’arte, che is l’in- 
telligenza delle scena ; i suoi intrec- 
ci sono in mia volta complicati e 
chiari ; le situazioni sorprendenti vi 
«odo profuse : ma un amore scipito 
e ridicolo sfigura tutti i suoi sogget- 
ti, di cui alcuni sono terribili ; o la 
sua versificazione dura , prosaica e 
scorretta, cancella in alcuna guisa 
uanto potrebbe esservi d’energia, 
i nobiltà e di grazia ne’pensieri e 
ne’scntimcnti. Ino e Melicene cdA- 
masi sono le sue due opere miglio- 
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ri; questa venne affatto bandita dal- 
la scena da Meropc, «li cui l'argo- 
mento è il medesimo. Oreste e Pi- 
lade hanno ceduto ugualmente il 
campo all’ Ifigenia in T astride di 
Guimondo «tela Touche. Tra le poe- 
sie diverse di Lu Grange, si distin- 
guono la sua Ode alla principessa di 
Conti ed alcune Cantate ; ma in ge- 
nerale, come poeta lirico, anche nei 
suoi melodrammi, era inferiore a sé 
stosso come tragico ; cd a «piest’ulti- 
mo titolo, la sua fama è assai decadu- 
ta da che non si rivede più nessuna 
delle sue opere sulla scena. Alcuni 
hanno trovato molta forza nello stile 
delle Filippiche ; darsi potrebbe che 
l’atrocità delle accuse avesse loro fat- 
to illusione in tale riguardo : del ri- 
manente è certo che tale satira col- 
pevole contiene parecchie strofe ve- 
ramente poetiche e ben tornito. Ta- 
le libello, lungo tempo manoscritto, 
circolò soltanto in copie infedeli, pie- 
ne di errori, d’ominissioni, c di con- 
traddizioni . In tale stato si trova 
stampato nella Vita privala di Lui- 
gi XV. La prima edizione tollerabi- 
le dello Filippiche comparve nel 
1795, Parigi, iu 12, carta pergame- 
na, tirata in pochissimi esemplari^ 
ma la migliore, b almeno la più au- 
tentica, è quella «die il figlio dell’au- 
tore ha fatto stampare a Bordeaux 
nel 1797, in 8.vo. La metà «lei volu- 
me contiene alcune poesto leggiere 
comporte «la lui, le più mediocri, tra 
le. «piali abbiamo però notato alcune 
novelle scritte con uno stile sempli- 
ce, facile e naturale. Si è veduto che 
od esempio del padre aveva coltivato 
la poma di buon’ora, senz’ averne 
fatto, come lui, un uso pericoloso. 
Meno celebre, ma più felice, è morto 
pressoché nonagenario alla fine del 
secolo scors«>,lasciando una prole non 
poco numerosa, in cui lo spirito ed 
i talenti sembrano erctlitarj. 

A — t ed A— g — a. 
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